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LIBRO  IV. 

DKI.T.E  0I\T;RSK  SPECrK  DI  CONTRATTI,  E DE<;U  ORBUlint 
' CHE  SI  CONTRAGGONO  SENZA  CONVENZIONE. 


TITOLO  IX. 

DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE. 


Ogni  ol)I)ligazione  personale  (t)  dà  generalmente  al  rre- 
aoq'i  ditorc  , come  1’ ahbìain  piecedenteinenle  veduto.  Il  drillo 
#562  di  domandarne  il  pagamento  su  tutti  i beni  mobili  ed  ini- 
mobiii  , presenti  e futuri  del  debitore  (2). 


(1)  Diversamente,  quando  T obbligazione  non  è clic  ipotecaria.  SiC' 
come  allora  il  detentore  non  è obbligalo  che  propler  rem  possessant  , 
tic  risulta  che  abbandonando  la  cosa  sottoposta  all’ipoteca  , cessa  egli 
di  essere  obbligalo  sugli  altri  suoi, beni. 

L’ art.  aoga  f 19^3  dice:  chiunque  siasi  obbligato  personalmen- 
te ; il  che  non  é esalto.  Queste  parole  siasi  obbligato  suppongono  iiit 
fatto  dalia  parte  di  colui  che  sì  obbliga.  Ora  nel  qiiasi-contratto  di  ge- 
stione di  oJIàri  , per  es.  , non  vi  £ alcun  fatto  dalla  parte  del  proprie- 
\ tarlo  , e per  tanto  egli  non  è meno  personalmente  obbligato.  Bisogna- 

va dire  : Chiunque  è obbligato  personalmente  ec. 

(u)  Bisogna  però  eccettuar  certe  cose  che  non  possono  esser  seqne- 
atrate  da'  creilitori  ; queste  sono  : 

Le  cose  di  cui  alibiam  fatta  menzione  nella  nota  37$  al  Tit.  ile' 
contratti  in  generale,  ( Voi.  VI  pag.  iSg) 

I beni  che  compongono  il  fondo  de’  maggiorati  ( Decreto  del  i 
marzo  1808  , Boll.  n.  8307  art.  4°  ) i 

I bastimenti  quando  son  pronti  a far  vela,  se  pur  non  aia  a mo- 
tivo di  debiti  contralti  pel  viaggio  che  son  sul  punto  di  fare  ; ed  an- 
cora in  questo  caso  le  persone  interessate  a tal  viaggio  possono  impe- 
dire il  sequestro,  dando  una  buona  c valida  cauzione.  Si  reputa  il  ba- 
stimento pronto  a far  vela,  quando  il  capitano  è munito  delle  sue  spe- 
dizioni p*I  viaggio.  ( Corf.  Jt  commercio  art.  3i5  t 7°8  ). 


4 Lib.  ir.  Delle  div.  specie  dì  contr. 

' Qncsli  beni  bo^o  dunque  la  gnrantia  comune  dei  cre- 
dilori  , i quali  hanno  diritto  di  tarli  vendere  , e di  pa- 
garsi spi  prezzp  , quando  sia  bastante  ; altrimenti  di  di- 
slribiiirlo  fra  loro  per  contributo,  se  tutti  hanno  un  uguale  aopS 
diritto.  t^3 


Gli  oggetti  clic  l'art.  593  | 683  del  Cod.  di  procedura  dichiara 
non  potersi  pignorare  , e che  sono  i 

I.  Gli  oggetti  che  la  legge  dichiara  come  immobili  per  causa  della 
loro  destinazione  , e che  possono  essere  sequestrati  soltanto  con  Tim- 
mobile  di  cui  fanno  patte  ; 

3.  11  letto  necessario  pc'dehitori  pignorati,  e pe’ figli  seco  loro  con* 
viventi  ; gli  abiti  de' quali  si  trovano  vestiti  e coperti; 

3.  I libri  relativi  alla  professione  del  pignorato  fino  alla  somma 
di  3oo  franchi  , a scelta  del  debitore  (a)  ; 

4.  Le  macchine,  e gl' istromenti  che  servono  all'istruzione,  alla 
pratica  , cd  all'esercizio  delle  scienze  e delle  arti  , sino  alla  concor- 
renza della  predetta  somma  , cd  a scelta  del  debitore; 

5.  Gli  equipaggi  de' militari,  a tenore  de' regolamenti  pel  rispet- 
tivo loro  grado  ; 

6.  Gli  strumenti  degli  artigiani  neccisarii  al  loro  personale  tra- 
vaglio ; 

Le  farine  , ed  altre  minute  derrate  necessarie  al  vitto  del  de- 
bitore , c della  sua  famiglia  per  un  mese; 

8.  Finalmente  una  vacca  , o tre  pecore  , o due  capre  , a scelta  I 

del  debitore  con  le  paglie,  foraggi  , e grani  uecessarj  per  far  coricare 
e nutrire  i detti  animali  per  un  mese  (b). 

Gli  oggetti  speciticati  nel  num.  3 , non  possono  essere  pignorati, 
per  alcun  credito  , nè  anche  per  credito  dello  Stato;  gli  altri  possono 
esserlo  per  alimenti  somministrati  al  debitore  , per  somme  dovute  a 
coloro  che  abbiano  fabbricalo,  o venduto  ■ detti  oggetti,  o che  ab- 
biano prestato  del  danaro  per  comprarli  , fabbricarli  , o ristaurarlì  ; I 

per  aHìtti  in  danaro  , o in  generi  de'  terreni  alla  di  cui  coltura  sono  | 

impiegati  ; per  debiti  di  afiìUo  , di  opiGcj  , mulini  , strettoi  cd  olii-  I 

cine  da  cui  dipendono;  o per  Gito  de'  luoghi  inservienti  all'abitazione  I 

personale  del  debitore  ( Ivi  , art.  5<)3  f 683.  ) * & 

Nota.  Ai  termini  dell' art.  111  del  decreto  del  due  pratile  anno  v 

li  BoUeC.  n,  37.71),  porzioni  dc'roarinaj  nelle  prese,  egualmente 
che  1 loro  salarj  non  possono  pignorarsi,  a meno  che  non  si  tratti  di 
«omme  dovute  da  essi  , o dalle  loro  famiglie  , per  affitti  di  case  , 
sussistenze  , o vestimenti  somministrali  col  consenso  del  Commissario 
air  iscriziouc  marittima  , e postillate  su  1 registri  delle  persone  di 
mare. 

« 

(n)  Tra  noi  sino  al  valore  di  ducati  cento  , conte  nel  cil.  art. 

(J)  Questo  num.  8 è stalo  soppresso  nel  corrispondente  nostro 
articolo  C82  delle  Leggi  di  procedura  ne’  giudizii  civili. 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipcOeo/tc.  5 

?foi  diciamo  te  tutti  hanno  un  uguale  diritto  , perchè 
pofisono  esservi  fra  di  loro  delle  eause  legittime  di  pre- 
lazione. Il  presente  Titolo  sarà  quindi  impiegalo  a far  co- 
noscere quali  sìeao  queste  cause  , e ì dritti  che  ne  risul- 
tano in  favore  dei  creditori  che  ^lossono  invocarle  (3). 

Le  cause  di  prelazione  stabilite  dalla  legge  sono  il 
#094  privilegio  e l’ipoteca;  il  che  divide  il  presente  Titolo  iu 
1964  due  parti. 

Queste  dne  Cause  tKfTerisconO' ivincipalmcnte,  in  quan- 
to 1’  ipoteca  desumendo  la  sua  iorza  dalla  convenzione 
espressa  o presunta  delle  parti  , ha  effetto  e grado  sol--  . 
tanto  dal  giorno  in  cui  1'  obbligazione  venne  contratta  , 
ed  anzi , nei  casi  ordinar]  , dal  giorno  dell’  kisrrizionc 
presa  aH'nfficio  delle  ipoteche;  mentre,  invece,  il  privile- 
gio, essendo  annesso  unicamente  alla  natura  del  credilo  , 
senza  che  abbiasi  alcun  riguardo  all'  epoca  in  chì  è stalo 
contratto  , dà  al  creditore  che  l’ invoca  il  diritto  d’  esser 
preferito  ai  creditori  , anche  ipotecarii  , a lui  anteriori , 
salva  la  necessità  dell’  inscrizione  in  certi  casi. 


(3)  Nc  fcegoc  (là  ciò  che  l’ ipoteca  ed  il  priv!lc"io  non  lianno  al- 
cun’ (dTcHo  ira  il  creditore  ed  it  debitore  , ma  soltanto  relatirainenic 
ai  creditori  tra  essi  , ed  agli  acquirenti  de' beni  ipotecati.  In  fatti  noi 
vedremo  nel  seguito  che  il  privilegio  e l' ipoteca  non  hauno  che  tre 
effetti  : 

Il  primo  , di  dare  al  creditore  che  può.  invocarli  il  dintto  di  esser 
psgato  in  preferenza  agli  altri  creditori  ; 

Il  secondo,  di  determinare  1' anteriorità,  o la  posteriorilà  tra  i cre- 
ditori che  godono  privilegio  o ipoteca  sullo  sless'  oggetto  ; 

Ed  il  terzo,  di  dare  al  crccLlore  ipotecario  o privilegiato  su  di 
tin  immobile  il  dritto  di  agire  sull’  oggetto  medesimo  in  qiiaiuuquc  ma.- 
DO  che  passi. 

Or  c facile  il  vedere  che  ninno  di  questi  effetti  si  applica  al  debi-. 
toro  , poiché  in  tati’  i casi  , cd  a riguanlo  di  tutt’  i suoi  creditori  , 
egli  è tenuto  su  tult' i suoi  beni  ad  eseguire  tutti  gl’ impegni  , eh' egU 
Ita  personalmente  contralti. 

Qui sia  osservazione  tiurcri  in  seguito  la  sua  applic.izioue. 


« 
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6 Lib.  iV.  Delle  div.  specie  di  conte, 

PARTE  PRIMA, 

• ■ • (_  N 

DEI  PRIVILEGI. 

J1  privilègio  è,  come  abbiamo  ora  dello,  il  drillo 
olle  la  (jn.'ilil.'ì  del  credilo  | attribuisce  ad  un  creditore 
d'essere  preferito  agli  altri  creditori  anteriori , anche  ipo-  aogS 
lecaiii.  _ ^ 

Noi  diciamo  la  qualità  del  credito  (4)  5 poiché  tutti 
i privilegi  attiialmenle  .sono  reali  (5),  vale  a dire  inerenti 
al  credilo  , e passano  insiem  ,col  credilo  stesso  a tutti 
<juelli  che  r acquistano  legalmente  per  cessione  , surre-  aiia 
gà2Ìoiie  o allriuienti.  , 1-9Q8 

Vi  sono  dei  credili  più  o meno  privilegiali  Per  con- 
seguenza , fra  più  creditori  picvilegiati  gli  uni  possono 
esser  preferiti  agli  altri,  ih  ragione  della  natura  del  pri- 
^gC>S  ^ il^gi”*  Se  i privilegi  sono  tutti  della  stessa  natura  , i aogS 
‘^^cdilori  privilegiali  sono  pagati  in  proporzione  eguale,  aogj 
I privilegi  del  Tesoro  reale  e di  quello  della  Corona 
come  pure  il  grado  in  cui  possono  esercitarsi  , sono  re- 
golati da  leggi  particolari.  Koii  possono  però,  in  generale, 

^ 2)regludicare  ai  dritti  acquistati  anteriormente  dai  ter-  aogS 
zi  (6).  Noi  faremo  conoscere,  d*  altronde  , in  un  capi- 

(4)  Bisogna  intanto  eccettuare  il  privilegio  risultante  dal  pegno  , 
cIjc  non  proviene  dalla  qualità  del  credito  , ma  dal  dritto  reale,  acqiiir 
stalo  dal  creditore  colla  tradizione  della  cosa.  ( Y.  qui  appresso  al  Xi- 

. tolo  del  Pegno.  ) . 

(5)  Prima  del  Codice,  in  alcune  prnvincie  regolale  dal  dritto  coniu.,  |l 

nr,  la  moglie  avea,  come  1' alibiain  detto  nella  nota  34G  al  Xilolo  del  con-  j 

tratto  di  matriincnio  tom.  7 p.  aGi,  per  ripeter  la  sua  dote  un  privilegio  I 

clic  la  l'acca  preferire  a’ereditori  ipotecari  anche  anteriori  al  inatrioionio.  ^ 

Cneslo  privilegio  era  personale  alla  moglie  , c tion  passava  a'  suoi 

eredi,  eccettuati  i Ggli  nati  dal  matrimonio  ( Seiaes  Insili,  du  Droil 
p'reuicois  I Liv.  tV  lit.  VI  J.  ap.  );  presentemente  il  credito  della 
moglie  contro  suo  marito  , anche  per  ripeter  la  sua  dote  , non  è pih 
privilegiato  , esso  è semplicemente  ipotecario;  il  solo  vaulaggio  eh'  ella  i 

ha  su  gli.  altri  creditori  egualmente  ipotecar]  , si  è di  aver  grado  in-  I 

dipcndeiiteiDcntc  da  qualunque  iscrizihne.  Ma  questo  privilegio  , se  tale  l 

può  dirsi  , non  à ]icrionale,  ma  inerente  al  credilo  c passa  a tulli  gli  ' 

avi-nli  causa  dalla  moglie. 

iG)  Ciò  non  ostante  si  è giudicato  a Limoges  il  i3  giugno  1808,  che  j 

V aoimuiislraziouc  <le"tdctuaiij  prcccdcTa  per  U dr.ttt  di  muUzioue  a f 
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Tit.  IX.  Dei  privilegi  t delle  ipoteche.  7 

tolo  particolare  posto  in  fine  del  presente  Titolo  , la  na- 
tura e r estensione  dei  diritti  del  Tesoro  pubblico  nei  casi 
più  importanti. 

In  quanto  ai  privilegi  de’ particolari  noi  vedremo  ; 

I . Su  quali  oggetti  possano  esercitarsi  ; 

a.  Dietro  qual  ordine  s’ esercitino. 

I modi  d’estinsione  dei  privilegi  essendo  gli  stessi 
di  quelli  delle  ipoteche  , noi  ne  tratteremo  nella  seconda 
parte.  ^ ' 


causa  di  morte,  qualunque  specie  di  creditori,  anche  quelli  della  eredità. 
( SiBST  , 1809,  par.  3.  p.  157.)  Questa  decisione  sembra  contraria  al 
disposto  nell’  art.  3ogS  | T.  per  ciò  che  concerne  i creditori  dell' ere- 
dità , soprattutto  nel  caso  della  separazione  de’  patrimoni.  In  fatti  é 
certo  che  il  dritto  di  mutazione  è pagato  a motivo  del  trasferimento 
dell’  eredità  sulla  testa  dell’  erede.  Or  che  importa  questo  trasferimento 
ai  creditori  dell’eredità  7 1 beni  della  stessa  son  sempre  rispetto  ad  essi 
i beni  del  defunto  j essi  li  perseguitano  come  tali , e non  come  beni 
dell’  erede.  v 

Nota.  La  stessa  qnistione  essendosi  presentala  alla  Gsrte  di  cassa- 
■ione  , questa  corte  sembra  aver  adottata  la  dottrina  da  noi  qui  sta- 
bilita,come  può  vedersi  dal  suo  arresto  de’ 6 maggio  i8i6, riportato  in 
Siaer  , i8i6  , par.  i , pag.  4^3  (a). 

(a)  Psasii  , nelle  sue  Quistioni  eo.  , prepone  e discute  le  due  se- 
guenti I.  In  che  consiste  il  privilegio  del  Tesoro  pel  dritto  di  mu- 
tazione a causa  di  morte , a.  se  questo  privilegio  dà  il  dritto  di  es- 
sere prurito  ai  creditori  inscritti  prima  l ' apertura  della  succes- 
sione ; ed  in  risultamento  conclude  ohe  i dritti  della  regìa  non  pot- 
sono  far  ostacolo  all'  esercizio  de'  dritti  ipotecarii  anteriori  alla  mortei 
che  riguardo  ancora  agli  acquirenti  , i dritti  della  regìa  dipendono 
dalla  di  loro  posizione  ipotecaria  : s'  essi  han  purgato  ed  in  seguilo 
pagato  il  prezzo  in  forza  d'  un  ordine  , essi  sono  validamente  libe- 
rati , ed  il  privilegio  della  regìa  è estinto  } se  essi  non  han  presa  al- 
cuna precauzione  , il  privilegio  esiste  e può  essere  esercitato  sulla 
rendita  degl'  immobili  alienati.  Vedete  all'opera  citata  Cap.  i.  5-  4> 
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LiB.  it.  DelU  spgcù^.di  contr. 

CAPITOLO  PRIMO. 

DE(.UI  aO«B  CBB  POSSOITD  ESSEB  l'  OGGBT]^ 

DEI  PRIVILEGI 

'igGi  I privilegi  possono  colpire , o tutti  i beni , o sola-  ao<)c> 
1973  mente  i mobili  , o soltanto  gl'  immoLilL  auo4 

Sbziosb  1. 

■Z?ei  privilegi  cb»  si  csperlmentino  su  iutlt  i beni. 

I crediti  privilegiati  sopra  la  getierBlità*  dei  bo- 
ni (7)  sono  : 

>970  1.  Le  spese  giudiziali  (8);  nulladimeno  le  spese  di  aioi 

(;)  Sembrerebbe  tecondo  I*  arL  aioi  f 1970  • cbe  questi  prÌTÌlegi 
non  ai  esercitano  cbe  su  i mobili  ; ma  il  contrario  risalta  con  multa 
evidenza  dagli  art.  aio4  e aio5  f 1978  c 1974  , saWocbé  essi  non  s! 
esercitano  su  gl’  immobili  , cbe  sussidiariaraenle.  Del  resto  , rilletteU 
die  la  voce  mobiU  è qui  in  opposizione  alla  parola  immobile  , e cht 
per  conseguenza  non  dee  essere  intesa  nel  senso  ristrettivo  datole  nello 
art.  533  f 4^^«  per  tutto  ciò  cbe  non  è immobile  reale,  o fittizio, 

(8)  Che  concernano  l' interesse  comune  de'  creditori  { come  le  spesa 
de’  suggelli,  e dell’ inventario.  Quelle  che  son  fatte  solamente  nell’  inte- 
resse di  un  creditore  segnono  la  torte  del  suo  credito. 

Riguardo  alle  spese  relative  alia  vendita  de'  beni  , ed  alla  distri- 
bnzione  delle  somme,  bisogna  applicare  le  seguenti  distinzioni  : 1.  Quella 
cbe  sou  relative  ai  sequestro  e vendita  de’  mobili , non  han  privile- 
gio che  su  i mobili  , e le  spese  di  pignoramento , e vendita  degl’  im- 
mobili , non  sono  privilegiate  che  su  gl*  immobili  t n.  in  materia  di 
pignoramento  d'  immobili,  gli  art.  715  e 716  f 799  del  Cod.  di  pro- 
cedura distinguono  le  spese  in  ordinarie,  e straordinarie.  Le  spese  or- 
dinarie son  tutte  quelle  cbe  si  è obbligato  di  fare  , per  arrivare  alla 
vendita  indipendentemente  da  qualunque  incidente.  Esse  sono  pagato 
dall'  aggiudicatario  al  di  sopra  del  prezzo  da  lui  posto  } non  han  dun- 
que bisogno  di  privilegio.  Le  spese  straordinarie  sono  le  procedure  in-  1 

cidenti  clic  non  son  necessarie  in  se  stesse  per  la  validità  dell’  cseco-  ! 

zione  , ma  senza  le  quali  pertanto  non  si  sarebbe  potuto  terminarla , o ' 

far  distribuire  le  somme.  Queste  spese  non  essendo  pagate  dall’  aggiu-  I 

dicatario  , sono  privilegiate  sul  prezzo  , ma  sol  quando  sia  stalo  cosi  | 

ordinato  colla  sentenza.  ( Cod.  di  proced.  art.  716  f T. 

3.  In  materia  di  pignoramento  de 'mobili  ha  luogo  la  slessa  di- 
stinzione, salvo  che  nel  pignoramento  mobiliare , propriamente  dello, 
r acquirente  non  essendo  obbligato  ad  alcuna  specie  di  spese  , esse  sono 
tutte  pagate  con  privilegio  , vale  a dire  : Le  ordiuarie  da  plano  , e 
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Tli.  IX.  Ddi  a-ivUegi  » delU  ipoteefm.  9 
Pr.  procedura  per  la  distribuzione  per  contributo  *000  ool- 
66a  locate  dopo  U pagamento  deUe  pigioni  (9)  doyut»  pro- 
745  prietario  ; ^ 

\e  itraordioaiie  , SB  cosi  sfa  slato  ordinato.  II  rooliro  delta  differenza, 
cosi  qui  che  nel  pignoramento  degl’  immobili  , tra  queste  due  specie 
di  spese,  è che  gli  alti  i quali  costituiscono  la  procedura  ordinaria  , 
non  conosciuti,  e determinati  anticipatamente  dalla  legge.  Il  Commissario 
dei  contributo,  o della  graduaùone  può  dunque  giudicare  se  se  os  siano 
Citti  altri  che  quelli  dalla  legge  prescritti.  Non  è lo  stesso  ^dellc  tpesn 
Straordinarie)  appartiene  al  tribunale  che  ha  giudicato  sull’incidente, 
conoscere  se  le  spese  cui  ha  dato  luogo , tian  di  natura  ad  esser  pa- 
gate con  privilegio  , se  potevano  esser  minori  , ec. 

Le  ^cse  de' suggelli  son  preferibili  eugl' immobili  ai  creditori  ipm' 
tecarj  ? La  corte  di  Parigi  ha  giudicato  per  1*  affermativa  nel  aS  geo*’ 
jjajo  i8ia..  ( SiBEf  , i8s3,  par.  •.  p.  iga.  )-  La  ragion  di  dubìUrs 
era  che  queste  spese  non  servendo  die  alla  conservazione  del  mobilia»- 
re  , sembrano  esse  inutili  ai  creditori  ipotecar)  ; ma  la  ragion  di  de- 
scidere  è stata  che  questi  creditori  banco  sul  mobiliare  lo  stesso  dritto 
de’  chirografarj  ; essi  han  dunque  interesse  alla  sua  conservazione.  1)  al- 
tronde l’apposizìoo  de’ suggelli  i ancora  utile  per  la  conservazione  da' 
titoli  degl’  immobili. 

. fila  venne  giudicato  dalla  stessa  corte  nel  07  novembre  i8i4  « 

queste  spese  non  erano  preferibili  al  privilegio  del  locatore,  ( Sibez  « 
s8i6,  par.  3.  p.  ao5  ).  Si  i cosi  argomentato  dal  perchè  il  locatore 
essendo  egli  stesso  in  possesso  in  qualche  modo  de'  mobili  a titolo  di 
pegno  , non  ha  bisogno  d<  apposizion  di  suggelli  per  conservarli.  Que- 
sta dunque  non  sarebbe  necessaria,  che  per  la  conservazione  dei  moa 
biliare  non  apparente , sul  quale  il  locatore  non  ba  alcun  privilegio, 

* (9)  Non  sarebbe  dunque  lo  stesso  per  le  spese  del  pignoramento  , 

o della  Tendila  : esse  primeggierebbero  sempre  il  privilegio  del  locatore. 
Il  motivo  della  diffureiiza  si  è che  queste  spese  sono  necessarie  nell’ in- 
teresse di  tuli’  i creditori  , e per  conseguenza  dello  stesso  locatore  t 
Ibentre  che  quelle  del  contributo  sono  inutili  al  locatore  che  nulla  con- 
iribuìsce.  Per  la  stessa  ragione  bisogna  dire  altrettanto  del  creditore 
che  ba  io  mano  il  pegno.  ( V.,  riguardo  a quest'  ultimo,  gli  art.  536 
e 53;  5a8  e 5ag  del  Cod.  di  commercio  , e le  mie  Isiituzioni  com- 

merciali. ) 

In  conseguenza  del  principio  atabilito  neU’art.  66a  f 745  del  Cod.  djl 
procedura,  venne  sentenziato  in  Parigi  il  so  novembre  i3i8  , cd  in  Cas- 
sazione il  30  agosto  1831  ( SiBEY,  i8aa,  par.  2.  p.  aS  ) , che  il  privi- 
Icgio  del  locatore  era  da  preferirsi  a quello  delle  spese  giudiziali  fatte 
dall’  amministrazione  della  fallila  del  conduttore. 

Ma  siccome  le  spese  del  pignoramento  e della  vendita,  Lcncliè  pri- 
vilegiate su  i mobili  e gl’  immobili  , debbon  esser  pagate  prima  su  i 
mobili,  se  avviene  ch’esse  assoihiscano  ti  prezzo  de’  mobili  , il  loca- 
tore clic  si  trova  privalo  con  ciò  del  dritto  di  esercitare  il  suo  ptivi- 
Icgio  , può  egli  pretendere  di  dover  essere  surrogato  al  privilegio  delle 
spese  giudiziarie  sugl'  immobili  7 Si  giudicò  la  negativa  dulia  corta  ii.i 
Limoges  il  iS  luglio  iSj)3.  (Sibst  , iSi4,  pu.  a.  p.  a6a.  } 


IO  Lìb.  IT.  Delle  dit>.  specie  di  eontr. 

a.  Le  spese  funerali  (io)  ; 

3.  Quelle  dell'  ultima  malattia  (ti)  > 

4.  1 salarj  (12)  delle  persone  di  servizio  (i3)  per 
r anno  scaduto  , e quelli  dovuti  per  1’  anno  corrente  (i4); 

5.  Le  somministrazioni  di  viveri  fatte  al  debitore 
ed  alla  sua  famiglia  (i5),  cioè  per  li  sei  ultimi  mesi 
pe’ venditori  a minuto  , come  fornai,  macellai  esimili, 
e per  1'  ultimo  anno , da  padroni  di  locanda  e .dai  mer- 
canti air  ingrosso  (16). 

(10)  Noq  eccéuire  , e proporzionate  alla  condizione  e fortuna  det 

defunto  (1.  14  5-  Rtligiosis.  ) Esse  «on  preferite  a tutto  , an- 

che alla  regia  Tesoreria,  per  le  contribuzioni.  ( sa  zi  Cohbb,  alla  pa- 
rola yìviis  ^/icroiVer.  ) Quid  se  fossero  state  pagate  da  un  terzo  ? io 
penso  che  vi  sarebbe  surrogazione  legale.  ( Arg.  tratto  dall’  art.  698  f 
683  «lei  Cod.  di  proced.  ) } si  potrebbe  anche  sostenere  non  esser  ne- 
cessaria la  surrogazione.  Il  privilegio  è concesso  al  credito  , senza  ri- 
guardo alla  persona  , cui  esso  è dovuto  ; ed  in  fatti  questa  specie  di 
spese  dovendo  essere  pagala  a pronto  contante,  il  6nc  della  legge  sa- 
rebbe mancalo  , se  il  privilegio  non  potesse  essere  invocato  da  quei  che 
le  hau  pagate  , qualunque  essi  sieno.  ' 

(11)  Quid  , se  si  trattasse  di  una  malattia  cronica  che  abbia  du- 
rato piC:  anni  ? L’ammontar  del  privilegio  dee  in  qiiesip  caso  esser  ri- 
messo all'  arbitrameiito  del  giudice.  Del  resto  applicate  quel  che  ai  è 
detto  di  sopra  relativamente  alle  spese  funerali  nel  caso  in  cui  anche 
queste  fossero  state  pagate  da  un  terzo  ; la  cauta  è ugualmente  favore- 
vole, e vi  sono  le  stesse  ragioni.  Non  si  può  obbligare  uno  speziale  a 

, far  I’  anticipazione  delle  droghe  necessarie. 

(la)  Soltanto  , e non  pe’ prestiti.  Ciò  non  ostante  se  questi  fossero 
per  alimenti  , io  penso  che  godrebbero  del  privilegio  accordato  a co- 
loro che  suniministrano  le  sussistenze. 

(13)  I.a  corte  di  Metz  giudicò  4 maggio  i8ao(SinEr,  1821,  par. 
3.  p.  102  ) che  sotto  questo  nome  dovevano  esser  compresi  i commessi 
de’  mercanti.  Questa  stessa  sentenza  giudicò  che  il  privilegio  non  dee 
aver  luogo  se  non  pel  tempo  che  fosse  necessario  per  prescrivere  l’azio- 
ne. Se  dunque  i salar]  erano  fissali  a mese  , poiché  sarebbero  preacrìlti 
dopo  sei  mesi  , il  privilegio  non  avrebbe  lungo  che  per  sei  mesate. 

(14)  Bisogna  concludere  da  ciò  che  i giorualicri  non  gndercbbeio 
dello  stesso  privilegio',  salvo  forse  sulla  cosa  nella  quale  fossero  stati 
impiegati. 

(15)  Soltanto.  Ed  è perciò  che  venne  giudicato  dalla  corte  di  Boaiio 
nel  14  luglio  1819  (Srazv,  1819  , par.  2.  p-  270)  che  se  un  alber- 
gatore debba  ad  un  fornajo  le  somministrazioni  fattegli  del  pane,  il  pri- 
vilegio non  Ila  luogo  che  per  la  porzione  di  pane  che  si  presume  cs- 
scte  stata  consumata  dall’  albergatore  e disila  sua  famiglia. 

(iG)  Come  i mei  canti  di  vino  a bolle  , di  grano  a moggio  , di 
farina  ai  sacco,  di  sale  a tomolo.  Quid  de'incrcatauti  di  Icgua  ? Come 
e mollo  ordinario  l’uso  di  farsi  in  una  sol  vulla  la  proiata’pcr  I'  an- 
no , io  penso  che  debbano  essere  trattali  come  i meicauli  in  grosse. 
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Tii.  IX.  Dei  privilegi  e 'delle  ipoteche»  ir 
Questi  privilegi  si  esercitano  coll’  ordine  ih  cui  sono 
2ioi  qui  collocati  e per  contributo  riguardo  a quelli  della  stessa 
/570  classe.  Sebbene  però  si  estendano  egualmente  sui  mobili 
e sugl’ immobili  , sembra  nulladimeuo  risultare  dall’ art. 
BioS  2io5  /p74  * eh’ essi  colpiscono  da  prima  il  mobiliare  , e 
7Qj4  ebe  soltanto  nel  caso  in  cui  questo  non  sia  bastante  ( i ^)  , 

(17)  Da  queste  parole  ti  dee  concludere:  i.°  Che  tutte  questa  pciw 
acne  privilegiale  non  possono  estere  collocate  sul  prezzo  degl*  immobi-* 
li  , se  non  dopo  che  siasi  esaurito  quello  de'  mobili  (a)  ; e a.”  che  sa 
per  negligenza  o altrimenti  essi  abbian  lasciato  esaurire  questo  prezza 
dai  creditori  meno  favoriti  , non  sono  ammessibili  a domandare  di 
esser  collocali  sul  prezzo  degl'immobili.  Coti  giudicato  in  Parigi  nel  9 
febbrajo  1809.  ( Sibet  , i8i5,  par.  a.  p.  187.)  (h) 

(a)  O dopo  averne  giustificala  la  mancanza,  art,  aio5  f è 
e decisione  della  corte  di  Bruxelles  del  ai  agosto  1810.  (^Sirey,  i8ti 
par.  a,  p.  36o  ) E la  pruova,  sia  dell'  insujficienza  , sia  della  man- 
canza debV  esser  fatta  dal  creditore  privilegiato  , altrimenti  sarà  sem- 
pre rimosso  dal  regresso  sussidiario  sugl’  immohili  ( E".  Merlin  Re- 
perì, alla  voce  Privilegio  del  credito  Sez.  a , 1 1 '>■  4 ) 

(h)  Accordandosi  in  questi  casi  la  preferenza  ai  creditori  privi- 
legiati sui  mobili  e sugV  immobili  pe'  crediti  contenuti  nell'  art.  aioi  j- 
I 970  saranno  essi  preferiti  al  venditore  (t  un  immobile  del  quale  tutto 

0 parte  del  prezzo  siagli  dovuta  , ed  ai  creditori  indicati  nel  num. 
4-  delV  art.  aioa  f '97'  * quali  non  hanno  maggior  favore  del  ven- 
ditore dell'  immobile  ( Mallevine  sugli  art.  aioa  e aio3,  e Eufuur 
sull'  art.  a»o5  ).  Lo  stesso  dee  dirsi  del  proprietario  locatore  di  fondi 
rustici  o urbani  , e pel  creditore  per  motivo  di  spese  fatte  per  con- 
servare la  cosa.  Ma  saran  pure'  pre feriti  al  creditore  pel  credito  as- 
sicurata da  un  pegno  di  cui  sia  questi  in  possesso^  SI:  l'  art.  2073  f 
1943  attribuendo  un  privilegio,  generale  sulla  cosa  data  in  pegno  non 
esclude  di  doversi  regolare  l'ordine  di  preferenza  quando  venga  in 
urto  col  privilegio  degli  altri  ; e siccome  tutti  gli  altri  privilegi  son 
primeggiati  da  quello  generale  sui  mobili  ed  immobili  , sarebbe  ir- 
regolare eccettuarne  quello  sul  pegno.  ( F" . Merlin  toc.  cit.  ) 

Quid  ne’  casi  seguenti.  1.  Pel  creditore  di  spese  funerarie  che 
si  dirige  sui  mobili  che  guarnivano  la  casa  del  defunto  appigionata, 

1 quali  non  si  trovano  sufficienti  a pagare  al  locatore  le  pigioni  sca- 
dute e da  scadere  sino  al  termine  dell’  ajffìtto  : 2.  Pel  creditore  sud- 

■ detto  che  si  rivolge  per  esser  soddisfatto  su  d’  un  fondo  specialmente 
ipotecato  ad  un  altro  creditore  il  quale  rimane  incapiente , nell'  atto 
che  il  debitore  tiene  altri  beni  ipotecati  similmente  ad  altri  creditori 
che  non  sono  molestati  ; 3.  Pel  creditore  privilegiato  sopra  piti  im- 
mobili , o pel  creditore  d' ipoteca  generale  il  quale  potendo  soddi  sfarsi 
su  ciascuno  de'  fondi  del  debitore  specialmente  ipotecati  a varii  cre- 
ditori , si  volge  sopra  un  solo  , ed  il  creditore  con  ipoteca  speciale 
su  di  esso  rimane  escluso  dalla  sua  cautela  -,  il  che  avrebbe  potuto 
egualmente  accadere  agli  altri  se  su  di  altri  fondi'  questo  creditore 
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poaiOcto  colpire  anche  gl  Ì0iaK>liiIi)  ma  allora  sono  pre- 
feriti agli  stessi,  credili  priTìlegiatiaugl*  Immobili  luddetti^ 
nonostante  la  mancanza  d' inscritiooe  da  cui  «ploeta  sorte 
di  privilegi  viene  dispensata  (t8)i  *9^ 

8 B fe  • o a fi  II». 

Dei  privilegi  sopra  i mobili  soltanto^ 

Questi  privilegi  non  colpiscono  tutt’  l tnohili  del  de- 
bitore , ma  solamente  aleuni  di  essi  , e sono  : 

I.  Quello  del  locatore  de*  beni  rustici  o nrbanS  sul 

(i8)  Rigtiardo  agli  aTtri'Tteditori  , ora  non  rigoardo  agli  acqui- 
renti. U dritto  di  segaire  1*  immoMle  passato  in  tnano  de'  tesxi  «.  non 
può  risultare  che  dalla  iscrizione  (Art.  aiG6'^ao6o.  ) Bisogna  dunqe 
eh’  essi  sieno  iscritti  al  più  tardi  nella  quindicina  dalla  iscrizione  det- 
ratto traslativo  della  proprietà.  ( troc.  art.  834  t 9>7)* 

A Joste  diretto  t Finaìipeniè  pei  creditori  ipotecario^  il  quale  po- 
tendosi di  tutto  il  credito  papare  tuli'  immobile  a lui  ipoteeato  prende 
Una  porzione  del  credilo  tulla  massa  degt  immobili. 

Queste  quistioni  possono  facilmente  risolversi  colle  analoghe  di- 
eposizioni  del  Codice  di  commercio  chA  ha  dato  maggiore  tviluppa- 
mento  alla  materia  de'  privilegi  c delle  ipoteche.  Ivi  è prescritto  che 
quando  la  distribuzione  del  prezzo  degC  immobili  fòssi  prima  di  quella 
del  prezzo  de'  mobili , o simultaneamente  ) i soli  creditori  ipotecarii 
pienamente  non  soddisfatti  sul  prezzo  degC  immobili , concorrer  pos- 
sono in  proporzione  di  ciò  che  restano  a conseguire  , co’  creditori 
cliirogrqfarii  sui  danari  appartenenti  alla  matta  chirografaria.  Quan- 
do poi  la  vendila  de'  beni  mobili  precedette  quella  degl'  immobili  , e 
desse  luogo  ad  una  o più  ripartizioni  di  danaro  prima  'della  distri- 
buzione del  prezzo  degl'  immobili  , £ creditori  ipotecarii  concorrer, 
possono  a queste  ripartizioni  nella  proporzione  de'  loro  crediti  totalit 
ma  dopo  la  veiulita  degl’  immobili  e la  sentenza  di  graduazione  , co- 
loro fra  i creditori  ipolecnrii  che  vengono  in  ordine  utile  collocali 
sul  prezzo  degl'  immobili  per  la  totalità  de'  loro  crediti  , non  debbon 
toccar  le  somme  loro  dovute  secondo  la  collocazione  ipotecaria;  che 
dedotte  le  somme  che  abbiano  ricevute  dalla  massa  chirografaria  ; a 
le  somme  cosi  dedotte  non  restano  nella  massa  ipotecaria  , ma  ritor- 
nano alla  chirografaria  a cui  profitto  si  fa  la,  distribuzione.  Per  qits’ 
creditori  poi  graduati  per  una  sola  parte  del  credito  , i dritti  sulla 
snassa  chirografaria  sono  difjinilivamente  regolati  a tenor  delle  somme 
che  rimangono  a dover  conseguire  e nelle  quali  sono  rimasti  scoverti 
nella  graduazióne  sul  prezzo  degl'  immobili  ; ej  i danari  avuti  olire 
a questa  proporzione  nella  dislrihazionc  anteriore  son  ritenuti  sulla 
somma  della  loro  graduazione  ipotecai  ia  e sen  rifusi  nella  mussa 
chirografaria.  {Art,  5a3  f 53i  , c 6a6  f Ù34  del  Cod.  di  commer- 
cio. ) 


TU.  tX.  Dei  pfivilegl  c delle  ipoteche.  i3 
figlili  raccolti  nell*  anno  (19)  , non  cbe  sul  valore  di  tutto 
ciò  che  Serve  ad  addobbare  (ao)  la  casa  appigionata  o il 
fondo  àffittato  j e di  tutto  ciò  che  serve  alla  coltiva* 

(193  Quand’  Sncbe  cso  fosaero  TCnduli  « <e  perd  Con  sìeno  «tati 
CdDscgnati.  Quid , do'  precedenti  ricolti  ? AnticaiDeote  non  vi  era  di* 
«tinziono  i ed  io  Aon  perno  che  il  legislatore  abbia  avuta  l'intenzione 
di  farne  alcuna.  Si  è parlato  del  ricotto  dell’  anno  , perchè  ai  presii» 
non  venduti  i precedenti.  D'  altronde  se  questi  ricolti  non  soa  com- 
presi sotto  il  nome  di  frutti , lo  sono  almeno  sotto  il  nome  di  ciò  che 
guarnisce  il  podere  (a). 

Quid  t ac  i raccolti  , ed  anche  quei  dell'  anno  , «ian  depositati 
in  un  granajo  appartenente  ad  un  altro  propriefario  } qual  de'  due  sarà 
preferito  ) il  proprietario  del  granajo,  o quello  del -podere  7 Io  penso 
che  bisogna  distinguere.  Sei  grani  fossero  stati  sulle  prime  depositati  nel 
granajo  del  podere,  e che  fossero  stati  in  seguito  tolti  senza  il  consenso 
del  proprietario  del  podere  , per  essere  immagazzinati  altrove  , questo 
sarebbe  il  caso  di  dare  a quest'  ultimo  il  dritto  di  seguirli  durante  4o 
giorni  ) ma  se  non  vi  fosse  giaoajo  nel  podere  , io  penso  che  il  pro- 
prietario del  granajo  debba  essere  in  tutti  i casi  preferito,  quia  salvam 
jecit  pignoris  causam  s che  sarebbe  avvenuto  de' grani  se  non  si  fossero 
imiuagazzinati  7 ( argom.  tratto  dall'  art.  igi  f ig^  del  Cod.  di  com. 
11.  4-  c 8.  chè  dà  la  pn-fcretiza  al  locatore  di  magazzini , ove  si  tro- 
vano depositati  le  vele  i cord.vgj  cd  ogni  aorta  di  attrezzi  del  bastimento, 
sopra  di  quei  che  ban  venduti  questi  stessi  attrezzi  ).  C altronde  può 
dirsi  clic  qui  vi  è eguaglianza  di  privilegio.  Ora  in  pari  causa  melior 
est  conditio  pnssidentis. 

(ao)  Sia  che  gli  oggetti  appartengano  all'  alfittuale  , 0 a chiunque 
altro.  Ciò  non  ostante  gli  oggetti  appartenenti  ad  un  terzo  , non  sono 
soggetti  al  privilegio  del  locatore  in  tre  casi. 

Il  primo , se  sono  stati  trasportati  nelle  càsa , o nel  podere  senza 
il  consenso  di  quegli  cui  apparlcugano.-  per  es. , se  gli  fossero  stati  ru- 
bali. Allorché  egli  acconsente,  si  reputa  che  soffrendo  che  i suoi  oggetti 
guarniscano  la  casa  , acconsenta  che  sicno  obbligati  al  pigione  , men- 
te'egli  sa  , c dee  sapere  che  tutto  quello  che  guarnisce  una  casa  , serve 
di  garentia  pel  pagamento  del  fitto.  Questo  motivo  non  ha  luogo  quan- 
ti' (gli  non  abbia  acconsentilo. 

(a)  L’  articolo  francese  che  accordava  un'  annata  computabile  dalla 
scadenza  dell'anno  corrente  ./àcei'u  supporre  che  neper  l' annata  sca- 
duta , nè  per  la  corrente  uvea  privilegio  il  proprietario  : almeno  que- 
sta sembrava  esser  f opinione  sostenuta  nel  Bepertorìo  di  Giurispru- 
denza , alla  voce  Privilegio  , sez.  3,  j.  a,  n.  5.  Ma  questo  non  era 
il  senso  della  legge,  come  lo  dice  il  nostro  Autore  e nel  tàslo  e nelle 
note,  e come  a lungo  il  dimostra  Perstl  nel  «uo  Begime  U^putbccaii  e 
sull'  art.  aioa  lom.  t , pag.  g3  e seguenti  ; in  modo  che  sebbene 
deltiÈ  M liccio  sembri  non  accordarlo  net  caso  di  affitto  fatto  con  pi  i- 
rata  scrittura  , di  cui  la  dataria  incerta,  che  per  un’ anna(a  , pure 
il  proprietario  V esercita  per  due  , vale  a dire  per  la  cort^entc  e 
quella  che  segue.  A toglier  questo  equivoco  si  i pifì  ekiarami^re  re- 
dauo  quest' articolo  nelle  nostre  L«ggi  civili. 


■j4  1'^*'  Ideile  div.  specie  ài  conit*. 

Vazione  del  medesimo.  In  quanto  poi  alla  somma  sino  alla 
concorrenza  della  quale  questo  privilegio  può  essere  eser- 
citalo , bisogna  distinguere  se  il  contratto  di  locazione 
abbia  una  data  certa  , o no. 

Se  il  contratto  di  locazione  ba  una  data  certa  , il 
privilegio  ba  luogo  per  lutti  i fitti  e pigioni  scadute  , 
e per  quelli  che  debbono  scadere  sino  al  fine  della  loca- 
zione , salvo  agli  altri  creditòri  il  diritto  di  riaffittare  a 
loro  vantaggio  la  casa  o il  podere  pel  tempo  che  rimane 
al  termine  del  contratto  (21);  ma  in  questo  caso,  se  il 
locatore  non  resta  interamente  pagato  delle  pigioni  o dei 
fitti  scaduti  e da  scadere  , in  conseguenza  del  suo  privi- 
legio , essi  sono  personalmente  risponsabili  (22)  verso  di 
lui  di  tutto  ciò  che  può  essergli  ancora  dovuto. 

Il  iecondo  , s’  egli  ha  data  conoscenza  al  locatore  eh#  gli  oggetti 
non  appartenevano  al  conduttore.  ( argomento  tratto  da  ciò  che  sarà 
detto  qui  appresso  , riguardo  al  venditore.  ) 

li  terzo  caso  , se  sia  evidente , secondo  le  circostanze  , che  gli  og- 
getti non  si  trovano  in  qne'  luoghi  che.  di  passaggio  ^ seu'z'  essere  de- 
stinati a rimanervi.  Tali  sono  gli  effetti  del  viaggiatore  che  alloggia  in 
una  locanda  , la  biancheria  che  si  dà  alla  lavandaja,  i panni  al  sarto, 
gli  orologi  all’  orologiajo  ec. 

Quid,  riguardo  al  danaro  contante  7 Esso  non  è soggetto  a que- 
sto privilegio}  esso  non  guarnisce,  perchè  non  è fatto  per  restare  in 
casa , ma  per  spendersi  fuori.  La  stessa  disposizione  è applicabile  ai  dia- 
manti , pietre  preziose  , ed  altre  cose  simili  , egnalmente  che  al  vasel- 
lame d’  argento  , mentr'  effettivamente  questo  non  è addetto  a guarnire. 
II  locatore  non  può  dire  eh'  egli  ha  contato  su  questi  oggetti  per  la 
sicurezza  del  suo  pigione  ( Baonsso,  sull’  art.  161  della  Costumanza  di 
Parigi  n.  27  , Auzammet,  sullo  slcsso  art.) 

Quid,  riguardo  agli  oggetti  dati  in  deposito  o in  pegno?  lo  penso  che 
il  depositante  o il  debitore  non  debbano  essere  più  favoriti  del  proprie- 
tario stesso  degli  oggettti;  e che  in  conseguenza  essi  non  debban  essere 
preferiti  al  locatore  , se  non  quando  costui  avesse  avuto  conoscenza  del 
deposito  o del  pegno.  Se  pertanto  gli  oggetti  non  fossero  di  natura  ad 
esser  messi  in  mostra  , allora  il  locatore  non  potendo  dire  di  aver  cal- 
colato su  questi  oggetti  per  la  sicurezza  del  suo  fitto  , io  penserei  con 
PoTHiea,  della  Locazione  n.  >4^  , eh' essi  non  sarebbero  soggetti  al 
suo  privilegio. 

(ai)  Quid , se  il  dritto  di  subaffittare  sia  proibito  colla  scrittura 
di  affitto  7 lo  penso  che  ciò  sia  indifferente  , e che  sta  questo  un  caso 
di  eccezione  al  disposto  nell' art.  1717!  i563  ; altrfq^enti  sarebbe  stata 
assolutaiqente  inutile  che  1' art.  aioa  f desse  4i  creditori  il  dritto 

di  subaffittare , mentr'  essi  1'  avevano  di  già  certaineatc  in  forza  dell'  art. 
1166  t I • '9- 

(aa)  Quindi  cui  non  sarebbero  jimmcssiblli  ad  abbandonare  al  lo- 
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Se  il  ooDtratto  di  loca7>ionc  non  ha  data  certa  , il 

Srivilegio  ha  luogo  soltanto  per  un  anno  da  cominciare 
allo  spirar  dell’  annA  corrente  (»3). 

In  ambedue  i casi  , il  privilegio  s’  estende  anche  alle 
riparazioni  locative  , ed  a tutto  ciò  che  concerne  1’  ese- 
cuzione del  contratto  (a4).  , 

Questo  privilegio  sussiste  su  le  cose  che. ne  formano 
l’oggetto,  anche  quando  siano  state  traslocate  fuori  della 
casa  o del  podere  (a5)  ; il  locatore  può  ancora  seque- 
strarle (26)  j ma  bisogna  eh’  egli  non,  abbia  acconsenli- 

catore  i fìtti  della  caia  o del  podere)  essi  sodo*  obbligati  verso  di  lui  ' 
in  loro  proprio  nome  , sino  alla  concorrenza  di  ciò  cb'é  dovuto.  Se  vo> 
gliono  evitare  questa  risponsabilità  , debbono  astenersi  di  sublocare. 

Nota.  É stato  giudicato  in  Cassazione  nel  16  agosto  1814  > che  il 
locatore  non  può  esigere  dal  pignorante  che  garentisca  1' esecuzioii  del- 
r affitto  , ed  opporsi  per  tal  motivo  alla  vendita  de’  mobili.  ( Siaar, 
l8i5  , par.  1 p.  98.  ) Egli  può  soltanto  esercitare  il  suo  privilegio  sul 
prezzo  provregncntc  dalla  detta  vendila. 

(a3)  Se  dunque  l'affitlo  sìa  cominciato  dal  primo  d'aprile',  c che 
la  pigione  sia  dovuta  dal  i luglio  , vi  sari  luogo  al  privilegio  per  ai 
mesi  di  fitto. 

Quidt  >e  non  vi  è alcuna  scritturai  i creditori  potranno  dar  con- 
gedo  secondo  l’ uso  de’  luoghi  | ad  allora  il  privilegio  non  si  eserciterà 
che  pe'  fitti  ebe  scadono  sino  al  giorno  in  cui  (*  termini  del  congedo  i 
luoghi  devono  essere  evacuati. 

(a4)  In  conseguenza  si  estende  a tutte  le  deteriorazioni  c degrada- 
zioni commesse  dal  locatario.  Questa  è una  conseguenza  del  contratta 
di  affitto.  Si  estende  similmente  alle  anticipazioni  che  han  potuto  esser 
fatte  , sìa  in  danaro  , sia  in  generi  , in  forza  delle  clausole  dell' affitto  , 
purché  però,  se  esse  sono  in  danaro,  non  sieno  eccessive  proporziona- 
tamente al  valore  del  podere  ; mentre  allora  sarebbero  riguardate  come 
un  prestito  , e non  avrebbero  privilegio. 

(35)  Questo  è il  solo  caso  in  cui  i mobili  son  seguiti  dovun.]ue. 

(36)  Questo  é il  pignoramento  per  rivindica.  Quindi  il  locatore  ha 
tre  mezzi  d'esercitare  il  suo  privilegio: 

Il  primo  é il  sequestro  reale,  quando  gli  eSietti  sono  ancora  nella 
sua  casa  , e eh'  egli  ba  una  scrittura  d’  affitto  in  forma  esecutiva  , o 
ima  sentenza  di  condanna. 

Il  secondo  é il  sequestro  per  pegno,  ( laisie-gagerie  ) quando  gli 
oggetti  essendo  ancora  nella  sua  casa  , egli  non  ba  un  titolo  esecuti- 
vo ( Proc.  819  t 903  (a).  Questo  sequestro  ha  per  unico  oggetto  d’im- 
pedire il  distorno  de' mobili  } è dunque  un  atto  puramente  conscrvali- 

(o)  Non  altra  diversità  tra  f articolo  819  e'I  nostro  903  della 
procedura  vi  si  è fatta  , se  non  che  in  quello  non  si  parla  che  del 
permesso  del  presidente  del  tribunale , e nel  nostro  questo  permesso 
può  esser  ancora  accordato  dal  giudice  del  circondario  qualora  la 
somma  sia  della  tua  competenza. 
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to  alla  traslocazione,  e che  inoltte  abbia  prodotto 
r azione  di  revindica  nel  termine  di  quaranta  giorni , 
quando  si  -tratti  del  mobiliare  (a8)  d’  un  podere  , e nel 
termine  di  quindici  giorni  soltanto  (ag)  , se  trattasi  di 
quello  d’una  casa.  ‘ 

H privilegio  del  locatore  s’esercita  egualmente  sui 
mobili  del  subaffittuale , ma  sino  alia  concorrenza  sola- 
mente di  quanto  esso  è debitore  verso  il  conduttor  prin- 
cipale , in  ragione  dei  luoghi  che  occupa  (3o) , senza  però 

TO  , e non  ti  pnÒ  procedere  «Da  rendita  de’  mobili  sequestrati , se  non 
dopo  estere  stalo  dichiarato  valido  il  sequeatro  da  una  sentenza  ( iVi, 
art.  824  t 907* 

Il  terzo  é il  sequestro  per  causa  di  rivendicazione  , quando  gli 
Oggetti  tono  stati  traslocali  senza  suo  consenso.  Bisogna  applicare  a 
questo  quel  che  noi  abbiamo  detto  soli’  antecedente.  ( Ivi  , art.  8a6 
goQ  , e scg.  ) La  rivindica  può  aver  luogo  contra  ogni  detentore  de’detti 
eOctti  a qualunque  siasi  titolo  , anche  di  buona  fede.  Quid,  se  questi 
fosse  un  nuovo  locatore  ì L'  antico  gli  sarebbe  preferito.  Né  osta  quel 
che  abbiam  detto  nell’ antecedente  nota  ao  p.  i3,  che  il  priyilegio  del 
locatore  si  esercita  su  lutti  gli  oggetti  che  guarniscono  la  sua  casa  o il 
suo  podere  , tuttoché  appartenenti  ad  altri  *cbe  al  conduttore  | poiché 
Ciò  non  é vero  , come  aÙiam  detto,  che  quando  gli  oggetti  sieno  alati 
portali  nella  casa  o nel  podere  coL consenso  del  di  loro  proprietario. 
.Or  qui  si  suppone  che  l'antico  locatore  non  abbia  acconsentito  altra's- 
locameiito.  Per  la  stessa  ragione  il  locatore  sarebbe  , pria  dello  spirar 
del  termine  , preferito  al  creditore  per  pegno.,  abbenchè  quest’ultimo 
avesse  già  in  sua  mano  I'  oggetto. 

(27)  Ma  il  consenso  , anche  placito*.  Batterebbe  , se  fòsse  provato.* 

(a3)  Iti  fatti  essendo  essi  destinali  ad  esser  venduti  , bisogna  cer- 
tamente che  vi  sia  sicurezza  pel  compratore}  in  cooteguenza  il  locatore 
non  avrebbe  il  dritto  di  rivendicarli  contro  di  lui.  Del  resto  non  può 
dirsi  che  sono  stati  traslocati  senza  il  Consenso  del  locatore.  Colui  che 
lià  in  afEUo  un  podere  sa  bene  che  l’aflitluale  non  può  pagarlo  che  con 
le  somme  provvenicnti  dalla  vendita  de’ frutti}  dunque  si  reputa  ch’egli 
abbia  dato  il  consenso  alla  -7endita  di  questi  frutti,  per  la  stessa  ragio- 
ne tal  dritto  non  si  estenderebbe  alle  mercanzie  che  fossero  I’  oggetto 
di  un  commercio. 

(39)  Il  tutto  a contare  dal  giorno  del  traslocsmcnto.  La  differenra 
de’  i5  a 4<>  giorni  c fondata  sul  motivo  d'i  esser  più  facile  3 conoscersi 
il  Iraslocaicento  del  mobiliare  di  una  casa  , che  comunemente  nc  ha 
altre  nel  suo  vicinato  , clic  quello  di  un  podere  il  quale  può  essere  iso- 
lalo , c dove  pure  i movimenti  e trasporti  essendo  più  ordinar} , deb- 
bono per  conseguenza  eccitar  minor  diffidenza. 

(3o)  È questa  pur  una  derogazione  ai  principii  rigorosi  del  drit- 
to } poiclié  il  privilegio  del  proprietario  dovrebbe  generalmente  eserci- 
tarsi SII  liitio  ciò  clic  guai'iùscc  la  cosa  locala.  Ma  si  ò considerato  clic 
un  gran  numero  di  caso  non  jiOMono  essere  alTitlalc,  che  per  mcAZO  di 
un  .iliitto  principale,  c clic  i tubaflUli  diverribberu  dirCcilisiimi  se  i 
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ciiè  possa  opporre  i pagamenti  fallì  anlicipataniftnfe  ; a 
meno  elle  non  siano  siali  fatti  in  virtù  di  una  slipnlaziom! 
1^53  risultante  dal  contratto  di  suliaifitlo  (3i)  o daila  cónsue- 
i509  tedine  dd  liioglii. 

Ili* conseguenza  dello  stesso  privilegio  , il  locatore 
lia  inoltre  il  ^ilto  , anche  qiHindo  la  locazione  fosse  Jiti- 
Pr.  rammle  vciLale  j di  far  seqnesi rare  , un  giorno  do[>0 
8ig  r intimazione  del  ptecitlo  eseguilo  per  tnoz/.o  d’usciere 
g02  e senza  permésse/ del  giudice,  gli  elTelli  sottoposti  al  suo 
8'20  privilegio;  egli  può  anche,  ma  col  permesso  del  g'udicu, 
go3  farli  seijneslrare  all’ istante. 

Il  secondo  privilegio  sop/a  certi  inohili  delerminatt 
è vTuelló  del  creditore  possessore  di  un  pegno  sul  valore 
della  cosa  data  in  pegno  (3a). 

Il  terzo  privilegiò  è quello  delle  spese  fatte  .prr  la 
conservazione  della  cosa  (33)  , sulla  cosa  conservata. 

* Il  quarto  privilegio  ,é  i|Uello  del  venditore  d’ eiretti 
mobili  non  pagati  , sul  valore  di  questi  effetti',  se  sono 
tnltora  possaduli  dal  debitore ^ quand’anche  gli  avesse 
accordala  urta  dilazione  al  pagamento.  Se  la  vendila  ò 

stata  falla  senza  dilazioue  , olire  questo  privilegio  , il 

. ✓ 

subaffitla  lori  pOtcìscro  essere  persef^uilali  ÌD<lt'fìnI(amenle  per  gli  affillt 
del  priocipal  conduttore  ; d’ altronde  nc  risullcrebbc  che  gli  stessi  pro- 
prielarii  avrebbero  molla  pena  a trovare  locatari!  principalii  Ma  quicit 
se  riiiHivid’jo  pretende  eli' egli  sia  gratuilamenlc  alloggiato?  La  lyrge 
5.  ff.  Locali  decide  clie  i suoi  mobili  non  sono  soggetti  al  privilegio 
del  locatore.  Questa  decisiuiie  però  non  sarebbe  ebe  con  molta  circo- 
•pezione  ammessa  nel  nostro  drilto  ; altrimenti  rasa  favorirebbe  parli- 
colarniente  la  frode.  Apparterrà  ,lun,[ue  ai  tribunali  il  decidere  , sc> 
condu  le  circostanze  , se  tale  assertiva  sia  di  natura  ammessi  bile. 

(3i)  Se  però  «essa  non  presenti  alcun  carattere  di  frode.  " Venne 
perciò  giudicato  , e con  ragione,  dalla  corte  di  Niincs,  il  ad  geniiajo 
iSio,  ( SiRbV  , i8l4,  2.  pari.  p.  96)  che  la  clausola  inserita  in  inni 
scrittura  di  Gito  di  |5  anni,  portando  ebe  il  prezzo  di  ló  annate  fosse 
alato  anticipatamente  pagalo  , non  poteva  essere  opposta  ai  creditori 
dell’  afGtlatore. 

(3z)  V.  appresso  al  Tit.  del  Pegno,  coaie  si’stabilisca  e si  con- 
servi questo  privilegio. 

(33)  Quid,  delle  spese  clic  sono  state  fatte  per  migliorarla  ? Io 
penso  che  bisogna  distinguere  ; se  si  Iralta  di  ua  mobile  , c che  que- 
gli che  1'  ha  migliorato  tenga  presso  di  se  la  cosa  , egli  può  ritenerla 
amo  a che  non  gli  si  dia  conto  del  maggior  va'ore  acquistalo  dalla  co- 
sa: s’egli  non  la  tiene  più,  non  ha  più  privilegio.  Se  si-tralla  di  un 
immobile,  egli  nou  ha  altro  privilegio,  che  ne’ casi  previsti,  c secondo 
le  forme  prescritte  dagli  art.  aio3  f 1972  , j.  4-  ® 2110  t 
Ùelvincourt  Corso  f'oL.IX.  a 


i8  Li».  IV.  Delle  dio.  specie  di  contr.  '■ 

Venditore  ha  ancora  il  diritto  di  rivendicar  questi  effet- 
ti (d4)  e d’  impedirne  la  rivendita  ; ma  bisogna  per  far 

(34)  Qursta  disposizione  è la  conseguenza  del  principio  stabilito  ' 
nel  5-  4'  reruni  divitinnc.  La  disposizione  di  quest'articolo  si 

npplicnerelil)' essa  alla  venil  ita  di  un  credito;  cd  il  venditore  potrebbe 
ili  questo  caso  rivendicare  negli  tltto  giorni  dalla  disegna  , se  la  ven- 
ti ta  fosse  stata  fatta  senta  dilazione  , o sperimentare  il  suo  privilegio 

sul  prezzo  , o ebe  la  vendita  sia  stata  fatta  a dilazione  o senza  dila- 
zione ? Io  non  veggo  alcun  motivo  per  eccettuare  i crediti  dal  princi- 
pio generale  stabilito.  L'art.  dice  : il  venditore  di  effetti  mobiliari. 

Or  sicondo  l'art.  533  f 4^  • q'Jeste  parole  comprendono  tutti  gli  og- 
g'-lli  rigu.-trdati  come  mobili  , sia  per  loro  natura,  sia  per  determina- 
zioii.  di  lla  legge  (o).  ••  ’ 

In  materia  commerciale  la  rrvindica  non  pnò  aver  luogo  , r.  se 
gli  oggetti  sono  entrati  ne’ magazzini  del  compratore,  o de' suoi  com- 
messionati  ; n.  So  prima  dd  loro  arrivo  sieno  stati  venduti  senza  frode 
sulle  fatture  , polizze  di  carico  , n lettere  di  spedizione.  ( Cod.  di  com- 
mercio art.  5^7  c 678  f 571  e 572.  ( V.  i miei  Jstit,  commerciali 
lib.  3.  tit.  I.  cap.  4'  *ez.  Z.  ^ 6 e le  note  ) (li).  . 

(nV^ZVe  questo  sarebbe  dare  un  effètto  retroattivo  alla  legge.  La 
corte  di  Genova  avea  giudicalo  per  la  negativa  il  6 giugno  1810} 
ma  la  corte  di  cassatione  in  seguito  di  tre  deliberazioni  annullo  sif- 
fatta decisione  coll’  arresto  del  6 luglio  del  181  a.  Il  motivo  di  tal  ar- 
resto fa  che  bisognava  distinguere  Ira  quello  eh'  è della  natura  e 
dell'  essenza  di  un  contratto  , e quello  che  proviene  dal  fatto  solo  di 
uno  de'  contraenti  : nella  specie  di  cui  si  tratta  , la  nuova  legge  non 
distrugge  alcun  dritto  stabilito  in  forza  delle  leggi  anteriori  , e«o 
n oi  fa  altro  che  punire  una  negligenza  la  quale  non  può  affatto  con- 
siderarsi come  USI  diritto. 

(Il)  Non  questi  soli  nrsiroli  del  codice  di  commercio  , ma  gli  altri 
ancora  ivi  sistemi  sotto  il  Titolo  della  Kivendicazioue  consultar  biso- 
gna per  risolvere  le  quisiioiii  su  questa  materia  negli  affari  commer- 
oiali  : e dalla  lettura  de'  medesimi  si  rileva  doversi  distinguere  due 
specie  di  rivindienzioue  riguardo  al  fallilo  , Cuna  che  ha  luogo  per 
le  mercanzie  consegnategli  a qualunque  siasi  titolo , l'  altra  rapporto 
fi  quelle  vendutegli  senza  che  ne  abbia  pagalo  il  prezzo.  Quest  ul- 
tima , che  è la  sola  che  ci  occupa , differisce  essenzialmente  dalla 
rivindicazione  in  materia  civile  ; cos'  jserchè  essa  pub  aver  luogo  sia 
che  la  vendita  fu  fatta  o no  a termine-,  come  perchè  non  vi  sono  fatali 
per  esei  citarla  , bastando  che  le  mercanzie  non  sia.’io  entrate  nel  ma- 
gazzino del  fallito'  o tie' suoi  commetsionati  incaricati  a venderle  pel 
di  lui  conto. 

Se  il  venditore  nr  avesse  ricevuto  per  pagamento  biglietti  o cam- 
biali non  soddisfatte  alla  scadenza avr-.bbe  perduto  il  dritto  di  ri- 
vendicarle , mentre  il  fallito  non  dovrebbe  tilulo  venditionis  . ma  ex 
cliirograplio  , come  decise  la  Corte  di  Colmar  fSirey  tom.  6 , par, 
a , p.  97  a ) e quella  di  Parigi  con  la  decisione  riportata  nel  Jour- 
nal du  Palaia  del  1817  tonr.  a , pag.  4^- 


* * . ■ 
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Tit.  IX.;Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  ' »f) 
ciò  che  gli  eflelti  siano  ancora  possetluli  dal  debitore 
che  si  trovino  in  fjiicllo  stato  medesimo  in  cui  orano  al 
tempo  della  consegna  (d6) , e finalmente  che  la  domanda 
per  rivendicarli  sia  proposta  etitro  gli  otto  giorni  della 
consegna  stessa  (3j). 

(35)  Se  fossero  vcnclu'i  , ma  non  ancor  consegnati  , la  rivindica-  . 
xioue  pniri'fclie  ancora  aver  luo;>o. 

(36)  Bisogna,  dice  l'art.  58>i  f 5~4  del  Cod.  di  conimercio , 
die  qui  si  applica  , che  le  mcrcaiiaie  si  riconoscano  identicamente  te 
stesse  ; se  essa  fossero  iiair  atto  detta  yend  ta  in  balle  , bariti  , iwTal- 
ti  , bisogna  ebe  si  riconO'ca  che  non  sieiio  siati  aperti  , che  le  corde, 
o marcili  non  sieno  stali  né  rotti  , né  cang'ati  , e che  le  mercanzie 
non  abbiano  sofferto  in  natura  » e quantità  , né  cangiauicnlo  , né  al- 
terazione. 

(37}  Ma  se  il  Venditore  ba  per  lo  scader  Jet  Icrminc  |k riluto  il 
dritto  di  rivendicare  r non  potrà  almeno  esercitare  il  snn  privileeio  sul 
prezzo?  Si  giudicò  per  la  negativa  dalla  Cassazione  il  17  ottobre  iSi4-' 
(SiRxr,  181 5,  par.  t , p.  ■ì^ì.  ) -,  ma  nel  caso  proposto  in  questo  ar- 
re.slu  , ai  trattava  di  dritti  dell' aiiiininislrazionc  delle  Dogane,^  di 
cui  privilegio  regolato  dalla  legge  del  la  agosto  1791  tit.  |3  art.  aa 
c mantenuto  dall’  art-  aoQi  j-  X del  Codice  civile.  La  quistione  dun- 
que è ancora  indecisa  , ed  10  penso  clic  risulti  ovidentemenic  dalla  re- 
stazione  dell'art.  aioa  11.  4 t '97'  4 • il.  privilegio  può  con- 

correre col  dritto  di  revindica  ; a.  die  il  privilegio  può  esistere  ablien-  ■ 
clié  iioit  possa  più  esercitarsi  il  dritto  sii  rcviiidica  ; come,  se  la  ven- 
dila aia  stala  fatta  a termine  , se  gli  otto  giorni  dalla  consegna  siebo 
acorsi.  In  fatti  I’ ari.  dice  : ,,  Vi*  é privilegio  sul  prezzo  de' beni  mo- 
,,  bili  non  pagati  , se  esistono  ancora  in  mano  del  Jebilorc  , o eh'  egli 
rr  •'  abbia  comperali  con  dilazione  al  pag.anicnto  , o senza. 

Qui  non  vi  è termine  per  esercitare  ri  privilegio.  La  sola  condi- 
zione die  si  richiede  si  é che  gli  rlfelti  sieno  ancora  in  posscs.so  del 
debitore.  L'arl.  aggiunge  in  seguito:  ,,  Se  la  vendita  sia  slat.i  fulla 
,,  senza  dilazione  al  pagamento  , il  venditore  può  aiicorà  rivendicar 
„ tali  beni  ec.  purché  la  doinand.'r  per  rivendicarli  venza  propo.sta  en- 
,,  tro  d'  etto  giorni  dalla  tradizione  , ed  i beni  si  trovino  in  quello 
,,  stalo  medesimo  , ec.  ,,  . 

• Quando  il  venditore  non  ha  il  dritto  di  rivendicar  le  mercan- 
zie , rientra  e^li  nella  classe  de’  creditori  ehirografai^i  , o ha  egli 
il  drillo  d'invocar  il  privilegio  , che  l'art.  aioa  1971  accorda  ad 
*ogni  venditore  sugli  oggetti  da  lui  venduti  e che  sona  ancora  in  mano 
del  debitore  ? Tratta  profondamente  questa  quistione  il  Signor  Ter. 
sii  nel  suo  Regime  Hypolhcrairc  ( tnm.  2 sull'  art.  210  < ed  al  J.  XXIQ, 
terza  edizione  ) « conclude  che  le  regole  stabilite  dal  cod.ee  di  com- 
mercio non  hall  per  oggetto  di  togliere  alcun  dritto  , o accordarne 
de'  nuovi  al  negoziante  , ma  solo  di  organizzare  tuli'  altrimenti  che 
per  le  materie  civili  , un  privilegio  di  già  consecratn  a prò  di  ogni 
venditore.  Quindi  queste  disposizipni  in  nulla  cambiano  ciò  che  ri- 
guarda tal  privilegio  ; ma  lo  /anno  sussistere  in  tutta  la  sua  forza. 
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Lib.  IV,  Delle  dit>.  xpecie  dì  ennfr. 

Ili  ogni  raso  però  il  privilej;io  del  venditore  non  si 
esercita  se  non  ilopo  quello  del  locatore , ipiando  non  sia 
pr  ovaio  che  questi  CT»  informalo  die  gli  effetti  non  np- 
parleni’vano  al  conduttore  (38).  Ciò  non  ostante  Je  som- 
me dovute  per  le  sementi  o per  le  spese  del(a  raccolta  del- 
1’  annata  sono  pagate  sul  prezzo  d-ella  i accolta  (uedesima; 


Sulle  prime  la  parola  ancora  indica  che  questo  qui  è un  drillo 
indipendente  dal  p.ivilcaio  preccdciilcmcntc  accordato.  Ma  nel  tempo 
stesso  la  legge  solloponc  1' eacrciiao  di  qiieslojiuovo  dri^o  , a condi- 
isioni  più  rigorose.  Bisogna  : 

1.  Clic  la  vendit.i  sia  stata  falla  sensa  dilazione; 

2.  die  la  rivindicazioii'e  sia  stala  J'.ilta  negli  otto  giorni; 

3.  Clic  gli  edi  ni  si  trovino  nello  stesso  stalo  cc. 

Se  marn  a una  di  queste  tre  circostanze  , la  rivindica  non  può  aver 
luogo.  Ma  pretcìidei'C  clic  ne  risiili  crebbe  egualmente  la  perdita  del  pri- 
vilegia , pel  di  cui  esercizio'  la  legge  non  ba  ricbiesla  ,cbe  una  sola 
roiidizicne  , quella  cioè  ebe  gli  eli'elti  sicno  ancora  in  possesso  del  de- 
bili^ , certamente 'è  Io  stesso  die  burlarsi  di  tutte  le  regole  del  buon 
senso  , c della  sana  logica,  l’crtanlo  se  la  rivindica  fosse  rigettala  per 
mancanza  d'identità  degli  clTelti  , io  penso  ebe  non  vi  sarebbe  luogo 
neppure  al  privilegio.. 

Sarebbe  diversamente  la  cosa  in  materia  commerciale.  11  Cod.  di 
eomiDcrcio  ha  assoggettalo  , in  c.aso  di  fallimento  , la  revindica  a re- 
gole molto  più  rigorose.  V.  il  lit.  3,  del  Lib.  3 del  detto  Codice  , c 

la  precedente  nota  34  pag.  i8. 

(3li)  Se  il  venditore  . o il  proprietario  de' mobili  ha  dato  cono- 
zeenza  del  (atto  al  condnltoic  , ma  posteriormente  all’ entrar  di’ egli 
fere  al  godimento  della  cosa  locata,  egli  è certo  clic  ciò  non  potrebbe 
pregiudicare  il  privilegio  del  locatore  , per  i filli  scaduti  ; ma  sarebbe 
lo  stesso  per  quelli  da  scadere?  Bisogna  distinguere  s Se  non  viéscrit- 
lura  di  allitto,  il  privilegio  non  avrà  luogo  che  per  i termini  che  cor- 
Jono  , c pel  tempo' die  scorrerà  sino  all’ epoca  odia  quale  può  esser 
dato  il  congedo.  Se  dunque  si  tratti,  per  esempio,  di  un  app^irtaniento 
ili  6do  fraudii  a Parigi  , c che  1' intimazione  sia  stala  fatta  il  i5  mag- 
gio, (lime  il  locatore  non  può  dare  11  congedo  al  più  presto  , cbe.pcl 
)aimo  d’ottobre,  egli  avrà  piivilcglo  pel  |iigioiie  siuo  a tal  tempo.  In 
fatti  egli  ba  dovuto  dare  il  congedo  , s' egli  ha  pensato  clic  attesa  lia 
licitifica  fittagli  non  vi  rimaneva  più  sufficiente  sicurezza  per  i suoi  pi- 
gioni. La  qtiislionc  sarebbe  più  dii'licile  se  vi  fosse  una  scrittura  di  af- 
fitto. Ciò  non  ost.iiilc  io  penso  che  , htnignn  jitre  , il  locatore  il  quale 
riceve  una  simile  notifica  , dee  far  precetto  al  conduttore  di  guarnir 
suliìcittiteinenlc  i luoghi  , ed  iii  mancanza  domandar  di  recedere  dal- 
i’glìitln:  ed  egli  avià  privilegio  su  i mobili  rcclamali.pcr  tuli’  i pi- 
gioni che  scoderanno,  sino  al  momento  iu  cui  il  conduttore  avrà  do- 
vuto pVùb.al'iliiiente  evacuare luogo.  ( V.  una  decisione  della  corte  di 
Parigi  del  oG  iu.iggio  iSi4,  Siksv  , i8i5,  par.  2.  p.  217).  Nel  caso 
pioposto  , la  duspiosiziouc  suddetta  eia  giusta.  Ma  i principi  su  i qual^ 
Il  cotte  foiidclla  , son  font'  di  un  dritto  uu  pò- troppo  rigoroso. 

t 
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e quelle  dovute  per  gli  attrezzi  rurali  , sopra  il  prèzzo 
degli  stessi  attrezzi  ; il  tutto  iii  preferenza  atieiie  del  lo- 
catore. 

Il  quinto  privilegio  quello  degli  albergatori  sugli 
effelti  introdotti  ne’ loro  al|jerg;lii  (dy) , per  le  spese  dei 
viaggiatori  a cui 'appartengono  ( fo). 

Il  sesto  privilegio  é quello  dei  vetturali  sul  valore 
delle  cose  trasportate  (4*]^  } per  le  spese  di  véltura  o per 
. le  accessorie  (4®)#  ^ 

Il  settimo  privilegio  è quello  risultante  dalle  comlau-' 
ne  ottenute  contro  a' puliblici  furizionarii  , per  nlnisi  e 
prevaricazioni  da  essi  commesse  nell'  esci'cizio  delle_  loro 
funzioni  (43).  Questo  privilegio  si  esercita  spjn'a  i capi- 
tali da  loro  dati  ia  cauzione,  e sopra  gl’  inteyessi  cLc  no 
aioa  fossero  dovuti.  i 

iQyt  L’ottavo  privilegio  è quello  dì  co'oro  clic  avessero 
somministrato  in  tutto  o in  parte  i capitali  per  la  delta 

(39)  O che  tì  si  trovino  incora  ; q 'csta  è una  specie  ili  pegno. 
Or  non  vi  è privilegio  sul  pegno  , te  non  quando  il  crejiloi'c  ue  sia 
in  possessi  (a)/ 

(4<>)  Per  le  «pese  fatte  nel  viaggio  attu.ale.  Il  locandiere  non  avrebbe 
privilegio  tuglg  oggetti  portati  in  un  secondo  viaggio  , por  le  rorniluio 
fette  in  un  viaggio  p. credente  : Usciliindo  uscire  gli  oggetti  egli  bj  per- 
duto il  primo  privilegio.  ' 

(4<)  V.  la  DOt.i  1 13  al  Titolo  della  Locazione,  voi.  Vili.  p.ag.  23  j. 

(4^)  V.  nel  Titolo  stesso  la  nota  uà,  pag.  234. 

(43)  Ma  riflettete  che  ac  vi  d concorso  ira  il  TcsqiO  pubblico  per 
le  ammende  incorse  a motivo  di  questi  abusi  , cd  i (ozi  a mutivu  de' 
danni  ed  inlcressi  risultanti  dagli  abusi  medetimi  , i ter/.i  dibboiio  es- 
sere preferiti.  (Arg.  tratto  dagli  art.  2202  e 22o3  j-  moa  e aio'i  ). 
Cosi  giudicato  in  Cassazione  il  7 maggia  181G  ( Smsr  , idi  7 , par.  i 
P-  53).  . . 

è 

(rt)  Quid  se  gli  effetti  introdotti  nell  albergo  non  apparfen^ 
gano  ai  viaggiatori  1 Bisogna  distingut^re  i se  ciò  si  concscfV(i  dal  lo- 
candiere o no,  Net  primo  coso  non  vi  è hiogo  al  pr  vilcgio,  L' ani- 
molo  dice  gli  efictti  del  vìandatile  f e non  possono  presUfnersi  tuli 
quando  t albergatore  conosce  che  appartengono  ad  altri.  Ma  s'  egli 
ciò  ignora  , conserva  il  suo  privilegio.  Egli  è vero  che  Li  carte  di 
Colmar  decise  il  contrario  nel  aG  aprite  i8iG  , volendo  che  gli  aj- 
fitti  suddalti  Ciazio  emmideroti  di  proprietà  del  viandiwie  , e tjuan- 
ft  anche  fisse  provato  ehe  eostui  avesse  mascherina  la  verità  de  fìnti. 
Ma  questa  decisione  è basata  sopra  erronei  principi  , come  htL  jat'\0 
rilevare  Persil  nelle  cil.  Quiitioni  cop.  ‘X  , 5* 


ì* 
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caiiiione.  Qik'sIo  privilegio  però  s’  esercita  soltanto  dopo 
il  precedente  (44)* 

(44)’ T.epge  (tpl  35  neTo«ii  anno  i3  ( Bnllel.  n.  ) V.  gli  art. 

3 e 3 del  decVi'to  del  la  dicembre  iSoCi  ( Boll.  num.  ) , ed  il 

dee  reto, addizionale  del  aR  agosto  5 Sd6  (^BoUelt.  n.  37517).  Un  decreto 
del’ aa  dicembre  i8ia  ( BoUell.  n.  8373)  ha'alabilito  il  modello  della 
dicliiarazione  da  f.ir.i  dal  titolare  della  cauzione  iu  favore  di  colui  che 
ha  soinministralu  il  danaro  della  cauzi^e  , per  fargli 'acquietare  il  pri- 
vilegio di  cui  si  tratta. 

Lo  stesso  decreto  porta  «rH'  art.  a ebe  se  la  data  della  ‘dichiara- 
zione è posteriore  di  più  degli  otto  giorni  al  versamento'  fatto  nella 
Ca^sa  d aminortizzasionc , e.ssa  non  sarà  valida  se  non  quando  sari  ac- 
compagnata dal  certificato  di  non  opposizione  rilasciato  dal  cancelliere 
del  Irilitinale  del  domicilio  delle  parti  di'cui  sarà  fatta  menzione  nelle 
dicb'arazioni  suddette;  le  quali  del  resto  non  ssranno'' ammessibili  se 
vi  siano  opposizioni  a qmsta  C.'Ssa  , che  sotto  la  riserba  delle  opposi- 
zioni suddette  ; il  tutto  senza  dcrugarsi  all'  art.  3 del  succenuato  decreto 
del  aS  .agosto  1808. 

Ma  ivileticle  che  qui  non  si  tratta  di  decidere  quali  siano  i credi- 
tori piivilegiali  nelle  somministrate  cauzioni,  ma  che  queste  cauzioni 
essei'do  piopticià  dell' oflGciale  ministeriale,  quando  sieno  da  esso  aoro- 
ministrate  , |K>ssono  essere  sequestrate  da  tutti  i stioi  creditori  , qualun- 
que sicDO.  Cosi  deciso  , c con  ragione  , dalla  corte  di  cassazione  nel  36 
luarro  i8ai.  ( SiaeT  iSti,  par.  1.  p.  346).  • 

Siccome  vi  sono  ancora  altri  privilegi  su  i mobili  risultanti  , sia 
dal  Codice  di  commercio  , sia  dalle  leggi  o regolamenti  particolari , io 
ho  credulo  dover  riunire  tutti  qiic' privilegi  che  sono  a mia  cognizio- 
ne , c che  débbon'  essere  collocali  presso  a (Kico  nell'  ordine  seguente  , 
riguardo  a quei  che  possoo  trovarsi  in  concorrenza  con  altri.  Essi  sono 
in  tutto  nel  num.  di  la. 

I.  Il  Tesoro  pubblico  por  la  riscossione  delle  contribuzioni  dirette 
dell'  anno  caduto  , e dell'  anno  corrente.  Questo  privilegio  si  esercita^' 
vale  a dire  : 

Per  la  contribuzione  fondiaria  su  i ricolti  , frutti  , Giti  , e ren- 
dite de’  beni  soggetti  a contribuzione  ; 

E per  /a  coniribpzione  mobiliare,  per  quelle  delle  porte  e Gnestre, 
delle  patenti  , ed  ugni  altra  contribuzione  diretta  e pefsoiiale  , su  tutt'  i 
mobili  , ed  altri  clletti  mobiliari  del  contribuente  , iu  qualunque  luogo 
si  trovino.  ( Lfgge  del  12  rtovemhre  «fìoS  , BolUt.  n.  a886.  V.  pure 
in  Seguito  il  cap.  6 sez.  3.  ) 

L'  Amministrazione  dette  dogane  ha  egualmente  privilegio  su  i mo- 
bili ed  eU’vtti  mobiliari  de' debitori  per  i dritti  dovuti  da  essi  ; ed  ia 
preferenza  a luti’  i creditori  , eccellnalc  le  spese  di  giustizia  , ed  altro 
comprese  nell'alt,  aioi  t '97°  del  Codice  , i futi  per  sei  mesi  sol- 
tanto , e salvo  pure  l.i  liviiidica  formala  da’  proprietaij  delle  mercifn- 
zie  che  sono  ancora  nc’ colli , e qollc  corde.  (_Leg.  del  az  agosto  179» 
lit.  |3  art.  aa.  ) 

a.  Le  spese  di  giustizia  ; - 

3.  1 salai’]  delle  persone  di  servizio  , per  I'  auno  scaduto  , e quel  ^ 
eh’ è dovuto  per  1' anno  coirctile. 

4.  Le  forniture  delle  suiSistenze  fatte  al  debitore  ed  alla  sua  fa- 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche^. 

Sezione  III. 

Dei  privilegi  sopra  gl'  immobili  soltanto. 

Questi  privilegi al  pari  del  precedenti  , colpiscono 
soltanto  .certi  immobili  j e sono  quattro  , cioè  : 

Quello  del  venditore  , sull’  immobile  venduto  ; 

miglia  , durante  gli  ultimi  sei  mesi  da'  mercanti  a minulo  j come  for- 
nai macellai  ed  altri;  e durante  l'ultimo  anno  per  i maestri  di  pen- 
sione , ed  i mercanti  in  gro^  , 

• Se  il  detfitore  sia  morto  si  unisce  a questi  privilegi  , 

5.  Quello  delle  spese  funerarie  , che  tono  pagate  immediatamente 

dopo  le  spese  di  giustizia  ; e 

6.  Quello  delle  spese  dell’ultima  malattia  in^  concorrenza  Ita  quei 
coi  son  dovute  , e die  vengono  dopo  le  spese  funerarie. 

Tutti  questi  privilegi  , ad  eiezione  di  quelli  del  pubblico  Teso- 
ro . si  esercitano  sussidiariamente  sugl'immobili  ( Cod.  civ.  art.  aiot 
e aio5  t 1970  e 1974.  ) 

.7.  Le  spese  fatte  per  la  conservazione  di  una  cosa  , sulla  cosa 
stessa  conservata  ( l'vr  , art.  aioa  f 1971  n.  3 ).  . 

8.  Le  somme  dovute  per  le  sementi,  e per  le  spese  del  ricolto  dcM'an- 
no  , sul  prezzo  di  questo  ricoito  ; e le  somme  dovute  per  utensili  sul 
prezzo  di  delti  utensili  (ai).  ; 

* 9*  I lìtti  e prestazioni  su  .i  frutti  della  raccolta  dell’  anno  , c sul 
prezzo  di  tutto  ciò  che  guarnisce  la  casa  o il  podere  , c di  ciò  che 
serve  alla  coltura  di  esso  , couforme  a ciò  clic  si  é dello  di  sopra  ; 

IO.  Lo  anticipazioni  fatte  dal  commcssioii.ilo  venditore  sulle  mer- 
canzie a lui  spedite,  se  però  il  debitore,  non  dimora  nello  stesso  luogo. 
( Cod  di  corti,  art.  98  f 89.  ) ; 

i|.  La  .somma  del  nolo,  e l'ammontar  del  cuntrihuto  in  c.iso  di 
avaria  sulle  mercanzie  trasportale  ( iei  art.  807  e 4'-i^  t ^97  c 

■ 3*  1 privilegi  menzionati  nell' art.  191  | 197  del  CuJ.  di  coiu. 
sul  bastimento  che  n'  è 1'  oggetto  (2i)  ; 

• 

(a)  Un  coltivatore  a giornata  ha  privilegio  suìia  ricolta  dflV  an- 
nata che  si  trova  nelle  mani  del  proprietario,  abbenchè  non  sta  stato 
impiegato  che  dal  colono  , ed  abl/enchè  non  abbia  reclamato  a propor- 
zione il  pagamente  delle  sue  giornate.  Arresto  della  cassazione  di 
J^'rancfj^  del  24  giugno  1807  , Sirey  tom.  7 pag.  289. 

(b'^Ecco  come  si  spiega  il  citato  art.  197  delle  nostre  Leggi  di 
eccezicC  per  gli  affari  di  commercio. 

,,9sono  privilegiati  , e seconda  i’  ordine  della  loro  collocazione 
espressa  ne'  seguenti  numeri  , i debiti  qui  appresso  descriltii 

I.  le  spese  giudiziarie  , ed  altre  fatte  per  pei  Venire  alla  Vendila 
ed  alia  distribuzione  del  prezzo  ; 


a4  ^-<'0.  IV.  Delle  dìv.  specie  di  conir. 

Quello  degli  arcliileUi  , inlraprenditori , ec,  sugl’iin- 
niol)ili  .coflniili  o ii|)r»r«ll  ; 

Quello  dei  cicdiloi  i e legntarj  d’  una  eredità  , su- 
gl' ÌDiniul)iii  che  no  provengono;  , 

• 

■ 3.  Il  venditore  aii  gli  oggetti  venduti  clae  tono  ancora  in  posiesso 
del  dcl)i torci 

Le  loniminislraiioni  fatto  dall'albergatore  sopra  gli' effetti  del 
debitore  clic  tono  stati  introdotti  nel  eoo  albergo; 

i5.  Le  spese  di  vettura  , e (}uelle  accessorie  sulle  cose  che  si  tra- 
aporftino  j i 

iG.  I crediti  che  risultano  da  rondanne  ottenute 'contro  gli  ufli- 
ciali  pubblici  per  abusi  e prevaricazioni^  essi  commesse  nell' esercizio 
delle  loro  rnnzioiii , c ciò  su  i capitali  dati  da  etti  in  cauzione  , e su- 
gl' interessi  che  ne  fosséro  dovuti.  Cod  civ.  art.  aioa  f 'I97i  } ; 

a.  I drilli  di  f^lolaggio  , tonnellaggio  , scalo  , ancoraggio  , 'dar- 
iena  , o mamlracco  ; * ' 

. 3.  te  paphe  del  puardiano  e Ig  iprse  di  puardia  del  bastimento, 

dal  momento  del  tuo  iupressn  ’iiCl  pol  lo  filiti  alla  vendita  % 

!{.  /'  tijfìlio  de'  mitgazziili  ove  ti  trovano  depositati  gli  attretzi  * 
gli  arredi  ; 

5.  le  spese  di  mantenimento  del  bastimento  e dei  suoi  attrezzi 
ad  arredi , falle  d ’po  il  suo  ultimo  viaggio  ed  il  suo  irigretso  nel 
porlo  ; - 

G.  r salarii  e gli  t'ìpendii  del  capitano  ’e  delle  altre  persone  del- 
l eqiy'paggio  impiegate  nell'  ultimo  viaggia  ; • 

r.  le  somme  imprestate  al  capitano  po'  bisogni  del  bastimento  , 
durante  t ultimo  viaggio  , ed  il  rimborso  del  prezzo  delle  mercan-^ 
zie  da  lui  vendute  por  lo  stesso  oggetto  ; • 

8.  le  somme  dovuta  al  venditore  ,•  a'  provveditori  ed  agli  artisti 
impiegati  alla  costruzione  , se  il  hustimento  non  ha  ancora  fatto  ulcan 
viaggio  -,  e ir  somme  dovute  a'  creditori  per  provvisioni  , lavori  , mano 
d'  opera  , racconciamento  , viveri  , armamento  e corredo  , prima  delta 
partenza  del  bnstime.nlo  ; se  ha  gin  navigalo  ; 

9.  le  somme  imprestate  a cambio  maritt.mo  sopra  il  corno  , chi- 
glia  , attrezzi  ed  arredi  per  racenneinmemo  , provvisioni  di  bgcca  , 
armamento  e corvedo  , prima  della  pnrienzn  del  bastimento  ; 

10.  la  somma  de'  premi  i di  assicurazione  fatta  sul  corpo,  sulla 

• h'glia  , sugli  attrezzi  , sugli  arredi,  e sull'  armamento  eÉtoriedo 
del  bastimento  , dovuti  per  l ultimo  viaggio  ; , H 

11.  i danni  e gl'  interessi  dovuti  a'  noleggiatori  per  nlmcanza 
di  consegna  dille  mercanzie  che  hanno  caricato-,  o per  lo  mnbni  so 
delle  orarie  s '-fette  dalle  dette  nu-rcunzic  per  colpa  del  c^^ano  o 
dell'  Cijiiipriggìo. 

1 ci  editori-  compresi  in  ciascuno  de' numeri  del  presente  arlicoloi 
verranno  ili  concorieuza  prò  rata  in  caso  W insufficienza  del  prezzo. 

Sulle  quistifini  che  possono  sorgere  nell'  applicazione  di  quest’  ar- 
lidio  possano  consultarsi  le  Ipst  Ituioni  ccuiiuerciali  del  sn-stro  auto- 
re  , come  pure  gli.  Elcin.  della  pinrispni, lenza  commerciale  del  ò’igsi»r 
pardessus  t ’L  Ifcgitftc  ipotecario  Jel  A’ig,  Persil  sqW  ar(.  aioa  , 
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Finalrnenlc  quello  cJi  ciascun  coerede  , sugl’  immollili  , 
pervenuti  u’ suoi  coeredi  in  conseguenza  della  divisione, 
aio3  per  la  garentia  del  partimento  , e de’ conquagli , e pel 
7^72  prezzo  delle  licitazioni.  , 

Questi  privilegi  hanno  dò  di  comune,  che  non  hanno 
elTetto  (45)  se  non  in  quanto  siano  stati  resi  pubblici 

17.  Il  credito  di  quegli  che  ha  prestato  tutto  o parte  dcfla  cau- 
sione  de'  pubblici  fantiooarii  sulla  cauzione  suddetta  , ed  kg teressi  sca- 
duti .(  V.  nel  principio  della  presente  nota..)  ; 

18.  II’Tooro  pubblico  , e quello  della  corona  , se  il  fallito  è con- 
tabile. Questi  due  privilegi  si  escrcit.ano  sussidiariamente  su  determi- 
nati immobili  ( V.  in  seguito  il  cap.  6 sez.  1.  )$ 

ig.  Le  spese  fatte  per  fa  di.fesa  personale  (Tel  condunnato  in  ma- 
teria criminale,  correzionale  , e di  polizia  , salvo  quel  che  sarà  rego- 
lato in  caso  di  controversia  dal  tribunale  che  ba  prouincista  la  con- 
4Ìanna  ; * 

30.  I dritti  del  Tesoro  pubblico  pel  riqiipero  delle  spese  d^giudi- 
7Ìa  nelle  stesse  materie.  Quésti  due  ultimi  privilegi  si  esercitano  pure 
su  gl’  immobili  ( Leg^e  del  5 settembre  iflo^  , art.  4.  Bull.  n.  3743.  ) 

ai  1 fattori  dell'  Amministrazione  delle  farine  di  Parigi  ( de  la 
halle  uni Jdrines'^  pel  prezzo  delle  farine  cousegnatc  ai  fornai  della 
delta  città  , giusta  il  quadro  dell'  amministrazione  , sul  prodotto  ile' 
lacchi  di  farina  Tormante  il  deposito  di  garentia  del  fofnaju  debitore. 
(^Decreto  del  Jehbrajo  1811  , Bollet.  n.  6555  ); 

33.  La  città  di  Parigi  per  lo  rimborso  delle  spise  fatte  dalla  Cassa 
di  Poissy  sulla  cauziono  de'  macellai  , sul  valore  estimativo  de'  banchi 
da  beccaio,  venduti  a terze  persone  , o soppressi  e ricomprati  dal  com- 
mercio della  beccheria  , e su  ciò  che  sarà  dovuto  ai  beccai  per  carne 
somministrata.  { Deer.  del  6 fibbrajn  1811  art.  3l.,  BoUet.  n.65i5)i 
e su  i crollili  de’ beccai  per  pelli  e sego.  ( Decreto  del  i5  maggio  181  3 
art.  4-  Bollet.  n.  gg4i.  ) 

(4ó)  Hitirttete  a questa  voce  , ed  alla  ditTerenza  della  redazione 
coll’ art.  as34  t 3oao.  In  quest'ultimo  articola  si  dice  che  I’ ipo- 
teca  non  ha  luogo  ghe  dal  giorno  dell’  iscrizione.  Nell'  art.  310C 
>993  ( non  è più  quistionc  di  grado  , ma  si  dice  che  il  privilegio 
non  ha  elTelto  che  dal  giorno  dell’  iscrizione  , vale  a dire  che  il  lungo 
ilei  privilegiato  ò determinato  dalle  disposizioni  della  legge  , e secondo 
la  natura  del  credito  al  quale  è annesso  ; ma  effe  non  se  ne  possa  ma- 
re, e firlo  valere  , se  non  quando  è iscritto.  Quindi  sino  a che  il  pri- 
vilegio non  sia  iscritto  , non  ha  effetto;  esso  i come  se  non  esistesse. 

Sìa  d^  momento  che  siasi  fatta  1'  iscrizione  , esso  produce  il  suo  cf- 
fello.Br  qual' egli  é quest' elfcttu  7 È di  prenderil  luogo  che  dee  avere 
secotj^K  la  natura  del  credito  , e di  esser  preferito ‘a  tutti  gli  altri  ci'c- 
, diti  ,Vmche  ipotecar]  , se  non  sieno  ilei  tempo  stesso  privilegiati.  È 

così  che  bisogna  intendere  le  parole  dell’ art.  310G,  dalla  data  di  tale 
iscrizione  , e non  nel  senso  che  la  data  dia*  il  grado  al  privilegio:  e 
CIÒ  che  lo  prova  si  è l’ essersi  detto  nell' art.  31  i3  f iggg,che'se  le  con- 
, dizioni  prescritte  a One  di  roiiscrvarc  il  •privilegio  nuli  sìeiio  stale  os- 
servale , esso  degenera  io  una  semplice  ipoteca  che  nou  ba  luogo  che 
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culla  trascrizione  o "con’ iscrizione  (46)  sui  registri  del  con- 
servatore delle  ipoteche,  ed  adempiendo  inoltre  a tutte 
le  formalità^ particolari  prescritte  per  ciascheduno  di  es- 

(^7)•  Nulla  di  meno  la  mancanza  di  queste  formalità 
non  impedisce  al  credito  d'essere  ipotecario  (48);  ma 
questa  é allora  un'  ipoteca • semplice  e non  privilegiata, 
che  ha  gyado,  riguardo  ai  terzi,  soltanto  dal  giorno  del- 
r iscrizione.  ' • ' ' 

Not  abhiam  veduto  ,’ nei  Titoli  delle  successioni,  e 
delle  dhnazioni , con-.c  s’esercitano  e si  conservano  i pri- 
vilegi dei  coeredi,  dei  legalarj  e dei  creditori  d’ una  ere- 
dità. Ci  resta  qumdi  a parlar  qui  di  quello  dei  venditore 
e di  quello  dell'  intraprenditore. 

dal  giorno  dcIÉ iscrizione.  Dunque  se  le  formaliU  sono  stale  adempite^ 
non  c la  data  dell'iscrizione  , ma  la  qualità  del  credilo  ebe  determina 
il  rango  del  pririlcgio.  (Ma  V.  qui  appresto  la  noia  66.  pag.  36) 

(46)  Colla  trascrizione lapporto  al  privilegio  del  venditore,  e colla 
itcriz'ònc  riipetto  agli  altri.  Per  la  maniera  come  iscriversi  i privitc- 
gii  , vedile  qui  appresso  par.  i.  cap.  3.  scz.  i.  (a). 

(47)  Ciò  non  ostante  per  quel  che  concerne  il  privilegio  dii  |cn- 

dìlorc  , V.  la  seguente  nota  53.  pag.  a8.  , 

(4E)  Son*  queste  dunque  altrettante  ipoteche  legati,  mcnlr’  esse  ri- 
anltiiiio  dalla  sola  disposizione  della  legge  , e senza  che  siavi  bisogno 
di  aleiina  stipulazione  delle  parti  ; ma  esse  differiscono  dalle  ipoteche 
legali  propriamente  dette  , in  ciò  che  queste  'ultime  colpiscono  tutt'  i 
beni  presenti  e futuri  del  debitore  (art.  aua  f 2008.),  mcntrechè  le 
ipotichc  risultanti  dalle  disposizioni  dell' art.  21 13  f >909  «011  colpi- 
scono clic  gli  stessi  beni  su  quali  avea  luogo  il  privilegiò.  Il  credilo 
era 'ipotecario  privilegiato;  ba  cessato  di  essere  privilegiato,  esso  c di- 
ventalo semplice  ipotecario.  Ecco  il  solo  cangiamento  che  sia  avveouin; 
ma  esso  non  si  esleiide  perciò  ad  altri  beni  , che  a quei  su  quali  col- 
j'iva'il  privilegio  ; altrimenti  ne  seguirebbe  che  la  mancanza  di  osser- 
varsi le  formalità  potrebbe  giovare  al  creditore  in  vece  di  pregiudicarlo. 

(a)  Quando  il  prezzo  enunciato  in  un  atto  traslativo  di  proprie^ 
tit  senibranilo  inferiore  al  valore  vendibile  degli  oggetti  alienati  , 
l amminisli  azione  del  registro  domanda  una  perizia  , dev' essa  noii- 
/ii'nre  dentro  .1'  anno  alle  parti  interessate  tale  domanda  l Questa  qui- 
stione  è stola  risoluta  ajjermtitivamente  coll'  arresto  della  corte  di 
cassoziorie  di  Francia  de'"]  germinale  anno  XI',  e V altro  de'iH  ger- 
minute  anno  XllI  non  solo  confermò  gli  stessi,  principj,  ma  l^huit  b 
mutile  la  rwtijica  dt  tale  domanda  fatta  dopo  spiralo  l'  anno.^ 
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soia 

31  l3 
^999 


Digilized  by  Gixiglc 


Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche. 

S-  I.  • ■ 


Del  privilegio  del  venditore. 

II  venditore  d’  un  immoLile  (49)  ha  un  privilegio  , 
pel  pagamento  del  prezro  (5o)  , sull’ immoLile  da  lui  ven- 
duto (5 1)'.  Essendovi  più  vendite  successive,  i venditori 
vengono  collocali  secondo  le  date  delle  rispettive  vendite. 

Colui  che  ha  somministrato  il  danaro  per  1’  acouislo 
dell’  immollile , gode  dello  stesso  privilegio  del  veiraitore 
che  venne  pagato  col  suo  danaro , quando  siasi  adempito 
aio3  a tutte  le  condizioni  richieste  per  acquistare  la  surroga- 
igyi  zione  (Sa). 


(49)  È lo  stesio  pel  compcrmutante  per  riguardo  all’  eccedente. 
Egli  è veoditore  di  queata  parte.  V.  d’altronde  I’ art.  1707  f i553. 
Ma  essi  non  avrebbero  né  l' uno  né  l' altro  alc'ia  privilegio  per  i 
danni  ed  interessi  che  potessero  ripetere  in  caso  di  evizione.  Fu  così 
giudicato,  e con  ragione,  dalla  corte  di  Turino  nel  io  luglio  i^i3. 
(.SiaBT,  1814,  par.  a:  p.  l3  ). 

Quid,  del  compralore  col  patto  di  ricompra  che  ha  restituito  V im- 
inobile senza  riscuoterne  il  prezzo  7 Io  non  penso  di' egli  abbia  privi- 
legio. Noli  é questa  una  nuova  vendita  eh’  egli  fa  ; ma  é l'antica  che 
vien  risoluta.  Egli  polca  conservare  1’  immobile  sino  a che  fosse  stalo 
rimborsalo  del  preezo.  Se  non  I’  ha  fallo  , se  si  é Odalo  del  venditore, 
dee  a se  stesso  imputarlo  ; e non  vi  é ragione  per  estender  sino  a lui 
una  disposizione  che  realmente  non  lo  risguarda. 

(50)  Quid  , per  gl’ interessi  ? ( V.  in  seguito  la  nota  i55  a que- 
sto Titolo  ).  ' 

(51)  E per  conseguenza  sn  i miglioramenti  sopravvenuti  dopo  la 
vendila  ( art.  al33  f 2019.  V.  pure  in  seguito  la  nota  ii4-  ) 

(5a)  V.  di  sopra  il  Tit.  5 cap.  5 sez.  i 5*  7*  Dunque  quando 
anche  I’  atto  di  vendita  fosse  fatto  con  privata  scritlura  , bisognerebbe 
Sempre  che  la  surrogazione  fosse  comprovata  con  atto  autentico,  (a). . 

Nota.  Nell’  Il  geoiiajo  i8)6  giudicossi,  e con  ragione,  dalla  corte 
di  Parigi,  che  nel  caso'di  surrogazione  l'opposizione  tolta  dal  vendito- 
re , ma  non  aegnita  dalla  cancellazione  della  iscrizione  non  impediva 
che  questa  valesse  a viintaggio  del  surrogato  ( Sirev  ,'^1817  , par.  a. 

9 )•  .11  togliere  1’  opposizione  non  s’  intende  fatto  che  nell’interesse 
del  surrogante. 

(o)  Una  contro-scrittura  con  firma  privata  che  porta  aumento  del 
prezzo  stipulato  in  un  contratto  di  vendita  precedentemente  registrato 
è nulla  ? questa  nullità  è assoluta  o soltanto  rslaliva  * L'  arresto 
della  corte  di  cassazione  di  Prancia  del  i3  fruttidoro  anno  XI  adotto 
t affermativa  sulla  prima-  quislivne  , c decise  sulla  secoitdà  che  la 
nullità  era  assoluta. 
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L'iscrizione  non  è 'assolutamente  necessaria  per  la 
consci vazione  del  privilegio  del  venditore.  Basta  a que- 
st’ uopo  la  semplice  trascrizione  (53)  dell'atto  di  vendi- 

(53)  Vi  è questa  tlIOcrenza  tra  la  trawrizionc  « f iscrizione  , che 
si  trascrive  1'  allo  intero  , c 1’  iscr  ziono*  tassi  toio  per  estratto.  Si  tra. 
scrivono  gli  atti  di  niiilazionc  di  proprietà  ; si  iscrivano  soltanto  gli 
atti  importanti  privilegio  , o ipoteca. 

Il  venditore  conscrverchbe  egualmente  il  suo  privilegio,  prendendo 
Soltanto  iscrizione?  La  qujsliòne  è iuiporlantc  a motivo  de'driUi  lisca- 
li.  La  trascrizione  costa  tono  c mezzo  per  loo  dal  prezzo  dell'acqui- 
sto, et  iscrizione  soltanto  I’ uno  a niigliajo,  della  somma  perla  quale 
s’  iscrive.  L’affermativa  non  mi  sembra  dubbia.  La  trascrizione  non 
Conserva  il  privilegio,  dice  l'articolo  , ss  non  percliè  essa  vale  cime  ' 
iscrizione  \ dunque  maggiurmciile  dee  dirsi  ch^  batti  l'iscrizione:  D'al- 
tronde è massima  generale  tbe  i privilegj  si  conservano  per  mezzo  del- 
l’ iscrizione.  ( art.  aioli  ^ 'Q9'i  )•  La  (icoltà  accordata  al  venditore  di 
conservare  il  s'io  privilegio  per  mezzo  della  trascrizione  , la  quale  or- 
dinariamente è ricliiesla  dal  compratore,  è un  beneficio  , un’  eccezione 
alla  quale  può  rinunciare,  rimettendosi  al  dritto  comune  : e finalmente 
quel  che  prova  clic  qui  11  trascrizione  non  conserva  il  privilegio  , se 
non  perché  vale  come  iscrizione  , si  è che  vien  obbligato  il  conserva- 
tore a far  egli  stes<o  I’  iscrizione  del  credilo  del  venditore.  Ciò  non 
ostante  I'  art.  aio8  f 199}  è sempre  utile  a costui  , inentr  é indiffe- 
rente che  la  trascrizione  sia  fatta  a sua  ricliicita  , o a quella 'del  com- 
pratore, e che  qiiand'  essa  é fatta  da  quest'  ultimo,  come  il  più  spesso 
avviene  , ciò  risparmia  al  primo  le  spese  della  iscrizione  (a)t 

Nota.  Sino  a che  la  legge  del  aS  aprile  181  fi  sarà  in  vigore,  que- 
sta Bota  non  ha  alcun  oggetto  sul  rapporto  de’ drstti  fiscali;  poiché 
essendo  il  dritto  di  registratura  nelle  vendite  degl’  immobili  fissato  dal- 
r art.  5a  della  detta  legge  al  5 e mezao  per  100  , e che  secondo  lo 
alesso  art.  lai  trascrizione  non  dà  in  seguito  luogo  ad  alcun  dritto  pro- 
porzionale , sarà  sempre  utile  il  far  trascrivere  piuttosto,  clic  prendere 
una  semplice  iscrizione,  se  non  per  altro  almeno  per  arrestare  il  corso 
delle  i.'.cnzioni.  ( Cori,  di  prneed.  art.  834  t 9*7  )• 

Vi  è iin  termine  fatale  per  far  trascrivere  ? L'  art.  2108  f 'QQI 
non  ne  prescrive  alcuno.  Ciò  noo  ostante  io  penso  che  bisogna  distin- 
guere : riguardo  al  secondo  compratore  , io  credo  che  acciò  il  primo 
'aenditore  conservi  il  suo  privilegio  , bisogna  che  il  suo  alto  di  vcmiila 
sia  ti  ascritto  al  più  lardi  nc’  l&  giorni  dalla  lrascrizi,inc  del  secondo 
{Cod.  di  pioc.  art.  834  t fl‘7  )•  Cosi 'si  giudicò  dalla  Coltelli  Nsmes 

(o)  La  enrte  di  cassazione  di  f randa  decìse  nel  6 luglio  1807 
che  il  venditore  crnsei  vuva  V ipoteca  privilegiata  coll'  iscrizione  del- 
V allo  di  vendita  sotto  firma  privala  debitamente  registrato  , nnvhe 
quando  l'ano  suddetto  non  fosse  stato  trascritto  (_Sirey  toni. 
pag.  4^1  )i  c coll'  arresto  del  7 marzo  1811  giudicò  che  il  vendi- 
tore conservava  il  suo  privilegio  , prendendo  una  iscrizione  pura  e 
feniptice  , senza  bisogno  di  far  trascrivere  il  suo  contratto  di  vctuhlu 
iSircjr  , toni.  XI.  pag.  22Ó  ). 
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Tit.  IX.  Dii  privileffi  c delhi  ipoteche. 

il  aa  (lecctnl)re  i8i>  ( SiftEi  , i8i3  par.  a.  p.  3jG  ) , c da  quella  di 
Parisi  il  a4  marzo  1817  (ivi  818,  par.  a.  p.  19).  La  corte  di  ras- 
razione  ha  pure  giudicato  dio  la  mancanza  d’  iscrizione  ne’  i5  giorni 
dalla  trascrizione  della  vendila  fatta  dall’erede  estingueva  il  privilegio 
del  pubblico  Tesoro  pel  dritto  di  mutazione.  ( Arresto  del  dì  8 maggio 
1811  riportato  da  Siaev  , i8i3,  par.  1.  p.  4^>4  )■  riguardo  agli 

altri  creditori  , applicate  al  vciiditnrc  quel  clic  abhiam  detto  alla  nota 
398  al  Tit.  delle  Sucressioiti  , voi.  IV  pag.  a»G  , conquista  sola  dif- 
ferenza , che  il  coerede  non  avendo’  clic  60  giorni  per  prendere  iscri- 
zione , onde  conservare  il  suo  privilegio  , giusta  1’  art.  ^109  f , 

egli  lo  perde  anche  'riguardo  a’ereditori  de'  suoi  coeredi,  quando  |j  jua 
iscrizione  sia  posteriore  a questo  termine  ; incntrecliè  U legge  non 
avendo  fissato  alcun  termine  per ’l’ iscrizione  del  privilegio  del  vendito- 
re , egli  lo  conserva  , almeno  riguardo  ai  creditori  del  suo  compratole^ 
purché  l’abbia  fallo  iscrivere  prima  che  sia  fatta  la  eh  usura  della  gra- 
duazione promossa  su  qiicst’nltiiiio.  (V.  due  arresti  di  Cassazione,  l'tmo 
del  zG  gcnn.ijo  181 3,  ( Sinzr  , 181 3 par.  1.  p.  333  ) u I' altro  del  i3 
dcccm'bre  dello  stesso  anno.  ( Ivi  , 1814  1 p-  4^-  ) 

Ma  benché  il  venditore  che  non  ha  fitto  trascrivere  , o clic  non 
ha  preso  iscriMonc  ne’  1.3  giorni  dalla  trascrizione  di  una  seconda  ven- 
dila , non  possa  far  valere  il  suo  privilegio  contro  il  secondo  conipri- 
tore  , egli  è pertanto  prudente  per  costui  , quando  il  primo  eoiilratlo 
non  porla  alcuna  quietanza  , di  non  pagare  affitto  , prima  di  esser 
sicuro  che  il  primo  venditore  sia  sl.ilo  soddisfatto;  poiché  come  il  ven- 
d lorc  elle  non  é stato  pagato  , potrebbe  sempre  domandare  la  risolu- 
zion  della  vendila,  anche  quando  non  vi  fosse  né  trascrizione,  ni  iscri- 
zioiig  , c che  la  sua  azione  rispetto  a ciò  , tuttodlié  personale  , gsl  in 
rem  scrijila  , egli  può  intentarla  contro  il  secondo  compratore  il 
quale  per  conseguenza  sarà  temilo  a restituire  I' immobile  , salvo  il  suo 
regresso  pel  prezzo;  regresso  che  gli  può  diventare  Jnulile  per  l’ iusol- 
Mhililà  del  suo  venditore. 

Vi  è ancora  questa  dillcrcnza  tra  l’azione  di  risoluzione  della  ven- 
dita pel  prezzò  non  pagalo  , ed  il  privilegio  accordalo  al  venditore  pel 
pagamento  di  questo  stesso  prezzo,  clic  se  l’iiiimohile  fosse  stato  vciidoto 
mediante  itiia  rendila  costituita,  il  terzo  detentore  non  polreblié  evitar  la 
rlsoloz’onc  della  vendita  , se  non  pagando  tutte  lo  annualità  scadute 
s.alva  la  prescrizione  de’ 5 anni  , incii'ire  che  il  privilegio  non  ho  lijo"ò 
che  per  due  annate  d’interessi,  oltre  l'anno  coirrnle  (art.  2i5i°f 
3045  ) ; a meno  però  die  il  veiiditnic  non  abbia  preso  per  le  aniiua- 
lilà  eccedenti  delle  particolari  iscrizioni,  le  quali  in  tull’i  casi' non 
gli  conferiscono  che  una  semplice  ipoteca,  e soltanto  dalla  di  loro  data. 
Ma  vedete  ciò  che  si  dirà  in  siguito  nella  nota  i55  a qnc.slo  Titolo."* 

Quid,  se  in  mi  contratto  di  vendita  sia  stato  imposto  all' acuu'i- 
rciile  come  condizione  essenziale  c sospensiva  di  far  trascrivere  il  sto 
contralto  prima  ili  farne  altra  alienazione,  c eh’  egli  .abbia  rivenduto 
senza  aver  fatto  trascrivere;  il  primo  venditore  potrchli’ egli  esercitare 
il  suo  privilegio  contro  il  secondo  compratore  che  ha  trascritto  o nro- 
durrc  soltanto  dimanda  di  risoluzione  del  contrailo  pi  r inancànz,r  di 
pagamento  del  prezzo?  Nel  uà  novembre  i8ro  si  decise  dalla  Corte  di 
cassazione  cb’ egli  poteya  far  usO  del  privilegio.  (Suzr,  i8at  pjr  1 
p.  128.  ) 


Di.  ■ . 


3o  Lib.  IV-  Delle  div.  specie  di  cntitr. 

la  (5^)  , allorché  uii  }al  atto  comprova  ch’è. ancora  dovuta 


Se  nel  caso  di  due  vendite  successive  , il  sccond-:)  compratore  ha 
pagato  il  suo  prezzo  a'  creditori  ipotecar]  del  suo  vcndiiorc  , c clic  la 
vendita  sia  risoluta  a richiesta  del  primo  venditore  , potrà  colui  eser- 
citare il  suo  regresso  pel  prezzo  contro  i creditori  ai  quali  e<  l'ha  pa- 
galo , o contro  il  suo  venditore  ch'egli  ha  liberato  da  costoro?  lo.pcnso 
che  potrà  agir  solo  contro  quest' ultimo.  I creditori  non  han  fatto  che 
ricever  quello  ch'era  loro  dovuto.  Vi  può  esser  luogo,  per  verità,  al- 
l’azione detta  coiitliciio  indebiti,  contro  colui  che  sebbene  non  ha  rice- 
vuto che  quel  che  gli  era  dovuto,  l'ha  però  ricevuto  da  persona  diversa, 
dal  vero  debitore  ; ma  bisogna  in  questo  caso  che  quegli  che  ha  pagato 
r abbia  fatto  per  errore.  Ora  qui  non  vi  è errore  per  parte  dell'  acqui- 
rente ; egli  ba  pagato  scientemente  e per  liberare  il  suo  imoiobitc  : 
d'  altronde  egli  dovea  realmente  come  detentorc  ; non  può  dunque  dire 
di  aver  pagato  quel  ebe  non  dovea.  In  fine  , può  questo  caso  assimi- 
larsi a quello  in  cui  1’  aggiudicatario  in  seguito  di  forzosa  epropriazione 
si  trova  evitto  da  quegli  ebe  prentende  aver  dritto  sulla  propiictà.  Ora 
noi  abbiamo  stabilito  nella  nota  71  al  Xilolo  della  f''en^ita  voi.  Vili, 
p.  36  di'  égli  non  ha  altro  regresso  che  contro  il  debitore.  Dunque 
a pari  ec. 

Il  venditore  conserverebbe  il  suo  privilegio  , colla  trascriz'one  d'un 
secondo  atto  di  vendita  fallo  dal  suo  compratore?  Esempio.  Primo  vende 
a Secondo-,  il  contratto  non  è stato  trascritto.  Secondo  vende  a Terzo. 
Viene  in  quest'ultimo  contratto  enunciato  che  I' immobile  sia  stato 
comprato  da  Primo.  Terzo  fa  trascrivere.  Questa  trascrizione  conserva 
essa  il  privilegio ^di  Pripio  ? lo  noi  penso  ; e quand'anche  si  enunciasse 
in  quest'  ultimo  contralto  che  il  prezzo  dririmmobilc  sia  ancora  dovuta 
a Primo.  Il  motivo  di  tal  decisione  sì  'è  , clic  se  si  decidesse  di  con- 
servarsi il  privilegio  , bisognerebbe  decidere  nel  tempo  stesso  che  il  con- 
servatore fosse  tenuto  a prendere  ima  iscrizione  di  oificio  per  Primo. 
Ora  il  conseivatorc  può  egli  prendere  una  iscrizione  su  d’ una  sempli- 
ce assertiva  , e senz’  aver  sotto  gli  occhi  il  titolo  dal  quale  emana  il 
credito  ch’egli  dee  incrivcre  ? ( art.  ai48  f ao4i.  ) Il  psivilegio  di 
'Primo  sarà  dunque  estinto  , s’  egli  non  fa  inscrivere  né  trascrivere 
ne' quindici  giorni  dalla  trascrizione  fatta  da  Terzo.  Ma  egli  potrà 
agire  per  lo  scioglimento  accordalogli  dall’art.  1 654  t ' quale 

azione  essendo,  come  dicemmo,  in  rem  scripta,  ha  luogo  benanche  cen- 
tra il, terzo  detentorc.  Giudicalo  in  questo  senso  dalla  Corte  di  Parigi 
nel  3 luglio  i8i5.  ( Siser  , i8t6  , par.  u.  p.  i.  ) 

Il  venditore  che  si  lia  riserbato  I'  usufrutto  ha  egli  bisogno  di  far 
trascrivere  per  conservarlo?  P|ò.  L’usiifrutto  è uno  smembramento  del  la 
proprietà  ; c la  trascrizione  prcsciilcmcate  c ‘'affatto  inutile  per  la  con- 
scrvazioue  e la  traslazione  della  proprietà. 

(54)  Quand'  anche  fosse  fatto  con  privata  scrittura  , purché  sia  stato 
registrato.  ( Parere  del  Consiglio  di  stato  , approvato  il  3 fiorile  an. 
I 3 ; Hullet.  n,  701.)  Or  cgine  noi  abbiain  diinosirato  che  il  venditore 
può*in  vece  della  trascrizione  contentarsi  di  fare  iscrivere,  nc  risulta 
rb'  egli  può  prendere  iscriziune  in  forza  di  un  atto  con  priy.ita  scrit- 
tura, (o). 

(zi)  jiggiitngete  che  quei  che  vende  un  fondo  come  libero  da  ipo- 
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TU.  IX.  Dei  privìl^i  e delle  ipoteche.  3i 
]a  totalità  od  una  porzione  del  prezzo.  Questa  trascriz'o'tic 
tien  luogo  d’  iscrizione  pél  venditore  (55)  , e per  quello 

(55)  Quid , se  il  contrstlo  di  vendita  contiene  delegazione  del  prezzo 
fatta  dal  venditore  ad  ano  de'  suoi  creditori  7 La  trascrizione  gioverà  a 
questo  creditore.,  ma  colla  acgnenle  distinzione  : se  'il  creditore  è in- 
tervenuto al  contralto  , egli  si  c impossessato  del  credito,  salvo  il  dritto 
de' creditori  inscritti  sopra  il  venditore  dai  quali  sarà  primepjialo  , 
a’  egli  stesso  non  sia  creditore  ipotecario  inscritto  , o co’  quali  egli  verrà 
nel  caso  contrario  nell'  ordine  della  sua  ipoteca.  Ma  in  mancanza  di  cre- 
ditori ipotecarli  , o costoro  soddisfatti  , il  prezzo  o la  resta  di  esso 
gli  apparterrà  in  esclusione  do'  creditori  cliirografarìi  del  venditore. 

Se  il  creditore  delegalario  non  é intervenuto  nel  contralto,  la  de. 
legazione  non  lia  effetto  riguardo  a lui,  che  dal  giorno  ch'egli  l’ha 
accettala  , almeno  tacitamente:  in  consegiicqza  tutti  quei  che  avraii 
sequestrate  le  somme  in  mano  dell’  acquirente  , prima  della  8uddetl.t 
accettazione,  verranno  con  lui  al  contributo  sul  prezzo,  o parte  di  esso 
rimasta  libera  , dopo  il  pagamento  de'  creditori  iputecarii  del  venditore. 

tlna  decisione  della  corte  di  Lirooges  , del  36  giugno  1830  ( Siaer, 
1831  par.  3.  p.  57  ) , giudicò  che  la  trascrizione  non  giovava  ai  cre- 
ditori delegatarj  del  venditore  , e eh’  essi  sono  obbligati  a prenderò 
iscrizione.  Io  non  posso  essere  dello  stesso  parere  : i delegatarj  in  que- 
sto caso  rappresentano  il  venditore  e godono  di  tutti  i suoi  diritti. 

Vi  é sirailirtcnte  su  tal  proposito  una  decisione  della  corte  di  Caen 
che  merita  esame.  Trallavnsi  , nella  specie  , della  vendila  d’  un  im- 
piego. Col  contratto  i venditori  aveano  delegata  una  parte  del  prezzo 
ad  un  creditore  che  non  fu  parte  nel  contralto  , ma  che  posteriormente 
avea  ricevuto  dal  compr.ilorc  gl’  interessi  del  suo  credilo.  Avea  benan- 
cb'egli  acconsentito  a prorogare  il  leriiiine  pel  pagamento,  ma  sem- 
brava che  questi  atti  fossero  con  privala  scrittura,  c quindi  non  aveano 
data  certa.  Finalmente  avea  egli  presa  I'  iscrizione  in  suo  nome  in  forza 
dell'atto  di  vendita  che  cnntenca  la  delegazione  , e del  titolo  partico- 
lare di' egli  avea  contro  il  delegante.  Il  dritto  di  questo  creditore  fu  im- 
pugnato dai  creditori  posteriori,  e la  sua  iscrizione,  dichiarata  valida 

teca  è tenuto  di  dare  all'  acquirente  la  cancellazione  delU  iscrizioni 
delle  quali  egli  giustifica  l'esistenza  col  cerìificato  del  conservatore  , 
ancorché  queste  iscrizioni  realmente  non  cadessrro  sult  individuo  ven- 
dtloi-e  , mentre  non  è tenuto  t’  acquirente  a discutere  il  merito  delle 
iscrizioni  suddette.  Arresto  della  Cassazione  del  5 gennajo  1809  (Sirey, 
1U09  par.  I.  p.  i3o.  ) 

Rijleltete  pare  che  siccome  vi  esistono  diversi  casi  ne  quali  ‘il 
venditore  ha  perduto  il  suo  privilegio  per  sua  colpa  ; per  esempio  , 
quand'  egli  abbia  lasciato  passare  V immobile  nelle  mani  di  uno  o più 
compratori  successivi  che  C hall  liberalo  dai  privilegi  e dalle  ipoteche 
senza  ch'egli  abbia  giammai  fatto  fare  per  suo -conto  nè  trascrizione 
nè  iscrizione  , così  si  è domandato  se  questo  venditore  , privalo  diti- 
niiivaiiiente  del  suo  privilegio  , conservava  almeno  il  dritto  di  doman- 
dare la  risoluzione  della  vendita  ? Persil  sostiene  con  varii  art^meoii 
V of?i-malivn  , e risponde  alle  contrarie  obiezioni  nel  luoritgluie  llypol. 
stili' art,  31  o3  5- 


) 


3.Ì  LiB.  iv.  Dulie  dia.  specie  di  coriit. 

che  ha  somministrato  il  danaro  pagato  quando  siB  sii* 

Leutrato  nelle  ragioni  del  venditore  in  forza  del  niedcsi* 


in  prima  isfania  , fu  antiullata  in  appellò  ; anzi  il  ricorio  vtnnc  ri* 
Ijctlato  nel  febbrojOjiSlo.  ( Si»:.1r  , 1810,  pari.  1.  p.  309).!  mo- 
tivi delle  decisioni  di  appello  c di  cassazione  furono  : 

1.  Che  una  delegazione  imperfetta  come  quella  della  esposta  specie 
non  faceva  un  titolo  a favore  del  dclegatario  sino  a tanto  che  non  fosse 
stata  da  lui  accettala;  il  die  è viro. 

2.  Che  gli  atti  con  privala  scrittura  e senza  data  certa  non  pro- 
vavano r accettazione.  Kssi  possono  cei  laraenic  provare  (’  accettazione  ; 
jiia  non  ne  comprovano  la  data  se  non  riguardo  alle  parti.  In  fatti 
r art.  iiai  "j-  107$  richiede  bensì  che  in  questo  caso  vi  sia  dichiara-* 
zìoiie  . ma  non  prescrive  alcuna  formalità  per  questa  dichiarazione;  la 
quale  può  quindi  farsi  con'  atto  privato  o altrimenti  , salvo  la  data  che 
può  essere  impugnata  da  chi  vi  abbia  interesse.  D'altronde,  nella  specie, 
r iscrizione  doveva  bastare  per  dare  una  data  certa  alla  dicliìarazione. 

3.  Che  r iscrizione  presa  , nella  specie  , dal  crcdiloie  non  poteva 
tener  luogo  dell’  accettazione  , perchè  questa  dee  precederla  , per  for- 
mar il  titolo  necessario  alla  validità  dell'  ioscrizione. 

Quest’ultimo  motivo  non  mi  sembra  esattoi  Ai  termini  dell’  art. 
1131  f 1075  la  stipulazione  fatta  a vantaggio  dì  un  terzo  gli  giova  dal 
momento  eh’  egli  ha  dichiarato  volerne  profittare  ; ed  c generalmente 
riconosciuto  che  questa  dichiarazione  non  ha  bisogno  di  essere  rivestita 
di  alcuna  formalità;  eh' essa  può  anche  esser  tacita;  che  Jjasta,  in  una 
parola  , che  il  terzo  abbia  manifestato  di  una  maniera  non  equivoca 
la  sua  intenzione  di  aegettare.  Ora,  nel  caso  addotto,  questa  intenzione 
non  crasi  sufficienlemeulc  manifestala  roll’iscrizione  presa  dal  delegata- 
rio?  11.  motivo  assunto,  che  l'accettazione  debba  precedere  riscrizionc, 
perchè  era  ne'cessaria  a renderla  valida  , mi  sembra  totalmente  nullo. 
Dov’é  in  fatti  la  legge  che  ha  stabilito  1’  intervallo  che  dee  esistere  tra 
la  dichiarazione  c riscrizionc?  e non  basta  forse  un  momento  di  ri- 
flessione , come  poteva  supponi  nel  detto  caso  7 II  delegatario  ha  detto  i 
•lo  accetto  la  delegazione,  c la  pruova  n’ è che  prendo  l'inscrizione  in 
, mio  nome.  ,Certamenlc  egli  è egualmente  necessario  che  il  trasferimento 
d'  un  credito  sia  nutific^o  prima  che  il  creditore  possa  agire  contro 
del  debitore  Mq  thi  ardirebbe  impugoarc  la  validità  d'  una  citazione 
fatta  a richiesta  del  cessionario  collo  stesso  atto  che  contenesse  la  noti- 
ficazione del  trasferimento.  Concludiamo  dunque  clienclla  specie  addotta 
1 iscrizione  del  dclegatario  sembra  essere  stala  mal  a proposito  an- 
nullata. ' 

Ma  può  qpporsi  a questa  opinione  , che  se  basta  un  alto  qualun- 
que che  annuncia  r iolenzione  di  accettare  (a),  bisogna  però  che  al- 
meno sia  quest'  atto  conosciuto  dalle  parti  interessate  ; ora  1'  iscrizione 
non  ha  quest'  eifelto  , ed  è pure  su  questo  princiuio  fondata  la  dispo- 
. 'V  ■ * '* 

' •'  ^ (a).  La  delegazione  fiuta  dal  venditore  al  suo  creditore  non  con- 
fdris'et  a^cb’stui  V ipoteca  sull'  immobile  venduto  se  non  quando  vi  sia 
arcett^ioni^,  il  tutto  jyer  un  auo  autentico  : decisione  della  corte  di 
' JUetf'  Jel  34  novembre  *820  ( Sirej-  , 1821  , 3 , 3i5  )«. 

. \ 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteèhe.  3?l 
2108  rao  contratto  (50).  Essa  pnò  esser  fatta  dietro  ricliie.sla 
del  venditore,  di  chi  ha  soiuministrato  il  danaro,  o del- 
ai55  r acquirente  ; ma  sempre  a spese  di  ^nesl’ ultimo. 

Sebbene  mia  tale  trascrizione  , come  abbiam  detto  , 
tenga  luogo  d*  inscrizione  pel  venditore  , ec. , nulla  di  meno, 
onde  evitare  il  piegiudizio  che  potrebbe  risiillarnc  ai  ter- 
zi (5^)  dalla  mancanza  d’iscrizione,  il  conservatore,  fa- 
cendo la  trascrizione,  è tenuto  sotto  pena  di  tutte  le  spese 
danni  ed  iutercsii  (58)  di  fare  di  officio  (5g)  1’  iscrizione 

(izione  deir  art.  «180  f 3074  portante  che  I'  inscrizione  non  interrompe 
la  jiri'bcrizioiie.  Io  rispondo  che  ciò  i vero  ; e che  se  nella  specie  la 
Controversia  atetse  avuto  luogo  tra  il  dclegatario  e I'  acquirente  deter 
gato  , io  non  riguarderei  l’ inscrizione  presa  dal  «lelegalario  come  inni- 
ciente  ad  obbligar  l'acquirente.  Ma  Irattavasi  solamente  del  drillo  de' 
creditori  fra  loro  ; cd  a loro  rigaardo  l' iscrizione  essendo  il  solo  mezzu 
per  farsi  conoscere  i loro  rispettivi  dritti  , i certo  cb'  essa  contiene 
una  suiiicienle  iiotineazione. 

(56)  Ma  ben  inteso  cbe_^  se  il  venditore  non  è interamente  pagalo , 
esso  è preferito  al  surrogato  per  ciò' che  gli  i dovuto. 

Quid  , se  la  sntrogazione  si  i fatt.i  con  un  allo  particolare  ? Co- 
me la  surrogazione  mette  totalmente  il  surrogalo  nel  luogo  c posto  del 
creditore  , è chiaro  eh  egli  può  invocar^  lutti  i dritti  risultanti  dalla 
trascrizione  in  favore  del  venditore.  Ma  vi  è questa  dilIcrcn7.T  , clic  se 
la  surrogazione  è conlennta  nel  contratto  dì  vendita,  la  cancclla/.ione 
dell' iiiscri/.innc  d'r>f(ìcio  non  poò  aver  luogo  senza  il  consenso  del  sur- 
rogalo ; qii.indo  die  , s' essa  è fatta  con  un  alto  posteriore,  e qhe  non 
ne  sia  stata  data  conoscenza  al  conservatore  , la  cancellazione  fatta  col 
solo  ronseuso  dii  venditore  sari  valida  , ed  estinguerà  il  privilegio  a 
danno  del  surrogalo.  V.  la  susseguente  nota  l38  a questo  Titoio. 

(.57)  Quegli  che  enol  dare  a prestilo  non  consulta  il  registro  delle 
Iroicrizioiii  , ma  soltanto  quello  delle  inscrizioni.  Se  il  conservatore 
rion  fosse  tenuto  a prendere  I'  iscrizione  d’  of6cio  , nc  risii Itei ebbe  die 
i terzi  non  vedendo  alcun  credito  inscritto  sull'  acquirente  gli  preste- 
rebbero con  sicurezza  , e si  troverebbero  in  seguilo  primeggiati  dal 
credito  del  vcndilorc. 

(58)  Verso  i leni  , e non  verso  il  venditore  , al  quale  la  man- 
canza d’  inscrizione  non  può  pregiudicare  , mciitr'  egli  couserva  il  suo 
privilegio'  colla  trascrizione. 

(Sg)  E gratuitamente  (^Decisione  del  Ministro  delle  finanze  dell' 
8.  fiorile  an.  7 ),  vate  a dire  senza  che  nc  risulti  alcun  aumento  delle 
spese  di  trascrizione. 

Quid,  se  VI  fosse  nn  termine  accordalo  pel  pagamento  del  prezzo, 
e che  questo  termine  fosse  spirato  f Tutto  è lo  stesso.  Il  conservatore 
dee  sempre  premiere  l'iscrizione  di  officio,  sino  a tanto  che  non  gli 
sia  giustificato  il  pagamento  con  un  .atto  autentico. 

Quid  , se  il  prezzo  della  vendita  comparisce  sald.ato  con  iin.a  quie- 
tanza di  scrittura  privata  messa  iu  piedi  della  spedizione  presentala  all» 
Iraicrizione  , c delta  quietanza  anche  registrata  T II  conserfatorc  dee 
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iivl  suo  registro  dei  crediti  risultanti  dall'  atto  d*  sdiens-  %io8 
zioue  , tante  in  favore  del  venditore , (guanto  di  coloro  tgg4 
da  coi  si  è somministrato  il  danaro.  / . 

J.  IL 

Del  privilegio  degli  architetti  ed  intrapreuditori. 

Gli  arcbitelti , gl',  iotraprenditori , i muratori  ed  al- 
tri operai  impiegati  nella  fabbrica  , ricostruzione  o ripa- 
razione di  ediiìzj , canali,  o qualunque  altra  opera,  hanno 
un  privilegio  sulla  cosa  da  essi  fabbricala  , ri  ostruita  o 
riparata  , quand’  abbiano  adempito  alle  seguenti  forma- 
lità (bo). 

Bisogna  i.  che,  mediante  perito  dal  tribunale  nomi- 
nato di  officio  (bi)  nella  cui  giurisdizione  sono  situati 

sempre  prendere  T inscrizione  di  officio.  ( DfC^*ioni  dei  ministri  deile 
Jihanze  e della  giustizia  in  data  del  3o  aprile  e 7 maggio  1811  ri- 
portate in  SiREY  , i8i3  , par.  a.  p.  a4^-  ) Queste  decisiooi  sodo  fon- 
date per  analogia  sull'alt.  21 58  f ao5a  che  richiede  per  la  caocella- 
zione  dover  essere  autentico  l'atto  ch'esprime  il  conseoio  Ed  infatti 
nulla  assicura  che  sia  stato  effettivamente  il  venditore  colui  che  ha 
Grihata  la  qbietanza. 

Il  conservatore  prendendo  l' inscrizione  di  ofltcio  a nome  del  ven- 
ditore , può  scegliere  il  domicilio  per  lui  7 Si  giudicò  la  oegativa  dalla 
corte  di  Parigi  Del  3i  maggio  i8i3.  ( Siret  , 1814  , par.  3.  p.364.  ) 
r>.<sulta  da  ciò  che  il  venditore  dee 'aver  cura  nell' atto  di  vendita  di 
acegliere  il  domicilio  nel  circondario  dove  ata  aitnato  1'  immobile.  Al- 
Irimeoti,  come  l'inscrizione  non  riunirebbe  le  formaliU.  prescritte  dal- 
r art.  ai48  f 3043  , essa  potrebbe  secondo  le  circostanze  essere  impu- 
gnata ; o almeno  potrebbe  risultarne  l' inconveuiente  di  cui  parleremo 
nella  seguente  nota  i58.  (V.  la  citata  decisione,  la  di  cui  risoluzione 
su  quest'  ultima  punto  non  mi  sembra  aoimessibdc  ). 

Le  inscrizioni  dovendo  essere  rinnovate  al  finir  de’  dieci  anni  , il 
cOQservalore  è egli  tenuto  di  rinnovarle  di  officio  ? No.  ( Parere  del 
Consiglio  di  stalo  approvato  il  33  gennajo  1808,  Bullet-  n.  aySg.  ) 
Sarebbe  troppo  penoso  per  Ini  di  ricdcare  tutte  le  inscrizioni  d’officio 
che  lianno  dieci  anni  di  data.  Spetta  ai  venditori  ae  non  sono  stati  pa- 
gati di  vegliare  per  tale  rinovcUamento. 

(60)  Queste  disposizioni  sono  prese  da  un  regolamento  del  Parla- 
mentu  di  Parigi  , in  data  del  18  agosto  tifiti,  e riportato  nell' antico 
DEinssar,  alla  voce  Privilige  n.  4^. 

(61)  Perché  d'officio?  Quest’ è perchè  le  parti  interessale  ad  im- 
pugnare li  privilegio  , vale  a dire  gli  altri  creditori  del  proprietario  , 
non  essendo  nè  potendo  esser  chiamati  alla  formaziooc  da’  proceMÌ-vcr- 
bali , era  esscazialc  di  prevenirne  le  (rudi. 
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gl'  immobili.  »ÌMÌ  prereotiTamente  ^te$o  processo  verbale 
ad  oggetto  di  comprovare  lo  stato  dei  luoghi,  relaliva- 
menle  ai  lavori  che  il  "proprietario  ha  dichiarato  voler 
fare  ^a)  ; 

E a.  che  i lavori  siano  veri6cati  da  un  perito  egtial> 
mente  nominato  di  officio  (6i)  entro  sei  mesi  al  più  dalla 
loro  ultimazione  , e che  ne  sia  parimenti  steso  processo 
verbale. 


L’  ammontare  di  questo  credito  privilegiato  , non  può 
giammai  ecced<re  il  valore  comprovato  col  secondo  pro- 
cesso verbale  *,  e nel  caso  in  cui  questo  Valore  fosse  su- 
periore alla  p/usps/enza  dell' immobile  risultante  dai  lavori 
latti  al  momenU)  dell' alienazione  , il  credito  privilegiato 
non  può  mai  accedere  questo  maggior  valore  (64)* 

N 


(63)  Vate  a dire,  cb’ egli  i inutile  di  veriBeare  lo  stato  di  tutti 
gli  editizii  te  non  tì  sodo  altre  riparazioni  da  farsi  che  ad  un  lato  : 
che  te  la  teltoja  solo  dee  rifarti  , dovri  contentarsi  di  verificar  lo 
stato  della  tetlnja  ec.  . 

(G3)  Questi  potrà  essere  Io  stesso  perito  che  ha  fatto  il  processo - 
verbale;  ma  bisogna  eh'  Cb.<  sia  nominato  di  nuovo. 

(G4)  Se  dunque  vi  tono  dieci  mila  franchi  di  lavori  fatti  , ma  che 
il  valore  dell'  oggetto  non  si  trova  aumentato  che  di  quattro  mila  fran- 
chi , egli  non  avrà  privilegio  che  per  quattro  mila  franchi.  Ma  I'  arte- 
fice avrà  almeno  pcl'dippiù  l’ipoteca  col  carico  d' iscriverla  1 No,  a 
a meno  che  non  abbia  un'  titolo  che  riunisca  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie a produrre  l'ipoteca  convenzionate.  L’ art.  aii3  f 1999  non  di- 
chiara ipotecarli  di  dritto  che  i crediti  privilegiati  , ma  che  han  cez- 
salo  di  esserli  per  colpa  di  non  essersi  adempito  alle  formalità  richieste 
per  la  cooservazione  del  privilegio.  Ora  qui  I'  eccedente  della  plinva» 
lenza  non  é giammai  stata  , e non  ha  potuto  esser  mai  privilegiata. 
Ma  riflettete  : 

1.  Che  non  basta  il  trovarsi  questo  maggior  valore  nel  momento 
della  formazione  delle  opere  ; bisogna  che  vi  si  trovi  nell’  epoca  della 
vendita  deli’  immobile.  Ed  in  fiitti  gli  altri  creditori  non  debbono  pro- 
fittare delle  fatiche  dell' artefice  , ma  neppure  possono  rimanerne  pre- 
giudicati. Quando  realmente  vi  sìa  questa  plusvalenza  nel  momento  del- 
1'  alienazione  , l’ artefice  può  dire  agli  altri  creditori  : senza  la  mìa  fa- 
tica essa  non  esisterebbe  , e non  sarebbe  giusto  che  voi  veniste  a pro- 
fittar di  un  lavoro  di  coi  non  lono  ancora  stato  pagato.  Ma  quando 
r immobile  noo  vale  al  momento  della  vendita  più  di  quello  che  fosse 
valuto  se  i lavori  noo  ai  fossero  fatti  , non  può  aver  luogo  lo  stesso 
ragionamento,  c l'arttfice  non  può  avervi  privilegio. 

■ a.  Che  la  plusvalenza  risulti  dai  lavori  fatti.  Può  dunque  accadere 
che  vi  sia  un  valore  maggiore  , e che  pertanto  non  vi  sia  privilegio  , 
siccome  può  pure  avvenire  che  la  cosa  sia  considerevolmente  diminuita 
di  valorg  , e che  ciò  non  ostante  ai  dia  luogo  al  privilegio. 
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Quelli  che  hanno  prestato  il  danaro  per  pa|;are  grin- 
traprenditori  ec. , godono  dello'  steMo  privilegio  , adem~, 
piendo  a tutte  le  Qopdùioni  prescritte  onde  acquistare  le 
surrogazione.  ' 

Lo  stesso  privilegio  può  competere  per  Ja  miniera 
concessa  in  favore  di  quei  che  per  pubblico  alto  e senza 
frode  avessero  somministrale  le  somme  p<r  trovar  la  mi- 
niera o per  le  spese  di  costruzione  delle  macchine  neces- 
sarie a tale  scavamento  , quando  si  conformino  agli  ar- 
ticoli 2io3  /p72  e seg.  del  Codice  civile  , riguardo  i 

Jirivilegi  (art.  20  della  legge  del  21  aprile  1810 } Beli 

ett.  n.  5401). 

Il  privilegio  in  tutti  i casi  si  conserva  coll’  iscrizione 
successiva  dei  due  processi  verbali  ora  menzionati  (65); 
ed  allora  il  privilegio  ha  data  dal  giorno  dell’  iscrizione 
del  primo  processo  verbale  (66). 

Esempio  del  primo  caso:  Xlna  casa  valeva  venlimila  franchi  al 
ninmcnto  iii  cui  son  cominciati  i lavori  che  hanno  importato  sei  mila  • 
franchi.  Nell' illesa' epoca  l'apertura  d' un  pubblico  cammino,  o d'una 
tirada  ha  accresciuto  di  un  quarto  il  valore  intrinseco  della  casa.  NeU 
l'epoca  dell' alienazione  die  succedo  poco  tempo  dopo,  essa  vale  venti 
cinque  mila  franchi.  Ahbenchè  vi  sia  realmente  una  plusvalenza  di 
cinque  mila  franchi  , pur  nondimeno  siccome  q^sta  non  risolta  dai 
lavori  fatti  , ma  da  circoilanze  assolutamente  estranee  , cosi  non  vi  é 
luogo  ai  privilegio. 

Esempio  del  secondo  caso^  Un  castello  vale  sessanta  mila  franchi; 
ad  un  de’suoi  lati  si  sono  fatte  delle  riparazioni  che  ne  hanno  aumentato 
il  valore  per  quattro  mila  franchi  : tutto  il  castello  é preda  d'  un  in- 
cendio meno  che  il  lato  riparato  ; in  modo  clic  non  é venduto  più  di 
venti  mila  franchi.  Se  si  veriljca  , che  senza  te  riparazioni  il  prezzo 
della  vendila  non  sarebbe  giunto  che  a sedici  mila  franchi  , il  privile- 
gio avrà  luogo  | er  quattro  mila  franchi  ahbenchè  tutto  il  castello  sia 
alato  venduto  quaranta  mila  franchi  di  meno  eh'  esso  non  valeva  al 
momento  in  cui  si  è cominciato  il  lavoro, 

Quid,  se  i lavori  erano  necessarii  per  la  conservazione  dell' im- 
mobile ; pula  il  rislabilimcnto  di  una  diga,  la  riparazione  di  un  muro 
maestro  ? Il  privilegio  ha  luogo  per  la  totalità  delle  spese  , e sulla  to- 
talità del  prezzo.  Poiché  si  suppone,  ch'esse  erano  oecessarie  per  la 
coniervazione  dell' immobile , se  ne  dee''coDclodrre , che  l'immobile  sa- 
rebbe minato  se  non  fossero  state  fatte.  La  plusvalenza  dunque  è del 
prezzo  di  tutto  l’ immobile. 

(65)  L' iscrizione  del  primo  processo  verbale  non  pnù  per  verità 
far  conoscere  quale  laià  l'ammontare  del  credito;  ma  essa  serve  sempre 
nd  avvertire  le  persone  che  volessero  prestar  danaro  al  proprietario  del- 
rimmobile,  che  vi  saranno  de' creditori  che  primeggeranno  ad  esse. 

(66)  Che  lignificano  queste  parole?  Noi  abbiamo  gjlà  «tahUito  che 
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I*  itcritàone  crj  necessaria  per  dare  cfictto  al  privilegio  , ma  non  può 
dargli  luogo  o data  , perche  il  carattere  distintivo  del  privilegio  è di 
primeggiare  le  ipoteelie  anche  anteriori.  Ciò  i vero.  Quindi  la  disposi- 
zione di  cui  qui  si  tratta  è particolare  a questo  caso:  essa  ha  per  og- 
getto l'irapcdire  le  sorprese.  Il  privilegio  degli  artefici  ha  dunque  Insogno 
della  data:  e ciò  che  vi  t di  singolare  si  è,  che  questa  data  c asso- 
Jutaiuente  indiOerentc  riguardo  ai  creditori  ipotecarii  anterioii  alla  for- 
mazione de'  lavori  , e non  è necessaria  che  riguaido  ai  creditori  poste- 
riori a questi  stessi  lavori.  Due  esempli  faran  conoscere  sulle  prime  la 
necessità  di  date  in  generale  una  data  a questo  privilegio,  ed  iii  se- 
condo luogo  I'  inutilità  di  essa  riguardo  ai  creditori  anteriori. 

Primo  esempio:  Una  casa  vale  trenta  mila  franchi:  essa  è ipo- 
tecata ad  un  primo  creditore  iscritto  per  venti  mila  franchi.  Vi  si  son 
fatti  dei  lavori  che  aumentano  il  valore  di  dicci  mila  franchi.  Essa  è 
in  seguito  ipotecata  ad  un  secondo  creditore  che  s'iscrive  per  ventimila 
franchi  : 1'  intraprenditore  non  fa  iscrìvere  il  suo  primo  pioccsso  ver- 
bale che  posteriormente  a queste  due  iscrizioni.  La  casa  è aggiudicata 
per  quaranta  mila  fianchi  : si  apre  il  giudizio  di  graduazione;  come  si 
farà  la  collocazione  ? 1 due  primi  creditori  saran  collocati  ciascuno 
per  venti  mila  franchi,  e nuli' avrà  f intraprendilore. 

In  fatti  dirà  il  primo  creditore:  Io  ho  improntati  venti  mila  fr. 
au  d'  una  casa  che  ne  valeva  allora  trenta  mila,  c che  non  è dimiuuita 
di  valore.  Io  debbo  dunque  esser  collocato  per  l'intero  mio  credito. 

Il  accondo  dirà  dal  suo  lato:  Quando  io  ho  improntato  venti  mila 
franchi  la  casa  valeva  quaranta  mila  franchi  : essa  non  era  stata  ipote- 
cata che  per  venti  mila  : io  ignorava  che  fosse  stala  di  recente  ristaii- 
rata  ; e quando  l'avcsai  saputo,  la  mancanza  dell' iscrizione  del  primo 
processo  verbale  ha  dovuto  farmi  credere  che  le  riparazioni  fossero  state 
pagate.  Io  non  ho  dunque  prestato  clic  nella  ferma  pristMsione  di  non 
esser  primeggiato  che  dalla  prima  ipoteca  di  venti  mila  franchi. 

Quest'esempio  dimostra  come  bisogna  intrudere  ciiu  il  privilegio 
ha  data  dall' iscrizione  del  primu  processo  verbale. 

Secondo  esempio-  Per  dimostrare  clic  la  data  è indifferente  ri- 
guardo ai  creditori  anteriori  noi  prenderemo  la  slessa  ipotesi  , se  non 
che  supporremo  che  le  iscrizioni  anteriori  alla  formazione  de'  lavori 
montino  a quaranta  mila  franchi,  c che  non  vi  siano  iicrizioui  poste- 
riori. In  questa  ipotesi  , in  qualunque  siasi  epoca  che  il  j riiiio  piuccsso 
verbale  sia  iscritto,  l’ intraprenditore  potrà  sempre  esercitare  il  suo 
privilegio  rulli  dicci  mila  franchi  di  plusvalenza.  1 creditori  non  pos- 
sono qui  dire  che  essi  hanno  contato  picndcre  ipoteche  sopra  una  casa 
di  quaranta  mila  franchi  , mentre  noi  supponiaiiio  che  ne  valeva  trenta 
mila  quand'esai  si  sono  iscritti  , c che  li  dieci  mila  dippiù  pioruigoiio 
dai  lavori  fatti  posteriormente  alla  di  loro  iscrizione  (u). 

(o)  Sembra  però  che  il  primo  processo  verbale  dovrebbe  iscrU 
versi  prima  di  cominciare  i lavori,  come  lo  decideva  V art.  i3  della 
dell' Il  brumale  anno  F'il,  che  al  dire  di  Persi l non  è sialo 
abolito  dal  Codice i che  se  non  si  ammettesse  ciò  con  lutto  il  rigare, 
converrebbe  almeno  per  evitare  lafrode  nan  accordar  prelereiiza  agli 
architetti  che.su  i creditori  posteriori  all' iscrisione  del  primo  pro- 
cesso vsrhale  ( Kcj.  Hppot.  sull' art.  atto). 
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Vedeti  da  ciò-  il  motivo  p«r  cui  la  Icpgc  Don  bt  a(abitil«  airon 
termÌDS  per  l' itcrisione  dt’  procrasi  verbali.  L'  aj>paKaterc  tia  moitiia- 
sinio  thUreaae  a far  iscrivere  il  pib  presto  posaiitilc  si  primo  proceatD 
verbale.  Quanto  al  secondo  , iioportti  al  debitore  di  farlo  iscrivere  ; 
perché  1*  iscrizione  del  primo  annunciando  resislenaa  d'nn  privilr)ri«, 
il  di  cui  ammantare  non  è determinato,  ne  risulta  un'incertezza  ebe 
può  essergli  pregiudizievole  , e cb'  egli  non  può  far  cessare  ebe  facendo 
iscrivere  il  secondo  processo  verbale. 

Quid , se  si  fossero  fatti  de'  lavori  per  quindici  mila  franchi  , ma 
che  non  abbiano  aumentato  il  valore  della  cosa  che  in  soli  dieci  mila 
franchi  , de’ quali  oc  siano  stati  pagati  cinque  milf  a conto  senza  ini» 
putazioue  ; questo  pagamento  sarà  imputato  sulla  parte  del  credito  che 
è privilegiata  , o su  quella  che  non  lo  et  lo  penso  che  questo 'eaté 
debba  esser  assimilalo  a quello  iu  cui  la  stessa  periona  avendo  due 
crediti  ad  esercitare,  di  cui  l'uno  sia  privilegiato  l'altro  no,  ma  tutti 
e due  esigibili , ricevesse  un  acconto  senza  iuzputazione.  In  questo  ceso 
la  legge  97  ff.  de  So/ut.  decide  che  l' imputazione  debba  farsi  sol  ere* 
dito  privilegiato.  Dunque  nel  nostro  caso  si  farà  su  la  paiU  prtviiegia* 
ta.  D'  altronde  è desso  quello  che  il  debitore  ha  maggior  interesse  à 
soddisfare  , poiché  libera  cosi  il  suo  immobile  , ed  aumenta  d'  altrets 
tanto  il  suo  credito  (a). 

Quid , se  aiaosi  fatti  succes>ÌTamente  altri  lavori  sullo  stesso  st«s 
bile  7 Bisogna  distinguere  : Se  il  secondo  lavoro  ba  aggiunto  qualche 
cosa  al  primo,  vi  sarà  una  plusvalcnaa  risultante  da  ciascun  lavoro, 
cd  ogni  intraprenditore  avrà  il  privilegio  su  quella  cb.:  risulta  rispet- 
tivamente dal  particolare  lavoro.  Se  poi  le  seconde  opere  hanno  distrutte 
le  prime,  come  bisogna,  per  esservi  il  privilegiu  , che  la  plusvalenza 
esista  al  momento  dell'alienazione,  c che  neH'ipotesi  le  prime  sono 
state  distrutte  , e le  seconde  opere  sussistono  ; ne  segue  che  queste  ul* 
lime  sole  sono  privilegiate  , perchè  hanno  esse  sole  prodotto  il  maggior 
valore  esistente  all’epoca  dell'alienazione. 

Vedesi  da  ciò,  perché  si  é detto  che  il  privilegio  degli  artefici  non 
può  giammai  concorrere  che  con  un  privilegio  delta  stessa  natura.  Pren- 
diamo, infatti,  l’esempio  il  più  favorevole,  quello  cioè  del  venditore.  * 
Egli  è certo  che  costui  non  può  esercitare  il  suo  privilegio  che  sul  va- 
lore che  avrebbe  avuto  l’ immobile  senza  le  falle  cottmzioni,  e non  sul 
maggior  valore  risultante  dalle  suddette  costruzioni , e sul  quale  gli  ar- 
tefici aoli  che  1’  ban  fatte  sono  privilegiati  (à). 

(a)  Jl  sig.  Persil  nel  suo  Regime  Hyp.  edit.  3 sult ari,  3io3 
5-  5o4  propone  la  stessa  quistione  e colla  stesso  argomento  della  logge 
97  la  risolve  senza  far  menzione  del  nostro  jiutore , come  pratic.i  in 
tolta  la  sua  opera  nella  quale  dà  per  sue  le  opinioni  già  emesse  dal 
signor  Delvincourt,  senza  citarlo  mai,  nè  anche  quando  emendando 
le  opinioni  emesse  nella  prima  edizione  adotta  quelle  del  nostro  Autore. 

(Jb')  Vedete  coerentemente  a ciò  quel  che  ne  dice  Pereti  Reg.  Ilyp. 
sull'  art.  aii  ; e l’arresto  della  Corte  di  cassazione  di  Francia  del 
aC  gennaio  i8i3  riportalo  nel  lournal  du  Palaia,  tom,  3 dei  i8i3, 
pag.  lòi. 
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Tit.  IX.  Dei  privilegi  e SelH  ipoteche. 
-CAPITOLO  U.  ' 

DLLl'^ORUIJIE  dietro  il  odale  si  ESEBCITAHO  I FRIVIIEGI. 

f ' ’ 

La  legge  avendo  determinato  ioltanlo  riguardo  a certi' 
privilegi  l'ordine  dietro  cui  debbono  essere  eseicitati  , 
noi  tcnteiemo  di  supplirvi  riguardo  a tulli  gli  altri  (67) , 
presentando  quest’ craine  come  è a noi  sembrato  che  deb- 
na  essere  stabilito. 

Bi  ogna  prima  di  tutto  osservare'  che  vi  sono  varj 
privilegi  che  noti  possono  concorrere  con  veiun  altro  (68)  ; 
tali  sono  quelli  del  creditore  che  ha  un  pegno,  dell’ al- 
bergatore e del  Vetturale ’j  tali  sono  pariincnil  quelli 
sui  capitali  dati  in  «emtione  da  pubblici  funzionavi. 

S’  esercitano  in  secondo  luogo  , a preferenza  dKlutli 
gli  altri,  i privilegi  che  si  estendono  sopra 'tutti  i beni, 
e come  |toi  abbiamo  già., detto,  dietro  , quell’  ordine  io- 
cui  sono  riferiti.,'  » ,< 

In  quante  agli  altri , quelli  sui  mobili  si  esercitano, 
nell’ ordine  Sguenle  : 

1.  Quello  del  localore  (69). 

(67) 1  Meatovati  nel  t^dicc.  Non  intendlaino  noi  qui  di  parlare 
degli  altri  privilegii  di  cui  trattammo  di  sopra  netta  noia  41  p-  aa. 

(68)  Salvo  ciò  ebe  dicemmo  qui  sopra  netta  nota  a6  p.  i5,  rela- 

tivamciite  al  privilegio  del  locatore.  , , , i * 

Quid  , riguardo  al  privilegio  delle  spese  fatte  q|)er  conservare  la 
cosa  ? lo  penso  cb'  etto  non  può  aver  luogo  che  dopo  il  privilegio  del 
cicdilure  possessore  del  prguo  , dell'  albergatore  cc.  , a ramo  che  colui 
che  abbia  fatte  queste  spese  non  detenga  la  rosa  i net  qual  caso  non. 
vi  c più  concorso  , mentre  il  creditore  col  |>egno  e V albergatore  noiv 
ban  privilegio  se  non  in  quanto  sono  in  possesso  dilla  cosa.  Ora  essi 
non  la  posseggono  più  , tosto  che  la  cosa  è detenula  da  un  altro. 

Quid  , riguardo  al  privilegio  'del  venditore?  lo  peivso'che  il  erc- 
dilore  pignoralirio  e 1'  albergatore  debban  essergli  preferiti.  In  fatti 
questo  privilegio  non  sussiste  se  non  quauda  gli  oggetti  venduti  sono 
ancora  nel  possesso  dei  compratore.  Ora  qui  vi  è ima  specie  di  posses- 
so trasferito  al  creditore  col  pegno  , all'  albergatiire  cc. 

p6r))  Nelle  rale  prcceilcnti  ediaioni  area  posto  nel  primo  rango  Io 
spese  falle  per  la  conacrvaaion  della  rosa.  Io  mi  era  fondalo  sul  um- 
livo  clic  queste  spese  salvtnn  Jecn  uiit  pigiioris  cuusnm.  Ma  dopo  , 
avendo  riUelluto  che  il  Codice  prefvrUce  il  locatore  anche  al  vcnd'lorc 
che  h»  posto  un  oggetto  tra  i beni  del  conduttore  , c'clic  ba  creduto 
dover  fare  una  particolare  eecei^.oiie  per  le  spese  delle  sementi  , ricol- 
le , ed  utensili  axalorii  il  che  secondo  la  regola  inclutio  uiiius  cv. 
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ifo  Lib.  IV.  Dàlie  div,  specie  di  oontr- 

a.  Quello  delle  spese  fatte  per  la  consorvaiioua  del- 
,Ja  cosa  ; • • . / ^ ' , 

3.  Quello  del  venditore  (jo)  j 

Salve  sempre  le  eccezioni  clic  ablóanio  fatto  rilevare, 
i privilegi  sugl'  imutubìli  debbono  esser  collocali  come 
segue;  . ^ ^ ' 

I,  Quello  degl’  iotragreuditori  ed  operai  per  la 
plusvalenza  e soltanto  su  di  essa  j 
a.  Quello  del  yenditore  j , . 

3.  Quello  dei  creditori  e legai arj..  dell’ eredità  ebe 
bau  dumandab»  la^  separazione  de’ patri mpm*  s 

4.  Quello  de’-coeredi.  ' 

c«clu<te  ogni  «Itra  eccejiorrt:  , io  bo  pcn»ato  che  il  pjivilfg'o  del  loca^ 
foce  dovea  esser  preferito  anche  a quello  delle  spese  fatte  per  la  con- 
•ervaiiooc  della  cosa  , salve  tuttavia  le  d«e  laguenti  ecceiioni  : 

i;^e  colui  «he  ha;  fatte  qiaeslc  apuae  aia  beuouohe  nel  possesio  s 
della  cosa  , nuplre  allora  egli  può  ritenerla  quodam  pignoris  jure  i 
a.  Se  nelK  atto  ìii  cui  la  cosa  c portata  nella  casa  o nel  podere, 
il  locatore  ha  conoscenta  delle  spese  fatte  per  conservarla  , e che  siano 
ancora  dovute.  A me  sembra  che  in  questo  caso  la  causa  del  creditor» 
è certamente  pure  favorevole  cQfl*:  quellsidej  venditore.  . 

(70)  lo  ho  dovuto  allogar  questo  privilegio  dopo  quello  delle  spese 
per  la  conservaiione  della  cosa  , poiché  a queste  spese  è dovuta  1 esi- 
stenza della  cosa  , ed  in  conaeguenia  il  privilegio  del  venditore.  Ne  osta 
quel  che  ti  è detto  nell'  antecedente  nota  riguiido  al  locatore  j infalU 
in  duest’ ultimo  caso  non  deesi  esaminare  te  la  cosa  appartenga  o no 
al  conduttore  , ma  se  essa  guarnisce  o no  la  casa.  Se  si  potessero  op- 
porc  altri  privilegi  al  locatore  , egli  sarebbe  giornalrnente  esposto  ad 
essere  ingannalo  , poiché  potrebbe  dire  ch'egli  ha  contato  per  la  si- 
curezza del  suo  pigione  sul  valoie  de' mobili  che  guarnivano  la  casvt. 
Ora  fucato  ragionamento  non  può  applicarti  al  venditore.  ^ 
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TU.  /X  Dei  pénlegi  e delle  • ipoteche.  4* 

PARTE  II. 

. ^ 1 

DELLE  IPOTECHE.  ' 

< • ' 

• L’ipoteca  è,  hi  generale,  un  peso  reale  ed  indivisibile 
j BOpVa  uno  o più  immobili  vincolati  per  la  soddisrazionc 
di  una  obbligazione. 

Noi  diciamo  un  peso  reale  , perché  , come  già  s’  è 
osservato  , lutti  i beni  del  debitore  sono  generalmente 
^ vincolati  al  pagamento  de'suoi  debiti;  ma  quando  esiste 
questo  carica  reale  , vale  a dir  1*  ipoteca  , sopra  uno  o 
piu  immobili  vincolati  in  particolare  al  pagamento  d’  un 
credito  , il  creditore  acquista  prima  di’  tutto  il  dritto 
d' esser  pagato  sugli  immobili  stessi  a prefirenza  di  lutti 
gli  altri  secondo  il  grado  ideila  sua  ipoteca  , ed  in  secondo 
31*4  luogo  quello  di  poter  segnitare  i beni  ipotecati  presso 
3000  qualunque  persona  sieno  passati. 

Indivisibile  : perché  1’  ipoteca  è di  sua  natura  in- 
divisibile (71).  Sussiste  quindi  per  intero  e pel  totale 

(71)  Ma  riflettete  ebe  questa  indivisibiirii  ba  due  soli  effetti  , de* 
qtiali  il  primo  é di  soggettare  1’  intero  immobile  al  pagamento  della 
|>iù  piccola  parte  del  debito  ; ed  il  secondo  di  soggettare  qualunque  por- 
zione dell'  immobile  al  pagamento  di  lutto  il  debito  ; senza  ebe  da  ciò 
ne  risulti  alcun  cangiamento  nella  natura  del  debito  che  continua  sem- 
pre ad  esser  divisibile  se  l’era  al  principio.  Se  dunque  il  debitore  d’ tiri 
debito  divisibile  lascia  due  eredi  che  per  effetto  della  divisione  si  tro- 
vino tutti  e due  detentori  degl' immobili  ipotecati  al  debito  suddetto  , 
il  creditore  potrà  certamente  agire  ipotecariamente  contro  ciascheduno 
di  essi  per  l’intero  debito  ; ma  t’egli  lascia  prescrivere  la  sua  aziono 
riguardo  ad  uno,  non  potrà  argomentare  dalla  indivisibilità  dell’ipoteca 
. per  domandar  il  totale  all'  altro  erede.  Il  debito  i estinto  per  la  parte 
. del  primoj  e per  conseguenza  l' ipoteca,  che  n'  è 1’  accessorio,  è estinta 
egualmente  per  questa  parte.  ( Art.  a?49  t 3)55  ).  Egli  non  potià 
dunque  neppure  ipotecariamente  agire  che  per  la  metà  del  debito  ; ma 
]’  indivisibilità  dell'  ipoteca  gli  sarà  sempre  utile,  nel  senso  cb’  egli  po- 
trà domandar  questa  metà  anche  a quegli  degli  eredi  la  di  cui  parte  ò 
prescritta  , salvo  il  regresso  di  costui  contra  il  secondo  erede  (a). 

(fi)  Per  tjfetlo  della  flessa  indivisibilità  il  creditore  fi  termine 
fiuò  richiedere  contro  il  suo  debitore  la  scadenta  di  esso , quando 
una  parte  qualunque  de’ beni  ipotecatigli  fosse  stata  venduta  , in  modo 
che  possa  esser  purgala  dall'ipoteca,  come  decite  la  Cassazione  di 
J^rancia  coli  arresto  del  g gennaio  i8io  ,,  atteso,  giusta  le  sue  pa~ 
,,  rote,  che  i alienazione  d' una  parte  dell'  immobile  ipotecalo  dimi’ 
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4>  Li*.  iT.  HeHe  div.  tpesie  di  C0nlr. 

del  debito  , »opra  tutti  gl' immnbili  che  vi  sono  obbligati, 
sopra  ciascuno  di  tali  iwmabiii  , e sopra  ogni  parte  di  iyi 
essi  (ya)  ; ed  inoltre  sussiste  nello  stesso  modo  anche 
dopo  il  pagamento  parziale  dbl^d^bito  , e 4Ìno  a tanto  ao83: 
che  qnesy>  sia  totalmente  soddisfatto.  , ig5-3i 

Sopra  uno  .o  più  beni  inttnobiii  \ perché  secoirdo  il 
diritto  attuale  ^ gV  immohni  i • soli  ,beni  ^su- 

scettibili (T  ipoteca  } lo  ebe  comprende  gl*^  immobili  reali, 

0 fitlizj  (j^)  in  certi  casi , i loro  accessori  riputata  im- 

* f ‘ * 

(;a)  ,E<!  i ciò  c1ie  ti  eiprirae  eoa  qaetto  legate  sdsfiio  , »tt  tota, 
ùt  tote  , et  tota  in  ^uaiiSet  parte.  Se  danqae  dae  imaiubili  tono  ipo* 
tccati  *t  pagaiBtntp  dì  un  datato,  e ehe  nné  di  esti  viene  i perire 
quello  che  retta  è teia4>re  affetto  al  pagaariiHito  deli*  intero  'debito.  Dei, 
pari  te  i due  fondi  tuttislono'e  ebe  li  «ette  ottavi  del  debito  lìanti  sod- 
disfatti , etti  tono  tutti  e due  iateraraente  affetti  alla  rimanente  ottava 
parte. 

Finalntenl»  se  un  podere  i ipnteeato  , e ebe  il  dtibitorc  rannja  la- 
sciando tre  eredi  , ciascuno  de*  quali  ne  prende  il  tetto  , il  creditore 
può  ipotecariamente  agire  coiitra  ciaicnno  di  etti  per  la  totalità  del 
debito;  ma  te  uno  degli  eredi  assegnati  rilascia  la  sua  pnraione,  egli 
non  potrà  dimandergli  che  H suo  terzo.  C Tedete  la  nota  3òo  al  Titolo 
delle  Succettioni  Voi.  IV.  pag.  >4^). 

(^3)  Ben  inieto  quelli  ebe  sono  in  commercio.  È generale  il  prin> 
cipio  ebe  quel  ebe  noo  può  essere  abenato  non  pnò  essere  ipotecalo  , 
mentre  al  contrario  vi  tono  degli  oggetti  ebe  possono  estere  alienate 
irrevocabilmente  , e non  possono  lottoporti  ebo  ad  ipoteche  risolvibi- 
li ; come  tono  i beni  toggetli  a collatione. 

(74)  Bisogna  intendere  con  ciò  le  azioni  della  Banca  immobilizza- 
te , le  azioni  della  Compaguia  do’  canali  d'  Orirans  e di  Loing  aneli» 
immobilizzale.  ( V.  la  nota  37  al  Voi.  Ili  p.  144  )■  Quanto  alle  ren- 
dite sullo  Stalo  ai  vede  bene  dall’ art.  a dii  decreto  del  i marzo  iSoB, 
Bullelt.  n.  3ao7  , ch’esse  possono  essere  rgnalmeute  immobilizzate  , 
ma  solamente  per  la  costituzione  de’ m.iggiorati.  Or,  come  i beni  ebe 
Co(npongono  i maggiorati  non  possono  rssere  ipotecati  , e ebe  non  vi 
esiste  alcuna  disposizione  ébe  dia  il  dritto  d'  ipotecar  queste  rendite  , 
bisogna  concludere  eh'  esse  non  sono  suscettibili  d' ipoteca  (a}. 

,,  fluisce  in  danno  del  creditore  il  pelano  della  sua  ipoteca  per  la 
„ facoltà  che  ha  i'  acquiretite  di  purgare  il  suo  acquitlo  : che  d'altra 
,,  banda , accadendo  questo , il  creditore  obbligato  a riceversi  pi'r  la 
„ indennità  di  questa  diminuitone^  il  prano  della  pnrziniie  alienata 
,,  sarebbe  con  ciò  esposto  a spezzare  ib  suo  credito,  ed  alla  necessità 
I,  di  riceverne  parzialmente  il  prezzo  contro  il  volo  formale  della 
„ legge,  e.  che  sotto  questo  doppio  rapporto  è giusto  che  la  parziale 
,,  alienazione  dell'immobile  ipotecato  dia  a profitto  del  creditore  a- 
,,  pertura  al  rimborso  integrale  del  suo  c-'Jilo  rispetto  ai  suo  di- 
„ retto  debitore  ec.  ^Sirey,  tom.  X pag.  l3<)  ) 

{a)  ì^edete  (futi  che  abbiamo  detto  sull'  immobilizzazione  dolio 


Tit>  IX.  Dei  prifilegi  6 delle  ipoteche.  4^ 
ii8.mol)ili  (75),  e r u»  Il  frutto  degli  stessi  beni  sintantoché 
>o4  dura  (76). 

(75)  Or  oome  qut«H  aceeosorii  »on®  mohiti  per  loro  nafor»  , ne 

I risulta  clic  possono  i mobili  essere  ipotecali,  ma  soltanto  come  acce»* 

aoi  i deir  immobile  al  quale  sodo  uoiti  , e per  quanto  lo  stesso  immo- 
bile sia  ipotecato  (a). 

Quid  , riguardo  ai  frutti  ? Essi  sono  certamente  ipotecati  sino  a 
cbc  pendono  sul  svolo  : ma  ciò  non  foglie  ai  debitore  il  dr'tio  di  c«^ 
giiergli  c venderli  , purché  si  tratti  d'  una  colta  ordinaria.  Quindi  pnò 
Tendere  i tagli  ordinarii  de'  boselii  cedui.  Così  giudicato  in  Cassaiione 
il  iG  gcnnajo  1808  ( Siaer  , 1809,  par.  i.  p.  65).  Ma  egli  non 

• Irebbe  far  tagli  slraordinarii  I nè  potrebbe  egualmente  tagliare  gli  al- 

beri di  allo  fusto,  a meno  che  non  siano  siati  precedentemente  messi 
al  taglio  regolare,  e che  non  segua  l'ordine  de' tagli.  V.  la  nota  11 
al  Voi.  III.  pag.  i35).  Quid,  se  delti  alberi  si  seccano?  Io  penso 
ch'egli  possa  venderli  } ma  che  i creditori  ipotecarli  potranno  aeqne- 
atrarne  il  prezzo  , e fartelo  distribuire  per  ordine  d'ipoteca.  ( Arg. 
tratto  dagli  art.  669  e 691  f 7^7  ' 7^9  Pcoe-  ) 

arresto  del  parlamento  di  Parigi  del  17  luglio  17^7  ri^rtato  da  Da  là. 

- CoMsa  alta  voce  jirbre,  n.  1 , che  giudicò  che  il  debitore  il  quale  ha 
tagliati  àllieri  di  allo  fusto  è tenuto  ad  impiegarne  il  prezio  , altri- 
menti rimborsarne  i creditori  ipotecarii. 

Qu.anto  ai  migliorameati  , cd  autccnti  , V.  in  aegnito  la  nota  ii4 
pag.  73. 

(76)  Dunque  te  I’ usufrutto  si  cstingne,  I'  ipoteca  si  annulla.  Per- 
tanto te  I’  estiniionc  risultasse  dalla  rinuncia  dell'  usnfrultuario  noi 
abbiam  veduto  eh'  casa  non  può  pregiudicare  al  dritto  de'  creditori, 

( art.  6aa  f 547.)  L'usufrutto  continua  dunque  a sussistere  , ma  so- 
lamente nell'  interesse  de'  creditori  esistente  all’  epoca  della  rinuncia  1 

• 

rrndìte  sullo  Stato  nell ossrrvazìovf  5.  If'  ol  f ^ Voi. 

Ili  pag.  i63  e seg.,  e quel  che  dicemmo  nell  .Appendice  II , trat- 
tando dei  Maegiorati. 

(al  Le  antiche  ipoteche  sui  mobili  sono  state  abolite  coila  nuova 
learel  Dalla  combinazione  delle  diverse  disposizioni  , e dall’  insieme 
delta  legge  sull'ipoteca  risulta,  che  le  ipoteche  sui  mobili  non  han 
luogo  nè  pel  passato  nè  per  l’  avvenire.  Così  deciso  dalla  Cassazione 
di  Francia  il  17  marzo  1807  ! ciò  non  ostante  vedete  Persil  nelle  su» 
Quisfioni  sull  ipoteche  cap.  IH,  5'  '• 

fiijlettete  inoltre  che  se  questi  oggetti  mobili  riputati  immobili 
pep  destinazione  possono  ricadere  nella  classe  de  mobili  allorché  Ift 
destinazione  è finita  , questa  diviene  irrevocabile  olVepoca  della  niorte^ 
del  proprietario  : di  maniera  che  gli  accessorii  riputati  immobili  da 
beni  stabili  ed  iprtecnti  come  tali  , swn  possono  esser  venduti  che  a 
premito  de'  creditori  iptiecarii,  senza  che  la  Jorma  di  questa  vendita 
possa  esser  loro  opposta  , nè  pregiutiicai  e ai  loro  dritti,  e senza  che 
i creditori  chirograftrii  del  defunto  possano  domandare  che  ne  sia 
loj-o  distribuito  tl  pretto  , sul  pretesto  che  questi  uccCssorii  siano  stati 
distratti  dall’  immolile  , e separatamente  venduti,  Decis.  della  Cassai, 
di  Francia,  del  t^Jèbbiajo  1817  Sirejr, 
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I semplici  mobili  per  loro  stessi  qob  possono  essere 
ipotecati  i e quando  lo  siano  unitamente  agli  immobili 

IcrmiaaUi  il  loco  intenite  , I' utufrutto  4 dilfinìtiTametite  ed  irrevoca- 
biliucuU  eatiMo. 

, ^ Qual'  i la  maacaa«a  del  pagiinente  U dritto  del  creditore  che  ha 
l'ipoteca  tu  d' un*  utufrutto  t Ila  egli  un  dritto  ctelusivo  ai  frutti  dcl» 
riuiinobile  toggetto  all' utufrutto  7 Ne  j poiché  { frolli  tono  nobili,  e 
come  tali  etti  sono  H pegno  di  tutti  i creditori  , anche  cbirograftrii. 
Ma  egli  paò  far  venderò  il  drillo  Meteo  d’ utufrutto  , il  di  cni  pretto 
aari  ditiribuilo  per  erdine  d'  ipoteea  , Ita  lutti  i creditòri  ai  quali 
r usufrutto  « Italo  ipotecato  (a). 

Quia , te  un  individuo  ipoteca  un  fondo  del  quale  non  ha  «he  la 
nuda  pro|>rictè  , e che  l'  otufrutlo  venga  ad  etti  agoerti  7 L’ ipotect  col- 
pitee  nel  leinpo  Metto  la  nuda  proprietà  e I'  utufrutto.  ( art.  ai33  f 
*019,  * I.  lè  , I , IT.  de  Pignoi-at  acf.)  Per  la  ilesia  ragione 
•ogita  decidere,  che  te  un  individuo  ha  ipotecalo  un  ìnmobile  di  cut 
non  ha  che  la  nuda  proprietà  , e che  prima  delta  riunione  dell'  utn- 
frullo  , egli  abbia  venduto  queito  utufrutto  Stento  ad  altra  persona,  per 
gudcrtic  dopo  la  ioarte  del  primo  uiufruttoario  , I'  utofrotlo  non  pat> 
aeri  tl  tecondo  che  col  peso  dell  ' ipoteca.  Poiché  é certo  che  la  iccon» 
da  vendila  non  ha  potato  aver  luogo  te  non  anpponendo  riunì  lo  l'utu- 
friitto  alla  proprietà  ; e questa  riva  ione  fittiaia  Batta  perché  eia  coi« 
pito  dai!'  ipoteca  (h).  . 

Una  tervitd  può  essere  ipotecata  ? No  , se  non  col  fondo  al  quale 
«sta  è dovuta  ; mentre  ndn  può  estere  tepa  r«tam<  ale  venduta.  Ci6  non 
«ttlaiiU;  può  arerai  I'  aeioae  ipotecaria  relativamente  ad  una  teivilù  } 
mentre  te  io  ho  I'  ipoteca  tu  d'  una  casa  appartenente  a Pietro,  e che 
Pietro  cotlilttMca  w -queata  casa  una  servitù  a .vantaggio  di  Giocomo, 
io  potrò  agire  ipoteuriamentc  contro  quest’  ultimo  perchè  mi  paghi  o 
ahhandoai  la  servitù  , ed  in  fatti  U servitù  é una  parte  della  proprie- 

(a)  Quale  sarebbe  il  dritto  del  creditore  di  una  rendita  vitali^ 
sia  cui  si  fossero  dati  in  ipoteca  tre  immobili  sitanti  in  dioersi  cir^ 
fondura  ; avrebbe  egli  il  dritto  di  presentarsi  alla  distribuzione  e 
J'arsi  tante  volte  collocare  per  quanti  tono  gl'  immobili,  o si  potreb- 
be escluderlo  dalla  coUocatiane  de'  due  ultimi  , opponendogli  l’essere 
stato  collocato  nel  primo?  Secondo  gli  antichi  principii  , e partico- 
larmente per  la  legga  tg  , jffl  de  Pigu.  et  Uypolh.  colui  qui  pignori 
plures  res  accepit  , non  cogilur  unam  liberare  , nisi  accepto  universo, 
quantum  debetur.  Ma  vi  sarebbe  deli  ingiustizia  a collocarlo  tante 
volte  , e si  nuocerebbe  ai  creditori  senza  utile  del  godente  il  vitali- 
sto  , mentre  paralizzandosi  con  ciò  il  capitale  della  sua  rendita  nelle 
mani  di  ciascun  compratore  , agli  conserverebbe  una  garentia  eviden- 
temente soprabbondante.  Pu  in  questo  senso  deciso  dalla  corte  di  Pa- 
rigi colla  decisione  riportata  nel  Journal  du  Palaia  tom.  i del  iSiij, 
pag.  5oC.  ( Persil  Keg.  Uypot.  tom.  a.  pag.  u66  e 267  ). 

(é)  Ciò  Sion  ostante  la  corte  d'  appello  di  Torino  giudicò  l' op- 
posto colla  decisione  del  39  aprile  i8ao  , eupponendo  che  i , frutti 
de'  beni  de'  quali  si  compone  ì usufrutto  rappresentavano  V ustifrut- 
to  stesso  , lo  che  è erroneo. 

V ^ 
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di  cui  sono  accessori  , non  possono  esser  seguiti  nelle 

t 

tà  ; la  casa  gravala  della  lervitù  non  vale  quel  eh’  essa  valeva  prima. 
V.  la  seguente  noia  i8i. 

Un’anione  immobiliare  può  esser  essa  ipotecala  7 Ai  lerroini  del 
Codice  io  non  penso  che  possa  propriamente  ipotecarsi  1’  azione.  Egli 
è chiaro  che  nel  num.  1.  dell' art.  ail8  f aoo4  Don  si  tratta  che 
d'immobili  corporali,  mentre  i.°  si  parla  de' loro  acressorii  riputati 
immobili,  ciò  che  non  può  applicarsi  alle  azione}  e a.“  si  ò riserbato 
al  numero  secondo  di  parlare  degl'  immobili  incorporali  ; e come  in 
questo  secondo  numero  non  *i  traila  che  dell’  usurrullo  , bisogna  con- 
cluderne che  gli  altri  immobili  incorporali  , come  le  azioni,  non  pos. 
sono  essere  ipotecati.  Ma  io  penso  che  colui  al  quale  appartiene  l’azione 
può  ipotecare  , non  già  I'  azione,  ma  l' immobile  per  la  di  cui  occa- 
sione può  esercitarla.  Suppongasi  in  fatti  un'  azione  rescissoria  di  una 
vendila'"  per  lesione  nel  prezzo,  può  dirsi  che  il  venditore  è proprie- 
tario dell' immobile  venduto  , sotto  la  condizione  di  essere  esercitata  ed 
ammessa  tale  azione.  Egli  ha  dunque  realmente  una  proprietà  condi- 
zionale ; ora  una  simile  proprietà  può  essere  ipotecata.  Solamente  in 
questo  caso  1' ipoteca  a'  termini  dell’alt.  ziaS  4*  aoii  i soggetta  alle 
stesse  condizioni  , e si  annulla  se  le  condizioni  non  si  verificano.  La 
stessa  disposizione  può  applicarsi  alt'  azione  di  ricompra. 

Quid  , se  il  debitore  trascura  d’  intentar  1'  azione  7 II  creditore 
può  ai  termini  dell' art.  Ii66  -f*  "'9  esercitarla  a suo  rischia  a nome 
del  debitore}  e dopo  ch'egli  avrà  per  efietlo  dell' azione  fatto  rientrar 
l'immobile  in  mano  del  debitore  , la  sua  ipoteca  sarà  valida.  Quid  , 
se  nel  caso  della  lesione,  l’acquirenle  in  vece  di  restituire  l'immobile 
paga  il  supplimcnto  de’ nove  decimi  7 L' obbligazione  dell’  acquirente 
essendo  in  questo  caso  del  genere  di  quelle  che  noi  chiamiamo  facol- 
tative , ne  risulta  che  secondo  ■ principi  stabiliti  al  Titolo  dei 

contralti  l'u  generale  , il  supplemento  rappresenta  I’  immobile  , e clic 
in  conseguenza  il  creditore  può  esercitare  su  questo  supplemento  gli 
stessi  dritti  che  eserciterebbe  sull'  immobile  islesso. 

Un  dritto  d’  ipoteca  può  egli  esser  ipotecato  ? Anticamente  si  , 
giusta  il  roman  dritto.  (L.  i.  Cod.  Si  pignus  pignori).  Ma  il  contra- 
rio é deciso  dall'art.  778  4"  861  del  Cod.  di  procedura,  portante  che 
in  tutti  i casi  l'ammontar  della  graduazione  del  creditore  sarà  ripartilo 
come  cosa  mobile  tra  i suoi  propri!  creditori  che  avranno  fatta  oppo- 
sizione , o che  si  saranno  inscritti  a nome  del  loro  debitore  prima  di 
chiudersi  la  graduazione.  Ciò  è più  conforme  al  principio  che  vuole 
non  potersi  ipotecare  che  gl'  immobili  , ed  alla  natura  dell’  ipoteca,  la 
quale  tutto  clic  drillo  reale  , non  è ciò  non  ostante  uno  smembramento 
della  proprietà  , come  1'  abbiamo  già  più  volle  fatto  osservare.  Essa 
non  può  dunque  esser  riguardata  come  im  immobile;  ma  essa  segue  la 
natura  del  credito  di  coi  è l'accessorio.  In  una  parola  I'  ipoteca  stabi- 
lita per  sicurezza  d'  un  credilo  mobiliare  « un  dritto  reale  , ma  non 
per  questo  c un  dritto  immobiliart  (a). 

(a)  r".  CIÒ  non  ostante  Ptrsil  Beg.  Hjrp.  tuli art.  ai 66.  Voi.  11^ 
pag.  i63  e 169. 
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2005  mani  dei  terzi  (77);  salva  sempre  1’ esecuzùme  delle  leggi  a ili 
niariLlime  coaccrnenti  i iiastiiueuli  e gli  altri  legni  di  i 

2006  mare  (78).  - ■■  aiaj 

(77)  Li  diiposixione  deli’ art.  2119  f aooS  iron  ha  per  oggetto) 
come  di  taluni  ai  pensa  , di  itahilirc  che  i mobili  non  possono  essere 
ipotecati,  mentre  noi  abbiam  ora  risto  eh'  essi  possono  esserlo,  almeno 
come  acrcssorii  dell’ immobile  al  quale  sono  uniti.  Bisogna  dunque  in- 
trudere l’articolo  suddetto  nel  senso  che  i mobili  i quali  sono  ifflmo- 
b II  per  destinazione  son  eectamenic  soggetti  all' ipoteca  alno  a tanto 
che  sono  uniti  all’  immobile  del  quale  sono  gli  accesaorii.  Se  dunque  il 
(otto  è venduto  , noo  dee  farai  separazione  di  prezzo  , ed  i creditori 
cliirografarii  nuli'  hanno  a pretendere  sul  prezao  de*  mobili  die  viene 
al  pari  di  quello  dell’ immobile  distribuito  secondo  l’ordine  dalle  ipo  • : 

teche.  Ma  ae  sono  alali  d>alaccati  dall’  immobile,  e aeparatamente  ven-  ' 

doti , i creditori  non  possono  sequestrarti  nelle  mani  de’  terzi,  uè  poi-  j 

sono  rivendicarli  , nè  agirà  ipolecariaroente  contro  de'  terzi  , salvo  il  j 

caso  di  frode.  ( Moi  abbiam  vrduto  prrcedeiitemrnte  una  eccezione  a 
questo  principio  io  favore  del.  locatore.  ) Solamente  se  il  prezzo  non  ' 

siasi  pagato  , csai  poasooo  douiiudare  che  sia  distribuito  fra  essi  secon-  | 

do  I'  ordine  delle  ipoteche.  Cosi  venne  g'udicato  dalla  corte  di  Donai  | 

il  dì  8 genoajo  i8i5.  (Siaev,  1816,  3.  par.  p.  4^)-  Ma  se  il  debitore 
ai  è fatto  pagare  il  prezzo  , potrebbe  forse  il  creditore  farlo  condan- 
nale all’  arresto  personale  come  steli  ionatario  ? No  : non  è questo  il 
caso  dello  stcHìonato  ( art.  3069  1934  ) ; e la  disposizione  che  vi 

si  rirt’rìsce  essendo  generale  non  può  essere  estesa.  Soltaulo  può  il  credi- 
tore far  dichiarare  esigibile  il  credilo  per  diminuzione  delle  sicurtà  (art. 

1 11>8  f ii4i)'  Egli  può  inoltre  far  condannare  il  debitore  ai  danni  ed 
Intel  essi  , e se  questi  sorpassano  i trecento  franchi  può  pronunziarsi 
r arresto  personale  ( Proc.  art.  106  f 330)  (a). 

Nnta.  Giudicossi  con  ragione  dalla  corte  di  Donai  nel  3 gennajo 
iBi.'i  c dalla  Cassazione  nel  4 febbrajo  1S17  ( Sihey,  1817,  par.  1.  p. 

359  ) che  il  curatore  di  una  successione  giacente  non  aveva  potuto  pre- 
giudicare ai  dritti  dc’credituri  distaccando  degli  oggetti  mobili,  ma  immo- 
bili per  dcatìn.’izìone  , e vendendoti  separatamente  come  mobili  : ed  in 
fatti  loslocliè  la  successione  era  vacante  , essa  riputavasi  come  nello 
stalo  di  fallimento  , ed  in  consegnenza  ì dritti  de'  creditori  erano  ir- 
revocabilmente fissati  dall’  epoca  della  morte. 

(78)  ( V.  il  Cod.  di  commercio  negli  art.  190 -f  196  e aeg,  , e 
le  mie  InsUluzioni  commerciali  lib.  II  , Tit.  I , li  , Ili  , cap.  3 e 
3 (ò). 

# 

(a)  Il  citato  nostro  art.  33o  non  altro  dice  se  non  che  Tarresto 
personale  non  sarà  pronunziato  che  ne’  casi  e ne'  modi  stabiliti  nel 
Tit.  Xyil  ilei  Lib.  Ili  delle  Leggi  civili.  Ma  in  questo  Titolo  e 
propriamente  nell  art.  1935  n.  3 si  dispone  che  l'arresto  personale 
può  essere  ordinato  dal  giudice  valutando  le  circostanze  del  fatto  per 
danni  cd  interessi  liquidati.  ÌH-n  vi  è dunque  stabilita  alcuna  somma 
ed  è questa  rimessa  alla  prudenza  del  giudice. 

(b)  L’  art.  190  t 196  del  Coti,  di  cornai’ rc:o  dichiara  mobili  i 
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Onde  trattare  con  ordine  la  materia  delle  ipoteche 
noi  vedremo: 

I . Quante  sorta  d’ ipoteche  vi  siano  , e come  possa 
essere  stabilita  ciascuna  di  esse  ; ' 

а.  Quali  Leni  pos  ano  essere  sottoposti  all’  ipoteca  ; 

3.  ^ vi  sono  più  ipoteche , qual  sia  l' ordine  incoi 
debLonsi  collocare  ; 

4.  Qual  sia,  in  generale,  1* effetto  delle  ipoteche; 

5.  Come  s’  estinguano  ; 

б.  Vedremo  finalmente  , come'  abbiamo  già  annun- 
zialo , in  un  capitolo  particolare  , quali  siano  i partico- 
lari diritti  del  Tesoro  pili^blico  sui  beni  dei  funzionar] 
ol>bligati  a render  conto  , e per  la  riscossione  delle  spese 
di  condanna  in  materia  criminale,  correzionale  ec. , non 
meno  che  per  1’  esazione  deile  contribuzioni  dirette. 

bastimenti  , e gli  altri  legni  di  mare  , donde  fi  potrebbe  concludere 
che  non  possono  estere  ipotecati  ai  debiti  del  tenditore  : ciò  non  o- 
slante  l’interesse  del  commercio  ha  fatto  contecrai  e principii  diverti, 
mentre  lo  stesso  articolo  li  dichiara  alTcUi  a' dibiti  del  venditore  , e 
apccialmente  a quelli  ebe  la  legge  dichiara  privilegiati.  Possono  questi 
legni  esser  Seguitali  tra  le  mani  degli  at  qnirenti  e quindi  continuano 
ad  estere  il  pegno  comune  de'  suoi  •creditori.  La  vendita  volontaria, 
dice  r art.  196  f aoa  , di  un  bastiinenlo  in  viaggio  non  pregiudica 
ai  creditori  del  vendilore.  In  constgucoza  , non  ottante  la  vendita  , il 
baitimcnlo  o il  suo  preizo  continua  ad  essere  obbligato  a'  detti  credi- 
tori i quali  possono  snebe,  se  lo  giudicano  convenevole,  impugnale  la 
vendita  per  cagione  di  frode.  Saiehbe  diversamente  della  vendita  d’un 
bastimento  nel  porto  : i creditori  debbon  essi  vegliare  per  impedii  la, 
acciò  il  debitore  non  li  spogli  fraudolentemente  del  loro  pegno. 
Pereti  Heg.  Ilyp.  sull'  art.  aiao). 

L'  ipoteca  di  cui  parliamo  ti  aespsitta  dalla  massa  de'  creditori 
anche  chirografarii  , e può  dirsi  ancora  de' creditori  verbali,  quando 
r esistenza  dei  credilo  sia  legalmente  giustificata.  ( Lo  stesso,  ivi  ). 
Si  conserva  egualmente  senta  bisogna  di  renderla  pubblica  ima  per 
potersi  utilmente  esercitare  bisogna  che  rientrato  il  bastimento  nel  por- 
to, i creditori  non  lo  lascino  ripartire  senta  far  opposizione  ; mentre 
dopo  fatto  un  viaggio  per  mare  tolto  nome  ed  a rischio  deW  acqui- 
rente, e sent  opposizione  per  parte  loro,  il  privilegio  è estinto.  (^Cod. 
di  comm.  art.  ig3  f 199  ). 

L'  effetto  di  quest'  ipoteca  legale  si  limita  ad  impedire  che  b ac- 
quirente o i di  lui  creditori  non  ne  profittino  in  danno  de'  creditori 
del  venditore.  Ma  relativamente  a questi  ultimi  , essa  non  ha  alcuno 
effetto  , dovendo  il  prezzo  distribuirsi  per  contributo  , a meno  che 
non  siaiivi  creditori  privilegiati  { F'edi  Persil  , loc,  cit.  ) 
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C A P I T O L O I. 

DELLE  l}lVEaSE  SOSTE  d’  IPOTECHE.  ' > 

L’  ipoteca  , è legalo  , giudiziale  o convenzionale. 

» 

, Sezione  1. 

Deir  ipoteca  legale. 

L’ ipoteca  legale  è quella  che  deriva  dalla  legge  sola, 
senza  bisogno  d’  alcuna  particolare  stipulazione. 

Essa  ha  luogo  : i.  a vantaggio  dello  Stato  , del 
Tesoro  della  corona  , e degli  stahilime^li  pul)l)lici  , sui 
Leni  degli  esattori  ed  amministratori  obbligati  a- render 
conto  (79)  ; 

2-  A vantaggio  dei  minori  e degl’ inleidelti  , sopra 
i Leni  dei  loro  tutori  (80)  -, 

3.  A Vantaggio  delle  donne  mari  tale , sopra  i beni 
de’  loro  maiili  (81)  ; 

4.  A vantaggio  della  massa  de’ creditori  del  fallilo, 
sui  di  lui  immobili  (82)  j 

(79)  Quindi  non  basta  1'  estere  amministratore  ; bisogna  inoltre 
esser  contabile,  vale  a dire  introitar  danaro.  Coloi'o  che  sorvegliano 
soltanto  le  spese  non  sono  contabili  , nè  per  conseguenza  soggetti  all'i- 
pnicca  legale.  ( V.  del  resto  nel  eap.  VI  quel  che  si  dee  intendere  per 
contabile  ). 

Nota.  I.  Una  decisione  della  corte  di  Besanzone  del  ig  febbraio 
l8ti  riportata  in_,SiBRy,  i8i5,  par.  a , p.  177  giudicò  che  un  acqui» 
rciile  di  boschi  nazionali  ebe  non  ha  pagato  il  prezzo  del  suo  acquisto, 
debba  esser  riguardato  come  un  contabile.  C'ò  a me  sembra  spinger 
troppo  oltre  il  scisso  della  parola  coniabile.  S' intende  ordinariamente 
c propriamente  con  questo  nome  colui  che  ha  imborsale  delle  somme 
delle  quali  dee  render  conto;  e d’altronde,  io  lutti  casi,  l'articolo  dice: 
amministratori  contabili.  Ora  nn  compratora  de'  boschi  nazionali  non 
è un'  amministratore. 

Nota.  a.  L'art.  iSb  del  decreto  del  i5  novembre  1811  , Biillet. 
n.  745a  decide  che  l'art.  aiai  f 3007  relativo  alla  ipoteca  legale  a 
vantaggio  de’ pubblici  stabiliineuti , era  applicabile  all' Uiiivcrsilà. 

(80)  ( V.  in  seguilo  le  note  ia4  , >a^  , 13C,  o 137  a questo  Titolo.) 

(81)  ^ V.  egualmente  in  seguito  le  note  laS  > 1 35.  ) 

(Sa)  Quest’  ipoteca  potrebb'  essere  riguardata  come  giudiziale,  poi- 
ché risulta  dalla  aentenza  che  dichiara  il  fallimeuto  ; ciò  non  ostante 
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Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  4p 
5.  Finalmente  la  legge  accorda  un’  ipoteca  semplice 
ctii^  a’  creditori  privilegiati  su  gl’ immobili  die,  per  mancanza 
iggg  delle  formai ità-^ridiiestc  , ban  perduto  il  loro  privilegio. 
31^4  Queste  diverse  ipoteche  differiscono  tra  loro  in  ciò 

ao2o  che  crucile  de’niinori  clcgl’ interdetti  e delle  donne  maritate 
21 35  non  lian  bisogno  di  essere  iscritte , tome  lo  vedremo  nel 
202/  capitolo  III  ; mentre*  le  altre  non  han  grado  che  dal  gloimo 
dell’  iscrizione^ 

S B z i ò i(E  ih 

*»  l • r 

Dell'  ipoteca  giudiziale  (83)i 

L’ipoteca  Igiiidizìale  è quella  thè  risulta  dà  stnlebié 
^tennneinte  dai  (ribimali  francesi.  . * ' 

Da  sentenze  (84)  : Questa  ipoteca  non  solo  risulta 

come  questa  (fentenza  noh  porta  ateuna  condanna  , mi  è sembrato  più 
naturale  il  dire  ch'està  era  accordata  dalla  sola  legger  Siccome  però  la 
legge  non  la  dà  die  quando  vi  è fallimento  , bisogna  che  questo  costi 
da  una  scntenaa  , perchè  pOssà  prendersi.  iScriiiooc.  Non  è dunque  la 
sentcnta  qiìeila  che  dà  f ipoteca  ; essa  è soltanto  la  pruova  dell'  esi> 
ftenza  della  condizione  rirbiesia  dalla  legge  perché  vi  sia  ipoteca. 

(83)  Quest'  ipoteca  è Fondata  sull’  esserti  creduto  dover  tissicuraré 
per  quanto  è possibile  I’ esecuzione  de’ giudizil.  Intanto  non  si  può  dissi- 
mulare che  l'efldio  di  questa  disposizione  noli  si.i  un  poco  iutralcialo 
dalla  necessità  dell’inscrizione;  mentite  molti  creditori  veri  o siniulati 
possono  inscriversi  nell'  ikitervallo  che  scorre  necessariamente  tra  la  con- 
danna e r inscrizione  presa  dal  vincilor  della  lite'.  Costui  d'  altronde 
può  ignorare  dove  siano  siti  i beni  del  suo  debitore  ; e pria  che  ne 
prenda  le  meessarie  informazioni,  questi  beni  possono  esser  gravati 
al  di  là- del  di  loro  valore.  Finalmente  , questo  è un  mezro  di  eluder 
la  legge  fhe  proibisce  di  acconsentire  ad  un.a  ipoteca  su  i beni  presenti 
C futuri.  'Dn  debitore  d’  accordò  còl  suo  creditore  gli  farebbe  un  biglietto 
Coir  anli-dala  che  si  suppórrebbe  scaduto.  Il  creditore  otterrà  una  sen- 
tenzo  ebe  gli  procurerà  un’  ipoteca  generale  , che  non  avrebbe  potuto 
ottenere  per  ctfetlo  d'una  convenzione.  Ma  quest’  inconvenienti  sono 
inseparabili  dalla  cosa  istessa.  Non  si  poteva  ricusare  I’  ipoteca  alle  sen- 
tenze ; ed  allora  non  era  possibile  partirolarizzarla.  " 

($4)  Di  prima  istanza  o d' appello  cd  anche  di  condanne  c coazioni 
emanate  dalle  Amministrazioni  nei  casi  e per  le  materie  di  loro  compe- 
tenza. ( Parere  del  Consiglio  di  ttuio,  approvato  il  z4  marzo  i8i»- 
Bullelt.  n.  "Sgg;  e decisione  dèlia  corte  di  Koarto,  del  aa  maggio  1818, 
t-iportata  da  Sire/  , 1818,  a.  pàr.  p.  a3o  ) («). 

(n)  Non  le  sole  sentente  , nta  gli  atti  de'  corpi  ammiitislralivi 
possono  esser  posti  al  rango  degli  atti  giudiztai'ii  ed  avere  conte 
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da  sentenze  di  condanna  defìnilÌTe  o provvisionali,  prof- 
ferite in  contraddizione  delle  parti  o in  contumacia  (85), 

(85)  L’art.  i55  f 349  del  Codice  d!  procedara  dice  che  le' ien> 
teme  contumaciali  non  possono  eseguirsi  se  Don  dopo  otto  giorni  da 
quello  della  notificazione  fatta  al  patrocinatore  costituito  ; e se  non  vi 
è stala  costituzione  di  patrocinatore,  dal  giorjio  della  notificazione  falla 
in  persona  0 al  domicilio.  Del  pari  I'  art.  45o  f 5>4  pnela  che  Pese* 
cuzione  delle  sentenze  di  prima  istanza  rese  in  contraddizione  , ma  non 
esecutorie  provisionalmente  è sospesa  per  gli  otto  giorni  ne' quali  é 
proibito  produrre  appello.  Ora  come  1'  inscrizione  è una  specie  d'  csc; 
cuzione  di  sentenza  , ae  ne  dee  concludere  che  non  ai  possa  inacriversi 
ne'  due  casi  che  dopo  scorsi  gli  otto  giorni  7 Io  noi  penso  ; ciò  darebbe 
luogo  a molti  ìnconvcuicnti.  Del  resto  che  s'intende  prr  atto  di  ese- 
cuzione ? È un  alto  di  coazione  che  ha  per  fine  immediato  quello  di 
forzare  la  parte  all'esecuzione  della  sentenza.  Ora  l'inscrizione  non  è 
un  atto  di  questo  genere  } poiché  se  colui  sul  quale  s'  inscrive  non  cerca 
à far  cancellare  l'inscrizione,  ninna  cosa  lo  forzerà  d'  altronde  ad  ese- 
guir la  sentenza.  L'  inscrizione  è dunque  meno  un  mezzo  d'esecuzione 
che  un  atto  conservatorio  ; ^ ciò  che  pruova  la  differenza  che  esiste 
Ira  l'  iscriaione  e,  I'  esecuzione  si  é che  ai  termini  deli’  art.  55 1 f 641 
del  Codice  di  procedura  non  può  farsi  alcun  sequestro  iiz  forza  d' un 
titolo  anche  esecutoiio  , se  1'  oggetto  della  condanna  non  è liquido; 
mentre  che  può  fiirs'  inscrivere  un  credito  non  liquido  , salvo  a valu- 
tarlo nell'  inscrizione.  E per  ciò  che  venne  giudicato  in  Cassazione  nel 
31  agosto  1810  ( Siaev  , i8>i  , par.  i.  p.  39  iis  ) che  si  era  potuto 
prendere  -inscrizione  in  forza  d' una  sentenza  che  condannava  al  ren- 
dimento del  conto.  Del  resto  la  giurisprudenza  sembra  confermar  1' o- 
pinionedinon  esservi  obbligo  ad  altendg-rc  il  termine  di  otto  gicmiper 
prendere  inscrizione.  (V.iin  arresto  della  Corte  di  Cassazione  del  ig  di- 
cembre 1830  in  SiazT  , 1821  , par.  1,  p.  36g  ) Si  è anche  giudicato 
in  Cassazione  nel  ai  maggio  1811  ( iVi,  psg.  r*.6i  ),  che  si  era  potuto 
inscriversi  validamente  in  for/a  d’uria  sentenza  contumaciale  , anche 
non  notificata  : e si  giudicò  a Riom  il  6 maggio  1809  ( Giorn.  della 
giuritp-  del  Cod.  ciytle,  tom.  XtV,  pag.  186  ),  che  si  era  potuto 

questi  V ipoteca  allorché  creano  essi  delle  rbhlìpazioni  o che  impon- 
gono delle  condizioni.  Cnù  Tenne  giudicato  dalla  corte  di  Parigi  il 
4 messidoro  anno  X e deciso  dal  ministro  delle  Jinanze  di  Plancia 
il  26  messidoro  anno  f'II.  JJ  al  t.  14  della  legge  del  a3  ottobre  1790 
lo  dice  espressamente.  IL  parere  del  consiglio  di  stalo  citato  dall'  au- 
tore parla  delle  decisioni  de'  Ministri  . de'  Prefetti,  e delle  altre  au- 
torità amministrative  le  quali  /issano  il  debito  de'  contabili  de'  comuni 
o che  pronunziano  delle  condanne  nelle  materie  della  loi  a coni pelenx.t 
e le  quali  producono  l ipoteca  al  pari  ài  quella  che  deriva  dalle 
sentenze  ; lo  stesso  dee  dirsi  delle  coazioni  che  potrebbero  essere  or- 
dinale da  sffatle  autorità.  Si  possono  dunque  richiedere  delle  inscri- 
zioni ipotecarie  in  virtù  di  tali  atti.  ( P.  l'  istruzione  dell'jimnuni- 
slrasione  del  registro  di  Francia  del  30  e 29  aprile  1813.  ) 
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{difendere  una  iscrizione  validamente  in  forza  di  sentenza  coninmacialc 
non  reg'strata  ai  spedita  (a). 

Quid,  se  per  cUetto  dell’ opposiiione  o dell' appello  , la  detta  sen- 
tenza in  forza  della  quale  l’iscrizione  fu  presa  viene  rivocata  in  tutto 
o in  parte?  Se  nel  lutto,  egli  e chiaro  che  l’ipoteca  non  pili  sussiste. 
Ma  riguardo  alla  cancellazione  dell’ inacrizione  bisogna  distinguere  : Se 
la  se’nter.za  rivoealoria  ordina  questa  cancellazione  , basterà  , quando 
sarà  passala  in  giudicato,  di  presentarne  la  spedizione  al  conservatore 
che  farà  la  cancellazione.  Se  non  I' ordina,  perchè  la  parte  haohhiialo 
di  concludere  su  di  essa  , c che  il  perdente  per  piacer  di  cavillare  non 
voglia  consentirlo  all' amichevole  , sarà  necessario  di  ottenere  una  nuova 
sentenza.  ( art.  ai5^  c ai58  f 3o5i  c aoSz.  ) 

Se  la  prima  sentenza  non  è rivocata  che  in  parte  la  cancèllazione 
avrà  luogo  in  proporzione  del  rirocato. 

Quid,  se  si  tratta  d*  una  sentenza  resa  da  un  giudice  di  pace? 
Essa  è una  vera  smtenza,  e non  vi  è dubbio  che  importi  ipoteca.  Non 
è lo  stesso  delle  convenzioni  inserite  ne' processi  verbali  di  conciliazione: 
ai  termini  delVart.  54  ■{*  T.  del  Cod.  di  procedura,  esse  hanno  forza 
soltanto  di  privata  obbligazione  } non  possono  dunque  produrre  ipo- 
teca (?■)• 

(n)  Crede  su  questa  quislione  Persil,  Rcg.  Hyp.  sull’  nrt.  araJ 
toni.  I,  pag.  36o  , dolersi  distinguere  V iscrizione  giàj'aita  in  for- 
za i una  senlentii  non  notificala  , da  quella  che  far  si  volesse.  Net 
primo  poso  , come  la  esihizione  della  sentenza  non  è richiesta  che 
nell'  inte<-esse  del  conservatore^  i terzi  non  possono  domandarne  la  nul- 
lità. Ala  se  il  conservatore  si  ricusa  a procedere  all' iscrizione  prima 
che  gli  sia  presentata  la  spedizione  della  sentenza  , che  è quello  che 
dee  fare  , egli  crede  che  non  vi  sia  alcun  mezzo  per  costringerlo. 
Del  resto  noi  non  possiamo  concepire  come  senza  registro  e spedi- 
zione si  possa  dal  conservatore  prendere  iscrizione,  f'eggasi  Grenier, 
sulle  Ipoteche  parte  i.  cap.  a.  5-  > « num.  194. 

(fc)  Diversumente  Ira  noi.  tl  art.  54  del  Cod-  di  procedura  venne 
soppresso  nelle  nnstre  Leggi  di  proced.  ne'  giudizii  civili.  La  legge 
organica  ha  separato  il  giudice  dal  conciliatore.  P^edete  per  altro 
quel  che  dice  Persil.^eg.  Hyp.  sull' art.  aisS  tnm.  3.  pag.  3.33. 

Ma  , quid  , se  il  giudice  di  pace  , tra  Hot  giudice  di  circonda- 
rio , ohe  rese  la  sentenza  fosse  incompetente  sia  per  ragion  della  som- 
ma , sia  per  quella  del  domicilio  del  reo  o della  situazione  della 
cosai  Diversamente  questa  quistiont  va  risoluta  tra  noi  che  in  Fran- 
cia. Ivi  le  parti  possono  dare  la  competenza  al  Giudice  per  qualunque 
Somma  giusta  l'  art.  7 del  Codice  di  procedura  { ma  nel  carrispon- 
dente  nostro  art.  log  delle  Leggi  di  proced.  civ.  questa  facoltà  ac- 
cordata alle  parti  è ristretta  alle  somme  e materie  che  sof.o  delle  sue 
attribuzioni.  I/a  corte  di  Colmar  colla  decisione  del  3 5 aprile  1817 
applicò  la  disposizione  dell'  art.  J al  caso  in  cui  niuna  delle  pai  ti 
fosse  giudicabile  dal  giudice  di  pace  , e che  la  sentenza  non  poteva 
essere  impugnata  pel  motivo  che  le  parti  scegliendosi  il  giudice  si 
erano  prese  mate  per  mezzo  di  procuratori  muniti  di  mandati  stesi  con 
iscritture  privale  , ma  registrale.  Afa  per  queste  sentenze  bisngneiit 
lisart  le  stesse  forme  stabilite  per  le  decisioni  degli  arhilri  giusta  gli 
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Quid  , ic  una  seatenza  di  aggiudicazione  porta  ebe  il  venditore 
arri  ipoteca  generale  tu  tolti  i beni  prcaenli  e futuri  dell’  acquirente? 
Io  penso  che  questa  clausola  sia  nulla.  Essa  è una  vera  convenzione 
messa  nel  quaderno  delle  condizioni  della  vendita  accettato  dall' acqui* 
rcnte.  Ora  l'ipoteca  generale  non  può  risultare  da  una  convenzione. 
ISè  osta  che  questa  clausola  sia  contenuta  in  un  atto  detto  sentenza 
d aggiudicazione.  Essa  in  fatti  c meno  una  sentenza  che  un  processo 
verbale  comprovante  che  l' immobile  sia  stalo  aggiudicato  mediante  tali 
condizioni,  che  l'acquirente  ha  promesso  di  adempire;  il  quale  prò* 
cesso  verbale  dà  nel  tempo  stesso  alla  convenzione  la  forma  esecutoria. 

Perchè  una  sentenza  produca  ipoteca  è necessario  che  pronunci! 
assolutamente  una  condanna  7 Io  noi  penso  , e credo  che  basti  il  ger- 
me della  condanna.  Infatti  una  sentenza  di  ricognizione  di  scrittura 
non  contiene  condanna  , e non  ostante  produce  ipoteca.  In  una  parola, 
io  credo  che  ogni  obbligazione  contratta  in  giudizio  debba  importar 
ipoteca.  Cori,  la  nomina  d'un  curatore  ad  una  successione  vacante  im- 
porla ipoteca;  perchè  accettando  questa  nomina  , il  curatore  contrae 
innanzi  alla  giustizia  l'obbligo  di  amministrare  la  eredità,  e render 
conto  della  sua  amministrazione  (a).  Similmente  fu  giudicato  dalla  corte 
di  cassazione  il  aprile  i8a3  che  l’ipoteca  giudiziale  risultava  da 
una  sentenza  che  , senza  proiinnciar  condanna  e senza  nulla  stabilire 
sulla  esistenza  del  credito  aveva  soltanto  rigettato  nna  eccezione  peren- 
toria che  era  stata  opposta  ad  un  credito  , la  di  lui  esistenza  era  già 
riconosciuta.  ( Sirey  , t 8z3  , part.  i.  p,  333  ). 

Quid,  riguardo  alla  sentenza  che  ammette  un  Bdejussore?  Sic- 
come il  fìdc)us8ote  non  è obbligato  con  questa  sentenza  , ma  bcpsl 
colla  dicliiarazionc  ebe  è obbligalo  di  fare  in  cancelleria  ( Cod.  di 
procedura  art.  5aa  f 6o3  ) , è questa  diebiarazione  che  dee  produrre 
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art.  ioao  f 1096,  e loai  -f  J097  del  Codice  di  procedura^  Nh. 
Vedete  Grenier  sull’ Ipoteche  Parte  i , cap.  II,  1 n.  aoa. 

(a)  Persit  sostiene  V opinione  contraria  rapporto  ai  curatori  nelle 
cit.  Quistioni  sull  ipoteca  cap.  VI,  J.  1.  La  negativa,  die' egli,  è in- 
contrastabile ; ahbenchè  le  sentenze  che  non  pronunciano  condanna  pe- 
ciiniarid  diano  un'  ipoteca  , bisogna  però  eh'  esse  contengano  una  con- 
danna qualunque-,  altrimenti  non  evvi,  a parlar  propriamente,  un'  ob- 
bligazione principale  alla  quale  possa  riattaccarsi  V ipoteca.  Il  cu- 
ratore per  verità  ha  de'  doveri  a compiere  , ma  questi  doveri  non  ri- 
saltano dalla  sentenza  che  lo  nomina , ma  dal  carattere  delle  fùnzidni 
affidategli  : che  la  legge  sola  e non  la  sentenza  astringe  il  curatore 
a render  conto  \ e se  V ipoteca  fosse  attaccata  a questa  obbligazione, 
sarebbe  legale  e non  giudiziaria.  Ora  la  legge  non  sottomette  i beni 
de'  pura  tori  all'  ipoteca  legale  ec.  e 

Ben  diverso  nel  caso  che  la  sentenza  condanni  qualche  ammini- 
etraiore  a render  conto  , mentre  allora  comprende  essenzialmente 


quella  di  pagare  il  resto'  del  conto  : questa  sentenza  contiene  tacita- 
mente una  condanna  pecuniaria  che  dee  produrre  ipoteca  , come  si 
decise  dalla  corte  di  Metz  il  ag  gennajo  1808  , e ’l  ricorso  avverso 
questa  decisione  Jii  rigettato  dalla  Cassazione  coll'  arresto  del  ai  a- 
gosto  i8io.  V.  pure  lo  stesso  tutore  , Regime  ipotecario  sull'  art. 
ata3  $.  la.  , e i3.  ^ ^ 
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ma  anche  dalle* «empiici  ricognizioni  o verificazioni  fatte 
aia3  in  giudizio  (8t>)  , dalle  sottoscrizioni  apposte  ad  un  atto 
2oog  di  ohbligo  steso  in  iscrittura  privala.  Ciò  non  ostante  se  ■ 
le  sentenze  di  rifognizioni  vennero  pronunciate  prima 
della  scadenza  o dell’  esigibilità  del  debito  , non  si  può, 
purché  non  siavi  urta  stipulazione  contraria  , prendere 
alcuna  iscrizione  ipotecaria  in  forza  delle  dette  sentenze, 
se  non  quando  il  debito  non  fosse  pagalo  al  momento 
della  sua  scadenza  o della  sua  esigibilità  (8^). 

l'ipoteca,  poiché  è im  alto  giudiziario  , ed  é esecutorio  senza  bisogno 
di  sentenza  , anche  per  mezzo  dell'  arresto  pei  sonale. 

Il  creditor  chirografario  de)  defunto  polrchhc  egli  ottenendo  ima 
acntenza  contro  gli  eredi  , acquiatare  un'  ipoleeyi  sui  beni  della  auc- 
cesiione  ? Giudieossi  negativamente  dalla  Corte  di  Hoano  net  Ì7  marzo 
1817,  e da  quella  di  cassazione  nel  19  agosto  1818  (.y/rey,  1819,  par. 

I.  p.  i3i  ).  Si  credette  che  la  morte  fissava  irrevocabilmente  la  sorte 
di  tutti  i creditori  del  defunto.  A ne  sembra  rhe  questo  principio  po- 
trebbe estere  contrastato,  soprattutto  quando  la  tuccessione  sia  stala  ac> 
celiala  puramente  e semplicemeule.  L' ipoteca  giudiziale  essendo  generale, 
ed  i beni  della  successione  essendo  divenuti  quelli  dell’  erede  , non  si 
comprende  come  la  sentenza  ottenuta  contro  quest'  ultimo  oon  impor- 
terebbe ipoteca  sopra  i beni  della  successione  .. 

(86)  Ma  non  in  conciliazione,  come  ubbiam  detto  nella  precedente 
nota.  Quid  delle  ricognizioqi  fatti  avanti  iiofajo  ? Esse  non  importe- 
ranno ipoteca  se  non  quando  saranno  rivestite  di  liiUe  le  formalità  ri- 
chieste per  la  validità  dell'  ipoteca  convenzionale  («). 

(87)  ( Art.  I.  della  legge  del  3.  settenibie  1807  BulUtl.  n.  ?7li). 
Molto  prima  dell*  emanatinne  di  questa  legge  io  mi  era  con  tutta  l'e- 
nergia opposto  contro  alcune  decisioni  che  avean  giujiralo  in  contrario. 
Era  evidente  rhe  questo  era  lo  stesso  che  rovesciare  il  sistema  ipote- 
cario , mentre  con  un  semplice  biglietto  si  poteva  procurarsi  non  solo  . 
un’ipoteca  malgrado  il  debitore,  ma  bciiaucbe  un’  ipoteca  più  estesa 
di  quella  falla  con  alto  autentico  qualum|ue  ; poiché  I*  ipoteca  conveu- 
zionale  non  può  giammai  colpire  che  i beni  presenti  e specialmente 
designati  j mentre  ebe  la  sculeuza  di  ricognizione  del  biglietto  avieb- 

(a)  Quid  , delle  decisioni  degli  urli  tri  ? Esse  importano  ipoteca 
quando  siano  stale  rese  esecutorie  •,  prima  di  tale  ordinanza  l iscri- 
zione presa  sarebbe  nulla.  ( Arresto  della  Cassazione  riportato  nel 
Journal  du  Palaia  tom,  5 , pag.  ^01  ).  Ma  dirnssi  che  secondo  Vari, 
loaa  t *098  del  Cod.  di  procedura  le  sentenze  arbitrali  non  possono  ' 
esser  opposte  ai  terzi  t questa  regola  va  intesa  nel  senso  che  non  pub 
risultare  contro  di  essi  alcuna  condanna  onerosa  ( V.  Persil  sull'  art. 
aiaS,  Reg.  Hypot.  5*  i5.  ) 

Il  consenso  dato  avanti  a‘  notai  ad  una  sentenza  Jalta  dagli  ar- 
bitri , non  produrrebbe  ipoteca  senza  t ordinativo  del  gitiilice  se  uva 
in  quanto  vi  fosse  essa  stipulata  coll’  atto  ; ma  in  questo  caso  V ipo- 
teca cesserebbe  di  essere  giudiziale  , « dittntersbbe  convmiivmle. 
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Pronunciate  dai  tribunali  : poiché  per  dar  luogo  al- 
]' ipoteca  giudiziale,  hisogoa  che  vi  sia  la  seatenza  di 
im  giudice.  Le  senteuze  arbiti\ili,  per  conseguenza,  pro- 
ducono ipotéca  solamente  quando  siano  munite  di  un' or- 
dinauza  giudiziaria  d'  esecuzione. 

Dai  tribunali  Francesi  : perchè  le  sentenze  pronun- 
ciate dai  tribunali  stranieri  (b8)  non  producono  sioiiU 
menle  ipoteca , eccetto  che  ove  siano  state  dichiarate  e- 
segiiibili  da  un  tribunale  francese  (8c))  ; salvo  le  contrarie 
disposizioni  che  possono  risultare  da  leggi  politiche  o da  naS 
trattati.  30Q^ 

lie  colpiti  i beni  presenti  e futuri  del  debitore.  Quindi  nnA  tale  giuri, 
spradenza  è stata  gfustaiDentr  proscritta  dalla  citata  legge.  Ciò  non 
ostante  bisogna  confessare  , che  quest'  ultiioo  inconveniente  si  ritrova 
beoauclie  nella  nuova  legge  -,  inentr' essa  permeile  di  dare  alla  senten- 
za di  ricogu  zione  ottenuta  prima  della  scadenza  lutto  I' effetto  che  può 
avere  , se  cosi  siasi  stipulato  ; in  modo  che  il  debitore  acconsentendó 
in  uu  semplice  biglietto  che  il  credilore  prenda  iscrizione  in  forza  di 
una  tale  sentenza  , potrà  dargli  un'  ipoteca  generale  sui  suoi  beni  prr. 
senti  e futuri  , che  non  avrebbe  potuto  conferirgli  con  qualunque  atto 
notariale. 

(88)  Io  ho  sostituito  queste  parole  a quelle  pronunciai»  in  paese 
flranitro  che  si  trovano  nell'  ait.  -iiaS  f Z009  , e ciò  a motivo  delle 
ieiiicuze  de'  consoli  francesi  che  sono  pronunciale  nell'  estero  , e che 
ciò  non  ostante  debbono  produrre  ipoteca.  Vero  è che  può  dirsi  do- 
versi la  casa  del  coosole  riputare  lercilono  francese. 

(89)  Allorché  si  domanda  questa  esecuzione,  il  francese  condannala 
può  egli  domandare  la  revisione  della  causa?  ( V.  la  nota  87  al  Titolo 
del  godimento  de' driui  civili  Voi.  1.  pag.  66)  (a). 

(a)  La  Corte  di  cassazione  di  Francia  dichiarò  che  le  etpressio^ 
ni  dell'  art,  2iz3  f 2009  non  snjfrono  eccezione  alcuna  sia  relativa' 
mente  alla  natura  dell  affare  il  quale  è stato  portato  avanti  ad  un 
tribunale  straniero  , sia  relativamente  alla  qualità  per  la  quale  un 
ffranrese  rie  facea  parte  } quindi  non  potersi  ammettere  nlcuna  distin' 
l'ione  se  V affare  sia  commerciale  o puramente  civile  , se  il  francese 
VI  sia  stato  attore  o reo  o parte  intervenuta  , atteso  che  la  legge  nega 
indistintamente  qualunque  Jovza  esecutiva  ai  giudizii  stranieri  ^Col^ 
iect.  des  arréts  et  jugomens  , an.  XIF . art  27  ).  Si  dee  però  , di- 
cea  V avvocato  generale  Seguier  , distinguere  nei  giudizii  stranieri 
quelli  che  sono  resi  contro  di  un  francese  a favore  dì  uno  straniero, 
e quelli  che  sono  resi  tra  due  forastieri . i primi  non  hanno  (ffhtUx 
esecuzione  in  Francia  ; il  Francese  può  di  nuovo  discutere  I'  affare 
e sottometterlo  ai  suoi  giudici  nazionali-,  ma  le  sentenze  rese  in  paesi 
stranieri  tra  due  forestieri  possono  essere  messe  in  esecuzione  in  Fran-. 
eia  colla  sola  permissione  del  giudice  , giacché  questo  privilegio  non 
è stabilito  che  in  favore  de  soli  Francesi.  Questa  ancora  è l'  opinio-' 
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^ j 

$ E Z IO  2f  l£  III. 

^ Dell"  ipoteca  convenzionale 

2117  t L'ipoteca  convenzionale  è quella  che  risulta  dalla 
sloo3  convenzione  delle  parti.  Esca  può  essere  deUnita , un 
contratto  accessorio  e solenne , col  quale  una  persona 
che  ha  la  capacità  d'  alienare  , vincola  uno  o più  iramo- 
hili,  specialmente  indicati,  al  pagamento  di  un  obbliga- 
zione. 

Un  contralto  accessorio  : non  può  esservi  ipoteca  , se 
non  quando  vi  sia  un’  obbligazione  principale  (qo)  , per 
sicurezza  della  quale  sia 'stabilita. 

(90)  Dunque  tino  a che  non  Vi  esitte  obbligazione  principale  , 
non  può  ettervi  Talida  ipoteca.  Se  per  eti»  Pietro  ha  cottitnita  un’  ipo* 
teca  a favore  di  Paolo  per  ticnrezta  d’  una  somma  che  Paolo  ha  prò- 
netto  d'  improntargli  , 1'  ipoteca  é detta  in  questo  caso  prepoitira  ; e 
come  tale  eiia  i nulla.  Quest' è il  principio  generale,  ma  bisogna  in- 
tanto ammetterlo  colla  seguente  distinzione.  Perche  1’  ipoteca  sia  ri- 
guardala come  prepottera  e quindi  nulla  , bisogna  non  lolamrnte  ch’es- 
tà preceda  I’  obbligazione  principale  , ma  benanche  che  colui  che  1’  ba 
costituita  sia  padrone  di  diventare  o no  debitore.  Quindi  nel  caso  prò- 
posto  , Pietro  malgrado  la  convenzione  è certamente  il  padrone  di 
prendere  a prestito  o no  da  Paolo  la  somma  convenuta.  Non  vi  è dun- 
que alcun  vincolo  , alcuna  obbligazione  , mentre  ogui  obbligo  contratto 
sotto  una  condizione  puramente  polestativa  dalla  parte  del  debitore  è 
nulla  (art.  1174  t >>>7  )•  Dunque  niuna  ipoteca  ( I.  g , 5*  t 1 
Qui  polioret  , e I.  4 < If-  res  pianori  vel  hypotheciie.  ) 

Ma  se  non  dipende  da  colui  che  ha  costituita  I'  ipoteca  di  diven- 
' tare  o no  debitore,  allora  la  costituzione  è valida.  ( L.  ead.  in  prin- 
cip.  ) E quel  che  pruova  che  questa  distinzione  debba  csscrt;  ammessa 
nel  nostro  dritto  si  è l’essersi  detto  nell’art.  ai35  f aoai  , che  la  mo- 
glie ba  ipoteca  per  la  sua  dote  dal  giorno  della  celebrazione  del  matri- 
monio : e ciò  senza  distinzione  dell'  epoca  nella  quale  ha  potuto  esser 
pagata  : mentre  che  non  ha  essa  ipoteca  per  I’  indennità  de’  debiti 
contratti  con  suo  marito  che  dal  giorno  stesso  dell’  obbligazione.  Ora 
questa  diOerenza  non  ha  altro  motivo  se  non  quello  eh;  in  quest’  ulti- 
mo caso  dipende  dal  marito  che  i’  obbligazione  abbia  luogo  , mentre 
che  non  è in  sua  facoltà  di  non  ricevere  la  dote  , per  esserne  sempre 

ne  del  tignar  Henrion  nella  tua  Raccolta  di  giuritp.  frane.  Ciò  non 
ottante  il  nostro  jtutore  par  che  sia  di  • itrario  parere  nella  citata 
nota  37  al  tit.  i del  lib.  1 del  Codice  ; e giustamente.  V.  in  fatti 
la  decisione  del  37  agosto  1816  della  corte  reale  di  Parigi,  confer- 
mata dalla  Cassasiata,  di  cui  fa  menzione  Crenier  nel  tuo  Trattato 
sull'  Ipoteche  , porla  i.  eap.  II.  5.  a.  n.  loS: 
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Solenne  : perchè  1’  Ipoteca  non  può  essere  stahilita  aiay 
che  con  atto  stipulalo  in  Francia  avanti  notujo  , e<l  in  2ot3 

riaponiabilt  vcrto  tua  mofilic  ( Art.  f i38a  ).  Nra  probe  dici  , 

Spirg3  Papiniano  nella  citata  , in  potestale  ej'us  esse  , ne  pecu- 

niam  residuam  redderet  , ut  mtifut  dotata  mulier  ess^e  videatur. 

Dopo  la  prima  edizione  di  quest'  opera  pronunciossi  dalla  corte  di 
Caco  una  decisione  contraria  ai  principii  che  abliianao  stabiliti.  Nella 
specie,  un  banchiere  area  aperto  un' credito  di  cento  mila  franchi  ad 
un  indiv'duo  che  per  sicurezza  delle  somme  da  pagarsi  in  forza  di  que- 
sto credito,  avea  accopscnlito  a \antaggio  del  baiiebicrc  un’  ipoteca  su 
d' un  immobile  , sino  alla  concorrenza  della  detta  lomma  di  centomila 
franchi.  Il  debitore  essendo  fallito,  il  grado  dell' ipoteca  venne  contra- 
stato da  un  creditore  posteriore  , e con  decisione  degli  ii  agosto  i8ia 
la  corte  di  Caco  diede  la  priorità  al  banchiere.  ( Siaar  , i8^3  , par. 
a.  p.  io8.  ) Si  ricorse  per  cassazione  e ‘1  ricoifo  fu  rigettato  nel  ad 
gennaio  i8>4-  (Starr,  i8i4  , par.  i , p.  4'-0 

Non  ostante  ciò  , io  non  persisto  meno  nell'  opinione  emessa  , a 
che  vado  a rafforzare  per  ausnlo  i possibile,  confutando  i motivi  ràp- 
Jiortati  nella  decisione  sudclAt  Ivi  si  è detto; 

1.  Che  il  debitore  accettando  il  ci  edito  aperto  avea  contratto  I’ ob- 
bligo di  rimborsare  il  banchiere  delle  soiinue  che  gli  sarebbero  state 
liberate  da  costui  f che  quest’  obbligazione  era  nata  nell’  istante  stesaa 
dell  atto,  e che  si  eia  potntu  convalid.arc  con  un  ipoteca  la  sua  esecuzione, 
lo  rispondo,  che  l’obbligo  di  rimborsare  non  piip  nascere  che  dal 
prestilo  , e eli’ esso  è indipendente  da  qualunque  anteriore  obbLigaziope. 

Olir  sì  direbbe  io  fatti  d'  un  ‘biglietto  cosi  concepito  : lo  prometto  di 
xiniborsare  ad  un  tale  lutto  ciò  che  da  esso  riceverò  a prestito  ; può 
dirsi  che  questo  costituisca  un' obbligazione  ? Or  se  non  vi  è obbligazio- 
ne, non  può  esservi  ipoteca. 

a.  Che  l’art.  1174  t non  era  applicabile  alla  specie,  per- 

chè r obbligazione  del  debitore  risultava  non  dall  uso  cb’  egli  farebbe 
del  credito  , ma  dall*  accettazione  di  questo  credito  stesso  ; che  quistu 
accettazione  una  volta  acconsentita  iiuu  dipcndea  più  dalla  valnutà  del 
debitore.  Io  rispolido  che  I’  accatazioiic  del  credilo  considerandola  da 
ac  sola  , c'  supponendo  eh'  egli  non  ne  facesse  alcun  uso  , non  poteva 
tutto  al  più  importare  che  I*  obbligazione  d'  ind  nnizzarc  il  banchiere 
de'  danni  che  potrebbe  cagionargli  la  necessità  di  tenere  i suoi  fondi 
]>ronti  per  I’  adempimento  delle  lettore  di  cambio  tirate  su  di  lui  ; il 
che  si  paga  ordinai iameiitc  con  un  bcucficio  calcolato  sulla  totalità  del 
riedito  aperto  ; ma  che  I’ obbligazione  di  rimborsare  le  somme  pagate 
non  può  nascere  che  dal  prestilo  ; c clic  prima  del  prestito  quest’  ob- 
bligazione non  esisteva  affatto  , cd  in  conseguenza  uon  può  servir  di 
base  all’  ipoteca. 

3.  Che  il  credito  del  banchiere  era  per  vei  ila  condizionale  , vale 
a dire  subordinato  al  caso  in  cui  si  farebbe  uso  del  credito  aperto  ; ma 
che  a’ Icnnliii  d'.ll'  art.  ‘ai3i  f •.’Oi8  del  Codice,  un'  ipoteca  conven- 
zionale può  esser  validaincnti  consentila  con  un’  obbligazione  di  questa 
natura.  Io  rispondo  che  può  consentirsi  ad  una  ipoteca  per  sicurezza  ' 
d’ uu*  obbligazione  condizionale:  ma  bisogua  almeno  che  I’ obbligazione 
da  vai  da  j e noi  abbtani  visto  cb'  essa  c nulla  secondo.  1’  at't.  1174  ^ 

I 'f 
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Forma  autentica  (91).  I conlralli  fatti  in  paese  estero 
non  possono  produrre  ipoteca  sui  beni  situati  in  Francia, 

quando  la  rondizione  da  cui  essa  dipende  d puramente  potestativa  dalla 
parie  del  debUnre.  Essa  n»n  può  dunque  , ripetiamolo  ancura  , servir 
di  base  all'  ipoteca, 

4-  Finalnieiilc  si  è fatto  valere  il  favore  del  commercio  interessata 
acc'ò  consimili  credili  abbiano  luogo.  Ma  non  è dilBcilc  provare  che 
il  cooirrrercio  non  ba  in  ciò  alcuno  interetae.  Imperciocché  non  potreb' 
bc  averne  se  non  ip  quanto  ciò  darebbe  la  facilità  di  soddisfare  gli 
ordini  , le  tratte  , le  lettere  di  cambio  cc.  Ma  lutti  questi  alti  sona 
sotto  firma  privata.  Ora  si  giungerebbe  sino  a pretendere  , come  si  è 
fatto  nel  caso  della  decisione  di  cui  é parola  , che  gli  atti  di  questa 
natura  bastino  per  verificare  la  quantità  delle  somme  dovute?  Si  com- 
prende qual  porla  con  ciò  li  aprirebbe  alla  frode;  e d'altra  banda  se 
a ciascun  pagamento  fatto  in  forza  d’  un  credito  , bisognasse  un  atta 
autentico  , si  comprende  egualmente  che  tal  misura  non  può  esser  più 
di  alcun  utile  al  cnnimcrcio  (n).  • 

(9O  , se  un  alto  privato  venga  depositato  presso  un  notajo? 

Ti  potrà  essere  ipoteca  s'  essa  é stipulata  ikH'  allo  di  deposito  ed  ac- 
consentita dal  debitore  con  tutte  le  formalità  ricliirstc  per  l’ipoteca 
convenzionate,  speciatìiù  ec.  t ma  se  fosse  stata  costituita  nell' atta 
primitivo  anche  con  ispecialità  cc.  , il  semplice  deposito  dell' atto  pres- 
so un  nutaje  non  potrebbe  renderla  valida  ; bisognerebbe  che  fosse  for- 
malmente rinnovata.  Per  conseguenza,  anche  in  quest’ ultimo  caso  l’ i- 
scrizione  presa  anteriormente  al  deposito  sarebbe  nulla  , e quella  che 
fosse  presa  posteriormente  non  potrebbe  , quand’anche  l'ipoteca  fosso 
st.'ila  rinnovala  nell’atto  del  deposito  , colpire  i beni  alienati  pr’mak 
deir  atto  suddetto.  Cosi  giudicalo  a Metz  il  r>4  marzo  1819  ( Sibet  , 
psr,  2.  p.  332).  Risolta  da  ciò  ch’egli  non  è necessario,  co- 
me in  seguito  lo  vedremo  , che  il  lilolo  costitutivo  del  credito  sia  au- 
tentico. Basta  r autenticità  del  titolo  costitutivo  dell'  ipoteca.  Ciò  noti 

(a')  Esamina  Persil  lugameiite  questa  quisticne  nell'  opera  citata 
Cap.  If'^.  , 5.  3 e sostiene  V opinione  opposta  a quella  riel  nostro  au- 
tore. E nclV  altra  opera’ del  Regime  Ipotecario,  pubblicata  nel  1820 
comentando  'l'  art.  2114  aggiunge  che  il  contrario  sentimento  poggia 
sul  falso  supposto  che  il  corrispondente  non  siasi  obi  ligaio  a cos'al- 
dina prima  della  realizzazione  effettiva  del  credito.  Questo  è un  ma- 
nifesto errore  , die'  egli.  Dal  giorno  della  convenzione  evvi  V obbligo 
per  pane  del  corrispondente,  condizionale  veramente  , ma  che  non  e 
perdi)  meno  un  obbligazione  cui  pub  V ipoteca  attaccai  si  , di  resti- 
tuire le  somme  che  prenderà  dalla  cassa  , e di  pagare  le  indennità 
di  uso  per  la  esistenza  continua  de’ fondi  a sua  disposizione.  Quesiti 
doppia  obbligazione  risulta  dalla  convenzione  delle  parti  e dalla  tra- 
dizione f.uizia  che  il  banchiere  si  reputa  di  fare  al  suo  corrispon- 
dente de' fondi  , che  quest'  ultimo  si  reputa  di  avere  egualmente  de- 
f 'sitati  dal  giorno  stesso  nella  cassa  del  banchiere  per  servirsene  a 
suo  piacere  e secondo  i suoi  bisogni  : s’  egli  non  se  ne  serve  , non 
dovrà  meno,  al  banchiere  le  indennità  di  uso  per  aver  messi  i fondi 
<t  sua  disposizione. 
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snivo  le  (lisposìsioni  coatrarie  delle  leggi  politiche  o dei  21  aS 
tratiali  (92).  20/4 

Vna  persona  che  ha  la  capacità  d'  alienare  : perchè  l’ i-. 

ottante  ona  «ieciiioae  della  corte  di  Caco  dA  i5  frnnajo  181 5 ha  giu- 
dicato che  le  il  deposito  aia  alato  fatto  dal  debitore  , la  costituzione 
deir  ipoteca  fatta  nell'  atto  primitivo  è valida,  tutto  che  non  rinnovata 
lieir  atto  del  depoaito  $ e ’l  ricorso  contro  questa  derisione  vrnne  riget- 
tato r II  luglio  i8i5.  ( Siaar  , i8i5  , par.  1.  p.  336  ).  Questo  giudi- 
care non  mi  sembra  conforme  ai  principi.  L'  ipoteca  convenzionale  è 
certamente  un  contratto.  Ora  ogni  contratto  suppone  il  concorso  di  due 
Tolontà.  Nella  specie  proposta  questo  concorso  esisteva  certamente  nel- 
r atto  primitivo.  Ma  quest’atto  era  nullo  io  quanto  riguardava  la  co- 
atitusione  deir  ipoteca.  Dunque  il  concorso  era  riputato  non  avvenuto, 
cd  il  contratto  non  potea  rivivere  che  per  un  nuovo  consenso  dalle 
parti  espresso  nella  forma  legale  (a). 

Ifota.  Il  decreto  del  39  maggio  l8ti  ha  decise  che  l’ipoteca  con- 
venzionale non  potea  risultare  da  un  atto  stipulato  innanzi  ad  un  pre- 
fetto dai  particolari  in  materia  di  coscrizione.  ( Èullttt.  n.  6913  ). 

(93)  Per  la  legge  politica  non  vi  bitognajcbe  il  concorso  della  volonli 
del  Governo  che  ì'  ha  dettata.  Pel  trattato  vi  bisogna  il  concorso  delle 
volenti  dei  due  Governi.  Quindi  può  emanarsi  in  Francia,  anche  senza 
il  concorso  dei  Stati-Uniti , per  esempio  , una  legge  portante  che  gli 
atti  stipulati  ne' Stati-Uniti  pmdurraono  ipoteca  in  Francia. 

Quid  , se  siasi  detto  semplicemente  nella  legge  o nel  trattato  che 
gli  atti  stipulati  in  tal  paese  produrranno  ijzoleca  , bisognerà  osservare 
tutte  le  condizioni  richieste  in  Francia  per  la  coatituzione  dell'ipoteca? 
Bisogneravvi  la  specialità  7 Saranno  esclusi  i beni  futuri?  Io  penso  che 
questi  atti  importerebbero  ipoteca  in  Francia  come  la  importerebbero 
nel  paese  in  cni  siano  stati  stipulati,  ma  sempre  col  peso 'della  iscri- 
zione. Il  trattato  accorderà  certamente  1*  ipoteca  ; ma  é l' iscrizione 
quella  che  darà  il  rango. 

(a)  Persil  al  contrario  nel  luo^o  citato  Cap.  IP",  §■  i sostiene 
che  quel  che  decise  la  Cassazione  sia  più  ennforme  ai  principii.  Pel 
deposito  , die’  egli  , che  il  debitore  fa  dell’  atto  in  privata  scrittura, 
quest’atto  diventa  veramente  autentico  ; egli  è come  se  V atto  fnsse 
stato  scritto  dal  notajo  e posto  così  nel  rango  delle  sue  minute.  Ul- 
tronea , e ferie  erronea  supposizione  , come  l'  identificazione  sostenuta 
dalla  Cassazione. 

Il  Sig.  Grenier  , eh'  esamina  pure  questa  quistione  e riporta  la 
decisione  di  Coen  e l’  arresto  della  Cassazione,  dice  che  ,.  nondime- 
no rimane  sempre  la  difficoltà  , che  il  deposito  solo  è un  fallo  e non 
una  positiva  ricognizione  di  tutto  quello  eh’ è contenuto  nell’  ufo  de- 
positato , e specialmente  una  rieognizione  ed  approvazione  delta  co- 
stituzione dell’ipoteca  con  ispecialità  , e conclude  , che  l’atto  dì  de- 
posito dee  contenere  una  ricognizione  ed  approvazione  del  contenuto 
nell’  atto  depositato  , troppo  chiaro  essendo  che  un  semplice  depeisito 
fatta  dal  creditore  presso  usi  notajo  senza  il  concorso  e la  ricogni- 
zione del  debitore  , sarebbe  assolutamente  inefficace  in  ordine  all’  i< 
poieca  „ ( Tratt.  delle  ipoteche  Tom.  i.  set,  3.  $.  a , nuvt  68  ). 
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poteca  è una  specie  d' alienazioue  *,  e quindi  i heni  dei 
aia4  minoiM  e degl' interdetti  non  possouo  essere  ipotecati  (93), 
uoio  che  per  le  cause  e nelle  forme  stabilite  dalla  legge;  lo 

(y3)  ConTenaiooat mente.  L' ipoteca  giudisiale  paò  aver  luogo  ri- 
guaido  a queeti  bcui , come  riguardo  a quei  die  lono  poiteduti  da 
qualunque  altra  penona. 

Dfesi  concludere  dalla  maniera  in  cui  i redatto  l'art.  aia6|  30i3,  che 
qualunque  ipoteca  conwntita  da  un  minore  aia  aaiolutamcnte  nulla  ? Mo  i 
poiché  l'alienaziono  «tessa  de'suoi  immobili  non  è annullata  se  non  a sua 
domanda  } e vi  è Ijciiancbe  questa  csseusiale  differenza  , che  nel  caso 
dell' alienazione  , può  esser  domandata  la  rescissione  , senza  l'obbligo 
di  provarsi  ebe  il  minore  abbia  (ktto  un  contratto  svantaggioso.  Si  presu* 
me  cb'  egli  sia  stato  leso  per  ciò  solo  di  aver  ricevuto  danaro  in  luogo 
dell' immobile.  ( L.  11.  Cod-  de  Praediis  et  aliis  rebus  min.')  Egli 
non  è lo  stesso  riguardo  all'  ipoteca.  È ben  possibile  che  I’  operaaione 
pnneipate  per  la  quale  ba  egli  consentito  all'ipoteca  gli  sia  stata  van- 
taggiosa , e ebe  per  coosegnenza  non  pq>sa  domandarne  la  nullitì.  Ora 

10  dico  ebe  allora  egli  é senza  titolo  , come  lo  é quasi  sempre  senza 
interesse  per  domandare  la  nulliU  dell'  ipoteca. 

In  fatti  noi  abbiam  visto,  al  principiar  di  questo  Titolo,  che  l'ipo- 
teca è interamente  inutile  , nè  ba  alcun  effetto  Ira  il  creditore  e ’l  de- 
bitore. Pniebè  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  presenti  e futuri  di 
quest'ultimo  sono  affetti  al  pagamento  delle  sue  obbligazioni,  poco  gl' 
importa  I'  ordine  nel  quale  i suoi  creditori  potrebbero  esser  pagati.  Da 
ciò  ne  segue  ebe  il  minore  non  ba  giammai  interesse  a domandar  la 
nullità  dell'  ipoteca  come  sola  ipoteca.  Poiché  o I'  obbligazione  per  la 
iicurezza  della  quale  I'  ipoteca  è stata  consentita  é suscettibile  d'essere 
rescissa  , o no.  S'  essa  è rescindibile  , e che  he  aia  effettivamente  pro- 
nunciata la  rescissione  , ne  risulterà  la  nullità  dell'  ipoteca  la  quale 
come  contratto  accessorio  dee  necessariamente  seguire  la  aorte  dell'  ob- 
bligazione principale.  Se  al  contrario  1'  obbligazione  principale  non  é 
rescindibile  , quale  interesse  il  minore  avrebb'  egli  a domandar  la  nul- 
lità dell'  ipoteca  , mentre  quand'anche  non  ve  ne  fosse  , tutti  i suoi  ^ 
beni  non  sarebbero  meno  affetti  all' esecuzione  dell'obbligo  I (art.  aoya 
e 3093  f 1963  e 19G3  ) È dunque  vero  il  dire  che  in  neisun  caso  la 
nullità  dell'ipoteca,  in  quanto  ipoteca,  non  può  esser  domandata  , ma 
di'  essa  dee  seguire  iiitcrameote  la  sorte  dell'  obbligazione  principale. 

Del  resto  il  Codice  nuli' ba  cambiato  ali  antico  dritto  , rclativa- 
m''ntc  alla  proibizione  di  alienare  o d'  ipotecare  gl'  immobili  de’miiiori 
senz'  autorizzazione.  Valgono  assolutamente  gli  stessi  principi!.  Ora  la 
dottrina  che  io  qui  stabilisco  era  la  stessa  nell'  antico  dritto. 

Il  tutore  , dice  Kousseàco  db  za  combe,  alla  voce  Tuteur  , sez.  8 
dUt.  4 ( o.  3,  non  può  obbligare  i beni  del  suo  pupillo  , s'  egli  non 
ha  impiegalo  il  danaro  preso  a prestito  pel  vantaggio  del  minore. 

11  tutore,  dice  Basbagb  cap.  3,  par.  1 , può  ipotecare  i beni  de'suoi 
pupilli  , quando  si  tratta  del  loro  interesse.  L’  art.  i35  della  Costu- 
mauz.a  di  Ainiens  dicea  formalmente  che  il  minore  di  anni  35  non 

roteila  ipotecare  i suoi  immobili  ; e ciò  non  ostante  si  giudicò  sotto 
impero  tU  questa  Costumauza  nei  3o  marzo  i605  che  l'ipoteca  ac« 
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b.  meno  che  non  ne  sia  stato  indicato  un  altro  dalla  cOti- 
venzione  in  caso  di  controversia  , o 'non  si  tratti  .d’  una 
condanna  eventuale  ,o  indeterminata,  sulla  esecuzione  rO 
liquidazione  della  quale  verta  giudizio  ti’a-  il  debitore 
ed  il  preteso  creditore,  o debbano  essere  giudicali  in  un 
altro  tribunale;  nel  qual  caso  l'istanza  per  la  restrizione 
dee  proporsi  o rimettersi  a questo  tribunale  stesso. 

r Ecco  poi  le  regole  dietro  le  quali  i 'giudici  possono 
determinare  se  l’ipoteca  è eccessiva,  e se  per  conseguenza 
siavi  luogo  a restringerla. 

Quando  il  crcdito,è  di  un  valor  cei*to  e determinato^ 
si  reputano  eccessive  e per  conseguenza  suscettibili  ad 
essere  ristrette  le  inscrizioui  che  cadono  sopra  più  fon^ 
di  (98),  se  il  valore  di  un  solo  o di  alcuni  di  essi  ec- 
cede più  div  un  terzo  (99)  in  beni  liberi  , dietro  le  re- 
gole stabilite  in  appresso , l’ importai-e  del  credito*  in  ca- 
pitale e nei  legittimi  accessorj.  " ’’ 

In  quanto  alla  base  da  ’prendersi  onde  fissare  il  va^ 
lore  degl'  immobili  , bisogna  distinguere  se  essi  siano  ó 
no  soggetti  a deperimento.  ‘ ^ 

Nel  primo  caso  il  vàlore  dell’  inimobilé  è fìssalo  al 
decuplo  della  rendita  risultante  dalla  mati’ice  dei  .iruoli 
della  contribuzione  fondiaria  , o indicala  dalla  quota  di 
contribuzione  sui  ruoli  , secondo  .la  proporzione  che 
siste  nel  comune  ove  sono  situati  i beni  ipotecali  (loo). 

reitrizione?  Bisogna  distinguere.-  se  questo  fondo  presenta  un  tulio  in- 
divisibile, oon  è ciò  ammessibile.  In  fatti  a che  servirebbe  la  rcstri> 
zioue?  Non  polendo  1’ immobile , giusta  TipoAsì,  esser  in  parte  alie- 
nato , il  debitore  non  ha  alcuno  interesse  a duntandarla.  Ma  se  il  fondo 
fosse  divisibile  , e con  ciò  suscettibile  ad  esser  iu  parte  alienato  , ió 
non  veggo  perche  il  debitore  non  potrebbe  doiiiaudare  ebe  I'  ipoteca 
fosse  riifretta  ad  una  parte  aoltauLo  ebe  riunisse  le  coodisioni  prescritte 
dall' art.  ai6a  f ao56. 

(98)  Si  inette  un  terzo  dìppiù  per  gli  avrcDimcnt!  ebe  possono 
diminuire  il  valore  dell'  immobile. 

(99)  Vale  a dire  che  se  l'immobile  è tassalo  per  1300  frauebi  , « 
ebe  in  generale  nel  comune  ov'  èsito,  i beni  di  consimile  nalura  sono 
imposti  nel  quinto,  il  fondo  sarà  riputalo  rendere  seimila  franchi, 
ed  avere  una  valuta  di  sessanta  o ottantamila  franchi  secondo  che  urà 
soggetto  o no  a deperimento. 

(100)  Ma  si  potrebbe  decidere  che  non  sarà  presa  alcuna  iscrizione? 
io  noi  penso.  Sulle  prime  la  negativa  risulta  formalmente  dalla  discus- 
sione, In  secondo  luogo  l'art.  3141  t ao3&  dice:  lo  stesso  avrà  luoi^a 
tc.-,  il  che  si  riferisce  all' articolo  precedenU  liguardo  alla  donna  ma-, 
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tanno  su  di  un  immobile  cbe  un  diritto  sospeso  da  unà* 
cotìdizione  , o soggetto  ad  essere  risoluto  in  casi  deter» 
2125  minati  , non  possono  stipulare  cbe  un'ipoteca  sottoposta 
ad//  alle  medesime  condizioni  (94)-  > 

Specialmente  indicati  : perché , come  vedremo  più 
avanti,  non  sì  può  stabilire  un’ipoteca  generale  sui  pro- 
prj  Leni  con  una  semplice  convenzione.  , . 

” ♦ . 

aucbe  senza  potersi  loro  opporre  alcuna  ratifica  espressa  o tacita  dallà 
sua  parte  (art.  i338  f 1093).  V.  la  nota  444  P*S 

Riguardo  ai  beni  degli  assenti , V.  la  nota  58  Voi.  1,  pag.  34Ò* 

Noi  abbiamo  detto  cbe  per  potere  ipotecare  un'immobile  bisognava 
averne  la  proprietà.  Ciò  non  ostante,  questo  principio,  ch’é  incontra- 
stabile, non  dee  ammettersi  cVie  con  una  distinzione.  Egli  è certo  clié 
1' ipoteca  della  cosa  altrui  è nulla  riguardo  al  proprietario;  ma  tra  il 
creditore  c'I  debitore  essa  è valida,  quando  quest' ultimo  ha  ipotecata 
la  cosa  come  sua  propria  ; alirimeoti  ne  seguirebbe  cbe  non  si  potrebbe 
ipotecare  l'immobile  cbe  si  sia  sul  punto  di  prescrivere.  Solamente  l'i- 
poteca seguirà  la  sorte  della  proprietà,  ed  essa  svanirà  se  il  possessore 
viene  evitto. 

(94)  Bisogna  eccettuare  i casi  ne' quali  la  legge  ha  deciso  espressa- 
mente cbe  la  risoluzione  o la  rescissione  non  pregiudicherebbe  ai  terzi, 
come  nel  Caso  dalla  rivocazione  delle  donazioni  per  causa  d'  ingratitu- 
dine, del  ritorno  di  un  assente  dopo  la  dilHnitiva  immissione  nel  pos- 
sesso ec. 

Osservate,  che  a' termini  deU'articolo  nndioemo  del  decreto  del 
marzo  1808  { BuiUu.  n.  Saio)  ogn'ipotcca  presa  da  un  ebreo  non 
patentato  è nulla  se  sia  provato  che  questa  è presa  per  un  credito  ri- 
sultante da  una  lettera  di  cambio,  o per  un  fatto  qualunque  com- 
mercio , ucgoxio  o traffico. 

Questa  disposizione  dovea  aver  vigore  per 'dieci  anni  a contar  dalla 
data  del  detto  decreto  , salva  la  proroga  se  vi  era  luogo  {Ivi,  art.  18). 

Per  i casi  di  eccezione  vedete  la  nota  4^9  al  Titolo  dei  Contraiti 
in  generale  , Voi.  VI , pag.  a63. 
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C A P I T O L O IL 

4 0 

nri  CEHI  CHE  possono  ESSER  SOGOETX!  AH.’  IPOTECA. 

Noi  .ìLliiamo  veduto  che  , in  generaltf,  i soli  beni 
immobili  possono  esser  soUoposli,  all’ipoteca;  ma  la  legge 
<lcgli  II  brumale  dell’ anno  vii,  ed  il  Codice,  avendo 
introdoUi  dei  cangiamenti  considerabili  nella  legislazione, 
rel.ilivamcnte  all’ipoteca  dei  beni  futuri,  ed  anche,  sotto 
\ arj  lapporti  , a quella  dei  beni  presenti  , cangiamenti 
che  non  sono- gli  stessi  riguardo  a tutte  le  specie'd’ipo- 
teche,  noi  trai  (eremo  in  primo  luogo  delle  regole  relatiVe 
alle  ipoteche  legali  e giudiziali  che  hanno  provato  leg- 
giere inodiGcazioni  soltanto  ; e faremo  conoscere  in  uria 
seconda  sezione  le  disposizioni  particolari  aU'ipoteca  con- 
venzionale. 

SezioheI. 

• ♦ * 

Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti  alla  ipoteca 
legale  o giudiziale. 

Relativamente  a queste  due  sorta  d' ipoteche  , 1’  antico 
dritto  venne  conservato'  in  gran  parte  ; esse  colpiscono 
quindi  tutti  gl’ immobili  del  debitore,  e non  solo  quelli 
ch'egli  possiede  al  momento  della  costituzione  dell’  ipo- 
teca ma  anche  quelli  che  può  acquistare  in  seguito  {95). 

Ma  siccome  la  circolazione  de’ beni , sempre  favorita 
dal  Codice , richiede  che  non  sìa  in  potere  di  un  cre- 
ditore d’impedire,  per  una  somma  sovente  modica,  e 
che  può  anche  essere  non  rimborsabile  , la  disposizione 
di  beni  considerevoli  , così  sì  è rimediato  a questo  in- 
conveniente , autorizzando  in  certi  casi  la  restrizione  del- 
r ipoteca. 

Ogni  qual  volta  dunque  le  iscrizioni  prese  da  un 
creditore  , jn  forza  d’ ipoteca  legale  o giudiziale  (96)  , 

(95)  Ma  colpirebìie  essa  cgualmeDte  lotti  i beni  dell’erede  puro  e 
scinpllre?  V.  al  voi.  IV  la  noia  343  pag.  a4a. 

(96)  Diversamente  nell'  ipoteca  convenzionale,  che  può  bene  esser 
ridotta  in  lui  sol  caso , come  or  ora  yedtcMÒ , ma  che  non  può  esser 
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ralnno  sopra  più  fondi  non  necessarj  per  la  cautela  dri 
crediti , il  droilori*  può  domandar  questa  restrizione. 
Questa  domanda  debb’ essere  prodotta  dinanzi  al  tribù* 
naie  nella  cui  giurisdizione  si  è fatta  l’iscrizione  (97), 


giammai  ridirci  la.  Vi  è questa  differenza  tra  la  reitrizionc  e la  ridu- 
zione , I.  die  .(iiando  evvi  restrizione  non  si  diminuisce  affatto  la  somma 
per  la  quale  l'iscrizinae  è presa  ; ma  solamente  si  ordina  che  questa 
iscrizione  sarà  ristretta  a;;!’ immobili  siitiicienti  per  la  sicurezza  della 
somma  dovuta;  al  contrario,  quando  vi  è riduzione,  il  gi  udi.ee  dimis 
nnisce  la  somma  per  la  quale  fu  presa  riscrizione;  ma  la  lascia  sussi- 
stere per  la  somma  cosi  diiniiiu.ta  tu  tutti  gl'ifiimobili  sottoposti  priui  i- 
tivamente  al  credito:  3.  clic  la  restrizione  non  può  applicarsi  che  al- 

1'  ipoteca  legale  O giudiziale  le  quali  per  loro  natura'  colpiscono  tutti 
gi'  immobili  presenti  e futuri  dei  delntoic^;  mentre  che  la  riduzione 
cade  su  tutte  le  ipoteche,  qualunque  esse  siano,  anche  coovenzionali, 
quando  il  credito  è indeterminato,  e .che  aia  giudicata,,  eccessiva  I.1 
valutazione  fatta  dal  creditore  nell' iscnVfri^:^-|l  motivo  di  queste  dif- 
ferenze si  è,  che  r ipoteca  convenzioiialzl'ye^veodo  essere  speciale  , il 
numero  degl'  immobili  che  vi  aoti'o  affetti  i'dctcrminato  dalla  conven- 
zione alessa  delle  parti  alla  quale  la  leggeyi&un  ha  voluto  atUentare;  al 
contrario,  il  carattere  attribuito  all'ipoteca  legale  o giudiziale  di  col- 
pire tulli  gl' immobili  del  debitore  derivando  dulia  legge  sola  , la  legge 
può  derogarvi  tutte  le  volte  che  il  pubblico  bene  vi  è iutereSMto  , e 
che  non  nc  risulti  alcun  pregiudizio  alle  parti.  Quett'ò  il  motivo  pel 
quale  queste  sorta  d'  ipoteche  posson  esser  ristrette.  Quanto  alla  ridu- 
zione dell'ipoteca  convenzionale,  chiaro  n' è il  motivo:  casa  non  si  ap- 
plica che  ai  crediti  indeterminati  la  di  cui  valutazione  in  conseguenza 
ò fatta  dal  solo  creditore  , come  vedremo  nel  seguente  capitolo.  Ora 
non  si  è dovuto  lasciar  a costui  il  dritto  di  gravare  a suo  piacere  i 
beni  del  debitore,  di  un'ipoteca  che  ecceda  la  somma  alla  quale  il  suo 
credito,  calcolato  al  più  allo,  dee  probabilmcate  elevarsi.' 

(97)  È a questo  tribunale  portata  la  domanda  di  cancellazione 
( art.  aiSg  t uo.S3  );  e i'  art.  a 161  f ao65  decide  che  si  seguiranno 
per  le  domande  di  riduzione  le  regole  di  competenza  stabilite  ncU'art. 
3469.  Si  comprende  che  ciò  possa  aver  luogo  quando  si  tratta  di  do- 
manda di  cancellazione  d'uba  iscrizione  presa  su  d'un  fondo;  ma 
quando  si  tratta  di  restringere  ad  uno  o due  fondi  le  ipoteche  che  nc  . 
.colpiscono  un  numero  maggiore , innanzi  a qual  tribunale  dovrà  agirsi? 
Bisognerà  ottener  tante  sentenze  quanti  sono  i beni  situati  nc' diversi 
distretti  ? Egli  i verissimo  che  la  domanda  di  restrizione  c realmente 
una  domanda  di  cancellazione;  mentre  quando  sì  chiede  che  un’ipoteca 
che  cade  per  esempio  su  quattro  fondi  sia  ristretta  ad  un  solo,  si  do- 
manda per  questo  stesso  la  cancellazione  delle  iscrizioui  prese  sugli 
altri  tre  ; è dunque  .una  vera  domanda  di  cancellazione.  Ma  in  questo 
caso  se  i tre  fondi  sono  situati  in  tre  diversi  distretti , biioguerà  prov* 
vedersi  innanti  ai  tre  tribunali  ? Io  noi  penso  ; credo  piuttosto  che  bi- 
sogna assimilar  questo  caso  a quello  in  cut  vi  siano  più  rei  convenuti, 
c che  Tatlore  potrà  citare  innanti  a quello  de’ tra  tribunali  ch'egli 
vorrà  scegliere  (Cod.  di  proccd.  art.  Sg  t < 

* V. 


V. 


6^  Lib.  IV.  Delle  dìv.  specie  di  contr.  ' 

<1  meno  clic  non  ne  sia  stato  inulicato  un  altro  dalla  con- 
venzione in  caso  di  controversia  , o non  si  tratti  d’una 
condanna  eventuale  o indeterminata,  sulla  esecuzione  o 
liqnidavione  della  quale  verta  giudizio  tra  il  debitore  2i5(j 
ed  il  preteso  ci’editore , o debbano  essere  giudicali  in  un  2o53 
altro  tribunale-,  nel  qual  caso  l'istanza  per  la  restrizione  216 1 
dee  proporsi  o rimettersi  a questo  tribunale  stesso.  2o5S 

Ecco  poi  le  regole  dietro  le  quali  i giudici  possono 
^ detenni  naie  se  TipotecM  sia  eccessiva-,  e se  per  conseguenza 
siavi ‘luogo  a restringerla. 

Quando  il  credito  è di  un  valor  certo  e determinato, 
si.  reputano  eccessive  e per  conseguenza  suscettibili  ad 
essere  ristrette  le  inscrizioni  ebe  cadono  sopra  più  fon- 
di (qS) , se  il  valore  di  un  solo  o di  alcuni  di  essi  ec- 
cede più  dà  un  terzo  (gg)  in  beni  liberi  , dietro  le  re- 
gole'stabilite  in  appresso , r importare  del  credito  in  ca-  2162 
pitale  e nei  legittimi  accessorj.  2o5(5 

' In  quanto  alla  base  da  prendersi  onde'  fissare  il  va- 
lore degl'  immobili  , bisogna  distinguere  se  essi  siano  o 
no  soggetti  a deperimento. 

I^el  primo  caso  il  valore  dell'  immobile  è fissato  al 
decuplo  dell^  rendita  risultante  dalla  mati’ice  dei  ruoli 
della  contribuzione  fondiaria , o indicata  dalla  quota  di 
contribuzione  sui  ruoli  , secondo  la  proporzione  che  e- 
siste  nel  comune  ove  sono  situati  i beni  ipotecati  (100). 

Se  l'immobile  non  è soggetto  a deperimento,  il  suo 

t 

(gS)  Quid,  se  il  debitore  non  ha  che  nn  fondo,  ma  d’nn  valore 
molto  superiore  all' ammontar  deli' iscrizione  , potrà  egli  donàandare  la 
restrizione?  Bisogna  disllngncre .-  se  questo  fondo  presenta  un  tutto  in- 
divisibile, non  è ciò  aminessibile.  In  fatti  a che  servirebbe  la  restri- 
zione? Non  polendo  l'immobile,  giusta  l'ipotesi,  esser  in  parte  atie- 
nalo  , il  debitore  non  ba  alcuno  iuteresse  a domandarla.  Ma  se  il  fondo 
fosse  divisibile  , e con  ciò  suscettibile  ad  esser  in  parte  alienato  , io 
non  veggo  perchè  il  debitore  non  potrebbe  domandare  che  l' ipoteca 
fosse  ristretta  ad  una  parte  soltanto  che  riunisse  le  condizioni  prescritte 
dall'.art.  aiGa  f 3o56. 

(99)  Si  mette  un  terzo  dippiò  per  gli  avvenimenti  che  possono 
diminuire  il  valore  dell' immobife. 

(100)  Vale  a dire  clic  se  l'immobile  è tassato  per  laoo  franchi,  e 
che  in  generale  nel  comune  ov'èsito,  i beni  di  consimile  natura  sieno 
iraposli  nel  «ininto,  il  fondo  sarà  riputalo  rendere  seimila  franchi, 
ed  avere  una  valuta  di  sessanta  o ottantamila  franchi  secondo  che  sarà 
soggetto  o no  a deperimento. 
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A'alor  capirle  è fissato  a quindici  volle  la  rendila 
colata  edme  sopra. 

In  tulli  i casi  però  , i giudici  possono  prevaltrsi 
ancora  degli  scliiarimeuli  rìsullanli  da  contralti  di  loca-, 
zione  non  sospetti  , da  processi  verbali  di  slime  tlie  si 
fossero  precedentemente  stesi  in  epoche  non  rimole  , o 
aiG5  da  altri  atti  simili  , e valutare  la  l'cndita  colla  media 
ao5g  proporzionale  risultante  da  queste  diverse  notizie. 

Queste  regole  si  applicano  in  generale  a tulli  i casi 
nei  quali  avvi  luogo  alla  restrizione.  Ve  ne  sono  però 
alcune  particolari,  quando  si  tratta  dell’  ipolega  del  minore, 
dell’  interdetto  , o della  doiiùa  maritala. 

E perciò  che  riguarda  il  minore  o.  1’  interdetto  , il 
consiglio  di  famiglia  al  principio  della  tutela  può  deci- 
2i4(  dere  , che  sia  presa  inscrizione  soltanto  sopra  certi  ini- 
uo35  mobili  del  tutore  (loi)  ; ed  anche  quando  una  tal  re- 
strizione non  abbia  avuto  luogo  da  principio  , se  1’  ipo- 
teca generale  (i 02)  ecceda  ^otoriameute  le  sicurezze  suf- 

(loi)  Ma  si  potrebbe  decidcr4  che  non  sarà  presa  alcuna  iscri-sionc? 

Io  noi  penso.  Sulle  prime  la  neptiva  risulta  formalmerile  dalla  discus- 
sione. In  Jecondo  luogo  l'art.  3i4<  f ao35  dice:  lo  slesso  avrà  luogo 
ec.  i il  che  si  riferisce  all'articolo  precedente  liguardo  alla  donna  ma- 
ritata. Ora  quest'  articolo  prescrive  non  potersi  convenire  di  non  pren- 
dersi alcuna  iscrizione. 

(ioa)  Bisogna  concludere  da  queste  parole  che  la  restrizione' del - 
l’ipoteca  non  può  rssrr  domandala  se  non  quand' essa  è ancora  gene- 
rale. Se  dunque  venne  da  prima  ristretta  dal  consiglio  di  famiglia  , 
sembra  che  il  tutore  non  potrebbe  domandare  una  nuova  resti iziojic. 

Se  .pertanto  l'asse  del  minore  si  trovasse  considerabilnicnte  diminuito 
da  impreveduti  avvenimenti  , forse  i tribunali  potrebbero  ax'  aequo  et 
botto  pronunciare  una  nuova  restrizione  ; . del  pari  che  se  si  trovasse 
singolarmente  aumentato,  il  surrogato  tutore  potrebbe  non  ostante  qua- 
lunque restrizione  prendere  delle  nuove  iscrizioni  , le  quali  però  non 
avrebbero  grado  che  dal  giorno  della  loro  data  ( arg.  tratto  dall' art. 
2t64  t 2o58). 

Ma  perché  vi  bisogna  una  senten/.a  per  restringere  l'ipoteca  dopo 
la  tutela  cominciata  , mentre  che  il  consiglio  di  famiglia  può  opcr^j^ 
questa  restrizione  colla  sua  sola  autorità  nel  cominciar  della  tutela  ? Se 
ne  possono  addurre  molte  ragioni.'  i.  Cominciata  che  sia  la  tutela  il  i* 
minore  ha  acquistato  dritto  all'  ipoteca  geucrale.  Ora  tutte  le  volte  che 
le  deliberazioni  del  consiglio  di  famiglia  tendano  a render  peggiore  la 
condizione  del  minore,  a diminuire  i suoi  dritti  , esse  debbon  esser 
omologate.  3.  Dal  non  avere  il  consiglio  di^famiglia  pronunciala  la  re- 
strizione nel  principio , deesi  pensare  die  non  1'  ha  giudicato  convene- 
vole , e si  é temuto  che  il  tutore  non  venisse  a strappare  in  seguito  a 
forza  di  procedimenti  e sollicitazioni  una  deliberazione  favorevole  alla 
sue  mire.  Si  è dunque  dovuto  prescrivere  rumologaziooe. 


LiB.  iV.  Delle  dìv.  specie  di'fontr. 

Ccieuli  per  cautelare  la  sua  amministi'azioiie,  il  tutore  può, 
(lieti'O  il  parere  del  eoiisigiio  di  famigliai  domartdare  che 
«inesta  ipoteca  sia  ristretta'^  agl’ iromob ili  sufficienti  a pro- 
durre una  piena  garentia  a favor  del  minore  o dell’ m- 
lerdetto.  Un  tale  domanda  debb’  esser  diretta  centra  u 

surrogato  tutore  (io3).  _ • i j 

còsi  par. mente  nel  contratto  di  matrimonio  , la  donna 
di  età  maggiore  (io4)  può  convenire  ebe  non  si  prenderà 

(io3)  Per  couscgucnia  essa  sarà  intentata  innanii  < al  giudiccidtj 

suo  domic'lio.  . 1-  ' • 1.1 

fio4)  L’arl.  ai4o  f ' contraenti  ih  eia  ntaggicie-, 

ma  è'clnaro  esser  inutile  che  il  marito  sia  maggiore.  Li»  slipulanow* 

è tulla  nel  suo  inlerasse.  * . „ • 

Ma  s«  la  donna  di  età  minore  è assistila  da  quei  il  di  cui  fop. 
senso  è necessario  pel  suo  mali  imonio , non  dcbb’ella  riputarsi  maggiore 

giusta  gli  alt.  i3o9t'263  i3y8t'35a;  mentre  poiclu- joU  ass, stanca 

di  costoro  essa  può  donare  tulio  al  suo  manto,  può  n /ornori  accon 
sentire  a restringere  la  sua  ipoteca?  Io  rispondo  che  questa  ragione 
non  sarebbe  surGcientcj  poiché  la  donna  maggiore  può  donar  tulio  a 
suo  al  marito  , ed  essa  nò»  può  convenire  di  non  prendersi 
ani  beni  del  medesimo:  ciò  è conseguenza  del  principio  che  alb  am 

avulo  già  occasione 'di  ramiiieiilare  , di  avere  la  ‘®’7e“‘"da'llo 

proibito  quello  eh- essa  prevedeva  di.  accordarsi  P‘“ 

Lui  Pertanto  come  ai  tcrm ini  de’ nfcnli  articoli  il  minore  assist. tp 
da  coloro  il  di  cui  consenso  è necessyió  p^.siio  j: 

maeeiore  per  tutte  le  convciistoni  di  cui  e suscellibile  il  contratto  i|t 
matrimonio,  io  penso  che  nella  specie  -‘j 

poleca  sarà  validamente  consentila  dalla  donna  d,  ‘ /''g 

assistita  ec.  Cosi  giudicalo  a Parigi  nel  io  agosto  1816,  (Siaar,  1817, 

par.  a.  p.  <)4  ) (")• 

(a\  La  corte  reale  di  Parigi,  nel  dì  io  agosto  6.  .considerò 
la  riduzione  dell'  ipoteca  fatta  da  una  moglie  di  età  minore  nel  sua 
^contratto  di  matrimonio  or  ella  era  assistita  dm  suoi  ' 

cZare  dello  stesso  eletto  di  quella  fatta  da  una  donna  di  e(n  rna^- 
giore  : ma  posteriormente  pare  che  appighossi  all  opinione  conti  aria 
còlla  decisione  del  aa  apri/e  .8.8  net  caso  che  i fondi  non/ojr  ' a 
jufiìcienti  Altesochò  , in  essa  dicesi  , se  nel  conti  atto  di 

di  una  minore  assistila  dai  suoi  parenti  è permesso  di  cornee- 
^re  che  la  sua.  ipoteca  legale  sarà  ridetta  sopra  certi  determinali 
f j la  raetne  e la  giustizia,  di  unita  alta  legge  , vogliono  che 
^.■iZ  stano  sufficienti  pir  la  conservazione  dee  dr  tli  dell,  moglie 
Tén'U  che  la  sua  ipoteca  potesse  divenir  e Ulusoria,,,.  Questa  ecisione 
ili  confermata  dalla  corte  di  cassazione  il  <h  0 Jngho  i8ao  -,  m 
^IZTlZresto  giudicò  la  detta  corte  suprema  che  l' art. 

Va  ìim^ito  tn  un  modo  assoluto  alla  donna  di  etm  maggiorcla  Ja- 
(oltà  di  ridurre  V ipoteca  te  goU.  .... 
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inscrìzioue  fuorché  sopra  uno,  o sopra  delerminati  iin* 
mobili  del  marito  ; ed  in  questo  caso  gì’  immobili  non 
indicati  restano  liberi  (/o5)  e sciolti  da  qualunque  ipo- 
teca per  la  dote  della  moglie  , pe’ vantaggi  c patti  nuzi- 
ai4o  ali  ; ma  non  si  può  stipulare  che  non  si  prenda  alcuna^ 
uo34  inscrizione  (106). 

Anche  dopo  il  matrimonio  , allorché  la  restri- 
zione non  ebbe  luogo  nel  contralto,  il  marito  può  , 
col  consenso  della  moglie  (107)  , e previo  il  parete 
di  quattro  più  prossimi  parenti  di  lei  riuniti -in  consi- 
glio di  famiglia,  domandare  (108)  clic  l’ ipoteca  gcnera- 
ai44  ('09)  venga  ristretta  sopra  una  quantità  d’inunohili 
ao3S  bastanti  per. l’ intera  garentia  dei  diritti  della  moglie. 

' ' f 

(105)  Ma  guidi  tutti  , o una  poizìotic  degl' ini  in  ohi  li  iiidic.ili 
viene  a perire,  potrà  e>io  domandare  un  eiippiciiiento  7 Si.  ( nrt.  aiti 
f 2017  ).  Ma  la  (ua  ipoteca  non  avrà  data  tu  qiirslo  tuppleinrnto  clic 
dal  giorno  dell'  iscrizione  cb'  ella  sarà  obbligata  di  prendile;  alIriinenU 
le  terze  peraone  potrebbero  essere  ingannate  ; meutre  vedendo  il  con- 
tratto di  njatrimouio  ‘crederebbero  sicuramente  clic  gl’ imuiobili  i\t 
non  indicati  siano  liberi.  Questa  disposizione  si  applica  egualmente  ai 
minori  la  di  cui  ipoteca  è stata  ristretta. 

(106)  Questa  disposizione  è insignificante  ; mcntr'rgti  è possibi.'c 
ebe  r immobile  sul  quale  sarà  pcrini-sso  di  preiidrrc  inscrizione  sia  di 

^ cwi  modico  valore  relativamenle  ai  dritti  della  moglie  , che  non  pre- 
senti per  cosi  diri;  alcuna  sicurezza. 

(107)  Maggiore..  ( Arg.  tratto  dall' art.  aiijo  t aoSq  ).  Qui  l'assi- 
stenza dc'parcnti  non  può  supplqc  1' atg  maggiore,;  non  si  tratta  qui 
di  convenzione  uiatriinoui'ale.  , , 

(108}  In  qual,  l'orma?  Prubabilmenté 'con  istanza  la  quale  sarà  co. 
municata  al  pubblico  ministero.  ( art.  ’ai43  f aóSg  ). 

(109)  Applicate  quel  che  si  è detto  di  loprq  nella  nota  ioa  p.  G5. 

Ma  quid , se  la  moglie  si  rende  mjilicvadricc  del  suo  manto  , 
sarà  perciò  riputata  di  aver  rinunciato  in  favore  del  creditore  all'ipo- 
' teca  ebe  ha  dritto  di  esercitare;  o piuttosto  i I creditore  non  avrà  egli 

il  dritto  di  esercitarla  in  suo  luogo  ed  in  suo  nome?  La  ragione  per 
dubitarne  si  trac  dal  sembrar  ciò  essere  un  mezzo  |>cr  rendere  inutile 
la  disposizione  deli' ait.  31 44  t 3u38  ; poicliò  la  donna' di  età  mag- 
giore non  ha  bisogqo  per  ^ntrattare  nè,  del  consenso  du'  suoi  parenti 
né  dell’  autorizzazione  del  giudice  , quand'  essa  sia  autorizzata  dal  ma- 
rito. Ciò  non  ostante  bisogna  decidere  che  nella  specie  prupósta  il  cie- 
dilote  può  esercitare  I'  ipoteca  della  moglie  in  di  lei  nome.  In  fatti 
noi  abbiam  visto  in  tutto  ciò  che  precede  sia  al  Titolo  dei  mali  imo- 
nio  , sia  a quello  del  Contratto  di  matrimonio  che  la  donna  maritala 
può  validamente  obbligarsi  coll'  autorizzaziooe  dei  marito  u dii  piiicii- 
ce  ; che  il  Vellejano  non  ha  più  luogo  , e ebe  la  moglie  può  far  li- 
drjuisionc  anche  a suo  marito,  poiché  I' art'.  i43i  f i4ua  dice  fuiiiial- 
meate  che  quando  essa  è obbligala  auebe  sulidalsncnte  cui  suo  manto, 
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Kon  si  può  pronunciar  sentenza  sulle  domande  dei 
mariti  e dei  tutori.,  che  seutito  il  regio  procuratore  , ed 
in  contraddizione  con  esso. 

Quando  il  tribunale  pronunci  la  restrizione  dell’  i- 
poteca  sono  cancellate  le  iscrizioni  fatte  sopra  grimmobjli  2146 
non  indicali. 

*i  reputa  tempre  a di  lui  riguardo  esserti  otibligala  come  mallevadrice. 

Fa  d'  uopo  dunque  conciliare  questi  principii  clic  sono  iucoulrastabili. 
coll’alt.  3i44i  cd  in  coriscguenza  distùigucre:  se  la  moglie  senza  obbli- 
garsi personalmente  si  contenta  di  acconsentire  a cancellarsi  l'iscrizioiie 
su  d'  un  immnbilc  del  niaritu  , o a restringersi  la  sua  ipoteca  a taluni- 
immobili  , tale  operazióne  non  sarà  valida  se  non  quando  si  saranno  ' . 
osservate  tutte  le  formalità  prescritte  dàll' art.  ai44-  etti  ■ -, 

pei'aonaloiente  obbligata  c debitamente  a ciò  autorizzata,  la  sua  obbli- 
gaz'onc  dee  aver  tutto  il  suo  efretlo  , quand'  anche  per  conreguciiza  di  . 
qui^sta  obbligazione  la  sua  ipoteca  si  trovasse  ristietla  ed  anche  annul- 
lata. Venne  cosi  giudicalo  in  Cassazione  il  la  febbrajo  i3ii.  ( Gior- 
nale d Ila  Ciurisp.  del  Cod,  civil.  tom,  XA'I  , pag_.  a36  ).  Se  dun- 
que , |ur  esempio,  la  moglie  lia.  venduto  uiiilaniciite  a suo  marito  un 
immobile  di  quest' ultimo  , è riputata  in  forza  della  regola,  eum  quepi 
de  e.>ictione  ec.  avere  rinunciato  a favore  dell’  acquirente  alla  sua  ipo- 
teca legale  su  quest’ immobile  ma  questa  rinuncia  non  giova  che  at 
oqinpratorc  e non  agli  altri  creditori.  Venne  cosi  giudicato  dalla  stessa 
corte  il  14  febbrajo  1817  ( Sirey  , 1817  , i.  par.  p.  1 4®  ) (™)- 

Ma  dirassi  , questa  distinzione  tende  tempre  ad  eludere  la  disposi- 
zione dell’ art.  3i44  > poiché  il  manto  che  vorrà  ottenere  un  atto  eqofC 
-valente  alla  rinuncia  dell’ ipoteca  .di 'sua ‘tuogl'c  la  farà  obbligare  per-^ 
Eonalmente.  Ciò  i vero,  ma  qiitsto ‘è  un'inconveniente  inevitabile  - , •> 

altrimenti  sarebbe  bisognato  dichiarare  ogni^rionna  maritata  incapace  * 

a contrattare.  D’  altronde  si.  può  presumere  che  la  mo'glie  si  presterà  *■ 

più  difficilmente  ad  obbligarsi  , clic  ad  annuire  a togliersi  o restrin-  .-  s 
gersi  r ipoteca  ; e la  legge  id  ttriclius  prchibet  , quoti  facilius  fieri 
putat.  ' 

La  corte  di  Meti  giudicò  pnre  nel  i3  luglio  18  o ( Siret,  j-83|,  , 

a.  par.  p.  176)  che  la  moglie  poteva  senza  obbligarsi  personalmente, 
rinunciare  alla  sua  ipoteca  in  favor  del  creditore  di  suo  marito.  Mi 
par  difficile  che  questa  decisione  possa  conciliarsi  coti’  art.  ai 44  t 'Jo38. 

(a)  yedele  pure  la  decisione  dell  a corte  di  Parigi  riportala  nel 
Journal  du  P.-ilais  , tom.  3 del  t8l6  pai-.  a39  , a quel  che  ne  dice 
Persil  t\eg.  Hypot.  sull  art.  alai. 

, . • 
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Dei  beni  che  possono  essere  sottoposti  all'  ipoteca 
convenzionale. 

3*^9  L’  ipoteca  convenzionale  non  pnò  colpire  che  i beni 
20  ì5  jiresenti  del  debitoré  , e non  mai  i suoi  ' beni  futuri. 
Nondimeno  se  1 beni  presenti  e liberi  d«l  debitore  sono 
insuQìcieuti  (ito)  per  cautelare  il  credilo,  può  egli  , cs- 

(iio)  Vale  a dire,  se  siasi  dichiarato  nell'atto  che  i beni  pre- 
senti e liberi  sono  insuflicienti  5 poiché  io  non  penso  che  se  la  dicliia* 
razione  abbia  avuto  luogo  possa  essere  contrastata.  Ciò  farebbe  uascere 
liti  Bcnza  numero  , perizie  , stime  cc. 

Ma  potrebbe*  il  dibitore  ipotecare  i suoi  beni  futuri  , senza  ipo- 
tecare i beni  presenti  7 Nò  , fa  d’  uopo  esaurire  prima  questi  ultimi  : 
la  facoltà  accordata  dall' art.  ai3o  | aoiG  non  è che  sussidiaria.  Ma 
quid  , se  i beni  presenti  sono  gravati  d’  ipoteche  giusta  il  loro  valore 
ed  anche  al  di  là  J'  Egli  dee  sempre  ipotecarli  ; ed  in  seguito  ipote-  ' 

eberà  i beni  fuldri.  D*  altronde  anche  in  questo"  c.iso  I'  ipoteca  sui  beni 
presentì  può  diventar  utile  , se  per  esempio  il  debitore  si  liberasse  dai  " ^ 

debiti  anteriori  ; se  i beni  venissero  ad  aumentar  di  valore  cc. 

Ma  il  debitore  che  non  avesse  alcun  fondo  presente  , potrebbe 
ipotecare  i suoi  beni  futuri?  Io  noi  penso:  1"  art.  ai3o  contiene  real- 
mente un’eccezione  al  principio  generale.  Ora  qualunque  eccezione 
debh  esser  ristrétta  al  suo  caso.  Qui  l'articolo  non  c fatto  che  pel  caso 
in  cui  il  -debitore  abbia  attualmente  de’  beni  , ma  clic  non  oflrouo  una 
aiifOcientc  sicurezza.  Egli  c vero  che  il  mìnimo  stabile,  un  mezzo  quarto 
di  terra  potrebbe  bastare  per  dar'  luogo  all’  eccezione.  Ma  ciò  deriva 
( dal  vizio  della  disposizione  la  quale  realmente  deróga  all'  attuale  sisti- 

ma  ipotecario,  e che  prova  nel  tempo  stesso  che  se  non  si  fosse  voluto 
• tenersi  così  ostinatamente  al  sistema  della  sppcìalità  , nulla  si  sarebbe 

opposto  nel  permettersi  al  debitore  d'  ipotecate  lutf  i suoi  beni  piesciiti 
I e futuri,  a carico  di  non  far  cadere  l*  ipoteca  che  sui  beni  colpiti  dal- 

r 1 iscrizione,  c nell’ordine  stesso  delle  inscrizioni  (a). 

(rr)  Gti  authvi  de*  Comcntarii  alle  Leggi  civili  nelle  osserva- ioni 
su  quest  art.  aoi6  sostengono  che  potranno  ipotecarsi  i soli  beni  fu- 
turi , ma^  non  ne  adducono  alcuna  ragione , contenti  di  riposarsi  sul- 
t autorità  di  Fersil  nelle  osservazioni  su  questo  articolo,  (Questo  au^ 
tore  dopo  d'aver  risoluta  affènmativamenté  la  qu  stione  che  il  debi- 
tore riconoscendo  l insupicienza  de*  suoi  beni  ptjpsenti  possa  ipotecare 
^ nel  tempo  stesso  questi  beni,  e quelli  che  in  seguilo  acquisterebbe 

dice  ,,  egli  può  egualmehlé  impegnare  i suoi  beni  futuri,  purché 
„ dichiari  insufficienti  quei  che  possiede  attualmente  : qpesto  è lutto  ' 

! quel  che  la  legge  richiede  da  lui:  ora  la  riunione  di  queste  due 

' ' ••  ip‘oie  -cf  ipoteche  non  pisò  nuocere  ai  creditori,  e la  sottopo- 

Il  siziun*  de'  beni  presenti  non  potrebbe  distruggere  quella  de' beni 
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]>rimcndo  tale  jnsufBzienza  , acconsentire  che  ciascuno  dei  ai3o 
J)eui  che  acquislevà  in  avvenire  resti  ipotecato  a misura  2016 
che  ne  fa  1’  acquisto  (ili).  Cosi  parimenti  , se  i beni 

(hi)' È allora  presso  a .poco  la  stessa  cosa  ebe  l'Ipoteca  giudi* 

naie. 

■ Noi  diciamo  presso  a paco  , poiché  in  fatti  pensianio  che  sisnvi  ^ 
ancora  alcune  diiferenze.  La  prima  si  è , che  l'ipoteca  risultante  dal- 
r art.-  aiSo-l-aoi'S  essendo  convenzionale  non  può  essere  ristretta  (art. 
ai6i  I 30.05).  La  seconda  si  è , che  1’  iscrieione  presa  in  forza  di  que- 
sta ipoteca  dee  designar  specialmente  Ig  natura  -e  la  situazione  de' he- 
nr  : atteso  che  la  disposizione  dell'  ultimo  paragrafo  dell’  art.  ai48  f 
304 ■ non  si  applica  che  alle  ipoteche  legali  o giudiziali.  La  terza 
fìnalnieivie  , la  quale  è una  conseguenza  necessaria  della  precedente  si 
è , che  ima  sola  iscrizione  presa  iu  forza  di  qncsta  ipoteca  non  col-, 
pirrbh.c  g]'  immobili  che  il  debitore  potesse^  in  seguito  acquistare  nel 
circond.irio  dello  stesso  ufizio. 

Se  il  suggeltamcnto  de' beni  futuri  consentito  si  fosse  a favore  di 
P'ù  creditori  , come  sarà  determinata  la  preferenza  ? .Giusta  la  data 
delle  iscrizioni.  Ciò  c dispiacevole  , poiché  dipenderà  dal  debitore  di 
favorire  un  creditore  posteriore  , prevenendolo  de'  suoi  acquisti.  Ma 
non  poteva  essere  altrimenti  nell'  attuai  sistema  della  pubblicità.  Del 

> * ■'  -t.  ‘ ^ 

,,  fulnri.  Permettendo  iT  ipotecare  i beni  futuri  si  è voluto  lasciare 
„ a quei  che  non  aveano  quasi  che  delle  sole  speranze  la  facilità  di 
,,  trovar  credilo  impegnandole  ; e sarebbe  as^rdo  impedirli  di  ag- 
,,  giungere  a questo  pegno  di  aspettativa  quello  de'  loro  minimi  e 
,,  troppo  insufficienti  fondi.  D'  altra  banda  sarebbe  a temersi  che,  ‘ 

,,  negandosi  loro  questo  dritto,  quei  che  avessero  con  essi  contrattato 
,,  sotto  la  gnrentia  del  di  loro  piccolo  patrimonio'  e de’  loro  beni  fa- 
turi  non  volessero  contentarsi  deil'  uno  o dell’  altro  di  questi  beni  % 

,,  e che  con  ciò  il  dritto  d'  ipotecare  i beni  futuri  diventasse  asso- 
„ lutnmeme  nullo 

Piuttosto  a favore  del  di  loro  sentimento  viene  il  sig.  Qrenier  ' 

nel  silo  Trattalo  delle  ipoteche  toni.  /.  cap.  I.  sez.  ii.  5-  i n.  63  ^ 

riportando  Una  decisione  della  corte  reale  di  Besanzone  del' aQ  ago- 
sto 1841  colla  tlunle  dichiarassi  che  un  debitore  non  possessore  d'  im- 
mobili nel  tempo  dell' obbligazione  poteva  per  sicurezza  del  credito, 
ipotecar  quelli  che  acquisterebbe  in  appresso  , è di  inviso  che  questa 
decisione  sia  bl'n  fondata' ,,  Una  simile  ipoteca,  die  egli,  non  si  op- 
pone atl’arli'ii  29  f 201  5,  ed  c secondo  lo  spirito  dell' art.  2i3o  f ooiò, 
anzi  II  è una  conseguenza.  Sarebbe  dij^cìi^  ui stabilire  una' differenza 
Jra  il  eliso  di  un  debitore  che  p ossedendo  beni  immobili  ,, gl'  ipoteca, 
e stclnte  la  toro  insufficienza  ipoteca  ancora ’i 'fieni  futuri,  ed  il  casa 
di  un  debitore  che  non  posiedetido  immobili  cii_  tempo  delF  obbliga- 
zione , per  sicurezza  del  creditoVe  ipoteca  i'  suoi'  beni  futuri.  Dclre- 
fto  , gioverà  leggère  i motivi  della  decisione  che  sono  giudiziosissi- 
"li  ,,.  Soggiunge  eh'  entra  nelle  mire  di  una  sona  politica  di  faci- 
litare  lo  obbligazione  colla  slipulazio/te  dÌlC  ip'oleca  , quando  non  si 
rechi  alcun  pregiudizio  ai  terzi  ce.  ' 
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presenti  assoggettati  all'  ipoteca  , sono  periti  od  liaiuio 
solKerli  tali  deterioramenti  (iia)  che  siano  di-venuti  insnf- 


rcslo  bisogna  confessare  che  la  disposisionc  di  quest’ art.  ai3o  è,  come 
già  r abbiaijn  detto  , una  vera  eccciione  al  principio  dcll.n  specialità. 
Come  in  fatti  particolarizrare  un  imniobrie  che  non  si  possiede  e die 
^nepptir  è conosciuto  ? Quindi  alcuni  nvean  pensato  che  nel  caso  dell’ 
art.  aiSo'nbn  vi  era  che  una  semplice  obbligazione  pcrson’ale  contratta 
dal  debitore,  d’ipotecare  i suoi  beni  a misura  eh’  egli  l’acquistcrcbhe, 
e che  bisognava  per  conseguenza  per  ciascnil  scquiilo  un  nuo\o  atto 
che  apecìGcasse  l’ ipoteca.  Ciò  non  ostante  a me  sembra  risultar  1’  op- 
posto cosi  dal  testo  dello  stesso  articolo  , come  dal  suo  paragone  col- 
h articolo  seguente.  In  fatti  non  si  è detto  nell' art.  ai3o  che  il  debi- 
tore ai  obbliga  d’  ipotecare  , ma  eh’  egli  acconsente  pércl'è  gl'  immobili 
che  a'ctabistcrà  siano  ipotecati.  Ora  questo  consen.so  non  è altro  clic  una 
ipolecd■^  !)’•  altronde  se  non  vi  fosse  che  un  setnfillce  obbligo  persoii.i- 
I*  , bisflgWerebbe  che  m caso  di  riGólo  per  parte  del  dc‘bil‘orC  ài  avreb- 
be dovuto  dare  al  creditore  il-drilto  di  esigere  il  suo  nmlmi'ao,  come 
ai'^'fatto  nell' art.  ai3i  f 3017  , il  che  non  e;  e C’è  pruova  che  l'ipo- 
teca esiste  in  forza  J’  un  titolo  primitivo,  sena’  esser  necessàfiu 'di  far- 
ne^un  nuovò  atlot  per  ciascutió  acquisto  (a).  ' 

- > • (ira)  Lau legge  non  sembra  distinguere  se  ciò  sia  avvenuto  per  col- 
pa o sentsa  colpa  del  debitore.  Ciò* non  ostante  siccome  questa  distin- 
zione par  consccrala  dall’ art.  1188  f Ii4>  , vcgga.si  per  conciliare 
queste  due  disposizioni  quel  che  abbiam  detto  alla  nota  129  Tol.  '\'I  , 
pag.  71.  " 

Nota.  Tini  decisióne  della  corte  di  Riom  del  a4  agosto  1810  giu-' 
dìcò  clic  il  debitore  può  esser  coslr.clto  al 'rimborso  nel  c.aso  dell’ insuf- 
ficienza della  ticurezza  del  creditore,  e quand’ anche  questa  insudicienza 
fosse  csistit  nell' epoca  stessa  del  contratto.  ( Sieet  , »8i3  , prr.  1. 
' p.  321  ).  In  questo  caso  la  decisicnc 'dee  dipenibre  mollo  dalle  ciicr- 
slanze  , e dal  dolo  che  ]>uò  presumersi  esiateivi  per  patte  de!  debito- 

« (*)•  ■ , 

I.  • . t‘  . 

(o)  Nel  contorto  di  più  creditori  aventi  blatcuno'  una  ipoteca 
tptciale  tu  d"  un  differente  immobile  , con  un  creditore  che  ha  l'  ipo- 
teca generale  che  pr/pneggia  tutte  te  ipoteche  speciali  , gl'  immobili 
affetti  a tjuette  ultime  debbono  contribuire  al'  pagamento  dell'  ipoteca 
generale  secondo  la  data  delle  itcrisioni  cominciando  dalla  più  re- 
cente. I creditori  ultimi  iscritti  non  possono  pretendere  che  /’  ipoteca 
generale  sia  ripartita  su  tutti  gl'  immobili  proporziniiaiamente  tenta 
riguardo  alla  data  delle  isóritioni.'Dec.  di  Nimes  de' ìt  giugno  iSiS 
e 'I  ricorso  fu  rigettato  dalla  Cnssaziene  coll'  arresto  de'  16  tiiglid 
j8ji  {Sirejr,  1821  , i , 36o  ) iti  questa  quistione  il  sig.  Crcnier 
nel  suo  'Trattato  delle  ipotéche  tpm.‘ 2.  cap.  I.  set.  Ò.  5-  3-  r>.-*iS4' 

fb)  La  citata  decisione  di  Biom  sembra  coh  ragione  al  signor 
PersU  ( Reg.  Hypot.  sull' art.  2i3i  J.  ò.  ) esser  contraria  alia  ra- 
gione non  meno  che  al  testo  della  legge.  L' art.  21  3i  f 2017  non  pre- 
scrive un  supplimento  d'  ipoteca  o il  rimborso  se  non  quando  gl’ im- 
mobili fossero  periti  o delcuorati  in  modo  che  fossero  sivekuti  iusuf- 
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lidenti  alla  Scurezza  del  creditore , giiesti  può  , 0 chie- 
di re  a!  monriehto  il  suo  rimborso,  od  ottenere  "im  sup- 
pliniento  all’ipoteca  (i  i3).  Finalmente  i miglioramen- 

(il3)  Vi  è qui  un' obbligazione  detta  Jacoltalìva.  L’ art.  aiSi 
f aoiy  ilice,  che  il  creditore  potrà  o chitdere  il  suo  rimborso  , o ot- 
tenere un  suppliniriuo  d'  ipotecai  Egli  non  può  dunque  domandar  al- 
tro che  il  suo  rimborso';  non  può  ollenere  condanna  contro  il  debitore,’ 
iiq  farlo  eseguire  che  per  quest’ oggetto  , salvo  a quest' ultimo  di  libe- 
rarsi dall’  obbligo  di  i imborsare  , oll'reiido  un  supplimento  d’. ipoteca 
se  tuttavia  la  sicurezza  non  siasi  diminuita  pel  suo  fatto  , conforme 
alla  distinzione  slabilila  nclìa  di  sopra  citala  nota  139.  È dunque  il 
auto  riiiiboiso  in  olili gutione  \ il  supplimento  d' ipoteca  ò soltanto  i>l 
Jacuhale  so/utionit.,Mu  riiletlete:  , .....t 

I.  Cile  se  il  debitore  preferisce  dare  un’ipoteca  auppUmcnlaria; , 
questa  ipuleca  non  avrà  rango  sull’  oggetto  offerto  in  supplimento  che 
dal  giorno  dell'  iscrizione  che  il  creditore  dovrà  prendere  &ul  detto  og- 
gello.  Se  dunque  in  quest’  epoca  1’  immobile  fosse  gravato  in  modo,  da 
non  presentare  una  sicurezza  suUicicnte  , il  creditore  potrà  ricusarlo., 
ed  agire  pel  suo  rimborso.  , 

3.  Che  in  tuli’ i casi  ne' quali  può  esigersi.,  il  rira.borsq  , si  può 
agir  rgiialmcntc  contro  i terzi  nelle  di  cui  mani  s|a  passato  f immo- 
bile deteriorato.  In  fatti  o costoro  ^ han  liberalo  dalle  ipoteche , o no. 
Se  l’hau  bbcrato,  tulli  i crediti  aon  diveutati  esigibili  rispetto  ad  essi.  . 
(Art.  'Zid4  t 3o83  ).  S’ essi  noti  l’han  liberalo,  non  possono  recla- 
mare che  le  stesse  dilazioni  di  cui  gode  il  debitor  principale  ( Art. 
3167  -f-  30C1  ).  Ora  il  debitore  che  non  offie  il  supplimento  d’ ipoteca 
non  gode  di  alcuna  dilaejoiic  pel  riniborso.  Ma  io  penso  che  in  questo 
caso  il  detentore  potrebbe  ai  termini  dell’ art.  1166  J liig  avvalersi 
del  heiiclicio  dell’ art.  3i3i  f 3017  , e liberarsi  dall’ òl^hligo  di  s^im- 
boisare  , offrendo  sui  proprii  beni  un.  supplimento  d’ ipoteca. 

Maiqi/id  se  ’l  debitore  non  ha  alcun  supplipaento  da  offrire  7 11 
crrdllnre  per  verità  può  chiedere  il  suo  rimborso;  ma  se  l’immobile 
non  è siifliciente  a covrir  il  suo  credilo  , il  dritto  di  esiger  questo  riin- 
boi'so  non  darà  un' indennità  sulHcieule  per  le  deteriorazioni  ar, venule 
sull’ immobile.  Ciò  è, vero:  ma  questo  è un  danno  risultante  .della  pa- 
tura  delle  cose.  Egli  .dunque  non  avrà  altra  risorsa  che  qp  regresso  su 
i beni  mobili  dc^  debitore  , per  la  porzione  del  creditn  che  non  potrà 
ricevere  sul  prezzo  ..dell’  jtnmobile.  Però  nel  caso  in  cui  il  deteriora- 
niento  fosse  awenulo  pel  fatto  del  debitore  , allora  oltre  questo  regres- 
so , il  creditore  avrà  pure  giusta  1' art.  l383  -J-  iSSj  , un’azione  pe’ 
danni  id  interessi  , pe’  quali  sarà  collocato  nel  contributo  ; e questi 
ilaniii  saranno  eguali  alla  somma  di  cui  i .deterioramenti  gli  avrebbero 
impedito  di  rimborsarsi.  Esemplo’. 

Suppongasi  un  credito  di  dicci  mila  franchi  con  ipoteca  su  di 
un'  iuimobilci  II  prezzo  medesimo  clic  sarebbe  stato  suUicicnte  a pa- 

ficienli  alla  sicurezza  del  creditore.  Duiiqpe  se  il  dì  loro  stato  non  è 
cambialo  , s’  essi  sono  come  net  giorno  in  cui  datf 
V felle  negarsi  ogni  reclamo  al  creditore. . . i 
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TU.  IJi.  Dei  privilègi  e delle  ipoteche.  ^3 
2ia3  ti  (ii4)  che  possono  sopravvenire  all' immobile  ipotecato 
20/9- sono  soggetti  alla  stessa  ipoteca,  salva  tuttavia  1’ esecu- 
zione delle  leggi  relative  alle  miniere,  {leggasi  L' art.  ig 
della  legge  del  21  aprile  ibio.  Bollctt.  num.  54oi). 

.Non  solo  r ipoteca  convènzionale  può  cadere  sol- 
tanto sui, beni  presenti  , ma  neppure  è valida  , per  questa 
sorte  di  beni , se  non  che  sotto  le  condizioni  segui uti;  ‘ 
Bisogna  I.  , come  ahbiam  già  detto  , die  il  titolo 
costitutivo  dell'ipoteca  (ii5)  sla  stipulato  avanti  notai , 
in  forma  autentica  ; 

j > ' 

gare  il  totale  del  credito  trovati  ridotto*  a sei  mila  franchi  a mnt^^ 
. de' deterioramenti  .cagionati  dal  debitore.  Il' creditore  imborsa  qiiesn 
sei  mila  franchi.  Per  i quattro  mila  che  mancano  egli  è collocato  nella 
contribuzione  che  gli  dà  mille  franchi  : soffre  dunque  realmente  una 
perdita  di  tre  mila  frauebi  per  eBTctto  de'  deterioramenti  , e per  la  quale 
egli  dee  di  nuovo  esser  compreso  nelle  distribuzioni  per  contributo. 

(114)  Siano  naturali,  come  l'alluvione,  siano  pure  industriali, 
come  le  fabfiche  costrqite  sul  fondo  ipotecato  , salvo  il  privilegio  degli 
artafìci.  Ma  quid  y se  un  pezzo  di  terreno  si  sia  aggiunto  al  fondo;  se 
per  esempio, sia  servito  ad  accrescerne  il'  recinto  ? lo  non  penso  che 
questo  sia  affetto  alla  primitiva  ipoteca  imposta  sul  fondo.  Esso  real- 
mente è an  altro  fondo  aggiunto  ali'  antico.  Né  osta  l’art.  loi^  f 9^3  ; 

. in  materia  di  legati  basta  la  sola  volontà  del  testatore.  Questa  volontà 
ai  presume  dsl  fatto  , per  avere  il  testatore  compreso  il  nuovo  pozzo 
nel  recinto.  D'  altronde  , 1'  effetto  del  testamento  si  riporla  all'  epoca 
della  morte  ; e poiché  il  testatore  ha  legalo  un  oggetto,  si  reputa  aver 
voluto  clic  il  legatario  l'  avesse  nello  stato  , in  cui  si  troverebbe  all'  e- 
poca  della  sua  morte.  Ora  noi  supponiamo  che  in  quest'  epoca  i due 
pezzi  non  ne  fanno  che  un  solo.  Per  l'ipoteca  bisogna  considerar  solo 
il  momento  in  cui  fu  stabilita.  Per  verità  I'  ipoteca  stabilita  su  d'  uu 
■ fondo  comprende  le  costruzioni  che  possono  essere  fatte  su  di  esso  ; ma 
ciò  è perché  queste  costruzioni  sono  realmente  un  accessorio  del  fniiJo. 
Non  é lo  stesso  nel  caso  proposto  : non  può  dirsi  che  un  pigeio  di  terra 
che  si  è aggiunto  ad  uu  altro  sia  l’accessorio  del  primor , oche  il  pri- 
mo lo  sia  del  secondo  : essi  sono  due  oggetti  principali  , avendo  cia- 
scuno la  loro  propria  sostanza  , e che  non  hanno  altro  rapporto  Ira 
loro  che  la  contiguità. 

'Quid,  riguardo  all’ isola  formata  nel  fiume?  Essa  non  è propria- 
mente un  miglioramento  , ma  bensì  un  aggiunta  fatta  al  fondo  ; il  che 
rientra  nella  specie  precedente.  Sarebbe  lo  stessa  della 'porzione  di  ter- 
reno aggiunto  da  una  istantanea  forza  del  fiume  nel  caso  previsto  dal- 
l'art.  559  p 4^' 

Quid  , se  siasi  costruito  un  edifizio  sul  fondo  ipotecato  , ma  da 
un  terzo  possessore  non  obbligato  al  debito  ? L’  edifizio  è soggetto  alU 
ipoteca  , ma  il  detentore  può  ripetere  te  sue  spese  sino  alla  concni- 
renza  del  maggior  valore  risaltante  dal  miglioramento  (art.  ai;ó  f 
aofig  ).. 

(115)  Quid  , del  titolo  costitntivo  del  credito?  Esio  oon  ha  biso- 

-t 
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Lib.  IV.'  Delle  div  specie  di  eoiitr, 

3.  Che  sia  i«i  esso  fatta  dichiarazione  speciale  dcll.i 
natura  (ii6)-edclla  situazione  di  ciascuno  degl' imtnobi’* 


gnn  (ti  essere  «utcntico  , se  nnn  quando  contiene  la  ooasitazione  dell*  i- 
pjoteca..  Del  resto  , enrne  il  titolò  dell'  ipoteca  debb'  essere  autentico  , c 
che  biso;;na  men/ionarvi  il  credito  per  la  di  Coi  ticureiza  datai  l’ ipo- 
teca , ciò  basta  ^por  dare  un  carattere  di  autenticità  allo  stesso  credito. 

E"!i  ò lo  stesso  del  mand.ito  quando  l’ipoteca  viene  accordata  d.a 
un  maiylatario  del  del)  torc.  No.)  è inrutti  il  mandato  che  coatituisce 
l'ipoteca.  Quindi  non  è necessario  che  sia  disteso  con  atto  autentico. 
Cosi  giudicato  dall.a  corte  di  cassasioiic  nel  37  maggio  tdig  ( Siasv  1 
^'9  , par.  I.  p.  3a4  ). 

11  titolo  cotstitutivo  dell'  ipoteca  potrebbe  esser  fatto  dal  solo  drbi- 
9mrc  senza  il  ooucorso  del  creditore  ? Io  penso  che  si  ; ma  non  gioverà 
al  creditore,  giusta  I’ art.  iizi  ■{'  1075  che  dal  momento  cb' egli'avrà 
voluto  pronttarne.  Questa  dichiaraziooc  del  resto  può  essere  anche  tacita 
e risultare  da  un  f.itlo  del  creditore;  come,  s'egii  abbia  richiesto  l'iscri- 
zionci  se  abbia  (innate  le  note  passate  al  conseivitorc  re.  Nè  osta  quel 
che  dicemmo  nella  nota  33  voi.  VI,  pag.  16;  mentre  qui  non  si 
tratta  d' una  semplice  ricognizione  di  un  obbligo  preesistente.  La  co- 
stituzione d’  ipoteca  è realmente  una  nuova  convenzione  , che  non  può 
quindi  esser  formata  che  dal  concorso  delle  volontà  del  creditore  t del 
debitore. 

(iiTi)  Frattanto  venne  deciso  dalla  corte  di  Bordeaux  , il  3 mag- 
gio 181  3 , che  un’  ipoteca  consentita  dal  debitore  sul  suo  fondo  di  Beau- 
duin  composto  di  due  tenute  e d'  una  riserva  , era  valida  ; e’I  ricorso 
contro  questa  decisione  venne  rigettato  al  i3  giugno  i8i5.  ( Siaer, 
s8i3  , par.  t.  p.  343  ).  Io  sono  lungi  dal  gridare  contro  tal  decisione 
che  si  allontana  dal  sistema  di  rigore  , veramente  straordinario  , che 
sembrava  volers’  introdurre  nel  principio  (a). 

/ 

(a)  Non  solo  in  questo  , ma  in  mollissimi  altri  casi  riguardanti 
le  nullità  delle  iscrizioni  si  osserva  una  diversità  di  giudicare  negli 
arresti  di  cassazione  dai  primi  tempi  ai  posteriori  , che  merita  un 
ragionalo  esame.  Nei  primi  tempi  quando  comparve  la  legge  ipote- 
cai ia  , nei  tribunali  e specialmente  nella  corte  di  cassazione Jortstossi 
un  sistema  di  severità  sull’  osservanza  delle  formalità  relative  agli 
oggetti  di  cut  la  legge  voleva  che  si  desse  conoscenza  per  mezzo  del- 
l’ iscrizione  , e sì  cede  che  lo  spirilo  della  legge  fosse  nella  lettera 
della  legge  stessa,  funeste  divennero  le  conseguenze . di  questa  seve- 
rità che  diedero  lungo  a vivissime  discussioni  , dalle  quali  risulte» 
un  sensibile  oangiainento  stella  giurisprudenza^  cominciassi  allora  a 
distinguere  nelle  formalità  suddette  quel  che  è sostataziale  da  quello 
ch'è  accidentale,  e quello  che  assoluto  da  quello  ch'è  relativo.  Il  sostan- 
ziale ed  assoluto  in  fatto  d’  iscrizione  è la  iscrizione  stessa  , V enun- 
ctazione  del  titolo  senza  di  erti  non  vi  è ipoteca  , la  data  del  titolo 
che  ne  fissa  il  grado  , la  menzione  dell  ammontar  del  credito  che  det 
consistenza  alla  inscrizione  , in  . fine  la  indicazione  de’ beni  sui  quali 
poggia  V ipoteca.  Per  tutti  questi  punti  vi  è l'  interesse  del  debitore^ 
, dei  terzi  che  conirtdieranno  con  lui  , e della  cosa  stessa  ; si  può  ben 
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TU.  JX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  y5 
•li  (i  17)  assoggettati  all’  ipoteca.  Una  semplice  stipulazione 
quindi  d’ una  .ipoteca  generale  non  produrrebbe  alcun 


(117)  Per  consegucnaa  di  questa  diipniizione  vennatgiudicalo  in 
Cassazione  il  a3  agosto  1818  ( Giornale  della  giurisp.  del  Cod.  civ. 
tom.  XI  pag.  263  ) , e con  ragione  , che  un'ipoteca  costituita  gene- 
ralmente su  tutti  i beni  appartenenti  al  debitore  nel  circondario  ilel- 
r ufizio  stesso  , era  nulla.  Altriménti  in  fatti  non  vi  sarebbe  ragione 
per  non  dichiarar  v.tlida  I'  ipoteca  costituita  su  tutti  i beni  npparle- 
neoti  al  debitore  in  tal  dipartimcnio  , ed  anche  nell’  intera  Francia  } 
il  che  ristabilirebbe  l' ipoteca  generale  convenzionale.  Ciò  non  ostante 
giudicò  la  corte  di  Grenoble  nell’ 8 agosto  1817  ( StneT  , 1818  , par. 
3.  p.  260)  c quella  di  Parigi  nel  a3  febbrajo  i8zo  (tri,  1831  , p. 
i63  ) che  I'  ipoteca  accordata  su  tutti  i beni  del  debitore  situati  in 
tal  comune*,  e consistenti  in  edifizj  , boschi,  prati,  ec,  era  valida. 

Osservate  che  un'  ipoteca  cosi  stabilita  ò nulla  quand'  anche  fosse 
apecilìcata  nell’iscrizione.  Non  è l'iscrizione  che  fa  nascere  I'  ipoteca: 
essa  non  fa  che  darle  il  ^rado.  Fa  d' uopo,  dunque  cite  l'ipoteca  esi- 
sta prima  : se  dunque  trovasi  irregolarmente  costituita  , 1'  iscrizione 
non  può  renderla  valida  (a).  Ma  si  è giudiacto  con  ragione  dalla  Cas- 

dire  chP  ove  tutte  queste  formalità  non  si  osservino  , non  vi  è is.cri  - 
zione.  Ma  per  le  altee  nón  si  volle  più  una  osservanza  superstiziosa 
e giudaica  delle  forme  , e piacque  piuttosto  l'  esaminare  se  l’  omissione 
o i errore  pel  quale  s'  impugna  una  iscrizione  abbia  nociuto  ad  al- 
cuno , se  abbia  impedite  le  conoscenze  necessarie  ai  terzi , in  una  pa- 
rola se  lo  scopo  della  legge  fossi  stato  , oppur  no  , adempiuto  ; ed 
essendolo  almeno  virtualmente  e per  equipollenti  , si  rijge«a/'o»o  le  op- 
posizioni suggerite  dalla  cupidigia  , e disapprovate  dalla  buona  fede. 
Una  delle  pruove  di  questo  cambiamento  è appunto  la  decisione  ci- 
tala dal  nostro  autore,  colla  quale  venne  rigettata  l'obiezione  che 
consisteva  nel  non  rilevarsi  la  natura  dei  fondi  , de'  quali  cnmpone- 
vasi  ognuna  delle  due  possessioni  e riserva.  È vero  che ^ potrebbe  op- 
porsi l\  arresto  di  Cassazione  del  16  Ufgosto  18 15  che  annullò  un'iscri- 
zione presa  in  questi  termini-,  ,,  sopra  una  possessione  o fondo  rurale 
COSI  denominato  , e sito  nel  tale  comune  ,,  perchè  non  vi  era  una  de- 
signazione sufficiente  della  natura  e della  specie  degl'  immobili.  Ma 
prendendo  una  particolar  conospenza  di  questo  arresto  si  è tentato 
a credere  ohe  circostanze  peculiari  e locali  han  dovuto  influire  sulla 
decisione.  ( f'".  Grenier,  Tratt.  delle  Ipoteche  Tom.  I.  Cap.  I , Sez. 
Jl.  j.  I ).  , 

(a)  Così  venne  deciso  nel  30  febbrajo  1810  dalla  Cassazione  di 
Francia  nella  causa  tra  Courbon  e Breuiil , cassando  la  decisione 
della  corte  di  Lione  „ atteso,  vi  si  dice  , che  riguardando  inseguito 
questa  mancanza  di  specialità  come  sufficientemente  riparata  per  la 
pubblicità  data  a questa  ipoteca  per  mezzo  dell'iscrizione  presa,  e che 
avrebbe  fitto  conoscere  a quei  che  han  trattato  ulteriormente  con  Ber- 
tail  quali  erano  gl'immobili  ipotecati,  la  decisione  attaccata  ha  neces- 
sariamente supposto  che  in  mancanza  della  specialità  bastaste  la  pub- 
blicità-, che  con  tale  supposizione  la  detta  -corte  si  è elevata  eontra  H 
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y6  Lib.  iV,  Delle  dù>.  tpeóie  ^dì  Cònit. 

effetto  (ii8);  senr.ri  pregiudizio  però  della  facoltà  cheli» 

il  debitore  di  ipotecare  anche  tutti  isuoi-beui,  se  il  ere* 


sazione  I'  A luglio  i8i5  ( Staer  , i8tS  , *par.  t.  p.  336),  che  la 
mancanza  della  disegnazione  del  circondario  non  porterebbe  a nullità  , 
qualora  i beni  fossero  stati  sufficientemente  designati  (a). 

(ii8)  È difficile  assegnare  un  motivo  plausibile  di  questa  disposi- 
tione.  Imperciocché  se  giusta  gli  art.  aoga  e aog3  f sgO-i  e 1963  dtl 
Codice  tutti  i beni  presenti  e futuri  d'  un  debitore  sono  il  pegno  co> 
muDc  de’ suoi  creditori  , non  si  comprende  perché  non  si  potrebbe  di 
concerto  con  essi  stabilire  fra  loro -u  11  ordine  di  preferenza  , salvo  , co- 
me abbiam  detto  , a far  dipender  quest'  ordine  dalla  iscrizione  da  pren- 
dersi dal  creditore.  Il  Codice  ha  probabilmente  avuto  in  oggetto  di 
aversi  riguardo  al  credito  dei  debitori.-  Se  I'  ipoteca  generale  fosse  stata 
permessa  , si  sarebbe  inserita  i tutti  i contratti  ubbligalbrii  ; cd  al- 
lora tutti  i beni  d'  un  individuo  si  sarebbeVo  trovati  gravati  per  una 
somma  estremamente  modica.  Del  resto  questa  disposizione  ha  fatto  na- 
scere una  quistione  nel  caso  seguente  : 

Pietro  ba  due  case  e le  ipoteca  entrambe  a Primo  per  una  som- 
ma di  venti  mila  franchi.  Posteriormente  ne  ipoteca  una  sola  a Se- 
condo per  dieci  mila  franchi.  Egli  ba  inoltre  diversi  altri  creditori 
chirografarii.  Egli  vende-  le  sue  due  case  a due  diHcrenti  compratori. 
La  casa  ipotecata  a Primo  solo  è venduta  venti  mila  franchi.  Quella 
eh’  è ipotecata  a Secondo  ed  a Primb  è venduta  quindici  -jnila  fran- 
chi. I compratori  purgano  tutti  c due  i loro  acquisti  dalle  ipoteche. 
Primo  è padrone  d'  esercitar  la  sua  ipoteca  su  quella  delle  due  che 
gli  piace  di  scegliere,.  Ma  ecco  l'inconvcui-ente  che  può  risultarne.  S’c- 
gli  i’  esercita  sulla  cast  ipotecata  a lui  solo  , sarà  pagato  interamente 
del  suo  credito  sul  di  .lei  prezzo  ; allora  Secondo  trovandosi  solo  cre- 
ditore ipotecario  sull'  altra  casa  , sarà  pure  interamente  soddisfatto  , e 
vi  resteranuu  solo  cinque  mila  franchi  pe'  creditori  chirografarii.  Se 
per  contrario  Primo  esercita  la  sua  ipoteca  solamente  sulla  casa  ipo- 
tecata ancora  a Secondo  .'‘egli  ne  assorbisce  il  prezzo  -totale  , e verrà 
a prendere  in  seguito  i cinque  mila  franchi  sul  prezzo  della  casa  ipo- 
tecata a lui  solo.  In  questo  modo  I'  ipoteca  di  Secondo  divien  nulla  , 
e 'I  restante  del  prezzo  della  prima  casa  in  quindici  mila  franchi  rica- 
dcrà  alla  massa  cbirografaria.  Si  vede  dunque  che  la  scelta  di  Primo 
influirà  singolarmente  sulla  s«rte  di  Secondo  c de'  creditori  chirografa- 
rii ; il  che  può  dar  luogo  a fraudolenti  concerti  ; inconveniente  che 

sisiema  generale  del  regime  ipotecario  \ che  in  fatti  questo  sistema  è 
di  far  riposare  /’  ipoteca  convenzionale  su  d"  una  doppia  base  , vale 
a dire  la  specialità  ,■  e la  pgiblicità  , e di  far  concorrere  simultanea- 
mente t una  e l'  altra  in  modo  , che  la  specialità  sia  insufficiente 
s'  essa  è scompagnata  dalla  pubblicità  , come  questa  è di  niun  effètto 
e debb' essere  riguardata  come  non  avvenuta  , se  non  è appoggiala 
dalla  specialità.  ,, 

(a)  .Aggiungete  quella  della ^corte  diiAix  del  1 3 novembre  18 1 a, 
dove  si  decise  che  C indicazione  del  comune  non  era  indispensabi- 
le, ( Sirejr  tom.  XUI , par.  a.  p.  187.  ) ,.  ‘ 
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atiQ  (lltoro  Io  esige,  m.i  facondo  nna  dichiarazione  speciale 
Bo/5  d’ Ognuno  di  essi-  in  pnriicolare; 

3.  Che  la  somma  pei*  cui  1’  ipoleca  ò convenuta  sia 


«avellile  evitato  se,  , come  anticamente  , tutti  gli  atti  notariali  impor- 
tassero l'ipoteca  generale  sui  beni  prrsf liti  c futuri  del  dilutore.  Pel 
resto  una  decisione  lUHa^  corte  oTi  l’angi  del  3i  agosto  i8io  (Siret  , • 
1817  , par.  a.  pi  397  ) li.i  consecrato  su  questo  punto  una  dotlrina 
clic  renderebbe  nel  Caso  propósto  la  scelta  di  Primo  as.solutaincute  in- 
dill'erenle  , decidendo  clic  su  gnaluiiqiie  casa  eli’  egli  eserciti  il  suo  driti 
tu  , la  sua  ipoteca  debba  esser  reversibile  proporzionalmente  sugli  altri 
immobili  alletti  al  suo  credito.  Quindi  nella  specie  , il  dedito  di  Pria- 
mo è eguale  all' ammontar  di  quattro  scUinii  del  prezzo  delle  due  case. 

Se  dunque  esercita  egli  la  sua  ipoteca  su  quella  vemlula  venti  mila 
francbi , imborserà  certamente  questa  somma  in  totalità;  mtt  nondime-*  ' 
no  si 'supporrà  eli' egli  non  abbia  preso  <-be  i qnattrp  settimi  di  questo 
prezzo,  o undici  mila  qualtrorcnto  trenta  francbi,  e ebe  abliia  preso  il 
festante  del  suo  credito  in  otto  m ia  cinquecento  8etl.inta  franchi  sul 
prezzo  della  seconda.  Pietro  questa  ipotesi  , Secondo  noti  prenderà  elio 
i sci  mila  quattrocento  trenta  francbi  supposti  rimasti  mi  prezzo  della 
seconda  casa  , e gli  otto  mila  cinquecento  settanta  franchi  realmente,  ■ 
rimasti  saranno  versali  nella  massa  cbirografaria.  Se  pel  contrario  Pri- 
mo ha  escicilalo  il  suo  dritto  primicranienle  sulla  casa  venduta  quin- 
dici mila  franchi  , si  suppone  clic  in  luogo  di  prendere'  la  totalità  di 
questa  somma  egli  non  abbia  preso  che  i quattro  settimi  o gli  8670  fran» 
chi,  ed  abbia  preso  gli  li^do  clic  gli  rcslavan  dovuti,  sul  prezzo  della 
prima  casa,  come  nel  fatto  egli  don  prenderà  realmente  su  questo 
piazzo  clic  cinque  mila  francbi  , i rinianciili  G'|3o  fr.  per  compire  gli 
li43o  apparterranno  a Secondo,  come  rappresentante  il  residuo  fittL  • 
V.I0  del  prezzo  della  seconda  casa  ; c la  massa  cbirografaria  riceverà 
tempre  8570  , festa  del  prezzo  della  prima.  In  questa  maniera  la  scelta^ 
di  Primo  sarà  atfatlo  indilfcrcntc  a Secondo  cd  ai  creditori  cbirogva* 
fafii  elle  saranno  trattali  cguaiuieiile  , in  qualunque  modo  cb’  egli  cscr-  ^ 
citi  fa  sua  ipoteca  (a).  . -■ 

Una  decisione  della  Corte  di  Riora  del  3^ dicembre  1819  (Siner, 
l8zi  , par.  a.  p.  i)  ha  consacrato  presso  a poco  gli  stessi' principi  , 
richiedendo  soltanto  che  il  crtd.tore  che  ha  una  speciale  ipoteca  abbia 
nel  momento  della  gradn.iiionc  del  creditore  che  gode  di  una  ifotect 
generale,  dimandato  di  essere  surrogato  ai  dritti  di  costui  , iicll.i  eli* 
strib'.iz  one  del  prezzo  dell’immobile  specialmente  ipotecato.  A ruu  sem- 
bra clic  questa  restrizione  non  sia  ainmcss  bilc  , percliè  consacra  an.z 
surrogazione  giudiziale  non  riconosciuta  dalla  legge,  > * 

Alla  Corte  di  Nimes  si  presentò  il  seguente  caso.  - 

Due  case  erano  soggette  ad  una 'prima  ipoteca  generale  per  la  som* 


(a)  Ed  itvveriitc  esser  trtnio  pili  necesfirih  questo  espediente , in 
quanto  che  rimasto  il  creditore  privato  del  grado  tra  i creditori  ipo- 
tecarti non  può  venire  prima  de'  chiros^rafirii.  Arresto  della^  Cassn- 
zioqe  del  I9  dicembre  1809.  ( Sirey , tom,  X p.  lOl  ).  P".  pure  la 
seguente  nota  lai.  1 
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jS  LkB.  ly.  Delle  div.  specie  di  conte. 

Ocrta  e dctcrininata  neir*atto.  Nulla  eli  meno  se  il  credilo 
indeterminato  di  sua  natura  ,1’ ippleca  1j;i  sempre  luoso; 
ina  il  creditore  npn  può  chiede  re  l’iscrizione  che  sino  alla 
concorrenza  d’ una  sqauna  da  lui  delerminata  nella  stessa 
iscrizione.  In  questo  caso  però  il  giudice  può  , sulla  do- 
manda d(d  debitore,^ arbitrarsi,  se  vi  sia  eccesso  nel  valore 
dato  dal  creditore  , secondo  le  circostanze  e le  probalilà, 
a ridurre  (119)  l’eccesso  in  modo  da  conciliari;  i diritti 
verisimili  del  creditore  col  credilo  che  il  deI)itore  cerca 
jagicncvolmente  di  conservare  ; senza  pregiudizio  delle 
nuove  inscrizioni  che  potranno  esser  prese  , se  per  acci- 
dente il  credito  si  trovi  ammontare  ad  una  somma  mag- 
giore di  «quella  valutata  dal  giudice  ; le  cjuali  inscrizioni 
non  produrranno  ipoteca  che  dal  giorno  della  loro  data 
(120). 

ma  di  slooo  fra'nclii  a vantaggio  della  moglie  del  debitore.  Una  di 
esse,  delta  la  caia  A , era  ipotecata  a Primus  per  10000  franchi.  La 
caia  B r era  cgualpiente  a Secundus  per  franchi  6000.  Questa  ultima 
ipoteca  era  posteriore  di  data  a quella  di  Primus  sulla  caia  A.  Questa 
casa  fu  venduta  aiooo  fr.  e la  casa  B iSooo.  Vi  bisognavano  dunque 
4ooo  fr.  per  pagar  tutti  i rrcdilori;  quindi  bisognava  decidere  cbido- 
vcia  sopportare  questa  perdita  , se  Primus  o Secundus.  Primus  pre- 
tendeva ebe  I*  ipoteca  generale  doveva  essere  riportata  sulle  due  case  in 
maniera  che  ciascuna  ipoteca  speciale,  ncll'uidine  dello  loro  date,  potesse 

• essere  resa  utile,  talmente  che  il  deficit  fosse  sopportalo  dall’ultima  nella 
dat.ì.  Quindi  collocava  la  moglie  per  iiooo  fr.  su  la  casa  A c per  l3ooo 
su  1.1  rasa  B.  In  quello  modo  egli  nulla  perdeva  c Secundus  perdeva  4ooo 
fr.  Sreundus  al  contrario  pretendeva  che  l’ipoteca  generale  doveva  essere 

• ripartita  su  di  ciascuna  casa  pro-rata  del  prezzo  delle  vendite  di  cia- 
scuna rasa;  ed  allora  la  moglie  avrebbe  preso  i4ooo  fr>  su  la  casa  A, 
e 10000  su  la  casa  B.  Primus  avrebbe  dunque  perduto- 3ooo  fianchi  , 
c Sreundus  ne  avrebbe  perduto -soltanto  mille.  Le  Corti  di  Nimci  e 
ik'll.i  cassazione  giudicarono  nel  senso  di  Primus.  ( Bull,  di  cass.  n. 
4'S  ).  lo  non  posso  abbracciar  questa  opinione.  Nel  sistema  ipotecario 
in  generale  , c soprallullo  in  quello  della  specialità  non  dorsi  consi- 
derare r anlcriont.à  che  relativamente  alle  ipoteche  te  quali  colpiscono 

10  flesso  iniinobilc.  Se  un  creditore  è solo  ipolec.ario  sojira  un  immo- 
bile non  può  dirsi  eli’ egli  sia  anteriore  o posteriore  ad  un  altro.  Non 
inm  jiotior  quam  sotus  invenilur , dice  la  legge  a IT.  qui  poliores. 

11  sistema  di  Secundus  mi  sembra  dunque  da  preferirsi. 

(ii<;)  Si  tratta  qui  di  ridurre  la  somma  per  la  quale  l’iscrizione 
è stala  presa,  e non  di  restringere  l'ipoteca  ad  un  numerò  minore 
d'  immobili  ; il  che  a’  termini  dell’  art.  3161  f ao35  non  può  aver 
luogo  , *quando  l’ipoteca  è convenzionale. 

(lao)  Oiieft.i  disposizione  sembra  ingiusta  a prima  vista;  mentre 
r evento  prova  che  la  prima  valutazione  non  era  eccessiva,  o almeno 
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Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche. 

CAPITOLI  III. 

DEI  GRADI  DELLE  IPOTECHE  FRA  L«RO. 

L’ ordine  delle  ipoteche  è indifferente  riguardo  al 
2i()a  debitore  ; la  sua  obbligazione  è la  stessa  rlgiiai-do  a tutti 
iq62  • suoi  debili  , perchè  egli  li  dee  pagar  tulli  egualmente. 

É •dunque  soltanto  riguardo  ai  diversi  creditori  che  riesce 
importante  il  determinale  il  grado  che  ciascuna  delle  i- 
. polecbe  dee  occupare. 

Il  principio  generale  su  di  questo  proposito  si  è,  , 
che  l’ipoteca  non  attribuisce  prelazione  ai  creditori  (121) 


che  ia  riduzione  sia  stata  mollo  forte.  Nondimeno  ciò  è. fondato  sui 
principii  generali  del  dritto  ed  in  particolare  sul  sistema  della  piilibli. 
cita  delle  iscrizioni.  Se  si  permettesse  ad  un  creditore  la  di  cui  ipoteca 
è stata  ridotta  da  sentenza  passata  in  giudicato,  c la  di  cui  iscrizione 
venne  per  consaguenza  ridotta  -,  se  gli  ti  pcruietlAsse  , diceva  , di  fare 
ristabilire  la  sua  iscrizione  all'antica  data  per  la  somma  primitiva,  ne 
risullerclibe  che  tulli  ■ terzi  , ì quali  avessero  trattato  nell’  intervallo 
col  debitore,  sarebbero  ingannati  , c non  vi  sarebbe  più  alcuna  sicu- 
rezza nelle  traniazioni  ordinarie  , iiicoiivciiicnte  che  si  è voluto  cvit.vre. 
D'  atiroiide  evvi  qui  un  mal  giudicato  1 ora  il  mal  giudicalo  è una 
. forza  irresistibile  , il  di  cui  effetto  dee  ricadere  su  colui  che  I'  ha  «of- 
ferto. Quando  una  persona  è condannata  da  una  sentenza  inattaccabile 
a pagare  una  somma  clic  non  dee  , bisogna  che  paghi  , quand’  anche 
avesse  le  più  chiare  pruove  dell’  iniquità  della  sentenzi.  Dunque  , a 
pari-,  ec. 

(ir*)  Giù  intender  si  dee  /r«  tulli  i'  creditori  , o solamcnteyi'u 
i creditori  ipotpcarii -,  o,  in  altri  Icrniini , il  creditore  ipotecario  ma 
non  iscritto  abbenchè  preceduto  da  tulli  gl'iirolccarii  iscritti , precederà 
egli  almeno  i chirugrafarii , o non  verrà  che  a contributo  con  e*n  ? 

Si  adduce  in  favore  della  prima  opinione,  i.  I' art.  3094  | 1964, 
prescrivente  in  generale  che  1’  ipolec.i  c un  mezzo  di  preferenza  tra  i 
creditori:  ora  in  quest’articolo  non  si  parla  d'7scrìzimic  : donde  con- 
cluder si  dee  che  ogni  creditore  ipotecario  ha  dritto  di  esser  preferito 
ai  chirografarii  per  ciò  solo  ch'egli  ha  un'ipoteca  cd  iiidipciidi;iilcm.cntc 
da  ogni  iscrizioncS  ch’egli,  per  verità,  ha  bisogno  d'iscriversi  per  avere 
un  grado  tra  gl' ìpotcharii  iscritti;  ma  che  cessalo  appena  l'intcìcssc 
di  costoro,  egli  può  prevalersi  della  sua  ipoteca  per  priincggiare  lutti 
i chirografarii. 

3.  L'arl.  3137  f 30i3  che  richiede  un  atto  notariale  per  costituir 
l’ipoteca.  Ora  a qual  line. questa  solennità,  se  l'ipoteca  non  esiste  che 
per  via  dell' iscrizione  ? 

Si  allega  in  favore  della  seconda  opinione,  1.  l'art.  31 33  f 303i, 
che  prcKrive  csisler  1'  ipoteca  delle  mogli  c de'  minori  indipendente* 
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iiwnic  dall’  iscrizione.  Dunque  le  altre  ipoleclne  non  esistono  senza  di 

essa:  Unnque  l'ipotrca  non  iscritta  si  considera  come  non  avvemita. 

a.  I.'.irt.  aiiJG  f ao4o  il  quale  decide  clic  le  iscrizioni  prese  dopo 
raprrlcira  d' una  s>irccss'onc  accettata  col  benefìcio  dell' inventario,  non 
producono  alcun  ^etto  tra  i creditori  della  successione  suddetta.  Ora 
tratlaii'Certaiii'cnte  in  quest' articolo  de’qrcditori  che  hannd  ipoteca  sui 
beni  della  successione  antcriornicntc  all' apertura;  dunque  l'ipoteca  non 
liasin  per  dare  un  dritto  dà  prererenza  tra  i creditori  ; vi  bisogna  bc- 
lianclie  I'  iscriz  one.  ’ 

« 3.  Finalmente  l'art.  2166  f 2p6o  prescrivente  che  per  aver  dritto 
a sepnitar  I'  immobile  nelle  mani  d'no  terzo  , bisogna  aver  privilegio  , 

0 ipoteca  iscritta.  Ora,  a me  sembra  risultare  da  quest'articolo  che 
1'  ipotecario  non  iscritto  debba  essere  interamente  assomigliato  al  thl- 
iiigi afario.  Bisogna  in  fjlli  rifìctlcre  che  il  solo  motivo  dell'ipoteca  è • 
di  assicnra'rc  il  qiaganicnto  del  eredito.  Ora  considerata  su  questo  rap- 
porlo  l'ipoteca,  a parlar  propriamente,  non  cade  sull' immobile  , ma 
sul  prezzo  : poicliè  il  ereditorq  ipotecario  non  agisce  sull'immobile  clic 
per  farlo  vendere  c p.agarsi  sul  prezzo.  Ora  non  vi  c prezzo,  se  non 
quando  l'immobile  è venduto,  vale  a dire  quando  è uscii  o una  volta  delle 
mani  del  di  bitora.Ma  se  il  creditore  non  ba  dritto  di  seguitarlo  nelle  mani 
del  terzo  detentore  , ne  risulta  che  uscito  una  volta  da  quelle  del  de- 
bitore , rgU  ba  perduto  ogni  dritto  , e ebe  il  prezzo  riprende  a suo 
riguardo  il  carattere ‘di  «osa  mobiliare,  suscettiva  ìn«coqseguenza  ad 
esser  divisa  per  contributo  tra  tutti  i creditori. 

.Queste  diverse  ragioni  mi  hanno  deterraiuato  ,a  favore  di  qucst’ul- 
tima  opinione;  ed  io  costanlemcnle  bo  soslennlo  che  l'ipotecarlo  non 
iscritto  non  avea  maggior  dritto  del  creditore  chirografario  (o)>  Quanto 

, \n)  Tj  rtpinione  emesta  dal  nostro  Autore  in  questa  quistione  è 

stata  adottala  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  nella  causa  tra 
il  siqiior  AU/ert  e P . . . coli  arresto  degli  11  giugno  1817  , che 
spargendo  tanto  lume  sulla  nostra  legislazione  c giurisprudenza  ipo- 
tecaria merita  di  essere  conosciuto.  Esso  è in  questi  termini. 

,,  Considerando  che  a termini  deli  art.  2092  f 1962  del  Codiie 
tivile  chiunque  si  è ttbili^alo  person.rlraentc  , è tenuto  ad  adempire 
lille  sue  ohhligazioni  su  lutti  i suoi  beai  mobili  ed  immobili  ; che  a 
termini  deli  art.  2093  f igfìS  i beni  del  debitore  sonala  comune  ga- 
retttin  de' suoi  creditori  , e che  il  prezzo  si  deve  ripartire  fra  essi 
piT  contributo  j quando  non  ri  sietio  cause  legittime  di  prelazione  fra 
ì creditori  ; e che  coli  art.  2094  f 19^4  le  cause  legittime  di  preld.- 
ziar.e  sono  i priuilegi  c le  ipoteche  ; ma  che  queste  cause  non  diven- 
gono legittime  , se  non  quando  il  creditore  che  vuol  giovarsene  , ab- 
ita  osservale  tutte  le  formalità  prescritte,  per  rendere  ^cace,  a fronte 
dei  terzi  , la  sua  ipoteca  , ed  il  •suo  privilegio’',  ,, 

Considerando  che  risulta  dati  art.  2ii3  itygq  dello  stesso  Co- 
dice,  che  i ipoteca  relalivair.i  nie  ai  terzi  non  prende  altra  epoca, 
se  Itoti  che  quella  delle  iscn’iiom’  ; c che  i art.  2146  t 2o4o  dichiara 
incapaci  di'  produrre  alcun  effetto  le  iscrizioni  eseguite  fra  quell  in- 
tervallo di  tempo  durante  il  quale  gli  atti  fatti  fra  i dieci  giorni 
precedenti  al  fallimento  del  debitore,  sono  dichiarati  nulli  ; e che 

1 urt  4 P t P5  del  Cod.  di  commercio  anziché  nulla  iitnovai'e  al- 
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agli  articoli  citati  a favore  dilla  coutraria  opiuii  uc , |<tiOii>i  ri&pondeic 
tulle  prime  all'  art.  aO(>,j  clic  per  poter  prciulcic  i^rrìzioiie  bitogiia 
averne  il  dritto,  c die  questo  dritto  non  cstsle  , se  non  ipiando  vi  s a 
una  causa  legittima  di  prifcrinza  , vale  a dire  un  privilegio  o nii'ipn* 
teca;  ina  clie  vi  t',  del  litio*,  uoa  grandissima  d irirentagitra  t' (iie/e  un 
drillo,  ed  aver  V esercizio  di  questo  d dillo -,  die  colui  a vantaggio 
del  quale  un'ipoteca  sia  stata  validamente  acconsentila  , La  ceit.iniinle 
il  dritto  di  estere  preferito,  ma  ch'egli  non  può  esercitar  questo  dritte, 
ae  non  quando  abbia  preso  una  iscrizione;  che  se  si  decidesse  Tccoiido 
r art.  aoQ4  che  l' ipotecario  non  iscritto  deblu  esser  prelerito  ai  clii- 
rografarii , LisognereLLe  decidere  egiialnientc  secondo  l’art.  aoy.l  1 1960, 
clic  anche  nel  caso,  in  cui  la  legge  richiede  t' iscrizione  de' privilegi  , 
il  privilegiaMi  non  iscritto  ha  dritto  di  essere  preferito  all’  ipotecario 
iscritto  o non  iscritto.  Imperciocché  ^ art.  SoqS  dà  al  privil^iato  lo 
stesso  dritto  riguardo  all’ipotecario,  che  fari.  3oi)4  d^  all' ipotecario 
riguardo  ai  cliirografarii , c non  vi  si  palla  d’iscriziunc  , HÙ  lidi’ pn  j 
né  ncir  altro. 

Quanto  all’ argomento  tratto  dalTarl.  , può  dirsi  sulle  prime 
che  l'ipoteca  prepustcra  essendo  nulla,  sempre  che  si;r  in  facoltà  di 
colui  che  l'ha  consentita  di  diventare  o no  debitore,  egli  era  ncccs* 
sario  che  il  giorno  in  cui  l’ohhligo  princt|>alc  era  comìncralo  lealmente 
ad  csbtcre,  fosse  comprovato  iu  una  maniera  autentica;  in  secondo 

l’  art.  ii^<\  I aoi^o  del  Cod.  civile  , ne  è il  compimento  , e Jìssa  il 
termine  ehe  non  era  stato  stabilito  da  questo  Codice  ; 

Considerando  , che  il  Cod.  civile  e spiello  di  commercio  non  di. 
cono  in  verun  luogo  che  la  nullità  pronunziala  dall'  art.  ai  ^tifsojo 
del  Codice  civile  non  dee  giovare  ai  creditori  ipotecarli  del  debitore 
Jallitoi  che  que.ita  nullità  è di  ordine  pubblico  , e quindi  essenziale; 
eh'  essa  in  fatti  è la  conseguenza  necessaria  del  sistema  diftta  pubbli-  • 
cità  de' privilegi  e delle  ipoteche  conservata, negli  art.  21  34  e 2i35  f 
2020  e 2021  che  servono  come  di  fondamento  alla  nostra  legislazione 
ipotecaria  ; che  i oggetto  di  tale  pubblicità,  è di  far  conoscere  a tufi 
^Coloro  che  vi  hanno  un  interesse  , che  il  pegno  è in  tutto  od  in  parte 
assorbito  ; donde  segue  che  nel  caso  di  rwn  iscrizione  , ovvero  d'  iscri- 
zione nulla  per  parte  dei  creditori  privilegiali  od  ipolecarii  , si  cade 
di  drillo  nelle  disposizioni  degli  art.  2091  e 2093  f 19G1  e ig03  e 
che  lutti  1 creditori  del  comun  debitore  , debbono  concotrere  per 
contrìlinto  sul  prezzo  ricalato  dalla  vendila  dei  di  lui  beni  ; che 
se  vi  fisse  d'  uopo  di  una  prova-novella  di  siffatta  verità  si  trovereb- 
be scritta  nell' art.  5io  f 5i2  del  Cod.  di  commercio,  che  somiglili 
i creditori  ipbtecarii  non  iscritti  ai  semplici' cliirografarii  ; 

Considerando,  che  dichiarando  nulla  e di  niun  effetto  la  iacrizione 
prgfa  dall'  istante  nei  dieci  giorni  precedenti  alla  fallita^,  ed  ordi- 
nando in  conseguenza  che,  sur  ebbe  cancellata,  la  decisione  denunziata 
non  ha  fatta  thè  una  giusta  applicazione  d,  IV  art.  2146  t '2e,'|u  del 
Codice  civile  , non  ehe  degli  altri  articoli  qui  sopra  espressi  del  Co- 
dice civile  e di  quello  di  commercio  , ordinando  che  il  prezzo  da  di- 
stribuirsi lo  sarebbe  indislint  anicnle  fra  tutt'  i creditori  della  fapilm 
per  contributo  : 

Rigetta  ec. 


V 
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se  non  dal  giorno  dell’  inscrizione  fatta  esegtiire  (122) 
dal  creditore  sui  registri  del  conservatore  , nella  forma  e 2i34 
nel  modo  prescritto  dalla  legge.  2020 

Noi  diciamo  dal  giorno  e don  dal  momento  dell' in- 
scrizione, perchè  i creditori  inscritti  nello  stesso  giorno 
hanno  fra  d’  essi  un  ipoteca  della  stessa  data , senza  di- 
stinzióne fra  r inscrizione  fatta  nel  mattino  e quella  fatta 
nella  sera  , quantunque  queste  differenze  fossero  state  214^ 
indicate  dal  conservatore  (i23).  204 1 

II  principio  della  necessità  dell’  iscrizione  soffre 
però  un’  eccezione  , come  fu  da  noi  avvertito  , riguardo 
dlle  ipoteche  legali  che  hanno  luogo  a vantaggio  dei  mi-  I 

* _ _ . I 

luogo,  ctie  r art.  3127  è italo  principalmente  stabilito  a favor  de'no-  j 

'fai,  e pi-r  dar  loro  esclusivamente  il  dritto  di  ricever  gli  atti  ebe  | 

conferiscono  l’Ipoteca;  che  ciò  è provato  dall’  art.  54  f T del  Codice  ' 

di  procedura  che  non  permette  di  stipularsi  un'ipoteca  in  un  processo 
•vcihale  di  conciliazione  , benché  questo  processo  vcrhale  sia  egualmente 
xin  alto  autentico  ec.  Non  si  può  dunque  nulla  concludere  da  Ciò  re-  ’ , 

lalivaincnte  all’  elicilo  ed  alla  necessità  dell’  iscrizione.  , 

Nota.  Uopo  la  legge  di  brumale  la  voce  chiroi’rafarìo  non  si 
prende  più  nello  antico  senso.  Essa  viene  da  chirot^raphus  biglietto,  1, 

il  i)uale  deriva,  come  vedesi  , da  due  voci  greche  Xaf  mano  e ypafta  io 
scrivo  ; scritto  colia  mano,  sottinteso  ilei  delitore.  Come  anticamente  } 

tolti  gli  alti  notariali  importavano  l’ipoteca  di  drillo,  non  vi  erano  j 

.crediti  cbìsDgrafarii  che  quelli  i di  cui  titoli  non  orano  passati  avanti 
uotajo.  Oggi  che  rautcolscilà  dcH  alto  non  basta  per  conferir  l’ipoteca,  ! 

c cha*tinoìtrc  bisogni  un'espressa  convenzióne  a quest’oggetto,  chia-  ■ 

mapsl  crediti  chirografurj  non  solamente  quelli  fatti  con  privata  scrit- 
tura, ma  benanche  quelli  stipulati  per  mano  di  nolajo,  ma  che  non  con-  ^ 

tengono  costituzione  d’ipoteca,  o che  ne  contengono  una  irregolare,»  \ 

perchè  cITeUivamente  in  rappòrto  al  dritto  sui  beni  , gli  uni  e gli  altri  j 

sono  perfettamente  eguali.  | 

Noi  diciamo  in  rapporto  ai  dritti  sui  leni  , perche  rapporto  alla  1 

fede  dovuta  all’  atto  , vi  è sempre  una  gran  differenza  tra  I’  alto  con  f 

privala  scrittura  e quello  notariale  , qualunque  esso  siasi,  come  lo  ve-  | 

demmo  al  Titolo  de’  contratti  in  generale.  1 

(laa)  Sia  dal  creditore  sia 'da  up  terzo  in  suo  noiqp,  come  in  se-  | 

guito  lo  vedremo. 

(ia3)  Come  i rrgistri  del  conscrvato'rc  non  sono  chiusi  qhe  nella 
sera  di  ciascun  giorno  , egli  sarebbe  stato  il  padrone  iscrivendo  nn’ipo-  [ 

teca  prima  dell’ altra  , dargliela  preferenza.-  Per  evitar  .questo  incon-  : 

Veniente  si  fanno  cuncorrere  insieme.  I 

Osservate  che  i couscrvatori  non  possono,  quand'anche  vi  accon-  I 

sentissero,  tenere  i loro  uDzii  aperti,  né  ricevere  alcuna  iscrizione  nei  j 

gior'ni  di  domeniche  o di  feslivilà  riconosciute  dalla  legge.  ( Dee.  del  | 

Gran-  giudice  , e del  Ministro  delle  finanze  del  aa  settembre  1807  ri- 
portala da  Siaer  , iSofj  , a.  par.  p.  aa4  ). 
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Uorl  , degl’ inlfidrlti  e delle  tlònnef  ni:nilntc  ; queste  i- 

1)oteclie  limino  il  loro  effetto  iudipeudeiilemcnte  da  qiia- 
unqiie  inscrizione  , cioè  ; 

Quella  dei  minori  e degl’  óiterdelti  sugl’  immoLili 
dei  loro  tutori  (124),  a motivo  della  loro  amministrazione 

(134)  Riflettete  clic  l'ipoteca  ledale  c tacita  é mlf  attuale  sistema 
un  dritto  esorbitante  , cLc  non  poò  in  coiiiegueiiza  essere  esteso;  «ju in- 
di essa  non  sj  applica  , 

I.  Ai  tutori  surrogati.  L'articolo  dice  die  l'ipoteca  ha  luogo  a 
motivo  deir  amministrazione  ; il  tutor  surrogalo  ncn  amministra  (u). 

a.  Ai  curatori.  Essi  non  sono^  tutori  ; c d'altronilc  quei  de'inlnori 
non  amministrano,  essi  non  fanno  Che  assistere  c sorvegliare;  quanto 
a qpei  che  amministrano  , come  i curatori  ad  eredità  vucantij  essi  nuu 
sono  all'atto  curatori  di  minori.  ' 

3.  Ai  tutori  dati  nelle  sostituzioni.  Essi  non  sono  aflatto  per  I.} 
natura  delle  loro  funzioni  tutori  di  minori;  c d’ altronde*  essi  non  ban-  • 
no  alcun'  amihinistrazione  , essi  non  fanno  che  sorvegliare.  . 

4-  At  padre  amministratore  de' suoi  tigli  duiadlc  il ‘itiatrimonio. 
Egli  non  è affatto  tutore  (i).  Nondimeno  fu  giud  calo  nel  senso  oppo- 
sto dalla  Corte  di  'foiosa  il  al  dicèmbre  181S  ( Sigev  , 1S19,  par.  a. 
p.  .301  ).  Ma  vedete  la  noia  19  Tom.  3,  pag.  8. 

Ma  esta  si  applica  ai  contutori  o pro-tiitturi  ; Costoro  sono  vera- 
mente tutori  che  amministrano  nql  senso  dell' art.  31 35  p ansi. 

Per  la  stessa  ragione  essa  tu  applica'ai  liilori  oiEciosi  che  sono 
pure  veri  tutori.  Ma  in  questo,  caso  ió  penso  di'  essa  dehb'  essere  ri- 
stretta agli  affari  della  tutela  , e non  «1  estenderebbe  all' indiiiinlà  che 

(n)  Pure  vi  sono  due  casi  ne'  quali  il  tutor  surrogato  ammini- 
stra cil  è obbligato  a render  conto  \ il  primo  quando  scaduta  un  ere- 
dità al  minore  ed  al  tutore,  cr.slui , domanda  ed  ottiene  in  suo  nome 
la  i.ii  isione  , tiel  qual  caso  il  tutor  surr  ogalo  è ohhtigu'o  ad  agir  prl 
minore,  ammiuislrar  i beni  dui  ante  la  divistone,  e rendei  ne  corto  ; 
il  secondo  caso  è quando  accusalo  il  tutore  come  sos/nttu  per  esaet  e . 
escluso  e destituito  dalla  tutela  , è spoglialo  di  questa  amminist ra- 
zione , la  quale  durante  la  causa  viene  assuma  dal  tutor  surrogato. 

In  questi  dite  casi  si  darà  luogo  all'  ipoteca  legale  sui  beni  di'co- 
stui ^ Persil  sostiene  l'  affermativa  nel  suo  Heg.  Hypot.  ai3i 

5.  4 c 35. 

(b)  Persil,  loc.  cil.  5-  33,  sostiene  che  il  padre  essendo  tentilo  a 
render  cento  , giusta  V art.  889  , della  proprietà  e della  rendila  di 
questi  beni  de'  suoi  figli  minori  di  cui  non  ha  l'  usufruito  , e delta 
sola  proprietà  degli  altri  de'  quali  gli  è dalla  legge  aliribuitn  V usu- 
frutto , debbasi  applicare  at  medesimo  tutto  ciò  che  fa  parte  della 
tutela  , ed  esser  quindi  colpiti  i di  lui  beni  dall'  iprhcu  legale.  Tra 
di  noi  questo  articolo  venne  riformato  nel  coi  rispondente  nrt.  3ia  , 
sop’primendosi  appunto  V essere  egli  tenuto  a.remler  cento  ec  Ma  non 
per  tal  soppressione  svanisce  il  dubbio  Se  quest'  ipoteca  ha  luogo 
per  l' amministrazione  ,•  l’ una  e /'  alti  a legislazione  dtrhiuia  il  pu- 
lire alumiuistraluie^dc'  beni  di  proprietà  de'  suoi  tìgli  luiiiori. 
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^ 84  Lib.  l’v.  Ddlc  diy.  specie  di  coiiir.  ' 

(i-^5)  libi  {•iiirno  in  ctii"  h.vjirio  accetlala  la  liilela  (luO),  £i35 
i>e  qnefla  è iJativa  ; c se  c logiflima  o teslauifiitaria'',  dal  2«a/ 
. ' giorno  in  cui  .il' tutore  Iia  dovuto  cominciare  ad  atuminì^ 

strare  (laj).  • 2o<?4 


il  pupillo  ]totrcl)l)o  recla'‘oare  nel  caso  della  non  adozione,  s’egli  fesse 
• nello  stato  di  non  polri-  provvedcie  afta  sua  sussistenza. 

(i-i5)  Quii}  , ri',;uaidi>  alle  souinie  elle  pnliel  lieio  esser  donile  al 
niinoie  personalinenle  dal  tiiiorc  Flesso  ? Bisogna  distinguere  : se  esse 
sono  diventale  esigiliili'diiiante  la  tutela  , 1'  ipoteca  legale  lia  luogo  , 
(jUin  tutor  debuti  a se  ipso  rxipeie.  Kssc  elcbhoti  dunque  essere  assi- 
milalo a quelle  die  il  Inlorc  ai  esse -ricevotf  da  un  dcliitorc  estraneo, 
c per  le  qiialf  il  minore  avreWic  ciTfaiiieiite  ipoteca  dal  di  della  co- 
minciata anioiinistrazione.  tla  se  non  sono  diveniate  esigibili  durante 
la  Inirla',  l’ipoteca  legale  non  è ad  < tsc  affatto  appjic.ibilc.  * 

(l'aG)  Kell'anliio  drillo  non  vi  era  alenila  difiirollà  per  determi- 
nare r epoca  .fieli’  acrcUazioiiF  , peretiè  i ielin  devasi  die  fosse  formate  , 
ed  arcobipagnata  lunancbe  dal  gintniiiciilo  di  lune  e fcdeluientc  .lm- 
luiiiislrar  4a  lutala.  (Juid  nd  dritto  attuale  in  cui  niuna  formalità  si 
ricliiede?  Fa _d' uopo  Uisliiignirc.  Se  il  tutore  era  presente  uiH'  atto 
delia  sua  nomina,  o egli  ha  jiropesto  te  acnsé,  o no.  S'eglinon  bapri- 
pnslo  alcuna  scusa  , si  reputa  di  aieie  accettato  giusta  lo  art.  /J3S  f 
3bo  , e per  conseguenza  I’  ipoteca  lo  colpisce  ds  questo  giorno.  S'igli 
)ia  proposto  le  scuse  , e che  siano  esse  stal^  amioctse  dal  consiglio  di 
Famiglia  , si  .reputa  non  onere  stato*  mai  Inlore,  e quindi  non  mai  sog- 
petli  i suoi  teiii  all"  ipoteca  ; se  queste  scuse  sono  state  rigettate,  Tipo- 
teca  ha  data  dal  giorno  della  nomina  ; qnand'  anche  egli  si  gravasse 
innanzi 'ai  tiibuuali  : ai  termini  ddT  art.  44°  t <’gli  è tenuto  .ad 
amministrare  provvisionalmente  durante  la  lite,  (se  il  tutore  non  era 
pscsentc  Dell'  atto  della  nomina  , questa  debh’  essergli  nolilìcaUi  giusta 
1'  art.  882  f 989  del  Codied  di  procedura  , nel  leriuine  di  tre  giorni, 
oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriamdi'i  di  disianza.  Se  muti  consiini. 
le  termine  di  tre" ‘giorni  dalla  nntitica  , ai  nieiilala  iT  un  giorno  per 
4 ogni  tre  mlriaiDilii  , egli  non  ha  richiesta  la  convocazione  del  consi- 
glio di  famiglia  per  delilierare  sulle  scuse,  giusta  Tari.  4^9  f 5Gt,  si 
considera  di  avere  adattato  dal  giorno  della  notifica,  c da  quel  giorno 
r ipulera  ha  egualmente  luogo.  S'egli  T ha  ronvorato  , e clie  le  sue 
scuse  sono  state  rìgeltale  , T ipoteca  ha  egualmente  luogo  dal  giorno 
delia  notifica  ; se  le  scuse  sono  ammesse,  egli  non  è stato  mai  tutore, 
C i’  ipoteca  ai  reputa  non  esscp  glaiiimai  es. stila. 

R.flelletc  elle  T ipoteca  ha  lungo  dal  giorno  dell’  accettazione  , anche 
per  le  somme  ricevute  dal  tutore  lungo  liiiipo  dopo"  ed  anche  per  qucilo 
che  egli  d>e  al  uiiiiorc  esigibile  durante  la  tutela  , come  ahhiani  v>slo 
nella  picecdeiite  noia.  Nè  qui  possono  applicarsi  i jmiicipii  relativi 
olT  ipoteca  prepostcr.J  , altest)  jt^ic  non  dipende  dal  tutor-  ili  rirevcre 
o no  le  somme  di  cui  *i.  traff* , iiienlr’cgli  ne  è risponsabilc  verso  il 
pupillo.  Ci6  per  coiiUarioiWéotja  nel  caso  previsto  dalla  legge  T,  in 
principio  ff.  qui  poiiore)  tn^pignore  : tire  probe  dici  potést  , eie. 

.^7  (’■■*'")  dovuto  fare  qùosla  ilistinziuue  , perchè  nelle  tutelo 

JfgtUiipa  c lestgiuentaria  , »ou  evvi^  allatto  , come  nella  dativa  , vm 
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Rigiiàrdo' a quella  delle  mogli  (128)  sugl’ immobili 
de’  loro  mài'ili  (129)  , bisogna  lare  la  seguente  dislin- 

zione;  . * ; 

« 

. ••  • ■ • I ■ 

istinte  certo  da  cui  partire  , per  determinare  1’  epoca  nella  quale  il 
tutore  dovrà  proporre  le  sue  scuse.  Noi  abbiam  visto  al  Titolo  della 
tutela  (nota  log' voi.  IH,  pag.  ) che  questo  termine  non  può  cor- 
rere, che  dal  momento'in  cui  egli  ha  avuta  conoscenza  drl  testamen- 
to , se  la  tutela  è testamentaria  , o dell'  eventi  che-  dà  luogo  alla  tu- 
tela , s’essa  è legittima.  In  c'aso  di  conli.oversia,  quest’epoca  s.irà  deter-, 
minata  dal  giudi'cc  ; é si  applichcranDO  in  sc^^Uo  le  distinzioni  stabi- 
lite di  sopra.  , •. 

Quid  , se  un  creditore  del  tutore  si  interi):^  né!  giamo  stesso 
dell’ accettazione  ? Egli  concorrerà  col  mino’fe.  (.art.*' 31/(7  t '^o4'  )• 

(laS)  Andre  maritate  prima  del  Codice.  £a  legge  ha  presa  iscri- 
zione per  esse  dal, momento  della  sua  promulgazione,  se  tutt.sviaer.snO 
ancora  maritate  ; secus  se  erano  vedove  in  tal  rpòca.  1.’  art.  21  ut 
309^  non  stabilisce  l’ipoteca  legale  , che  a vantaggio  della  donna  ma- 
ritata. Cosi  venne  gindiralo  in  Cassazione  il  7 aprile  18 1 3.  ( Sirf.t, 
i8i3  , pact-  I.  p.  3o5  ) Con  più  ragione,  1’ cred^  di  quella  eh' è 
morta  prima  del  Codice  non  può  reclamar  il  bencGcio  di  qdtsta  dis- 
posizione- Cosi  venne  pure  giudicato  dalla  stessa  eortd  il  9 novembro 
iUi3  (.Ivi,  1814  , t.  pari.  p.  .7.  )}  e nel  ~ dicembre  iSj/ì.  { Bull. 

9;  ) (<»)• 

(lag)  Presenti  e futuri.  ( Art.  2121  | aoo8  ). 

Quid  , se  vi  era  prima  del  matrimonio  un’  altra  ipoteca  generala 
sui  beili  presenti  e futuri  del  marito,  primeggciebbe  essa  « quella  della 
ntogfie  sui  beni  acquistali  dopo  del  matrimonio  ? La  quistione  c abba- 

(a)  Un  arresto  della  siesta  corte  di  cassazione  del  luglio  ì%ìl 
.ha  pure  deciso  due  importanti  quislioni.  i.  Che  la  moglie  mariialts 
colla  regola  dotale  ha  tuli  insieme  e V azione  di  rivoca  contro  ai  terzi 
acnuirenti  de'  tuoi  beni  dolali  , ed  uri  ipoteca  legale  sui  beni  di  suo 
tparito-i  vai  quanto  dire,  eh' essa  può  a tuo  talento  scegliere  fra 
V una»e  l'altra  di  queste  azioni  : 3.  Che  quando  la  moglie  si  deter- 
. mina  per  1’  azione  ipotecaria  può  farsi  collocar  anche  durante  il  ma- 
trimonio , quantunque  ella  non  sia  separala  di  beni  , sul  prezzo  ri- 
cavato dalla  sproprjazione  dei  beni  di  suo  marito  sequestrati  dai  di 
costui  creditori.  Dispiace  al  signor  Grcnier  la  risoluzione  della  pri- 
ma quistione  , nella  quale  vede  il  germe  di  una  giurisprudenza,  che 
se  progredisse  , produrrebbe  conseguenze  contrarie  ut  voti  della  legge 
• sulla  materia  dotale  , ed  egli  crede  ehe  una  donna  maritata  colla  re- 
gola dotale  non  possa  senz’  offesa  della  legge  rinunzture  alla  riven- 
dicazione dei  suoi  Jondi  immobili  dotali  venduti  da  suo  marito  , o 
da  jimendue  unitamente  , per  voler  partecipare  al  prezzo  della  ven- 
dita de'  beni  personali  del  marito  , e conclude  che  mal  sia  invocatis 
dalla  Cassazione  la  legge  3ò  Cod.  de  jure  duliuin  , quando  si  voglia 
conoscere  la  disposizione  c lo  spirilo  di  questa  legge  , specialmente 
confrontandosi  colle  altre  ov'  è trattata  veramente  la  maieriu  ( l.  c. 
Ih  aSg  ). 


* » * 

8fi  Lib.  IV.  Velie  diu.  'specie  dì  conte.  * 

' stanza  diflÌRile,  È cerio  iofalti  che  l'ipoteca  non  può  colpire  i beni 
(li  cui  il  debitore  non  ha  la  proprietà  , o almeno  il  possesso  civile. 
Quando  dunque  vi  esiste  un’  ipoteca  mi  beni  futuri  d’  un  individuo  , 
quest'  ipoteca  non  pi^  colpire  i beni  che  il  debitore  acquisterà  in  se- 
guilo , che  dal  momento  eh’  egli  1'  avrà  acquistati.  Se  dunque  al  mo- 
loenlo  deH'acqiiislo  vi  esistano  nel  tempo  slesso  due  ipoteche  generali 
sui  beni  dell'  acqui|pt>ir,  egli  è vero  il  dire  che  il  dritto  dei  creditori 
nasce  nello  stesso  momento;  dunque  concurrunt  tempore  , e por  con- 
seguenza, concurrunt  jure.  Ciò  non  ostante  anticamente  pcnsavasi  che 
r ipoteca  anteriore  dnsea  prevalere  sulla  posteriore.  Potiiie^  , 'ette  ris 
. porta  questa  giurisprudenza  nel  suo  Trattato  delle  ipoteche  cap.  I,  tez. 
II,  J.  Il,  sembra  convenire  che  essa  sia  contraria  ai  ‘principii  rigorosi 
del  drillo;  ma  egli  pretende  esssr  fondala  sul  motivo  che  il  debitore 
rontraltapdu  col  primo  credilorc  coll'ipoteca  de’ suoi  beni  futuri,  si 
è intcrdetlo  il  dritto  d’ ipotecargli  ad  altri  in  pregiudizio  di  questo  cre- 
ditore ; donde  conclude  che  malgrado  che  tutti  i creditori  acquistino 
il  dritto  d'ipoteca  nello  stesso  momento,  quello  delt’acquislo , non 
perciò  meno  il  primo  debb’  esser  preferito  al  secondo  , perchè  , ag- 
gìugn'  egli  , il  debitore  non  ha  potdto  accordare  l' ipoteca  al  secondo 
creditore,  nè  questo  secondo  creditore. acquistarne  , che  au  di  quel  che 
restcrrhbc  dopo  la  soddisfazione  del  primo  credito.  , 

N.)i>  ostante  questa  decisione  di  Pothiss  , io  penso  che  nell'  attuale 
diriltu  bisogna'distingucrc  : Se  I'  ipoteca  generale  che  concorre  con 
quella  della  moglie  non  ha  grado  che  per  mèzzo  dell'  iscrizione  , come 
r ipoteca  giudiziaria,  l’ipoteca  legale  dello  Stato,  cc.  , è chiaro  che 
essa  è scinnre  primegggiata  sui  beni  fiduri  dall’ipoteca  della  moglie; 
poiché  la  legge  prendendo  iscrizione  per  essa  nell’  islesso  istante  dcl- 
J’  acquisto  dell’  immobile  fatto  dal  marito  , egli  è certo  che  questj  ina. 
jnobite*si  trova  colpito  da  questa  iscrizione  , prima  che  1’  altra  ipotr(;a 
generale  abbia  pututo  essere  iiftcrilta  : Bisognerebbe  pertanto  eccettuar 
due  r isi. 

* 11  primo  è quello  in  cui  l’ ipoteca  generale  avendo  biiogno  dei- 

r iscrizione  fosse  stata  iscritta  nA  giorno  stesso  dell' acquisto  dell’ im- 
mobile ; poiché  come  la  legge  non  ba  potuto  prendere  iscrizione  per 
la  muglia  che  da  questo  slesso  giorno  , è questo  il  caso  di  applicar  l’ar^ 
2i47  t zo.{  I , c farli  concorrere  insieme.  *■  • 

Il  secondo  caso  è quello  , in  cui  il  nuovo  immobile  fosse  situato 
4M?1  circondario  dell’ ofRcina  , in  cui  la  prima  ipoteca  fosse  di  già  iscrit- 
ta ; mentre  , come  ai  termini  della  disposizione  ^nale  dell’  art.  ai4S 
f ao4z  una  sola  iscrizione  colpisce  in  questo  caso  tul  li  gl*  iraniubdi 
jvj  situati  , ne  segue  che  1’  iinmubile  nuovamente  acquistalo  si  Uovcrà 
colpito  nell’  istante  medesimo  e dcU'  ipoteca  iscritta  c di  quella  della 
moglie.  Concurrunt  tempore  ; ergo  jconcurrunt  jure. 

$e  r ipoteca  generale  che  concorre  con  quella  della  moglie  non  ha 
bisogno  di  essere  isciiUa  ^ si  applicherà  la  stessa  disposizione  , meri- 
tr’essc  si  troveranno  colpire  l’ immobile  nel  mouKlilo  istcsso  , quello 
dell'  acquisto  ; esse  debbono  dunque  concorrere  senza  alcun  riguardo  al- 
r .anicriurità  o alla  posteriorità  della  causa  che  ha  prodotto  I’  ipoteca, 
lo  fondo  quest’ opinione  primieramente  sulle  leggi  rouianc.  La  legge  (>, 
5-  I . ir  , <]ui  pniiotef,  lo  ilècide  forinalmente.  Iii  secondo  luogo  sul 
rillesso  clic  in  questa  sorta  d’ ipoteche  si  cousideia  che  la  legge  prenda 
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ìscritionc  pel  creditore:  ora  essa  non  pu^  prenderla  che  dal  momcnlo, 
in  coi  dal  debitore  ei  acquista  I'  immobile.  Essa  prende  dunque  iseri* 
zione  per  tutti  c due  i creditori  nello  stesso  momento  : vi  è duiiqiic 
realmente  concorso  tempore.  ■ 

Quanto  alla  ragione  recata  da  Porniea  per  sostenere  I’  antica  giu- 
risprudenza , essa  è tutt’ affatto  inconcludente.  In  fatti  , come  la  con- 
venzione colla  quale  il  debitore  s’  interdice  it  dritto  d'  ipotecare  i suoi 
immobili  in  pregiudizio  di  uno  de’  suoi  creditori  , avrebbe  potuto  nuo- 
cere alK  validità  delle  ipoteche  che  avesse  (liostcriormente  acconsentito, 
soprattutto  nell"  antico  dritto,  nel  quale  la  vendita  stessa  oonsentita  dal 
proprietario  , ma  non  seguita  dalla  tradizione  , non  impediva  al  ven- 
ditore di  trasferire  con  una  seconda  vendita  accompagnala  dalla  tradì-  ' 
zione  , la  propriet.ì  dello  stesso  oggetto  ad  un  altro  acquirente  ; e ciò 
sol  fondamento  die  la  prima  vendita  essendo  rimasta  ne'  termini  della 
convenzione,  non  potea  produrre  clic  un'azione  personale  , e' non  po- 
teva pregiudicarti  ai  dritti  reali  die  i terzi  acquistassero  pdticriormente 
sull’ oggetto  venduto?  Come  dunque  questa  pretesa  convenzione  colla 
quale  il  debitore  si  avesse  interdetto  di  conferir  nuove  ipntecbc  , e ebe 
al  più  non  potea  produrre  clic  un’  azione  personale  in  favore  del  cre- 
ditore , avrebbe  potuto  pregiudicare  ai  dritti  reali,  dici  terzi  avessero 
potuto  in  seguito  acquistare  ? L’  antica  giurisprudenza  non  era  dunque 
conseguente  co’ suoi  proprii  principii.  Per  vcrilàwicl  dritto  attuale  la 
convenzione  sola  , anche  spoglia  di  tradizione  , dà  il  jus  in  re  } ma  bi- 
sogna per  questo  che  il  debitore  sia  proprietario  dell’ oggetto,  all’i- 
stante in  cui  si  obbliga  ; mentre  come  pulrebb’ egli  dare  iiii,dritto  che 
non  ha  ? Se  dunque  egli  non  è proprietario  , la  convenzione  non  ha 
altro  clletto  che  quello  che  avèa  prima  del  Codice,  quello  cioè  di  produrre 
un’  azione  personale  per  costringere  il  debitore  ad  es.  geiiila  , e per  (urlo 
condannare  ai  danni  cd  interessi  , s’cgli  col  suo  fallo  ai  è posto  fuor 
di  stato  di  adempirla.  Ma  non  può  risultarne  alcun  dritto  contro  i 
terzi. 

Finalmente  la  convenzione  di  cui  si  tratta  non  può  aver  m.iggiorc 
cITctto  che  la  concessione  anticretica  , la  quale  inni  impedisce  I’  eircllo 
delle  ipoteche  stabilite  poslcriormentc  all'  anticrcsi  stessa.  Noi  abbiam 
visto  egualmente  che  la  delegazione  de'  pigioni  o alTiUi  , benché  accet- 
tata dal  conduttore  o colono  non  impedisce  1’ rirelto  dei  sequcvtri  sopra 
le  cose  del  debitore  esistenti  presso  un  Terzo  (u) , che  potrebbero  esser 
fatti  sugli  alfìtti  non  scaduti.  Dunque  sempre  che  la  convenzione  non 
ha  per  effetto  il  dare  al  creditore  il  jus  in  re  , essa  è , riguardo  ai 
terzi  , rea  iiiter  alias  acla , e la  sua  antcriòrilà  0 posteriorità  non  può 
pregiudicare  ai  terzi  , né  ai  dritti  reali  cb’  essi  potessero  in  seguito  acqui- 
stare. 

I creditoM  personali  della  tpoglic  possono  venire  ad  esercitare  i loro 
dritti  sui  beni  del  di  lei  marito  ? Si  , senza  dubbio  , conformcuientc 
all’ art.  1166  *j'  mg.  Ma  quid  , se  la  moglie  si  d prima  obbligata  in 

I 

(a)  Questa  specie  di  sequestri  dioonsi  in  francese  saisics-  arréts 
o opposition  : arréts  perchè  si  arresta  la  cosa  o la  somma  tra  te  mani 
di  cotuUche  la  tiene  o la  dee-,  opposition,  perchè  si  oppone  acciò  non 
la  rilasci  o la  paghi  f prima  che-  il  giudice  C abbia  ordinato.  { Carré 
nelle  sui  Queatioiu  de  proc.  civ.  luta.  Il',  pag.  l'jb  f nota  tf  ). 
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fjccit  ad  alcuni  creditori  coligiunlaiDentc  e iolidal[ae||te  con  <uo  Diarilo, 
c'clie  poitcriurmente  , contracndo  con  altri  la  itessa  obbligazione*,  essa 
gli  abbia  inoltre  surrogati  ne'  suoi  dritti  ed  ipoteche  contro  tuo  marito, 
quali  di  essi  taran  preferiti?  Tal  qiiistiòne  è stata  molto  agitata.  Giu- 
dicossi  in  Parigi  a favore  de’ primi  creditori  Pii  marzo  i8id,  (Sicar, 
i8i3  , par.  a.  p.  i6i  ) ed  a favor  dc'surrogati  il  i5  maggio  1816. 

( Ivi,  1816,  p.  5 a).  Si  fondò  questa  seconda  decisione  sul  motivo  che  i 
dritti  della  moglie  sono  dritti  mobiliari]  e che  riguardo  ai  mobili  que- 
e*'  debba  esser  preferito  che  se  iie  rmpossessò  prima  ; che  nellh  specie 
i primi  cr^Jitori  non  n'erano  stati  impossessali  che  coU'obbbgo  personale 
sempbce  della  moglie  verso  loro  contratto  , mentre  che  i secondi  l’era* 
no  stati  per  la  surrogazione  accettala  dal  marito  , eh' era  stato  egli 
stesso  parte  iicU'  atto, 

Ma  sulle  prime  , egli  è inutile  1'  osservare  ebe  questa  distinzione 
era  totalmente  sconosciuta  nell' aulico  dritto  , o ebe  almeno  non  Se  ne 
faceva  alcun  uso.  £ certamente  non  si  sarebbe  mancato  di  applicarla  se 
ai  fosse  creduta  di  qualche  utilità.  Quanto  alla  quistione  per  se  stessa,  può 
dirsi  che  secondo  i principi!  ammessi  in  materia  d' ipoteca  e consecrati 
dal  roman  dritto,  quegli  che  acconsente  ali’ obbligo  cbc*il  suo  debitore 
fa  ad  altri  de'  beai  ipotecatigli  , é riputalo  per  ciò  solo  rinunciare  al 
suo  dritto  d’ipoteca  in  favore  del  nuovo  creditore.  Paulus  respondit  t 
Semprenium  antiqu^orem  cì  editnreni  consentientem  quum  debitor  eam- 
dem  lem  Itn-Uo  creditori  nbbligaret  , jus  suum  pignoris  remiisisse 
videri.  L.  12,  ff.  Quihus  modis  pig.  vel  hyp.  soli’.  Ora  il  marito  , 
contrattando  , sia  eli' (gli  ipotechi  o no  i suoi  beni,  è riputalo  sempre 
obbligarsi  su  tutti  i suoi  beni  presenti  e futuri  all'esecuzione  dell' ob- 
bligo che  contrae.  Dunque  si  considera  che  la  moglie  nell' acconsentire 
a questa  obbligazione  rinuncia  ai  suoi  diritti  in  tanto  che  potcs^-ro 
nuocere  all' esecuzione  suddetta.  Dunque  non  può  ceder  essa  inseguito 
questi  stessi  dritti  in  pregiudizio  della  stèssa  obbligazione.  'Venne  cosi 
giudicato  in  Parigi  il  26  geuoajo  1819  ( Siaar  , (819  , par.  i.'p. 
j48*). 

h'  ipoteca  della  moglie  colpisce  ancora  i co-acquisti  ? Bisogna  di- 
stinguere : se  i co-ucquisli  esistono  nella  mano  del  marito  all' epoca 
dello  sciuglimcnlo  della  comunione , iiou  vi  c dubbio  eh' essi  non  siano 
soggetti  all'ipoteca  della  moglie  rinunzìaiile.  Come  coi  mezzo  di  questa 
riiiiUizt.a  il  marito  resta  solo  proprietario  di  lutti  i beai  della  comunione, 
gl' immobili  che  ne  fan  parte  souo  riguardati  come  suoi  |ll-oprii  immo- 
llili e suscettibili  dell' applicazione  dell’ art.  2i3S  , salvo  c>ò  clic  sarà 
detto  in  seguito,  reiati vameiilc  alle  ipoteche  che  il  marito  abbia  potuto 
acconsentire  dorante  il  matrimonio. 

Non  può  più  esservi  diUicollà  riguardo  ai  co  acquisti  venduti  du- 
rante il  matrimonio  congiuiitameiile  dal  inari'Iu  e dalla  moglie.  Costei 
'ili  tal  caso  bj  contratto  personalmente  l’obbligo  di  gareulire  il  compra- 
tore, almeno  col  sii^  fattoi  e siccome  la  rinunzia  non  libera  la  moglie 
dalle  sue  personali  obbligazioni  , quella  di  garenlia  sussiste  ancora  dopo 
la  rinuncia  , c si  oppone  sempre  all’  azione  della  moglie  coatra  il 
euiii|iialure  111  forza  della  regola  , eum  quein  de  eviclione  ec. 

La  diflicotlà  qoii  esiste  dunque  ebe  relativamente  ai  co^cquisti 
venduti  o i|>olccali  dorante  il  matrimunio  dal  solo  marito.  Quei  die 
prcUuduuu  esser  essi  soggelb  all'  azione  ipotecaria  della  moglie  riouu- 
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tìantc  , fortemciitc  si  fondano  sul  Iiiotivo  , dicon  «si  , clic  la  moglie 
in  questo  caso  c riputala  non  esser  mai  stata  in  comunione  , e non 
aver  in  conscguco-^a  avuto  alcun  dritto  rii  proprietà  sui  co-acquisti  , i 
quali  in  seguito  della  slessa  (iozìonc  sono  supposti  •essere  srtti  nrlla 
proprietà  del  solo  marito.  Ora  egli  è certo  , aggiungon  essi  , clic  la 
moglie  può  esercitare  la  sua  ipoteca  sugl*  immobili  propri!  del  marito 
cd  alienati  da  lui  durante  il  matrimonio. 

Si  allega  in  appoggio  di  questa  opinione  I' art.  55 1 f 54^  del 
Codice  di  coittmercio  portante  che  la  moglie  che  sposa  u'i  negoziante 
non  ha  ipoteca  che  su  gl’  immobili  appartenenti  al  marito  all’  dpora 
della  cellhrazione  del  matrimonio  ( c s«  ne  conclude  clic  per  dritto  co- 
mune la  moglie  h.i  l’ ipoteca  sui  beni  acquistali  dopo  del  matrimonio, 
il  che  comprende  i co-acquisti. 

Quei  che  sostengono  T opinione  contraria  si  fondano  su  le*  segnentf 
ragioni  : 

I.  Che  r altra  rovescierebbe  interamente  il  sistema  della  conJhnionc, 
la  di  cui  base  i il  disilo  inerente  al  marito  di  disporre  da'  se  solo  di 
tutti  i beni  che  l.i  compongono.  Ora, è certo  che  accordandosi  alla 
moglie  r esercizio  della  sua  azione  ipotecaria  sui  co-acquisii  venduti 
durate  il  matrimonio  , quest’ è.  lo  stesso  che  interdire  di  f.iltoal  ma- 
rito ogni  alienazione  di  questi  stessi  -co-acquisti  , o obbligarlo  di  con- 
certarsi con  sua  moglie  c prendere  il  suo  consenso  per  queste  aliena- 
zioni , in  una  parola  , divider  con  lei  tonlr»  il  lesto  espre->so  delle 
leggi  r amministrazione  c la  disposizione  de' beni  della  comunione. 

a.  Sul  motivo  di  esser  principio  generale  in  questa  materia  clic 
tulio  quel  che  si  fa  dal  manto  durante  il  matrimonio  come  capo  della 
comunione  , si  considera  (arsi  dalhi  moglie  con  lui.  Quando' dunque  il 
marito  vende  un  co. acquisto  egli  lo  vende  tanto  in  suo  nome  che  in 
nome  c come  incaricato  della  procura  di  sua  moglie  , la  quale  ri-al- 
riicnte  in  questo  caso  i coh-veiidilrice.  In  qoesla  qualità  essa  è tenuta  . 
di  garenlire  il  compratore  , almeno  pel  suo  tatto.  Ora  eunt  quem  de 
evictione  leni-t  actio  , eitntdcm  aqentem  repellit  exceptin.  , 

Dopo  d’  aver  ipatorameolc  meditato  tu  ijjiesla  qiiistioge  , io  ho 
creduto  dovermi  decidere  per  aiiest’  ultima  opinione}  ed  io  penso,  se- 
condo ciò , che  la  moglie  anche  rinuivziataria  non  può  esercitare  alcun 
dritto  d’ipoteca  sui  co-acquisti  vcmliili  diiraote  il  malriinonio.  Quanto’ 
alla  Unzione  che  fa  la  base  del  contr.sno  .sistema  , credo  che  sia  facile 
il  provare  , o i^’  essa  non  esista  , o che  non  possa  estendersi  al  caso 
(li  cui  si.  tratta.  Ma  per  ipiesto  hisogii.-i  entrare  in  alcuni  particolari  , lo 
che  farò  il  più  siiccinlanienle  clic  mi*  sarà  possibile.  . 

La  comunque  è una  vera  sotcielà  tra  conjogi.  Ora  un  socio  puro 
e semplice  ( secus  di  quello  della  commandila  ) non  può,  in  generale} 
dispensarsi  dal  pagare  la  sua  parte  ne’ deir.li  sociali  , anche  ofìTreiido 
di  abbandonare  ai  creditori  della  sociel.à  tutto  ciò  clic  gli  appartiene 
della  massa  comune.  Fa  d’  uopo  diiiiqiic  convenire  che  il  dritto  accor- 
dato alla  moglie  di  rinuiiziaic  alla  comunione  , c con  ciò  discaricarsi 
dell’ obbligo  di  conlrihiiirc  ai  debiti  di  questa  stessa  eomiiniohe  , i un  , 
drillo  veramente  csorhilanlh , che  in  conseguenza  non  dr’bb’c-ssorc  esteso. 
Sembra  .che  l’origine  di  qnesto  dritto  rimonta  al  tcni|)0  delle  crociate, 
e che  venne  accordato  alle  vedove  de’ gcutihiomini  crociali*,  per  ili- 
apeiisarlc  dal  contribuire  ai  debiti  considcrcvoU  contratlf  dai  loro  ma.- 
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riti  pe'viaggi  di  oltremare.  Quindi'non  cranvi  anticamente  chelenoliili 
le  quali  avessero  questo  dritto,  come  lo  diceva  )' art  ii5  dell'antica 
costumanza  di  Parigi.  La  giurisprudenza  dei  tribunali  I'  avea  esteso*  a 
tutte  le  donne  maritate  , per  la  ragione  , al  dire  di  PoTHiaa  ( de  la 
Communaulè  n.  S5d  ) ,,  die  il  marito  avendo  solo  , sino  a che  dura 
,,  |j  coniamone,  il  dritto  di  disporne  e di  gravarla  di  debiti  senza  la 
,,  volontà  e la  partecipazione  della  moglie  si  è trovato  che  sarebbe 
„ ingiusto  che  un  marito 'dissipatore  potesse  contrattando  immensi  de* 
,,  biti  , intaccare,  o anche  assorbire  interamente  i proprii  beni  di  sua 
,,  moglie  „.  Questa  giurisprudenza  altro  motivo  dunque  non  aveva,  che 
quello  d'impedire  i creditori  dc[la  comunione  di  agire  sui  betti  proprii 
della  moglie  , e non  di  far  suppone  eh'  essa  non  fosse  stata  giammai 
in  comunione:  o se  può  dirsi  che  questa  firuionc  esisteva,  bisogna  nel 
tempo  stesso  convenire  , eh'  essa  dovea  essere  ristretta  al  caso  in  cui  i 
proprii  della  moglie  si  fossero  trovati  esposti  all' azioue  dei  creditori 
della  cgnunione. 

Questa  stessa  giurisprudenza  venne  consacrala  nel  tempo  della  ri- 
forma della  Costumanza  di  Parigi  , c la  redazione  dell'  art.  387  prno^ 
và  evidentemente  che  il  solo  motivo  de'  redattori  fosse  stato  assoluta- 
mente  lo  stesso  che  quello  ora  enunciato  , vale  a dire  I'  intenzione  di  ■ 
liberare  la  moglie  dall' obbligo  di  contribuire  sui  proprii  suoi  beni  al 
pagamento  de'  debiti  della  comunione,  lo  fatti  quest*  art.  387  è cosi 
concepito.  , * 

,,  È lecito  ad  ogni  moglie  nobile  o non  nobile  di  rinunciare  , se 
,,  lo  crede  a se  giovevole,  dopo  la  morte  del  marito,  alla  comunione 
,,  de'  beni  tra  essa  c 'I  suddetto  marito  , nello  stato  intero  delle  cose, 
,,  c ciò  facendo  , rimaner  liberata  dai  debiti  mobiliari  dovuti  dal  mc- 
,,  desiino  nel  giorno  della  sua  morie  , facendo  però  un  buono  e fedele 
„ inventario  ,,. 

L'  art.  20.^  della  Costumanza  di  Orleans',  riformata  tre  anni  dopo 
quella  di  Parigi,  è interamente  copialo  sul  detto  art.  387,  salvo  che  vi 
si  è esteso  a^li  eredi  della  moglie  il  dritto  di  rinunciare  ; il  che  dopo 
é Jivenlato  di  dritto  comune. 

Piisulta  certamente  con  evidenza  da  questi  testi  che  il  dritto  di 
'riouiiciarc  é stalo  accordalo  alla  moglie,  unicameote  per  dispensarla 
dal  contribuire  sui  suoi  proprii  beni  ai  debiti  contratti  dal  marito  , e 
clic  la  pretesa  (iiiziunc  sulla  quale  si  appoggiano  non  sia  stata  imma- 
ginata da  alcuni  giureconsulti  che  per  conciliare  queste^  dritto  di  ri- 
nunciare co'pi'incipii  generali  relativi  al  contralto  di  società  ; come  il 
pretore  presso  i Romani  , per  dare  all’  emancipato  il  dritto  di  annul- 
lare il  testamento  nel  quale  era  stato  preterito  , Cngeva»cb’cgli  era  ri- 
masto sotto  la  patria  potestà.  Ma  del  resto  , come  ogni  finzione  deb- 
b‘  essere  ristretta  al  caso  pel  quale  venne  stabilita  , bisogna  dire  che 
la  moglie  può  ben  supporsi  di  non  essere  stata  giammai  in  comunione, 
sempre  che  potesse  risultar  dall’  ipotesi  contraria  qualche  peso  sui  beni 
proprii  ; ma  che  per  tutti  gli  altri  casi,  e prlncipalmcnle  per  quel  che 
^miccrnc  le  alienazioni  do' co-acquisti  fatti  dal  marito  , la  finzione  non 
può  aver  luogo  , c che  la  moglie  c por  conseguenza  riputala,  malgrado 
l.r  sua  rinuncia  , aver  cooperato  a tutti  gli  atti  di  questo  genere  fatti 
dal  marito  «ella  sua  qualità  di  capo  della  comunione. 

Ei  ciò  che  pruova  cTidentcìucDlc  che  questa  pretesa  Gnzioue  noa 
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Ila  avuto  in  tulli  i tempi  altro  motivo  ed  altro  elTctlo  chi'  eli  dincnri- 
Care  i tieni  prhprii  della  moglie  dal  contrihuirc  ai  dchit^,  si  è che, 

I.  La  moglie  che  rinuncia  non  può  riprendere  quelli  de’ suoi  huni 
propri!  che  ha  posti  nella  coiuuiikinc  ; bisogna,  perchè  ahhia  essa  que- 
sto dritto,  che  il  contralto  di  matrimonio  ne  contenga  l'espressa  stipu- 
lazione. Ora  se  la  comunione  dovesse  considerarsi  rapporto  a lei  non 
aver  giaraai  esistilo  , il  riprendere  il  conferito  dovrebbe  aver  luogo  di 
pieno  dritto  , e pel  fatto  solo  della  sua  rinuncia. 

a.  S' essa  ha  mobilizzato  alcuno  de' suoi  fondi  c che  il  marito  lo 
abbia  ' venduto  durante  il  matrimonio,  solo  e senza  il  concorso  di  sua 
moglie  , è certo  , nc  può  esser  messo  in  contrasto  , clic  il  compratore 
11' è proprietario  incoiiimutabllc , c che  la  moglie  non  può  rivend  cario 
jurc  domina  : ciò  eli’  cHa  potrebbe  senza  difficoltà  , se  fosse  riputata 
Dop  essere  stala  in  comunione  sotto  alcun  rapporto.  * 

3.  Finalmente  , e ciò  è la  pruova  piò  forte,  allorcbè  esistevano  i 
dritti  feudali  , la  vedova  die  rinunciava  alla  comunione  , non  dovea  i 
diitti  di  mutazione,  por  i co-acqiiisti  clic  1’ erano  dati  in  soddisfazione 
delle  sue  riprese.  La  giurisprudenza  su  tal  punto  è attcstata  da  Ubiti. 
SABT,  alla  voce  Lods  et  Venie  n.  ,'ii  c 53.  Quest'  autore  riporta  pure 
un  arresto  del  3 giugno  1701  che  giudicò'noii  doversi  dalla  vedova 
linundalaria  questi  dritti  pir  i propri!  d!  suo  marito  da  lui  mob  liz- 
zali che  le  si  fossero  dati  in  soddisfazione  delle  sue  riprese  sino  a con- 
correnza di  lina  qualunque  somma.  Ora  questa  esenzione  non  poteva  c.sser 
fondala  che  sul  motivo  di  .applicarsi  alla  Vedova  anche  rinunciataria  il 
]irÌDCipio  secondo  il  quale  il  roroproprict.ario  clic  acquista  1’  immobile 
di  cui  area  una  porzione  indivisa  è riputalo  di  essere  stato  , sin  dal 
principio,  solo  proprietario  della  totalità  del  fondo,  lligiiardai asi  dun- 
que la  vedova  , anche  dopo  la  sua  riminc’n  come  godente  realmente 
un  dritto  di  proprietà  sui  co-arqiiieti.  Uii|k|iic  nguanlavasi  ancora  come 
vissuta  realmente  in  conmniorie.  Kgli  c dunque  vero  che  la  finzione  di 
cui  si  tratta  non  avea  allr' oggetto  che  di  libci'aic  la  moglie,  come  più 
sopra  dicemmo^  c non  impediva  che,  per  lutti  gli  alti  diversi  da  quelli 
che  potevano  imporle  delle  obbligazioni  , non  le  dovessero  essere  ap- 
plicali tulli  gli  cITelti  della  coniiiuionc.  Ora  se  la  moglie  era  in  coniii- 
nioiic  nell’  alto  della  vendita,  essa  lia  venduto  con  ano  marito:  la  mas- 
sima eum  tfuem  de  cvivt^one  ec.  dee  dunque  esserle  applicata  : Essa 
non  può  dunque  inquietare  il  compratore  d'  un  co -acquisto  venduto  da 
suo  marito  solo  , durante  I’  esistenza  della  comunione. 

Questa  dottrina  è bciiaticbc  implicitanieiilc  coufermal.a  da  PorninR 
clic  nel  suo  trattato  della  comunione  n.°  56S  e scg.  non  attribuisre 
nlLi  rinuncia  della  moglie  altro  ciletlo  clic  quello  di  excliidprin  da  tutti 
i beni  della  coiiiiiiiiouc  , anche  da  quei  che  vi  sono  entrati  nel  suo 
nome  , se  non  siavisi  stipulato  il  patto  di  riprenderli  ; ed  in  scaondo 
luogo  quello  di  liberarla  dai  debili  di  questa  slessa  comunione.  La  stessa 
dottrina  è consccrala  dagli  art.  e i49j  f T-  ‘■<-'1  Cod  ec. 

Quanto  all  induzione  clic  li  or  si  potrebbe  da  quel  clic  lo  stesso 
autore  aggiugne  , che  i beni  dell.t  comunione  restano  al  marito  nel 
caso  della  rinuncia  della  moglie  , jurc  non  decreaceiidi,  principio  che  . 
noi  abbiamo  del  resto  adottato  nelle  nostre  note  al  Titolo  del  Conlrutln 
di  malrinionio  , bisogna  dire  ohe  Pothieb  non  lia  considerato  in  que- 
sto luogo  , che  i dritti  de'  terzi,  c che  il  principio  da  lui  stabilito  miu 
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c che  una  (^nsegiienza  d>  quello  secondo  il  quale  i beni  dclHt  cotnij' 
nionc  sono  riputati  durante  il  matrimonio  , c per  quel  clic  rigiiariia  t 
terzi  , appartenere  al  solo  marito  , che  può  disporne  come  meglio  gli 
piace  , -salve  le  restrizioni  stabilite  dulie  leggi  : e queste  parole  jtire 
non  decresccndi  significano  solamente  ebe  questo  dritto  di  profirietà  il 
quale  era  già  durante  il  matrimonio  e rispetto  ai  terzi  in  mano  del 
solo  marito  , continua  - corf  più  ragione  a rimanervi  dopo  la  rinuncia 
della  moglie.  Ma  essi  non  hanno  alcun  rapporto  ai  dritti  rispettivi  de' 
cunjiigi  stessi  sui  beni  della  comunione  ; e quel  clic  con  maggior  evi- 
denza lo  pruova  si  c , che  ciò  avea  luogo  , come  lo  dicemmo  , relati- 
vamente ai  dritti  feudali. 

Finalmente  riguardo  all' argomento  tratto  dall' art.  55i  f 541  del 
Codice  di  commercio  »i  può  rispondere  : i . Ohe  quest’articolo  può  essere 
sialo' fatto  per*cscludcrc  l'ipoteca  delia  moglie  sugl' immobili  acquistati 
dal  maVito  dopo  il  inatrinionie  , ma  diversi  dai  co  acquisti  , come  quei 
che  provengono  da  una  donazione,  legalo,  o successione;  a.  clic  anche 
supponendo  di' esso  debba  intendersi  degl'immobili  acquistati  a titolo 
oneroso  , nulla  pruova  che  il  legislatore  abbia  inteso  parlar  della  moglie 
vivente  in  comunione;  che  quest'articolo  può  egualmente  bene  appli- 
carsi alla  donna  inaritatar  sotto  la  regola  dotale;  in  una  parola,  ch'esso 
sigiiiGca  semplicemente  che  nel  caso  in  cui  la  moglie  potcss' ese’rcitnre 
la  sua  ipoteca  sugl' immobili  acquistati  da  suo  marito  dopo  del  malri- 
monio,  essa  nondimeno  noi  può  se  ha  sposato  un  negoziante;  il  che  j 
come  si  vede  , non  decide  adatto  la  quislione. 

Queste  sono  le  ragioni  che  m'inducono  a pensare  che  I'  azione  ipo- 
tecaria della  moglie  non  può  essere  csercilata  sui  co  acquisti  venduti 
durante  il  roalriroonio  , cd  in  conseguenza  che  la  sua  ipoteca  sui  co- 
acquisti  rimasti  in  mano  del  marito  debb' essere  primeggiata  da  tutti  l 
creditori  v-erso  i quali  il  marito  si  i obbligato  durante  la  comun-one  $ 
poiché  il  dritto  del  marito  sui  co-acquisti  c lo  stesso  tanto  riguardo 
all' ipoteca  che  riguardo' all' alienazione. 

Una  sentenza  resa  dal  tribunale  d'appello  di  Parigi  nell' 8 pratile 
anno  XII  c riportata  nel  Journal  du  Pulais  (-ne' sei  ultimi  mesi  del- 
l'anno lajiag.  i5G),  sembra  aver  giudicato  in  questo  senso.  Ma  io 
non  posso  dissimulare  ohe  il  contrario  sia  stato  deciso  dal  tribunale 
della  cassazione  il  i6  fruttidoro  anno  XII.  (^iser  , 1806  , par.  1.  p. 

17  );  c di  poi  é stata  pronunziata  una  decisione  dalla  corte  i'Angsrs 
nel  a6  agosto  iSi-a  che  ba  giudicato  nel  senso  della  Cassazione.  ( Sr- 
aer  , l8i3,  par.  3.  p.  3S  ).  Par  che  in  qnest' ultima  causa  l’avversario 
della  moglie  si  fosse  avvalulo  ne’  suoi  principali  mezzi  di  ciò  che  nelle 
jnic  Is.ilnzioni  commerciali  ho  detto  trattando  questa  quistionc  come 
Ilo  qui  fallo.  Ciò  non  ostante  i motivi  della  decisiorie  nulla  han  detto  ^ 
di  qqeste  ragioui  , c non  1'  hanno  neppure  mentovate.  La  quistione  mi 
sembra  dunque  ancora  nd  suo  stalo.  Il  principale  motivo  della  decisione 
d'Angers  è che  1’ ijiotcca  della  moglie  esiste  prima  dello  scioglimento 
della  comunione;  ciò  che  io  non  ho  contrastato:  ho  detto  sol.miente 
clic  la  moglie  essendo  riputata  convendiirice  con  suo  marito  de’  co-ac- 
quisti alienati  durante  il  matrimonio,  era  garante  verso  il  compratore 
del  suo  proprio  fatto  , e che  per  conseguenza  non  era  «ssa  ammessihile 
ad  esercitar  contro  di  lui  1’  azione  ipotecaria  , per  la  irgola,  cum  (jut-ni 
de  erictione  ec.  lo  ho  detto  che  l'opinione  contraria  rovesciava  tutto 
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il  siitcma  ttabilito  dalle  antiche  e dalle  nuove  lepgi  relativamente  alla 
comunione  ed  ai  beni  che  ne  dipendono.  In  fatti  l’art.  i4ai  f >3^9 
,dice  che  il  marito  può  vendere,  alienare  ed  ipotecare  qui  ali  beni  da  ^ 
#e  volo  , aenza  l’intervento  di  sua  moglie  (a).  L'art.  1607  fT  gli  dà 
egualmente  il  dritto  l.  di  alienare  nella  totalità  solo  e senza  il  con* 
senso  della  moglie  l'immobile  di  costei  eh’ essa  ha  in  totalità  mobiliz- 
zato  ; 2.  d’ipotecar  pure  sema  qm^sto  consenso  l’immobile  da  lei  mo- 
bilizzato per  una  certa  somma,  almeno  sino  alla  concorrenza  della' 
porzione  mobilizzata.  Qra  nonostante  questi  testi  che  sono  formalmente 
espressi,  l' opinione  che  io  comliatto  impone  al  marito  necessariamente 
l’obbligo  di  far  concorrere  sua  mpglie  alle  alienazioni  ed  alle  ipoteche, 
sotto  pena  di  vedere  gli  acquircnli  evitti  , e le  ipoteche  annullale;  e 
ciò  senza  che  siavi  alcun  mezzo  legale  diverso  dal  consenso  della  moglie 
per  mettersi  al  coverto  dalle  sue  azioni. 

^ Si  opporrà  forse  che  l' acquirente  può  adempire  le  formalità  richie- 
ste per  liberar  legaimcule.  l'immobile  ; ma  se  si  applicasse  in  questo 
caso  l’ultimo  paragrafo  dell’ ark  aa5G  f al6a,'e  si  soitenesse’,  come 
potrebbe  con  qualche  fondamento  farsi , che  il  termine  del  sopra-incanto 
non  corre  alfatto  contro  là  moglie  durante  il  matrimonio,  il  dritto  dcl- 
I acquirente  non  sarebbe  interamente  precario  sino  allo  scioglimento 
della  comunione?  Ed  ewi  alcuno  che  volesse  correre  una  simil  for- 
tuna , e che  non  preferissi,  per  evitare  quest’inconveniente,  di  volere 
l’intervento  della  moglie  nell’atto  traslativo  della  proprietà?  Ma  sup- 
ponendo, come  io  del  resto  la  penso,  che  la  moglie  non  abbia  che  il 
termine  ordinario  per  fare  una  maggiore  offerta  nella  vendila  , ella  può 
almeno  suprincantarc  durante  questo  termine,  etì  evincere  con  ciò  l’ac- 
quirente , senza  che  intanto  sia  la  comunione  discolia;  dunqbe  vive 
ancora  la  moglie  in  comunione;  non  se  le  può  dunque  applicare  la 
pretesa  (ìnzione  di  cui  parlavamo.  Ella  è dunque  riputala  di  ayer  ven- 
duto l’immobile  unit.imente  a suu  marito;  c uoudiineno  le  ai  darebbe 
il  dritto  di  evincere  l’acquirente  per  mezzo  del  soprincanto.  Se  non  fa 
essa  una  maggiore  offerta  , e che  si  coutenti  di  prendere  iscrizione  , 
r acquirente  non  usta  egli  privato  del  dritto  di  liberarsi?  Non  è egli 
obbligato  a conservar  in  sua  mano  il  prezzo  dell’immobile , e riinaiieriie 
risponsabile  sino  allo  seiogliracnlo  della  comuaionc,  ed  alla  liquida- 
zione dei  dritti  della  moglie?  Che  diventa  allora  questo  dritto  assoluto 
che  le  leggi  danno  al  marito  sui  beni  della  comunione  ? 

Ma  ammciti'amo  per  qn  istante  che  1’ acquirente  possa,  osservando 
alcune  formalità,  consolidar  in  sua  mano  la  proprietà  del  co-acquisto, 
qual  mezzo  offrirassi  al  creditore  ipotecario  per  assicur.'irc  la  sua  ipo- 
teca? é impossibile  di  dargliene  alcuno.  Ora  il  dri^tlo  d’ipotecare  solo 
e senza  1 intervento  della  moglie  é così  inerente  al  marito,  come  quello 
di  alienare  ; e pertanto  se  egli_  lo  oacrcita  solo  c senza  questo  inter- 
vento , egli  non  potrà  stabilire  che  un’ipoteca  dubbia,  incerta,  iute-* 

C'*)  7*rrt  noi  quest  articolo  è stato  riCormalo  , sopprimendosi  il 
secondo  paragrafo  dove' si  dice..  Li  puh  vendere  ( i bevi  della- co- 
munione) allenare,  ipotecare  senza  l intervento  della  moglie.,.  Tutta 
dtenque  questa  qaistiosw  è nel  nostro  Jaro  superjlaa  ; ma  questo  di’ 
m.slrn  qual  conto  siasi  fallo  nelle  nostre  leggi  del  fondarne  nto  delta 
comunione  , che  vulea  meglio  all  inlullo  supprimere, 
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raiaentr  mbordinala  alla  tolenli  drila  moglie.  Panni  impoatibile  l'ima- 
ginatc  una  piè  roanifeata  eonlraildmonc  coi  prìnripii  della  comiinionf. 
, . Ma  ai  oppona  di  vantaggio  che  la  vendita  degl'  immobili  propria 
del  marito  è benanche  aoggetta  agli  ttrasi  inconvenienti.  Ora  puoàai 
ragionevolmente  aoairnere  che  il  marito  ha  aui  bruì  della  comnnio%ie 
un  dritto  piè  eateao  rhe  aui  tuoi  particolari  beni  ? Sì  , aenza  dubbio: 
ed  ecco  dove  riantta  la  differenza.  Riguardo  ai  beni  propri!  il  manto 
' agiate  unicammte  come  proprietario  , egli  tratta  nel  solo  siio  naiiic  , 
e per  contegHenra  le  alienazioni  ch'egli  può  farne  aono  aubordinale 
all'  esercizio  di  tutti  i dritti  che  la  leggt  di  alla  moglie  ali  «pveati  stess  i 
beni.  Ma  riguardo  ai  beni  della* comunloiie' il  marilo  non  agisce  soia- 
niente  come  proprietario  di  qóeali  beni  rrgl*  tratta  inoltre  come  man- 
datario  di  tua  moglie  la  quale  ti  ronaidcra  avergli  dato  c<tl  suo  con- 
tralto di  matrimonio  tutte  le  facoltà  necessarie.  Che  cosa  è in  fatti  la 
-mobilizzazione  , quand'essa  è fatta  dalla  moglie  , se  nrm  la  facoltà  da 
lei  data  al  marito  di  vendere  ed  ipotecare  l'immobile  mobilizzato?  Ora 
pretendere  che  quando  il  marito  ha  ih  conseguenza'  di  questo  maodalo 
venduto  o ipotecato  l'immobile  , la  moglie  possa  evincri  e I’ acquirente 
o farsi  prtferire  ai  creditore  , non  è questo  il  violare  tutti  i principii 
riguarilaiiti  II  mandato  ? *' 

S' iosisle  , direndosi  ! Ma  la  moglie  non  é n'pntata  cgnaimcnie  col 
fatto  del  matrimonio  dar  facoltà  al  marilo  di  obbligarla  come  vivente 
io  comunione?  E pertanto  non  à' dessa  discaricala  , rinunciando,  da 
ogni  obbligazione  di  contribuire  ai  dibiti  della  comunione  , ai  quali 
non  si  è peraonalmente  obbligata  ? Dunque  a pari  , quando  il  marito 
ha  Venduto  un  co-acquisto  , e cb  essa  non  sia  intervenuta  nel  contralto, 
è discaricata  , rinunciando,  da  tutte  le  obbligazioni  che  contratta  come 
roo-rrndiirice  : e per  Conseguenza  non  le  ti  può  opporre  la  frgola  , 
eum  f]nrm  de  evietitme, 

> La  risposta  a quest’ ohietionc  trovasi  nella  discussione  'fatta  nel 
principio  di  querla  nota.  Il  dritto  accordato  alla  moglie  di  discaricarsi 
dal  pagamento  de’  debiti  comuni  è un  dritto  esorbitante  , un  vero  pri- 
'vilegio  , totalmente  eoiitrario  alìe'^  rcgolp  ordinarie  della  società.  Ora 
ogni  privilegio  debb’  esser  ristretto  al  caso  pel  quale  fu  slabilito.  Noi 
abliiain  dimostrato  precedentemente  che  i redàttori  delle  Costumanze  , 
e quei,  del  Codice  dopo  di  loro,  non  hanno  avuto  altro  in  mira  nè  altro 
disegno,  che  sottrarre  i beni  proprii  della  moglie  dall'azione  de'cit. 
diton  della  comunioné  , e non  mai  di  darle  il  dritto  di  venire  ad  ini- 
pugnare  gli  atti  fatti  da  suo  marito  come  capo  di  questa  stessa  comu- 
nione ; dunque  , et.  * ' 

In  due  parole,  la  moglie  rlanneiataria  agisce  per  via  d'eccezione? 
essa  è riputata  noni  essere  stata  mai  in- comunione  , nè  se  le  può  op- 
porre  alcuna  delle  ordinarie  regtffe  del  mandato  o della  società.  Agisce 
ella  pel  contrario  per  via  d' azione  ? Allora  il  suo  privilegio  cessa  ; 
tutto  quel  che  ba  fatto  suo  marito  come  capo  della  comunione  si  con- 
sidera averlo  fatto  come  suo  manùalario;  e se  I' allo  di  cui  si  lidii.i 
non  ba  ecceduto  i confini  del  mandato  , essa  non  ha  alcun  dritto  di 
attaccarlo.  . •-  -■ 

Aggiungete  che  il  sistema  che  io  comba|||^  potrebbe  finire  per  cs- 
sere  pregiudiziovolc  all'  interesse  slesso  delle  mogli.  In  fatti  il  marilo 
essendo  il  padrone  di  far  quell’impiego  clic  giudica  convenevole  dei 
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'Se  trattasi  della  dote  costituita  nel  contratto  di  ma- 
trimonio , .o  delle  altre  convenzioni  matrimoniali  (i3o) 
l' ipoteca  risale  af  giorno  della  celebrazione  del  malrinioniu 
stesso  (i3i)  ; 

Se  trattasi  di  somme  dotali  provegnenti  da  eredità  . 

dinari  contanti'  appiVtencnli  rosi  a lui  che  a ma  moglie  , o Ihla  co- 
munione , sapendo  che  s’ egli  l'impiega  m compra  d'immobili  egli  non 
potrà  più  disporne  scnaa  il  consenso  d£lla  moglie  , preferirà  di  appli- 
care i fondi  ad  intraprese,  a speculazioni  che  potrcblicro  diventar  riii- 
nose  , ad  acquisti  di  credili  che  potrebbero  luaiirare  ; e la  moglie  si 
troverà  lesa  prccisamcnle  pu  I' eccoso  delle  precauzioni  che  saranqo 
alate  prese  per  la  conscrva/.ione  de'  suoi  dritti. 

Nota.  La  Corte  di  Oifeans  con  decisione  del  i4  novembre  1817 
ba  giudicato  in  terinini  questa  qu  stionc  , ma  in  senso  contrario  alla 
mia  opinione  ( Siner  , 1819,  par.  a.  p.  316).  Finalmente  la  Conte 
di 'Cassazione  ( Boll,  ti.®  ic  ) ha  cassato  nel  9 novembre  1819  nna 
decisione  della  Corte  dì  Metz  , che  aveva*  gind  calo  secondo  I'  opinione 
da  me  stabilita  , e che,  ciò  non  ostante,  persisto  a credere  essere  la 
più  conforme  ai  principii  che  regolano  la  comnninne  Ira  conjugi. 

(130)  Quid  se  siasi  stipulato  nel  contr.s1lo  di  matrimonio  che  tal 
moglie  avrà  l’  ipoteca  dal  giorno  dilla  celcl.ra/.ionc  per  lo  reimpiego 
dei  suoi  beni  propij  alienati,  e per  l' indennità’ He  debiti  da  essa  con- 
tratti durante  il  inalnnionio, ? Sembra  risultare  dall’  art.  ai 35  f aoai 
che  l’ipoteca  legale  debba  applicarsi  a questa  comenzinne  : dee  colui 
che  contratta  con  un  ammogliato  fatai  esibire  il  suo  contratta  nu^le, 
c se  questa  clausola  impedisce  al  marito  le  sue  transaziuui  , imputi  a 
se  stesso  dì  avervi  acconsentito. 

(131)  In  qualunque  siasi  epoca  'che  la  dote  sia  stala  soddisfatta  ; 
e ciò  , come  I' ubbiam  detto  , perchè  non  è in  «facoltà  del  marito  di 
non  riceverla.  ^ L.  1 6T.  qui  poliores').  Quid,  se  la  moglie  avesse  in- 
forza del  suo'  contralto  di  matrimonio  presa  iscrizione  anteriormente 
alla  celebrazione  7 Io  penso  che  1'  iscrizione  sarebbe  nulla,  a meno  che 
il  contratto  non  riunisse  tutte  le  condizioni  richieste  dalla  legge  per  la 
validità  dell'  ipoteca  convenzionale.  L’  ipoteca  legale  non  ha  luogo  che 
a vantaggio  della  donna  maritala  (a). 

Quid  se  la  riscossion  della  dote  fatta  dal  marito  non  sìa  compro- 
vata che  da  scrittura  privata  ? Questa  circostanza  è indifferente  : in- 
fatti se  vi.AÌa  frode  l'autenticità  della  quietanza'  non  impedirebbe  il  suo 
annullamento  ; e sc  ndn  vi  è frode  vi  è tanto  meno  ragione  ad  annul- 
lar la  quietanza  sotto  privala  scrìllura  , in  quanto  clic  può  accaiferc 
che  la  moglie  ahSia  una  azione  conlj^  suo  marito  per  la  rcstituzion 
della  dote  , senza  essere  obbligata  a provare  clic  questi  l’abbia  ricevu- 
ta ( art.  ipfig  f i38u  ). 

• 

(a)  S'  iìitrnrìe  prl  giorno  delia  celebrazione  del  matrimonio^  fjurlln 
in  cui  Ju  slipuhito  li  cvntrtino  .delle  conv€t>zioni  mairimouinit  ,,  o 
quello  in  cui  si  ademp}  all' dello  stato  cwile  ? Grcnier  sostiene 
che  debhesi  inlendere  di  /yiiffl’allo,  nell' opera  cic,  Ì.  c.  n.  Per 

noi  doi^rebbe  inundersi  dal  contrailo  nuziale  giusta  il  nuovo  art-  ’ìo'Ì'x» 
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perveouta  alla  maglio , o da  donazioni  fattele  duratile  il 
matrimonio , essa  non  ha  ipoteca  se  non  dal  glurho  del» 
r apertura  delle  successioni  , o dal  giorno  in  cui  le  do» 
nazioni  hanno  avuto  il  loro  cfFetto  (iSa); 

(i3i)  Per  coDscguenza  , dal  giorno  dell'  accettazione  « s' elsa  tia 
• avuto  luogo  eoa  allo  teparato.  Ma  , dirassi  , ciò  - coniradicc  al  princi- 
pio precedentemente  stabilito  rapporto  all'  ipoteca  prepostera  nella  nota 
yo  p.  53,  poiché  non  dipende  djl  marito  d'imborsare  o no  le  souime pro- 
venienti Malie  accessioni  scadute  a fua  moglie  , o dalle  donazioni  a lei 
fatte.  L'  ipoteca  dovrebbe  dunque  risalire  al  giorno  in  cui  ha  egli  con- 
tralto r obbligo  di  ricevere  , vale  a dire  al  giorno  della  celebrazione 
del  matrimonio.  ^ 

L'obiezione  é verissima  , e quest'er»  elTettivamente  l'antico  dritto; 
ma  si  é considerato  che  quest'  era  mettere  i mariti  quasi  in  uno  stato 
d'interdizione.  Come  in  fatti  conoscere  l'ammontar  delle  donazioni 
che  potrebbero  etaer  fatte  alla  moglie?  Se  dunque  le  si  fosse  accordata 
ipotcra  dal  giorno  del  matrimonio  per  queste  successioni  c donazioni', 
egli  c chiaro  che  i beni  del  marito  sarebbero  stati  gravati  d'  una  ma- 
niera indefìnita  , e che  non  vi  sarebbe  stata  alcuna  sicurezza  a trattare 
con  Ini  ; il  che  totalmente  si  oppone  allo  spirito  generale  del  Codice. 

Ma  potrebbe  dirsi  che  il  contrario  ha  ben  luogo  per  i minori. 
L'ipoteca  sui  beni  del  tutore  ha  data  sempre  dall'istante  dell'accetta- 
zione della  tutela  , senza  distinzione  , e senz'  alcun  riguardo  all'  epoca 
in  cui  ha  potuto  imborsare  le  diverse  sonimc  che  cadevano  al  suo  mi- 
nq^  .•  perchè  non  si  applichprebbc  la  stessa  disposizione  alla  moglie  ? 
To  rispondo  che  vi  sono  due  essenziali  differenze  Ira  i due  casi.  Sulle 
.prime  , la  tutela  ha  una  durata  fissa  che  si  conosce  anticipatamente  , 
e di  cui  può  indicarsene  il  termine.  Il  matrimonio  non  ne  ha  alcuna; 
esso  può  durare  per  tutta  la  vita  del  marito  , il  quale  con  ciò  si  tro- 
verebbe vita  durante  in  uno  stato  d' inceppamento  cagionato  dall'ipoteca 
indennità  di  sua  moglie.  In  secondo  luogo,  se  la  moglie-  si  avvede  che 
il  marito  è un  dissipatore,  che  i suoi  beni  sono  di  già  gravati  in  modo 
da  non  presentare  più  urfa  sulEciente  sicurezza  per  le  somme  che  po- 
tessero pervenirle  da  successione,  o donazione,  essa  può  domandare  la 
separazione.  Il  minore  non  ha  la  stessa  risorsa  , poiché  non  può  prò-  • 
vocarc  la  destitnzione  del  suo  tutore,  e che  d'altronde  ci  pnò  trovarsi 
a motivo  sia  dell' età  sia  della  lontananza  nell'  impossibilità  di  cono- 
scere la  sua  condotta^  Si  é dunque  dovuto  restringer  dippiù  1'  obbligo 
di  quest'ultimo. 

Per  verità  dassi  alla  moglie  l'ipoteca  dal’ giorno  del  matrimonio 
per  le  somme  cnstilintc  in  dote  , in  qualunque  siavi  epoca  siano  state 
siidilìsrattc  , • per  le  sue  conv^iizioni  matrimoniali  : ma  ciò  non  polca 
CKcre  altrimenti.  Tutte  le  convenzioni  stipulate  nel  contratto  di  ma- 
trimonio sono  obbligatorie  pel  marito,  talmente  che  non  possono  esscp 
esser  rivocale  nè  anche  di  comun  consenso  de'eoiijiigi  : esse  debboii  dun- 
que produrre  ipoteca  dal  giorno  del  matrimonio.  O’  altronde  l’amiuon- 
lar  deila  dote  e delle  altre  convenzioni  è fissalo  dal  contralto  del  ma- 
trimonio ; e le  persone  che  vogliono  trattar  col  marito  possono  sapere 
secondo  ciò  , sino  a qual  punto  i suoi  beni  trovansi  gravati. 
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> 8e  trattasi  del  rinvestìógento  de'  proprj  beni  aiieua~ 
ti  , dal  giorno  delia  Tendita  dei  proprio  (i33). 

‘ ^ Se  .trattasi,  finalmente,  dell^ndennità  dovuta  alla  mo- 
gUe  peidc^lfiti  da  lei  contrattrdurante  il  matrimonio  (i34), 
dal  giorno  in  cui  ha  contratta  l' obbligazione  (i35). 

(133)  E qimta  una  Tcra  conteguenza  del  principio  relativo  aU*ipo- 
teca  prepostera.  Che  Talienazione  abbia  o no  luogo  dipende  dal  marito 
e dalla  moglie.  L'  ipoteca  non  dee  dunque  aver  luogo  cbe  dal  giorno 
deir  alienazione.  Pertanto  il  contrario  ai  decideva  anticamente  ; ma 
PoTHiza  ( de  la  Communauté  , num.  ^63  ) avea  con  ragione  alzata  la 
voce  contro  questa  giurisprudenza,  la  quale  intanto  era  consecrata  dalla 
disposizione  di  alcune  Costumanze  , e specialmente  da  quella  di  Nor* 
mandia  ( art.  53g  ).  Quanto  alla  quistione  di  saper  come  doveano  ea- 
aer  regolati  i dritti  della'  donna  maritala  prima  del  codice  , relativa- 
mente alle  alienazioni  fatte  dopo  di  esso,  vedete  due  arresti  della  corte 
di  cassazione,  1'  uno  del  7 maggio  1816  ( Sibet  , 1817  , par.  1.  pag. 
145 ) , e r altro  del  dicci  febbrajo  1817  (ivi,  p.  i85  ) , che  sembrano 
contradittorii.  Questa  quistione  essendo  puramente  transitoria  , io  non 
me  ne  occuperò  alf^tto. 

(134)  Quid  riguardo  ai  debili  mobiliari  contralti  dalla  moglie 

prima  del  matrimonio  , cbe  dovean  essere , ma  non  lo  sono  stati  sod- 
distatti  dalla  comunione  7 L’ipoteca  rispetto  a ciò  risale  al  giorno  del 
matrimonio.  .La  soddisfazione  di  questi  debiti  è una  seguala  delle  con- 
venzioni matrimoniali.  . . , . . ^ 

(135)  E ciò  pel  motivo  riportato  ncir^nti-pcnullima  nota.  Di- 
pcndea  dal  marito  e dalla  moglie  cbe  l' obbligazione  avesse  o no  avuto 
luogo. 

Quid,  se  il  marito  ha  ricevuto  il  rimborso  d’ un  credilo  proprio 
di  sua  moglie  7 ^a  d’  uopo  distinguere:  se  vi  i contratto  di  malrimq- 
Jiio  ili  cui  siati  stipulata  la  comunione  o 1'  esclusione  di  essa  , e uel 
quale  il  credito  sia  mentovato  come  .appartenente  alla  moglie  , 1'  ipo- 
teca ba  luogo  dai  giorno  del  matrimonio.  Non  c qui  come  nel  caso 
dell'alienazione  di  un  proprio;  il  marito  è obbligato  a ricevere  il  pa- 
gamento offertogli.  É lo  atcsso  sotto  la  regola  dolale,  ac  il  credito  fa- 
cea  parte  de' beni  dotali;  m*a  se  esso  era  paiafrinale  , o se  la  moglie 
era  separata  di  beni  , non  vi  è ipoteca.  La  moglie  poteva  non  farlo 
imborsar  dal  marito.  Le  stesse  disposizioni  debbono  aver  luogo  negli 
tiessi  casi  , se  la  somma  era  dovuta  dallo  stesso  marito.  Ma  se  non  vi 
è conlralto  di  ibalrimonio  , o che  il  credito  non  vi, sia  affatto  enun- 
cialo , r ipoteca  non  dee  aver  luogo  che  dal  giorno  in  cui  siasi  im- 
borsato. La  ragione  della  differenza  col  caso  precedente  è la  stessa  die 
fu  data  relativamente  alle  sudbessioni  pervenute  alla  moglie  dopo  del 
matrimonio.  ( V.  un  arresto  della  Cassazione  del  4 gcunajo  i8i5  ; 
Siaav  , i8i5  , par.  i.  p.  3o8*). 

Quid  , riguardo  all’  indennità  per  gli  oggetti  che  senz’  essere  nel 
puincro  de'  fruiti  , provengono  nondimeno  dai  proprii  della  moglie  , e 
aoDO  , rispetto  a lei  , proprii  di  comunione  , come  il  taglio  degli  al- 
beri di  allo  ..-fusto  , la  parte  del  tesoro  speU.inle  .il  proprietario?  Io 
(cuso  «Jia  silicio  /ure  T ipoteca  dtnrebbc  aver  luogo  d'al  gioruo  dei 
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Ria  seMjeiic  If  ipoticlic  del  minore,  dell’ intertletlo, 
e d<lla  denna  niaritula.  pi  educano  il  loro  efiello conte 
ora  abbiali!  detto  , anche  riguardo  ai  terzi  , ìndipeoden* 

matrìiDiiflio.  11  marito  non  é padrone  di  pon^ ricevere  .quarti  joggetp  ; , 
mentr’ egli  lie  sarebbe  risponsabiln  : e d' altra  banda,  non  diprndr  dalla 
moglie  i'  impedirgli  di  riceverli.  'Ciò  non  ostante  io  penso  che  l’ipoteca 
non  avrebbe  data  ebe  dal  giorno  in  col  questi  oggetti  fossero  cadati  in 
comunione  ,..e  ciò  per  le  ragioni  dedotte  nella  precedente  nota  ^3a. 
Vi  ò la  più  'grande  anoiogia  fra  questi  due  casi. 

Quid,  riguardo  all' indennità  che  ricade  alla  mogtie  ^per  deteriorà- 
menti  Commessi  sui  suoi  proprii  7 Io  penso  che  l’ obbligazione  imposta 
al  marito  di  amministrare  i pnopn'i  di  sua  moglie  da  buon  padre  di 
famiglia  faccia  patte  delle  convenzioni  matrimoniali  , e che  l' ipoteca 
per  questa  indennità  debba  in  consegnenza  risalite  al  giorno  della  ce- 
lebrazione. D'  altronde  come  fisaarè  1'  istante  in  cui 'siano  alati  i dete- 
rioramenti commessi  7 

La  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale  avrebb'essa  ripeterà  le- 
gale a motivo  dell'amministrazione  de' suoi  parafcrnali  nel  caso  degli 
art.  i.5j7,  iSySe  iS^p'j’iSgo,  i3gi  e i3g2?  Boctìkic  sull’art.'  ag  dell' 
ordinanza  delle  donazioni  era  di  parere  per  I'  aflemativa.  lo  non  pen- 
ao  che  presenlemeifle  sìa  lo  stesso;  l'ipoteca  tacita  è essa  stessa  un'cc- 
ceaionè  al  sistema  ipotecario  ; essa  non  'può  dunque  essere,  estesi^  ad 
altri  casi  che  a quei  formalmente  espressi  nella  legge.  Ora  non  vi  ò 
affatto  quistione  nell' art.  ai35  f aoai  dell' amministrazione  de'par.T- 
fernali  : d'altronde  quest.' amministrazione  non  c una  conseguenza  ne- 
cessaria del  matrimonio';  venne  questa  per  un  fatto  posteriore  confi- 
dala al  marito  ; fatto  che  dipende  interamqnte  dalla  volontà  della  mo- 
glie. Non  può  ella  dunque  aver  per  tal  ragione  altra  ipoteca  che  quella 
che  risulterebbe  dal  mandalo  dato  al  marito  , e non  vaierebbe  se  non 
quando  rinois.se  le  formalità  richieste  per  I' ipoteca  tconvenzionalc  , 6 
non  avrebbe  grado , come  tale  , che  dal  giorno  dell'  iscrizione  (a).  * 

(a)  Tratta  profondamente  il  signor  Grenier  l.  c.  parte  i.  cap. 
3.  sez-  I . J.  1 num.  la  quistione  se  la  moglie  debba  avere  un' ipo- 
teca legale  pei  suoi  dritti  paraferntili  , , qual  sia  la  natura  di  que- 
sta ipoteca  , e quale  i epoca  alla  quale  risale.  Egli  sull'  appoggio 
deir  art.  ai  ai  f 9007  e delle  decisit  ni  della  corte  di  Tolosa  del  4 
giugno  1816  , e di  quella  di  liiom  del  6 fìlìbraio  i8ai'  sostiene  che 
la  moglie  ha  t ipoteca  legale  col  peso  dell'  iscrizione  per  le  sue  ri- 
petizioni  estradotali  , il  di  cui  effetto  è di  non  aver  bisogno  di  titolo 
ne'  di  sentenza  , e che  non  prende  il  suo  grado  chf  dal  dì  dell'iscri- 
zione. Spiega  però  che  se  si  trattasse  dei  frutti  o rendite  di  questi 
beni  esatte  dal  marito  in  fona  di  procura  datagli  dalla  moglie  col 
peso  di  renderne  conto  , allora  ogn'  ipoteca  è esclusa  giusta  Vati. 
lója  t c3go. 

Esamina  il  detto  autore  tre  altre  importanti  quitlìoni  snlV  art. 
al35  t Codice,  che  diedero  luogo  a gi  avi  controversie.  Ea 

prima  riguarda  V effetto  di  questo  articolo  riguardo  ai  terzi  i quali 
avessero  acquistali  dei  dritti  sui  beai  del  murilo  pi  ima  della  preniul- 
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temente  da  qualunque  inscrizione,  nulla  di  meno  , siccO' 
me  r interesse  generale  della  società  ricliiede  che  i terzi 
siano  iiiiormatì  della  loro  esistenza  , così  fu  necessario-  il 
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Per  la  sl^ta  ragione  io  penso  ebe  se  si  fosse  convenuto  nel  con- 
tratto di  matrinionio  , ebe  il  oiarito  avesse  1 ainniÌDÌstrazionc  de'  pa- 
rafernali , I ipoteca  legale  avrebbe"  luogo  per  causa  di  questa  ammjni- 
strazione.  Sarebbe  allora  una  convenzione  inatrimoniale  jet*  ipoteca 
legale  ha  luogo  per  tutte  queste  convenzioni.  * 

Nota  la^Corte  di  cassazione  ( Soli,  n«  4®}  giudicò  nell'  ii  giugno 
i8aa  che  I ipoteca  legale  ba  luogo  per  ragion  de'  crediti  pargfernali 
riscossi  dal  marito  in  virtù 'di  un  mandalo  di  sua  moglie.  In  questo 
caso  bisognerebbe  giungere  sino  a dire  che  le  somme  date  in  prestanza 
al  marito  dalla  moglie  separata  di  beni  hanno  ancho  1' ìpolccb  legito; 
lo  che  non  e aininessibile.  La  Corte  di  Pau  ha  giudicato  nello  stesso 
senso  il  i5  gcnnajo  i8?3  ( Sibet  , i8a3  , par.  a,  p;  317  ),  Diversa- 
mente deciso  dalla  corte  di  Monpellicri  ( ivi  , p.  329). 

Un  arresto  della  corte  di  Tolos|i , del  4 giugno  1816  , ( Swat  , 
]8l8,  par.  3.  p.  44)  deciso  che  la  moglie  non  aveva  ìpoter|i  dal 
giorno  dcUa  vendita  per  ragion  del  prezzo  de'  tieni  parafernali  jìa  cs^a 
venduti  durante*  il  suo  matrimonio  , ed  in  ciò  io  gredo.  che  1*  arresto 
abbia  ben  sentenziato.  Ma  questo  stesso,  arresta  lia  deciso  clic  la  mo,- 
glic  aveva  ipoteca  dal  giorno  della  iscrizione  da  essa  presa  su  i beni 
del  marito.  Ma  io  domando,  in  virtù,  di  che  si  può  prendere  iscriizijg^; 
ne  ? In  virtù  di  ima  ipoteca.  Nella  specie  non  oravi  ipoteca  nè  giiuU‘1 
ziale  né  convenzionale.  Dunque  noti  poteva -esservi  clic  l'  ipoteca,  le^ 
pie  risullaulc  dall'jrt.  ji35  f ao-zi  ; c questa  *ip,.,lcca  , dice  raitico- 
lo  , esiste  indipendentemente  da  ogni  isenzioué.  La  corte  di  Tolosa 
dunque  non  doveva  ricbiedcrc  la  inscrizione.  Ma  , si  potrà  mai  <j[jii; 
in  questo  caso  che  la  moglie  ba  ipoteca  legale?  Pirebe  viene  accorilita 
questa  ipoteca  alla  moglie  che  vive  in  comunione  de’  beni  , pel  leiro-; 
piego  de  suoi  beni  propi  j alienati  ? la  .ragione  si  è ‘clic  essa  non -può  ini. 
pcdire  elle  suo  niariLo  ne  riceva  il  prez/o.  Esso  costituisce  dunque  iiu 
cinto  eh  ci  contrae  verso  di  essa  come  mai-ito,  e pcrclié  c suo  mari- 
to. Ma  la  donna  maritala  sotto  la  regola  dotale  può  da  se  stessa  rice* 

saziane  del  Codice.  La  seconda  sull’  effetto  di  quest’  articolo  per  le 
^°'''*ote  prima  della  proniiUguziune  suddetta  , dove  parta,  pure 
dell  effetto  che  aver  debbono  in  l'raacia  i contratti  di  matrimonio 
slipulati  in  paese  straniero  , per  ciò  che  l isuardu  [ ipoteca  , e delle 
dtsunumii  da  farsi  su  tal  proposito.  La  terza  se  quest'  ai  liccio  non 
dovendo  aver  forza  re.troaltiva  riguardo  ai  terzi  sia  giusto  che  non 
I abbia  egualmente  rispetfo  alla  donna  maritata  prima  del  Codice 
civile ^ le  risoluzioni  nell  opera  citata  l.  cit.  ai  ii.  236  e seguenti. 

L qui  da  rammentarsi  la  diversità  tra  il  Codice  francese  e le 
nostre  Leggi  sul  caso  della  dote  csliluita  ed  aumentala  daraiile  il 
matrimonio  proibita  daU  art.  lòfi  fra..cese  t permessi  dal  nostro 
?.’.*■  ‘Inondo  non  si  J accia  dai  coujugt  stessi,  ma  cnf  pesa  dcl- 

I iscrizione  di  cui  parl.immo  nelle  asstrtlaiio/ii  al  T.tola  del  culi- 
tratto  di  matrimonio  voi.  y l. 
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prendere  delle  «pedali  nisnre  acciocché  fcMIero  réM 

Suhbliche.  Onde  presentar  quindi  sotto  uno  stesso  punto 
i rista  tntte  le  disposizioni  relatire  all’  inscrizione  ed 
alla  pubblicità  delle  ipoteche  , noi  tratteremo  in  quésto 
capitolo  ' 

1.  Del  modo  dell’inscrizione  dei  privilegi  e delle  {• 
poleche  in  generale  ^ / 

a.  Delle  taisure  particolari  prescritte  per  la  pubbli* 
eità  delle  ipoteche  legali  che  non  sono  soggette  alla  for» 
Oialità  dell'  inscrizione  ; 

3.  Finalmente  delle  obbligazioni  e della  risponsabv 
liti  del  ^Qnserratore  delle  ipoteche. 

aera  II  prezzo  da’  moi  pirafrroali.  Sa  Io  lascia  rìcerer»  da  ano  marito, 
cift  i in  certo  modo  nn  preatiio  eh*  eaaa  gli  fa,  come  potrebbe  farlo  ad 
ogni  altro  , e che  per  conaeguenta  non  pnò  dar  luogo  ad  ipoteca  legala 
la  qnsJe  non  ti  applica  ae  non  che  ai  crediti  che  la  moglie  ha  dritto 
di  eaperimentare  come  moglie  ed  in  TÌrtù  del  suo  matriinonio.  (V.  due 
arresti  della  Corte  di  Grenoble,  del  i8  loglio  a a4  agoato  iS>4>  in 
SiitT  , 1818,  par.  a.  p.  194). 

La  donna  maritata  sotto  la  regola  dotale,  1'  immobile  dotale  della 
qnale  aia  stato  alienato  durante  il  matrimonio  , ba  essa  la  ipoteca  le- 
gale per  sicurezza  del  prezzo  di  questa  alienazione  7 La  ragione  ài^du- 
bitare  sorge  dal  che  tifa  può  , come-  l'abbiam^  veduto  , dimandare  la 
nullità  dell'  alienazioDf.  Ma  la  ragion  di  decidere  è che  la  legge  ao  > 

corda  1'  ipoteca  legale  a tutte  le  donne  maritate  senza  distinguere  sotto 
quale  regola  sìeno  maritate;  che  nel  caso  proposto  può  bensì  la  moglie 
dimandare  la  nullità  dall' alienazione,  ma  ut'ei  pienissime  co/isoletur, 
come  dice  la  legge  romana  : dunque  questa  domanda  è puramente  fa  - 
cohativa  nella  sua  persona  , ed  essa  può  rinunziarvi  per  tenersene  alla 
azione  di  ripresa  del  prezzo.  Cosi  giudicalo  dalla  Corte  di  cassazione 
il. 34  luglio  i8ai  {Bull,  n.*  54  }• 

Nola.  La  disposizione  stabilita  dall' art.  aiSSfaoai  a favore  dei 
minori  e delle  donne  maritate  in  nulla  pregiudica  ai  dritti  de'  terzi  ' 
acquistati  prima  della  promulgazione  di  lla  legge  sulle  ipoteche  , .ch'ebbe 
luogo  l'otto  germile  dell'anno  Xll.  Quindi  ai  termini  della  legge  di 
brumale  an.  7 , I’  ipoteca  del  minore  e della  moglie  non  avevano  gra- 
do, se  non  quando  fossero  iscritte,  c solamente  dalla  data  dell'iscri- 
zione. Se  dunque  nell’  8 germile  suddetto  i beni  d'  un  marito  o d' un 
tutore  ai  trovavano  gravati  d’iscrizioni  posteriori  al  matrimonio  o , 
alla  tntcla  , senza  che  se  ne  fosse  presa  alcuna  a richiesta  della  moglie  ' ^ - 
o del  minore  , le  ipoteche  iscritte  primej^gercbhcro  quelle  di  questi  ul- 
timi ; mentre  dall'istante  della  promulgazione  del  Titolo  delle  Ipoteche 
la  legge  ha  certamente  presa  iscrizione  per  tutte  le  mogli  e per  tutti  i 
minori  che  non  erano  iscritti , ma  queste  iscrìzioui  non  han  potuto  pri- 
meggiare i crediti  iscritti  prima  di  questa  promulgazione. 
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TU.  IX.  Dei  pritdlegi  e delle  ipoteche.  loi 

Sezioub  I. 

.f 

Del  modo  dell'  inscrizione  dei  privilegi  e 
delle  ipoteche. 

L’  inscrizione  dei  privilegi  o delle  ipoteche  si  fa  al- 
ai46  r uffizio  della  conservazione  delle  ipoteche  bella  cui  pro- 
ao4o  vincia  sono  situati  i beni  che  vi  sono  sottoposti  (i36). 

Riguardo  alla  forma  d’  una  tale  inscrizione  bisogna 
fare  una  distinzione:  se  l’ipoteca  è giudiziale  o convenzio- 
nale, r iscrizione,  ha  "luogo  nel  modo  seguente?  • 

Il  creditore  presenta  o fa  presentare  da  un  terzo 
(1^7)  al  conservatore  delle  ipoteche  , 1’ originale  (i38)  o 
una  spedizioire  autentica  della,  sentenza  o deiratto  da 

(i36)  Quand' snelle  i leni  situati  in  diversi  circondarli  facessero 
parte  d'  una  stessa  industria,  non  bisognerebbe  meno  iscriversi  in  eia- 

•cuna  odlctna*  , ,,  , • « n n 

Quid,  se  si  tratta  di  mobili  fittili  i,  pufa,  delle  azioni  della  Banca 

o dc’canali  , immobilizzate,  dove  debb’  esser  presa  I’  iscrizione?  La 
lcB"C  che  permette  ipotecare  questa  specie  di  beni  nulla  ha  prescrilto 
a questo  riguardo.  Sarà  ciò  in  Parigi  , o all'  ufizio  del  domicilio  del 
proprietario  delle  azioni?  Può  dirsi  per  quest'ultima  opinione  che  una 
azione  i un  oggetto  mobiliare  e che  per  se  stesso  pon  ha  alcuna  si- 
luazionje.  Nondimeno  io  penso  che  I'  iscrizione  debba  esser  presa  all  u- 
£zio  del  circondario  di  Parigi  , c mi  fondo  : • _ 

I.  Sul  perchè  in  Parigi  c la  sede  della  Banca  , e dell  Amministra- 
lione  de*  canali.  Può  dunque  riguardarsi  Parigi  come  il  luogo  in  qual- 
che modo  della  situazione  dell' immobile.  ^ , 

s a.  Sul  motivo  che  vi  sarebbero  gravi  inconvenienti  nel  prendere 

l’iscrizione  nell’ ufizio  del  domicilio  del  debitore,  che  può  variare.  In 
fatti  come  potranno  i creditori  posteriori  che  no(  conosceva  1 antico 
domicilio  del  proprietario  delle  azioni,  che  non  sanno  nemmeno  segi 
l’abbia  cambiato,  potrebbero  essi  conoscere  se  le  medesime  siano  di  già 
gravate  da  qualche  ipoteca? 

Che  neppure  ha  bisogno  di  procura.  Il  titolo  ne  licn  luogo. 
(i38)  L’art.  ai48  f l'originale  in  brevetto  (a)  ; il  che 

supporrebbe  che  non  si  possa  mai  prendere  iscrizione  che  in  forza  di 
un  atto  notariale.  Ciò  non  ostante  noi  abbiamo  visto  che  in  materia  di 
privilegi  può  prendersi  iscrizione  in  forza  di  un  atto  non  notariale;  pula 
il  venditore  (V.  di  sopra  la  nota  5^  p.  3o  ) , il  creditore  chirogratario 
che  domanda  la  separazione  de'  patrimonii  ( nota  867  al  Tit.  delle 
Successioni  Voi.  IV  pag.  261  ),.il  condividente  (nota  298  allo  stesso 
Titolo,  pag.  216),  cc. 

(a)  Il  testo  francese  dice  rjTettivumenle  l’originai  cn  brevet;  ma 
' nel  corrispondente  nostro  ai  ticolo  si  è soppresso  la  parola  in  bre- 
vetto e si  è Itisciala  solo  1'  originale  , o uuu  copia  cc. 


loa  Li*.  IV.  Delle  div.  specie  di  eontr.  , 

cui  nasce  il  privilegio  o l' ipoteca.  Egli  vi  unisce  due 

Nota.  Il  i6  giugno  i8a3  U Corte  di  canazionc  {Boll.  n.  70) 
giudicò-  elle  la  mancanza  di  presentarsi  il  titolo  non  portava  seco  nul- 
lità deir  iscrizione.  Nel  è.iso  la  nulKlò  era  chiesta  dallo  stesso  debitore 
che  non  impugnava  l’esistenza  del  titolo  nè  la  sua  data.  Forse  avrebbe 
dovuto  decidersi  allrimenti  se  la  nullitè  fosse  stata  dimandata  da  un 
terzo.  • I ' •7 

Quid,  se  il^credito  è stato  ceduto,  hasterl  presentare  l'atto  della 
cassionet  No:  bisogna  unirvi  il  titolo  originario.  È esso  che  ba  pfo-l  ‘ 
dotto  l'ipoteca.  Cosi  decito  dalla  Cassazione  il  4 aprile  1810  ( Si'asr',  ' 
1810,  par.  Il  p.  31$  ) ed 'il.  7 f ottobre  161»  (-fui,  i8i3,  par.  i.  p. 

Ili  )..  Ma  te  il  titolo  originario  è presentato , è forte  nrecssarin  nnìrrt 
l'atto  della  cessione  7 Ciò  non  i necessario^  per  la  validità  dell’ ifcri- 
zione;  nulladimcDO  è ulitlssimo  ri  flirlo.  Altrimenti  il  conservatore,  elio 
ti  considera  ignorare  la  cessione,  potrebbe  cancellare  l' iscrizione  col 
aolo  coaaenso  dèi  cedente  i ae.  costui  fosse  di  tanta  mala  fede  da-pre- 
atarsi  ad  una  frode,  posteriormente  all'atto  di  cessione.  . 

A nome  di  chi  debb' esser  presa  iscrizione,  quando. sia  stata  no- 
tificata la  cessione  7 Essa  può  esser  presa  indilTcrentenicnte  a nome  sia 
del  cedente  sta  del  cessionario  , salva  1'  osscrvazioue  contenuta  nel  pa- 
ragrafo precedente.  La  ragion  d>  dubitarne  si  trae  dal  perche  dnpo  la 
intimazione  il  cessionario  è il  solo  creditore.  Ora  l'iscrizinne  dcbb'csscr 
presa  a nome  del  creditore.  La  ragione  per  decidere  viene  sviluppata 
oel  paragrafo  seguente. . 

iVb(a.  La  corte  di  cassazione  giudicò  nel  16  marzo  181  3,  (Sinv.r,  l8lj 
par.  a.  p.  aaa  ),  die  nel  caso  di  surrogazione  ronveiizionale,  bisognava 
enunciare  non  solo  I'  allo  di  prestito  contencnlc  facoltà  di  surrogare  , 
ma  benanche  la  quietanza  , raentr' essa  c realmente  quella  che  dà  la 
surrogazione  Ciò  può  esser  vero  , nel  senso  clic  abbiamo  di  sopra  es- 
presso, per  impedire  la  cancellazione  che  potrebbe  farsi  dell’iscrizione 
per  efletio  d'  un  fraudolento  concerto  tra  il  surrògante  ed  il  detentore 
dell' immobile  ipotecalo.  Ma  quanto  alla  validità  dell' iscrizione  , 10  lo 
ripeto,  non  mi  sera^ira  necessario  rcnunciare  iic  1 uno  nè  l’altro;  e 
bastare  che  si  presenti  il  titolo  originario  del  credito.  In  fatti  ris.i- 
lendo  al  jyincipio  delle  obbligazioni  personali  , si  vedrà  clic  esse  sono 
cosi  cbiamate  tanl4l  riguardo  al  creditore  die  riguardo  al  debitore  : 
non  possimi  e^redì  porsoruim  dchitoris  et  credilot'is  , m quihus  sùnty 
ut  ita  dicum  , ritdicatiie.  Allordiò  dunque  il  crrilitore  cede  il  suo  rrr- 
dilo  colla  sniiogazione  , cd  anche  coil’  intervento  del  Ueb-loie  , non 
vi  è nuovo  credito.  É sempre  I' «litico  clic  sussiste.  Il  cessiunario  non 
lia  azione  die  gii  sia  propria.  Egli  non  può  esercitare  die  quella  die 
avea  il  cedente.  Egli  c in  un  parola  quel  che  1 tloiiiani  cbiamavami 
pi  ocurat  ir  in  rem  suam  , c sc  dicesi  di’ egli  diventa  creditore  del 
cideiitc  , è una  impropria  sigiiifica/.ioiie , e nel  sensi),  ditegli  ha  solo 
il  dritto  d'imborsare  1' amraonlare  del  cred.lo  in  esdusionc  aiidic  del 
cedente,  il  quale  non  vesta  meno  vjrliiuliiiciile  il  vcio  crediloi e.  Tiasla 
dunque  per  la  validità  dell'  iscrizione*  emme  are  il  titolo  origiiiaiio  del 
credilii  ; e ipicsta  può  esser  presa  indillere.al eiiientc  sia  a lunnc  dd 
cedeule,  cuiiie- quegli  di’ è aueoi  a il  n io  rrediloic,  sia  a nome  ib  i 
Cessiunaiiu  die  può,  evuit  l' abbiaino  detto,  essile  liguarùalo  come,  • 
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Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  lo3 
note  (>39)  scrìtle  sopra  carta  bollata,  una  delle'  quali 
può  anche  estendersi  al  piede  della  spedizione  dèi  docu- 
mento ] esse  contengono  : 

' I.  Il  nome, cognome  ©domicilio  del  creditore  (i4o)» 


crcdilorc  , e che  d’altronde  c certaneolc  il  proeurator  del  cedenta 
per  tutti  gli  atti  che  lendofio  a procurare  il  pagamento  del  credilo. 
Venne  coli  giudicato  premo  a poco  dalla  «teua  corte  di  caieatione  col- 
r arguto  del  i5  ventoso  an^  i3.  ... 

.Segue  egiialinenle  da  qò  j.”  che  l’ iacrieione  poh  euer  presa  a 
nome  del  cessionario  , anche  peima  dell'  intimazione  dell’  atto  di  eoa- 
alone.  Ciò  del  resto  risulta  dalla  disposizione  d’ un  arresto  della  atena 
corte  in  data  del  |3  giugno  i8>3  {Bull,  B-  6G),  che  giudicò  esser 
valcTole  1’  iscrizione  presa  dal  chsaionario  , abbencbè  la  cessione  fosse 
stata  in  seguito  dichiarata  nulla.  Ora  certamente  questo  cessionario  avea 
meno  dritto  dì  colui  il  di  cui  atta  di  cessione  non  sia  stato  intimato. 
Dunque  ec.  . . • - < . 

E 3.°  ch’egli  non  è necessario  che  l’atto  di  cessione  sia  autentico; 
poiebò  l'auUntioUà  non  si  richiede  che  per  l'aUo  costitptivo  dell’ipo- 
teca , e non  è l'alto  di  cessione  quello  che  fa  nascere  l'ipoteca.  Per 
verità  eVvi  una  decisioue  deila  Corte  dì  Metz  del  34  norenibre  1810 
che  iia  sentenziato  contro  questa  opinione  (Sìrey,  i83|  , par.  3.  p. 

3ià  ).  Ma  i ]iriiici])j  clic  ban  determinalà  la  Corte  non  mi  sembrano 
sostenibili;  e piiossi  per  analogia  trarre  argomento  a favore  della  nostra 
opniioue  da  un  arresto  di  cassazione  del  16  aprile  1831  (Sisbt,  i.8ai, 
par.  I.  p,  4>4)  il  quale  decise  che  il  cessionario  di  un  credito  ipo- 
leciirio  il  quale  ha  fatto  notificar  la  cessione,  c che  fa  sequestrare  l'im- 
mobife  non  è tenuto  di  dar  copia  dell’  atto  di  cessione  in  testa  del 
precetto  che  precede  il  pignoramento. 

(i3<))  Quid,  se  il  conservatore  ha  iscritto  senza  nota  7 Io  penso 
che  questa  non  è voluta  che  nell'  interesse  di  colui  che  iscrive  e del  , ‘ 
cnnicrvalore  , afRu  dì  picttere  la  riiponsabihtà  di  quest'ultimo  al  co- 
verto , nel  caso  in  cui  l’iscrizione  fosse  dichiarala  nulla  ,-s’  egli  si  è 
conformato  esattamente  alle  note;,  o finalmente  ad  assìctiraVe  il  regresso 
di'ir  iscrivente  , se  il  conservatore  ha  ommesso  qualche  enunciazione 
contenuta  nella  nota.  Ma  riguardo  al  debitore  e degli  altri  creditori  , 
la  sola  iscrizione  dee  ctfnsullarsi.  Poco  imporla  in  forza  di  qual  docu- 
mento sia  stata  presa:  purché  cnutenga  le  enunciazioni  richieste  dall’art. 

31  43  t 3o4a  , essa  è valida,  tutto  ehe  le  noie  fossero  irregolari,  com« 
essa  può  esser  nulla  se  non  le  contiene  , abbenchè  le  note  fossero  re- 
gotari  ; salvo  in  quest'ultimo  caso  il  regresso  dèi  creditore  contro  il 
conservatore. 

(i4o)  Quid,  se  vi  sono  molli  creditori,  per  ea.  se  il  credilo  ap- 
partiene ad  uno  per  la  nuda  proprietà  e ad  un  altro  per  l'usufrutto  , 
e che  .r  iscrizione  non  sia  stata  presa  che  da  un  solo  , essa  con.serverà 
i dritti  dell’altro  ? lo  penso  doversi  distiugiiere:  Se  1'  iscrizione  enuncia 
i nomi  ed  i dritti  dei  due  creditori  , se  per  esempio  si  è detto  nella 
nota  , che  1'  iscrizione  è presa  a rjehiesta  di  Pietro  usufruttuario  d'un 
credito  la  di  cui  nuda  proprietà  appartiene  a Giacomo  , e che  il  co- 
g;nouic  e ’l  domicilio  di  quest'  uUiiuo. siano  rgualuienle  indicali,  io  credo 
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io4  liiB.  iT.  .Delle  di9.  specie  di  eontr. 

la  »ua  profesfione  le  ne  ha , e se  é domiciliato  hiori  del 

• 

clic  r iicrhiooe  giort  a tatti  a due.  Io  mi  fondo  lul  motivo  che  , a* 
termini  dell'  art.  3148  f ao4<>  « un  terzo  può  richiedere  i'  iicrizionc  a 
nome  del  creditore.  Per  coneegaenza  qui  V usufruttuario  sarà  riputato 
aver  presa  iscrizione  in  suo  nome  pel  ano  dritto  di  usufrutto  , e come 
rttgolìorum  gmor  del  proprietario  , per  la  nuda  proprietà  (o).  Vedrm» 
mo  in  fatti  nell'antecedente  nota  l38  ibe  la  corte  di  cassazione  a^ea 
deciso  che  un'iscrizione  presa  a domanda  di  nn  cessionario  ero  valida i 
e giovava  al  cedente , abbenchè  nella  specie  la  cessione  fosse  stala  di> 
chiarata  nulla.  Ma  se  la  nota  non  contiene  le  indicdzioni  sulficienti  re* 
lativamente  al  proprietario  , allora  l’ iscrizione  non  dee  giovare  che 
all' usufruttuario.  In  una  parola  , riscrizione  non  ha  altro  oggetto  che 
di  far  conoscere  ai  terzi  i nomi  e i dritti  de' creditori.  Essa  dunque  dee 
conservare  i dritti  di  tutti  quei  a riguardo  de'  quali  contiene,  sotto  dif- 
ferenti rapporti  , le  indicazioni  sufficienti  , e non  dee  conservare  che 
questi  dritti.  La  stessa  distinzione  applicar  zi  dee  «1  caso  in  cui  ap- 
partenesse il  credito  in  proprietà  a più  persone  (ò). 

Nota.  TTn  arresto  della  Cassazione  del  primo  marzo  1810  decite, 
e Con  ragione,  che  una  ipoteca  dipendente  da  un  credito  appartenente 
ad  una  società  era  stata  validamente  iscritta  sotto  il  nome  della  ragion 
sociale. 

Quid  , se  il  creditore  sia  morto  , l' iscrizione  potrà  esser  presa 
a nome  della  sua  successione  , o de'  suoi  eredi  collettivamente  presi  T 
Giùdicossi  r affermativa  , e con  ragione  , dalla  Cassazione  il  5 

(a)  Il  signor  Grenier  nel  suo  Trattalo  delle  fpoteche  sostiene 
sen»  alcuna  distimione  che  un  iscrizione -non  conserva  se  non  quel 
dritto  che  n è t oggetto  ; ed  ogni  altro  credito  non  potrebbe  conser- 
varsi che  da  una  iscrizione  che  lo  riguarefa  diretta  mente  , eh’  è presa 
in  nome  del  creditore.,  o che  in  certi  casi  i presa  per  lui  in  suo 
nome  : conclude  perciò  che  ,,  se  due  persone  Jianno  sullo  stesso  fondo 
un  dritto  differente  , se  l'  una  per  esempio  ne  ha  l'  usufrutto,  ovvero 
un  godimento  temporaneo  , e i altrft  la  proprietà  , è d'uopo  che  cia- 
scuna Si  esse  s'  inscriva  per  conservare  ciò  che  ad  ognuna  partico- 
larmente si  appartiene  •„  Egli  invoca  in  appoggio  di  tal  sua  opinione 
V arresto  della  cassazione  del  \ !\  f rimale  anrib  XIE' . ( 5 decembre. 
1806  ).  Ma  quest'  arresto  resta  sotto  l'impero  della  legge  di  bru- 
male an.  7 , in  nulla  si  oppone  alla  distinzione  fatta  dal  nostro  au- 
tore , e non  induce  l'  obbligo  dell'  iscrizione  diretta  sostenulq  dal 
Grenier.  ' 

(A)  E nulla  V iscrizione  quando  non  indica  il  domicilio  reale  del 
creditore?  La  negaùva  è stabilita  nel  Repertorio  di  giurisprudenza 
ed  è confermata  dalla  decisione  delta  corte  di  Parigi  del  16  feb- 
bruro  1809  ( Sirey  , 1809  par.  2.  p.  2o3  ).  Malgrado  queste  auto- 
rità il  Persil  sosiienc  con  molle  ragioni  l'  opposto  nelle  citale  sue 
t^uistioni  Cap.  FU.  Set.  a.  J.  6;  c fe  conferma  eoli’  arresto  della 
Cmsnzione  del  16  giugno  i8'0  {SJrer  , liio , pari.  t.p.  ago).  Può 
però  qu  stn  Joniicilio  sseale  supplirsi  per' equipoUenli  , ma  tale  non 
può. dirsi  il  UumicUio  ideilo  , conte  si  spiega  puff  in  detto  arresto. 


Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  io5 
circondario  dell'  ufficio  (i4>)  « l’elezione  da  esso  fatta  di 
un  domicilio  in  un  luogo  qualunque  del  circondario  stesso. 

^ Ma  il  creditore  come  pure  i suoi  rappresentanti  o ces- 

sionarii  per  atto  autentico  (142)  han  la  facoltà  di  carn- 
ai 5»  blarè  sul  registro  del  conservatore  il  domicilio  prima  e- 
letto  « purcliè  ne  scelgano  ed  indichino  un  altro  nello 
stesso  circondario;  e tutte  le  azioni  alle  quali  . le  iscri- 
zioni possono  dar  luogo  contro  di  essi  sono  vali4lMeDte 
intentate  innanzi  al  tribunale  competente  (i4^) 

ventoso  an.  XUI , e’I  i5  maggio  i8o9>  Ed  in  fatti  le  indicazioni  re- 
lative al. debitore  easendo  più  importanti  di  quelle  che  rigoardano  i 
creditori  , e 1’  art.  2149  f 3o43  avendo  permesso  di  prendere  iscri- 
zione su  d'  un  debitore  defunto,  deesi' concludere  ayortiort  eh' essa  può 
esser  presa  a nome  d'  un  creditore  morto.  v 

('4<)  Questa  disposizione  ba  per  oggetto  di  evitare  al  debitore  ed 
ni  tersi,  ebe  potessero  essere  nel  caso  d'  intimare  il  creditore  il  dispia- 
cere di  essere  obbligati  di  agire  innanzi  al  giudice  del  suo  domicilio  , 
e di  far  lasciar  ivi  gli  atti  necessarii.  Col  mezzo  di  questa  elezione,  ai 
può  a' termini  dell' art.  Hi  f 116  del  Codice  agir  contro  ‘di  toi  in- 
nanzi al  giudice  del  domicilio  eletto  , e gli  atti  possono  esser  lasciati 
a questo  stesso  domicilio  , come  se  fossero  fatti  alla  sua  persona  ( art. 
aa56  f ao5o  ).  ... 

’ (>4^)  Perché  li  richiede  1*  autenticità  7 Basterebbe  forse  che  vi 

fosse  una  data  certa  7 No;  ed  eccone  la  ragione.  L'elezione  del  domi- 
cilio in  fatto  d'ipoteca  è un  atto  dell’estrema  importanza,  mentre  da 
essa  dipende  , o può  spesso  dipendere  la  sorte  deli'  ipoteca.  E dunque 
essenziale  , quando  si  domanda  un  cambiamento  di  domicilio  , e che 
'Sii  sia  proposto  un  alleo  dal  cessionario  , é,  dissi,  essenziale  ebe  sia  si- 
curo essere  il  richiedente  effettivamente  cessionario,  del  creditore.  Or 
ciò  non  può  essere  assicurato  che  da  un  atto  autentico}  la  certezza  della 
* data  non  garentirebbe,  I'. identità  dell'  individuo.  Senza  queste  precau- 

zioni potrebbe  avvenire  che  un  terzo  di  concerto  col  debitore  , o con 
un  creditore  posteriore  , presentasse  un  preteso  atto  di  cessione  che 
sembrasse  Brmato  da  un  creditore  iscritto  il  quale  avesse  benauthe  ac- 
quistata una  data  certa  col  registro,  in  forza  di  quest'  atto  avrebbe 
luogo  un  cambiamento  di  domicilio  ; si  farebbero  nel  nuovo  domicilio 
tutte  le  procedure  necessarie  per  la  cancellazione  dell' ipoteca,  la  quale 
sarebbe  ottenuta  ed  effettuata , senza  che  il  creditore  a di  cui  vai.tag- 
gio  essa  era  stabilita  ne  avesse  alcuna  conoscenza. 

Nota.  Nel  di  11  agosto  i8ig  ( Sjrev  , 1S19  , par.  1 p.  4gu  ) la 
corte  di  Cassazione  giudicò  che  questa  disposizione  non  era  applicabile 
al  caso  in  cni  si  trattasse  di  una  prima  iscrizione  o di  rinnovazione 
d'iscrizione  fatta  da  un  cessionario;  poiché  effettivamente  allora  non 
‘ é un  semplice  cangiamento  di  domicilio. 

y ('43)  Qual  é questo  tribunale  ? È quello  nella  di  cui  giurisdi- 

zione fu  presa  l’Inscrizione  ( art.  aiSg  7 ao53  J,  salvi  i casi  di  ec- 
cezione riferiti  in  quest'  ultimo  adicolo. 
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zionì  fatte  sia  alle  loro  persone  (i44)  ) all' ultimo  do- 

miciKo  eletto  sul  registro  (i4^)  > e ciò  , non  ostante  la 

(i2i4)  Quindi  sembra  che  l'intimazione  fatta  anche  nel  domicilio 
reale  del  creditore  sarebbe  nulla  , se  non  si  fosse  fatta  alla  su^i-  pcr- 
S(^tia.  Ed  infatti  potrebbe  accadere  che  il  creditore  contando  sulla  vi- 
gilanza di  colui  presso  il  quale  ha  eletto  domicilio  , si  allontanasse  per 
qualche  tempo  dal  suo  domicilio  reale  , e che  si  pioGitasse  di  questo 
tempo  per  ottener  contro  di  lui  delle  sentenze  in  pregiudizio  dei  suoi 
interessi. 

(i4S)  Bisognerà  in  questo  caso  osservare  il  termine-  relativo  alla 
distanza  dei  domicilio  eletto  dal  domicilio  reale  ? La  corte  di  Colmar 
giudicò  per  la  negativa  .nel  a'<  novembre  iSog.  ^Giornale  della  Giurisp. 
del  Cod.  civile  tom.  XIV,  p.  8o  ).  Ed  elieltivaraente  egli  è-possiliile 
che  il  Creditore  abbia  cangiato  domicilio  dopo  I'  iscrizione  ; che  il  suo 
iniovo  domicilio  fosse  ignoralo  ^all'  attore  , ed  allora  come  calcolarne 
il  termine?  D'altronde  noi  abbìam  dimostrato  nella  nota  ai  al  Ti- 
tolo del  domicilio  ( Voi.  l pag.  aia  ) che  in  tutte  le  iutimazioiii  che 
ban  rapporto  all'  alto  per  la  dieui  esecuzione  -si  è fatta  elezion  di  do-, 
micìlio  , il  domicilio  eletto  debb'  essere  riputato  domicilio,  reale  della- 
parte.  Dunque  non  vi  debb'  esser  termine. 

Si  è giudicato  a Riom  nel  ao  agosto  iSio  ( Sirby,  i8t4i  par,  ,i. 
p.  370)  che  in  materia  di  graduazione  I'  appello  notidcato  al  domicilio 
eletto  nell'  iscrizione  è nullo.  Io  penso  che  ciò  debba  dipendere  dallo 
circostanze.  Se  nel  caso  , ai  controvertiva  la  validità  dell'  intimazione 
mi  sembrerebbe  dilBcile  annullar  la  notifica  contrd  il  disposto  dall' àct. 
ai56  t ao5o.  1 

Nota.  Le  loro  Eccellenze  il  Gran  Giudice  e 'I  Ministro  delle  fi- 
nanze decisero  nel  ai  giugno  c 5 luglio  1808  che  la  sentenza  dican* 
cellazione  d' una  iscrizione  dovea  esser  notificata  al  domicilio  reale 
del  creditore  , e che  per  conseguenza  la  notificazione  fatta  al  domicilio 
eletto  era  insufficiente.  ( Siaar  , 1810  , pari.  a.  p.  499  )-  quanto 
rispettabili  aieno  queste  autorità  io  non  posso  divider  la  stessa  opinione. 
Ploi  crediamo  aver  dimostralo  nella  citata  noia  ai  che  il  domicilio 
eletto  rimpiazza  totalmente  il  domicilio  reale  : posson  dunque  farsi  in 
quello  tutte  le  notificazioni  che  potrebbero  esser  fatte  in  questo.  Del 
resto,' come  noi  I' abbiam  fatto  osservare  nel  precedente  paragrafo, 
egli  è possibile  che  il  creditore  abbia  cangiato  domicilio  , e che  le  parti 
ignorino  il  naovO;«cd  allora  come  si  farebbe  per  far  seguire  la  cancella- 
z'one^  Finalmente  a me  sembra  ebe  tal  decisione  sia  contraria,  i.°at- 
1' art.  ai48  f ao4>  il  quale,  obbligando  ii  creditore  di  sceglier  domi- 
cilio  nel  circondario  deU'nfizio  , ha  voluto  evitare  al  debitore  ed  ai 
terzi  la  pena  di  far  fare  le  notificazioni  al  domicilio  reale;  a.°  all'art. 
3i56  f ao5o  che  dee  de  che  gli  atti  introdiillivi  di  azioni  alle  quali 
possono  dar  luogo  le  iscrizioni  debbono  esser  fatti  con  citazione  noti- 
ficata alla  persona  del  creditore  o all'  ultimo  lorcs  domicilio'  indicala  nel 
registro;  d'onde  concluder  si  dee,  come  lo  faremmo  nella  citata  nota 
ai  , rhe  la  citazione  non  sarebbe  validamente  fatta  al  domicilio  reale  ; 
3.°  Finalmente  ali' art.  iii  piifi  che  decide  espressamente  che  toltele 
citazioni  che  p-isson  portare  I'  esecuzione  dell'  atto  che  contiene  il  do- 
micilio convenuto  possono  farsi  a questo  duiuiciliu  ( V.  di  vantaggio 
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2i5G  morie  sia  (lui  creditore  ode’ aventi  causa  ,sia  di  quelli  presso 
at>5o  i quali  sia  stala  fatta  1’  elezione  del  domicilio. 

2.  Il  n*mc  , cognome  e doi  »icilio  del  debitore  (1 4^ 
la  sua  professione  se  ne  abbia  iiii.i  conosciuta,  o un'indi- 
cazione iudividnale  e speciale  , fatta  in  modo  che  il  con- 
servatore pos;a  in  ogni  caso  conoscere  e distinguere  la 
pi'i'sona  gravata  dell’  ipoteca  ; 

3.  La  data  (147)  c la  natura  (*4®)  titolo 

('49)-  , ’ , 

4-  La  somma  del  capitale  dei  crediti  espressi  nel  li- 


due  decisioni  della  corte  di'Parigi  , 1*  una  del  a6  agosto  i8oS  riportata 
in  SiRF.T  , 1809  par.  a.  pag.  19,  e Taltra  del  17  luglio. i8i3  , ripor- 
tata II’/,  1814  I p.  107  ). 

Niifs.  Un  arresto  della  Cassazione  del  39  agosto  i8i5  (^Sullet.  n. 
.^8  ) lia  cassalo  la  decisione  dr  Parigi  che  avea  giudicato  in  conformità 
della  dottrina  da  noi  stabiljta.  Ma  io  non  riguardo  meno  come  certi  i 
principi!  so  i qoali  essa  c fondata. 

(i4l>)  ^ necessario  che  l'iscrizione  sla  presa  sni  proprietario  at- 
tnale  dell'immoh  le  ipotecato?  Gitidicossi  a Caen  il  6 maggio  i8in  , 
bastar  rbe  sia  presa  sul  primitivo  dchilore.  ( Siaer  , i8iz,  par.  2.  p. 
4^1  ) E dalla  corte  di  Metz  II  5 agosto  1819  esser  sufncienic  che  sia 
presa  sul  debitore  primitivo  ( ivi  , i8ài  , p.  7 )•  Uippiù  venne  giu- 
d'Cato  dalla  Cassazione  il  37  maggio  i8i6,  ( l'ei,  i8i(ì  par.  1.  pag. 
365  ) non  solo  che  si  poteva  ma  ancora  che  dovea,  esser  presa  sul 
primitivo  debitore  •,  ed  io  credo  da  preferirsi  quest'  ultima  opinione. 

(147)  Questo  è a din  di  conoscere  se  I’  iscrizione  non  sia  anteriore 
all’esistenza  dell’ obbligazione  > e se  per  conseguenza  l’ipoteca  non  sia 
prepostela  (a). 

‘ (>48)  AdincJiè  si  conosca  se  il  titolo  sia  suscettibile  a produrre 

ipoteca.  Giudieossi  con  ragione  dalla  corte  di  Parigi  nel  3 luglio 
iSiS  ( Saar,  i3>6  , par.  3.  pi  l.  ) , che  se  il  creditore  ha  due  ti- 
toli ipotecarli  basta  che  se  ne  sia  indicato  uno  nell’  iscrizione. 

Se  il  credito  è privilegiato  , è necessario  I'  indicarlo?  Giudirossi 
per  la  negativa  dalla  corte  di  Parigi  al  9 deccnibre  1811  ( Sirev  , 
1813  , par.  3.  p.  44?  ) < veramente  ciò  fu  sotto  I’  impero  della  legge 
di  brumale:  ma  la  ragione  è la  ste.saa.  Il  Codice  non  ricliiede  tale  men- 
zione. !>’ altronde,  come  il  privilegio  non  pilò  risultare  che  dalla  natura 
del  credito,  e che  questa  natura  debb’ esservi  enunciata  nella  nota,  ne 
risulta  che  la  qualità  dei  credito  ha  dovuto  esser  conosciuta. 

(t49)  Costitutivo  dell’ipoteca  , c dui  titolo  costitutivo  del  credito, 
qiiami’ essi  sono  T uno  dall’altro  distinti. 

(n)  Un  arresto  della  Cassazione  di  Franca  del  33  aprile  1807 
decise  che  t iscritione  senza  la  data  del  titolo  è assóliitnnie/itc  nulla, 
tatto  cl^  tjursfa  si  trovasse  net  borderò  ri'iiessn  al  creditore  : jdllro 
del  7 settembre  1807  decise  che  l'errore  nella  data  dei  titolo  pi  oda- 
ceva  la  nullith  dell'  iscriz  one. 
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tolo  (i5o)  e l’ejwca  dell’esigibilità  (i5i).  Se  trattasi  di 
rendite,  prestazioni,  o diritti  indeterminati  (i5a)  , l’ in- 
scrivente dee  valutarli  pelta  nota  (i53),  salvo  al  debi^ 

(150)  Quid  »e  vi  à diffcreaza  tra  la  tomma  portata  nel  titolo  e 
quella  portata  nell’ iscrizione  7 Se  quest' di  ti  ma  è minore,  non  può  es- 
servi difficoltà.  L' iscricione  non  vale  che  per  la  somma  portatavi. 
S’  essa  è maggiore  , l' iscrizione  sarà  nulla  per  l' intero  , o ridotta  alla 
somma  contenata  nel  titolo  7 ( V.  la  risoluzione  di  questa  quistione 
qui  appresso  nella  nota  i58  n.  6 ). 

(151)  y.  a questo  proposito  la  legge  del  4 settembre  i8p7  ( Bull. 
n.  374s  > )•  Noi  ue  faremo  conoscere  le  disposizioni  qui  appresso  alla 
stbssa  nota  i58,  n.  8. 

Giudicossi  dalla  Cassazione  nel  io  aprile  i8ii  che  questa  legge 
si  applica  alle  iscrizioni  , nelle  quali,  si  fosse  fatta  una  menzione  er- 
ronea dell'  esigibilità  , e le  quali  potevano  in  conseguenza  esser  relti- 
Ccate.  ( Giorit.  delia  GiurUp.  del  Cod.  ciV.  tom.  XVI  , pag.  339  )■ 
Nora.  Qnesla  rettibca  dee  farsi  con  una  menzione  ai  margine  del- 
ì' iscrizione  primitiva  , e non  con  una  nuova  iscrizione.  Altrimenti 
l'ipoteca  non  avrebbg  rango  che  dal  giorno  di  quest' jiltima  iscrizione. 
Cosi  giudicato  in  Cassazione  il  5 maggio  i8iS  ( Siset,  i8i3  , par.  i. 
pag.  3o4  ).  ^ 

Se  il  credilo  è acaduto  , basta  di  dire  cb'  esso  é esigibile?  Il  mo- 
tivo del  dubbio  nasce  dal  confondersi  qualche  volta  i crediti  esigibili 
colle  rendite  ; ed  allora  la  parola  eeigibile.  significa  che  ha  un  termina 
Jitto  pel  rimborto  , abbcnclic  questo  non  possa  esser  esatto  attualmente. 
Ma  come  in  drjtto  questa  parola  si  prende  per  ciò  che  può  esser  at- 
tualmente esalto  ( ait.  'lagi  f > e Proced.  S5i  f 641  ) , si  è 
giudicalo  con  ragione  dalla  corte  di  Douai  nel  a8  aprile  1810,  e dalla 
Cassazione  nel  9 luglio  iSll  , che  una  simile  enunciazione  era  suffi- 
ciente ( SiBBT  , 1811,  par.  I,  pag.  3ao  ).  Non  è né  anche  necessario 
che  s' impieghi  la  voce  esigibile  : basta  che  l'esigibilità  sia  espressa 
con  parole  equipollenti.  Così  giudicato  e ragionevolmente  in  Cassazione 
il  a3  luglio  iSia.  ( Si  Bar  , i8i3  , par.  1.  pag.  057  ). 

Quid,  se  il  titolo  enunciato  sia  una  sentenza  , ne  risulta  neces- 
sariamente che  il  credito  i esigibile  7 Nò:  mentre  la  sentenza  ha  po- 
tuto accordare  delle  dilazivni.  È dunque  necessario  l'esprimere  se  il 
credilo  sia  esigibile  attualmente  , o,  non  essendolo,  indicar  l’epoca 
ileir  esi^bilità.  Quindi  nel  aa  giugno  i8i3  la  corte  di  Rennes  giudicò 
clic  in  una  iscrizione  presa  in  virtù  di  iiua  ipoteca  giudiziale  la  parola 
dovute  e liquidale  non  indicavano  sufficientemente  che  i credili  fossero 
esigibili  ; ed  il  ricorso  coatra  tale  decisione  fu  rigettato  il  i5  geniiajo 
1817  ( Siair  , 1817,  par.  1.  pag.  3'n  ).  ^ 

(i5a)  L'articolo  aggiugne  eventuali  o condizionali.  Ma  mi  sem- 
bra che  l'eventualità  o la  condizione  siano  qui  cose  assolutamente  in- 
differenti. Egli  c possibile  che  nn  credito  eventuale  o condizi  onalc  sia 
dricrniinalo  I k' esso  non  lo  é , il  creditore  dee  senza  dubbio  v.vlutai  lo 
nell'  iscrizione  , non  per  causa  di'  è eventuale  o condizionale  , uia  per- 
chè è indeterminato.  La  sola  qualità  dunque  d'  indeterminato  la  biso- 
gnar la  valutazione.  ' ' » 

(iS3)  Salvo  ciò  che  si  dirà  in  seguito  relativamente  alle  iKrìzioni 
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tore  !il  diritto  di  ftrne  ordinare  ]a  riduzione  , quando  la 
valutazione  sia  giudicata  eccessiva  , come  noi  vedemmo 
nel  Capitolo  precedente. 

at48  5.  L’ammontare  degli  accessorj  di  questi  capitali 
3042  ’(i54)‘-  se  trattasi  d’un  capitale  che  produce  interessi,  il 

delle  ipoteche  legali  dello  Stalo,  de’ minori  , c delle  donne  maritate, 
nelle  qoali  non  si  é obbligato  a valutanone  j propter  incertum, 

(i54)  Vale  a dire  la  tassa  degl' interessi  se  vi  si  sono  conve» 
nuli  (a). 

Quid  riguardo  alle  spese  ? Le  spese  ordinarie  ed'  indispensabili  , 
come  quelle  del  pignoramento  , vendita  , graduazione  ec.  sono  pagate 
in  preferenza  come  apese  giudiziali  , di  graduazione  , ec.  ( Proc. 
759  f 843  )■  Quanto  alle  spese  straordinarie,  per  es.  quelle  fatte  per 
sostenere  la  validità  dell'  inscrizione  , fa  d'  uopo  distinguere  : Se  il  ere* 
ditore  la  di  cui  iscrizione  è impugnata  perde  la  sua  causa  , egli  è con- 
dannalo alle  spese  ebe  sopporta  personalmente  , e senza  poterle  ripe- 
tere. Nel  caso  della  di  lui  insolvibilità,  le  spese  del  patrocinatore  ebo 
avrà  rappresentato  i creditori  opponenti  sono  collocete  in  preferenza 
a tutti  gli  altri  crediti  , sulle  somme  ebe  restano  dopò  la  soddisfa- 
zione de’ crediti  anteriori  a quelli  ch^cran  controversi  {Proc.  768  f 
873  ) , e salva  la  rurroga  ai  dritti  risultanti  dalla  sentenza  contro  il 
auccuinbenle , a vantaggio  del  creditore  pel  quale  maneberanno  i fondi, 
o,  non  essendovi  vuoto,  a prò  della  parte  pignorata  ( /ri,  769  f 853  ). 

Se  il  creditore  cui  si  è contrastato  l' iscrizione  guadagna  la  sua 
causa  , egli  fa  pagare  le  spese  al  succumbantc.  In  caso  della  di  costui 
insolvibilità  non  potrà  farle  pagare  dalla  massa  , perchè  le  ba  egli 
fatte  pel  suo  proprio  ed  esclosivo  interesse  , e'  non  per  quello  del  ceto 
de'  creditori.  Ma  in  tutti  i casi  , se  questo  è rappresentato  dal  patro- 
cinatore più  antico  , quest’  ultimo  sarà  rimborsato  delle  sue  spese  , se 
tuttavia  non  abbia  contrastato  per  spirito,  di  cavillare  ; in  preferenza 
su  quei  che  resterà  delle  somme,  dopo  la  soddisfazione  del  credito  con- 
traverso , e di  quelli  che  gli  sono  anteriori. 

Quid  , per  le  spese  fatte  per  ottenere  la  condanna  ? Bisogna  pure 
distinguere:  se  il  titolo  non  è autentico,  il  creditore  non  acquista  ipo- 
teca che  colla  sentenza,  c questa  ipoteca  vaierà  pel  capitale,  interessi, 
e spese  fatte  per  ottenerla. 

Se  ,.  essendo  il  titolo  esecutorio  , il  creditore  ba  creduto  eh’  era 
del  suo  interesse  a form.ir  una  dumqnda  , pula  , per  far  decorrere  gl'  in- 
teressi , ed  in  seguito  ollciicr  la  sentenza  , io  penso  che  non  avrà  ipo- 
teca per  queste  spese  che  dal  giorno  della  sentenza.  Non  sarebbe  in  fatti 
giusto  che  gli  altri  creditori  solfrissrro  dalle  conseguenze  d’  una  pro- 
cedura eh'  egli  ha  fatta  volontariamente  ed  unicamente  in  mira  di  pro- 
curarsi un  vantaggio,  lo  penso  che.  debba  esser  lo  stesso  se  il  titolo  è 
antentico  e costitutivo  dell’ ipoteca  , ma  non  esecutorio}  e mi  fondo 
sul  motivo  che  da  lui  è dipeso  di  procurarsi  la  copia  di  prima  spedi- 
zione esecutiva  che  l’avrebbe  dispensato  di  ricorrere  ai  tribunali  pir 

(n)  y tgpasi  V arresto  deita  Cassazione  di  Francia  del  5 seltem- 
hre  l8o8  , Sirejr  , t.  FUI.  png.  556. 
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crt-dilore  iuscrìtio  pel  Capitale  (i55)  Ha  diritto  di  essere, 
rapporto  a questi  , ctassilicato  per  due  annate  soltanto, 

ottenere  un  titolo  cscculorioj  «'egli  non  1’  ha  preso,  o se  ha  perdalo  " , . 
quella  che  gli  fu  cousegnata  , dee  imputarlo  a se  stesso  , e non  deb- 
bono risentirne  il  (lamia  gli  altri  creditori. 

Le  spese  d'  iscrizione  , se  sono  state  pagate  dal  creditore,  fan  parte 
dogli  accessori!  del  credito?  Credo  che  t atrcroiativa  non  possaTmet'^ 
tersi  in  dubbio.  Esso  è un  accessorio  necessario  , mentre  senza  queste 
spese  r ipoteca; non-  avrebbe  aleuti  effetto. 

(iSo)  Basta  duuque  clic  l’iscrizione  sia  pre-a  pel  capitale,  c ctie 
vi  sia  enuncrato  che  questo  capitale  porta  inieieise  ad  un  tanto  per 
cento  , perchè  il  creditore  posi;a  farsi  collocare  alla  data  dell'iscrizione 
per  due  annate  d'  interesse  oltre  quella  corrente.  Cosi  deciso  in  Briis- 
selles  il  ao  agosto  tSiz.  (^Giarm^e  della  Giurisp.  del  Cod.civ-  tom. 

XIX,  p.  47^)-  ^ stato  introdotto  in  favore  tanto  del  debitore 

che  del  creditore,  poiché  altriiuenti  quest’ultimo  sapendo  di  non  aver 
alcuna  sicurezza  per  gl'  interessi  arretrati  , perseguiterebbe  rigorosa- 
mente il  debitore  in  qualunque  scadenza.  ' 

Si  applica  essa  questa  disposizione  ai  crediti  privUegìati  ? Si  giu- 
dicò r affermativa  dalla  corte 'di  Nimes  il  13  dcceiubrc  i8ii  ( Sibey  , 
i8i3  , par.  3.  p.  376);  si  giudicò  nello  stesso  modo  dalla  corte  di 
Renne!.  Ouest'iiltima  decisione  venne  cassata  nel  5 maggio  1816  (^BuU. 
il.  |3  ) , sul  motivo  ebe  la  disposizione  la  quale  restringe  gl’  interessi 
a due’  amiate  oltre  la  corrente  non  si  applica  ai  crediti  privilegiati. 

Questa  causa  fu  rinviala  alla  corte  di  Angers,  che  giudicò  come  quella 
di  Kennes  , il  3 luglio  1816  ( Sibey  , 1817,  par.  3.  p.  q3  ) , e la  di 
col  Jecisiono  venne  pure  cassata  come  può  vedersi  in  StREV  , 1817  , 

par.  1.  p.  199  (ti).  Malgrado  c.'ò  io  noti  posso  dissimulare  che  le  de- 

■ 1 \ 

(rt)  Questa  causa  eh'  ebbe  luogo  tra  S.ipcy  e Lambiiy  , dopo  es- 
sere stata  cassata  per  la  seconda  volta  venne- rinviata  alla  Corte  reale 
di  Parigi  , ‘la  (juale  vi  decise  nel  d't  i3  gennaj'o  1818  a setióni  riu- 
nite e preseduta  dal  primo  presidente  signor  Segttier.  Siicpmprende 
di  ifuat  pesò  dovetl’  essere  la  decisione  de-' la  Corte  regolatrice  resa  su 
d'  una  tjuistione  così  disputata,  a sezioni  riunite  e pì  eseduta  dal  Guar- 
dasigilU  , e la  quale  venne  preceduta  da  una  vivissima  discussione 
del  signor  Mourre  procurator  generale  presto  quella  corte  suprema. 

La  corte  adunque  di  Parigi  facendo  dritto  all'  appello  dalla  sentenza 
resa  dal  tribunale  civile  di  VannfS  il  7 gennajo  iSi3  considerando.,, 

„ che  il  privilegio  del  venditore  consacrato  dall'  art.  3io3  •f-  1973 
3,  del  Codice  civile  è uà  dritto  risultante  dalla  natura'  stessa  del 
,,  contratto  di  'bendila  , non  consumandosi  la  irasmission  delta  1 cosa 
,,  che  col  pagamento  del  prezzo  ' che  il  prezzo  si  compone  del-ca- 
,,  pitale  e degl'  interessi  che  la  legge  accorderebbe  in  mancanza  di 
,,  conOenzione  àome  rappresentanti  i frutti  dell'  immobile  venduto -i 
,,  che"PàVì.  ai5i  f •ioif5‘ dei  Oodire  non  deroga  al  principio  che 
.,  lega  tutti  gli  aecesiorii  i/l‘ principale  , se  non  riguardo  ai  credi- 
„ to.i  i Ohe  prendono  gi  ada  dopo  il  venditore  , e che  sono  pcrsonal- 
,,  mento  obbligali  idi'  licrizione  ,,  ordinò  che  Sapcy  fosse  e rimanesse 
collocato  con  privilegio  e prefrenza  tanto  per  li  franchi  dsl 
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salvo  il  diritto  di  prendere  , pel  di  più  di  quelli  che 
potessero  essergli  dovuti  injcguito , delle  inscrizioni  par- 

cisioni  di  queste  tre  corti  reali  mi  .cmbiuno  più  conferà;!  allo  .p.-rifo 
e ia  Ic^ge  , ed  all  attuale  I stema  ipotecario.  La  corte  di  cassazione 
ha  preteso  che  .1  privilegio  dehb’ aver  luogo  alla  stessa  data  pel  ca- 

ÀiL  olt.^  " che  possano,  ammontare, 

oltre  alTion  trovarsi  «ò  scritto  in  alcun  luogo  del  Codice,  chi  non 

vede  che  u,  questa  ipotesi  sarebbe  impossibile  conoscere  la  situazione 

Vrl'rZT  ebe^  assolutamente  col- 

trano al  sistema  della  pubblicità  ? D'  althonde  a me  sembra  che  se 

b^ognasse  attaccarsi  alla  lettera  della  legge,  come  pare  voleVsi  dalla 

frTn'a.  ir^airn^i  veT"''’''^  affatto  con- 

Ila  cifetto’  che  ner  I’  che  per  dritto  cr.iuone  T iscrizione  non 

Ila  eitctto  che  per  I ammontar  delle  somme  che  vi  sono  inscritte.  La 

Jr‘’rrpui  ■ 

oltre  "l  Tan  tale  Collocare  per  tre  annate 

Oltre  11  capitale,  c dunque  csorh-ta.itc.  K,sa  è una  vera  eccezione  al 

.T'r 

r^e  lari  a 1 5 Vht  ■ • « »'  fetcnclc 
e non  inai  a nrivir  ^ che  a.  crediti  ipotecarli  semplici, 

compresi  nell- èccez^w'  ’ '1''®*!'  "'‘ira*  non  essendo 

ronza  che  n-r  il-.V»  ^ ,P''.*  «'■ainniai  reclamare  altra  prete- 

fesso  clmauetn  rLio'"”' • P"  ‘ *■  ® Io  con- 

cb. JZ”,xr°o  ‘ 

a me  sembra  ri,»  hi.  ’ ‘ "P"  *'c’*o  ipotecario.  Ma  intanto 

o cJ  SÌo'.ÌsT:"'"  '•  »■  

crii  co.i  ri  dVr  ,ri,i.,L  ‘l»'" 

1 eiit  privilegiati  (a).  La  Corte  di  Parigi  alla  quale 

T'"''"  "-r  ,.  cùe  per  tnezz 

ai  fftorhn  del  / ‘'"'e/i'n  dal  i termidorà  àtmn  srtro 

pieno  ed  intero  e/Tet'o  1 1 aC(/uirenlé  -,  rimoiirnda  nel  tuo 

dopo  l„  rivendi^  ' ' rettduo  e per  gl’  interessi  scaduti 

della  corte  di  Angevs  prrchh  InTatàs  decisione 

rito  e dalla  letter!  della  le-^ce  i nXT' 

la  corte  di  cas^ia-innt*  ' qitali  dovevan  far  peso  presso 

sere  la  giurisprudenza  colUdl"oTiZj‘^^^^^  f'*'’*- 

resto  del  i maggio  i8i-  col  n„f/e  ^ legge;  annuncia  l- ar- 
di Angevs.  Altf-n  egUcoJclude  c1u  decitionc 

gema  di  opinioni  intori 
vergenza  che  dipende  . 

Zinato" la  ria  Sd^ciom  7steZ^‘"ì,  ' gues'onumen,  , 

hjicitlt  , che  è il  sinema  della  leTge  c ne  TrLl 
dwersamente  da  coloro  che  oorrehhéro  riti  • ’ ^^^S^no 

«nuche  leggi,  . ^l«n  MroiehZll^ 


y . ai  ate  venne  pure  cassatd  la  decisione 
Il  conclude  che  vi  ^ri  tempre  ànd  céna  diver- 
bi no  alle  qutstioni  ^duhhie  ed  imbarazzanti  i di- 
te tTTtJ  ckti’sifirmerun 


113  Lib.  tv.  Delle  div  specie  di  cenir. 

ticolari  , ma  clie  avranno  effetto  soltanto  dal  giorno  della  3i5i 

loro  data  ; - ^ "2045 

fu  rinviala  la  causa  in  dcGnttivo  giudicò  nel  senso  dclb  corte  di  cas. 
iasione  con  ciccisionc  del  3i  gennajo  1818  ( Siaar  , s8i8  , par.  a.  p. 

333  ).  1 motivi  cLc  vi  sono  addotti  non  mi  sono  sembrati  sullicienli  a 
farmi  cambiar  d'  opinione.  ^ 

Nota,  Si  decise  di  officio  in  Cassazione  il  37  maggio'  1816  (Siser, 
j8i6  , par.  1.  p.  35o  } , che  queste  due  annate  non  debbono intenc/crii 
delle  due  prime  , ma  di  due  annate  indistintamente  ^ e che  l'annata 
corrente  è quella  in  cui  si  apre  la  graduazione.  Ciò  mi  sembra  estre- 
mamente ragionevole  • ed  ammiro  come  siasi  potuto  diversamente  giu- 
dicare. 

Il  creditore  iKrivendosi  pel  capitale  potrebbe  Iscriversi  per  più  di 
due  annate  d'  interesse  oltre  l'annata  corrente?  Io  noi  penso  ; questa 
sarebbe  una  vera  ipoteca  prepostcra  , mentre  gl’ interessi  non  sono  an- 
cora  dovuti.  L’ art.  3i5i  f 3o45  contiene  per  verità  una  eccezione 
su  questo  punto  : ma  giusto  perchè  è una  eccezione  , debb'  essere  ri- 
stretta al  suo  caso.  D’ altronde^  troppo  duro  sarebbe  per  un  debitore 
ebe  credendo  non  avere  su  i suoi  beni  ebe  una  modica  ipoteca  , se  la 
vedesse  considerabilmenic -accresciuta  #a  una  giunta  di  annualità  , che 
non  saranno  forse  giammai  dovute. 

Le  annualità  scadute  dopo  la  contestazione  debboa  essere  compu-  ^ 
tate  per  far  le  due  annate  olire  la  corrente?  Io  penso  che  sì.  Conviene 
.al  creditore  di  regdiarsì  per  non  lasciare  accumular  gl'  interessi  pria 
di  formar  la  sua  domanda.  Il  sistema  contrario  avrebbe  l'inconveniente  , 
di  giltar  troppa  incertezza  sull'ammontare  delle  iscrizioni,  ^gli  è pos- 
sibile che  la  procedura  relativa  al  pignoramento  degl’  immobili  , alla 
graduazione  , ed  alle  contestazioni  si  prolunghi  per  molto  lungo  tem- 
po i che  frattanto  gl’interessi  sì  accumulino,  c ohe  colui  il  quale  giusta 
r ammontar  delle  iscrizioni  esistenti  nell' atto  del  prestilo,  ed  unendoci  _ 
le  tre  annate  , credesse  esser  sicuro  di  una  utile  collocazione  , si  ve- 
desse privato  del  bencllcio  della  sua  iscrizione  per  lo  cumulo  degl'  in- 
teressi s*caduli  durante  la  causa.  Sembra  essersi  giudicato  in  questo 

che  la  legge  ipotecaria  abbia  fatto  grandi  modificazioni , introdu- 
cendo la  pubblicità.  Net  primo  sento  si  ha  principalmente  riguardo 
all'  interesse  dei  terzi,  che  agli  occhi  del  legislatore  diviene  interesse 
pubblico  ; nel  secondo  si  corre  rischio  di  occuparti  solo  dell interes- 
se dei  pai  ticolari  , ed  ove  guelV  interesse  si  trascuri  lungamente  può 
aprire  il  varco  a molte  frodi  in  danno  dei  terzi,  „ 

Il  medesimo  autore  ci  avverte  pure  che  stando  ad  uno  squarcio 
'della  discussione  del  signor  Mourre  , tal  decisione  dovrebbe  riguar- 
dare unicamente  il  pretto  della  vendita,  e non  gl'interessi  dovuti 
per  Io  pareggiamento  dellt  porzioni  ereditarie  , per  una  distinzione 
fatta  da  questo  magistrato  tra  il' privilegio  di  questi  due  crediti',  e 
nemmeno  gl'  interessi  delle  somme  dovute  agli  architetti  e fabricatcri 
de'  quali  si  parla  nell'  art.  suo  f '996,  ( in  Grenicr  tutto  tesa- 
rne che  fa  di  questa  quistione  nell'  opera  citata  par.  I , cap.  1 , scz. 

3 J.  3,  num.  lo3.  Vedete  pure  le  giudiziose  osservazioni  del  sig, 

;Pe;«I  nel  «o  Bcg.  bypot,  an.  31 5i  ).  v 
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TU,  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  ii3 
6.  L’  iudicazione  delia  specie  ( i56)  e situazio> 

(enso  dalla  Corte  di  appello  di  Parigi  il  4 agotto  1807.  to'  to  che 
questa  decisione  venne  cassata  coll'arresto  del  ai  novembre  i8og  , 
( SuEY  , 1810  , I.  par.  p.  73  ) , fondato  su  gli  art.  757  f 84<  > 76^ 
f 855,  e 770  t 854  del  Codice  di  procedura.  Ma  supponendo  che  questi 
articoli  fossero  applicabili  al  caso  del  citato  arresto,.!  me  sembra  che 
nulla  si  possa  da  essi  concludere  relativamente  alla  quistionc  che  ci 
occup.i.  Sulle  prime  è certo  che  I’  art.  ii5i  è formale  , esso  non  ac. 
corda  la  colloca/.inne  alla  dita  del  capitale  che  per  tre  annate  al  som. 
mo  di'  annualità.  Per  trovare  nel  Codice  di  procedura  , col  quale  non 
si  è fatto  che  mettere  in  azione  il  Codice  t^ile,  una  derogazione  a 
quest’  ultimo  Codice  , bisogna  che  essa  ci  sia  lestualmente  scritta;  e vi 
manca  assai  che  sia  cosi  nei  nostro  caso,  in  (atU  questi  articoli  deci, 
dono  , vale" a dire;.  . ' 

L’ art.  7^7  , che  i creditori' chc^ avessero  fattale  produzioni  dopo 
scaduto  il  termine  preGsso  dai  precedenti  articoli  saranno,' rispunsabili 
degl’interessi  decorsi  dal  giorno  in  cui  sarebbero  cessati,  se  la  produzio- 
ai  fosse  stata  eseguita  nel  termine  assegnato: 

fj  art.  767  , che  gl’  interessi  e le  annualità  de'  creditori  ntilmente 
collocati  cessano  dal  giorno  éfclla  chiusura  diifinitivaiilella  graduazione. 

E r art.  770  decide  che  i creditori  rimasti  succombenti  nella  con* 
traversia  saranno  risponsabilt  vèrso  il  debitore  pignorato,  e verso  i ere- 
f di  tori  che  rimarranno  scoverti  per  lutti  gl’  interessi  ed  annualità  de- 
corse  nel  tempo  delle  predette  controversie. 

Or  che  provano  questi  tre  articoli  1 Che  gV  interessi  scaduti  siilo 
alla  chiusura  della  graduazione  sono  collocati  come  il  capitale.  Ma  cidC 
non  si  è opposto  , purché  tuttavia  essi  non  eccedano  le  due  annate  e' 
1'  annata  corrente  giusta  l'.art.  3161  del  Codice  civile.  Poiché,  sip.etia- 
molo  pure,  col  Qbdicc  di  procedura  non  si  è fatto  che  mettere  in  a. 
zìone  il  Codice  Civile  , e bisogna  sempre  riportarsi  a quest’  ultimo  per 
r intelligenza  dell’  altro  ; e per  vedere  in  un  articolo  di  procedura 
una  derogazione  al  Codice  civile  , c soprattutto  una  derogazione  che 
possa  dar  luogo  a cassazione  , bisogna  cive  questo  articolo  non  possa 
in  modo  alcuno  conediarsi  con  quello  del  Codice  civile  , al  quale  si 
riferisce.  Allora.,  secondo  la  regola,  pnsteriora  derogant  prioribus 
vé  sarà  derogazione.  Ora  si  riuniscano  i tre  articoli  da  noi  citati  all* 
art«3i5i  , e si  vegga  se-posson  dirsi  inconciliabili,  o se  al  contrario 
osi  non  s*  intendono  nel  senso  dell’ art.  3i5t,  cosi  perfettamente  come 
in  og'ni  altro.  Non  vi  è dunque  realmente  derogazione.  i' 

Non  debbo  però  dissimulare  che  nel  38  agosto  i8ai  (S'iaèr,  i8l3, 
par.  3.  p.  34^  ) venne  giudicato  nel  senso  opposto  dalla  corte  di  Lio- 
ne. Questa  corte  È andata  anche  al  di  là  , mentre  ha  giudicato  che  i 
creditori  collocati  sul  prezzo  d''un  immobile  rimasto  Ira  le  roani  del 
aggiudicatàrio  per  assicurare  il  pagamento  di  un»  rendita  vitalizia 
aveano  dritto  ad  esser  collocati  per  tutte  le  annate  che  eran  decorse 
sino  alla  morte  del  vilallziantc.  * 3.' 

(i50)  Se  sono  boschi  , vigneti  , case  ee.  cc.  ( V.  di  sopra  la  tro- 
ta 1 16  pag.  74  )•  r . 

Giudicossi  in  Parigi  il  6 marzo  i8i5  che  l’  iscrivlonc  presa  sopra 
una  tale  tenuta  appartenente  alla  tale  persona  , c situata  in  tal  lirago 


ii4  Lib.  iv:  Delle  djv.  specie  di  con.tr. 

ne  (iSy)  dei  beni  sui  quali  dee  cader  l’jscrÌKÌone.  'Tale 
disposizione  però  non  s’  applica  all’  ipotecò"  gjndiziale  , 
siciome’  questa  colpisce  lutti  gl’immobili  del  debitore 
indistintamente  , cosi  ima  sol|i  inscrizione  , sen«a  1’  indi-  ■*  ' '■  \ 
cazione  dei  beni,  colpisce  tutti  quelli  situali  nel  circon-  ai 48 
dario  deU’uljtizio  (i5b).  ao^a 

era  valida  per  tattociò  che  compone  ordinariamente  una  tenuta.  ( fer- 
me') ; vale  à dire  per  le  terre  e per  gli  ed'fi/j  addetti  alla  coltura  , 
ma  che  essa  non  colpiva  affatto  il  castello  e le’suc  dipendenze,  aUton- 
che  comprese  nello  stesso  affitto,  nè  quelle  terre  che  vi  erano  egual- 
mente cprapreae  , ma  situate  in  altri  comuni  ( Siner  , iSiff,  par.  a. 
p.  339  ).  Ed  il  ricorso  coulro  qur.sta  decisione  fu  rigettato  il  1 aprile 
1817  ( S.RE/ , 1817,  par,  I.  p.  348).  , 

(157)  Il  che  comprende  non  solo  l’ indicazione  del  comune,  ma 
benanche  del  sito  del  comune.  Quindi  non  b.istcrehhe  dire  una  casa 
situata  a Parigi  , a Roano  ; bisogna  ancora  indicare  la  strada  , c .sé  è 
possibile  il  numero.  In  fatti  il  dchitorc  può  avere  più  case  a Parigi  ; 
cd  allora  come  riconoscer  quella  sulla  quale  cade  P iscrizione  7 

(158)  Questa 'iscrizione  caderebbe  su  i boni  che  ildebitorc  potesse 
posteriormente  acquistare  nel  circondario  dello  stesso  ufficio  ? lo  penso 
che  si.  Primieramente 'perchè  ciò  tende  a risparmiare  le  spese:  diò^poi 
aon  è contrario  al  testo  della  disposiziooc  finale  dell'art.  3148  f 7043; 
e finalmentè  ciò  è conforme  all'  art.  43  della  legge  di  brumale  anno 
7 ,.  die  portava  , nel  caso  d'  ipoteca  grmerale  risaltante  dai  conlr.slli 
prcccdeqli  ,,  che  I' issfdzione  presa  nei  termini  prescritti  conservava  il 
grado  dell' ipoteca  .^tu  i beni  presentì  e fallir  i del  debitore  situati  nel 
circondario  deH'Ufdeio,  Cosi  giudicalo  dalla  corte  di  Rcjines  il  33  maggia 
1818.  ( SiRBY  , 1818  , par.  3.  p.  a3o  } ed  in  Cassazione  il  3 agosto 
1819  (tri,  par.  i.  p.  359  ). 

£ questo  il  luogo  .di  esaminare  la  famosa  qnistione , onde  sapere 
quali  aleno  le  disposÌAÌoni  dell'art.  ai48,  la  di  cui  inosservanza  debba 
produrre  la  nullità  dell’ iscrizione.  Numerose  decisioni  sono  state  emesse 
su  questo  punto.  Sarebbe  troppo  lungo  c fastidioso  I’  indicarle  tutte. 

Io  mi  coatcolerò  di  far  conoscere  i due  principali  sistemi  clic  sono 
alati  su  quc.sta  quistionc  prodotti. 

Il  primo  era  di  'riguardare  tutte  le  formalità  richieste  dall'  art. 
ai48  come  sacramentali  , e come  ivrilanti  , vale  a dire  produccuti  la 
pena  della  nullità.  E perciò  che  giudicossi  a Besanzonc  clic  la  mancanza 
della  menziouc  della  professione  del  creditore  importava  nullità,  come 
se  il  solo  interesse  di  ,ch>  dà  a prestito,  o di  chi  compra,  non  fosse 
di;  saptre  se  il  fondo  era  gravalo  o no  , senza  imbarazzarsi  se  il  cre- 
ditore fosse  sarto  o.  negoziante.  Per  altro  questa  decisione  venne  cas- 
sata.  , , 

Blsogn.i  , del  resto  , render  giiislizi.r  ai  Irihiin-ali.  Oiiesic  decisioni 
certamente  troppo  rigorose  cnii  forse  fondate  su  motiyj  di  equità.  Egli 
è certo  clic  sicnedo  1' attuai  rigimc  ipotecario  sarà  spesso  accadulo  che 
iin^  i*.  editore  IcgUfimn  cd  aiit'cliissimo  in  ipoteca,  ma  la  di  cui  iscri- 
^laua  qon  fosse  stata  presa  a t«^mpo  , sia  per  malattia  , sia^  per  lugli- 
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geoza  de’  suoi  incaricati  , si  sarà  trovato  preferito  da  un  creditore 
molto  posteriore  , o forse  ancora  sospetto.  Il  primo  vedendo  mancarsi 
i fondi  , non  avrà  trovato  Altro  mezzo  die  quello  di  scrutinare  l'iscri- 
zione  del  suo  avversario,  e paragonarla  colle  disposizioni  deU’art. 
afQii  di  scovrirvi  qualche  Mezzo  di  nullità:  i trih>uali  internamente 
persuasi  del  suo  buon  dritto  avranno  accolto  favorevoiincnlc  le  sue  pre- 
tensioni , cd  avranno  reso  una  di  quelle  sentenze  d'equità  cosi  perico- 
lose qualche  volta  pei  loro  risultamenti  , perché  esse  servono  a stabi- 
lire una  giurisprudenza,  di  cui  altri  si  av.valgono  bene  spesso  in  seguito 
per  sostenere  le  più  inique  pretensioni.  < ). 

Il  secondo  sistema  è stato  di  distinguere  le  formalità  prescritte, 
dall’ art.  3i48  in  sostanziali  ed  aceideutali , ed  annullar  tutte  le  iscri- 
zioni nelle  quali  trascurato  si  fosse  l’osservanza  dejle  forme  sostanziali, 
c dichiarar  valide  tutte  quelle  nelle  quali  non  si  fossero  onimesse  che 
le  forme  accidentali.  Ma  chi  non  vede  che  questo  sistema  non  fa  che 
allontanare  la  dilEcoltà  e non  risolverla  ? Infatti  quali  sono  le  forme 
che  debbono  esser  riputate  sostanziaK  ì Quali  quelle  che  debbonsi'  ri- 
guardare come  accidentaji  ? Vi  è seinpre  lo  stesso  problema  a risolversi. 

Ecco  rispetto  a ciò  1’ opinione  eh’ io  m’ era  form.ata , quand’ebbi 
r occasione  di  spiegare  per  la  prima  volta  il  Titolo  (lette  ipoteche. 

lo  oss,crvava  sulle  prime  che  l'attuale  sistema  ipotecario  era  un  si- 
stema rigoroso,  poiché  tende  a privar  d’ un  dritto  bene  e legittima- 
niente  acquistato,  e. per  conseguenza  rovinar  forse  il  creditore  legittimo 
clic  avrà  qualche  volta  cd  anche  involontariamente  trascurato  d'  iscri- 
versi. Ne  conclusi , che  questo  era  il  caso  d’  applicar  la  massima  odia, 
restringeiuta.  • 

Io  nflettei  in  seguito  che  la  legge  non  avea  in  alcun  caso  pronun- 
ciata la  pena  di  nullità  ; eh’  essa  neanche  si  era  servita  di  eipressioiit 
donde  poterai  indurre  di  aver  voluta  annullar  l’ iscrizione  nel  caso  di 
omissione  delle  richieste  formalità  ; come  se  avesse  detto  Non  vi  sarà 
ìserizione  valida  se  non  quella  che  conterrà  ec.  e altre  simili  ; che  a 
tiTiDiiii  dell’alt.  3160  j*  2064  la ‘cancellazione  della  iscrizione  nou  deb- 
ir  essere  ordinata  dai  tribunali  se  non  quando  fu  fatta  senz’ esser  fo*- 
dala  né  sulla  legge  né  su  di  un  titolo,  o quando  fu  fatta  i a virtù  di 
IMI  titolo  irregolare,,  o estinto,  o soddisfatto,  o quando  i dritti  di 
privilegio  ed  ipoteca  sono  legalmente  aiihullati , il'chc  suppone  chela 
mancanza  delle  formalità  ricliiestc  per  l’’iscrizionc  non  La.sla  prr  au- 
torizzare i tribunali  a pronunciarne  la  cancellazione.  Ne  conclusi  in  sc- 
cuudo  luogo  che  ninno  ha  il  dritto  d'applicare  una  nullità  clic  la  leggo 
non  ha  [nonuncìata  direttamente  ; -c  soprattutto  riguardo  aduna  dispo- 
sizione rigorosa  suscctti\’'a  piuttosto  di  cs.serc  ristretta  che  estu  a. 

Ma  , dirassì  , si  potron  dunque  violare  impunemente  le  disposizioni 
dell  art.  2148,  cd  omracttere  a piacere  le  formalità  che  esso  piv-scrive? 
No,  senza  dubbio:  io  sono  egualmente  lontano  da  questo  sistema,  che 
da  quello  delle  nullità;  lio  io  consideralo: 

I.  Clic  I ìsrrizionc  è stabilita  unicamente  cd  e^.lnsivamcnte  per  r 
terzi  ; eh  essa  è totalmente  indilfcrcnte  pel  debitore,  il  q'i.dc  essendo 
obbligato  egualmente*  a pagar  tatti  i suoi  debiti  , non  può  giaiiiuiai 
avere  interesse  a contrastar  l’ iscriz’one  quanto  alla  forma  , se  essa  è* 
giiisU  nel  merito  , vale  a dire,  se  t stata  presa  in  seguilo  d' un  titolo 
valido  cd  in  conlormìtà  di  ipieslo  titolo;  éhc  l'iscrizione  non  è dumpiù 
necessaria  clic  riguardo  a quei  cìie  piesUny  , i quali  bamu  intercsie  a 
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conoscere  i peti  da  cui  ton  gradati  i beni  di  Colui  die  rìccTe  ad  in>> 
pronto;  ed  a riguardo  degli  acquirenti  che  hanno  vaiidaraenU  pagato 
al  Tenditore. 

3.  Che  ai  termini  dell’ art.  i383  f 133^  ognuno  dee  riparare  il 
danno  che  cagiona  ad  altri  pel  tuo  fatto  o per  aua  colpa. 

Da  questi  due  principii  io  fo  derivare  la  sanzione  di  tutte  le  dU 
aposizioni -dell' all.  ai48,  in  modo  da  conciliare  l'interesse  de' terzi  col 
dritto  de'  creditori.  Percorriamo  quindi  1'  una  dopo  i’  altra  tutte  questa 
disposizioni. 

I.  Vi  è errore  nel  nome  cognome  e 'professione  del  creditore,  ma 
,in  che  ciò  può  interessare  : terzi?  Che  preme  a me  di  supere  quando 
to'  prestare  il  mio  danaro  a Pieirol  se  ih  suo  fondo  è di  già  gravato  di 
ipoteche.  Io  trascorro  il  registro  delle  iscrizioni  e ne  trovo  una  presa 
ad  istanza  A\  Luigi  Dumont  sartore,  lo  fo  il  prestito  convenuto.  Vengo 
in  seguito  a scovrire  che  Dumont  ti  chiaina  Giacomo  c non  Luigi,  o 
che  il  suo  nome  di  famiglia  è Lefebure  , mentre  Dumont  non  è che 
un  soprannome  , o eh'  egli  è tappezziere  invece  di  esser  sarto.  In  che 
lutto  ciò  mi  ha  pregiudicato?  posso  dir  io  pbe  non  avrei  prestato  se 
avessi  saputo  chiamarti  Giacomo  c non  Luigi-,  che  it  tuo  veto  uome 
era  Lefebure  e non  Dumont-,  ch'egli  era  tappezziere  c,  non  sarto?  Io 
aveva  interesse  a conoscere  di  qual  sommai  era  gravato  r.imniohilc  e 
Iinlla  più  : che  questa  somma  sia  dovuta  a Giacomo  o a Luigi  , ciò 
dchh’ essermi  del  lutto  indillercute.  Se  per  tanto,  per  effetto  di  circo- 
stanze difficili  g credersi,  fosse  avvenuto  che  l’errore  mi  avesse  eifet- 
tivonienle  portato  pregiudizio^  non  vi  è dubbio  che  questo  mi  dcbh’esscr 
risarcito  (c<). 

a.  Si  dee  dire  altrettanto  dell'errore  cd  ommissione  del  domicilio 
reale  del  creditore.  Ciò  non  ostante  una  decisione  di  Moopcllicri,  del 
3o  agosto  1807,  annullò  per  questo  inulivo  una  iscrizione  ; cd  il  ricorso 
venne  rigettato  cuirarreslo  del  6 giugno  1810  ( Sibev  , 1810  , par.  1. 
p.  390  ).  L’  arresta  della  Corte  di  cassazione  non  dà  altra  ragione  se 
non  che  la  mcuzionc  del  domicilio  reale  vien  richiesta  dalla  legge.  E 
daiar.'i  r insussistenza  di  questo  motivo , mentre  bisognerebbe  conclu- 
derne che  tutte  1’ enunciazioni  richieste  dail’art.  ai 48  debbano  osser- 
varsi a pena  di  nullità  ; il  che  non  entra  neanche  nel  «istema  della 
Corte  di  cassazione' (ò).  D<til'  altro  jato  dovendo  tutte  le  citazioni  re- 
lative ali'  iscrizione  bsscr  (atte  al  domicilio  eletto  , In  che  può  esser 
necessaria  la  menzione  del  domicilio  realé  ? Per' verità  evvi  una  deci- 
sione delle  loro  Ecccllctize  il  Gran  Giudice  e 1 Ministro  delle  finanze, 
del  ai  giugno  e 5 luglio  1S08,  portante  che  le  sentenze  le  quali  prò- 

(a)  Dn  arresto  della  Cassazione  di  Francia  del  to  febbraio  1810 
decise  che  un  etroi-e  nel  cegr.  otite  del  creditore  non  vizia  l tscrtzione, 
guando  egli  sia  stalo  designato  in  una  siansera  certa.  (.Siiey  , tom. 
X.  pag.  1-9  ).  . , ... 

(h)  Gì-enier  , l.  o.  5-  3 n.  97  , tiene  lo  stesso  aavtso  ed  e sor- 
preso egualment^del  rigettato  ricorso  dalla  Cassazione-,  ma  eie  for- 
merà utili  gitirispriiilenz'a  costante  , .specialmente  pronunziandosi  la 
nullità  dell' iscrizione  non  tuli'  istanza  del  debitore  , ’iia  su  quella 
de'  creditori  iicritti  ì Ciò  non  totea  a noi  di  prevederlo  o di  deci- 
derlo. 
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nunclano  una  cancella'/  onc  H'  ìscr  / ooe  ipolecaria , n'»rj  pi>#*ono  estere 
Ttliilaineiile  intimate  che  al  domieilin  rea  c.  Ma  aenra  nulla  diro  qui  sul 
merito  di  questa  decisione  che  abbtam  diicu^so  mila  prec.  nota 
106  , ed  ammettendola  ancora  interamente,  che  ne  potiebbc  risultare? 
Che  te  il  creditore  ha  ommesto  il  tuo  domicilio  reale  nella  iter  /ione, 
c che  siati  dopo  ottenuto  contro  di  lui  una  scnten/a  di  cancclla/ione  , 
egli  non  potrà  prendere  argomento  dalla  maucan'/a  di  notificazione  , 
per  togliere  a questa  senten/a  la  forza  della  cosa  giudicata.  ( Arg.  trailo 
dall'  art.  tìS  del  Codice  di  istruzione  criminale  (a)  ).  Ma  se  niiin  pro- 
cedimento è stato  fatto  , se  ninna  scnten/a  siasi  ottenuta  , amiulinre 
anticipatamente  una  iscrizione,  rovinare  un  creditore  legittimo,  perche 
era  possibile  che  si  fosse  avuto  bisogno  un  giorno  di  conoscere  il  tuo 
domicìlio  reale  , certamente  è inil’gerc  una  pena  che  nnu  ha  alcun  rap* 
porto  , alcuna  proporzione  al  fatto  che  vi  dà  luogo.  Che  imporla  ve- 
rament#  al  prestatore  o all’  acquirente  il  sapere  se  un  creditore  iscritto 
dimori  a Parigi  o altrove?  Se  essi  han  bisogno  di  agir  contro  di  lui  lo 
faranno  intimare  al  domicilio  eletto)  se  essi  ottengono  una  sentenza  di 
cancellazione  , e che  sia  vero  il  dire  che  la  intimazione  non  possa  esser 
fatta  se  non  al  domicilio  reale,  la  sentenza  sarà  riputata  come  notificata. 
JL  creditore  non  ha  ragione  di  lagnarsi  : la  pena  nasce  nalurabneiitc 
dalla  sua  omissione.  Così  giudicato  dalla  Corte  di  Grenoble  il  10  luglio 
aSa’i  (,SinEr  , i8u4  > P^r-  2.  p.  eg). 

Nota.  Una  decisione  di  Parigi  del  g giugno  1814  ha  dichiarata 
valida  una  iscrizione  nella  qu.alc  crasi  detto  il  creditore  solamente  do- 
miciliato a Parigi  , senza  indicazione  della  strada.  ( Sisar,  i8i5,par. 
^ a.  p.  257  ). 

3.  Si  è ommessa  Veleiiono  tifi  domicilio.  Questa  è la  sola  menzio- 
ne relativa  al  creditore  la  di  cui  mancanza  a prima  vista  sembra  dover 
prodtirre  nullità.  Ciò  non  ostante  io  trovo  la  conferma  del  mio  sistema, 
anche  su  questo  punto,  in  un  articolo  di  già  .citato  del  Codice  di 
Istruzione  criminale.  L' art.  68  dice  che  ,,  ogni  parte  civile, che  non 
,,  dimora  nel  circondario  comunale,  in  cui  si  fa  l' istruzione  è tenuto 
,,  d’cligervi  donficìlio  con  un  atto  fatto  nella  cancelleria  del  trìhunale; 
s,  c che  in  mancanza  di  elezione  di  questo  domicilio  , essa  non  può 
,,  opporre  la  mancanza  di  notifica  , contro  gli  aiti  che  avrelibcro  do- 
,,  voto  essergli  notificali  a termini  della  legge  ,,.  Che  impedireblie  dun- 
que di  considerare  come  iiotiQcay  tutti  gli  atti  fatti  contro  il  creditore, 
che  ita  uiumesso  la  elezione  di  domicilio  , ahhccicbè  non  gli  siano  itati 
realmente  notificati  ? B'  altronde  se  prima  che  sia  stato  fatto  alcun 

(a)  L' art.  68  qui  citato  dall'  autore  preeerive  che  **o^ni  parte 
civile  che  non  risederà  nel  circondario  comunale  in  cui  si  fa  t istruì 
aione  sarà  tenuta  di  scegliere  domicilio  con  una  dichiarazione  fatta 
nella  cancelleria  del  tribunale.  In  mancanza  di  elezione  del  domici- 
lio della  parte  civile , essa  non  potrà  opporre  la  mancmtia  delle  no- 
tificazioni contro  gli  atti  che  avrebbero  dovuto  essergli  notificati  a ter- 
mine della  legge  Lo  stesso  si  è tra  noi  disposto  nell' art,  4g  delle 
Leggi  di  procedura  ne' giudiiii  penali,  parlandosi  del  (pierelanle,che 
si  costituisce  parte  civile  , il  quale  non  sii»  domiciliato  nella  resi- 
denza della  Gran  Corte  o del  giudice  compeUnte  a pronunziare  sul 
reato, 
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«Ito  , il  crct)itor«  ba  riparata  la  oianranza  , facendo  elezinn  di  domicitio 
n>i<i»tro  dii  conacrvalorc,,  come  ai  pud  acii»  commettere  una  in* 

' (;iiiatir,ia  , annullare  la  |>riinitiva  inacrizione  aul  preleato  , che  avrebbe 
’pòtuto  accadere  il  blaogiio  di  intimarlo?  Venne  in  questo  aenao  giu- 
dicato a ^etz  il  3 luglio  iBia  ( Sirey  , i8i3  , part,  3.  p.  ?88  ): 

. per  tanto  sembra  essere  stato  giudicato  il  contrario  dall’  arresto  della 
I corte, di  cassazione  del  3 maggio  iSid,,  {Ivi,  i8i(i  pag.  34Ò)  ; ma 
io  non  persisto  menu  nell’opinione  che  ho  euiesaa  j e d'  altronde  I' ar- 
treito  di  cui  ai  trutta  è uno  arresto  di  rigetto  (a). 

4.  Quanto  alle  menzioni  relative  al  debitore  esse  debbono  aver 
luogo,  o almeno,  come  dice  1’ art.  ai48,  bisogna  indicarlo  talmente, 
che  non  po^sa  essere  sbagliato.  Come  in  fatti  quegli  che  dà  a prestito 
può  sapere  se  1’  individuo  al  quale  egli  vuqI  prestare  sia  quegli  ‘i  di 
Cai  beni  sian  gravati  d'  iscrizioni  ipotecarie  7 L’acquirente,  se  il  ano 
venditore  sìa  realmente  quegli  sul  quale  ba  preaa  iscrizione  ,*  c per 
conseguenza  se  possa  a lui,  validamente  pagare  ? E 6nali.sehle  il  con- 
servatore come  vedrà  se  colui  in  riguardo  al  qnale  gli  vien  doman- 
dato un  certificalo  è Io  stesso  di  quello  aul  quale  è presa  l' iscrizione. 
Dunque  se  1'  indicazione,  non  è aulBciente  , l' iscrizione  i nulla  ; ma  io 
penso  , che  anche  in  questo  cascia  nullità  non  debbe  esser  pronunciat.z 
che  con  molta  circospczione  , e che  i giudici  dovrebbero  esaminare  se 
i creditori  o l'acquirente  ban  potuto  rsserc  elTrttivamente.inganhati , 
o se  le  loro  opposizioni  non  siano  evidenlenlenle  l'cIfcUo  dei  cavilli,  o 
della  mala  fide.  V.  tre  arresti  della  Cassazióne  uno  del  17  novembre 

1812  ( Sincv  , 181 3 , pari,  .1  , p.  3G4  ) , un  altro  del  25  novembre 

1813  { /vi  , 1814  , par.  1.  p.  44  « ® finalmente  un  terzo  del  25  giu- 
gno 1821  ( lei,  1821  p.  344  )•  ■ . > 

5.  Data  e natura  del  titolo.  A me  sembra  , che  la  mancanza  di 
questa  menzione  non  debba  importar  nullità.  Ed  in  filiti,  o il  titolo  in 
forza  .del  quale  si  è presa  1’  inscrizione  è di  natura  ad  importar  ipo-  ' 
tech  , o no.  Nel  primo  caso  l’iscrizione  polrà  cs.ere  dichiarata  nulla 
ad.  istanza  di  lutti  quei  che  vi  hanno  intiresie  , ed  anche  del  debdor 
, principale  che  polrà  ben  anche  , se  vi  è luogo  , agire  contro  il  cre- 
ditore pei  danni  cd  interessi.  Nel  secondo  caso  , qual  prigiiidizio  la 
, mancanza  di  questa  ^enzioue  ba  potuto  fare  a cbicebessiasi  ? 1 creditori 
s,  posteriori  , gli  acquireuti  non  sono  stati  essi  sufficentementc  istruiti 
iscrizione,  del  peso  onde  eran  eravati  i beni  del  di  loro  debitore, 
■V;>  . .venditore  ? Quale  interesse  hanno  «si  a conescere  la  natura  d«l  li- 
. '^lol.o  , che  costituisce  l' ipoteca  ? Se  qucif-o  titolo  è impugnabile  , essi 
-!  l’ impugneranno  nell’  atto  della  graduazione  , e se  vi  è luogo  faran  ri- 
gettare il  credito.  Se  il  titolo  non  à di  uatnra  ad  essere  impugnalo, 
di  che  possono  essi  lagnarsi  ? Non  sono  stati  avvertili  coll'  iscrizione 
dell’ ammoutàr  del  credito,  alla  di  cui  sicurezza  rimmobileera  atfetto  cc./ 

(u)  Vedete  tfuel  che  ahbiam  osservalo  alla  nàta  «4»  p.  lo4  S-  ' • 
A^gìitn^ele  che  con  decisione  della  corte  di  Donai  del  n ifeiiuaio  iSi^- 
giudicassi  che  tutte  le  Jbrmalilà  prescritte  dall'  art.  2l4S  f 2o4à  del 
Codice  son  di  rigore^  e che  oininettendosé  L'elezione  del  domicilio 
del  creditore  in  un  lungo  qualunque  del  circondario  dell' ii/ìiiii  del. 

> si'  soddisfa  al  volo  delia  legge  f c l t seri  zio  ne  i nulla. 


V ipoteca  , non 
{Sirey,  1820,  pur 
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I tribunali  possono  avere  qualche  |•iJ^'?r(lo  per  la  pretensione  di  un 
creditore  , che  venisse  a dir  loro  : io  ho  dato  in  prestilo  lutto  che 
conoscessi,  if  peso  di  cui  era  gravato  il  fondo  , perchè  sperava 
fare  annullare  1'  iscrizione  del  cicrtilore  che  mi  pix-cedrva  ? L’  al- 
legar ciò  può  essere  accolto?  Un  consimile  creditore  non  può  c^U 

j>aragoiijit.g  a quegli  accatla  liti  , che  tutte  le  legislazioni  hao 
costadtrrocoté;.yiguardaU  nella  maniera  piu  sfavore'olc?  V.  una  deci- 
sione della  corte  di  Metz  del  iz  luglio  1811  (Sibly,  181  a , par.  a.  p. 
fia  ).  Si  ricorse  contro  di  essa',  ma  il  ricorso  Ju  rigcUalp  coll’ arresto 
del  3 gcnnajo  iSi4  (iet,  1814,  par.  i.  p.  8a).  nii  altro  arresto  didta 
stessa  corte  di  cassazione  dell’ 1 1 marzo  1816.  ( /•'i,  1816,  pag.  4°7) 
c linalnicnte  un  arrestcr  della  stessa  corte  del  3 agosto  i8ao  , il  quale 
decise  che  bastava  che  I'  iscrizione  contenesse  una  indicazione  per 
mezzo  della  quale  si  poteva  conoscere  la  data  e la  natura  del  titolo 
( SlRzr  , i8il  , par.  I . p.  35  ).•  (n). 

Q.  L’ ainnioiiUtre  del  capitale.  Questa  mciiz-ione- è estremamente 
importante.  Npi  nc  abbiamo  di  già  parlato  nella  prec.  nota  i3o  p.  108, 
esaminando  il  caso  , in  cui  la  somma  portata  nell'  iscrizione  fosse  mi' 
’norc  di  quella  portata  nel  titolo  , c noi  abbiam  pensalo  , che  allora 
r iscrizione  dovea  esser  ridotta  alla  somma  che  i'i  ai  è mentovala.  Noi 
alihiam  rimesso  qui  a decidere  il  caso  in  rui  essa  è maggiore  della  som- 
ma portala  nel  titolo.  Noi  non  pensiamo  né  anche  allora  , che  I'  iscri- 
zione debba  essere  annullata.  Ed  in  fatti  da  chi  mai  la  nullità  j>oli'cbl>e 
esser  domandala  7 Forse  dai  creditori  ? Ma  in  che  ciò  ha  recato  lor 
pregiudizio  ? Il  creditore  , che  ha  prestalo  ad  un  dcb'i^orc  il  di  cui 
fondo  era  gravato  d' una  iscrizione  di  aoooo  franchi  può  egli  vuiiie 
ragianevolmentc  a dire  che  egli  non  avrcblic  dato  a prestito  , se  avesse 
saputo  che  questa  iscrizione  non  era  realiuontc  che  di  10000  franchi? 
Forse  dall'  acquirente  ? Kla  non  gli  si  può  op|M>rrc  1'  istesso  ragionts- 
racnto  7 S'  egli  ha  purgalo  , ciò  gli  è iiidilfercntc  , mentre  non  é sem- 
pre mai  obbligato  , che  a pagare  il  suo  prezzo.  S'  égli  non  ba  purgato, 
potrà  senza  dubbio,  se  il  Creditore  lo  prrscguc  coll' azione  ipotecaria, 
domandar  di  ridursi  I'  iscrizione  alla  somma  reale  del  credito  ; ma  egli 

(a)  Aggiunq^ete  che  la  mancanza  dell'  enunciamone  della  natura 
del  titolo  in  una  iscrizione  ipoteofiria  non  produce  nullità  , quando 
vi  si  dà  notizia  del  titolo  , o si  riferisce  ad  una  iscrizione  anteriore 
che  V enuncia.  ( i>ec.  della  Cassazione  di  Francia  del  16  marzo 
i8ao)  ( Sirey,  i8ao  par.  i.  p.  353  ).  Come  pure  che  la  natura  del 
titolo  può  sembrar  sufficientemente  enunciala  in  una  iscrizione  presa 
in  questi  termini  s per  sicurezza  d'  un  credilo  risnitaote  da  un  atto 
del  di  . . . ricevuto  da  N.  nolajo  ( decis.  della  corte  di  Tolosa  de' ’s?l 
maggio  i8ao.  ( Strey  , i8ao,  par.  a.  p.  agi  ')^'^ijlcltete  però  che 
la  corte  di  lirusseltes  decise  nel  3i  dcceml/re  1808  che  il  titolo  di 
cui  la  legge  ordina  la  menzione  nell'  iscrizione  ipotecaria  è il  titolo 
originale  costitutivo  dfU' ipoteca  , non  il  titolo  susseguente  col  quale 
un  'cessionario  avesse  acquistala  questa  ipoteca  ; e che  l'  iscrizione  c- 
ìiunciativa  del  titolo  del  cessionario  iti  litouo  di  quello  che  produce 
l'  ipoteca  . sarebbe  affitta  d' una  irregohivilà  sostanziale  produttiva 
di  nullità  : I 7 ricol  so  avverso  questa  decisione  Ju  rigettato  a 4 api  ile 
1810  ( A'irey  , 1810  par.  ì.  p.  218  ). 
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nrtri  pu6  andnre  al  di  là  ; poiché  , come  lo  dicemmo  , può  a lui  farsi 
1 istesso  ragionamento,  che  ai  creditori  posteriori.  Egli  .non  ha  pur- 
gato heiiché  vedeste  il  fondo  gravato  da  20000  franchi  $ può  dire  che 
1 avrebbe  fatto,  se  avesse  saputo  che  I* iscrizione  non  era  se  non  di 
louoo  ? Quanto  al  debitore,  egli  é evidente  ' poter  questi  domandare 
lion  già  la  nnllità  , ma  1a  riduzione  della  iscrizione,  coi  danni  ed  in- 
teressi , nel  caso  in  cni  1’  errore  del  creditore  gli  avesse  recato  qual- 
che pregiudizio. 

•).  L,'  ammontar  degl'  accessorii.  Applicate  ciò  che  abbiam  ora 
, detto  relativamente  all*ammontar  del  capitale. 

8.'  L'  epoca  della  esigibilità,  lo  ho  di  già  parlato  a'  questo  pro- 
pòsito delle  disposizioni  della  legge  del  4 seltdlnbre  «807.  ( Buliet.  , 
it.  2742  ).  Si  pretende  , che  abbia  essa  consegrato  il  pripcipio  di  do- 
versi per  r avvenire  far  menzione  della  esigibilità,  sotto  pena  di  nnllità. 
Egli  è vero  , che  dopo  aver  indicato  nel  primo  articolo  una  maniera 
di  supplire  alla  omraivsione  di  questa  formalità  , la  legge  aggiunge 
nell’  art.  S , che  ntediante  questa  rettifica , V iscrizione  primitiva  sarà  ■ 
considerata  come  completa  e valida.  Ma  non  di  meno  è possibile 
dare  un  altro  senso  a queste  espressioni  , come  or  ora  lo  vedremo. 
Quanto  alla  disposizione  deir  art.  ai48  relativo  aH'esigibilità , ecco 
come  IO  penso  eh'  eàsa  passa  e debba  esser  sanzionata,  aempre  secoudo 
lo  stesso  sistema.  In  fatti  da  ehi  la  mancanza  di  tal  menziunc  può 
essere  invocata?  Può  pensarsi  , clic  potrebbe  asscriu  da  uu  creditore 
posteriore  , il  quale  può  dire  , che  non  ha  dato  a prestito  se  non  per- 
chè ha  credutqi  che  l'  antecedente  credito  non  'era  esigibilej  o dall'ac- 
qnirenle  , che  può  dire  egualmente,  che  egli  non  ha  acquistato  se  non 
perche  ha  creduto  non  essere  obbligato  ^ rimborsare  il  credito  iscritto. 

Ma  quanto  al  creditore,  io  non  veggo  qual  possa  essere  il  suo  interesse. 
L’ipoteca  non  può  esercitarsi  sul  prezto  su  non  quando  l'Immobile  si 
vende.  In  questo  caso  , se  l'  acquirente  purga  , I’  art.  2184  'f'  208.8  esprcs- 
saoicnte  decide  che*tutti  i crediti,  esigibili,  o./io,  debbono  essere 
rimborsali  secondo  l'-ordine  dell’  iscrizione  sino  alla  concorrenza  del 
prezzo.  Qual  vantaggio  dunque  la  conoscenza  dcHa  esigibilità  avrebbe 
essa  procurata  'al  creditore  , o qnal  danno  soffre  egli  per  non  averla 
conosciuta?  Se  1' acquirente  non  purga,  I' esigibifità  , o la  non  esigi- 
bilità non  può  interessar  che  lui  solo , mentre  in  forza  dell' art.  2 ■57  4' 
3o5i  egli  gode  dei  termini  e dilazioni  accordate  al  primitivo  debitore. 

Io  non  veggo  dunque  su  qual  rapporto  la  mancanza  della  menzione  della 
esigibilità  possa  portar  pregiudizio  al  creditore.  Quanto  all'acquirente, 
è chiaro  che  , so  egli  purga  , questa  mancanza  non  gli  reca  alcun 
danno  , mentre  egli  é obbligato  a rimborsar  tutti  i crediti , esigibili , 
o no.  Non  vi  sarebbe  dunque  , che  il  caso  in  etù  non  purgasse  , nel 
quale  potrebbe  pret(r  àere , con  qualche  fondamento , che  egli  non 
avrebbe  acquistato  , >s'  egli  avesse  s.sputo  che  il  credito  era  esigibile.  * 

£d  in  questo  stesso  caso  evvi  uu  mezzo  semplicissimo  a riparar  questa 
]iregiudizio  , e punire  il  cred  tofe  colla  eua  propria  colpa,  facendo  ri- 
sultar la  pena  dal  fatto  istesso.  L' acquirente  può  dire  , che  egli  ba 
creduto  , che  il  credilo  non-  era  esigibile  ; ebbene,  il  cred  to  non  sarà 
esigibile  rispetto  a lui  , vale  a dire  , che  il  creditore  alla  scadenza 
del' debito  non  potrà  avvalersi  detrazione  ipolecaria  per ‘coslriugoro 
1' acqu.rcnte  al  rimoorso;  lai  la  sua  iscrizione  non  sarà  per  ciò  an- 
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nullatai  in  consegnenra  egli  potrà  preraUrfenc  per  gl’ inlercsi',  »c  il 
credito  ne  produce  ; e »’  avviene  in  aepuito  che  f acqu.ranle  attuale, 
o uno  dei  susseguenti  proceda  al  purgamento  dell’ immobile  , il  vedi- 
tore  avrà  il  drillo  di  farfi  collocare  sul  prez7o  al  grado  della  sua  iscn- 
lione  I V.  la  citala  decisione  della  corte  di  Mclz  di  luglio  1811  ). 

'Con  questa  spiega  vedesi  come  si  può  intendere  I’ ai t.  a della  Ugge 
del  4 sciti  mbie  1807  in  un  altro  senso  che  quello  della  nullità.  Que- 
st’ avicolo  dice  che  col  mezzo  delia  rettificazione  la  primitiva  iscri- 
.inne  sarà  considerala  come  completa  , e valida.  Ma  non  si  può  in- 
uuder  CIÒ  nel  senso  , 1.”  d e la  rettifica  avrà  un  effeUo  retroattivo 
alla  data  della  primitiva  iscrizione  , a.®  che  cosi  rettificata,  ossa  avrà 
tutto  l’ cfiello  che  può  e dee  avere,  vale  a dire,  che  il  credito  coii- 
aerverà  il  suo  carattere  di  esigibilità  , che  altrimenti  avrebbe  potuto 
Dcrderc  siccome  abbiam  visto  nel  precedente  paragrafo  ? Certamente 
riroposlibilc  di  vedere  in  questa  iiilerpetraiione  nulla  di  contrario  al 
testo  della  legge  del  1807  } e se  cosi  c,  a me  sembra  doversi  ammet- 
tere in  prefcien/a  della  inlcrpctrazione  contraria  che  non  avrebbe  al- 
tro effetto  se  non  di  estendere  una  disposizione  rigorosa  , la  quale  , 
come  abbiam  già  dimostralo  , debb’ esser  più  tosto  ristretta  , c di  fare 
ammettere  una  nullità  sulla  quale  la  legge  non  ai  ò formalmente  prò- 

nuncida^^  5_  E.  Il  Gran  Giudice  decise  nel  ai  giugno  1808,  che  riscri- 
zione  d’ una  rendita  perpetua  dovea  sotto  pena  di  nullità  contenere 
la  menzione  dell’esigibilità  delle  annualità.  ( Siaar  , 1808,  |var.  a. 

nac  a.8o  ')■  A me  sembra  , che  questa  decisione  debba  esser  modifi- 
Lta  secondo  il  sistema  che  abbiamo  stabilito.  Imperciocché  è certo 
sulle  prime  , che  annullare  una  rendila  per  le  annualità  è lo  stesso  che 
annullarla  pel  capitale  , mentre  in  una  rendila  non  vi  sono  che  le  an- 
nualità le  quali  sicno  in  obligatione  , il  capitale  è aoltauto  in  facilitate 
solutionis.  Questo  motivo  si  applicherebbe  anche  rnaggionncnie  ad  una 
rendila  vitalizia  , ebe  non  ha  neppuie  capitale.  U’allioude  è dell’ e.s- 
Bciua  d’iiua  rendita  il  palmento  delle  annualità,  almeno  in  ogni  anno. 
Se  dunque  l’  iscrizione  enuncia  che  si  tratta  d’una  rendila  , cd  a qual 
tassa  debban  esser  pagali  gli  interessi  . a me  sembra  che  la  sola  pena 
da  inlbccersi  al  creditore  , che  ha  omesso  d indicar  le  epoche  del  pa- 
samenlo  delle  annualità  , sia  il  non  polcr  trar  vantaggio  dalle  stipole 
fatte  risptllo  a ciò  nel  contratloT  Ma  io  non  veggo  per  qual  titoli) 
r acquirente  potrebbe  dispensarsi  dal  pagare  le  annualità  almeno  in 
osni  anno.  Del  resto  la  corte  di  cassazione  sembra  di  aver  adottati 
questi  priticipii  rol  suo  arresto  del  a aprile  1811  , riportalo  da  SitET, 
1811  , pari.  I.  pag.  igS  (o). 


fa')  Ecco  la  eircolare  del  Gran  Giudice  citata  dal  nostro  fiutole, 
del  ai  siiisno  ■ lioQ  , la  quale  risolve  due  importanti  quistioni  rela- 
tive al  reqime  ii>olecario.  “ E credilora  non  è tenuto  ad  indicare 
nell  iscrizione  l' epoca  dell' esigibilità  che  potrebbe  aver  luogo  in 
for-a  dell'alt.  191 3 f Codice,  e disegnandovi  la  natura 

e là  data  del  titolo,  non  che  dell  ammontar  del  .capitale  , egli  ha 
perfettamente  adempito,  in  quanto  al  capitale,  allo  spirito  ed  alt  m- 
unzione  della  legge , meiilr  egli  non  dee  determinare  altra  - p<  ca  di 
esigibilità  che  quella  risultante  dal  suo  titolo i ma  quanto  alle  annua- 
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Del  reslp  venne  grodicato  , e con  ragione,  dalla  corte  di  .Lione 
nel  s8  agoato  i8ai  ( Siaer  , i8a3  , par.  J.  p.  a48  ).,  che  in  tutti  i 
casi  1.1  meni.onc  espreeaa  della  esigibilità  non  era  necessaria  , e elle 
ne  bastava  vna  equipollente:  code  pure  che  questa  mcnsione  ai  ripu- 
tava esistervi  quando  si  fosse  dello  , per  esempio  , che  si  era  presa 
la  lacmione  per  conservare  i dritti  dotali  di  una  vedova. 

. i'idicazion  della  ipecie  , e della  situaeione  dei  beni.  Oue- 

sla  indicazione  c certamente  essenzialissima  ; mentre  é della  più  «rande 
importanza  che  chi  dà  a prestito  sappia  se  I’  immobile  che.  gli  si  offre 
per  ipoteca  sia  di  già  gravato  ; che  l'  acquirente  conosca  , se  1*  iscri- 
zione colpisca  l’immobile  da  Ini  acquistato.  In  conseguVnza  tutti  eli 
inconvenienti  che  possono  risuit.ire  dalla  omissione  di  questa  indicazione 
debbono  essere  a carico  del  creditore  che  l’Iia  omesso  , c che  debb’  es- 
aere  in  tulli  i casi  neponsabile  del  danno  che  il  vizio  della  sua  iscri- 
iinnc  ha  potuto  produrre  il  tutto  , salva  rosservazione  contenuta  di 
eopra  nel  num»  4*  in  fine  (a).  ‘‘  t . 

Questo  è il  modo  , secondo  il  q-iale  io  penso  dover  essere  appli- 
calo I art.  2» 48.  A me  sembra  perrellameiite  convenevole  per  conci- 
liare 1 principj  di  equità  colla  Scurezza  di  coloro  che  danno  a presti- 
to , o fanno  acqu.stn  In  generale  il  Vizio  del  sistemà  ammesso  relati- 
vamente alla  validità  , o nullità  delle  iscrizioni  prdvvienc  dall’  essersi 
partito  da  un  principio,  che  mi  sembra  assolùtamcnte  crroneoi'l’cr  ciò 


' litu,  e^h  dee  disegnarne  non  solo  l’ammontare,  ma  benanche  l'epoca 
della -loro  scadenza  o della  loro  esigibdilù.  Quest'  obbligazione  i in- 
giunta  tri  termini -espressi  dalla  legge  dogli  n brumale  anno  VII  , 
e dall  art.  Ji48  f aojia  del  Codice.  Biguardo  ai  crediti' risultanti 
tU  sentenze  , non  vi  e alcun  motivo  per  sottrarli  dalla  regola  comune. 
Ogni  credito  esigibile  , qualunque  sia  il  titolo  che  lo  costituisca  , 
debb  esser  disegnato  nell' iscrizione  non  solo  pel  suo  capitale  e pesuoi 
accessorii , ma  benanche  per  l'epoca  della  sua  esigibilità,  poiché  la 
legge  l ordina  formalmente  • 

•-  Ciò  wn  ostante  rijìelt.té  che  coll' arresto  del  a aprile  1811  si 
decise- aalla  ■'^^ssazione  di  .Francia  non  sìa  nrevs^ario  in  una 

iscriziethe  presa  per  una  rendita  perpetua  far  menzione  della  non 
V del  capitale  ; 3.“  che  V iscrizione  presa  per  due  annate  di 

* annualità  da  scadere,  alle  quali  la  legge  conserva  lo  ste.sso  rango 
che  quello  del  capitale  , non  è nulla  pel  solo  motivo  dì  non  esservìsi 
enunciata  l’epoca  della  loro  scadenza  {Sitey.  tom.  XI  pag.  196). 
E coll'  aUro  arresto  del  Q luglio  i8n  décisà  che  il  creditore  il  quale 
prende  iscrizione  per  sicurezza  di  un  credito  nllwilaiente  esigibile 
■^non  è tenuto  , a pena  di  nullità  , di  enunciare  l'  epoca  nella  quale 
fi  esigibilità  é comiciatu',  bastando  chefaccia  menzioue  di  essere  il 
credito  esigibile  ( Sirejr , tom.  XI  pag.  3ao  ). 

(«)  volendosi  scttoporre  all’  ipoleca*UUli  i beni 

che  si  posseggono  in  un  comune, non  e necessario  di  fare  una  indicazione 
parUcolarc  di  ctascun  fhndo  , bastando 'ili  dirsi  con'ynoniera  vaga  e 
generale  , eh' essi  consistono  in  case,  campi,  vigne  ec.  , come  dalia 
decisione  della  corte  di  Ecsanzone  del  g'ì  giugno  1810  {Sirey,  l8i  1 
pai-,  a-  p-  378)  c dall’tiliiu  di  Parigi  f portata  ne/ Journal  du  Pa- 
laia , tlìlS,  tom.  I,  pag.  3;4. 
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»olo  eli’ era  possibile  clic  risultasse  un  giorno  quolclic  prrgindìjóo  dui! 
r omissione  di  una  delle  formalilà  ricliieslc  dall'alt.  aiiJS.  ai  e cd- 
mincialo  dall  annullare  I*  iscrizione  , senza  esaminare  se. ne  fosse  reaU 
mente  risultalo,  o no,  pregiudizio  per  chiccliesgiaai  ; mentre  poi  le 
regole  del  buon  senso,  e deireqnilà  aend>ravano  decidere,  clic  non  do- 
veasi  impugnare  1 iscrizione  se  non  quando  I’  ommissione  avesse  rffet- 
tivamente  pregiudicalo  a qualch.duno,  e sal.imenle  suio  alla  concor- 
renza del  danno  che  .nesse  cagionato.  Io  penso  clic  colla  scorta  di  que- 
sto ultimo  principio  si  risolrerebb  ro  più  facilmente  le  quistioni  ebe 
possono  elevarsi  sull' applicazioi.c  dcll’art.  ai^S. 

Del  resto  la  corte  di  .casi.zziune  sembra  essere  ritornata  a questo 
sistema.  V.  il  suo  arresto  del  17  agosto  i8i3  ( Sibey  , i8i4  , n par. 
p.  izG)  , ed  uno  dei  considerando  di  un  altro  arresto  del  ifì  giugno 
i8i5  ( M',  181Ù,  .p.  348).  V.  parimenti  tre  altri  arresti  della  stessa 
corte  di  cassazione  del  3 febbrajo  1819  (Sinev,  1819,  1 . par.  p.  a4i). 
del  6 febbrajo  e a8  agosto  i8ai  (/ri  , i8ai,  p.  4.9)  (a). 


(a)  Fedele  quel  che  nhiiam  defo  sulla  nota  116  pag.  74.  Qui 
aggiungasi  che  sebbene  la  legge  voglia  che  sia  indicata  la  natura  dei 
beni  ipotecati  , pure  quando  si  dice  tenuta  (domarne)  , ciò  indica  la 
vatura  appunto  elei  fondo  ipotecato.  E così  giudico  pure  la  corte  di 
Ihont  ‘ atteso  che  dalla  combinaiiot,^  degli  articoli  del  Codice  eia. 

0 di  procedura  risulta  che  il  legislatore  prescrivendo  la  designazione 

speciale  degl  immobili  stabilisce  una  differema  tra  i poderi  presi 
isolatamente  ed  in  particolare  , ed  una  riunione  di  poderi  c/i  egli 
prende  e considera  collellivamente -,  di  egli  richiede  nel  primo  caso 
tu  designazione  della  specie  e natura  di  ciascun  immobile , e si  con- 
trita nel  secondo  per  lo  stesso  oggetto  della  designazione  generale 
di  tenuta  ( corps  do  ferme  oii  mela  irle)  coll'  indicazione  della  situa- 
ztone,  Atteso  tiella  realtà  che  il  dchitore  ed  i ttvzi  interessati  a co- 
nascere  I oggetto  ipotecato  , sono  così  certamente  informali  dalla  de- 
nominazione generale  di  tenuta  coll'  indicazione  del  sito  , come  po- 
trebbero esserlo  relativamenu  ad  un  particolare  immobile  dall'  indi- 
cazione  della  natura  e specie  di  questo  immobile  situato  sovente  in 
mezzo  ad  un  immenso  territorio  ec.  ( F.  Persil  al  luogo  cit.  dell'i- 
jmlcca  cap.  i-  §.  F).  ° 

Q*“'ì  nel  cnso  di  una  iscrizione  presa  su  tulli  i beni  apnarteneiili 
al  delnloi-c  situali  nel  comune  N.?  Con  decisione  de  ai  luglio  1811 
la  corte  di  Orenoblc  considerò  che  se  i art.  ai48f  jo4a  richiede  ehe 

1 iscrtzinne  de  l ipoteca  indichi  la  tutliira  e la  situazione  de  beni  nm 
prescrive  affavo  urmini  o formalità  sacramcatali , senza  le  quali  nue- 
sta  iscrizione  non  possa  esser  pn/ctta,  e che  per  conseguenza  la  de- 
^ ‘Stane  sul  punto  di  fatto.,  sofà  designazione  ed  indicazione  deglim. 
mobili  sia  sufficiente  e tutta  nella  dipendenza  del  giudice-,  che  net 
caso  , i iscriztcne  presa  compie  siifficientemeeue  il  veto  delta  legge 
esprimendo  eh'  ella  è presa  su  tutti  i beni  di  ALlard  siti  nel  comune 
della  Costa-S.  Andrea,  i quali  secondo  l'atto  costitutivo  dell'ipoteca 
consistono  in  case,  giatdtni,  prati,  tene,  vigne,  e loschi;  che  sa- 
rebbe  alu  unenti  , se  non  si  trallaìse  che  di  qualche  articolo  d' immo- 
llili fra  quelli  posseduti  dall' Ali, ir d in  tal  comune  , poiché  in  questa 
ipotesi  sarebbe  stato  d'uopo  indicare  non  scio  la.  situazione,  ma  ìe- 


ia4  Lii<  Delle  div.  $pecìe  di  Contr. 

' Se  si  tratta  dell'ipoteca  legale  dello  Stato,  del  tnt« 
Bore,  dell' iute  ■'detto  , o della  donna  maritati,  basta  pre- 
sentare due  note  (169)  contenenti  : 

I.  Il  nome,  cognome  , professione  e domicilio  reale 
del  creditore  , come  pure  quello  eletto  nel  circondario» 
se  arvi  luogo  ad  eleggerlo  ; 

' 2.  Il  nome  , cognome  , professione  , domicilio  , o 

precisa  indicazione  del  debitore  ; ^ 

3.  La  natnra  dei  diritti  da  conservarsi  , e l' impor- 
tare-del  loro  valore  quanto  agli  oggetti  determinati  , senza 

(iSg)  Quindi  non  £ necessario  di  presentare  il  titolo.  In  fatti  que- 
ala  iscrizione  potendo  esser  presa  da  chiunque  p.-)rentc,  o amico  del  crc> 
tlilore  non  si  è dovuto  richiedere  ch'essi  presentassero  il  titolo;  e d'al- 
tronde può  ben  darsi  che  non  ve  n’esista.  Quale  è in  fatti  il  titolo  in 
forza  del  quale  V ipoteca  ha  luogo  su  i beni  del  tutore  legittimo  ? E 
finalmente  qual  vantaggio  potrebbero  trarne  i terzi  dalla  conoscenza  di 
Oli  titolo  , che  non  fornirebbe  loro  alcuna  indicazione  (ull'  ammontar 
delle  riprese  , che  possono  esercitare  o la  moglie  o il  minore  ? 

« 

nanehe  la  qualità  e natura  degV  immobili , e ciò  per  prevenir  ogni 
errore  , e qualunque  equivoco  net  caso  di  nuove  costiliizioni  d’ipoteche: 
ma  colpendo  quella  del  sig.  Labeaume  su  luuir  i Leni  o immobili  pos- 
seduti da  stilarti  in  detto  comune , è lo  stesso  che  avere  espresso  nel 
modo  il  più  chiaro  e preciso  che  questa  ipoteca,  tutto  che  speciale, 
riguardava  tutte  le  cast,  giardini , terre , prati,  vigne,  e boschi  , 
ivi  siti  seni.'  eccezione  f è lo  stesso  che  aver  dato  rischiai  imenlì  ba- 
stanti per  avvertire  chiunque  avesse  voluto  contrattare  con  Allard  ; 
è lo  stesso  che  aver  adempito  all'  oggetto  del  legislatore,  in  modo  che 
non  posta  darsi  luogo  ad  alcuna  querela  per  coloro  chvsi  sono  iscritti 
posteriormente  , di  essere  stati  indotti  in  errore  dai  termini  della  sua 
iscrizione  Proposto  ricorso  avverso  questa  decisione  , la  corte  di 
cassazione  colf  arresto  del  6 marzo  1 8ao  , considerando  che  l'  impu- 
gnata decisione  ha  riconosciuto  che  V iscrizione  di  cui  si  tratta  rac- 
chiudeva implicitamente  la  menzione  prescritta  dalla  legge  , e che  del 
resto  è certo  che  alcun  terzo  non  potea  con  ciò  essere  indotto  in  er- 
rore , né  sojfrirne  danno , e quindi  che  la  medesima  riempie  il  voto 
della  legge  ; Rigetta  ec.  ( Sirejr,  i8ao,  par.  1.  p.  173).  Pare  dun- 
que che  non  sia  di  assoluta  necessità  in  questo  caso  la  dichiaratione 
speciale  dt  ognuno  di  questi  beni  in  particolare , come  sostiene  il  no- 
stro Autore  net  lesto  cap.  a,  sez.  a.  -Pure  , a difenderlo  , può  dirsi 
che  diversamente  si  era  deciso  dalla  corte  di  appello  d Aix  a 3o 
agosto  , mentre  f ipoteca  così  concepita  “ tutti  i beni  rustici  che 
posseggono  ne'  territorii  di  Bros  e di  Toues  , e case  nel  recinto  di 
detti  luoghi  ,,  venne  dichiarata  nulla  sul  motivo  che  V indicazione^ 
era  vaga  , indeterminata , e che  se  si  potesse  ipotecar  vagamente  gli 
immobili  situali  in  tale  o tale  comune  , in  un  distretto , ed  allora  la 
speciulitìi  richiesta  dalla  legge  non  avrebbe  alcun  confine  „ (•yifff, 
j8io,  par.  1,  p,  b’U  )• 
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fallimento , ed  indicante  la  data  delh 
nominati. 

Qiieste  diverse  ipoteche  legali  essendo  generali  al 
pari  della  giudiziale  , non  è necessario  1’  indicare  gl’  im- 
mobili che  vi  sono  soggetti;  e l’ iscrizione  colpisce  egiìal- 
meute  tutti  quelli  appartenenti  al  debitore  , e che  sono 
situati  nel  circondario  dell’  uffizio. 

Qualora  il  debitore  sia  morto  , qualunque  sia  i« 
natura  dell’ ipoteca  , l’ inscrizione  dee  coutcnei  e riguardo 
a lui  le  stesse  indicazioni  come  se  fosse  vivente. 

Dopo  la  consegna  delle  carte  suddette  al  conserva- 
tore , questi  fa  menzione  nel  suo  registro  del  contenuto 
nelle  note  (161) , eresliluisce  al  richiedente  il  documento 
o la  copia  del  documento  , se  venne  a Ini  presentato,  cd 
inoltre  una  delle  due  «ote  , a piede  della  quale  certifica 
d’aver  eseguila  l’inscrizione. 

Le  spese  dell’ inscrizione  (162)  vanno  a carico  del 
debitore,  purché  non  siasi  allrimenli  convenuto;  ma  ven- 
gono anticipate  dall’ iscrivente  , salvo  ciò  che  concerne  le 
ipoteche  legali  delio  Stato,  del  minore  e della  donna  ma- 
ritata , per  1’  inscrizione  delle  quali  il  conservatore  ha  il 
regresso  contro  il  debitore. 

La  inscrizione  presa  nei  modi  sopra  indicati  con- 
serva r ipoteca  o il  privilegio  pel  corso  di  dieci  anni , 
dal  giorno  della  sua  data  : cessa  il  suo  effetto  (iÒ3) 


(iGo)  T.' art.  ag{'liiii;;c  , condizionali  , o evenutali . ( V.  quel  che 
noi  abbiain  preoeileateincute  detto  su  di  ciò  nella  nota  là-j  p.  io3  )• 
(161)  Quid  se  vi  c differenza  ? Il  r.cliicdente  n’ è risponsabilc 

/ a»*  X \ 


{ art.  2197  t 2098  ). 

(■62)  Jiiii  tulio  deli' I per  2000  sul  capitale  di  ciascun  credilo 
anteriore  alla  proiuuigai  onc  della  legge  degli  ii  brumale  anno  7,  e di 
un  per  mille  sul  cap.taie  di  ciascun  eredita  posteriore  , con  di  più  àn 
Centesimi  pel  salario  del  conservatore,  oltre  la  carta  bollata  (^legi;e  del 
21  ventato  anno  7.  art.  i5  e 20). 

(|C3)  Di  pieno  dritto.  In  conseguenza  il  conservatore  non  dee  più 
comprenderli  uei  certificati  che  rilascia.  Fu  cosi  giudicato  , e con  ra- 
gione ,, dalla  corte  di  Parigi,  il  21  gcnnajo  i8i4  ( Sibey  , i8i4  1 
Delffincourt  Corso  FoLIX.  9 
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se  non  è rinnovala  prima  dello  spirar  di  dello 


a.  p.  i8fi  ).  È chiaro,  che  questa  disposizione  non  8*  applica  alle  ipo- 
teche che  non  lian  hisagno  d’  iscrizioni  esse  ndn  han  bisogno  nein- 
Dcno  di  essere  rinnovale-  ( Parere  del  Consiglio  di  sialo  approvato 
)/  33  ccnnajo  1808  , Bull,  n. 

(filiti  , se  il  debitore  sia  fiiilìto  in  questo  intorvallo  ? L iscrizione 
non  ha  bisogno  di  essere  rinnovala^  ha  mluazione  di  tutti  i creditori 
ti  è trovata  fissala  nell'  allo  del,  fallimenlo;  essa  non  può  piu  variare: 
<:*ò  c si  vero  , che  quei  che  non  sono  iscritti  non  potrebbero  iscri- 
versi ( ari.  3i4G  t 30^0  ).  Cosi  giudicato  dalla  coito  di  Parigi  nèj, 
j;  luglio  1811  (SfREY.  1811,  3.  par.  p.  487)  c noi  9 marzo  i8i3  (/v/, 

pii».  408  ).  La  corte  di  cassazione  giudicò  in  senso  opposto  il 
17  giugno  1817  ( Un,  1817  , par.  i.  p.  287  );  lua  questo  arresto  è 
di  rigeilo , cd  ì motivi  di  esso  non  mi  sono  sciuluati  ben  dolcrininanti. 

Quid  ^ se  i-idvi  sialo  pignoramento  dell  immollile  j nolìficazionc 
(li  esso  al  debitore  , denuncia  degli  afHssi  ai  'crcrlitori  » e che  i dieci 
anni  non  sicno  trascorsi  che  dopo  questa  denuncia  ? Oiiidicossi  in  Ca>“ 
sazionc  nel  3i  gerinajo  1821  ( Bull*  n.  11  ) e nel  9 agosto  183 1 (Si-  ^ 
icY  , i8ai  , par.  ì*  pag.  33  )-,  che  anche  in  lai  caso  c necessaria  la 
xinnovazione  , perche  il  dehilor  pignoralo  può  ancóra  ipotecare  T im- 
mobile a persone  che  non  avessero  alcuna  conoscenz-a  del  pignoramento- 
In  conseguenza  e secondo  questa  giurisprudenza  non  si  riputerebbe  aver 
r iscrizione  prodotto  d suo  effetto  in  caso  di  pignoramento  se  non  allo 
spirar  de’quindici  giorni  dopo  la  Irascrìziottc  , perchè  allora  non  pos- 
sono prendersi  nuove  iscrizioni  sul  dehilor  pignorato.  Sarebbe  diver- 
samente in  caso  di  fallimento  per  le  disposizfenì  dell’  art.  3i4<>  f 
Codice  civile  , c dell’ art.  44^  t 4^4  Codice  di  commercio. 

Quid  , se  fi  tratta  di  un  privilegio?  I/rffolto  deiriscnzio.ne  cessa 
sempre  se  non  è stata  rinnovala;  vale  a dire  quel  privilegio  si  consi- 
dera non  essere  stato  iscritto.  Se  dunque  si  traila  di  un  privilegio, 
che  ha  dovuto  essere  isciiUo  in  un  termine  stabilito  , esso  c perduto, 
e ridotto  alla  condizione  di  semplice  ipoteca  , che  non  avrà  rango  se 
non  dal  giorno  della  nuova  iscrizione  die  sarà  presa.  Diversamente  se 
trattasi  di  privilegio  per  la  di  cui  iscrizione  non  vi  e stabilito  ter- 
mine , come  quello  del  venditore  , giusta  che  lo  vedremo  infine  della 

segucule  nota.  . • . • • 

(1O4)  Disognerà  aver  cura  di  enunciar  nella  nota,  che  sia  una  iscri- 
zione rinnovate^;  altrimenti  essa  potrebbe  esser  considerala,  come  pri- 
ma iscrizione.  Osservale  , , ^ , ,, 

I ° Che  le  Ucrìzioni  prese  prima  del  Codice  , debbono  essere  rm- 
Tiovale’  sccouJo  le  formalilà  prticnUc  <lalla  legge  vigente  nel  tempo 
in  cui  esse  sono  state  prese.  Giudicossi  in  questo  senso  dalla  corte  d. 
Liegi  nel  di  8 agosto  1811  ( Sirm*,  iSia  , 2.  pavt.  png.  a33  V. 

lìurc  la  decisione  liferita  nel  seguente  paragrafo.  Prr  cons< guciira  se  si 
trattasse  di  rinnovarsi  un ’ iscrizione  presa  sotto  il^Codice,  non  bas  c- 
rebbe  dire  che  P iscrizione  è falla  per  rinnovare  I altra  presa  in  l.il 
dala.  BisognercMie  inoltre  „ d-e  la  nuova  iscriz-one  coolcnessc  tulle 
)e  indicazioni  r.chie»lc  dall’alt.  ai48.  Così  gindualo  dalla  corte  di 
Parigi  il  .8  lugl  o iSiGJ  ( Siiir.y  , 1816,  2.  par.  pg.  1 ). 

2.“  Cile  il  diilto  proporzionale  debba  esser  1 istcsso  di  quello  di 
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prima  ùcriiiont.  ( Decisioni  del  Gran  Giudice  e de!  Ministro  dette 
Jinanze  , del  3o  in  arto  , e dell' 1 1 anni';  1809,  ripoi  tale  nel  Giornale 
di  SiBBT  , 1809  par.  a.  pag.  a56  ). 

3. °  Che  le  nell’ iiitareallo  dalla  prima  alla  seconda  iscrizione  il 
circondano  dell'uiGeio  della  contervazinne  s'a  stalo  cainhialo,  la  rin- 
novatinne  delib'  eiscr  fatta  all’  iifncio  altnalc  della  sitiiatioiie  del  fou* 
do.  ( Es(rritto  dal  ifiormlle  delia  registra'ura  , riportalo  in  Siasr  , 
1809  , a.  par.  pag.  a56  ). 

4.  Che  se  pria  lo  spirar  di  dicci  anni  il  debitore  sia  caduto  in  fal> 
Jimento  , è inutile  il  rinnorarsi  l’iscrizione.  (V'.  la  noia  precedente). 
Kgli  c lo  tiesio  , se  prima  dello  spirar  di  dirci  anni  I'  aci|iiircnte  del 
fondo  ipotecato  abbia  fatto  le  notìfiebe  nccrssaric  per  libeiatIo(  mentre 
allora  l' iscr^iione  ha  avuto  tutto  1'  effetto  che  aver  potrà  , e la  aorte, 
corno  il  grado  dei  creditori  notificati  non  può  più  variare  : salvo  le 
cóntroversie  , che  potrebbero  elevarti  nell’ atto  della  graduazione,  come 
giudicò  la  corte  di  Parigi  nel  99  agosto  i8i5  ( Siret  , i8i6,  1.  par. 
p.  i;S  ) ed  a Bordeaux  il  io  luglio  i8a3  ( Ivi  , iSsS  , par.  9.  p.. 
346  ).  Pr'  casi  di  pignoramenti  V.  la  nota  ^precedente  (a). 

(n)  Riflettete  che  non  dagli  atti  di  procedura  o dalle  intimazioni 
ed  affissi,  ma  dalla  apertura  del  giudizio  di  graduazione  può  dirsi 
terminalo  il  dovere  di  rinnovarti  l'  iscrizione  , per  lo  Spirar  del  de- 
cennio. IC  CIÒ  risoluto  magistralmente  dall  arresto  della  Cassazione 
di  Francia  del  g agosto  i8ai  nella  causa  coll  agente  del  Tesoro  (^Si- 
re p , 1899,  par.  i.  p.  38).  L' importanza  de' principii  che  consacra  e 
delle  osservazioni  di  cui  è capace  c'induce  a riportarlo.  Esso  g del 
tenor  seguente.  “ Considerando  che  C art.  9i54  t del  Codice 

civile  siabilisce  cessar  Tejffetto  delle  iscrizioni  ipotecarie  se  non  son 
rinnova  e al  finir  dei  dieci  anni  ; che  questa  legge  riguarda  /’  inte- 
resse generale  e C economia  del  sistema  ipotecario  J'rancese  sulla  pub- 
blicità delle  ipoteche  che  non  può  risultare  se  non  dal  registro  del 
conservutore  e dalle  iscrizioni  inseritevi-,  che  non  si  rinviene  nrpr  ^ 
pure  nei  nuovi  Codici  ninna  eccezione,  in  virtù  di  cui  i creditori 
iscritti  sita  dispensati  dall'  obbligo  dt  rinnovarle  quando  il  termine' 
è spirato  dopo  la  denunzia  del  pignoramento  degli  stabili  al  debi-' 
tare  pignorato , il  registro  di  esso  aU'tffìzio  della  conservazione  delle 
ipoteche,  e la  noliflcazione  degli  affissi  ai  creditori  sopra  indicati  ì 
onde  è che  ogni  creditore  soggetto  per  legge  nllobhli gnzione  d'ìscri-  ^ 
vere  , il  quale  cerca  la  graduazione  con  una  iscrizione  non  riiino^  1 
vaia  nel  termine  legale,  non  può  avvalersi  di  questa  iscrizione  come  \ 
di  un  titolo  valido  ed  efficace  ; Ed  atteso  che  non  si  potrebbe  soste- 
nere ragionevolmente  che  gli  atti  di  procedura  di  cui  si  è fatto  pa- 
rola e soprattutto  1‘  intimazione  degli  affissi  fatta  ai  creditori  iscritti 
pria  di  spirare  i dieci  anni  , produca  una  specie  dì  contratto  giu- 
diziario fra  essi  , sotto  l'  ombra  del  quale  la  prescrizione  sia  stata 
interrotta,  e la  rinnovazione  sia  divenuta  inutile-,  poiché  in  simili 
alti  non  altro  può  scorgersi  che  te  formalità  preliminari  per  la  ven- 
dita dei  beni;  ed  è chiaro  che  né  la  trascrizione  dell'atto  del  pigno- 
ramento all'  ufficio  della  conservazione  delle  ipoteche , né  la  notifi- 
cazione degli  affissi  producono  una  riconoscenza  del  dritto  realo  di 
ipoteca  e del  grado  di  ciascuno  dei  creditori  cui  la  not^cazione 
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5.  €he  le  «lurìintc  i dieci  anni  l' ipimoliile  ha  cambialo  proprie- 
tario , ma  arnza  che  aia  alalo  liberato  , 1'  iscrizione  dchb’  caacr  rinno- 
vata sibila  persona  del  primitivo  debitore  , come  dal  di  già  citato  ar- 
resto della  corte  di  cassazione  del  27  maggio  1816.  BuUet,  n.  36), 

6.  Clic  r iscrizione  che  lia  dovuto  oser  prèsa  d'  ofticio  dal  con- 
arrvalore  non  debba  esser  rinnovata  da  lui  , ma  dal  creditore  che  vi 
ba  inleresfc.  { Parere  cit.  del  Consiglio  di  stalo  del  at^gennajo  1808, 
SiiHet.  n.  a9fi9  ).  Diversamenle  rvgu.H'do  alle  iscrizioni  per  sicurezza 
delle  rendite  comprese  , nelle  dotazioni  , le  quali  debbon  essere  rinno- 
vate d'  uflicio  , ed  a spese  dei  donatari  nel  mese  pria  lo  spirar  dei-ter- 
mine in  cui  cesserebbe  l' elTrtto  della  prima  iscrizione , ( art.  8 del 
decreto  del  a-j  decembre  i8ta  ; BulUt.  84«3  )•  ' 

I L’  iscrizione  del  venditore  ba  bisogno  di  esser  rinnorala  ? No  ; 
mentre,  come  il  privilegio  del  venditore  non  ha  bisogno  d’essere  iscritto, 
o almeno  die  , in  qualunque  epoca  lo  sia  ^ esso  primeggia  tutte  le  iscri- 
zioni ipotecarie  , non  si  vede  il  motivo  per  cui  riscrizione  d' uflìcio  , 
che  bene  spesso  non  d' fatta  dal  venditore  , possa  aver  bisogno  di  esser 
rinnovata  ptr  conservare  il  privilegio;  e come  mai  I’  acqniiciite  facendo 
trascrivere  il  suo  contratto  , il  che  può  aver  luogo  senza  saputa  del 
venditore  , possa  imporre  a costui  l'obbligo  di  rinnovare  al  finir  dei 
dieci  anni  un’  iscrizione  , che  egli  non  sarebbe  stato  obbligalo  di  pren- 
dere nel  principio.  Cosi  giudicato  dulia  corte  di  Parigi  nel  i3  marzo 
1817  , ( SiBEV  , 1B18  , 2.  part.  pag.  19  ).  Ma  se  vi  sia  stata  riven- 
dita , e che  i dieci  anni  siano  spirati  , egli  sarebbe  obbligato  di  farla 
rinnovare  nei  quibdici  giorni  dalla  trascrizione  del  secondo  atto  di  ven- 
dita, poiché  sarebbe  stalo  egli  obbligalo  ad  iscrivere.  ( V.  qui  sopra 
la  nota  53  , pag.  28. 

Per  operar  la  rinnovazione  i necessario  di  presentare  al  conserva- 
tore il  titolo  costitutivo  dell'  ipoteca  ? lo  sarei  di  parere  per  l’  afferma- 
tiva giusta  quel  che  abbiam  detto  nel  n.  i della  presente  nota.  V. 
pertanto  un  arresto  della  corte  di  Cassazione  del  i4  aprile  1817.  ^ Bul~ 
Ut.  n.  28  ). 

# • é 

tvien  fatta.  Atteso'  che  la  discussione  e contestnzìon  vera  della  lite  su 
fjuesti  oggetti  non  cominciano  che  quuiieio  s'  apre  la  graduazione  , 
epoca  in  cui  ciascuno  dei  creditori  dee  presentare  i suoi  titoli  rego- 
lari-, Atteso  che  Jinalmente , costa  in  fatto  che  l ageale  del  Tesoro  si 
è presentato  al  giudizio  di  graduazione  con  una  iscrizione  già  pe- 
renta attempo  della  sentenza  di  aggiudicazione,  del  h febbraio  i8i3, 
e deU apertura  della  graduazione,  del  i5  maggio  seguente-,  KigeUa  ec-, ,, 

Ma  neppure  questa  decisione  determina  se  C istante  in  cui  que- 
st'effetto legale  si  ottiene  sia  quello  dell' aggiudicazione  , o dell' aper- 
tura del  giudizio  di  graduazione.  Il  sig.  Orenier , l.  c 5'  ^ num. 
J08  e 109,  inclina  per  la  prima-,  ma  nel  seguente  niim.  110  rap- 
portando altre  opinioni  conclude  che  spesso  l'interesse  personale  fa 
nascere  delle  divergenze  in  qiieUe  npin  oni  , e desidera  se  mai  la 
legge  sulV  ipoteche  dovesse  rivedersi , che  una  disposizione  legisla- 
tiva indichi  il  ptinlo  in  cui  la  iscrizione  ha  adempiuto  il  suo  scopo, 
ed  ottenuto  il  suo  effetto  legale  , o che  questo  punto  sia  l'atto  enun- 
cialo dall' art.  696  f 785  del  Codice  di  procedura  , o la  sentenza  di 
aggiudicazione , o infine  il  processo  vcrpale  della  graduazione. 
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Tit,  JX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  ■ i 29 

Quid  , ri«{)cllu  all’  ipotrea  del  minore  , e della  donna  maritala  '{ 
Si  rslingue  essa  per  la  maggiore  eia  o per  I’  evenlo  che  dà  alla  moglie 
il  dritto  di  cscicitare  le  me  riprese  , sia  per  lo  scioglimento  del  ma- 
trinronio  , sia  per  la  rcppi  a/.imic  perdonale  o dei  hcni  ? Se  ella  dura 
posteriormente  a (pnsta  e)>oea  , per  quanto  tempo  essa  dura  ? Questa 
quistionc  è stala  muHu  loiilrovcrtita  , e dovea  esserlo.  Da  una  parie 
non  si  ])oteva  supporre,  clic  il  legislatore  avesse  voltilo  che  riputerà 
si  estinguesse  pi  r la  niagginre  età  , o per  li  sciogliincnto  del  iiiatrimo- 
nio.  Come  obbligare  una  moglie  d'andare  a prendere  iscrizione  so- 
pra i beni  del  marito  , nel  momento  che  ella  lo  perde  ? Inoltre  come 
vi  sarebbe  sempre  stato  un  intervallo  tra  lo  scioglimento  del  melrinioinn 
e il  momento  dell'iscrizione,  ne  sarebbe  di  necessità  risultalo  che  per 
non  perder  I'  ipoteca  la  moglie  sarebbe  stata  obbligala  1'  iscriversi  pria 
dello  scioglimento  : ora  è ben  evidente  che  la  legge  non  ha  voluto  im- 
porle r «hbligo  di  prendere  iscrizione  dui' .Ulte  il  matrimoiiiu.  D'altronde 
se  il  roatriinonio  si  scioglie  per  la  sua  morie,  pnteano  forse  i suoi  credi 
iscriversi  prima  ? Era  dunque  certo  , che  1'  ipoteca  non  poteva  estin- 
guersi pel  linir  della  tutela  , n per  lo  scioglimento  del  matrimonio  : e 
su  di  CIÒ  si  era  d'  accordo.  'Ma  posteriormente  a questa  epoca  por 
quanto  tempo  l'ipoteca  durava?  Su  questo  punto  erano  le  opinioni 
mollo  diverse.  Alcuni  stabilivano  il  termine  di  un  anno  per  la  moglie, 
e di  sei  mesi  pel  minore,  per  argomento  trailo  dall' art.  a3  della  legge 
di  brumale  an.  7 ; gli  altri  stabilivano  sei  mesi  per  tulli  , per  argo- 
mento fratto  dall'alt.  2111  *997  del  Codice.  La  legge  di  bronialo 

è abrogala  : l'art.  2111  è assolutamente  per  un  caso  diverso,  poiché  ò 
relativo  alla  consei*vaziooe  di  un  privilegio  , che  dee  primeggiare  an- 
cora le  ipoteche  anteriori.  Altri  avean  pensato  che  queste  iscrizioni  do. 
vcan  durar  dieci  anni  a coniar  dalla  fine  della  tutela  , o dello  scio- 
glimento del  matrimonio,  atteso  che  la  legge  l'ipiUandasi  prender  l'iscri- 
zione per  i minoii,  e per  le  donne  maritate,  51  presiimca  prenderle  egual- 
mente nel  primo,  clic  nell' ultimo  giorno.  Un  parere  del  Consiglio  di 
stalo  approvato  nel  di  8 maggio  1812  {Bull.  n.  "993  ),  ha  decisa  la 
quistionc.  Esso  dire  “ atteso  clic  il  modo  di  liberare  i beni  dalle  i]io- 
>,  teche  legali  delle  mogli  e dei  minori  , stabilito  d.il  Codice  civile,  e 
„ dal  parere  del  Consiglio  distalo  del  9 maggio  1807  è applicabile  alle 
s,  vedove  , ed  ai  minori  diventati  maggiori  , egnalincnto  clic  ai  di 
,,  loro  eredi  , O rappresentanti,  non  vi  è necessità  di  stabilire  un  ter- 
I,  mine  particolare  alle  mogli  dopo  la  morte  dei  loro  mariti  , ed  ai 
,,  minori  diventati  maggiori  , o ai  loro  rappresentanti  per  prendere 
,,  iscrizione  ,,. 

llisulla  da  questa  deeisionc  , clic  il  termine  è indefinito.  In  falli 
l'art.  2154  t 2048  stabilisce  , per  verità,  una  prcicrizioiic  di  dieci 
anni  , ma  solamente  per  I' iscri/.  oiic.  Quest'  articolo  non  è dunque  ap- 
plicabile ad  una  ipoteca  , clic  esista  indipendentemente  da  qualiinque 
iscrizione  , il  di  cui  cITelto  non  dee  per  conseguenza  cessare  clic  per 
l'estinzione  del  debito  per  la  di  cui  siciirriza  è stabilita,  e col  termine 
fissato  per  prescriversi  la  stessa  ipoteca.  Del  resto,  i mariti,  ed  i tu- 
tori lianno  un  mezzo  semplicissimo  per  est ntarsi  da  questa  disposizione, 
ed  è quello  di  far  liquidare  ciò  «|ie  può  esser  dovuto  alla  moglie  , a 
al  minore,  pagarlo,  e eoa  ciò  ottenere  di  togliersi  l'ipoteca. 


i3o  Lib.  IT.  Delle  div.  speda  di  «ontr. 

ao4S  termine  (i65).  21 54 

Vi  sono  però  dl?e  cnsi  nei  quali  l’  ipoteca  , ancordiè 
inscritta,  non  piodiice  aleno  effetto  (»(it,')  ; imprimo  è 
quando  l’ iriscri/ione  sia  siala  presa  eniro  i dicci  giorni 
precedènti  al  fallimento  del  debitore  (i6j);  ed  il  secondo 

(|65)  Non  bisogna  ailunque  clic  il  decimo  anno  sla  spirato  nill'atlo 
'della  l'innuvaàonc'.  Ma  dccsi  Contare  il  giorno  in  cui  fu  prrsa  l'iscri- 
zione? La  corte  di  Colmar  decise  I*  alfennaliva  nel  3o  luglio  j8i3 
(SiiiF.v,  1814,  2.  par;  p.  -a3),  ma  la  negativa  fn  decisa  nel  ai  maggio 
1814  dalla  corte  di  Parigi.  (Ivi,  p.  3'i8  ).  Questa  seconda  decisione 
mi  sembra  più  conrornie  ai  pnneipii.,  ed  albi  dottrina  coosagrata  dai- 
l’art.  io33  f 1109  di  i Codice  di  procedura  (a). 

(1O6)  Tra  i creditóri;  diversamente  rispetto  agli  acquirenti,  pei 
quali  non  concorrono  gli  stessi  motivi. 

(ilio)  E ciò  quand’anche  il  titolo  fosse  anteriore  ai  dieci  giorni. 

Questa  disposizione  siinbra  dura  ; poiché  l’antichità  del  titolo  dee  far 
svanire  ogni  presunzione  di  frode  ; ma  aitrazion  fatta  da  ogni  idea  di 
dolo  , si  é cod  disposto  per  quel  principio  , che  la  legge  vuol  sempre 
fermo  , di  non  potere  gener.alnientc  un  creditore  far  nei  dieci  giorni 
la  sua  condizione  migliore  di  quella  degli  altri.  La  corte  di  cassazione 
giudicò  il  16  luglio  1818  ( SiRET  , i8ig  , par.  i.  p.  27  ■)  che  questa 
alisposizione  si  applica  alla  iscrizione  di  un  privilegio  egualmente  ebe 
Il  quella  di  una  ipoteca. 

^ JVbzn.  La  dicirarazione  del  i8  novembre  1702,  d’onde  questa  di- 
sposizione é tratta  , annullava  soltanto  gli  atti  costitutivi  d'ipoteca  sti- 
pulati nei  d'eci  giorni.-  ma  ciò  era  perebé  allora  l'ipoteca  avea  rango 
dal  giorno  istesso  dell'atto,  mentre  che  attualmente  essa  non  ba  grado, 

|iè  si  può  dir  ebe  nasca  se,  non  dal  giornu  della  iscrizione. 

Un  arresto  della  corte  di  cassazione  del  i5  dicembre  1809  , reso 
per  verità  sotto  la  legge  di  brumale , decite  , che  l' iscrizione  presa 

(n)  La  Cavie  reale  di  Colmar  fiiudicò  che  una  {scri%ione  presa 
il  34  wagg/o  1799  non  polea  dirsi  validalmente  rinnovala  il  34  maggio 
; 1809  , ma  che  avrebbe  dovuto  rinnovarsi  il  sS.  Quella  dt  Parigi 

f decise  che  una  iscrizione  presa  il  la  maggio  1799  polea  esser  vali- 

■ damente  rinnovata  il  l3  maggio  1809.  Noi  crediamo  col  sig.  Grrnier 
erronee  tulle  e due  le  decisioni.  Il  termine  prescritto  dall' art.  21 54 
f 2048  scade  nello  stesso  giorno  , non  prima  , non  dopo.  Due  'deci- 
sioni della  corte  di  Brusselles  l' indicarono  •.  nella  prima  del  oofeb- 

brojo  181  I si  disse  ,,  atteso  che  l'  iscrizione  di  cui  si  tratta  è stata 

presa  il  3o  gennajo  1799  , e che  quindi  il  termine  dei  dieci  anni 
dalla  sua  data  non  spirava  ihe  il  3o  gennajo  l8og.  Nella  secondasi 
legge  che  una  iscrizione  essendo  Hata  presa  il  ìy  decembre  1800  , i 
dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  pi  esa  s/nrovniio  il  27  decembre  1810.  » 

Cii>  non  ostante  troviamo  che  la  corte  di  cassazione  coll' arresto  del 
17  giugno  1817  ( Sirey.  . . ) decise  che  una  iscrizione  presa  il  di 
14  aprile  lygg  dovea  rinnovarsi  prima  del  i4  aprile  1809.  Quindi 
si  scorge  quanto  sia  cosa  pi  udente  di  rinnovare  una  iscrizione  in 
tempo  da  evitare  tulle  le  difficoltà.  ( F" ■ Crenier  l.  c,  5.  3.  o.  107  )• 
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Til.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche,  i3t 
quando  aia  stala  presa  dai  creditori  d'una  eredità  ac- 
cettata col  benefizio  dell’ inventario  , dopo  aperta  la  suc- 

De' dicci  giorni  i qiicli  arcali  preceduto  il  fallimento,  in  forza  di  un 
titolo  anteriore,  era  valida  ( Sincr  , tSio,  par.  i.  p,  (j8  )•  Siceuino 
si  potrelibe  acgoiueiitarc  dai  pi'iiicipj  sui  quali  sembra  fondato  questo 
arresto  per  pretendere  , che  la  stessa  dottrina  debba  essere  aiiiiiiessa 
lotto  ]'  impero  del  Codice  , cosi  io  debbo  mostrare  , che  essa  sarebbe 
contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  dell'art.  ui4C  t^lo4o- 

Alla  lettera  : quest  articolo  dice  forinalmeiitc  non  già  che  non 
possa  essere  stabilita  nei  dicci  giorni  , ma  che  1’  iscri/ione  non  possa 
esser  presa  nei  dicci  giorni,  sema  distinguere  l'epoca  dello  stablliuiento 
della  ipoteca.  s 

Allo  spirito:  Quef  che  prova"  che  il  Legislatore  ha  inteso  par- 

lare anche  dell'  iscrizioni  prese  in  furza  di  atti  anteriori  ai  dicci  gior- 
ni sì  é , che  esso  annulla  egualmente  quelle  prese  dai  creditori  d'  ima 
eredità  dopo  ch'ella  sia  aperta  , quando  sia  accettata  Col  beneficio dcl- 
r inventario.  Or  ai  tratta  qui  dei  creditori  del  defunto  , che  hanno 
conseguentemente  pii  titolo  anteriore  all' apertura  della  eredità;  c come 
in  quest’  articolo  si  paragona  lo  stato  d'  Una  successione  bciicnciata  alto 
atato  del  fallimento  , Che  la  dichiarazion  dell'  crede'  che  accetta  quel 
benefizio  può  esser  di  più  mesi  posteriore  , e clic  basta  pertantu  che 
r iscrizione  sia  stala  piesa  dopo  l'apertura  perché  sia  essa  annullata  , 
abbcnchè  il  titolo  sia  anteriore  ; a me  sembra  die  se  ne  debba  neces- 
sariamente concbiudere  che  l' intenzione  del  legislatore  sia  stata  d'  an- 
nullare l'iscrizione  presa  , sia  dopo  il  fallimento  , sia  nei  dieci  giorni 
quand’ anche  l’atto  costitutivo  d'ipoteca  fosse  di  una  data  anteriore  ; 
e CIÒ  in  conseguenza  del  principio  da  noi  stabilito  , che  nel  termine 
fissato  dalla  legge  , ed  indipendentemente  da  qualunque  presunzione  di 
frode  , non  possa  alcun  creditore  far  la  sua  condizione  migliòre  dì  quella 
degli  altri.  La  corte  di  cassazione  è rivenuta  a questa  dottrina  nc'suoi 
arresti  dell'  ii  giugno  1817,  {^Bull.  n.  55),  e 16  luglio '^818  (Siaer, 
1819,  par.  I,  p.  a8)  (a). 

Per  l'apertura  del  failiracnto  vedete  1' art.  4^4  t 44^  àcl  Codice 
di  commercio  , e le  mie  Istituzioni  commerciali. 

Quando  cessa  lo  stato  di  fallimento  ? Col  concordato,  se  il  fallilo, 
come  sovente  avviene,  sia  stato  reintegrato  nel  libero  esercizio  de’ suoi, 
dritti.  In  conseguenza  .tutti  gli  atti  posteriormente  da  lui  fatti  son  va- 
lidi , qiiand’anclie  mancasse  d'  adempire  le  condizioni  del  concordalo. 
Fu  COSI  giudicato  , e con  ragione,  dalla  corte  di  Parigi  il  10  febbrajo 
i8i3.  ( Sinzr  , i8i3  , 3.  par.  p.  319). 

Queste  disposizioni  s' applicherebbero  al  caso  della  dccoziour  di  un 
individuo  iiun  commerciante  ? Io  noi  penso.  O’  onde  si  partirebbe  per 

(a)  Con  questo  ultimo  arrestò  venne  quindi  slahilito  che  F iscri- 
zione presa  sui  beni  d'  un  fallito  ne'  dieci  giorni  che  preeedono  V a- 
pertura  del  fàllimento  , benché  in  forza  d'  un  titolo  anteriore  a que- 
sti dieci  giorni  , è nulla  , giusta  gli  att.  3146  f 3o4o  del  Codice 
civile  , e 445  « 44®  'f'  435  , e 436  del  Codice  di  eommercio  ; come 
può  leggersi  nella  «ausa  Albert  e Pttray  ^ Sirey  , 181S  , par.  1. 
pag.  4i).  ' s.- 


i3*  Lib.  IV.  Delle  dif’.  specie  di  entitr. 

cessione  (iC8);  ma  in  quest’ ultimo  caso  la  nullità  non 


cletcrroinar  I'  epoca  della  decozione  ? ( DccÌ9k>ni  di  Paridi  del  29  jiiii- 
fno  , cd  8 agosto  1812  riportale  nel  Giorn,  della  ^iurìf^p,  del  Cod» 
lom.  19  p.  i^8o  e ^83;  rd  arresto  di  Cas;»azionr  dell’  11  fc1»br&jo 
j8»2  riportalo  in  SiBF.r  , i8»3  , par.  1.  p.  124)*  segue  da  ciò 
clic  tutti  glr  alti  siipulali  da  un  decotto  sicno  validi?  Ko  , senza  dub- 
bio : C5^i  possono  essere  impugnati  ^ ed  anmilibti  , 4C  vi  ha  luo^ro  ^ 
giusta  gli  art.  f 1120  c i353  i3o^.  Fti  giudicato  in  questo 

senso  dalla  corte  di  Krmtcs  il  a4  tnarzo  1812.  ( 8>het,  1812,  2.  par* 
p.  3i3  ) (n).  ^ ' 

(iTS)  Mollo  più  i'essa  venne  r'Iìutala.  Perchè  ciò?  Perchè  in  ge- 
neralo lo  stalo  d’  una  successione  beneficiala  è paragonato  a quello 
<h-ìr  urmo  in  falliinenlo  salve  alcune  lecg  or<?  d'fl'errn^e.  ( V.  la  noia 
3^5  Voi.  6.  p3g.  211  )•  Ciò  non  ostante  nOn  avrebbe  dovuto  eccelluarsi 
il  raso  in  cui  la  sncccssicne  debb’ css<  ro  accettala  necessaiiamcnle  col 
benefizio  dcM*  invcniarso : se  Tercde  è minore  ? Ma  si  può  r»spoD- 

fbiT  cs*‘**r  ciò  iridtifcrentc.  In  fnlli  o la  sucrcsBÌone-  è solvibile»^  o 110, 

Se  è solvibile  , niuno  ba  interesso  d’impugnare  T iscrizione  ; se  è in- 
solvib  lo  qiiosl’ c vfrarhcntc  il  caso  preveduto  dall'  articolo  , poiché  è 
vero,  clic  quand'anche  1’  crede  fo<se  slato  maggiore  ^ egli  T avrfb!»e 
prrj)a1)ilinenie  rifìutuia  , o almeno  uccellata  col  benefìzio  dclf  inventa- 
rio (ò). 

fn}  Ahra  volta  notammo  che  la  decozione  riguardava  propria^ 
mente  le  persene  non  comnierrinnti,  come  il  faWimcnto  non  rigiinkJava 
propì  iam^nte  che  i ccmmercutnti  , e che  non  esattamente  si  era  dal 
nostro  autore  spiegato  la  dccrnfìturc  per  uro  stato  prossimo  al  fallì* 
mento.  La  r/ecozif>;ie  non  è che  lo  stato  d'  insalvihilità  di  qualunque 
delatore  f ■ quindi  le  jcgoìe  dettate  pel  commercfnnte  che  ha  Ut  qua- 
lità di  nomo  puhìdìco  ^ il  di  cui  credito  è l'anima  del  commercio^ 
e /’  esercizio  del  *wo  stato  l’  appetto  di  una  particclar  tufrilanzet  della  *• 
leppe  sotto  molli  jrappe.rti  , iio/i  possono  applicarsi  ai  semplici  pnr- 
iicotnri.  anche  su  do  il  sipnor  Grenier ..  toc.  c.  C.  4 1 ia3. 

Quid  nel  caso  della  cessione  di  beni  ? stesso  Grenier  , /.  c, 
fium.  124  9 crede  che  sarebbe  dijficile  il  riguardare  come  nulla  di 
dritto  una  iscrizione  presa  contro  un  debitore  che  fa  la  cessione  di 
beni  , nei  dieci  |g’^orm’  precedenti  a questa  cessione  , e che  il  destino 
della  medesima  dee  dipendere  dai  prificipii  generali  in  materia  di 
dolo  la  cui  applicazione  è subordinata  alle  nVcosInnse. 

(ò)  Pare  che  il  no5fro  autore  non  abbia  voluto  risolver  la  qui-  .. 
stione  ntl  dell'  erede  minore. ^Persit  Rcg.  bypolb,  sull'  art.  21  46' t 

2040  n.  la  fratta  egualmente^  sebbene  crede  che  qui  la  legge  avrebbe 
Insogno  di  modificazioni  , pure  si  determina  per  I affermativa  , men- 
tre  non  distinguendo  essa  , noi  possiamo  neppure  noi\  se  dunque  non 
ha  fatta  eccezione  a favore  dei  creditori  del  medesimo,^  bisogna  dire 
che  abbia  voluto  trattarli  come  gli  aìiri.  Il  barone  Grenier  , Trnt» 
delle  ipoteche,  /.  c.  5*  4*  "■  trovato  timido  Pevsil  nel  r/- 

solvei  e tal  quistione  , ed  opina  che  i principii  di  cui  si  trutta  non 
possono  militare  per  una  successione  accettata  da  un  minore^  o piut* 
tosto  per  un  minore  , il  che  non  puh  farsi  che  col  hcne/iiÌQ  U^U'  m- 
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21 46  può  esser  richiesta  che  dagli  altri  creditori  della  succes- 
2040  sione  medesitna  (169). 

S B Z 1 O H E II. 

Della  pubblicità  delle  ipoteche  legali. 

Noi  ahLinmo  già  osservato  che  l’ ipoteca  legale  del 
minore,  dell’ interdetto  e della  donna  maritata , ha  il  suo 
effetto  iiKlipendentemente  da  qualunque  iscrizione.  La 
puhhiicilà  di  quest’ipoteca  è dunque  richiesta  sollanlp 
per  l’interesse  dei  terzi,  e per  avvertirli  della  sua  esi- 
stenza. Le  disposizioni  della  presente  sezione  non  riguar- 
dano quindi  le  altre  ipoteche  legali , che  sono  soggette 
al  pari  della  giudiziale  e della  crnvenzinnale  alla  forma- 
2i34  lilà  dell’iscrizione,  e che  hanno  effetto  soltanto  dal  giorno 
2020  in  cui  questa  iscrizione  venne  effettuata. 

L’ obbligazione  di  render  pubblica  l’ipoteca  legale 
del  minore,  ec.  è imposta; 


Quid  , se  un  erede  insolvibile,  c che  perciò  nulla  rischia,  accetti 
puramente  e semplicemente  un'  eredità  , che  ognun'  altro  avrebbe  ri- 
fiutala, o almeno  accettata  col  benefizio?  Il  giudice  potrà  non  dimeno 
secondo  le  circostanze  ,'^e  giusta  l'art.  1167  f 1 1 30  applicare  1'  ari. 
3146  3o4o.  Poiché  come  i creditori  dell'erede  hanno  il  dritto  di  fare 

annullare  nel  loro  interesse  la  rinuncia  fatta  dal  loro  debitore  in  pre- 
giudizio dei  loro  dritti  , con  più  ragione  possono  i creditori  d’una  ere- 
dità, egualmente  nel  loro  interesse,  fare  annullare  un’ acceltaziouc  fatta 
in  pregiudizio  , o in  frode  dei  loro  dritti. 

Quid  , se  vi  sono  molti  eredi , alcuni  dei  quali  accettano  col  be- 
nefizio , cd  altri  puramente  c semplicemente?  Io  penso  che  debba  ap- 
blicarsi  1*  art.  3i46  t 3o4o  giusta  l’antecedente  ragionamento.  In  fatti 
o r eredità  si  troverà  buona  , ed  allora  la  quistione  diviene  inutile;  o 
é cattiva  , ed  allora  rientrerà  nel  caso  previsto  dall'  antecedente  para- 
grafo. Giudicossi  in  questo  senso  a Roano  il  primo  marzo  1S17.  (Sinsr, 
1817  , 3.  par.  p.  173.)  Questa  decisione  stabili  pure  per  principio  ge- 
nerale , che  il  creditore  di  una  successione  non  polea  acquistar  ipoteca 
dopo  la  morte  su  i beni  della  successione.  Ma  io  non  penso  che  que- 
sta dottrina  debba  ammettersi  quando  non  vi  sia  acccttazione  benefi- 
ciata , e salvo  ciò  che  abbiam  detto  di  sopra. 

(169)  Dunque  essa  non  può  esserla  dagli  acquirenti,  dai  creditori 
dell'erede  , nè  a maggior  ragione  dall’erede  stesso. 

ventarlo.  Ciò  non  pertanto  epli  conclude  che  una  tale  difficoltà  ri- 
chiama V attenzione  del  legiilatoi  e net  coso  che  la  lepi-e  vrnpa  rive- 
duta ; poiché  non  si  dehbon  mettere  ostacoli  inutili  alla  coaservaiione 
nelle  ipoteche  , ni  moltiplicare  le  nullità. 
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1.  Ai  niarili  ed  ai  tutori  slessi,  i quali  sono  tenuti 
a ridiedi  re  l’ iscrizione  sui  loro  proprii  immobili,  e su 
quelli  che  potessero  acquistare  in  seguito,  a misura  che 
li  vanno  ac([UÌstando.  Ogni  mai’ito  o tutore  che  , non  es- 
sendosi conformalo  a questa  disposizione,  aderisce  o la- 
scia stabilire  ipoteche  (170)  sopra  i suoi  immobili , senza 
dichiarare  espressamente  (171)  che  sono  soggetti  aH’ipo- 
leca  legale  dei  minori,  ec.  , è considerato  colpevole  di 
steliionato  (i7'4),  e come  tale  è soggetto  all’ arresto  per- 
sonale Jv 

2.  Ai  tutori  surrogati , i quali  sono  tenuti  sotto  la 

loro  risponsabililà  personale , e sotto  pena  di  tutti  i danni 
ed  interessi , d’invigilare  ad  oggetto  che  le  suddette  iscri- 
zioni siano  fatte  senza  ritardo  sopra  i beni  del  tutore  , 
ed  anche  di  farle  essi  medesimi  eseguire  in  caso  di  tar- 
danza del  tutore  ; ■ ‘ 

3.  Al  procuratore  regio  presso  il  tribunale  civile 


(170)  L'  articolo  ag$;iuiigc  , o dei  privilegi.  Ma  i proprio  del  pri- 
vilegio ili  peiineggiar  tolte  le  ìpiileclie  , cd  io  non  veggo  come  ciò  po- 
trebbe dar  lungo  all’accusa  di  atellionato:  non  potrebbe  questo  avve- 
nire ebe  nel  caso  dell'  art.  aii3  | >999  > ma  allora  esso  non  è più  un 
privilegio  , ma  una  semplice  ipoteca,  £ d*'a]trondc  non  può  dirsi  ebe 
dee  il  creditore  imj'utarc  a se  stesso  se  non  ba  adempito  le  formalità 
prevrritic  dalla  legge  per  la  coniervarione  del  suo  privilegio,  e ebe 
non  possa  egli  render  risponsabile  il  debitore  di  un  pregiudizio  ebe 
snlTec  per  la  sua  negligenza  ? Ciò  è vero:  ma  può  rispondersi  che  per 
ver'là  ei  sotTre  un  pregiudizio  per  sua  colpa,  qual'è  appunto  il  can- 
gi<amenlo  del  suo  privilegio  in  semplice  ipoteca;  ma  che  egli  no  soffre 
■Ilio  mollo  maggiore  per  colpa  del  suo  debitore  colla  perdila  o aluicno 
Culla  inutdità  della  sua  ipoteca. 

(171)  Quindi,  non  basterebbe  cb'egli  avesse  preso  nell' atto  una 
qiialilà  che  potesse  far  presumere  l’ipokeca  legale  s come  quella  dima- 
rito,  o di  liitorc  ; bisogna,  che  gli  abbia  dichiarato  espressamente  la 
ipoteca.  Sarebbe 'in  fatti  possibilissimo  ebe  l'ipoteca  fosse  stala  ristretta 
giust.r  gli  art.  3i4o,  3i4t>  3i43  e 3i44  t 3o34 , 3o35  , 3087  c 3o3d. 

(173)  (V.  nel  Tit.  seguente  la  spiega  di  questa  parola).  Questa 
disposizione  s' applicherebbe  egualmente  ai  mariti,  e ai  tutori,  che 
' avendo  prese  iscrizioni  nel  principio,  avessero  omesso  di  rinnovarle 
nel  6nir  di  dicci  anni. 

Quid,  se  il  marito  è minore?  Io  non  penso  che  possa  applicar- 
glisi  la  pena  dello  steliionato  ( art.  3064  t >9^^  ) i ^ applicherà 
J' .irt.  118S  t Ii4t  , che  dichiara  esigibile  il  credito  non  ancora  sra- 
tlnlo  , quando  le  cautele  del  creditore  sono  diminuite  per  fatto  dcl'de- 
bitorc.  ' 
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' ai38  del  domicilio  dei  mariti  e dei  tutori  , o del  luogo  dove 
2025  sono  situati  i beni  i ' ‘ 

4>  Finalmente,  la  moglie  anche  non  autorizzata  , il 
minore  stesso  , i loro  parenti  o quelli  del  marito  , o gli 
2i39  amici  del  minore  in  mancanza  di  parenti  , i possono  ri- 
2025  chiedere  le  inscrizioni  suddette. 

'• 

Sezione  III. 

Delle  obbligazioni  e della  risponsabilità  del  conservatore 
delle  ipoteche  (173).  ^ 

Tutti  i registri  del  conservatore  delle  ipoteche  deb- 
bono essere  in  carta  bollata  , numerati  e cifrati  in  ciascuna 
pagina,  dal  primo  all'  ultimo  foglio,  da  uno  dei  giudici 
del  tribunale  nella  cui  giurisdizione  è stabilito  1'  nllicio;. 
2201  essi  debbono  esser  chiusi  e firmati  ogni  giorno  come  quelli 
2/02  della  registrazione  degli  atti. 

< In  conseguenza  del  sistema  della  pubblicità  delle  i- 
poteebe  , i conservatori  sono  tenuti  a rilasciare  a tutti 
coloro  che  lo  richiedono  , copia  degli  atti  trascritti  nei 
2196  loro  registri,  e quella  delle  inscrizioni  esistenti,  o . il 
iogy  certiGcalo  che  non  ne  n'esista  alcuna  (174)- 


(173)  Giudìcossi  iu  Cassazione  nel  aa  luglio  i8t6  (Sibgy,  1817, 
par.  a.  p.  317),  che  questa  risponsabilità  non  dura  che  dieci  anni 
da  che  ha  cessato  dalle  sue  funzioni.  Si  fondò  quest’arresto  su  gli  art. 
7 c 8 della  legge  del  ai  ventoso  anno  7 ( Bull.  n.  3637  ),  ordinando 

'il  primo  , che  la  cauzione  data  dal  conservatore  sussiste  per  tolta  la 
durala  della  sua  risponsabilità  ; ed  ordinando  l'altro  , che  questa  cau- 
. zione  è interamente  liberata  dopo  dieci  anni  a coniare  dalla  cessazione 
delle  funzioni  (Sirev,  1816,  i.  par.  p.  297  ).  Se  questo  principio 
i ammesso,  bisogna  dire  che  vi  è derogazione  ali' art.  2267  f 216.' 
del  Codice,  il  quale  ordina  che  la  prescrizione  dell’ azione  di  garenlia 
non  corre  che  <dal  giorno  dell' evizione  ; poiché  secondo  questi  articoli 
la  prescrizione  non  dovrebbe  correre  che  dal  giorno  in  cui  sìa  stata 
intentata  l’azione  alla  quale  dà  luogo  la  mancanza  del  conservatore. 

(174)  Si  è giudicato  dalla  corte  di  Parigi  nel  22  gennaio  i3io 
(SuBY,  1813,  par.  2.  p.  i4)  che  un  conservatore  il  quale  avesse 
venduto  un  immobile  , non  avrebbe  potuto  rilasciare  un  ccrIiGcato  ne- 

• gativo  d'iscrizioni  sa  di  se  stesso  j che  un  simile  ccrtiGcato  non  sarebbe 
, stato  sufficiente  ad  alfrancar  l' immobile  nella  mano  del  compratore  , 
non  ostante  1’ art.  3198  4*  3093  -,  che  giudiuossi  non  essere  applicabile 
alla  specie;  e che  nel  caso  proposto,  il  rertiGcato  avrebbe  dovuto  es- 
tera rilasciato  dal  verificatore  0 dall’ ispettore  del  registro  nel  diparti- 
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Essi  non  possono  in  verun  caso  ricusare  o ritardare 
la  trascrizione  de^li  alti  di  mutazione,  l' inscrizione  delle 
ipoteche  o dei  privilegi  , nè  ’l  rilascio  dei  certificati  che 

mento,  o dal  più  antico  sopranmimeraiio  dell'udìcio  , conforme  all  art. 
la  dilla  legge  del  al  ventoso  anno  7.  Questa  decisione  a ne  sembra 
giustissima. 

Si  e giudicato  in  seguito  dalla  medesima  corte  nel  i3  novembre 
1811  (/hi,  pag.  16):  f < 

.1.  Clic  una  iscrizione  fatta  sopra  un  conservatore  non  è nulla  , 
pel  motivo  di  essere  stata  portata  sopra  i registri  dai  medesimo  con- 
servatore. Questo  è ancora  giustissimo.  La  testimonianza  del  conserva- 
tore può  essere  ammessa  contro  di  lui  , ma  non  in  suo  favore.  ( Àrg. 
tratto  dagli  ,irt.  iS-jg  f i'j83<e  i33o  f iz84  )• 

3.  Clic  il  rilascio  fatto  dal  roiiservatore  del  ccrtiBcato  negativo 
delle  iscriiioni  sopra  lui  medesimo  non  è nn  fatto  della  sua  carica  di 
cui  le  sue  cauzioni  debbano  rispondere;  atteso  clic  non  era  egli  com- 
pelcnte  per  rilasciarlo,  e die  rilasciandolo  avea  dunque  fatta  un'azione 
estranea  all'esercizio  delle  sue  funzioni,  di  cui  per  conseguenza  i suoi 
fideiussori  non  erano  risponsabili  La  disposizione  di  questo  arresto  può 
esst  r giusta  , ma  io  non  credo  egualmente  buono  il  motivo  che  si  è 
adiIoUo.  A me  sembra  che  bisogna  distinguere  tra  1'  incapacità  rela- 
tiva, e rineapacità  assoluta.  L'incapacità  assoluta  i quella  ebe  riguarda 
Ja  natura  stessa  delle  funzioni  : cosi  , un  usciere  non  può  fare  le  fun- 
zioni di  patrocinatore.  L’  incapacità  relativa  à quella  che  riguarda  ona 
circostanza  particolare  , come  I'  interdizione  di  un  uffiziale  ministeriale, 
o,  nel  case  presente,  la  qualità  di  venditore  nella  persona  del  conser- 
vatore. Certamente  gli  atti  rispetto  a quali  esiste  un'  incapacità  as- 
soluta non  sono  fatti  della  carica  di  cui  possono  essere  i fideiussori  te- 
nuti. Ma  è lo  stesso  di  quelli  pei  quali  esiste  soltanto  incapacità  re- 
lativa? lo  noi  penso.  I fideiussori  di  un  usciere  mi  sembrano  dover 
essere  risponsabili  della  nullità  degli  alti  che  farebbe  costui  duiante 
la  .sua  interdizione  , prrebi  debbono  essi  risponder  di  tutti  gli  atti  che 
egli  fa  come  usciere.  Ma  lo  sarebbero  egualmente  della  nullità  dell'atto, 
rbc  egli  avesse  fallo  per  un  suo  parente  nel  grado  vietalo?  Kò  ; ab- 
benché  l’incapacità  sia  pure  relativa;  ma  ciò  è perche  qui  si  è violata 
V la  legge  lauto  dallo  usciere  che  dalla  parte  ebe  lo  ba  incaricalo.  Or 
nemu  ex  delieto  suo  debet  ennsequi  aelionem.  Egli  è lo  stesso  nel  caso 
proposto!  lostocbc  si  era  giudicalo  prcccdeulcmente  che  il  conservatore 
avea  violala  la  legge  rilasciando  un  certificalo  negativo  d'iscrizioni  su 
di  se  inedesiipo  , poteasi  dire  ch'erasi  con  ciò  stesso  giudicato  esistervi 
la  violazione  medesima  per  parte  del  compratore.  Ora  res  judicata  prò 
verilate  habrtur.  Il  compratore  potea  dunque  dichiararsi  non  già  mal 
fimdain  , ma  non  ammcssibile  per  attaccare  le  cauzioui. 

Osservate  clic  bisogna  accuratamente  distinguere  rispetto  ai  conser- 
vatori , ed  alla  ni.vnivra  colla  quale  dcbboii  procedere  quando  sono  no- 
f ficati  , i casi  in  cui  essi  agiscono  per  riiilercsse  dell' amministrazione, 

/ o piT  la  conservazione  dei  dritti  di  un  terzo  , ed  i casi  in  cui  si  agi- 
~acc  contro’ di  essi  per  oumissiuui  , o errori  commessi  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni. 
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loro  sono  ricliiesti  , sotto  pena  del  risarciiiienlo  dei  danni 
ed  interessi  delle  parli;  pel  quale  elTello  a diuianda  del 
richiedente  può  stendersi  sema  dilazione  processo  verbale 
del  rifiuto  o del  ritardo  da  mi  giudice  di  pace,  o da  uu 
usciere  di  udienza  del  IriLunale  , o da  qualunque  altro 
usciere  o notajo  coll’  assistenza  di  due  teslimonj. 

I conservatori  però  non  sono  olibligati  "di  scrivere, 
al  momento  della  consegna  , sui  loro  registri  ordinar], 
gli  atti  di  mutazione  , o le  note  che  loro  sono  rimesse; 
lo  che  sarebbe  impossibile.  È anzi  per  questa  ragione 
che  è loro  imposto  di  tenere  un  registro  particolare , nel 
quale  debbono  inscrivere  , giorno  per  giorno  , e con 
ordine  numerico  , le  consegne  che  loro  vengono  fatte  degli 
atti  di  mutazione  o delle  note.  Essi  debbono  dare  ai  ri- 
chiedenti un  riscontro  in  carta  bollata  nel  quale  sia  es- 
presso il  numero  del  registro  giornaliero  in  cui  è anno- 
tata la  consegua  , e non  possono  trascrivere  gli  atti  di 
mutazione  , nè  inscrivere  le  note  nei  registri  a ciò  de- 
stinati , se  non  colla  data  e secondo  1’  ordine  numerico 
delle  consegne  che  sono  state  loro  fatte. 

Essi  sono  risponsabili  verso  chi  di  ragione,  dell’o- 
missione sopra  i loro  registri  delle  trascrizioni  degli  atti 
ili  mutazione  , C delle  inscrizioni  richieste  al  loro  ofiìzio, 
non  che  degli  errori  o irregolarità  da  essi  commessi  ncl- 
r inscrizione  delle  note  o nella  trascrizione  di’gli  atti. 

Quanto  alla  maniera  di  rettificare  per  1’  avvenire 
gli  errori  o le  irregolarità  , essi  non  hanno  che  un  mezzo, 
qual’  e quello  di  portare  sui  loro  registri  , e solo  alli 
data  corrente  , una  nuova  inscrizione  , o una  seconda 
trascrizione  conforme  agli  atti  o alle  note.  Nel  tempo 


Nel  primo  caso , pitta  , se  un  conservatore  al  quale  si  domanda 
cancellarsi  un'  iscrizione  pretenda  che  il  titolo  non  c siiflìcientc  per 
operare  tal  caiicrltazionc,  allora  è considerato  agire  come  incaricalo 
dell’ amministrazione  , c secondo  i suoi  ordini,  o istruzioni;  egli  deb- 
b' essere  come  quella  ammesso  a difendersi  con  semplici  memorie,  od 
inteso  scmpie  il  pubblico  ministero. 

Ma  se  si  agisce  contro  di  lui  per  errori  ed  ommission!  , siccome 
trattasi  allora  di  fatti  che  riguardan  la  sua  persona  , e la  di  cui  rlspon* 
sabilità  non  gravita  che  su  di  esso,  cosi  spella  a lui  il  difendersi  come 
crede  convenevole  , cd  il  ministero  pubblico  non  è obbligato  a inter- 
venire. ( Decisione  del  Gran  Giudice  , e del  Ministro  delle  Jinante 
in  data  del  3 decemhre  1807,  ( SiazT  , 1808,  . par.  p.  3 ). 
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stesso  per  ovviare  ad  ogni  duplicazione  , dee  la  seconda 
iscrizione  o Irascrizione  essere  accompagnata  da  una  noia 
relativa  a quella  che  si  ha  in  mira  di  rettificare  5 e dee 
darsi  alle  parli  richiedenti  T estratto  tanto  della  pi  ima 
che  della  seconda  inscrizione  o trascrizione.  Con  questo 
mezzo  il  ricorrere  all’ autorità  giudiziaria  è interamente 
inutile  (/'nrere  de/  Consif^lio  di  stalo  del  26  de- 

cembre  1810,  BuUct.  num.  6io6), 

1 conservatori  sono  risponsahili  egualmente  della  man- 
canza di  menzione  nei  loro  certificali  , d’  una  o di  più 
inscrizioni  esistenti  , eccetto  che  in  quest’  ultimo  coso,  219^ 
r errore  non  provenga'  dall’ insufficienza  delle  indicazioni  aoffd 
conteiinle  nelle  note  (176);  senza  però  che  la  mancanza 
di  menzione  delle  inscrizioni  possa  in  alcun  caso  pregitj-  2198 
dicax’e  al  terzo  acqnii'ente  , nelle  mani  del  quale  lo  sta- 
Iòle  resta  libero  da  tutti  i pesi  ommessi  nel  certificato  (177),  Pr. 
purché  tuttavia  .abbia  richiesto  un  tale  certificato  almeno  834 
quindici  giorni  dopo  la  trascrizione  del  suo  t tolo  (i  78).  5x7 

' \ 

(175)  Per  operare  la  rrtlìficaziane.  Ma  si  comprende  bene  che  ciò 
non  può  pregiudicare  io  nulla  ai  dritti  che  i ter^i  possono  avere  acqui, 
stati  per  ic  irregolarità  delle  prime  iscrizioni  , dritti  sulla  di  cui  vali- 
dità può  pronunziare  soltanto  I’  autorità  giudiziaria. 

(■7C)  Net  qual  caso  la  perdita  ricade  sul  creditore  che  ha  presen- 
tate le  note. 

(177)  È questa  sempre  una  conseguenza  del  sistema,  che  fa  pre- 
ferire l'acquirente  al  creditore.  Vuoisi  che  quegli  il  quale  ha  adempito 
tutte  le  formalità  volute  dalla  legge  sia  sicuro  anche  in  pregiudizio  dei 
creditori  , ed  ahbcncliè  non  si  possa  a costoro  imputare  alcuna  negli-  . 
genza  , sia  , dissi  , assicurato  del  libero  e tranquillo  possesso  del  fondo 
che  egli  ha  acquistato. 

Ma  quid  , se  I'  omissione  proviene  dalla  insufficienza  delle  indica- 
zioni , pula,  se  il  debitore  il  quale  sia  nel  tempo  stesso  venditore,  « 
indicato  in  una  maniera  diversa  nell' iscrizione  , e nel  contralto  di  ven- 
dila ? Su'lc  prime  è crrto  che  in  questo  caso  la  rispoiisabilità  dei  con- 
servatore è in  salvo.  Ma  a carico  di  chi  1 icaderà  il  pregiudizio?  Dei- 
l'acqaircnie  , che  in  conscgucnia  resleià  pnto  di  ll'iscrizione  oramessa, 
o del  creditore,  che  perderà  il  suo  regresso  contro  di  lui?  Io  penso 
clic  bisogna  distinguere:  se  sia  vera  l'indicazione  portata  ntU'iscrizìo- 
ne  , la  perdita  è per  l'acquirente  che  dee  imputare  a se  stesso  di  aver 
trattato  con  uno  di  cui  non  cunoscca  la  vera  indicazione.  Se  al  con- 
trario la  vera  indicazione  sia  nel  contratto  di  vendita,  la  perdita  sarà 
pel  creditore.  Questa  distinzione  è fondata  sul  principio  : Omnis  gnarus 
esse  dehet  conditionis  rjits  cum  quo  coiilrahit.  Se  l'indicazione  sia 
insudiciente  in  tutti  c due  gli  alti,  la  perdita  dchb' essere  pel  credi- 
ore.  ( Arg.  tratto  dall’art.  0198  | 2099). 

(>78)  L’ art.  3198  dicca  acuipliceiucnte  dopo  la  trascrizione  del 
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Pr.  Nulla  di  racDO  se  il  prezzo  noti  è slato  ancora  pa- 

7^9  gaio» “è  la  graduazione  fra  i credilori  omologata,  quello 
S43  fra  i creditori  le  di  cui  inscrizioni  sono  stale  onntesse 
2198  conserva  sempre  il  diritto  di  farsi  collocare  al  grado  die 
2opp  gli  appartiene  (179). 

Queste  disposizioni 'sono  tutte  di  rigore  riguardo  ai 
conservatori  (180),  i quali  sono  tenuti  a conformarvisi  nel- 


tuo  titolo.  Ma  come  a lermini  dell' art.  834  f 917  del  Codice  di  pro- 
cedura <i  può  iscriversi  durante  i quindici  giorni  ebe  seguono  la  tra- 
scrizione , purché  il  titolo  costitutivo  dell'  ipoteca  sia  anteriore  all'  a- 
lienazionc  , io  ho  credulo  dover  rcdigcre'la  frase  nel  modo  scritto  nel 
testo.  In  fatti,  poiché  basta  che  il  creditore  il  qnale  non  era  affatto 
iscritto  nell'atto  dell' alienazione  prenda  uii’iscrizioue  nella  quindicina, 
perchè  la  sua  ipoteca  segua  l'immobile  nella  mino  del  nuovo  acqui- 
rente, con  più  ragione  l'ommissione  di  tate  iscrizione  nel  certificato 
rilasciato  pria  di  spirar  la  quindicina  non  può  pregiudicare  atfatlo  ai 
tuoi  dritti  (0).  -■  • 

(179)  Quid,  te  la  graduazione  c chiusa?  Ilcreditore  ommesso  non 
potrà  essere  collocato,  salvo  il  suo  regresso  contra  il  conservatore,  che 
avrà  egli  pure  il  suo  contro  del  debitore. 

(180)  Ma  osservate  che  il  conservatore  non  è risponsabile  che  sino 
alla  concorrenza  di  ciò,  che  la  colpa  da  lui  commessa  fa  perdere  al 

(a)  Si  è domandato  se  mai  , allorché  il  borderò  cT  iscrizione  con- 
tiene un  gran  numero  di  articoli  diheni  sottomessi  all'  ipoteca,  il  con- 
servatore debba  indicare  sul  suo  registro  la  cotilineiizu  di  ogni  pezzo 
una  coi  poderi  adiacenti  e confinanti , 'ovvero  se  bastasse  di  disegnare 
soltanto  la  natura  la  quantità  e la  situazione  di  siffatti  beni  in  massa? 
Jl  gran  Giudice  Ministro  della  giustizia  di  Francia  rispose  nel  di 
Il  geiiiKijo  1809,  che  V isci izione  per  essere  regolare  dovea  compren- 
dere tutte  le  indicazioni  per  ciascheduno  de  gl' immobili  , e' l conserva- 
tore non  poteva  rifiutarsi  d'  inscrivere  -queste  stesse  designazioni  , 
così  richiedendo  C art,  ai5o  f 204 1.  Una  designazione  vaga  non  fa- 
rebbe distinguere  gli  immobili  gravati  da  quelli  che  non  lo  sono  , e 
se  un  secondo  creditore  venisse  a prendere  un  iscrizione  particolare 
su  d' un  immobile  da  lui  con  precisione  disegnato,  come  mai  potrebbe 
sostenere  il  primo  di  esser  prrfiriio  per  [anteriore  iscrizione,  quando 
questa  non  contenesse  indicazione  alcuna  applicabile  specialmente  allo 
stesso  imm  olile  ? Ciò  non  ostante  la  corte  di  appello  di  Parigi  ha 
giudicalo  il  IO  luglio  1810,  che  [ articolo  della  legge  di  cui  si  tratta 
non  prescrivea  di  specificare  ciascun  pezzo  di  terreno,  nè  d indicare 
ì contini  che  possono  essere  nel  caso  di  cambiare.  ( Sirey  , 1809, 
par.  u.  pag.  tj6  ). 

Si  è falla  anche  la  quislionc  se  nel  caso  che  il  contratto  costi- 
tutivo deli  ipoteca  non  indicasse  la  natura  de'  beni  ipotecali  , si  po- 
tesse supplirvi  dal  borderò  o nell  inscrizione  -,  e la  corte  di  cassazione 
di  Francia  giudicò  il  30  febbrajo  1810  per  la  negativa. 


Digitized  by  Google 


\ 

. « 

i fo  IjiB.  IV.  Delle  div.  tpede  di  contr. 
r esercizio  delle  loro  incombeaze  , sotto  pena  di  una 
multa  di  dugento  a mille  franchi  per  la  prima  contrav- 
venzione , e della  destituzione  per  la  seconda , senza  pre-  aaoa 
giudizio  dei  danni  ed  interessi  delle  parti  , che  debbono  aio3 
esser  pagali  in  preferenza  della  multa. 

Inoltre  tutte  le  menzioni  de’  depositi  , inscrizioni  e 
trascrizioni  che  hanno  luogo  nei  l'egislri  del  conservatore, 
debbono  essere  fatte  senza  interruzione  e senza  lasciare 
veruno  spazio  in  bianco  tra  linea  e linea  , sotto  pena  di 
mille  a due  mila  franchi  ( dugento  a quattrocento  «lucati)  «ao3 
di  multa  , e del  risarciineiito  d ù danni’  ed  interessi  delle  2104 
parli,  pagabili  pure  in • preferenza  della  multa. 

CAPITOLO  IV.  , 

DEGLI  EFFETTI  DELLE  IPOTECHE.  ■ . >• 

« ' • . J ••  ♦ 

Noi  abbiamo  visto  che  T ipoteca  avea  due  effetti  : 

I.  di  assicurare  il  pagamento  elei  creditore  sul  prezzo 
dell’  immobile  ipotecalo  di  preferenza  ai  creditori  cliiror 
grafarj  , ed  agl’  ipotecar]  posteriori  ; e 2.  dargli  il  dritto 
di  seguitare  l’ immobile  in  qualunque  ulano  che  passi. 

Noi  abbiamo  parlato^ del  primo  effetto  trattando  dell’or- 
dine delle  ipoteche  tra  esse.  Ci  resta  a parlare  del  loro 
effetto  contra  i terzi  detentori. 

Il  principio  generale  che  ha  luogo  su  di  questo  pro- 
posito si  è che,  eccettuati  i privilegi  e le  ipoteche  , che, 
come  abbiam  già  detto  , producono  il  loro  effetto  senza 
inscrizione  , il  diritto  di  seguitare  l’ immobile  (181),  aa- 

eredrtorc.  Se  dunque  quest'ultimo  supponendo  l' ìscrizionG  valida  non 
fosse  comparso  in  tempo  utile  nella  gradua/ionè,  o non  fosse  venuto  die 
per  una  parie  del  suo  credito,  egli  nel  primo  caso  non  ha  azione  contro 
il  conservatore,  e nel  secondo  non  l'  ha  che  tino  alla  coucorrenia  della 
somma.  Questa  in  fatti  non  è che  una  semplice  azione  per  danni  ed 
interessi.  Bisogna  dunque  che  vi  sia  stato  danno  risultante  dalla  colpa 
del  conservatore.  Cosi  giudicato,  e con  ragione',  dalla  corte  di  B.ardù 
il  24  giugno  i8i5  (SiBET,  i8i5  , 2,  par.  p.  116). 

(181)  Il  creditore . iscritto  potrebbe  intentare  l’azione  ipotecaria 
contro  colui  al  quale|^cssc  concessa  una  servitù  sul  fondo  ipotecato? 

Si  , senza  dubbio.  'Xa  servitù  é iio  immobile,  cd  uno  smembramento 
della  proprietà.  D'altronde  1' art.  2181  t 3070  dice  formalmente  ebe 
1'  acquirente  d'tm  dritto  reale  considerato  come  immobile,  il  quale  vuol 

f.Vl 
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Tit.  IX.  Dei  pr{t>ilegi  e delle  ipoteche.  i f i 
cOrcliò  passi  presso  qualunque  altro  possessore  , non  ap- 
aiGG  partiene  die  ai  creditori  che  hanno  un  privilegio  od  uu’ ipo-  , 
so6o  teca  iscritta.  ' ' ' • ' 


.liberare  è obbligalo  di  far  trascrivere  ec.  Ora  la  servitù,  come  1' usu> 
frullo  , i un  drillo  reale  consideralo  come  iiumobilc.  Dunque  se  colui 
che  I acquista  non  lo  libera,  esso  è soggetto  all' azione  ipotecaria.  Del 
resto,  se  fosse  diversamente,  il  debitore  potrebbe'  dioiiiiuiie  eonside- 
rabilmente  il  fondo  in  pregiudiz’o  (b  Ile  ipoteche  : vi  sono  delle  servitù 
che  toglierebbero  all'  immobile  il  quarto  del  suo  valore.  Ma  se  l’acqui- 
rente della  servitù  purga  , e che  il  creditore  pretende  che  il  prezzo 
d.ito  iicl  contralto  , o valutato  nell’  atto  , qualora  la  servitù  si  fosse 
gratti  1,11110010  costituita,  non  sia  il  prezzo  reale  della  servitù,  qual 
mezzo  avrcbb'cgli  per  rimediarvi?  Non  può  esser  quello  della  maggiore 
olferta;  non  potendo  la  servitù  essere  acquistala  clic  dal  proprietario 
del  fondo  vicino,  è chiaro  cbe.il  sopraincanto  non  può  aver  luogo. 
'Veramente  vi  c rispetto  a ciò  una  laguna  nella  Icgee  , e Ci6  che  vi  è 
di  singolare  si  è che  esisteva  egualnicnte  nell’editto  dd  1771.  Che 
debbono  dunque  fare  i tribunali?  L’ art.  4 i^vl  Codice  oidina  che  l'in- 
sufTìcienza  della  legge  non  è un  motivo  che  possa  impedire  il  giudice 
a decidere;  e noi  abbiamo  stabilito  bel  Titolo  preliminare,  eli’ egli 
dee  pronunciare  in  questo  caso  , sia  secondo  le  disposizioni  analoghe 
della  legge  , sia  secondo  i lumi  della  ragione.  Se  dunque  vi  sia  discus- 
sione lr.i  il  creditore  c l’acquirente  sul  prezzo  della  servitù,  io  penso 
che  il  tribunale  abbia  il  dritto  di  ordinar  la  stima  col  mezzo  di  penti, 
salvo  all'  acquirente  il  ritiimciar  alla  vendita  se  il  prezzo  si  trovi  per 
effetto  della  periz'a  ammontare  al  di  là  del  prezzo  portato  nel  contralto, 
o che  fu  da  lui  stesso  valutato.  Riguardo  alle  spese  della  perizia,  esse 
saranno  a carico  del  creditore,  se  il  valore  risultante  dali'apprezzo  sia 
eguale  o inferiore  a quello  dichiarato  dall’acquirente;  e nel  caso  con- 
traro, a carico  dell’  acquirente  medesimo  ( arg.  tratto  daU’art,  I7i0f 
l56a  ) , salvo  il  suo  regresso  , se  vi  ha  luogo  , contro,  il  debitore  prin- 
cipale. 

Si  dovrebbe  applicare  la  stessa  disposizione  all’  usufrutto  ? Noa 
evvi  affatto  la  stessa  ragione;  mentre,  a rigore,  si  può  espropriare  un 
usufrutto  costituito  sulla  vita  d’  un  altro.  Ma  pertanto,  dall'  altro  lato, 
un  tale  usufrutto  ha  si  poco  prezzo  per  ogni  altrq  diverso  da  quello  a 
di  cui  favore  è costi liiito,  che  di  raro  vi  sarebbe  luogo  a sovnucanlo, 
ed  i creditori  polrebliero  rs.ser  cosi  frodali  per  mezzo  d’  una  concessio- 
ne d’*usurriitto  fatta  a vilissimo  prezzo,  lo  so  bene  che  si  putrciibc  dire, 
che  il  creditore,  il  di  cui  credilo,  auebe  supponendolo  a terniine,  è 
diventato  esigibile  coll'alienazione  d>  II’ usufrutto  (art.  11S8  f 11,41  ) 
potrebbe  espropriare  la  piena  proprietà  dell’  immòbile  , vale  a due  , 
la  nuda  proprietà  sul  primitivo  debitore,  e T usufrutto  suU’acquireiite. 
Ma  primieramente  vi  sarebbe  questo  primo  e grave  inconveiiicnle  di 
bisognarvi  due  giudizi^  , e per  conseguenza  due  separate  aggiudicazioni, 
il  che  certamente  non  presenterà  lo  stesso  vantaggio  che  se  non  ve  ne 
fosse  che  una  sola  per  tutto  lo  stabile  , poiché  potrebbe  accadere  che 
la  stessa  persona  non  fosse  I'  aggiudicataria  drlia  nuda  proprietà  c del- 
r usufrutto  ; e secondariamente  , noi  abbiamo  supposto  che  Tacquircnte 
Ddvincourt  Corso  Fol.lX,  io 
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Non  è p(“i'ò  uccessa,rio  che  i inscriiione  sia  anteriore 
all’ allo  traslailivo  della  proprietà.  Altiialni^nle  ,perV art. 
834  p/7  del  Codice- di  procedura,!  creditori  che  hanno 

dell’  mnfrutlo  toIcmc  liberarlo.  Ora  per  poterlo  espropriare  bisognerà 
dunque  sovrincanlare  , ed  allora  si  ricade  nell’ inconscnienlc  previsto 
nel  cominciar  di  questa  nota,  lo  «arci  diimpic  di  seuliniento  di  appli- 
car  in  questo  caso  la  stessa  disposizione  di  ctii  bo  faito  parola  in  ri- 

fiuardo  alla  acr^’itu.  . - . 

Se  un  creditore  ha  un'ipoteca  genoralo  sui  beni  presenti  e fuluu 
del  suo  debitore,  e clic  costui  venga  a permutare  uno  de’ suoi  immobili 
con  un  altro,  quid  jurist  11  creditore  acquista  l'ipoteca  sull’  immo- 
bile ricevuto  in  contraccambio,  e conserva  quella  che  avea  sull’invmo- 
bile  Unto  111  permuta.  Cosi  fu  giudicato,  e con  ragione,  dalla  corte  di 
cassazione  nel  9 novembre  181Ó  ( Siaev  i *•  P'  >5')- 

' Il  creditore  iscritto  può  far  dc’scqucstri  giiidiziarii  sut  terso  deten- 
tore 7 G udicossi  dalla  corte  di  Parigi  clic  nò,  nel  a3  deccmbre  1808 
(SiKKY,  1809,  par.  2.  p.  5o)  , c con  ragione.  Non  si  può  far  sequestro 
che  sol  suo  debitore:  ora  non  è il  detentore  quegli  clic  dee,  ma  1 im- 
mobile. 1 frutti  stessi  dell’immobile  ipotecato  fan  parte  de’bcni  personali 
del  detentorc , sino  a clic  sia  intimato  di  pagare  o di  rilasciare;  essi 
pciciò  non  posson  esser  sequestrati  che  dopo  questa  intimaiione  (a). 

(a)  Un  arresto  reso  dalla  corte  di  cassazione  di  Francia  sul  rap- 
porto di  Cliabot  de  l Allier  nel  17  aprile  i8ia  decise  tre  importanti 
quislioni  sull'  effetto  deli  ipoteca  cnnlra  i terzi  detentori. 

^ I.  Decise  che  V azione  per  semplice  dicli ìarazioiic  d'ipoteca^  non 
era  stata  espressamente  abrogata  dal  Codice  civile  , però  non  può  più 
essa  altro  oggetto  avere  che  d’interrompere  la  prescrizione  riguardo 
ci  terzi  detentori  ; ma  che  su  tutti  gli  altri  rapporti  sarebbe  eluso- 
ria  e specialmente  per  costringere  i tei  zi  acquirenti  al  pagamento 
del  ^debito  ipotecario.  Si  osservò  infatti  che  se  il  Codice  non  fa  men- 
zione di  questa  azione  , la  conserva  però  nella  sua  essenza  cogli  uri. 
ai6fi  aiCj  e a»68  t * 2162;  e tanto  meno  può  supporsi 

abolita,  in  quanto  che  da  un  lato  è indispensabile  per  interrompere 
la  prescrizione  allorché  il  debito  è eventuale  o non  esigibile  , mentre 
secondo  C art.  2180  f 20>4  l'inscrizione  non  ha  più  effetto  d' inter- 
rompere la  prcscriziotw  i e che  dall  altro  lato  essa  esisteva  prima  del 
Codice  , e non  è esclusa  da  alcuna  delle  sue  disposizioni  : 

2.  Che  l art,  2 1(59120(33  ha  stabiliti  i dritti  del  creditore, \e  la 
marcia  eli  egli  dee  seguire  nel  caso  in  cut  o il  terzo  acquirente  che 
non  ha  adempite  le  formalità  prescritte  par  liberare  la  sua  prpprietu, 
non  paga  i debiti  ipotecarti,  o non  rilascia  l'  immobile  ipnatecntn  -, 
che  in  questo  caso  il  creditore  ha  dritto  a far  vendere  C imniolile 
secondo  le  forme  che  sono  determinate  ; che  iiitin  altro  articolo  del 
Codice  civile  nè  di  quello  di  procedura  aiUoriita  un  modo  diverso  ; 
che  quindi  l’azione  ipotecaria  pel  pagamento  o pel  rilascio  e abolita. 

3.  Che  sta  una  delle  basi  del  niiovo  sistema  ipotecano  risultante 
r artici, larmem e dagli  articoli 'citati  non  meno  che  dagli  art.  2170  e 
21-j  t -toGi  « 20(ii5  del  Codice  civiU  , che  il  terzo  detentore  man- 
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Pr.  un’  ipolecn  anlcriore  all’  alienarionc  , possono  pren<lere 
8J4  inscrizione  anclie  nei  q^nlndici  giorni  susseguenti  alla  lr.i- 
gtj  scrizione  deiratto  suddetto  (i8q). 


Un  rridilofe  ipotecario  potrebbe  stipulare  , ebe  in  rnancanr-a  dot 
pagamento  putessc  far  vendere  I'  iinmob  le  sen/.’ alcuna  fornialiià  ? Io 
noi  penso  , per  argomento  (ratto  dall’  ari.  ao^S  -j-  1948  1 ebe  lo  pr<ii- 
bisce  per  i inubili  , ai  quali  la  legge  inette  minore  importan/.a  che  su* 
gl'  immobili.  Cosi  giudicassi  dalla  corte  di  Bourg^s  nell'  8 febhrajo 
1810.  ( Gior.  della  ^iurisp.  del  Cod._  civ.  lom.  XVI  p.  189  ) Con 
più  ragione  non  poliebbe  egli  convenire  ebe  I'  immobile  rrsUrebbe  a 
lui  in  mancanza  di  pagamento  al  termine  stabilito.  ( V.  in  seguito  la 
nota  36  al  Titolo  del  Pegno  ). 

(ibz)  Ma  il  cred  tote  die  a'i&crivcsse  dopo  la  quindicina,  perdendo 
il  suo  dritto  riguardo  all’acquirente,  lo  coniervcrebbe  almeno  riguardo  ai 
creditori,  conforme  all’arl.  aigSf  *099?  Io  noi  penso.  Questo  creditore 
debb 'esser  paragonato  a colui  che  prima  del  Cod.  di  prored.  non  si  fusse 
iscritto  clic  dopo  l'alienazione,  e che  certamente  avrebbe  pirdulo  ogni 
dritto,  ed  in  conseguenza  ogni  rango  d'ipoteca  tuli' immobile  alienato. 
Quanto  all'  art.  2198  f 2099,  è chiaro  cb' csio^^^lienc  una  particnl.arc 
eccezione  a prò  del  creditore  che  si  trova  pn  J A suo  dritto  seuz’al- 
cun  fatto  che  gli  sia  imputabile  , e per  la  so.  / pa  del  conserralore. 
Io  penso  nondiineiio  che  questa  decisione  non  ..'..pplicbercbbe  al  privi- 
legio del  venditore  nè  del  coerede.  V.  quel  che  di  sopra  dicemmo  orila 
nota  63  pag.  a8  , e nella  nota  298  al  Titolo  delle  Successioni  toni. 
IV  pag,  2 16. 

Ma  b .sogna  comprender  bene  , che  lo  spirar  della  quindicina  die 
Ila  per  cirettn  d’arrestare  il  corso  delle  inscrizioni,  non  può  imjiedir- 
ne  la  rinnovazione  , che  , come  dicemmo  , non  è necessaria  se  non 
quando  i dieci  anni  sono  trascorsi  prima  della  notiGca  , e che  allora 
dee  aver  luogo  sul  drbilor  principale.  V.  qui  sopra  la  nota  164  p.  1 26. 

Nula.  Giudicossi  a Iloano  nel  primo  dcccnibre  1816,  che  su  foste 


rando  di  pagare  o di  rilasciare  non  puh  essere  condann.ito  personal- 
mente , nifi  soltanto  espropriato  dell'  immobile  gravato  cC  ipoteca.  Si 
considerò  in  J'ulli  che  f ejitto  naturale  dell'  ipoteca  sia  di  astogget- 
tare  il  terzo  ektentore  al  rilascio  s'  egli  meglio  non  ama  di  pagare} 
che  l' art.  2169  disponendo  che  mancando  di  soddisfare  all'uno  o 
all'altro  obbligo  ne' trenta  giorni  dalla  intimazione  e dal  precetto, 
il  creditore  ha  il  dritto  di  vendere -a  di  lai  danno  1‘  immolale  ipote~ 
calo  , e i art.  2173  21)67  aggiugneiido  che  anche  dopo  d'avere  il 

terzo  detentore  neon  'sciata  V obbligazione  , o d'  essere  condannato  in 
giiesta  sola  qualità,  puh  rilasciarne  il  fondo}  non  è permesso  al  giu- 
dice di  aggravar  questa  dilazione  , nè  la  pena  determinata  da  que- 
sti articoli  , nè  per  conseguenza  condannarlo  personalmente . 

Pu  dietro  questi  motivi  che  la  corte  suddetta  cassò  una  decisione, 
colla  quale  si  era  giudicato  che  un  terzo  detentore,  mancando  di  pa- 
gare o di  rilasciare  l immobile  gravato  d' ipoteca  , poteva  essor  con-  , 
dannato  personalmente  a pagar  la  somma  del  credito  di  eai  il fondo 
era  gravalo, 

* . 
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i4l  ir.  Delle  specie  dì  contr. 

Quando  dunque  l’ imcrizione  venne  fatta  nel  termine 
preaci'itto  , produce'!’  effetto  di  conservare  i diritli  del 
creditore  sull’  immobile  ipotecato  , .incbe  riguardo  al  terzo 
possessore  5 ma  siccome  te  obbligazioni  di  quest'  ultimo 
sono  diverse,  secondo  cb’ egli  abbia  adempito  o no  alle 
formalità  necessarie  per  liberare  la  proprietà  dalle  ipote- 
che, cosi 'noi  divideremo  il  presente  capitolo  in  'due  se- 
zioany  la  prima  delle  quali  tratterà  del  modo  di  render 
libere:  le  proprietà  dai  privilegi  e dalle  ipoteche  , e degli 
< effetti  d’ una  tale  libei^zione,-nella  seconda  poi  vedremo 
quali  siano  i dritti  dei  creditori,  c le  obbligazioni  dell’ac- 
quircule,  quando  non  siasi  effettuata  la  liberazione  stessa. 

* 

' S E Z I O H E I, 


Del  mode  di  render  libere  le  proprietà  dai  prii'ilcgi  e 
dalle  ipoteche  ^ degli  effetti  d'  una  tale  liberazione. 

Le  formalità  Rcb leste  onde  liberare  le  proprietà  dalle 
ipo’eche  debbono  necessariamente  variare  , secondo  die 
le  ipoteche  di  cui  si  tratta  sono  seggette  o no  alla  iscrizione. 
^01  faremo  conoscere  )u  primo  luogo  le  formalità  relative 
alle  ipoteche  iscritte. 

11  possessore  d’un  immobile  che  vuol  liberarlo  dall’lpo- 
teebe  o privilegi  iscritti,  dee  in  prima  far  trascrivere (i83), 

evidente  che,  secondo  il  valore  dell’  immobile,  sarebbe  questo  assorbito 
dal  delcnlure,  ancb'cgli  creditore  ipotecario,  e che  viene  utilmente  atta 
graduazione  , gli  altri  creditori  non  sono  ammessibili  a provocare  la 
spropriazione.  (Siiist,  1817  , par.  3.  p.  91  ).  Tale  disposizione  può 
esseiL  equissima  iii  se  stessa  ; ma  non  è perciò  pieno  contiaria  a tutti  i 
priiicipii  del  dritto,  e specialmente  a quelli  ebe  prescrivono  esser  tutti 
) belli  di  un  debitore  il  pegno  de'  suoi  creditori  , salvi  i dritti  di  pre- 
fereu/a  i quali  non  possono  esercitarsi  che  sul  prezzo,  vale  a dire  dopo 
la  spropriazioiic.  È solo  allora  che  potrà  giudicarsi  le  il  prezzo  sia  o 
>10  assorbito  da  un  antecedente  creditore.  Quindi  la  decisione  di  Koauo 
venne  con  ragione  cassata  nel  io  febbrajo  1818.  ( Sikey  , 1818,  par. 
I.  p.  173  ) E d'  altioiide  , non  evvi  forse  un  prezzo  d'  alTezione  , di 
fantasia  , clic  aiiiiieiitaiido  il  calor  degl'  incanti  possa  far  montare  l'im- 
' mobile  al  di  là  del  suo  ragionevole  valore  7 

(iS3)  in  quale  termine  7 La  legge  non  ne  (issa  alcuno,  ed  era  ciò 
imitile;  mentre  sino  a che  non  abbia  egli  pagato  può  esser  molestato 
' coll'  azione  qiotecaria;  e se  nel  mese  a contare  dalla  prima  intimazione 
die  gli  è falla  non  ha  egli  trascritto  , e notitìcata  la  sua  trascrizione 
ai  credilo:'!  colle  formalità  riebiestè  daH'art.  3i83  \ aoS'Z,  egli  è de- 
caduto (falla  facoltà  di  liberare  l' immobile  , cd  in  coit>«guenza  obbli. 
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■'  Tit.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  i45 
dal  conserrafore  delle  ipoteclie  del  circondario  in  cui 
1’  immobile  è situato,  per  intero,  l’atto  cb«  glie  ne  ha 

g.ito  a pagare  tutti  i crpciili  iscritti  , o rilasciarlo.  D’  altronde  , come 
ora  si  può  prender  iscrizione  nella  quindicina  che  segue  la  trascrizio- 
ne , purché  r ipoteca  sia  .interiore  all’  alienazione,  l'acquirente  ha  in- 
teresse a Irasmvcre  , atlin  di  arrestare  "il  corso  delle  iscrizioni. 

L'  aggiudicatario  dietro  forzata  espropriazione  è egli  taniito  a far 
trascrivere  , non  già,  veramente,  per  procedere  al  porgamento,  ntt  al- 
meno per  arrestare  il  corso  delle  iscriiioni  ? E Eart.  8^4  ^'9*7 
Codice  di  procedura  clic  dà  ai  creditori  aventi  ipoteca  anterióre  all'a- 
licnazione  la  facoltà  d’  iscriversi,  sino  alla  trascrizione  deillatto  trasla- 
tivo della  proprietà  , ed  anche  ne'  quindici  giorni,  aeguadti  . é desso 
applicabile  al  caso  del  pignoramento  d’  immobili  ? 

Quei  che  sostengono  la  negativa  , pretendono  che  né  la  letlei'a  nè 

10  spirito  di  quest'  .srticnio  siano  applicabili  al  caso.  Sulle  prime  , la 
lettera:  I’ art.  834  è allogato  sotto  la  rubrica  delia  Subasta  per  ren- 
dita volontaria.  Lo  spirito  : la  vendita  volontaria  è un  atto  clic  non 
diventa  pubblico  nrdiaariamcntc  che  colla  trascrizione.  Si  è dovuto 
dunque  dare  al  creditore  posteriornrente  alla,  trascrizione  un  termine  per 
farsi  iscrivere.  Il  pignoramento  degl’immobili  è una  lunga  procedura, 
annunziala  da  reiterati  alHssi  che  danno  alla  vendita  una  pubblicità 
maggiore  della  trascrizione.  1 creditori  dunque  ban  dovuto  sapere  che 
l'immobile  andava  ad  uscire  dalle  mani  del  di  loro  debitore;  essi 
baniio  avuto  lutto  il  tempo  suflicienic  per  iscriversi  prima  dell’ aggiu- 
dicazione. E dunque  inutile  accordar  loro  una  nuova  dilarzione. 

Quc.<te  ragioni  sono  fortissime  ; e se  1’  art.  834  fusse  il  solo  rcla--.. 
tivo  a quest'  oggetto  , io  credo  che  non  avrei  esitato  ad  adottar  questa 
opinione  ; ma  non  posso  dissimulare  , che  la  quistione  sembra  decisa 
in  contrario  dall’art.  3189  f aoSì  che  porta  nei  caso  di  maggiore  of- 
ferta , che  l’acquirente  il  quale  conserva  il  possesso  dell' immobile  po- 
sto aH'incanlo  col  rendersi  ultimo  maggiore  offerente,  non  è in  obbliga 
di  far  trascrivere  la  sentenza  di  aggiudicazione;  donde  si  conclude  con 
fondamento  che  se  I'  immobile  é aggiudicato  a chiunque  altro  , la  tra- 
acrizione  dee  aver  luogo  , e clic  le  iscrizioni  prese  sino  allora  , e do- 
rante la  quindicina  segueirtc,  sono  valide.  (V,  qui  appresso  la  nota  314 
p.  161).  Ora  è certo  che  la  procedura,  quando  siavi  maggiore  offerta,  è 
presso  a poco  la  stessa  che  nel  caso  delle  spropriazioni  forzate  (art. 
3187  •f'  3087  , e Cod.  di  proc.  art.  836  , 887  ed  838  f gig,  930  e 
931  ).  Dunque  le  formalità  di  cui  questa  procedura  c circondata,  non 
dispensano  1'  aggiudicatario  dalla  trascrizione.  Evvi  ancora  nel  caso 
della  spropriazionc  forzata  una  ragione  che  non  esiste  nel  caso  della 
maggiore  offerta  ; mentre  può  dirsi  a rigore,  che  in  quest’ultimo  caso 

11  venditore  c stato  realmente  tolto  dal  possesso  della  prima  vendita,  e 

clic  per  conseguenza  il  termine  de'  quindici  giorni  accordato  ai  credi- 
tori per  prendere  iscrizione  avrebbe  dovuto  correre  dal  giorno  della 
prima  tiMsrrizione  ; c pertanto  se  anche  allora  è obbligalo'  il  nuovo 
aggiudicatario  a far  trascrìvere,  con  più  ragione  quest’ obbligo  debb’es- 
serc  imposto  all'aggiudicatario  in  seguito  di  espi-opriszioni  forzale  d'im- 
mobili , mentre  realmente  con  questa  aggiudicazione  il  debitor  pignorato 
\ien  ad  «acre  espropriato  (a).  * 

(<)  Un  arresto  delia  torte  di  tatteitione  di  Franti*  del  uprile 


i46  ^ Ln.  IV.  Delle  div.  specie  di  contr, 

trasferita  la  proprietà  (i84).  Questa  trascrÌ7Ìone  si  fa  so- 
pra un  registro  destinalo  a tale  eOetto , ed  il  conservatore  ^i8t 
è tenuto  a rilasciarne  il  certificato  a dii  lo  cliitde.  207J 


£ (ì'altronda  quel  eh*  maggiormente  confermar  dee  questa  opinio. 
ne  ai  è , che  coloro  sleali  i quaK  pretendono  che  U trascrizione  deija 
sentenza  di  aggiudicazione  non  sia  necessaria  per  arrestare  il  corso  delle 
iscrizioni  , convengono  nondimeno  che  in  questo  caso  è sempre  pru- 
dente di  far  trascrivere  , per  evitare  il  ngresso  che  il  creditore  , per 
azzardo  ommesso  nel  certi6calo  del  conservatore  , potrebbe  esercitar 
contro  l'aggiudicatario  in  conformità  dell'art.  oiqS  f 3099.  Ma  mi 
sembra  che  ciò  non  sia  conseguente;  poiché  se  sì  pitfcnde  che  l'aggiu- 
dicatario non  sia  obbligato  a far  trascrivere  per  impedire  il  corso  delle 
iscrizioni  , ciò  è perebè  si  riguarda  allora  la  sentenza  di  aggiudicazio- 
ne come  quella  ebe  interamente  rimpiazza  la  trascrizione.  Dunque  se 
nelle  vendite  ordinarie  è necessario,  per  evitare  il  regresso  del  creditore 
ommesso  , clic  il  cirtificato  .sia  stalo"  rilasciato  poslenorineiile  alla  tra- 
scrizione, basta  nel  caso  dell’  espropriazione  forzala,  che  siasi  rilasciajo 
dopo  r aggiudicazione,  la  fatti  perebè  si  richieda  la  trascrizione  net 
caso  dcll  art.  3198?  Perebè,  siccome  il  creditore,  che  non  si  fosse  resi- 
mente  inscritto  , potrebbe  iscriversi  sino  alla  Ira.HCiiziorie  ; cosi  sino  a 
tal  punto  il  conservatocs  potrebbe  riparare  la  sua  onitiiissìone.  Dunque 
se  nel  caso  dell'espropriazione  forzala  degl’ iiiiniohdi  il  creditore  non 
può  iscriversi  dopo  la  sentenza  di  aggiudicazione,  I' oniiiiessionc  fatta 
dal  conservatore  uon  può  esser  riparata  dopo  questa  sentenza  ; dunque 
la  trascrizione  debb' esser  richiesta  ne’ due  casi  , o non  debb' esserla  io 
alcuno.  ‘ 

Finalmente  l’art.  773  f 857  del  Codice  di  procedura  suppone  , 
anche  nel  caso  di  espropriazione  forzata  , dovervi  essere  stata  inscri- 
zione d’ utìzio.  Ora  il  conservatore  non  prende  I’ iscriz  nnc  dì  uGzio  , 
che  quando  I’  alto  traslativo  di  proprietà  sia  stalo  presentalo  alla  tra- 
scrìziouc.  Dunque  ec. 

(i84)  (^uid  i nel  caso  di  transazione?  Bisogne  distinguere:  Se 
r immobile  è rimasto  colla  transazione  a colui  che  In  possedeva  prima, 
non  evvi  alcun  nuovo  acquisto  : non  vi  è dunque  luogo  a purgamento, 
nè  per  conseguenza  a trascriz  one  , qualora  tuttavia  non  alavi  frode. 

Poiché  se  ciò  che  si  è dato  in  cambio  equivale  presso  a poco  il  valore 
dell’  immobile,  è chiaro  che  1'  atto  venne  mal  a proposito  o fraudolcn- 
tcinente  qualificato  per  transazione  , ma  è una  vera  vendita  che  po- 

1807  decise  che  quando  dopo  la  notificazione  del  contratto  di  ren- 
dila al  creditore  inscritto  , si  presenta  un  mas’qiore  offerente  , l'  ac- 
quirente non  può  impedire  il  sopraiiieantn  ojjrendo  di  pagare  lutti 
i crediti  iscritti  colla  riscrra  della  precedente  discussione  della  ra- 
liditìi  de'  medesimi.  ( Sirey  , toni.  l'^II , pag.  398). 

Un  altro  arresto  della  stessa  corte  del  4 gennnjo  1809  giudicò 
che  l'  atto  di  richiesta  per  l'incanto  dee  a pena  di  nullità  cimtenei  e 
la  designazione  della  cauzione  osèlla  dal  maggiore  obblatore  ( St- 
rey  , toni.  IX  pog.  3 3;  ).  ■ x 'N 


/ 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  i/f7 
Ij’  acmiirrnlo  dee  in  segnilo  no  l’ilicare  ai  creclitoii 
inscritti  (it>5)  , nel  domicilio  ila  essi  eletto  utile  loro 
inscrizioni; 

I.  L’  csl ratio  del  suo  titolo.  Quest’ esiratio  conlictie 
soltanto  la  ilala  e la  qualità  elell’ alto  ; il  nome  e 1’  in- 

tribbe  dar  luogo  alle  azioni  <ici  credilori  del  vcndilore  che  hanno  ipo- 
teca g£iicra?e  sui  di  lui  lieni.  Ma  se  l' immobile  non  s*a  nmaiio  a ep- 
lui  che  lo  possedeva,  fa  d’uopo  aiKora  distinguere  : *’ fgli  i’ ha  i ila- 

sciato  per  aver  rieono«ciuto  che  l’sUra  pirte  n’ era  realmente  H pro- 
prietario , e cii'aro  che  n»)u  vi  t loogo  a piirgamciito,  salvo  ai  emlì- 
lon  del  primo  possr>sore  ad  impugnar  Tallo  come  fatto  in  froile  dg'ioro 
dritti;  ma  Togli  Tha  rila-iciatn  coatc  prci^zo  dcUa  tran'>azione  , vi  è 
realmente  trasferimento  di  proprietà  , e t(uii)di  necessità  di  liberar»*. 

Nola.  Una  decisione  del  (»ran-Giud?ce  e del  Ministro  delle  tiiuntize 
del  17  e a8  iiiiir<o  iSog,  ripnrt.ila  da  Siret  , i8og  , par.  q,  p.  i(>G, 
stabilisce  clic  quando  una  vendita  o una  donazione  sia  coinoiie  a |>  ii 
individui  , uno  de'  nuovi  proprietarii  non  può  nclncdere  la  trasci  izioiiu 
per  la  parte  die  lo  riguarda  , c pagare  il  dritto  in  pr»pur.'ionc  ; ma 
ebe  debba  pagare  la  totalità  del  dritto  , salvo  il  suo  rcgrivao  contro 
gli  altri  coniproprictarii  ai  quali  giova  egualmente  la  trascric  one. 

Quiit  , se  i precedenti  compratori  non  banno  liberato  1'  immobi- 
le ? Bisogna  distinguere  ; Se  t'  ultimo  contralto  indica  i precedenti  prn- 
prietarii , basta  eh' esso  sia  trascritto;  perchè  allora  il  conservatori^ 
dee  rilasciare  1’  estratto  di  tulle  le  iscrizioni  prese  tanto  sul  venditurc 
che  su  i precedenti  proprietarii  ; e la  liberazione  debb'  eiretluarsi  ri- 
guardo a tutti  quelli  po'  quali  non  ha  avuto  luo^o.  S’  esso  non  renim- 
ela , allora  l'  acquirente  dee  far  trascrivere  tutti  i contraili  de’  pt-ece- 
denti  acquirenti  , rimontando  smo  all'  ultimo  clic  lia  liberato  , e pur- 
garlo rispetto  a tutti  i creditori  iscritti  su  di  essi.  Ciò  non  ostante  l.( 
corte  di  cassazione . coll’ arresta  del  i3  decciiibre  i8i3  giudicò  non  esser 
ciò  necessario  (Sisev  , i8i4i  par.  j.  p.  Ma  allora  bisogna  dunque 

decidere  nel  tempo  stesso  che  la  quindicina  accordata  d.iU'art.  SSqj-gio 
del  Cod.  di  proccd.  per  prerideie  iscrizione  dee  correre  d-d  giorno  della 
trascrizione  falla  dall' ultimo  acquirente,  anche  riguardo  ai  creditori  di 
tutti  i picccdeuti  venditori,  il  che  non  mi  sembra  aiiimissibiic.  Pom.mio 
il  caso  Seguente  : 

Pruno  vende  a Secnmto  die  non  fa  traarriverp.  ,5’ccoiizi’n  vende  a 
Terzo  che  fa  trascrivere  ; ma  quest'  ultimo  contralto  non  fa  iiicnriotie 
della  vendita  fatta  da  Pr.imo.  Coinè  prò  farsi  che  la  Ir.iactiziont  di 
quest’ ultimo  contratta  faccia  correre  la  quindicina  accordala  a Ptrr.o 
cd  ai  suoi  creditori  per  prendere  iscrizione  ? U’  altronde  il  coiwcrva- 
lorc  che  ignora  tiatt.irsi  dell’  iniin<>bile  venduto  da  Prì.tio  non  eoiii- 
pi'eiijcrà  nel  suo  certiGcaio  nè  anche  i crniil.vj  i iscritti  sopra  qucsliilti- 
mo  i quali  si  troveranno  in  conseguenza  privali  della  loro  ìjioteca  colla 
liberazione  operata  da  Terzo  , alla  quale  rsei  sarainio  staiti  tot.vlmcnlc 
eslraiici.  Ripetiamolo  pure;  questo  sistema  uon  è ammessibilc. 

(i8à)  Aiitcriormenlc  alla  Irascrì'z.oiie  come  or  ora  lo  yedrcuni, 
Won  c necessario  che  egli  faccia  questa  ujBtiiìca  ai  creditori  iscr.Ui  liu- 
p«.  ( Cud.  di  procail.  art.  #35  t )•  ' 
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Lib.  ir,  2?el/e  din.  tpeeic  di  cuntr. 
fJicazione  precisa  di  colui  che  gli  ha  liasieiilo  la  pro- 
■j)rielà  ; la  Datura  e la  situazione  della  tosa  ;e  se  si  tratta 
cu  un  complesso  di  l;eni , la  sola  detioini nazione  generale 
della  temila  e elei  distretti  in  cui  s'i  trova  situala;  il  prezzo 
ed  i carichi  formanti  parte  del  prezzo  ( i H6)  , o la  va- 
lutazione della^  cosa  se  ijueslà  sia  stala  doiia'a,  oseil  prezzo 
sia  indeterminato  (i8')  ; 

(|86)  Quid  , se  il  prezzo  si  trova  enunciato  in  una  maniera  ine- 
satta nrir  estrailo  , la  uotiGcazione  sarà  niilf.i  ? La  corte  di  Torlo» 
giudicò  atTcrmativameiite  nel  a mano  iSii.  Ciò  mi  sembra  rigoroso. 
A me  pare  che  vi  sarebbe  on  meno  semplice  e più  equo  por  decider 
stlrimcnli.  In  fatti  esaminiamo  sntle  prime  il  caso  in  cui  il  prezzo  sia 
stato  pollato  maggiore  che  nel  conliallo.  Vi  è sl.'.ta  o no  maggioro 
oll'erla  ? Se  vi  è stala  , cbt  si  può  imputare  all’  acquirente,  quando  pel 
suo  stesso  errore  la  licilazione  è stala  portala  più  in  là  di  quello  che 
sai'clibe  avvenuto  se  fosse  alato  enunciato  il  prezzo  reale?  L’errore  dun- 
que lungi  dal  pregiudicarli  , ba  giovato  ai  creditori.  Se  non  vi  è stala 
Juaggiorc  offerta  , allora  I’  arqnircnlc  debb'  esserne  liberato  versando 
nelle  mani  de’  crcdilori  la  totalità  del  pirezzo  dichiaralo  , salvo  il  re- 
gresso contro  il  suo  venditore  per  l’eccedente  di  questa  somma  su  quella 
reale. 

Se  il  prezzo  dichiarato  è minore  del  reale  , occorre  la  stessa  di- 
•t.inzionc  : se  non  vi  è stata  maggiore  offerlaj  l’acquirinlc  debbcsscrne 
liberalo  versando  il  prezzo  reale.  In  fatti,  qual  torlo  ha  egli  fallo  sia 
ai  criditofi  , sia  al  debitore  7 Non  può  dirsi  ch’egli  ba  impcUilo  l'of- 
ferta^ maggiore.  Imperciocché  se  non  si  é soprincantalo  su  d'un  prezzo 
dichiaralo  di  dicci  mila  franchi  , per  esempio  , certamente  si  sarebbe 
molto  meno  fatto  su  d’  un  prezzo  reale  di  dodici  lu'la.  Se  vi  è stata 
m.iggiore  offerta  , o con  questa  il  prc'/.zo  è giunto  nf  valore  reale  o al 
di  là;  cd  allora  nulla  vi  è benanche  da  inipiit.arsi' all' acquii  ente  , 
, anzi  al  contraria  è possibile  che  la  inodicilà  dal  prezzo  abbia  ilrler- 
minala  la  maggiore  offerta.  Se  la  licitazione  non  porta  il  prezzo  ad 
eguagliar  quello  del  contratto,  non  v’  ha  dubbio  ebe  racqnircnte  debba 
pagarne  la  differenza.  Ma  panni  che  questo  sia  lutto  quello  che  si  può 
da  lui  pretendere,  e che  io  alcun  caso  non  debba  pronunciarsi  la  nul- 
lità della  notificazione. 

(187)  Se  , per  esempio',  il  prezzo  consiste  in  una  rendita  vitali- 
zia ; ma  10  penso  clic  tutte  le  volle  che  vi  è luogo  a valutazione,  essa 
possa  essere  impugnala  dal  venditore  clic  vi  ha  interesse.  Può  infatti  ac- 
cadere che  il  prezzo  valutato  , abbenché  inferiore  al  valor  della  cosa  , 
sia  nondimeno  sufliciente  pel  pagoinenlo  di  tutti  i creditori  ipotecarli 
iscritti.  In  questo  caso  non  vi  sarebbe  maggiore  cfl'erla  , c l’acqui- 
rente si  troverchlie  aver  1’  immobile  pel  prezzo  al  quale  l’aves.se  valutalo. 

Quid  in  taso  di  pennuta  ? Vi  è sempre  luogo  a valutazione  ; s|>ctla 
al  periiiulante  che  teme  le  ipoteche  a non  consignare  la  sua  cosa  , se 
non  abbia'  liberato  , qualora  sia  cosa  mobile  ; poiché  se  é immobile,  è 
cvidrnle  che  la  consegna  è indiljorenlc  , mentre  il  conipermiitante  è 
diventato  proprietario  pel  fatto  Solo  della  convenzione  , « eh’  «gli  ha 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  i4<) 

2.  L’ estratto  della  trascrizione  dell’  alto  traslativo 
della  proprietà  (188)  ; 

3.  Un  quadro  in  tre  colonne  , la  prima  delle  quali 

potuto  in  conseguenza  trasferire  questa  proprietà  ai  tersi  , contro  i quali 
r antico  proprielai'io  non  asrelike  alcuna  azione  , come  noi  lo  dimo- 
strammo nella  nota  a al  Titolo  di  Permuta  ( Voi.  Vili  pag.  167  ). 
Penso  dunque  esser  della  prudenza  di  colui  che  dà  un  immobile  iu 
cambio  d’  un  altro  immobile  , stipulare  che  la  proprietà  non  sarà  tra- 
sferita se  non  qi^ando  nnn  esisterà  alcuna  iscrizione  sull’  immobile  dato 
in  contraccambio,  o che  in  un  dato  termine  si  faccia  la  caucellazione 
^Clle  iscrizioni  che  vi  esistessero. 

» Nota.  Giudicossi  in  Cassazione  nel  3 aprile  i8i5(So//et.  n.  23  ) 
che  il  nuovo  proprietario  non  è obbligato  di  valutare  , che  quando  la 
cosa  sia  stata  donata,  non  quando  egli  labbia  acquistala  per  un  prezzo 
indetAminato.  Ma  ciò  è benanche  un  effetto  di  quel  sistema  giudaico 
che  si  attacca  alla  lettera  d'  un  articolo  , piuttosto  che  penetrarne  lo 
spirito.  L'  arresto  suddetto  decise  , che  quando  il  prezzo  t indetermi- 
nato , spelta  al  creditore  a far  la  valutazione  , o sovrineantare  , se 
voglia  , in  modo  generale  , d'  un  decimo.  Ma  sulle  prime  non  vedesi 
su  qual  motivo  si  stabilisce  una  distinzione  tra  questo  caso  e quello 
della  donazione.  A me  sembra  pel  coutrario  , che  le  stesse  ragioni  che 
han  determinato  il  legislatore  ad  ordinare  che  il  ' creditore  il  di  cui  cre- 
dito sia  indeterminato  fosse  tenuto  a valutarlo  nell'  iscrizione  , debbo- 
no fare  egoalmcnle  decidere  che  l'acquirente  per  un  prezzo  indeternii- 
.nato  debba  valutarlo  nella  notificazione.  Vi  è assoluta  eguaglianza. 
Quanto  alla  maggiore  offerta  d'  un  decimo  in  generale  , essa  non  mi 
sembra  possibile  ; poiché  bisogna  clic  questa  maggiore  offerta  serva  di 
base  a tutti  gl'  incanti  che  potrebbero  aver  luogo.  Ora  si  coucepiseo- 
'Tio  , o possono  mai  concepirsi  consimili  licitazioni  ? Io  persisto  dun- 
que a pensare  che  tutte  le  volte  in  cui  siavi  prezzo  iodeterminalo , la 
notificazione  deliba  contener  la  valutazione  di  esso  sotto  pena  di  nullità. 

(18S)  L'  alt.  2i83  f aoSa  dice:  dell' atto  di  vendita.  Ma  è chi.aro 
che  ciò  non  é esatto  , mentre  a'  termini  dell' art.  ai$i  -j-  ao^S  , ogni 
atto' traslativo  di  proprietà  , a titolo  gratuito  o oneroso  , debb'  essere 
trascritto  , quando  1’  acquirente  vuol  liberare  (aj. 

(n)  Un  arresto  della  Cassazione  di  Francia  del  dì  ^ ma^^io  1810 
decise  i.  che  la  trascrizione  della  vendita  non  è necessaria  per  po-- 
tersi  opporre  alle  terze  persone  ; a.  che  la  quistione  se  un  contratto 
di  vendila  debba  esser  trascritto  per  opporsi  ai  terzi  debb'  esser  piu- 
dicala  non  colle  leggi  esistenti  all'  epoca  del  contralto  , ma  con  quelle 
vigenti  nell'  epoca  in  cui  la  vendita  è opposta.  ( i'irey,  tom.  X.  />.  a6.à) 

Un  altro  arresto  /della  stessa  corte  del  i8  decemhie  1810  decise 
I.  Che  una  vendita  può  essere  imperfetta  tra  le  parti  contraenti  , e 
perj'ata  riguardo  ai  terzi,  specialmente  s'  essa  è simulata',  a.  che  una 
oontro  scrittura  portante  che  una  vendila  non  sia  reale  è senz'  aleu- 
ti effetto  riguardo  ai  terzi  , e che  quindi  V acquirente  che  ha  ritasqiala 
la  contro-scrittura  può  inissimo  trasmettere  la  proprietà  ad  una 
terza  persona  di  buona  fede.  ( Sitej  , tom.  XI,  pag.,  83  ). 
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1 5o  Lib.  IV.  DtUe  dii>.  specie  di  coriir. 
contiene  la  data  delle  ipoteche  e quella  delle  in.scrizioni, 
1.1  seconda  il  nome' dei  creditori  , e la  terza  la  somma 
dei  credili  iusci'ilti. 

Nello  stesso  alto  di  notificazione  , il  possessore  dee 
dichiarare  ch’egli  è pronto  a soddisfare  immediatamente 
ai  defili  ed  ai  pesi  ipolecarj , sino  alla  concorrenza 
de)  prezzo  o della  valutazione  , senza  distinzione  Ira  i 
«lel.'ili  esigihili  o non  esigibili  (190). 

Questa  noliCiazioue  può  esser  fatta  prima  d’  ogni 
proceiJimenlo  dal  l.ilo  dei  creditori.  Se  ha  luogo  soltanto 
«lupo,  dehli’  esser  fatia  , sotto  pena  di  decadere  dalla 
facoità  (li  iiherarc  1’  immobile  dalle  ipoteche  , entro  un 
me.se  al  più  tardi  (591)  , da  computarsi  dalla  prima  in- 
timazione fatta  al  possessore  (19*).  Basta  però  in  ttftti  i 
tasi  che  sia  fatta  ai  creditori  la  cui  isci'izione  sia  anteriore 
alla  trascrizione  dell’  at!o. 

E ciò  qnard'  anclic  ri  foue  nel  contralto  di  Tendila  ter- 
mine c 1IÌU7.Ì011C  pel  paaaineoto  del  prezzo.  S'  egli  vuol  godere  del  ter- 
mine dee  astenersi  dal  l.bcrare.  In  conseguenza  una  decisione  della 
curie  di  Uurdò  dell'  8 luglio  i8i.f  , ( Sinar  , i8i5  , par.  2.  p.  6 ). 
annullò  con  ragione  la  notiticaziona  che  cuntenea  1'  oUerta  di  pagare 
SI  termini  convenuti  nel  contratto  di  vendita.  * 

(190)  Quanto  all'  acquirente  , gli  è indUIerenle  se  i debili  aleno 
n no  esigibili;  come  egli  è obbligato  a pagar  tutto  il  tuo  prezzo , poco 
^ gl’ imporla  di  pagare  ad  un  tale,  o ad  altri.  Quanto  ai  creditori,  tal 
iii:..iira  è egualmente  nel  di  loro  interesse  , anche  di  quei  i di  cui 
creiliii  sono  esigibili.  Ecco  in  fatti  1’  inconveniente  , ebe  risulterebbe 
da  una  contraria  dispoSiZ'Oue. 

8ia  un  ereditine  di  una  rendita  che  abbia  l' ipoteca  su  di  Ire  case 
lina  delle  quali  siasi  venduta;  se  1’ acquiienle  non  è obbligato  a riin- 
liorsare  il  capitale  della  rendila  conserverò  la  somma  nelle  sue  roani. 
Si'  iii>a  seconda  casa  è venduta  , l' acquirente  conserverà  ancora  le  som- 
ine  pel  motivo  della  indivisibilità  dell'ipoteca.  Sarà  lo  stesso  per  la 
ti'i'/.à  : in  modo  elle  vi  saranno  Ire  fondi  della  stessa  rendita  ritentiti 
elagli  ac<|uire.nti  in  pregiudizio  dei  creditori  , i di  cui  crediti  sono  esi- 
p.bili  , ed  1 quali  , se  la  rendita  fo.^sc  slata  rimborsata  dal  primo  ac- 
i|nircr.te  sarebbero  stati  collocali  su  i due  fondi  , ebe  • due  ultimi  ac- 
qui 1 eoli  Iian  riteiiiili. 

(19O  Per  conseguenza  la  notificazione  debb’ csstr  falla  al  più  tar- 
eli  iicll'ultimo  giorno  del  mese  ; allrimcnti  essa  è nulla,  c la  iilxia- 
zionc  non  può  a'er  luogo.  Ma  d'  altra  banda  , come  mun  creditore 
poi)  agire  se  il  suo  credilo  non  sia  scaduto,  o diventalo  esigibile  (ait. 
uilif)  f 2o(!3  , ( è cbiaro  che  sino  a questa  esigibilità  1’ acquirente  e 
8i;ni|'ie  a tempo  di  liberare;  ma  egli  ha  iidercssc  di  farlo  iiiimcdiala- 
menli  , onde  esser  sicuro  della  sua  proprietà. 

(lys)  Bisogna  tuleiid.rc  con  ciò  l’intimazione  di  cui  parlasi  iiel- 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipolcchc.  i5t 
Dietro  questa  no  ificazione  , osjni  creditore  inscrit- 
to (ic)3)  , compresi  anche  quelli  la  di  cui  iscrizione  sia 

r arr.  2169  f ao63.  Ciò  non  ostante  «la  queste  parole,  dalla  prima  in- 
timazione  alcuni  Avcano  preteso  inferire  die  liisognava  fare  due  inti* 
inazroDÌ  al  pr>8.«essore  ; una  di  purgare  , V altra  di  pagare  o riia&ciarc. 
La  corte  di  Niinet  nella  sua  decisione  del  6 giugno  i8ia  ha  htn  anche 
dichiarato  nulla  sopra  questo  motivo  un'azione  di  spropria/ionc  diretta 
contro  un  terzo  possessore.  ( Sjaev  , ibjB  ^ par.  a.  p.  ) lo  non 

posso  adottare  quest’opinione.  Tutte  le  formalità  da  coinpicisi  (isilcrc* 
ditore  contro  il  detentore  che  non  purga  • son  conteuute  negli  art, 
nj68  a 2179  f 3063  a 3173.  L'  art.  3169  parla  certanunte  dell' inti- 
mazione di  pagare  o di  rilasciare.  Ma  in  niun  lucgo  si  inenlova  una 
precedente  intimazione  di  purgare.  Quanto  a queste  parole  ptima  in~ 
timazione  y (he  si  trovano  nell' art.  2i83>  essi  dihhono  capire  inlisi 
nel  senso,  che  se  vi  siano  pin  creditori  ciascuno  dei  quali  ahhia  falla 
J'intimazion  prescritta  dall'art.  31C9  , il  termine  corre  dalla  pririja. 
Finalmente  quale  interesse  ha  mai  il  crtditoie,  che  V acquirente  hlto- 
ri  , o non  liberi  l'immobile?  Ciò  gli  è del  lutto  inditier«.nte.  Il  suo 
interesse  è d' esser  pagato  sia  sul  prezzo  della  compra  , sia  strquoifo 
della  spropriazione.  Ben  dunque  si  cotoprende  Tuiiie  di  una  inumazione 
eli  pagare  o rilasciare)  roa  non  &e  ne  comprende  aicuno  per  una  inti- 
mazione di  liberare.  Così  giudicato  in  Cassazione  nel  39  novembre  iSiO. 
( BotL  n,  6a  ), 

Quid  , ac  la  citazione  sia  stata  fatta  da  uu  solo  creditore  , e clic 
il  nuovo  acquirente  1' abbia  sodisfatto  , sarà  perciò  egli  dispensalo  dal 
notìficare  il  suo  titolo  agli  altri  creditori  iscritti?  Decise  ncgntivaiucnte 
col  citato  arrqatp  , e cou  ragione.  ^Untnrnti  sarebbe  lo  stesso  che 'ob- 
bligare tutti  t ^ip^ilori  a fare  una  citazione  , il  che  ruiuerebbe  il  de- 
bitore aumentando  le  spese.  'Del  resto  può  trarsi  argomento  a favore  dt 
questa  opinione  delt'art.  3190  f *o8vj. 

(<9^)  ^ tiou  avente  bisogno  di  esserlo  , come  il  minore,  la  don- 
na maritata. 

iVola.  corte  dì  Tolosa  giudicò  nel  3t  aprile  180O  che  il  cre- 
ditore che  La  consentito  alla  cauceliazìouc , mala  di  cui  iscrizione  tK'ii 
è cancellata  , avesse  potuto  sopiincanUre  ( Giorn.  della  Giurisp.  del 
Cod%  ciV.  tom.  9.  pag,  57  ).  Questa  é aurora  un'applicazione  giudai- 
ca della  legge  alla  quale  non  posso  aderire.  Egli  c certo,  che  una  volta 
accordato  il  logliroento  d'ij  oleca,  la  cancellazione  non  c che  di  pura  for- 
ma ; che  non  solo  non  é piò  necessario  il  concorso  del  ciediloic,  ma 
eh  egli  nou  ha  neanche  il  drillo  di  opporvisi.  Egli  non  può  dunqua 
argoiucntare  dall*  omessìone  della  cancellazione  per  darsi  il  dritto  di 
sovrincantare. 

Se  il  creditore  é <Iel  numero  di  quei  che  non  possono  stare  in  giu- 
dizio senza  autorizzaz'Oue  , può  egli  almeno  sovrincantare  senz'essere 
autorizzato?  Supponendo  che  ciò  avesse  potuto  essere  quistionahile  pria 
del  Codice  di  procedura  , é cirto  che  all j.ilnientc  non  può  esservi  più 
dubbio.  L art.  833  91 5 di  questo  Codice  richiede  clic  la  subasta  con- 

tenga I.  costituzione  di  patruetnatore  ) a.  i' oflVrta  d’iuta  cauzione;  3, 
una  citazione  a comparire  nel  termine  di  tre  giorni  per  fari’ aninieUcrc. 
Ora  certauienic  uu  Ulc  alto  ù un  v«u  alto  giudiziario,  c non  può  cs- 
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i5a  Lib.  it.  Delle. div.  specie  di  contr.  ' 

posteriore  alla  trascrizione  (194))  chiedere  che  rim-  Pr. 
mobile  (ia  posto  all’ incanto  ed  alle  pubbliche  aggiudica-  834 
zioni  , soltu  le  condizioni  seguenti  : 9^7 

Bisogna  1.  che  tale  richiesta  venga  notificata  al 
nuovo  proprietaiio  ed  al  debitor  principale  , entro  qua- 
ranta giorni  al  pili  tardi  dopo  la  notificazione  snddet- 
ta  (196)  , aggiungendovi  due  giorni  per  ogni  cinque  mi- 
l’iainelri  (dieci  leghe  incircì)  di  distanza  (196)  tra  il  do- 
micilio eletto  ed  il  domicilio  reale  del  creditore  rich'e- 
dente  j 

2.  Clì’essa  contenga  l’ offerta  del  richiedente  d’accre- 
scere o ili  far  accrescere  il  prezzo  di  ;Un  decimo  al  di 
sopra  di  quello  stipulalo  nel  contralto  , o dichiarato  dal 
nuovo  proprietario  (197)  ; 

ter  fallo  , che  da  persone  rapaci  di  alare  in  giudizio,  ^gli  è vero  che 
|Hiò  dirsi  che  il  termine  per  snbastarc  essendo  fatale  e molto  brere  , è 
da  Iciiicrsi  ehe  venga  a scorrere  nell’  intervallo  neceasario  per  ottenere 
r aotmis/.izionc,  se,  per,  esempio,  si  trattasse  del  credilo  di  un  pubblico 
ttabilnnciilu.  Questa  considi  razione  può  esser  di  qualche  importanza  } 
ma  in  fine  ciò  non  può  dare  al  creditore  una  capacità  che  non  ha. 

Se  il  venditore  pi'ctcndc  , che  nel  numero  dei  creditori  compresi 
nel  celi. ficaio  del  conservatore  ve  ne  sieno  alcuni  che  non  lo  riguar- 
dino , è chiaro  che  spetta  a lui  di  provarlo  , e ad  otteucrne  la  can- 
cellazione. Ma  CIÒ  non  impedirebbe  l'acquircnle  di  comprovare  cgual- 
siicnlc  la  loro  qualità  , se.  v'ha  interesse,  pula  se  sia  tale  il  creditore 
che  sia  concorso  alla  subasta. 

('9i)  Qualora  siasi  presa  nella  quindicin a j ma  da  qual’ epoca  cor- 
rerà risjK  lto  ad  essi  il  «termine  dei  4°  giorni  di  cui  va  a trattarsi  , 
j.iiichc  non  si  è duvulo  far  loro  la  notificazione  ? lo  )ienso  che  debba 
correr  dal  giorno  della  ooliCca  fatta  agli  altri  creditori. 

Qu/rf  , se  non  vi  fossero  altri  creditori  , c che  in  conseguenza 
r ac.giiiicnte  non  abbia  fatlu  notificare?  A me  sembra  che  il  triinine 
clovi’tbbe  correre  dal  giorno  del  rilascio  del  •certificato  fallo  dal  conser- 
vatore della  Ira.icriiione  dell’ atto  traslativo  della  propriclà.  Impcrcioc- 
ebe  r acquirente  potea  notificare  in  questo  slesso  giorno  ; ed  in  penso 
che  egli  dcldia  esser  allogalo  nella  posizione  la  più  favorevole  : se  i 
rrtdiluri  bau  tardato  a prendere  la  loro  iscrizione  , c ne  risulti  loro 
<tct  danno,  debbono  a se  stessi  imputarlo. 

(ii)5)  E s;  la  notificazione  sia  siala  fatta  a’ diversi  creditori,  con 
atti  s'parali  a diverse  date  ,'  il  lerniinc  non  corre  per  ciascuno  , che 
dal  giorno  della  iiolilìca  a lui  fatta.  Cosi  giudicalo  dalla  coi  te  di  Parigi 
il  aj  marzo  i£ii  ( Sir.ET  , i8ii  , par.  i.  p.  164  )• 

Quid  , se  vi  è lina  frazione  di  cinque  miriametri  ? Essa 
non  di  lib’ essere  calcolala.  V.  la  nota  38  voi.  I.  p.  t>3.  Cosi  venne  gin- 
■I  c tc  dalla  corte  di  Genova  net  ap  agosto  i8ia.  Siazv  , 181 5 , pa^. 

2.  n.  ). 

('9i)  tìiflcllelc  che  qui  bisogna  intendere  per  pr*i»o  lutto  ciò  che 
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2i85  3.  Ch' essa  contenga  parimenti  1’ offerta  d’ mia  cau- 

ao84  aione  (ig8)  , per  sicurezsa  del  prezzo  ed  anche  dei 

debb'  euer  pagato  dall’  acquirente  in  forza  delle  «tipolazioni  fatte  nel 
contratto.  Ui  conseguenza  se  il  titolo  del  nuovo  proprietario  è un'ag- 
giudicazione , e che  col  quaderno  della  vendita  siasi  incaricato  di  pa- 
gare le  spese  del  patrocinatore  che  agisce,  e degli  altri  diversi  patro- 
cinatori , il  decimo  dee  pure  comprendere  1’  antinontar  di  queste  spe- 
se. Venne  così  giudicato  in  Cassazione  nel  i5  maggio  i8ii.  ( Siner  , 
i8i  I , I.  p.ir.  p.  aS7  ) , e nel  a novembre  i8i3.  (/<'/,  i8i4>  p.  ii). 
Qiie.sta  decisione  mi  sembra  giasta  ; poiché  è veramente  un  aumento  al 
prezzo  stipulato  nel  contratto.  Ma  non  sarebbe  necessario  che  il  de- 
cimo riguardasse  la  spesa  della  sentenza  di  aggiudicazione  che  fosse 
stata  pagata  dall’  aggiudicatario  , nè  le  spese  di  trascrizione  e noliiì- 
cazione  , né  in  generale  le  spese  del  contratto-  ( Arg.  tratto  dall' art. 
aiS8  f 2087,  che  dice  doversi  rimborsar  queste  spese  ali  acquirente  dal 
nuovo  aggiiAlicatario  oltre  il  prezzo  dell' aggiudicazione.  } 

Quid',  se  un  immobile  gravato  d’ una  rendita  sia  venduto  per  un 
prezzo  col  peso  di  somministrare  la  rendita  ; il  decimo  dibh'  esso  ab- 
bracciare il  prezzo  ed  il  capitale  della  rendita  7 Giudicossi  la  ncg.ati- 
Va  a Nimes  nel  la  genn.ijo  1809  ( Giorn.  delta  Giurisp.  del  Cod. 
civ.  tom.  XII.  pag.  aa3  ) ; m.i  questa  decisione  fu  cassata  nel  :i5  no- 
vembre 1811  ( ivi  tom.  XVII.  pag.  287  ) , e con  ragione.  È certo’ 
che  il  peso  di  somministrare  una  rendita  c|n'valc  alla  clausola  colla 
quale  il  venditore  si  avesse  costituita  una  rendita  a suo  vantaggio.  Ora 
in  questo  caso  il  decimo  non  dovrebbe  portarsi  sul  capitale  di  questa 
rendita  ? Dunque  a pari  , cc. 

(198)  L’atto  dell’usciere  dee  contenere  l'indicazione  della  cau- 
zione 7 Si  , e sotto  pena  di  nullità  ; poiché  a' termini  dell’ art  83a  ■(• 
91 5 del  Cod.  di  procedura  esso  dee  contenere  unitamente  la  citazione 
a comparire  nel  termine  di  tre  giorni  per  I’  ammessione  della  predetta 
cauzione  ; ora  , sia  per  ammetterla  , sia  per  ricusarla  , bisogna  certa- 
mente conoscerla.  Cosi  giudicato  in  Cassazione  nel  4 gcnuajo  1809- 
( Sinev  , iSoo  , par.  1.  p.  287.  ) 

Giudicossi  pure  dalla  corte  di  Parigi  nel  19  maggio  1807  , che 
la  cauzione  presentata  nell’  atto  dell'  usciere  essendo  diventata  insolvi- 
bile nell’ intervallo  da  quest’alto  alla  sentenza,  il  creditore  maggiore 
, offerente  avesse  potuto  presentarne  un’altra.  ( Ivi,  1812  , par.  2.  p. 

) Questa  decisione  mi  sembra  estremamente  equa  , e non  mena 
d’  altronde  ad  alcuno  inconveniente. 

, Mi  se  la  cauzione  viene  impugnata,  potrà  il  creditore  presentare 

un  ndijiissore  del  mallevadore?  Giudicossi  negativamente  dalia  corte  di 
cassazione  nel  29  febbraio  i8ao  {Boll.  xi.  12).  Nella  specie  ivi  proposta 
un  tal  fideiussore  era  stato  presi  ntato  dopo  il  termine  per  sovraincantarc; 
e la  corte  giudicò  ebe  la  cauzione  essendo  stata  insufficiente  da  principio 
il  sovraincaiito  era  nullo.  Io  opino  che  avrebbe  dovuto  decidersi  diver- 
samente se  il  certificato  fosse  stato  presentato  nel  termine. 

Secondo  lo  stesso  principio  giudicossi,  e ragionevolmente  , dalla 
stessa  corte  nel  i5  maggio  1822  ( Bull.  n.  4'^  ) l’insufficienza 

del  fideiussore  non  poteva  essere  riparata  in  appello  , e nel  22  mag- 
gio i8a3  che  avendo  il  fideiussore  dichiarato  , prima  che  fosse  stato  ac- 
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pesi  (199))  con  citazione  a comparire  entro  Ire  giorni  da-  Pr. 
vanti  Jo  stesso  triijunale  per  racceltazionc  della  detta  caii-  83a 
/ione;  sn  di  che  si  procede  sommariamente;  g/5 

4 Che  r originale  e le  copie  di  tali  alti  siano  sot- 
toscrilti  dal  creditore  richiedente , o da  un  suo  procu- 
ratore a ciò  espressamente  destinato,  il  quale,  in  tal  caso, 
è obbligato  di  dar  copia  della  sua  procura  ; 

ccttato  , eli’  egli  non  volerà  più  lervire  di  caiuicnc  , i giudici  non  po- 
tevano prolungare  d termine  di  quaranta  giorni  a favore  del  maggior 
ubblalotc  ( Ivi  , i8a3  , p.  aS5  ). 

Pur  qual  motivo  si  ricliiede  una  cauzione  7 Eccolo.  Si  tratta  di 
espropri.ire  un  acquirente  legittimo;  tiò  ba  luogo,  per  verità,  iiell’in- 
lei'uive  de’ creditori  j ma  ti  vuoi  estere  limcno  sicuro  die  tale  opera- 
zione sarà  loro  vantaggiosa  : ora  senza  la  cauzione,  potrebbe  avveni- 
re , non  solo  che  noii‘  fosse  vantaggiosa  , ma  clic  fosse  loro  pregiudi- 
zievole. E’r.  : Pietro  acquista  una  casa  per  ollaotamila  fr.,  e la  libera  j 
datle  ipoteche.  Paolo  creditore  d una  modica  somma  richiede  la  subasta, 
c per  lo  primo  incanto  porta  il  prezzo  a 8?  mila  franchi:  la  casa  gli 
resta  per  questo  prcz.'.o.  Egli  non  è nello  stato  di  pagare.  Nulla  si  jiuò 
richiedere  dal  primo  acquirente  di  già  espropriato  dall’ aggiudicazione  : 
si  c duiiauc  obbligato  a far  la  rivendita  ; ma  in  questa  rivendita  la 
casa  non  è venduta  che  per  settanta  mila  franchi.  Se  Paolo  non  fosse 
stalo  obbligalo  a dar  cauzione  , ne  seguirebbe  che  colla  sua  maggio- 
re offerta  avrebbe  cagionato  ai  creditori  ana  perdita  di  dieci  mila 
franchi, 

N^nta.  Un  arresto  della  Cassazione  del  6 luglio  i8n  decise  che 
I'  acquirente  non  è liberato  per  la  maggiore  offerta  dall’ obbligo  di  pa- 
gare i dritti  di  mutazione  pel  trasferimento  della  proprietà  ( Siuey  , 

1812  , par.  I.  p.  34Ù  ). 

Osservale , che  questa  cauzione  essendo  legale  , dee  a’  termini 
dell’  art.  30^0  f 1912  riunire  le  condizioni  richieste  dall  art.  2018  , 
e.  clic  ai  termini  dell’ art.  ao4i  f 191 3 , essà  può  rimpiazzarsi  da  un 
pegno  .sufficiente;  fiuta,  con  crediti  certi  ed  esigibili  nella  giurisdizio- 
ne della  corte  che  dee  pronunciar  sulla  maggiore  offerta.  ( Dccis.  di 
Limnges  de'  3i  agosto  1809;  .Siner  , 1812  , par.  2.  p.  iqS.  ) ; o ben 
anche  col  deposito  in  numerario  eguale  all’  ammuiilar  del  prezzo  e dei 
pesi.  (Uccis.  di  Parigi  del  9 aprile  i8i3,  Ivi,  i8i3,  2,  par.  p.  208). 

(199)  Bisogna  intender  con  ciò  il  prezzo  portato  nel  contratto  , 
o valutato  dal  nuovo  proprietario,  e non  già  il  prezzo  aumentato  dalla 
maggiore  oif'rla  , perchè  in  effetto  , senza  di  essa  non  è che  questo 
prezzo  quello  che  i creditori  avrebbero  potuto  reclamare.  ( V.  una 
decisione  della  corte  di  llcnncs  del  29  maggio  1812  ( Suby  , i8i.5  , 

2.  par.  p.  io4  ).  Non  si  può  opporre  a questa  decisione  che  nel 
caso  di  maggiore  offerta  la  legge  non  permette  di  spogliare  un  legitti- 
mo acquirente  se  non  che  a motivo  del  vantaggio  che  può  risultarne  ai 
creditori.  Ora  , non  vi  è per  essi  vantaggio  se  non  quando  il  prezzo 
viene  aumentato  dalla  maggiore  offerta.  Cosi  giudicato  d.zlla  corte  di 
cassazione  nel  io  maggio  1820  ( Boll,  n.  44-  ) 
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11  tutto  sotto  pena  di  nullità  (200).  20S4 

Se  la  cauzione  é rigettata,  la  domanda  e la  maggiore 
Pr.  offerta  è nulla  , e l’acquirente  è mantenuto,  a meno  die 
835  non  vi  siano  state  domande  td  oblazioni  per  parte  di  al- 
gi6  tri  creditori  (201). 

Le  nolilicazioni  suddette  , tanto  dal  lato  del  nuovo 
proprietario  quanto  da  quello  del  creditore  che  la  la  ri- 
chiesta  , debbono  esser  fatte  da  un  usciere  desfinnto  a 
tale  effetto  (202)  , dietro  semplice  domanda  fatta  dall’ 
attore  , dal  presidente  del  tribunale  del  distretto  in  cui 
Pr.  le  notificazioni  han  luogo  , e contenere  costituzione  di 
832  patrocinatore  presso  il  tribunale  che  dovrà  conoscere  della 
giS  subasta  c della  graduazione  (2o3).  , 

(aóo)  Jji  quale  pnft  proporsi  in  qualunque  stalo  delta  causa  , ed 
anche  in  appello  ; queste  non  sono  affatto  nullità  di  forme.  Cosi  {jiu- 
dicato  dalla  corte  di  Riom  nel  a6  maggio  iditi  (Siaav  , 1820,3.  par. 
pag.  6 ). 

(301)  O almeno  ch'esse  non  sieno  ancora  nel  termine  dei  qua- 
ranta giorni  accordati  per  fare  la  maggiore  offerta.  Questa  disposizio- 
ne del  Codice  di  procedura  sembra  difTicilc  a cono  liarsi  colf  art.  3190 
f 2089  del  Codice  civile.  ( V.  qui  appresso  la  nota  207  p.  167). 

(302)  E ciò  sotto  pena  di  nullità.  Cosi  derise,  e con  ragione,  la 
corte  di  Torino  nel  i giugno  18,1  1.  ( Sibbt  , i8ta,  par.  2.  p.  209''. 

Ìj'  intimazione  fatta  da  un  usciere  non  destinalo  dovrebb’  essere  assi- 
milata a quella  che  fosse  fatta  da  un  usciere  interdetto , o funzionante 
fuori  il  territorio  assegnatogli. 

(2o3)  Qual'  c questo  tribunale  ? E quell  o dov’  è sito  I’  immobile  ; 
c ciò  quando  anche  la  vendila  fosse  stata  fatta  innanzi  ad  altro  tribu- 
nale. L' art.  2i3  f 2086  dice  che  debbonsi  osservare  le  formalità  della 
spropriazione.  Ora  questa  dee  sempre  aver  luogo  innanti  al  tribunàle 
della  situazione  de' beni  , salve  alcune  eccezioni  che  polrc.'jbcro  secon- 
do le  circostanze  essere  applicabili  al  raso  della  subasta  («).  Cosi  giu- 
dicato, e con  ragione,  dalla  corte  di  Parigi  il  27  maggio  1S16  (SmLr, 

1827  , par.  2.  p.  £ I ). 

(n)  Il  signor  Persil,  Reg.  Ilyp.  sull’  art.  2i-''9  n.  5 e 6,  esamina 
due  quislionii  la  prima  ^ se  quando  l istanza  per  cancellazione  sia 
prtnc'pale , e non  dipenda  da  un  altro  giudizio  pendente  in  altro 
trihunale,  il  giudice  del  domicilio  presso  del  quale  è incardinata,  sia 
oUu  gaio  di  officio  rinviarla  al  giudice  del, luogo  me  l' immobile  è 
situalo-,  la  seconda  se  la  convenzione  che  i art.  2159  f 2o53  per- 
mette al  creditore , c4e  in  caso  di  lite  , la  domanda  sarà  fatta  in- 
nanzi al  tribunale  che  disegneranno  le  parti,  possa  costringere  i ter- 
zi creditori  o acquirenti.  Egli  si  decide  per  la  negativa  in  tutte  e 
due  de  quistioni,  e noi  conveniamo  col  signor  Grenier,  7’i  dt.  delle  Ipo- 
teche Cnp.  2.  lez.  II.  $.  2.  n.  94  , che  queste  sue  risoluzioni  non 
possono  non  approvarsi  insieme  coi  motivi  che  le  sostengono.  n 
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Se  r alto  d’  alienazione  comprende  degl’  imnlpliili  c 
dei  mobili  , ovvero  più  immobili,  ma  che  non  sieno  tulli 
ipotecali  , il  prezzo  di  ciascim  immobile  assogi^ellato  A 
pnrlicolari  e separate  iscrizioni  , debb’  esser  dicliiarato 
ncir  atto  di  notificazione,  fatto  a ricbiesla  del  nuovo 
proprietario,  mediante  una'  stima  (204)5  se  sia  necessaria, 


(anj)  Questa  stima  non  avrà  luogo,  se  non  quando  la  tòlalità  degli 
oggetti  fosse^slata  venduta  per  un  sol  prezzo.  Ma  potrà  essere  impugnata? 
t>i  .senza  dubbia.  Ma  da  chi?  Essa  non  può  esserlo  dal  venditore  ebe 
non  VI  ha  interesse  , ma  bensì  dai  creditori  , sia  ipotecarii  , sia  cbi- 
rografarii , secondo  le  circostanze.  Quindi,  supponiamo  un  podere  com- 
posto di  più  pezzi  successivamente  acquistati,  e di  cui  soltanto  alcu- 
ni sono  ipotecati  i l’  intero  podere  si  è venduto  per  venti  mila  frati - 
dii.  Se  r acquirente  ha  portato  nella  stima  il  prezzo  di  una  porzione 
del  podere  al  di  sotto  del  valore  che  dee  avere  in  proporzione  del  prez- 
zo totale  della  vendita  , bisogna  distinguere  se  questo  pezzo  sia  o no 
ipotecalo.  S' esso  c ipotecato  ,,,  la  .stima  suddetta  non  può  essere  con- 
trastala dai  crcditoii  cbirografarii , poiché  si  trova  esser  loro  vantag- 
giosa. Quanto  agl’ ipotecarli. , essi  hanno  la  risorsa  della  maggiore  of- 
fcita.  Se  ciò  non  ost.inlciqucsto  pezzo  tulio  che  portato  al  suo  reale, 
valore  , si  fosse  messo  ad  un  prezzo  inferiore  di  quello  che  dovrebbe 
avere  in  proporzione  al  prezzo  totale  della  vendita  , io  penso  che  al- 
lora i creditori  ipotecarii  potrebbero  impugnai  lo.  Esempio  : Due  og- 
grttl  , l'uno  ipotecalo  l’altro  no,  c valendo  realmente  dicciasscttemila 
fianchi,  si  sono  per  motivi  di  convenienza  venduti  per  ventimila  franchi. 
INdIa  stima  .data  : dall’ acquirente  1' oggctio  ipotecato  è valutato  pel 
prezzo  di  dicci  mila  franchi,  il  quale  sebbene  sia  il  suo  reale  valore, 
pure  è inferiore  a quello,  che  dovrebbe,  avere  in  paragone  al  prezzo  to- 
tale dilla  vendita.  I creditori  ai. quali  i'  oggetto  c .ipotecato  non 'pos-, 
sono  fare  una  maggiore  offerta,  mentre  supponiamo  cht  questo. si_a  por- 
tato al, suo  reale  valore  : essi  non  hanno  dunque  altra  risorsa  che  im- 
pugnare la  stima,  dpta  dall' ncquirentc.  . 

yiceversa  , se  il*  prezzo  del  podere  ipotecato  è portato  ad  im 
prezzo  maggiore  del  suo  reale  valore  , allora  questa  stima  può  essere 
impugnala  dai  creditori  cbirografarii  ai  quali  evidentemente  pregiudi- 
ca , mcntr’essa  tende  a diminuir  la  somma  sulla  quale  possono  eser- 
citate i loro  dritti. 

Finalmente  , se  il  pezzo  di  terra  che  non  c stato  portato  al  suo 
vero  valore  non  é ipotecato  , egli  è chiaro  che  la  stima  potrà  essere 
impugnata  dai  creditori  cbirografarii  se  fu  portato  per  un  prezzo  in- 
feriore, e dai  creditori  ipotecarii  se  fu  portato  per  un  prezzo  maggiiA 
re  della  sua  vera  e reale  valuta. 

Le  stesse  disposizioni  debbono  aver  luogo  njl  c.ato  in  cui  oggetti 
ipotecati  a diversi  creditori  fossero  stati  venduti  collo  stesso  contratto 
e per  un  sol  prezzo. 

Nota.  Giudicosiì  in  Cassazione  nel  19  giugno  i8i5  (Bull.  n.  4^  ) 
che  la  mancanza  della  stima  nell'atto  della  riotilicazionr,  annullava  U 
notìQcaziune , « quindi  impediva  la  liberazione  dell'immobile.  Questa 


Digitized  by  Google 


t. 


9 

Tit.  TX.  Dei  prwilegi  c delle  ipoteche. 

. rnsgiiagliata  sul  prezzo  totale  espresso  nel  titolo  o valu- 
tala nell’  atto  di  trascrizione  ;*ed  in  ogni  caso  il  credi- 
tore che  sopraincanta  , ha  la  facoltà  (aoS)  dì  rcstringei'O 
la  sua  uhlazione  ai  soli  immobili  ipotecati  al  suo  ■credilo, 
e situati  nello  stesso  distretto  , salvo  il  regresso  del  nuo- 
vo proprietario  , se  vi  ha  luQgo,  contro  i di  lui  autori, 
per  essere  tenuto  indenne  del  danno  che  può  soflrire  , 
2192  tanto  ])cr  la  divisione  degli  oggetti  contenuti  nel  di  lui 
20Q2  acquisto  , quanto  per  c[uella  delle  coltivazioni  (206). 

Se  non  è stalo  validamente  domandato  l’ incanto  da 
qualche  creditore  nel  termine  prescritto  , il  valore  dell’ 
immobile  resta  diffinilitainente  stabilito  al  .prezzo  stipu- 
lato nel  contratto  , o dichiarato  dal  nuovo  proprietario; 
il  quale  in  conseguenza  pagando  il  detto  prezzo  ai  cre- 
ditori che  sono  nel  grado  d’  essere  soddisfatti  , o faceii- 
ii8C)  clone  deposito  , resta  liberato  da  ogni  privilegio  od  ipo- 
2oS5  teca. 

• Ma  se  l’ incanto  è stato  richiesto  validamente,  la  de- 
sistenza del  creditor  rlclHedente  , quand’  anche  egli  pi- 
gasse  la  plusvalenza  della  falla  olTerta  , a riserva  che -ciò 
non  seguisse  coll’  espresso  consenso  (207)  di  tutti  gli  altri 

decisione  mi  sembra  giusta.  La  mancanza  di  tale  stima  priva  il  credi- 
tore della  facoltà  ebe  gli  dà  ta  legge , di  non  fare  la  maggiore  ofTcrla 
che  sull’  oggetto  specialmente  ipotecatogli. 

(ao5)  È dunque  una  facoltà  che  gli  viene 'accordata  , ed  alta  quale 
in  conseguenza  può  rinunciare.  Egli  può  dunque  se  lo  crede  convene* 
vote  fare  la  maggiore  offerta  sulla  totalità  degli  oggetti  compresi  nel-, 
l’alto  dell’alienazione. 

^306)  Egli  potrà  anche  in  questo  caso  , e secondo  le  circostanze , 
domandare  a resilire  dal  contratto  per  tutto  ( art.  i636  f i48a  b 
(107)  Gli  altri  creditori  che  han  veduto  fovrincantarsi  il  fondo,  non 
han  Creduto  dover  produrre  anch’essì  maggiore  offerta:  il  creditore  dunque 
clic  il  primo  ha  fatta  la  maegiore  offerta  ha  loro  impedito  ia  qualche 
modq  di  avvairrai  del  di  loro  dritto;  egli  dunque  non  può  desistére-in  Inr 
* pregiudizio.  D'altronde  ai  considera  aver  il  mandalo  degli  altri  creditori 
per  aovriiicantare.  Ma  tal  mandato  non  importa  che  vi  si  possa  desi- 
stere. Questa  finzione  è anche  necessaria  per  conciliare  1'  art.  833  f 
916  del  Cod.  di  proced.  coll’ art.  3190  f 3089  del 'Cod.  civile.  Infatti 
l'art.  833  porta,  come  si  é già  dello,  che  se  la  cauzione  presentata  dal 
primo  maggiore  offerente  sia  .rigettata,  la  maggiore  offerta  è dichiarata 
nulla,  e l'acquirente  mantenuto  nel  suo  acquisto,  a meno  che  noo  siansi 
. , prodotte  altre  maggiori  offerte  dagli  altri  creditori.  Dunque  se  non 
sono  stale  prodotte  , la  prima  é nulla  anche  riguardo  agli  altri  cre- 
ditori. Ora  i maaaima  generale  , che  quegli  senza  il  di  cui  consenso 
Delvincourt  Corto  1 1 
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- creditori  ipotecari  , non  può  impedirè  la  pubblica  aggio*  9190 
(licazione  « la  quale  può  in  ogni  caso  eseguirsi  ad  i-  ao8g  , 
stanza  o del  nuovo  proprietario  (ao8)  , o del  creditore  918^ 
che  r bà  riebiesta,  o di  qualunque  altro  Creditore  ioscrit*  io86 
to  t o che  non  ha  bisogno  di  esserlo  (arg).  ' 

L’  aggiudicazione  ba  luogo  s condo  le  forme  stabili- 
te per  la  spropriazioue  forzala,  osservando  1.  che  a’ter- 
mini  deir  art.  836  , gig  del  Codice  di  procedura  la  pri-  ' 

ma  formalità  è quella  di  far  affiggere  i cartelli  indiòanti  ‘ \ 

una  cola  o un  drillo  non  può  es«er  aliénato  , non  poò  cisrr  di  quella 
cola  o di  questo  drillo  privalo  per  eflelto  d'  un  giudizio  fitto  tenia  la 
aua  preaenta.  Ma  luppoiiendo  , siccome  abbiam  detto , il  creditore 
maggior  offerente  come  mandatario  de^li  altri  creditori  , svanisce  I4 
' contraddizione.  Se  questi  ba  data  una  cauzione  poco  conveniente  , è 
una  sua  colpa  che  dee  ricadere  sugli  altri  creditori  al  pari  che  le  col- 
pe commesse  dal  mandatario  nella  sua  gestione  ricadono  sol  mandan- 
te.' Nulladimeno  non  può  dissimularsi  die  questa  disposizione  può  fa- 
vorire o facilitare  la  frode.  Un  acquirmle  che  temesse  la  maggiore 
offerta  se  la  sentirebbe  con  un  creditpimxlie  moslrcribbe  di  sovriiican- 
tare  , ed  affrirrbbe  una  cauzione  ch'egli  sa  dover  essere  rigettala  : gli 
altri  creditori  che  avran  veduta  la  prima  maggiore  offerta  non  crede- 
ranno doverne  fare  altra.  La  sentenza  di  rigetto  della  cauzione  essendo 
resa  dopo  Io  spiran  de'  quaranta  giorni  accordali  per  la  maggiore  of- 
ferta, l'acquirente  diventerà  proprietario  incommutabile.  Egli  è vero 
che,  almeno  nella  mia  opinione,  gli  altri  creditori  potranno  impugnar 
' Ja  si'ntcnza  col  mezzo  dell’ opi^sizione  di  terzo.  Ma  se  , come  noi  sup- 
poniamo nel  raso  supposto  , la  cauzione  sia  (ffettivamenic  nel  caso 
di  essere  rigettata  , la  sentenza  non  potrà  essere  rivoc'ata  , ed  i cre- 
^dilori  saiUn  privati  di  tetti  i dritti.  Essi  non  hanno. dunque  altro 
mezzo  da  prevenir  quest’  abaso  , che  far  ciascuno  una  maggiore  offer- 
ta ; il  che  è fastidiosa,  mentre  ne  risulta  una  moltiplicilà  di  spese,  , I 

ìnco'nvrniente  che  l'articolo  2190  del  Codice  sembrava  di  aver  voluto.  | 

{Tepenire.  , . . ‘ . 

iVbta.  Si  è giudicato  in  Àgen  nrl  17  agosto  1816  ( Stasr  , 1817, 
par.  3.  p.  87.  ) , i.°  che  se  la  maggiore  offerta  é nulla  , il  creditore 
può  desisterne  senza  il  consenso  degli  altri  creditori  ; e 3.  che  in  lutti 
i casi  l'acquirente  non  « ainnorssibile  g lagnarsi  di  questa  desisténza} 
cd  in  fatti  è chiaro  che  I’ art.  3190  è stabilito  neil’ interesse  soltanto 
dei  creditori  , e non  in  quello  dell'  acquirente. 

(308)  Che  ba  pore  il  dritto  di  egire  per  l'aggindicazione  in  tutti 

i casi  in  cui  vi  à maggiore  offerta.  È del  suo  interesse  di  non  restare  j 

sospeso  dalia  subasta,  ma  di  ciset  prontapiente  assicuralo  di  rimanere  o . 

so  proprietario.  t 

(309)  Kon  diccsi  ciò  fonaalmenie  nel  Codice  : ma  sembra  risultare 

dall’alt.  31^  f 3089,  Kcondo  il  q^uale  tutù  i creditori  son  riputati 
maggiori  oilereaii.  ' 
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Pr.  TU.  IX.  Dei  prù’itegi  e delle  ipoteche.  i Sg 

836  il  gionio  dell’  aggiudicuzione  preparatoria  la  qoale  dee 
gtg  farsi  dopo  giorni  quindici  dall’  affissione  suddetta;  fjnesti 
cartèlli  debbono  enunciare  inoltre  il  prezzo  stipulato  nel 
contratto,  0 diebiarato  dal  nuovo  proprietario,  e la  som- 
2187  ma  maggiore  die  il  creditore  si  è obbligato  di  accrescere 
2006  o far  accrescere.  Il  processo  verbale  dell’  affissione  dei 
cartelli  dee  notificarsi  al  nuovo  proprietario  , se  miegli 
Pv.  clic  insta  per  l’ incanto  è un  creditore/  o,  se  quegli  che 
83^  insta  è il  nuovo  proprietario,  al 'creditore  che  na  fattala 
g^o  maggioie  ofleria  / ^ 

2.  Ohe  l’atto  d’alienazione  tiene  luogo  dell' origina» 
le  dell’atto  d’incanto,,  o del  quaderno.dei  pesi  (aio)  ; 
Pr.  li  3i  che  il  prezzo  indicato  nel  detto  atto,  aumen- 
838  tato  dalla  maggiore  offerta,  tien  luogo  della  prima  ohla- 
g2i  zione  all’  asta.  • ^ ^ 

Se  l’acquirente  resta  aggiudicatario  definitivo  (aii). 


(310)  Per  conseguenza  le  condizioni  della  nuova  aggiudicazione  tono 
. le  tiesse  t non  vi  i ebe  il  prezto  aumeiitato.  Ciò  non  ottante  ai  c giu- 
dicato contro  questa  dottrina  dalla  corte  di  Parigi  nell'ii  gennaio  1816 
( SiRET  , 1817  , par.  3.  p.  7 ).  Ma  io  non  aoiio  d' accordo  con  questa 
decisione.  V.  la  seguente  nota  314  pog. 

(sii)  lo  questo  caso  da  qual  epoca  è riputato  egli  proprietario? 
É certo  eh'  egli  ha  acquistala  la  proprietà  colla  prima  vendila , e che 
non  poteva  essere  espropriato  che  coll’  aggiudicaziooe  ( arg.  trailo  dal- 
l' art.  3173  f 3067  del  Cod.  civile  , e dell’ art.  Cgì  f 773  del  Cod. 
di  procedura  ).  Poiché  1’ aggiudicazione  resta  a lui,  dee  dirsi  ch’egli 
non  sia  stato  mai  .espropriato,  e che  per  conseguenza  egli  si.i  proprie- 
tario dal  di  della  prima  vendita.  È perciò  che  n^Parl.  3189  f 3088 
dicesi  ch’egli  conserva  l’ immobile  ; è dunque  uitt  prima  vendita  rlic 
è confermata  , e non  una  seconda  che  abltia  luogo  y c ciò  che  lo  prova 
si  è il  non  esser  egli  obbligalo  a -far  trascrivere. 

Ciò  può  esser  importante  per  la  su.'i*  comunione  di  beni,  se  c ma- 
ritalor,  ec. 

Osservale  che  1’  acquirente  dee  ii>  questo  caso  pagare  il  Uritio 
della  registratura  pel  dippiù  ^cl  prezzo  della  Sua  aggiudicazione  su 
quello  della  prima  vendita. 

Potrebb’  esservi  luogo  al  sovrincanto  del  quarto  .'tulcrizzalo  dal- 
l’art.  710  -J-  794  del  Cod.  di  procedura  (a)?  L’affermativa  non  mi 
par  dubbia.  L’  articolo  3187  f 3086  ordina  espressameute  doversi  se- 
guire le  formalità  stabilite  per  le  spropriazioui  forzate j e le  sole  tno- 

s 

(a)  Riflettete  che  nelle  nostre  Leggi  della  procedura  ne’  giudizi 
civili  quest!  articolo  francese  è stato  modificato  , essendosi  permesm 
t offerta  maggiore  ,,  purché  superi  del  sesto  almeno  il  presso  prtn- 
oipale  della  vendita.  ,, 


.pio'ed'i  - 


r' 
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Mon  k tenuto  a far  trascrivere  la  sentenza  cl’ 
zionei  rd  egli  ha  il  sno  regresso  (2  • 2),  à norma  del  drit- 
to , coutro  il  suo  autpre  (21 3)  pel  rimborso  di  ciò  £fa'è 

/ . » ...  • '*' 

dificazioni  ebe  questo  principio  dee  contenere  Fono  contentila  negli  art. 

836,  887  t 838  t Ì92i  e gaa  del  Cod.  di  procedura  , ctic  non  parlano 
alTallo  della  maggiore  offèrta.  Està  è dunque  applicabile  a questo  caao, 
come  a quello  d’  una  vera  .spropriaaione.  Tal  quialione  venne  decisa  io 
questo  8eiiM>..da(la  co^le  di Grepoblc  nel  ai  febbraio  181S.  (.Siaer,  1818, 
par.  a.  p.  àa4  )•  f*r.  verità  questa  decisione  fu  cass.iU  nel  aa  g'ugno 
1819  ( Ivi  , «8ao  , par.  1 . p.  ao  ):  ma  it>  non  persisto  ramo  nella 
mia  opinione  ch^feni  sembra  fondata  su  i prindipii  dcll^  inateris.  < 
(aia)  )^er.  steureaza  del  quale  egli  é surrogato  al'^dtitti  de' credi- 
tori che  .sono  stati  .pagati  con  questo  .dippiù  del  pgezzo.  ^ 

(ai3)  Quid,  se  Si  tratta  d’uu  oggetto  donato  ? T<a  ragion  di  du- 
bitare si  trae  dal  perchè  ordinariamente  il  donante  non  è affatto  sog-  « 
getto  all'azione  di  garentia'per  parte  deT donatario  , eccetto  che  nel 
caso  di  dolo.  Pertanto  bisogna  dis'Wnguere  : Se  i creditori  ipotecarii 
Muti  sul  prezzo  dell'aggiudicazione  grano  creditori  diretti  del  donante, 

, Il  donatario  avrà  un  regresso  contro  di  lui  per  la  totalità  di  ciò  che 
avrà' pagato.* Ciò  non  aacà,  se  cosi  vuoisi,  per  1'  azione  di  garentia,  ma 
per  quella  negotioram  gesiorum,  o come  surrogato  ai  dritti  de'creditori. 
Ciò  i fondato  sul  perchè  il  éòitaute  è pir  verità  riputato  aver  donata 
la  cosa  tal  quale  egli  U possè^^ìT,  cd  in  quanto  n’era  proprietario;,, 
ma  è pure  presunto  donarla  'gi'sttiitamente  , vale  a dire  aenz’  alcun  in- 
teresse pel  donalaiéo,  salva  I*  etecuzione  de' pesi  itipulati  nell’ alto  alesso  • 
della  donazione.  Se  dubq'ue  il  donatario  molestato  da  colui  che  vanta 
dritto  tnlla  proprietà  è obbligato  a far  de'  sacriRcii  per  conservarla  , 
il  donante  non  è obbligato  a rimborsarlo  , parche  egli  non  ne 'profitta; 
ma  quando  il  donatario  è molestato  ipotecariamente  dai  creditori  dello 
atesso  donante  , e che  li  paga  , questi  ne  profitta,  perchè  .viene  ad  esser 
liberato  in  altrettanta  aonama.  Il  donatario  dunque  faa  fatto  gli  affari 
del  donante , pagan^  i auoi  creditori  ; egli  ha  dunque  l' azione  nego- 
tiorum  gestorum.  Ix  altra  banda,  egli  ha  pagato  uit  debito  di  cui  era 
egli  steaso  tenuto  come  detentore  , unitamente  col  donante  debitor  prin- 
cipale : è dunque  il  caso  del  qum.  3T  dell' art.  laSi  ')'iau4  tvièdun- 
_qne  aurrogazionc.  ' ^ 

Sarebbe  diversamente  , se  il  donMile  non  fosse  obbligato  pcrs*onal- 
mefite  , ma  solo  ipotecariamente  verso  i creditori  che  agiscono  centra 
il  donatario  ; pitta  , ae  ai  (ritta  di  creditori  di  coloro  che  han  Ira- 
amesso  I’  immobile  al  donante  con  titolo  singolare.  In  questo  caso  il 
donatario  non  ha  alcun  regresso  contro  di  lui;  egli  non  ha  l'azione 
come  aurrogato  , mentre  non  era  obbligato  al  debito  unitamente  al  do- 
nante , il  quale  cessò  dall' esservi  tenuto  losfó^  che  cessò'  di  possedere 
T immobile  ; egli  non  faa  I'  azione  negoliorum  gettorum,  perchè  il  di- 
nante avendo  cessato  di  possedere  1*  immobile  noo  avea  alcun  interesse 
alla  soddisfazione  Ri  questi  debiti  ; d'  altronde  trattavasi  uel  primo  caso 
di  fatti  personali  dei  donante  , mentre  trattavasi  di  debiti  contratti  per- 
aonalrocnte  da  lui:  nel  secondo'  si  (ratta  unicamente  del  fatto  de'  terzi; 
qra  n donante  è certamente  tenuto  de'.faUi  suoi  personali , ma  non 
pnù  del  faUo  dei' terzi. 
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Tìt.  IX,  Dti  prU’ìlegi  ^ delle  ipoteche.  t6f 
stato  obbligalo  di  pagane  óltre  il  pr.ezzo  stipulato  nei  di 
aipi  Ini  contrailo,  e per  printeressi  di  tale  eccedenza,  da 
2opo  computarsi  dfjl  giorno  dH  pngamrnto. 

Se  r immobile  .non  è d finii! vamente  aggiudicato  a 
Ini  , r aggiudicatario  è tenuto  , olire  al  prezzo  della  sua 
agginditazione  , dì  rimborsargli  le  spese  ed  i pagamenti 
.legilt  imi  fatti  a causa  del  suo  contrailo , quelli  della  tra- 
ai88  scrizione",  della  notificazione  (ai 4.)»  e quelli  fatti  per  ot- 
2o8y  tenere  la  rivendita  ; ed  inollre  tutti  i dritti  che 

gli  potevano,  competere,  prima  del  suo  acquisto,  sull'im* 

(ai4)  Egli  dtbb’ esserne  tndenDÌzalo.  Nè  osta  f^art.  777  f 860  del 
Cod.  di  procedura  die  prescrive  dover  essere  I*  acijuireiite  collocalo  in 
preferenza  sul  prezzo  per  la  spesa  dell’  estratto  delle  iscrizioni  e noft- 
licazinfii  ai  creditori  iscritti.  In  questo  artìcolo  si  tratta  d'  una  prima 
vendita  Sulla  quale  si  procede  per  la  graduazione;  non  vi  é un  secondo 
acquirente  che  possa  caricarsi  di  queste  spese. 

L’aggiudicatario  sulla  maggiore  offerta  è obbligato  di  far  trascrivere 
se  vuol  purgare  dalle  ipoteche  ? Sembra  risultar  l'affermativa  dall’  arb. 
?i8q  f ao88  , che  non  dispensa  dalla  necessità  dtlla  trascrizione  se  non 
il  solo  antico  acquirente  che  conserva  I’  immobile  rendendosi  ultimo 
maggiore  offerente.  H motivo  della  differenza  consiste  nel  perchè  ri- 
guardo a quest’ultimo,  come  l’abbiam  detto  nella  nota  ai  i p.  iSg,  non 
VI  è nuovo  acquisto,  ma  quello  stesso  antico  consolidato;  mentre  che  it 
nuovo  aggiudicatario  è riputato  acquistar  dircttam'eirte  dal  venditore  , 
essendo  risoluta  la  vendita  fatta  al  primo  acquirente  , ‘e  dovèiido  ripa- 
larsi come  non  mai  esistita.  È per  una  conseguenza  rigorosa,  ma  giusta 
di  qoe.sto  prineipio  , che  la  corte  di  Parigi  giudicò  nel  3 aprile  i"8ia, 
clic  si  poteva  inscrìversi  validamente  sul  venditore  sino  allo  spirar 
de’ quindici  giorni  seguenti  alla  trascrizione  della  sentenza  di  aggiudi- 
cazione. ( Giorn.  della  ^iurisp.  del  JOod.  civ.  toni.  XIX,  pag.  448  )- 
Nota.  La  Corte  di  Parigi  con  sua  decisione  dell’  1 1 gcnnajo  1816  ( Si- 
heT  , 1817  , par.  a.  p.  7 ) giudicò’  che  sebbene  colla  prima  vendila 
fosse  stato  accordato  al  compratore  un  termine  pel  pagamento  del 
prezzo  senza  interessi  , ciò  noti  ostante  il  nuovo  aggiudicatario  doveva 
gl’interessi  dal  momento  dell' aggludicaziorici  , quando  anche  ciò  non 
fosse  stato  detto  nel  quaderno  de’ pesi.  Ciò  mi  'Sembra  affatto  contrario 
all' art.  838  f gai  del  CoiL  di  procedura  , il  tinaie  prescrive  che  nella 
subasta  Tatto  di  alienazione  tit-n'-’  luogo  dell’originale  dell'atto  d’in- 
canto, o,  che  è la  stessa  cosg,  def  qtiadcrnò  di  vendita;  e d’  altronde 
la  ragione  stessa  viiole^cbe  aociòcchè  ’là  maggiore  offerta  sia  veramente 
un  aumento  di  prezzo  , bisngn.i  che  le  condizidnl  siano  assolutamente 
fc  stesse  d.'ll’allo  primitivo-;  altri itie^V'i 'si  potrebbe  credere  che  i calii- 
biaiiipiiti  falli  a questo  alto  si.aiio  quelli  che  abbiano  determinata  Tof- 
• Ibrta  maggiore.  ■'* 

(ui5)  Quid,  riguardo  ai  niiglidAmèiiti  èh’ egli  ha  potato  fare 
sulla  cosa,  delle  spese  fotte  per  la  sua  coiuervaziouc  ? io  penso  di’  egli 
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mobile  vendulo  , e che  vennero  estinti  mercé  la  confu* 

Siene  , debbono  essergli  restituiti  (aiG). 

Bisogna  inoltre  osservare  che  la  trascrizione  richie- 
sta per  la  liberazione  non  ha  alcun  eirclto  relativamente 
alla  proprietà  , e che  il  venditore  non  può  giammai  tra-t 
smettere  all'acquirente  se  non  i dritti  ch'egli  stesso  ave- 
va sulla  cosa  vendala  {217)- 

. " V‘ 

Del  mqdo  di  render  liberi  i beni  dalle  ipoteche  legali  che 
non  abbisognano  tP  inscritione.  , 

Le  ipoteche  legali  che  "non  sono  soggette  alla  for- 
malità ,,df'll|  inscrizione  (218)  , e che  non  siano  inscrit- 
te (219),  pon  "possono*  esser  rese*  libere,  se  non  che  nel 
modo  seguente  : ■ > . 

I Debb’ esser  depositata  alla  cancelleria  del  tribu- 

I ■'  ...1  . n : (!,.  ■" 

csscroe  rimborsato,  vale  a dire,  per  le  spese  delta  conservazione, 
omtii  modo  , e pelle  altre  , ^uatenus  res  pretiosior  Jacla  est.  ( àrg. 
tratto  dall'art.  3i;5  ,f.  3069.  ) Ma  questo  rinfranco  debb’ esser  fatto 
non  al  di  là  del.  prezzo  , aia  con  privilegio  sul  prezzo  : dovendo  pre- 
sumersi venduta  Iftj.cos»  dippiù  per  i miglioramenti  in  essa  fatti,  o per 
;;pése.  ,o(:C9^se  pcr^co.ptervarla. 

Quanto  aì  deteriorameuti  , dovrà  egli  tenerne  conto  cooformemeisle 
di  citato  arU.  3z;5,  _ . ~ 

(3^6)  .Come  qn  dritto  di  servitù  , d'  usufrutto  ,.  d’ ipoteca.  . 

.^217)  Dunque,  se  il  venditore  non  era  più  proprietario  nell^cpoca 
della  seconda  vendila  , pula  se  avea  di  già  venduto  , egli  non  trasfe- 
risce alruq  secondo  acquirente.*  foco  importa  ebe  il  prilbo 

abbia  o no  irasciilto  , poiché  la.  trascrizione  non  ba  alcun  etTclto  rela- 
tivamente alla  proprietà.  Viene  così  abrogato  >1  dritto  stabilito  dalla 
legge  di  brumale  che  richisdea  la  trascrizione  perchè  fosse  la  proprietà 
trasferita,  " « 

(3_i§)  Gindivossi  in  Cassazione,  pel  3i  novembre  1831  (^Boll.n. 
84  ) > ohe  le  d'spPsjzi.Qpi  di.  qnesUi  capitolo  non  sono  applicabili  alle 
vendite  per  espropriqzrone  forzata.  Ciò  può  aoffrire  qualche  difficoltà  : 
le  formalità  del  soprincanto  ppssono  benissimo  rimpiaziare  il  deposito  in 
cancelleria  e l'affissione  dqll' atto,  traslativo  della  proprietà.^  Ma  io  non 
veggo  altra  cosa  che  suppliscaalla  DOtiScazione  dì  questo  atto  alla  moglie, 
al  .liilurc  surrogato,  eq,  L*  art.  6g5  f 784  del  C&d.^di  procedura  richiede 
Gc^lamcnle  la -notiGcazione.  dell' affisso , ma  soltanto  a' creditori  iscritti. 
Or.g  qui  trattasi  del  caso  in  cui  non  siasi  presa  iscrizione  a nome  della 
moglie  o del  minore.  , . 

j (219)  Quid  , se  sono  queste  iscrìtte?  Si  osserverà  quel  eh' è dispo- 
sto, nell'.art..  f;,  3096  pel  caso  in  cpi  queste  ipalcche  siano  in- 
Kriilcijie' due  mesi.  •_ 
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naie  del  luogo  ove  sono  situati  i Leni , una  copia  debi- 
tanieiile  collazionata  del  contratto  traslativo  della  pro- 
prietà ; 

3.  Questo  deposito  va  iioliGcato  , tanto  alla  mo- 
glie (220)  o al  surrogato  tutore,  quanto 'al  regio  pi'wcu- 
ratcre  presso  allo  stesso  tribunale  ; 

3.  L’  estratto  del  contratto  traslativo  della  proprietà 
è,  e rimane  affisso  per  due  mesi  nella  sala  di  udienza  del 
tribunale.  Quest’estratto  dee  conteuere  la  data  del  con- 
tratto , i nomi , i cognomi  , le.  professioni  ed  i domicilj 
dei  contraenti  , T indicazione  della  specie  e della  situa- 
zione dei  beni  , il  prezzo  e gli  altri  pesi  della  ven-, 
dita  (221). 

Durante  questi  due  mesi.,  le  mogli  (222),  i mariti, 
i tutori , i surrogati  tutori  , i minori  , gl’  inteitletti  , i 
loro  parenti  od  amici , ed  il  procuratore  regio  sono  am- 
messi a chiedere  , se  vi  è luogo  , ed  a bir  eseguire  all’ 
ufficio  del  conservatore  delle  ipoteche  , le  iscrizioni  snl- 
r immobile  alienato,  lò  quali  avranno  il  medesimo  effetto 

(aio)  La  Corte  di  Parigi  giudicò  , e con  ragione.,  il  a5  felitirajo 
1819  ( StRBi  , 1819  , par.  a.  p.  3^3  ) ebe  se  ta  copia  della  notiQca- 
zione  fatta  alla  moglie  sia  stata  lasciata  al  marito  , la  nutilicazione 
è nulla.  £ per  verità  , avendo  in  questo  caso  il  marito  un  interesse 
opposto  a quello  della  moglie,  nou  può  egli  esser  suu  rappresentante 
in  tale  occasione. 

(uai)  L'articolo  non  parla  della  trascrizione  } donde  ti  potrebbe 
concludere  die  volendosi  liberare  l'immobile  dalle  sole  ipoleclie  legali 
non  sarebbe  necessario  far  la  Irascrtzioue.  Dee  in  fatti  osservarsi  die 
la  parola  trascrizione  non  è mar  pronunciala  in  tutto  il  cor»o  del  ca- 
piloto  IX.  Invano  SI  opporrebbe  I art.  ai8i  f 3076  ,«die  sembra  de- 
ciderc  in  modo  generale  , e senza  distioziout , clic  il  detentore  dio 
vuol  liberare  è obbligato  a far  trascrivere  ; pcicliè  qUVsl' articolo  è il 
primo  del  capitolo  Vili  , iu  cui  IralUsi  soltanto  di  purgare  le  ipote- 
che iscritte.  Vi  è d’altronde  una  gran  ragione  di  diITcrcuza.  Nei 
rasi  ordmarii  la  trascrizione  è il  solo  mezzo  per  dare  la  pubblicità  al 
contratto  , e far  correre  il  teriniiiu  de’  quindici  giorni  accordati  dal- 
l'alt.  834  t 9‘7  tini  Cod.  d(  procedura,  per  prender  iscrizione:  ma 
quando  si  tratta  d’  ipoteche  vron  ycrilte  , c die  non  bau  bisogno  di 
esserlo  , vi  necessita  il  deposito  nella  cancelleria  c gli  alil-si  ; il  elicè 
un  mezzo  di  pubblicità  mollo  più  eflìcace  ; c riguardo  al  tcriniiie,  nuli 
è più  quello  de'  quindici  giorni  accordato  dall'  ari.  83^  , ni.a  è quello 
de’  due  mesi  a coniare  dall'  espo.siziiitio  del  contrailo'  Non  vedasi  dun- 
que qual  pclicbb’  esser  I’  oggetto  e 1 motivo  della  trascrizione. 

(333)  Anche  non  auloiUtale,  ( Arg.  tratto  dall"  art.  94°  t 864  ). 
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come  se  fossero  state  falle  nel  giorno  in  cui  ebl)e  luogo 
l'ipoteca  (223);  e tutto  ciò  senza  pregiudìzio  delle  azio- 
ni slraordinarie  che  potessero  aver  luogo  contro  i mariti 
ed  i tutori  che  avessero  accordato  delle  ipoteche  senza 
dicliiarare  le  ipoteche  legali  di  cui  i loro  immobili  erano- 219^ 
gravati  a vantaggio  delle  loro  mogli  o de’  loro  pupilli.  2oy4 
Se  la  moglie  , o quelli  che  la  rappresentano  , od  il 
surrogato  tutore  , non  sono  conosciuti  dall’  acquirente  , 
basta  ch’egli  dichiari  nella  nolificazione  falla  al  procu- 
ratore r<  gio,  che  le  dette  persone  non  essendo  conosciu-  ‘ 
le,  la  notificazione  sarà  pubblicata  nelle  forme  prescritte 
dall’  art.  6b5  jSt  del  Codice  di  procedura,  vale  a dire 
coir  inserirla  nel  Giornale.  Se  nel  dipartimento  non  avvi 
giornale  alcuno  , un  tal  fatto  viene  certificato  , dietro  i- 
staiua  deir  acquirente  dal  procuratore  regio;  ed  il  sud- 
detto termine  di  due  mesi  non  comincia  a decorrere  che  ' 
dal  giorno  incili  la  notificazione  è stala  inserita  nei  Gior- 
nali , o dal  giorno  in  cui  venne  rilasciato  il  certificalo 
di  non  esservi  Giornale.  {^Parere  del  Consìglio  distato 
approdato  il  primo  giugno  1807  , Bull.  n.  245i  )• 

Se  nel  co«o  dei  due- mesi  non  segua  alcuna  in- 
scrizione per  parte  td  in  nome  delle  tnogU,  de’minori  od 


(ai3)  L’art.  aigS  -|-  aof)6  f«)  dice  , il  giorno  'del  contralto  del 
matrimonio.  Ma  é evidente  I' in<-»altezza  della  redazione,  o pure  per 
queste  parole  contratto  del  matrimonio  d.  blies’ intendere  la  dìctiiara- 
zioiie  det  consento  degli  sposi  innanti  airotticiate  dello  stalo  civile,  vale 
a dire  la  celebrazione  del  matrimonio.  T'ait.  ai  35  f aoai  cliiaro  ti 
esprimesti  questo  punto;  e d'altronde  questa  interpi trazione  rientra 
nello  spirilo  gen*crate  del  Codice,  che  vuole,  per  quanto  sia  possibile, 
]irevcnirc  le  sorjircse  che  potrebbero  esser  fatte  ai  terzi.  Ora  quando 
Uno  d maritato  , quei  che  trattano  con  lui  debbono -saperlo.  Qmnit 
gnUrus  esse  deh'et  conditinnìs  ejus  cum  guo  contrahit.  Ma  quando  è 
celibe  , come  iudovitiare  cb'  egli  ha  sottoscritto  un  contratto  di  matri- 
monio ì 


(a)  Se  questa  è inesattezza,  essa  occorse  pure  nel f art.  • 9194  'f' 
aog4  dorè  pure  si  dicf  che  le  detle-.iscrizioqf  avranno  sempre  la  data 
del  contralto  di  matrimonio  ; come  altrove  osservammo.  Det  resto  il 
nostro  legislatore  lo  ripete  negli  articoli  nuovi  aoaS  dove  ingiunse 
ol  nntiijo  stipulatore  della  dote  di  prendere  isci  iziouè  fra  niorni  venti 
dal  dì  della  stipula  del  contratto  malrinioniale , e ao3a  dove  erdinct 
che  V iscrizione  presa  dalla  vedova  dopo  l' anno  non  rimoMa  all'  a- 
poca  del  contratto  matrimoaiale. 
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interdelti,  sull’ immobile  venduto,  questo  passa  airacijui- 
rente  libero  da  qualunque  ipoteca  (224). eausa  dei 
‘ credili  delle  delle  m.'gli  (226)  , ec.  , salvo  il  loro  re- 
gresso , ove  siavi  luogo  , contro  i mariti  o tutori  (22tì)* 
Se  l’ inscrizione  è seguila  , allora  bisogna  fare  la  se- 
guente distinzione  ; se  esistono  altre  inscrizioni  fatte  a 
richiesta  di  d’editori  privilegiati  , o aventi  un'  ipoteca 
anteriore  al  matrimonio  e alla  tutela  , P acquirente  , pa- 
gandoli , è liberalo  dalla  totalità  o dalla  porzione  del 
prezzo  che  ha  servito  a tal  pagamento;  e le  iscrizioni  in 
nome  delle  mogli  , cc.  , sono  cancellale  , o in  tutto  , o 
sino  olla  debita  concorrenza. 

Se  non  esistono  altre  inscrizioni  , o se  quelle  esi- 
stenti sono  posteriori  al  matrnnonio  o alla  tutela,  rac<[ui- 
renle  non  può  fare  alcun  pagamento  in  pregiudizio  delle 
ipoteche  legali  della  moglie  o del  minore;  e le  altro  in- 
scrizioni restano  come  non  avvenute  a di  lui  riguar- 
2195  do  (22jf^,  sino  alla  concorrenza  dei  dritti  eventuali  della 
uop6  moglie  , del  minore  o dell'  interdetto. 


(aa4)  Ma  in  questo  caso  , se  la  moglie  , il  minore,  o l’intcrdrlfo 
si  presentasse  per  esircitare  i suoi  dritti  nella  graduazione,  prima  della 
sua  chiusura  , gli  altri  creditori  avrebbero  il  dritto  di  opporvisi  7 Io 
nel  credo.  La  liberazione  dalle  ipoteche  legali  non  è stata  stabilita  che 
nell’  interesse  degli  acquirenti.  Riguardo  ai  creditori,  Iq  mogli  o i mi- 
nori non  hanno  bisogno  d’  iscrizione.  Se  dunque  1’  acquirente  ha  pa- 
gato il  suo  prezzo.,  egli  non  può  essere  inquietato  ; ma  se  ancora  è 
nelle  sue  mani  , non  ha  alcun  interesse  , mentre  gli  è iiidillcrentc  di 
pagarlo  all'uno  o all'altro;  ed  in  questo  caso  io  pcn«o  , che  ì credi- 
tori del  marito  o del  tutore  non  possano  opporsi  alla  collocazione  della 
moglie  o del  minore. 

Ma  (juid  , se  il  dritto  di  questi  ultimi  non  sia  ancora  l'quidato, 
c non  posa  esserlo,  pula,  se  il  matrimonio  o la  tutela  siano  ancori 
sussisicuti  ? lo  penso  che  debbasi  agire  come  andiamo  a dire  nel  caso 
in  cui  le  ipoteche  legali  siano  iscritte. 

(aa5)  Risultanti  dal  matrimonio  o dalla  tutela,  c non  de’ credili 
estranei  , che  son  soggetti  alle  formalità  ed  alle  liberazioni  oriliiiaric. 

(226)  O tutori  surrogati  C alt.  4^0  f 342  , e 21 57  t 2014  )• 

(227)  Salvo  ai  creditori  a produrre  la  maggiore  olTerta  se  lo  cre- 
dono convenevole. 

L’art.  2193  f 2096  dice  clie  queste  iscrizioni  saranno  cancellate', 
ma  io  penso  che  bisogna  intender  queste  parole  , come  se  si  dicesse  , 
sono  qetmt  non  avvenute  riguardo  all’  acquirente , sino  alla  debitu 
concorrenza.  Mi  scmbr.i  infalti  cl'c  le  iscrizióni  dcbbaii  sussisti  re  sui 
doper  !a  liquidazioii.  de'  drilli  delia  uiuglie.  Esse  \ci’.iuiiuU  uuii  aiiuii- 
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no  eir«tto  contro  i acquirente  , «e  i creditori  non  hanno  prodotta  una 
maggiore  ofTcrta  ; ina  potrebbero  averlo  tra  gli  aleasi  creditori.  Egli  è 
porsi b le  che  i dritti  della  moglie  svanissero  , ed  allora  come  compro- 
vare il  dritto  e ’l  grado  dei  diversi  creditori,  $e  le  iscriuoui  son  cao- 
ce(lale  ? Est^mpio.  . * 

' Una  moglie  porta  quaranta  mila  franchi  in  dote  a suo  marito  : 
essa  gli  fa  donazione  di  tatti  i suoi  beni,  nel  caso  le  sopravviva,  enei 
caso  contrario  stipula  la  ripresa  di  ciò  che  ha  messo  in  comunione  , 
rinunciando  ec.  Il  marito  vende  una  casa  che  gli  appartiene  , e sulla 
quale  vi  sono  iscrizioni  posteriori  al  matrimonio.  Il  prezzo  della  ven- 
dita è di  3o  mila  franchi.  La  moglie  prende  iscrizione  iie' due  mesi. 
Dovrebbero  forse  canceKarsi  le  iscrizioni  esistenti  sul  pretesto  che  il 
dritto  evenlu.ale  della  moglie  assorbe  la  totalità  del  prezzo  ? Nò,  senza 
dubbio;  mcntr'egli  è possibile  che  la  moglie  muoja  prima;  ed  allora 
essendo  i suol  dritti  annullati  , quei  de'  cred  tori  debbono  esercitarsi 
secondo  1' 01  dine  dille  di  loro  iscrizioni  ; e nei  caso  anche  in  coi  i 
dritti  della  moglie  fossero  certi  e*non  eventuali  , non  è forse  possibile 
eh'  essa  doni  o lasci  tutti  i suoi  beni  al  marito,  o che  U ammontare 
delle  sue  pretensioni  sia  assorbito  dai  compensi  che  la  comunione  po- 
trebbe aver  dritto  di  esercitar  su  di  lei  7 Ed  allora  la  sua  ipoteca  es- 
se nel  o estinta  colla  confusione  de' dritti  , o altrimenti,  i creditori  pre- 
cedentemente iscritti  eserciterebbero  i loro  dritti  secondo  l'ordine  delle 
iscrizioni.  Io  concludo  dunque  da  ciò  , che  sino  a quando  i dritti  dulia 
moglie  non  siano  liquidali  , le  altre  iscrizioni  non  debbon  essere  can- 
cellate. 

Ma  la  moglie  o il  minore  pe' quali  i fondi  si  trovassero  mancanti 
a motivo  delle  iscrizioni  anteriori  al.  matrimonio  , o alla  tutela  . po- 
trebbero essi  far  la  maggiore  offerta  ? Nulla  vi  si  oppone  j ed  è anche 
questo  il  solo  mezzo  d'  impedire  le  vendite  fraudolenti  .c  lesive.  Ma  in 
qual  termine  dovrà  la  maggiore  offerta  aver  luogo  ? Sembrerebbe  che  il 
termine  non  dovesse  correre  pel  minore  che  dal  giorno  della  maggiore 
età  ( art.' àaSa  -j-  ai58),  e riguardo  alla  moglie  dal  giorno  dello  scio- 
glimento del  matrimonio  (art.'aaSS  f aiGa);  ma'io  non  posso  ere. 
Sere  che  questa  /ia  stata  l'intenzione  del  legislatore  ( argomento  tratto 
da  quel  che  si  é detto  nell' art.  94»  f 866  relativamente  alla  trascri- 
zione delle  donazioni,  e nellart.  1070  f ioa6  e 1074  t ’°8o  Relativa- 
mente alle  sostituzioni').  Sembra  eh’  egli  abbia  avuU  tutta  la  premura 

«erebi  la  circolaz'one  de*  beni  non  sia  intralciata  , e ebe  le  proprietà 
Seno  certe,  per  non  voler  lasciare  ne’ casi  cosi  frequenti  una  incertezza 
che  può  prolungarsi  per  un  numero  considerevole  di  anni.  D altronde 
dopo  lo  spirar  de’ due  mesi  accordati  pgr  prendere  l'iscrizione  , i mi- 
nori e le  donne  maritate  non  sono  essi  decaduti  da  qualunque  dritto 
contro  r acquirente  ? (art.  argò  t ) P«rchi  dopo  lo  ateiso  ter* 
mine  non  sarebbero  dccaduti'dal  dritto  di  fare  la  maggiore  òftrla  7 Io 
dico  dopo  lo  stesso  termine',  poiché  accordandosi  loro  due  mesi  per 
prendere  iscrizione  , a me  sembra  che  debbasi  eoo  maggior  ragione 
accordar  loro  lo  stesso-  termine  per  soyrincantare. 
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Delle  obbliga  ziorii  del  terzo  possessore  che  non  ha  libe- 
. rato  la  sua  proprietà  dalle  ipoteche. 

Quando  il  nuovo  proprifUrio  d’  un  immollile  non 
abbia  adempito,  entro  al  termfle  prescrillo  , alle  forinalila 
j’iihiesle  onde  liberarlo  dalle  ipoteebe  , resta  oiililigato  . 
2167  come  possessore  a lutti  i debitj  ipotecati  sull’  immobile 
206/  stesso,  inscritti  o che  non  hanno  bisogno  d’inscrizione. 

Noi  diciamo  come  possessore  ^ per  distinguere  la  sua  ^ 
obblicazione  da  qiii  ila  del  debit'or  principale  , il  quale 
essendo  personaluienle  obbligalo  ai  debili  stessi,  non  può 
dispensarsi  in  alcun  modo  dal  pagarli  ; mentre  invece 
l’ acquirente  n<in  avendo  conliatta  alcuna  obbligazione 
personale  , ed  ^essendo  tenulo  ai  debiti  soltanto  come 
possessore  dell’  immobile  ipotecato  , può  sempi'e  liberar- 
sene (5128)  , cessando  di  possederlo  , cioè  al>bandonan- 
2172  dolo  ai  creditori  ; lo  die  chiamasi  rilascio  dei  fondo  per  • 

U066  effetto  d'  ipoteca. 

Questo  rilascio  del  fondo  si  esegue  alla  cancelleria 
2174  del  tribunale  del  luogo  ove  sono  situali  i beni  ; che  ne 
ao68  accorda  il  certificato.  Essp  può  eseguirsi  da  qualunque 
possessore  che  non  sia  obbligato  personalmeute  pel 

(aa8)  Se  dunque  si  tratta  d’  un  debito  die  produce  interesse,  egli 
è liberato  , rilasciando  pur  anebe  le  annualità  che  son  decorse  durante 
il  suo  possesso.  Sembra  che  questo  era  1'  antico  dritto.  ( Potiusr  , 
dell'  Ipoteca  cap.  a , sez.  i , ari.  3). 

Ma  r acquirente  può  egli  rilasciare  de  plano  , c ,pel  solo  motivo 
che  vi  esistono  iscrizioni  sull'  immobile  , scasa  neppur  tentare  di  libe- 
rarlo , ed  ollrire  di  pagare  il  suo  prbzzo  ai  creditori  iscritti  ì La  corte 
di  bigione  giudicò  per  I' alfermatìva  nel  i8  agosto  i8i5  , e la  Cassa- 
zione ndf  8 agosto  i8i6.  ( ( Siazr  , i8i6,  i.  par.  p.  333  ).  Ma  non  : 

i ciò  metter  in  facoltà  dell’  acquirente  un  mezto  per  resilirc  dal  con- 
tratto ? Ed  in  fatti  t’  egli  purga,  e non  vi  aia  maggiore  offerta,  di  clic  ' 

può  egli  lagnarsi  , c qual  motivo  avrebbe  a rilasciare?  ! 

(339)  Quindi  l’erede  citato  pel  totale  per  effetto  dell'azione  ipo- _ j 

tecaria,  può,  offrendo  di  pagare  la  parte  per  la  quale  è personalmente  : 

tenuto  come  erede,  r. lasciar  l’immobile  ipotecalo,  per  discaricarsi  di  ì 

pagare  il  dippiò.  Imperciocché  riguarda  a questo  dippiìi,  egli  non  vi  è 
obbligato  (be  cuine  detentore.  - 

, se  il  compralurc  ba  col  contralto  di  acquislc  accettalo  una  ^ 

i 
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debito,  e che  abbia  hi  c-ipTcità  d’alienare.  Può  eseguirsi 
in  Uilti  .i  tempi  , anche  dopo  che  il  terzo  po«éssore  ah-  :Xo66 
l)ia  rironosciula  1’ obbligazione  , o sia  stato  condannato 
n ella  .semplice  qualità  di  terzo  possessore  (280).  20  67 

Il  rilascio  del  fnndo  dal  lato  del  possessore  ; è una 
abdicazione  del  possesso  soltanto  (2-3 1)  , acconsentendo 
che  r immobile  sia  vendu^  dietro  istanza  dei  creditori  , 
ed  a fine  di  pagarsi  i*  loro  < rediti.  La  proprietà  coiitì- 
nua  dunque  a rimanei’e  presso  di  lui  sino  al  momento 
dell’  aggiudicazione  (z32)  ; eosicebè  sino  a questo  mo- 
mento egli  può  riprendere  T immobile  , pagando  tutti  i aiyj 
debiti  e le  spese.  2067 

HiIeRazionc  ? Ciò  non  impedisce  ch'egli  non  possa  ritasciare  , almenó 
però  che  non  si  tratti  iT  una  dejrgaiionc  già  perfezionata  , per  coiise- 
guciua  della  quale  il  creditore  abbia  discaricato  il  primitivo  debitore. 

Poiché  allora  vi  è novazinne  , e l’ acquirente  è diventato  il  debilor 
]KT:ionalc  del  suddetto  ereditare.  ( fi»)  giudicossi  dalla  cdrte  di  Nimea 
nel  due  luglio  i8<3  ( &irev  , |S|6  , 'a.  par.  p.  33S-)  | altrimeuti  ai 
presume  sempre,  tino  alla  pruova  contraria,  non  obbligarsi  che  come 
detentore.  ( Luysbao  , du.  Déguerpistement , lib.  IV.  cap.  4*  aì'n,  1^ 

• e i5).  V.  una  dccisiouc  della  corte  di  Torino  dell' 1 1 febbrajo  iSri. 

(' Siasr  , iSi_3  , 3.  par.  p.  383  ).  Ciò  iirm  ostante  anticamente  peusa- 
vasi  che  se  si  trattava  d’  un  credito  proJttcenle  iiifercsse  , reffettò  di 
questa  accettazione  era  che  l'acquirente  fòsse  persuaalmCr<tc  tenuto  delle 
animalità  citerai)  decorse  durante  il  suo  possesso.  Coiisideravansi  esse 
come  un  peso  de'  flutti  che  avea  percepiti,  peso  al  quale  ai  era  assog^ 
gettato  accettando  la  delegazione.  V,  PoTiHea  loco  ci^  * 

Il  detentore  dcbb'egli  chiamare  il  suo  venditore  in  garentia  prima 
di  rilaaciard?  Sarebbe  questo  il  caso  cK  applicar  l’art.  1640  f 148G,  e 
^<li  riscusargli  ogni  regresso  contro  il  suo  venditore  , se  quest’  ultimo, 
provasse  ch’egli  avea  de'  roeszi  snllìcienti  per  far  cessare  I'  azione  ipo- 
tecaria ? Io  penso  che  bisogna  distinguere  : se  il  Tenditore  era  nel 
tempo  stesso  primitivo  debitore  , egli  venne  avvertito  coti’  ordine  in- 
giuntogli in  conformità  deU’art.  3-169  f‘2o63.  Egli  ha  dovuto  presentarsi 
jH-r  far  cessare  la  molestia.  Nel  caso  cotitrarfo  , io  penso  che  sia  que- 
sto il  caso  di  applicare  I' art.'  164Ò.'  ' ' 

(33o)  Quid  se  vi  è dubbiò  ? Si  presumerà  sèmpre  , come  abbiain 
poco  fji  detto  , eh’  egli  non  ha  inteso  obbligarsi  che  come  detentore. 

(.luiiidi  sarebbe  sempre  una  qòistione  di  falsò 'ehe'dnvr.1  e.sscr  giudicata 
ila  la  prudenza  del  giudice,  come  decise  la  corfe  di  cassazione  l'8  gii*- 

giio  1819  ( SiiiEY  , 1830,  par.  I.  p.  i^)-  ' 

(■i3i)  Naturale. ‘Il  pbssesso  civile  continua  ad  app.artcnergli  , o 
piuttosto  il  curatore  possiede  per  lui  , talmente  ch'egli  continua  a pre* 
scrivere  , se  l’ immobile  fosse  in  causa  umcapifudi. 

(33,0  Oidìnitiva.  Quid,  se  l’immobile  perisco  per  caso  fortuita 
dopo  il  rilascio?  Esso  perisce  per  l' acquircute  , menti’  egli  e riiuasto 
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Dopo  il  rilascio  sud<lcUo,  e sulla  istanza  del  più  di- 
ligente fra, gl’ interessali,  si  destina  un  curatore  (2ll3)  al 
fondo  "rilasciato,  e<l  in  contraddizion  del 
2174  procede  alla  vendita,  secondo  le  forme. preseli Ue  per  le 
io68  spropriazioni. 

Se'  r acquirente  non  vuol  rilasciai'e  il  fondo  (aB.J)  , 
2168  è tenuto  a pagare  immediatamente  tutti  gl'interessi  e rà- 
2062  pitali  esigibili  (9^35)  qualunque  ne  sia  la  somma  ,Jn  qiinnlo 
2167  a quelli  non  esigibili,  gode  dei  termini  e dilàzioni  accora 
206 1 date  al  debitor  .principale  (236). 

proprirtario  , e la  cosa  domtnn  perii.  Ma  avrS  eRlt  regresso  in  garcn- 
tia  contro  il  ino  vnidilorp  ? Io  noi'  pmso.-  Egli  non  è stato  privato 
della  cosa  per  ffl'.tto  dell' arioiie  ipotecaria,  poiché  noi  siippooianio 
che  non  ancora  sia  sfato  cspiopriato  , ma  solo  per  1'  evento  d .uo  raso 
fortuito  (n). 

(a33)  Non  é gi.'ì  ctie  f acquirente  eion  rinisnga  sempre  proprieta- 
rio , come  si  è detto  j ma  poiché  I'  abbandono  ha  per  motivo  princi, 
pale  di  risparmiargli  il  dispiacere  cT  una  espropriazione  eseguila  contro 
di  lai  , è alato  mestieri  designare  un  individuo  contro  cui  si  potesse 
dirigere  la  procedura.  _ . • ^ 

(a3‘4)  Osservale  che  il  rilascio  é in  obtìgalìone  , e che  il  paga- 
mento dei  debili  ipotecarli  é solamente  in  f acuitale  tolulionis  •,  e ciA 
che  il  comprova  si  é che  se  l’acquirente  non  paga,  né  rilascia,  {cre- 
ditori non  han  dritto  di  domandare  il  pagamento  da  lui  , ma  soltanto 
di  espropriarlo  dell’ immobile.  Quindi  ne  viene  che  se  rinimobilc  ve- 
nisse a perire  i creditori  non  potrebbero  esercitare  alcuna  a/ione  con- 
tro r acquirente.  • 

(a35)  È allora  egli  surrogato  ai  dritti  de'  creditori  che  paga  (art. 
ia5i  f iao4  e le  precedeuti  note  aia  e al3  p.  160  ). 

(a36)  Se  dunque  il  debitore  viene  a decadere  dal  termine  , pula, 
se  egli  fallisce,  il  debito  diviene  esigibile  pel  detentore. 

(a)  Si  questionò  te  il  primo  compratore  il  quale  non  avesse  fìllio 
trascrivere  il  suo  contratto  poteri  richteilere  il  rimborso  de'  mi^li-  rn- 
menti  che  avess'  egli  fatti  prima  di  rivendere,  allorché  il  secondo 
compratore  esegue  il  rilascio  del  fondo  venduto.  Si  sostenne  V alfn— 
motiva  per  la  ragione  che  i creditori  non  potevansi  apprqfitiare  di 
questi  miglioramenti  { dì  essi  doveano  ricevere  V immobile  nello  stesso 
stato  in  cui  si  trovava  nell'  atto  deli  alienazione  fatta  dal  loro  de- 
bitore. Ma  la  corte  di  cassazione  di  Francia  giudicò  nel  5 novembre 
1807  , che  il  dritto  di  ripetere  le  spese  di  migliorazione  non'  era 
conceduto  che  al  solo  terzo  possessore  che 'fa  il  rilascio-,  che  il  primo 
compratore  non  potendo  esser  considerato  che  come  uif  semplice  cre- 
ditore chirografario , egli  nvea  affatto  il  dritto  et  inquielnre  i 
creditori  ipotecarii  , 1 privilegi  de' quali  non  possono  esser  limita  i 
che  per  C atto  del  rilascio.  ( Jurisp.  de  la  cour  de  cassatiuii  aii.  1808 
3.  cahicr  ' 
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S’ egli  non  pr.ga  nè  rilascia  l' immollile,  ciascun  cre- 
ditore ipotecario  iscritto,  o che  non  lin  bisogno  di  es- 
serlo, c’V  di  cui  credito  s a esigibile  («37),  h**  dritto  di  ^ , 
far  vendere  l' immobile  a di  lui  danno  (u38)  trenta  giórni 
dojit)  l’oifline  ingiunto  al  debitor  principale  ,•  e dopo  la 
intimazione  fatta  al  terzo  possessore  ('a3y)  di  pagare  il  2169 
debito , o di  rilasciare  il  fondo.  2o03 

11.  detentore  però  ha  .-incora  un  mezzo  d’impedire 
la  vendila,  almeno  teniporaiieamrnte , coll’opporre  il  be- 
neficio d’  csciiisionc.  Questo  benefìzio-  è la  facoltà  accor- 
data a qualunque  tèrzo  pos-essorg  d’nii  immobile  ipote- 
cato , che  non  sia  obbligato  personalmente  pel  debito  , 
di  domandare  la  precedente  escussione  /legli  altri  immo- 
bili ipotecati  allo  stesso  debito , i (piali  siano  posseduti 
ancora  dal  principale  obldigato  (240).  Questa  escussione 

(337)  Quid,  te  non  è eti^ibiUÌ  II  creditore  nulla  può  doman- 
dare } rd  il  drtrlitnre  gode  del  terniuie  accordato  ai  debitor  principale} 
amo  a die  qiictto  termine  non  i<a  spiralo  , non  può  eati-rri  luogo  ad 
alcuna  roiidaiiiia.  Quauto  al  mezzo  d' impedire,  in  questo  caso,’  U pre- 
terizione dell'  ipoteca  , qui  appretto  la  nota  a56  p.  178. 

(z38)  Quid  te  nella  ritendita  l' iinmubile  sia  venduto  a prerzo 
minor  di  quello  per  cui  I'  ha  comprato  ? egli  non  i tenuto  della  dif- 
ferenza. Non  é questo  il  caso  della  maggiore  pfferta  , poiché  non  di- 
pende da  lui  che  la  prima  vendita  non  abbia  il  tuo  cSctIo. 

Potrebbe  renderti  egli  àggiudicatfrio  T (V.  U nota  a4  voi.  Vili 
pag.  II.  < , 

Potrebbe  rilasciare  dopo  che  l’immobile  é stato  pignorato  a di 
lui  danno?  Io  noi  credo.  Egli  ha  avuto  un  tempo  sufficiente  per  fallo. 

Non  dee  dipendere  da  lui  l’ attraversare  il  corto  della  procedura,  di 
aralizzarlo  ancora  , per  la  ncousilà  in  cui  si  sarebbe  di  nominare  un 
Curatore,  ec.  D'altronde  i termini  di  procedura  d'espropriazione  ettriido 
ralali , diverrebbe  difficile  di  conciliar  questa  disposizione  col  ritardo 
felle  porterebbe  neressariamente  il  cangiamento  d.  Ila  peraona  del  con- 
venuto. E dietro  tal  principio  venne  giudicato  dalla  corte  di  Hioni  nel 
3i  maggio  1817  (SiBST,  1818,  par. -a.  p.  a38  ) clic  il  detentore  non 
poteva  liberar  1’  immobile  dopo  del  pignoramento. 

(vJq)  Perché  tale  differenza  1 perche  non  può  farsi  il  precetto  che 
in  forza  di  un  titolo  esecutivo  i ed  il  creditore  non  ha  titolo  che  contro 
il  debitor  principale. 

(^40}  Quindi  la  escussione  non  potrà  essere  opposta,  che  in  quanto 
esisteranno  ancora  nelle  mani  del  debitor  principale  immobili  ipo- 
tecati ali’  istesjo  debito.  Nel  rigore  del  dritto  il  creilitore  clic  ba  ipo- 
teca su  molti  immobili,  può  pig;norare  quello  che  vuole,  edapertiitto 
ove  lo  rinvenga;  ma  si  è creduto  che  essendo  lutto  lo  stesso,  fosse 
più  giusto  di  espropriare  il  debitor  personale  che  il  detculorc.  Ma  se 
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Tìt.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  17* 
ìia  luogo  secondo  le  forme  stabilite  nel  1 itolo  della 
%\’]0  jussionc  (a40i  ® mentre  essa  dura,  - si  soprassedè  alla 

vendita  del  fondo. 

Il  benefizio  d’escussione  non  può  essere  opposto  al 
21^1  creditore  die  ba  un  privilegio  o un’ipoteca  speciale  sull’ 
3oò5  immobile  (a4^)* 

Se  l’escussione  non  è domandata,  ose  non  basta  per 
2174  soddisfare  il  creditore,  la  vendila  si  efifettua  secondo  le 
206^  forme  prescritte  'per  le  stìi  opriazioru. 

I frutti  dell’  immollile  sono  dovuti  dall’  acqui- 
rente detentore  (24^)  immobile  stesso  dal  giorno 

non  r«i«la  tra  le  mani  del  dcbilore  alcun  immobile  ebe  sia  ipotecalo 
al  debito  , il  detentorc  non  l'uò  duniandare  la  escussione  degli  altri 
bepi  'dcl  debitore  né  degl'  ininiobili  ipotecati  al  debito  clic  si  trovassero 
in  altre  roani.  Rispetto  a questi , sono  i possessori  altrcllanlo  favoriti 
che  l'acquirente,  e non  vi  sarebbe  ragione  d'espropriarli  in  preferenza. 
Non  si  può  invero  dire  cosi  per  ciò  che  riguarda  gléaltri  beni  del  debitore; 
ma  come  osserva  giudiziosainentc  Domai  (noia  sull' ari.  6 p.  1 b- 
tit.isez.  3)  il  bencBcio  della  escussione,  che  sembra  equo  a prima  vista, 
i il  più  sovente  svantaggioso  a tutte  le  parti;  poiché,  come  è dispeo- 
dioso  , c quasi  sempre  inutile,  non  fa  se  non  aumentare  il  debito  per 
le  spese  che  cagiona,  e perciò  peggiorare  la  condizione  del  debitore  , 
dei  detenlore,  e qualche  volta  ancora  del  creditore. 

(340  Per  conseguenza  l' eccezione  dgbli'esserc  proposta  in  limine 
lìtis  (art.  3oaa  | 1894  )■  N detenlore  debb' indicare  gl' immobili  noa 
litigiosi , e che  non  sieno  situati  fuori  il  circondario  della  corte  reale 
ove  il  pagamento  debb' esser  fatto  ( art.  aoa3  f 1890*).  Egli  deve  an- 
ticipare le  spese.  ( Ivi  ) ec.  * 

(a4a)  Per  conseguenza  la  escussione  non  ba  luogo  quando  l ipotcca 
è convenzionale;  poiché  ella  c sempre  speciale. 

(a43)  A chi  appartengono  qiiesii  frutti.  L'art.  689f^G7  dei  Cod. 
di  procedura  porta  che  i frulli  maturati  dopo  la  denuncia  del  pigno- 
ramento , sono  immobilizzati  per  es>er  distribuiti  col  prezzo  dell'  im- 
mobile per  ordine  d ipoteche , in  conseguenza  i frulli  malurati  avanti 
la  denuncia  deggiono  esser  dislribulli  per  contributo.  Alcuni  autori  coui- 
mendevolissiini  pensano  che  questa  disposizione  debba  in  verità  esser 
qui  applicata;  ma  che  i creditori  chirografarii  del  venditore  non  pos- 
sano prender  pai  te  a questo  contributo.  Essi  si  fond.ino  in  ciò  , che  ■ 
r immobile  essendo  una  volta  uscito  delle  mani  del  debitore  , i credi- 
tori chirografarii  non  vi  hanno  più  alcun  dritto,  e che  l'accessoria 
dovendo  seguire  la  sorte  del  principale,  hanno  costoro  perduto  ogni 
dt  ilio  sui  frutti  dal  momento  che  1'  han  perduto  sull^ immobile  iste..so. 
Questo  ragionamento  é giustissimo.  Ma  questi  autori  istessi  fan  diri- 
vare  dal  medesimo  art.  689  la  conseguenza,  che  i frutti  maturati  in- 
nanzi la  denuncia  al  pegnoralo , che  qui  è il  detenlore  o il  cnraloic 
, alla  cosa  abbandonata,  dcggiou  essuu  d.slnbuiti  per  cuutnbulo  tea 
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ili  cut  gli  fu  iuliniatu  di  l'ilusciare  il  fondo  , o di  paga-* 

tolti  (>r  ijiotccarii  iscritli  sull' iininubile  , son?.' alcun  riguardo  all'ordiDe 
delle  iscrizioni,.  In  falli  , diroii  essi  , ai  termini  di  quest'articolo  la 
di-lrìliuzione  per  ordine  d’ipoteche  non  dtbb’aver  luogo  so  non  rispetto 
ai  frutti  maturar!  dopo  la  dciiiineia.  Da  un' altra  parte  è riconosciuta 
che  i frutti  maturati  dopo  la  citazione  fino  alla  denuncia^  appartenr 
gono  esclusivamente  ai  creditori  ipotecarli.  Dunque,  poiché  questi  non 
debbono  esser  distribuiti  per  ordine  d'  iputeebe  , conviene  lo  siano  per 
contributo.  Questa  conseguenza  non  mi  sembra  coatta.  In  fatti  perchè 
l'art.  689  f ~Cì-^  dtl  Cod.  di  prnecdnra  stabilisce  ehe  i frulli  maturati 
dopo  la  denuncia  del  pìgrinraiiicnto  saranno  immobilizzati?  Ciò  c ap- 
punto perchè  questa  deiiiincia  , nel  dritto  attuale,  è quella  che  sp  is- 
pessa il  debitore,  fa  uscire  1' immobile  dalle  sue  mani,  e lo  priva  del 
dritto  di  disporne  (art.  (Ì92  t 7?'  )•  Dunque  da  questo  momento  i 
clilrografarii  clic  non  hanno  il  dritto  di  seguitar  l’ immobile  han  per- 
duto ogni  dritto  su  di  esso-,  e per  conseguenza  sui  frutti.  Ma  nel  tèmpo 
stesso  il  Codice  decide  che  dal  momento  ebe  questa  immobilizzazione 
ha  .avuto  luogo,  non  solo  i. frutti  appartengono  esclusivamente  ai  cre- 
ditori ipotecarii,  ma  benanche  debbon  quelli  esser  distribuiti  tra  loro 
scco.odo  l'ordine  delle  ipoteche.  Applichiamo  presentemente  questi  pria- 
cipii  al  caso  proposto: 

Il  debitore  è stato  8pos<essato  coll’alienazione  che  ha  fatta  deirim- 
mobile;  dunque  da  questo  iiiomeiito  i chirografarii  han  perduto  ogni 
dritto  così  sul  fondo  che  sui  frutti.  Pertanto  i frutti  non  son  dovuti 
che  dal  giorno  dill’iotimazione , perchè  sino  allora  l'acquirente  può 
casere  riguardalo  come  possessore  di  buona  fede;  ma  è aelnpre  Certo 
die  da  questo  momento  i frutti  son  considerati  far  parte  dell’immobile, 
e,  come  tali,  immobilizzati.  Ma  da  un  altro  lato,  come  l'abbiam  pre- 
cedentemente vejftilb , dal  momento  che  i frutti  sono  immobilizzati, 
essi  debhoa  esser  distribuiti  tra  i creditori  ipotecari!,  secondo  l'ordine 
delle  iscrizioni.  Dunque  tutti  i frutti  scaduti  dopo  l'intimazione  debbon 
esser  distribuiti  tra  i creditori  iscritti  aulì' immobile , senz'alcuna  di- 
stinzione tra  quei  che  sono  scaduti  prima  o dopo  la  denuncia.  Ed  in 
fatti  perchè  il  Codice  di  procedura  nell'art.  68g  f 767  prende  la  de- 
nunciazionc  al  sequestrato  come  punto  onde  partire  per  calcolare  1'  e- 
poca  da  cui  sono  i frutti  immobilizzati?  Quest' è perché  in  questo  ar- 
ticolo si  fratta  del  caso  in  cui  il  p gnoramento  sia  sul  debitore  stesso, 
e,  come  r ho  d.tto',  una  tale  denuncia  appunto  spossessa  tl  debitore. 
Ma  qui  il  pignoramento  non  è fatto  sul  debitoic  ma  sopra  un  terzo 
acquirente.-  il  debitore  è stato  spossessato  coll' alienazione  : dunque  la 
denuncia  al  detentore  o al  curatore  è qui  un  atto  totalmente  indìlfc- 
rentc  , e clic  non  può  in  alcufl  modo  influire  sulla  aorte  c sul  drillo 
de’ creditori . 

Concludiamo  dunque  chq  la  denuncia  del  sequestro  non  ha  elTetto 
riguardo  ai  creditori  del  debitore, -se  non  perchè  essa  lo  toglie  dal  pos- 
sesso; che  nella  specie  che  ci  ocenpa  il  debitore  è stato  spossessato  colla 
vendita;  clic  questa  dunque  aver  dee  relativamente  ai  creditori  Io  stesso 
cil'etto  della  denuncia  nc' casi  ordinarti  ; c che  pep  conseguenza  tutti 
quei  frulli  scaduti  dopo  la  vendita  che  i creditori  han  dritto  a recla- 
iii.ire,  non  solo  appartengono  ese.lusivamcnte  ai  creditori  ipotecarii,  ma 
debbon  ancora  esser  tpa  essi  dbtrìbuiti  secondo  1'  ordine  delle  ipoteche. 
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fe  (3)44)  } se  la  proposta  istaota  è stata  abbandonata 
per  >lo  spazio  «di  tre  anni,  i frutti  non  sono  dovuti 
«ben  dai  giorno  della  nOova  intimazione  cliè  g)i,  fosse 
2070»falta,  dopo  spirati  i U’e  anni  stessi.  Egli  è' inoltre  ri* 
sponsabile  vetso  l~ci*e^kori  ^elle  deteriorazioni  avvenu- 
te per  suo  fatto  o per  sua  negligenza  («45) } copie  pure 
ha  dritto  di  ripetere  le  sue  spese  e miglioramenti  « mà 
sino  alici  concorrenza  soltanto  del  maggior  valore  obe  n' è 
risaltato! ^246).  -,  . . 

, i , ; .:,/•■  * , . ; • •’'!«*  fi 

(a44)  3ia°  * tal  «poca  /;gU  ha  potato  crederb.cbe.il  debitore 
irebbe  alle  sue  obbligaxioni.,  e che  I'  imniobile  gli  resterebbe.^  Egli 
DÒ  dunque  , come  al>biatB  dettò , esser  considerato  coinè  possessore  ut 
buona  fede.  ’ * . 
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I (34^)  Questa  disposizione,  contraria  all’ opinione  di 
Di "utrpitstment,  lib.'  S cap.«  i4  «.  7,'  pub  Sembrar  rigorosa.'  PoIrcbbO 
dirsi  in  tifati  che  rem  ^ati  suam  neglexif.'  (Xj‘.  3i  ',  $.  3 IT.  de  He- 
redit,  petit.  ).  Si  piiò. egualmente  opporre  l'artv  t&ir  f 1477  che  noti 
obbliga  l'acquirente  ad  alcuna  indennità'  a 'motivo  de’ deteribraMenii 
sopravvenuti  all’ oggetto  di  cui  è evitto  , anche  quando  ossi'prorengood 
dalla,  sua  negligenza.'  Ma  può  dirsi  che  ìri  quest’  ultimo  articolo:;  •Si 
traila  dA  dritto  dell*  acquirente  riguardo  al  suo  venditore,' vale  a di^o 
riguardo  a colui. che  dee 'garenlirlo ^all’ evizioòe.. Or 'certamente  a lóf  , 
può  l'acquirente  opporre  cb^  rem  quasi  suam  negiexi(i;ll<|bardO  af 
.venditore  , Tacqui rente  ba  prAuto  e dovnto  credersi  pre[><4etario.  È lo 
stesso  riguardo  ai  credifori?  Nò,  iciijb  dubbio.  ÀUualment«i  sopra  tutl«V 
che  r ipoteca  é pubblica,  T’acquirentc  ha  potuto  sapete  se  ve  n'esisteva 
alcuna  sull' immobile;  e nel  caso  affermativo, egU  noti  dov«a  pkrihe1tcrsi 
alcun  deterioranienlo.  !>'  altronde  ae  si  -fosse  adottalo  un  altro  aisfema 
si  sarebbero  esposti  i creditori  a vedeT diminuire  coosideravolmento  il 
loro-pegno^ ed  anche  annientarsi,  aenc'alounfegreseo  , mentre  ordina* 
riamente  non  si  agisce  contro  i terzi 'detentori -,  se  non  quando  sia  in^ 
solvibile  il  prinoipal  Idchitore*  Nè  osta  'cbd  l’acquirente  fa- suoi  i l'ruUi;, 
il-  che,  come  si  é dettò  nella  nota  antecedente  nòn  qiuÒ  «àé&rfondator 
se  non  perchè  ba<  egli  'dovuto  crederai  proprietario,.  Hoicbè  questa  (li-^ 
sposizione  non  ha  luogo  che  pel  -metito  ^délla  «jicran-zà  rhe  ha  potuto 
^avere  , sino -'all’ intentata  azione,  di, rimaner  proprietario  irrevocabile. 
Ma  ciò  non  poteva  essere  che  Una  speranza , e'perchè  non  era  che  una 
speranza  , egli  non  dovc^  permettersi,  come  si  è detto  , alcuna  dete- 
riorazione, . 

(246)  Perlanto*bÌ80gna  eccettuare  le  spese  uecessaiic,  riguardo  allc  x 
quali  bisogna  fare  una  distiii'zione.  Se  sono  esse  di  manutenzione , nulla 
ha  da'ripetere;  sono  un  peso  de’fruUi.  Quanto  a quelle  ebe  son  ripu- 
tate riparazioni  straordinarie  , «gli  può  ripeterle  in  ogni  maniera  , e 
quando  anche  il  valor  dell*  immobile  non  si  trovasse  aumentato  ( arg. 
tratto  dall’  art.  852  f j^t  ).  Ed  io  penso  pure  ch’egli  abbia  privilegio 
aul  prezzo  dciraggiudic^ionc , per  tutte  le  ripetizioni  ch'egli  può  aver 
Dehincouf^t  Corso  Voi.  IX.  12 


1^4  -Lib. »iT,  Delle  div.  specie  di  "'conti'..'’ 

La  4*rvitù  o gli  altri  dritti  reali  clie  gli  corapete-  * 
vano  sull* immobile  prima  del  suo  acquisto  , fìvivono  a 
•.  suo  vantaggio  dopo  P aggiudicazione , s'egli  non  è rltoasto' 
A^gilidicalario  ; se  P immobile  veqjae  da  lui  ipotecato  a * 
NttWilcuno  de’  suoi  creditori  personali , questi  hanno  dritto 
o’esei’citare  le  loro  ipoteche  sul  prezzo,  secondo  il  “loro 
grado  (147)»-  ma  dopo  tulli  colorò  che  si  trovano  iscritti  207^ 
a 'carico  dei  precedenti  proprietarii.  - » • 

In  Ogni  cDso,  sia  che  il*lerzo  possessore  abbia  rila-i 
sciato  P immobile,  sia  che  abbia  pagato,  sia  che  abbia 
sofferta  P espropriazione  forzata,  egli  ha  il  suo  regresso,  «a  178 
come  di  dritto  (24^)»  contea  il  \lcbitor  principale.  "♦  2072 

dritto  di  esercitare  a questo  riguardo,  o piuttosto,  ch'egli  non  può  agire 
col  mezzo  della  distrazione  per  l'emmontare  dalla  plusttlenza  (,aj. 

ifli'j'i  Nè  ostp  l’art.  2125  •}"  1 » u®  massima  clje  resoluto 

june  Jantis  ^ resolvitur  jus  accipienlii.  Imperciocché  ciò  è rero  quando  * 
ai  contidera  l'ipoteca  relatiraroeutc  a colui  che  rientra  netta  proprietà 
'dell' immobile  s a suo  riguardo  essa  è totalmente  nulla.  Ma.  nell' art. 

21^7  t ®**®  **  considera  riguardo  a colui  che  vi  ha  acconsentilo, 
ed  ai  suoi  creditori  ; e su  questo  rapporto  , essa  può  arer  eifAto , pera  _ 
^tbò,  riguardo  ad  esti,  il  prezzo  rgf  presenta  la  cosa.  V.  Ja  nota  89  rol. 

'via  pa(^  ^ 

. (248)  y.  qui  sopra  la  nota  si3  p.*i6o,  ed  ai  Titolo  della  yen-  - 

dita  cap.  4 ecz.  r , 5’*^>  della  (^réntia  in  caso  di  edizione. 

> • • 

.(a)  Uh  arresto  delta  Cassazione  di  Francia  del  5 agosto  1807 
giudicò  I . che  il  privilegio  risultante  dalle  riparazioni  e costruùoni 
non  può  esser  opposìo  ai  creditori  ipotecarii  t' esso  none  state  isctitto; 
a.  cAe  il  dritto  accordalo  ài  terzo  detentore  di  ripetere  If  spese  fatte 
in  concorrenza  rdel  maggior  vtdore.  delt  immobile  , non  appartiene  al 
primo  acquirente  che  non  ha  fatto  tras&'ivere  H suo  contratto,  allor- 
ché i creaitorì”  che  I hem  l'  ipoteca  sull'  immobile  hanno  agito  in  giudi- 
zio per  la  distribuzione  del  prezzo  della  seconda  vendita  da  l ut  oc- 
aonientila,  ( Sirejr  , tqm.  VIU,  pag.  97  ). 
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; C A P I T O L O V. 

DELL*  ESTINZIONE  DEI  FaiVILEUl  E ÌeLLE*  IPOTECHE. 

I privihegi  e le  ipoteche  si  estiiigiiono  : 

I.  Colla  perdita  totale  (249)  >.  o coll’esser  posta  fuori 
dì  comme^'cio  la  cosa  ipotecata  ; salvo  in  quest'\iItiino 
taso  il  regressi^  del  creditore  sul  prezzo^ 

*2.  Colla  confusione,  quando  il  creditore  acquista  la 
totalità  (2&0)  della  cosa  ipot(cata; 

3.%  Colla  risoluzione  de^  dritto  di  colui  clic  abbia 
costituito  il  privilegio  o l’ipoteca  (2S1);  • • 

4-  Cqll’eslinzione  dell’obbligazione  piincipale  (aSa); 

. 5,  Colla  rinuncia  del  creditDre  (abS); 

• 

(q49)  Se  in  fatti  vi  resta  qualche  cosa  , quel  che  rimane  i sempre 
ipotecato  a tutto  il  debito,  secondo  la  regola  tota  in  tato, .et  tota  in 
qualibel  pa^le.  Se  dunque  1'  ipoteca  è sopra  una  casa,  e che  essa  ^iasi 
incendiata  , 1’  ipoteca  esiste  sul  suolo  , e pir  conseguenza  sulla  nuova 
casa  che  -(jotrebbe  ricqstruirvisi . L.  ai  , IT.  de  Piqnortit.  act. 

(a5d)  Quid,  se  non  l’acquista  che  in  parte?  L‘ ipoteca  sussiste 
per  intero  sulla,  parte  ch’egli  non  ha  acquistata  , per  la  massima  or 
01  a riferita:  tota  in  tota  ec.  * 

(a5i  Salva  l’eccezio'he  portala  ilei  Titolo  degli  jissenti.  Il  dritto 
di  coloro  che  hanno  ottenuta  I’  immissione  nel  possesso  d'IEnitivo  è 
risolvibile,  nel  caso  del  ritorno  cTeU' assente  o de'  suoi  discendenti;  e 
ciò  non  ostante  le  ipolcolie  da  quelli  contratte  sono  irrevocabili.  Ma 
questo  venne  stabilito  bona  puhlico-,  hlsognav|i  al  certo  fissare  un  ter- 
mine dopo  il  quale  i beni  dell’  assente  dovessero  rientrare  nella  cir- 
colazione. 

(v5a)  Quid,  se  quest’ obbligazione  viene  in  .seguito  a rivivere; 
sp,  per  esemplo,  il  creditore  abbia'  ricevuto  in  pagamento  nn.i  rosa  di 
cui  il  debiloce  no.i  era  proprietario  , c di'cui  sia  stato  in  seguito  cvlt- 
to?  In  questo  caso  è vero  il  dire  clic  l’obbligazione  noni  cs\lnla(art. 
ia38  fi  191  );  ma  pertanto,  se  I’ iscrizione  é stat.i  ^aiicéllat.-i,  l’ ipoteca 
non  ha  grado  chq  a contar  d.slla  nuova  iscrizione  che  potrebbe  esser 
presa  (*àrg.  tratto  dall’ art.  oó38  f '9i'°)-  'Altrimenti  T terzi  sarebbero 
giornalmente  esposti  ad  essere  ingannati  ; il  ebe  è contiirin  al  sistema 
della  pubblicità.  V.  ciò'  nòti  ostante  l’ultimo  paragrafo  della  nota  260, 
pag.*  i83. 

(253)  La  quale  può  non  esser  che  tacita;  pula,  sé  il  creditore  as- 
siste come  notajo  o come  testimone  ad  nn  atto  nel  quale  il  fondo  è 
dichiarato  libero  d’ipoteca;  ma  in  questo  caso  la  rinuncia  non  è va- 
lida se  non  riguarda  a quei  che  sono  tibti  parti  nell’atto,  vale  a dire 
ebe  il  notajo  , o il  testimone  saran  eollocati  kl  loro  rango  secondo 


Lms.  IV.  Delle  dit>.  tpèt^e.  'dì  eontr. 

6.  Coil’  adempimento  delle  formaHlà  e condizioni 
piescrille  per  render  lilieri  i -Leni  acquistati.  Osserviamo 
'tutta via  die  ^la  j:oncessio»e  legale  di  una  miniera  purga 
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l'orbe  delle  loro  iscrizioni;  ma  il  creditore  Viguardo  al  quale  il  foodo 
fu  Hicliiaralo  liltero  d iJ>oleca,  sarà  pagata  guH’ ammontare  della  di  loro 
collocazione  , salvo  il  ìoto  regresso  contro  il  debitore  , per  sicurezza 
del  qual  regresso  essi  saran  furrogati  ai  dritti  del  creditore  pagato;  ed 
in'’gi  uetale  quaiiilo  uii  creditore ‘rinuncia  alla  sua  ipoteca  soltanto  a favori 
di  un  altro  creditore,  si  fa  tra' essi  una  permuta  di  grado,  ma  soltanto 
aiho.;alla  coiicon  enza  dell’lairiaioidar  dell' iscrizione  del  q>iù  '4itico*  cre- 
' ditore.  In  consepuenza  noi  dlsliiiguaremo  tre  casi/  0 il  credito  di  colui 
a favore  del  quale  la  rinuncia  è Catta  è*  eguale  a quella  del  creditore 
cbe'ha  rinunciato,  o eisa'é  minore,  o é maggiore. 

Nel- primo  caso  il  cambio  haluoigo  in  ogni  punto,  vale ‘a  dire 
che  il  creditore  più  antico  non  avrà  che  il  rango  che  avrebbe  avuto 
il  creditore  iii  f.n  ore  del  ^u.ilc  ha  egli^  rinunciato.  Nel  secondo  caso  il 
creditore  più  antico  conserverà  il  suo  rango  per  l’ trcedeiite  , c sarà^cl, 
dippiù  collocato  nel  luogo  del  secondo  crrdilo|g.  Nel  terzo  caso  il  se- 
zoodo  creditore  sarà  preferito  pel  to.t,to  ; pia,^g|i  npq  ayrà  la  prtfercriza 
su  i^credi^ori  intcjnu'dj  che  per  luna  s imma  eguale  all' ammontar  del-  ■ 
'1*  iscrizione  del  creditore  che  ba^ritumcialo  ; pel  dippiù  ^li  sarà  col- 
localo dopo  tutti  i ciedilori  intermedi  , ma  iradiediatamcOTe  prima,  di 
colui  che  ila  riiiunc.ato.  . . , . , , 

„ Il  consenso  del  CI  editore  alln  vendita  .iraportérebbe  - per  là  sua  parte 
la  tacita  rinuncia  all’,  ipoter^  ^ La  legge  1 .ad  ff.  de  re^gfilis  jftrif  de- 
cide |■a^fclnJativa.'  Eiì  ià^ìPli'M'i  quale  dnaftbb' essere  il  motivo  o l’ og-, 
getto  di  questa  consenso  M ^nèn  ne  risaltasse  almeno  la  rinunci;]  all’ipo- 
Icra.  Ma  questa  rerivisce  w la  cosa,  ritoma  in  possesso  del  debitore  ? 
No  , se  riloiua  in  forza  dd  nuovo  4itolo  ( leg.  ult,  Cod.  'de  Jiemiss. 
pign.  ).  Si,  se  sia  per  etretto  delia  rescissipne , o della  nullità  della 
-vendila.  ( T-eg-  4-  J*  !'•  * ^'3-  ff*  ^uibus  modis  pigri,  vel  hyp. 
solv.  ).  Ma  .in  quest'  al  limo  caso,  se  la  prima  iscrizione  fosse  stala 
cancellata,  è chiaro ‘.che  l'ipoteca  non  avrebbe  raugo  *che  a contar 
dalla  nuova  iscrizione.  ■ . ■ • 

Si  potrebbe  opporre  a questa, decisione  l'art.  621  f 646  che  di- 
spone in  caso  di  vendita  deHa  cosa  soggetta  all' usufrutto , sussistere  it 
dritto  dell' usufruttuario  se  uon  vi  ha  formalmente  rinunciato;  d'onde 
noi  abbiam  concluso  nella  nota  voi.  Ili  pag.  ai 2 , che  il  semplice 
conscaso  dato  da  Ini  alla  vendita  non  importerebbe  rinuncia,  per  sua 
parte.  Ma  deeai  riflettere  che  ba  potuto  esservi  stato  effettivasneute  , 
come  l'abbiara  detto,  un  altro  motivo  per  l' usufruttuario  di  intcrveuire 
alla  vendita  , se  i>OD  fosse  per  altro  che  per  dispensare  il  nuovo  pror. 
prietai'io  dall' obbligd  di  notificargli  il  suo  acquislp.  Ma  qui  non  si-può 
supporre  un  simile  motivo.  Vi  esistono  Ir^  il  propr>et>;rio  e i'usufi at- 
tuario r.'pporli  die  non  esistono  fra  due  creditori  che  hanno  ipoteca 
attlio. stesso  immobile.  . ' 

^uid,  se, il  creditore  ba  acconsentilo  che  fi, debitore  ipotecasse  adi 
ziD  altro  ia  cosa  a lui  i potec^tg  g fi_6,  imporla,  tiouncìa  assoluta  all'ipo* 
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hi  favor  del  concessionario  le  ipoleghe  j e gli  altri  drilli 
ac([uistati  sul  podere.  Ria  il  valtìr  della  miniera  è allora 
rappresentato  , da  f|uello  de’ diritti  assegnali  al  proprietatió 
sui  prodblli  della  miniera  suddetta;  il  quale  ^lore  è e ri- 
mane riunito  al  snolo,- e resta  con  esso  aflello  alle  ipote- 
che o privilegi  acquistati  sul  proprietario  di  detto  terreno. 

Se  questo  proprietario  ne  sia  egli  stesso  concevsionario  , 
la  proprietà  delia  ixjimcra  non  resta  meno* distinta  da 
quella  del  suolo,  e dehh’ esser  in  consegnensa  considerala 
come  mia  nuova  «proprietà  «^ombrala  da  tutté  le  antiche 
ipoteche,  e su  d;  cui  possono,  inqm'seu*  alice  distinte  e 
separate  dalle  prime.  Ria  in  questo  caso  per  sicurezza  dei 
dritti  de’  precedenti  creditori  si  fa  in  contraddizioné  con 
essi^  la  Intima  del  ca«one  ciré  il  proprietario  avrebbe  po- 
tuto reclamare , se  ad  altri  e non  a lui  fatta  si  fosse  la 
concessione  ; il  qual  canone  resta  inerente  alla  superficie  • 
come  sopra,  e rimane  soggetto  alle  anticlK»  ipoteche  (arf. 

17,  18  , e 19  della  legge  del  21  aprile  1810  , Bullet. 

11.“  5401  ) ; . • . 

7.  Colla  restrizione  legalmente  e deGnitivamenle  or- 
•diiinla  ; . • 

f 8.  Colla  prescrizione.  Ma  riguardo  a quest’  ultimo 
modo*  bisogna  fare  la  seguente  distinzione;  se  il  fondo 
ipotecato  è anc^a  in  potere  del  debitore,  la  prescrizione 
del  privilegio  o dell’ipoteca  noif  si  acquista  che  col  tempo 
Gssato  perla  prescrizione  dell’azione  principale  (254). 

Se  -i  beni  sono  passati  in  potere  altrui,  I»  prescri- 
zione si  acquista  dsl  detentore  (uSS)  col  periodo  di  tempo 

teca,  o scmpticcraente  cessione  del  suo  ^rado  at  creditore  a di  cui 
vaiilag';io  l'ipoteca  venne  acconsenli'a  ? La  legge  la,  K.  qiiihus  moilis 
pign.  vel  hjrp.  solv.  decide  che  l' ipoteca  è interamente  cstmta.  Questa 
derisione  mi  par  rigorosa.  Scmhrcrelibe  molto  più  equo  J-cd  auclic  più 
conforme  all' inlen/.ion  delle  pirli , riguardar  ciò  come  una  semplice 
' cessione  di  grado,  c di  regolar  il.drilto  dc'creditori  come  si  è detto 
nell' anti-peniiltimo  paragrafo. 

(a54)  Altre  volle  in  più  provincie  , quando  l' ipoteca  era  conven- 
zionale , e che  il  debito  principale  era  di  natura  a prescriversi  con 
treni' anni , bisognavano  dieci  anni  dippiù  per  prescrivere  l'azione  ipo- 
tecaria , riguardo  ai  'beni  rimasti  in  possesso  del  debitore.  . 

(aS5)  Quindi  questa  prescrizione  non  può  essere  opposta  che  dal 
ietzo  detentore  , e non  giova  che  a lui.  Se  dunque  il  detentore  peiK- 
guifalo  df  altri  creditori  U ({^  cui  ipoteca  aon  è prescritta  viene  a rU 
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stabilito  per  prescrivere  la  proprietà'  in  suo  favore  (256); 

_ , • ^ « 

lasciar  t'  immobile,  questa  prcicAiiooc  non  ha  pià  lao^o,  mentre  non 
vi  é più  alcunk  clic  possa  opporla.  ( Koussain -db  Uk  CosiBB,  <alla  pa* 
rola  Déguerpissrmenl  , par.  a , sez.  a,  ,n.  4i  Aaaoo  , lib.  , 
Cap.  i6  ).  ‘ • . 

(236)  Vale  a dire  per'dieci  d venti  anni,  a’ egli  ha  titolo.  Ma, 
dirassi , trattasi  qui  della  prescrizione  ad  oggetto  di  liberarsi,  jloicfaè 
^ai  tratta  pel  detentore  d>  liberarsi  dall’azione  ipotecaria.  Ora,  salvi  i 
casi  di  eccezione,  la  prescrizione  ad  efletto  dì  liberarsi'non  si  acquista 
che  per  tren\’ anni.  Sembr|  che  il  Codice,  dal  quale  si  è in  ciò  se- 
guito r antico  dritto  , abbia  con^^rato  la*prescrizione  dell’  ipoteca  , 
come  una  prescrizi4i|e  pct' acquistare  ; ed  eccotcome  ciò  può  essere 
spiegalo:  * , • . • *' 

Pietro  vi  ba  venduto  un  fondo  ch'era  ipotecalo;  egli  ai  reputa  ven- 
dervelo  franco  d’  ipoteca  , poiché  è tenuto  a garentirvi  di  ogni  esizio- 
iie  t voi  avete  dunque  acquistalo  in  qualche  itiftdo  la  francll^ia  dcll^ 
ipoteche  dar  uno  cui  sessa  non  apparteneva  ; quest’ è come  se  voi  ave* 
ate  acquistalo  un  immobile  a non  domino  : voi  dunque  avete  bisogno 
della  prescrizione  per  acquistar  totalmente  questa  franchigia.  Essa  é* 
dunque  una  specie  di  prescrizione  per  acquistare  ; i siccome  voi  avete 
titolo  e buona  fede,  così  acquisterete  ia  proprietà  di  questa frabclri già 
con  dieci  o venti  anni  , accendo  che  i crediteri  sono  presenti  o assenti'. 

Se  r acquirente  ih  trascrivere  , e che  la  trascrizione  ha  luogo  col 
peso  delle  ipoteche^  ma  che  egli  non  purga,  potrà  prescrivere  le  ipotechetp 
con  dieci  o venti  anni  ? Può'  dirsi  per  la  negativa  , eh’  egli  non  ba  la 
buona  fede  , mentre  ha  la  conoscènza  delle  ipoteche.  Ma  bisogqa  non- 
dimeno decidere  che  la  prescrizióne  di  dirci  o venti  anni  potrà  aver 
luogo  , perché  la  conoscenza  eh’  egli  ha  delle  ìpot^he  non  basta  )>ec 
costituirlo  in  mala  fede  : egli  ha  potuto  credere  che  il  venditore  pa- 
gherchlre  i creditori,  c spignorerebbe  l'immobile:  ed  il  silenzio^ dc’cre- 
dllori  durante  f intervallo  della  prescrizione  ha  potuto  ben  confermarlo 
in  questa  «dea.  ( Quest’  é -J'  opinione  di  Boutseaud  de  la  Combe  alla 
parola  Presci  iplion  , sez.  3.  n.  i.)  E d' allrdhde  può  trarsi  argomento 
in  favóre  di  questa  opioione  dall' art.  3176  f 1070  che  aggiudica  al 
terzo  possessore  , sul  quale  ^immobile  é venduto  , i frutti  scaduti  do- 
po la  sua  entrata. ili  possesso  sino  alla  notificazione,  che  Ha  dovuto  ea- 
sergli  fatta  di  rilasciare  o pagare  ^ il  che  suppóne  che  durante  questo  • 
intervallo  egli  è riguardato  come  possessore  di  buona  fede.  Finalmen- 
te , quando  fosse  vero  il  sóstenere  che-  la  trascriziong  col  peso  delle 
iscrizioni  lo  costituisca  in  roalà  fede  , che  io  non  credo  affatto,  questa 
trascrizione  non  avendo  luogo  che  posteriormente  all'  acquisto,-  non  im- 
pedirebbe che  egli  non  avesse  acquistalo  di  buona  fede  , e presso  noi, 
come  presso  i Bomani , mala  fìdes  supervenieiu  non  impedii  usuca- 
pionem- 

Dietro  tutto  ciò  io  penso  che  l'acquirente  non  possa  esser  riputato 
di  nwla  fede  riguardo  ai  creditori  ipotecarii  , se  non  quando  siasi  di- 
chiarato nel  contralto  , che  la  vendita  é, fatta  col  peso  di  tale  e tale 
ipoteca.  ' . • . , * ♦ * 

Quid*,  nella  specie  seguente?  Io  act^isto  un  immobile  a nonio- 
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osjerA’ando  però  che  se  cjgeslo  tempo  è di  dicci  o yeiiti 

• * 

mino  con  .titolo*  c buona  fede:,  quest' immobile  c il-ilo  ipotecato  dal 
■■io  venditore.  It  vero  proprietario  é presente  , il  creibtoré  assen- 
te : quale  sarà  il  termine  dcll^  prescrizione  contro  al  creditore?  Sarà 
di  dirci  o di  venti  anni  7 A prima  vista,sembrerq^bè  risultare  dal- 
r art.  ai8o  | 2074  che  irf  {pos.so  prescrivere  l'ipoteca  con  dieci  an - 
niy  poicliò  à disposto  che  la  prescrizione  contea  il  creditore  si  acqui- 
sta col  tempo  necessario  per  prescrivere  la  prnprietà.  Ora  nel , caso 
proposto  non  mi  bisognano  'che  d'eci  anni  per  acquistar  la  proprietà. 
Ciò  non  ostante  fa  d' uopo  decìdere' die  io  noli  posso  prescrivere  l’ipo- 
teca ebe  con  venti  anni.  In  fatti  dopo  dieci  anni  di  possessS  io  sono 
nella  stessa  posizione  clie.se  jl  mio  venditore  fosse  stalo  proprietario: 
ora  fti  questo  caso  io  non  avrii  potqto  prescrìvere  contro  il  creditore 
che  con  venti  anni.  Questo  t<;mpo  dee  diminuire  perchè  il  mio  ven- 
ditore non  era  proprietario?  E 'I  più  o meno  driUq  del  venditore  |iuù 
cambiar  qualche  cosa  al  dritto  del  creditore  ? Quanto  ai  termini  del- 
r articolo  else  sembrano  favorire  l'opinione  coittraria  , il  legislatore 
ba  voluto  esprimere  semplicemente  die  il  termine  per  acquistare  la 
preKrizione  dell'  ipoteca  contro  il  creditore  è lo  stesso  di  quello  ebe 
sarebbe  necessario  s'  egli  fosse  proprietario  , e ebe  ai  trattasse  di  ac- 
quistar contro  lui  la  prescrizione  della  proprietà.  Ora  nel  caso  propo.- 
sto  se  il  creditore  fosse  stato  proprietario.,  io  non  avrei  potuto  pre« 
scrivere  la  proprietà  contro  di  lui  che  collo  scorrer  di  venti  anni  ; 
dunque  me  ne  bispgnaao  jltrcUaoti  per  prescrivere  1'  ipoteca. 

Evvi  anzi  ciò  di  singolare  in  questa  ipotesi,  <h'cgli  è possibile 
giovar  la  vendita  al  creditore  ipotecario  del  venditore  ; mentre  se  noi 
supponiamo  che  quest'ultimo  non  avesse  la  buona  fede , egli  non  aviab- 
be  potuto  prescrivere  clic  con  treni' anni  ; e per  conseguenza  le  ipo- 
teche da  lui  accordate  non  sarebbero  state  consolidate  riguardo  al  vero 
proprietario^,  (bc  al  termine  ui  trcnk>' anni  ; ma  a' egli  ba  venduto  do- 
po un.  anno  Mi  possc'ssd  ad  un  acquirente  di  buona  fede,  costui  avrà 
acquislata  la  proprietà  al  termiue  di  dicci  aulii  ; e le  ipotceba  sta- 
bilite dal  venditore  si  troverebbero  constlidate  con  undici  anni  in  ve- 
ce. di  trriila.  , , 

(Juid  , nei  caso  dell' art.  55g  f 4^4  » I*  porzione  lolla  f.iccrf 
parte  di  un  fondo  ipolecalo  , l'ipoteca  sarà  estinta  dopo  I'  anno?  La 
ragion  di  dubitare  si  trae  dal  perchè  questo  termine  è siinicici)te  per 
estinguete  I*  azione  di  rivindica  contro  il  possessore.  Ora  risulta  dal- 
l'art,  ai8o  , che  l'ipoteca  si  prescrive  collo  stesso  termine  siiiEciente 
a prescrivere  la  propriclà.  Io  penso  Aondimono  che  1'  ipoteca  non  sa- 
rà prescritta  che  col  termine  ordinano  di-dieci  o venti  anni,  lo  mi  • 
fondo  I.  su  quel  cbe  abbiamo  poco  fa  detto  c dal  quale  risulta  poter 
accadere  che  la  prescrizione  .aia  ocquislata  contro  il  proprietario  senza 
esserla  coni  TO  ' il  creditore.  . •* 

. a.  Sul  motivo  che  può  riinproverar.si  la  propria  negligenza  al  pro- 
prietario , che  non  ha  potuto  ignorare  la  diminuzione  clic  il  fiums  ha 
fatto  provare  al  suo  podere  ; motivo  clic  non  è allatto  applicabile  al 
^creditore,  il  quale  può  es.scrc  domicilialo  ad  una  distanza  molto  lon- 
tana , che  ha  creduto  esser  garentito  iiicdianle  la  sna  isericioue  , av«m- 
du  cura  di  rinnovarla  in  tutti  li  dieci  anni. 
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aoui , siccome*  allora  la  prescrizione  suppone  un  titolo  , 

3^  Finalmente  ani  ritroTarii  nelle  leggi  Romane  una  .diaposizione 
analoga  al  nostro  sentimento.  1/  uincapionc,  tal  qual  era  prima  di  Giu< 
atiniano,  poteva  rasere  opposta  aUpropaietario  ,e  non  poteva  esserlo  al 
creditore  i{>ol(cuio.  » ' 

Quid  , se  il  debito  ipotecato  aia  una*  rendita  , e che  essa  siasi  con- 
tinuata  a somministrare  dal  debitore  , ciò  impedirà  ebe  la  prescriaio- 
ne  corra  a favore  dell' acquirente  7 No,  senza  dubbio.  Ma  dirassi,  co- 
me U prescrizione  può  mai  correre  contro  un  creditore  che  ha  sem- 
pre ricevutu'quel  che  fli  era  dofuto  ? Io  rispondo  che  bisogna  distin- 
guere ii^un  creditore  ipotecario  due  specie  di  dritti  : un  dritto  per- 
sonale che  egli  può  esCrcrtare- solo  contrp  il.  suo  debitore,  ed  un  dritto 
reale  risnltanta  dall'ipateca,  drrttpcbe  égli  esercita  tiAr.mmobile,  e con- 
,tra  ogni  possessore.  Per  verità  , essendo  il  dritto  personale  il  princi- 
pàlc  , c l'ipotecario  accessorio,  il*  primo  non  può  esser  prescirittp  tcn- 
za^ebe  non  lo  sia  eguaimente.il  secondo;  ma  ciò  non  é reciproco, 
mentre  1'  accessorio  qon  può  esistere  senza  II  principale  s ma  il  prin- 
xipale  può  molto  bene  eaialaTe  senza  I'  accessorio.  Quindi  nel  caso  pro- 
posto il  creditore  avendo  costantemente  eaeroitato  'il  suo  dritto  perso- 
nale , il  debitore  non  può  opporgli  U prescrizione.  Ma  come  si  aup- 

• pone  ch.c  egli  non  abbia  esercitato  il  dritto  ipotecario'  nell'  intervallo 
,dcl  tempo  richiesto  per  la, prescrizione  , questo  dritto  sarà  prescritto  , 

ed  altro  no|;  gli  resterà  che  I' azione  personale. 

_Ma  in  questo  caso  , che  potrà  dunque /aM  il  creditore  della  ren- 
dila per  impedirò  la  prescrizione  dell'  ipoteca  7 Egli  non  poò  iulcnta- 
, re  1’  amane  ipotecaria  contea  il  detentore,  perché  ai  suppone  di.  easere 
aiata  la  rendita  costantemente  soddisfatta.  Le  iscrizioni  ch'egli  po- 
trebbe prender*  anche  sul  detentore  non  bastano  per  interrompere  la  pre- 
scrizione gi  termini  dell' art.  nido;  Qual  mezzo  potrà  egli  donqoe  im- 
piegare 7 Girassi  con  alcuni  tribunali  aire  egli  debba  conformarsi  alle 
disposizioni  dell' art.  3169  f io63  , fare  un  precetto,  ifna  intimazio- 
ne ec  ! Se,  come  noi  io  suppouiamo  ncLpropollo  caso  , si  tratta  di 
una  reudita  il  di  cui  capilalB  non  è esigibile  e obe  le  annualità  sian 
soddisfalle  ,.il  creditore  liqn  può  fare  alcuna  intimazione  , mentre  l'drt. 

* 3169  non  dà  quello. drilTo  clic' al  creditore  il  di  cui  credito  sia  esi- 
gibile. Non  gli  resta  dunque  altro  mezzo  che  citare  il  debitore  per  ve- 

. dere. ordinare  che  1' immobile  da  lui  detenuto  sarà  e resterà  atfetto 
alla,  sua  ipoteca.  Egli  otterrà  una  sentenza  conforme  alle . sue  conclu-' 
aioni  d'  onde  risulterà  un’  azione  che  durerà) trent’  anni.  Quest'  anione 
è.  U stessa  che  quella  che  anticamente  chiamavasi  attorte  per  intera 
. ì ampere  , o àzione  per  dichiarar  V ipoteca.  Alcuni  tribunali  avean 
))«i\salo  clic  essa  fosse  abrogata  dal  Codice  , ma  io  mi  sono  semprg,  e 
foricmcote  qpposto.a  questa  giurisprudenza  ; ed  ho  sostenuto' che  non 
era  possibile  che  la  <legge  avesse  stabilita  una  prescrizione  senza  che 
avesse  dato  nel,  tempo  stesso  un  mezzo  per  garentirsene  , e «he  queslu 
piezzo  npl  caso  supposto  non  poteva  essere  che 'l'azione  per  dichiara- 
zione d’  ipoteca.  Finalmente  questa  dottrina  sembra  estere  glata  rico- 
nosciuta dalla  iteiaa  corte  di  cassazione  .(  V.  I'  arreslxs  del  37  aprile 
4^13  , SigEV  , 181 3 , I,  par.  p.  3o3  ). 
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così  essa, non  comincia  a decorrere  che  dal  giorno  in  chì 

•questo  titolo  è stato  tr^critto  sili  registri*  del  conserva- 

. tore  (aSy).  • • ^ * 


È certissimo  ebe  se  il  creditore  è ^i  età  minore  la  prescrizione 
non  corre  contro  di  lui  ( art.  aa5u  f ai58  } ; posto  ciò  « se  un  cre- 
ditore ipotecario  muore  lasciando  due  credi  di  cui  un  solo  sia  minore, 
la  prescrizione  correrà  contro  il  maggiore  ? II.  motivo  di  dubitare  si 
è che  r ipoteca  è indivisibile  , e che  m(r%r  relevat  màj'orem  in  in- 
dividui* ( art.  710  f .63i.  ) Ma  la  ragion  di  decidere  si  è , che  l’ ipo- 
teca è indivisibile,  ma  sotto  due  ^apQorti' aoltant  j ; i.  nell' assogget- 
tare tutte  le  parti  dcl^  immob:lc  ipotecato  alla  totalità  del  debito  ;.c 
3.  nell'  Qssoggettare  tutto  1’  immobile  al  paganjento  della  minima  parte 
del  debito.  Ma,  del  lesto,  essa  noo  dà  in  alcun  modo  al  debito  divisà* 
bilé  il  carattere  d’indivisibilità  ; in  modo  ebe  se  noi  supponi.iuio , per 
esempio  , ebe  un  creditoi%  ipotecario  di  diecimila  franchi  , ' il  di  cui 
credito  era  sul  punto  di  essere  prescritto,  abbia  inteirptta  la  prescrizio- 
ne sultanto  perenna  parte  del  debito  I’ ipoteca  non  impedirà  che  la 
prescrizione  non  abbia  luogo  ^er  1’  altra  parte.  Ilei  \iari  , nella  spccip 
projiosta  , se  l'erede  maggiore  abbia  lasciato  scorrere  il  termine  della  pre- 
agrizione  senza  f^e  alcuna  domanda  , egli  ^ è certo  che  non  ostante 
r ipoteca  , la  sua  parte  nel  debito  si  troverà  prescritta.  Egli  perderà 
dunque  in  una  volta  e 1' azione  qiersonalc  , e 1' azione  ipotecaria  , &b- 
. benché  il  suo  coerede  minore  le  abbia  conservate  tutte  e due  perla  sua 
parte.  . ‘ • ’ 

(257)  Perchè  qui  si  richiede  la  trascrizione?  Si  è pretcìo'che 
quest’  artieoi*  fosse  stato  inserito  nell'  opinione  di  coloro  che  avessero 
^voluto  conservar  il 'sistema  della  legge  di  brumale  anno  VII  , relativa- 
mente «Ila  nctessità  della  trascrizione,  guanto  a me,  mi  è psrso  sem- 
pre facile  spiegar  questa  disposizione  senza  ricorrere  ad  una  simile  , 
congettura;  e_ , di  più,  esisteva  una  disposizione  analoga  nell’ antica 
dritto.  Ai  termini  della  coslulnanza  di  PV'g'  , quando  una  rendita 
era  ipotecata  su  d un  fondo’ , e che  dopo  I’  alienazione  di  questo  ’ 
fondo  la  rendita  continuava  ad  esser  soddisfatta  dal  debitore,  poteva  il 
possessore  prescrivere  l’ipoteca  , a meno  che,  .aggiungeva  l'articolo  , 
rion  dvesse  il  creditore  ovulo  giusto  motivo  per  ignorare  l'atienazio- 
ne  ; per  esempio  , se  il,  dehitor  della  rendita  fosse  rimasto  in  pos- 
sesso deP fondo  a titolo  di  Iccazione  , ritenzione  d’ usuj'rtiùo  , co- 
stituto , precario  o altro  simile. 

MoUo  eviileiilcimnile  risulta  da  quest»  disposizione  , che  il  pos- 
sessore iiim  potevS  prescrivere  1’  ipoteca,  so  non  quando  fess  egli  stato 
me.s.so  in  possesso  reale  e pubblico  ilell*  immobile  : ora  appunto  per  nip- 
Jilire  a questa  pubblicil.i  richiesta  dalfa  costumanza  l ari.  2180  vuole 
la  Irasciiaiotie  del  titolo  traslativo  di  ptoprietà  ; e questa  misura  tor*- 
se  c j.i  n preferibile  ; poicl^c  vi  è un  iudujtà  di  case  , per  esempio  , 
che  non  sono  oecii'patc  dai  pioprietarii.  Or  come  il  creditore  può  egli 
sapere  che  la  proprietà  sia  passalj  in  altre  mani?  È possibile  ebe  vi 
sian  limasti  gli  stessi  inquilini,  e che  il  creditore  iiau  abbia  pi\  om- 
segucuza  aliun  mezzo  di  gjiiosctre  la  mutazione  ; in  wct  .clib  aiidan- 
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Noi  abbiamo  veduto  al  Titolp  della' Preterizione  , 
di' essa  può  essere  interrotta  sol^iilo  da  azionf  intentate 
Jireltameute  conti'IÉyl  possessori?.  Una  semplice  iscrizioue' 
per  conseguenza,  benché  presa  a carico  del  nuovo  pos- 
sessore, non  basterei ilj(?  ad  interrompere  la  prescrizione  at8o 
del  privilegio,  o dell’ipoteca  (»58).  ' aoy4 

Quando  il  privilegio  o l’ipoteca  sono  estinti,  l’iscii-  . 
zinne  presa  è cancell§ta. 

Se  le  parti,  a ciò  capaci  ■(  269),  sono  d’ accordo , ih-  ' 
torno  «ad.  una  t^Ie  estiiizlyne^ , se  eie -stipula  un  alto  auten- 

do'  in  tutti  i nove  anni  a cónsnitarc  il  registro  delle  tra/crizroni  , egli 
ai  assicurerà  le  la  casa  ha  camhiato  padrone  , é potrà  quindi  dirigere 
contro  il  nuovo  proprietario  im'  azione  di  dicbiaraziori?  d'  ipoteca. 

(358)  Ma  r intimazione  di  pagare  o di  rilasciare  fatta  ad  un 

terzo  possessore  in  forza  dell' art.  3169  f 30^3  interromperebbe  essa 
la  preserizioiie  7 lo  credo  che  si.  Ma  se  si  lasciasse*  prriinerc  per  lo 
.trascorrere  di  tre  anni  ( art.  4176  f 3070  ) essa  si  riputerebbe  allora 
come -non  avvenuta  , e per  conseguaiza  non  averla  interrotta.  Cosi  giu- 
dicato dalla  corte  di  Tolosa  nel  ai  Marzo  i9ai  ( Siaer  , i8ai  , |var. 
a.  p.  348  ).  • . « . 

(359)  Vale  a .^ire  avendo  capacita  disporre  dell' oggetto  per  ' 
la  di  cui  sicurezza  venne  stipulala  l'ipotéca.  Se  un’qiinore  abbia  stipulata 

un’  ipoteca  , c presa  in  conseguenza  iscrizione  , potrà  egli  dar  il  con-  * 
senso  per  la  cancellazione?  No  , a meno  che  non  possa  egli  disporre 
dc-1  capitale,  come  nel  caso  previsto  nella  nota  309  vof.  Ili . pag.  83.  > 

Il  minore  pnò  acquistare  de'/lritti  ; ma  egli  non  può  pgr  ciò^alienarlz 
oltre  i limiti  dc!là.sua  capacità^  C^a  casa  comprata  da  un  luìnore  non 
può  essere  da  lui  venduta  , die  osservando  le  formalità  richieste  per 
rdlienazion*  de’  beni  dei  minori. 

Il  tutore  può  acconsentire  alla  canpeliszione  dell’  inscrizione  presa 
a nome  del  suo  minore?  Sì  , mcntr’egli,  può  riscuotere  i capitali.  Sen- 
tenzialo in  senso  contrario  dalla  corte  di  cassazione.il  33  giugno  t8iS 
( Sinar,  1819,  par.-  i p.  iii  ).  Forse  bisognen  bbc  .Uislinguerc,:  se  il 
tutore  Sccorda  la  canceMazione  perchè  ha  riscosso  il  clipilale,  non  v’ha- 
dubbio  che  l’atto  sia  v.ilido.  In  fatti,  cosa'jniò  mai  (livenig-e  1’  ipole- 
ca  quando  il  credito  principale  più  non  sussiste?  Che  se  il  tutore  non 
riscu.otesse  il  capitale,  non  si  vede  in  qual  modo  egli  potrebbe  gecon - 
sentire  alla'  canoeltazione  «tlla  iscrizione.  Ciò  sarebbe  iina^*  specie  di 
rinnissione  , e noi  non  troviamo  in  alcuna  parte  che  la  legge  dia  al 
tutore  il  dritto  di  acconsentire  *ad  una  remissione  a nome  del  suo 
pupillo.  ' • 

* In  qnanto  alla  moglip  separata  di  bèni  , pii^  acconseqtire  alla 
cancellazione  delle  iscrizioni  prese  per  sicarezza  de’  suoi  crediti  mobi- 
liari, perchè  piiò'di.sporre  anche  degli  stessi  credili.  È lo  stesso  di  quella 
che  si  è mei'ilata  sotto  il  regime  dotale  , per  i suoi  capitali  pirafer- 
nali.  Cosi  fu  gindicalo  , e con  ragione,  della'.corte  di  Turino  ilei  19  « 

gennajd  |6ii'(  Siazr  ,^i8i3  , 3.  par.' p.*35g.  ) 
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Ileo,  copia  del  quale  vien  depositala  all’ «dìcio  del  coti- 
servalore,  die  cancella  riscrizione 

Se  avvi  controv«*sia  , l’iscrizione  non  può  esser  c.in- 
aiB^  celiata  che  in  forza  d’nna  sentenza  pronunziata  in  hllinia 
ii2o5/  istanza  (260),  o passata  in  giudicato  (261),  copia  della 

it  • . * • ■ 

(a6o)  6e  una  •imile  sentenza  ha  ordinata  la  canerlrtzionc  la  quale 
siasi  esiguità  , e che  poi  sia  detta  sentenza  in  segnito  cassata  , qiiid 
juriit  Alcuni  pretendono  che  f-iscriiione  debba  essere  ristabilita  al 
ano  rango.  Ciò  è rigorosamente  giusto  : ma  disgraziamente  non  può  • 
accordarsi^oir  attuale  sistema  della  pubblicità.  Come  in  fatti  le  terze 
persone  potrebbero  non  esserne  ingannate?  D' altrqr.de  I’ art.  aifi-'i  f 
ao38  prova  bene  che  quando  vi  sia#tato  ciò  che  i^Komani  chiamava- 
no injuria  judicis  , esso  dovea  ricadere  sul  creditore  contro  il  «quale 
la  sentenza  fu  resa  ; dunque  ec. 

Disogna  dir  nltrettaulo  nel  caso,  della  ritratlazioncr 
Nota.  La,corte.di  Donai  giudicò  nel  n#gennsjo  181  a ( Sibet  , 
l8ia  , a.  par.  pae,  870  ) , che  una  Ucrjzione  cancellata  pot'va  essere 
ristabilii^  al  suo  grado  , almeno  ri|ufrao  ai  creditori  già  iscritti  nel 
• momento  della  cancellazionct  Questa  di  stinzicftie  mi  sembra  giiisfls.sima 

nel  suo  principio;,  poiché  questi  crctlilori  non  possonodire  cli’essi  han 
dato  a prestito  perchè  1’  iscrizione  non  esislqya.  Ma  1’  applicazione  non 
' n’ è sì  facile,  òiroe  fatassi  in  fatti  se  siano  state  prese  altre  iscrizioiù 

dopo  la  cancellazione,  ma*pria  che  l'iscrizione  si  .fosse  ristabilita?  K 
certo,  clic  queste  iscrizioni  «ifbbono  priiiteggiare  l' iscrizion  cancellala  , 
ma  clic  debton  essere  posposte  a tutte  le  iscrizioni  pre^  prima  della 
cancelJaz^Dc.  E come  allora  I' iscrizion  cancellata  potrebbe  priipcgciar 
queste  qui  ed  esser  primeggiala  dalle  .altre?  Pfon  è forse  questo  il  caso 
t di  applicare  la  regola,  si  viiitto  vincenlem  t^,  ec.ì  S ccoiiic  però  dcbbousi 
mantenere  le  regtde  di  equità  tutte  .le  volte  di' è possibile  di  conci- 
liarle coi  principii  del  dritto,  si  potrebbe  adollaré  iHisleiua  della  corte 
di  Donai,  quando. non  vi  esistano  altre  i.scrizionPclie  quelle  cb'eian  di 

già  prese  al  momento  della  cancellazione,  c ricorrere  ai  priitcìpii  rigorosi 

del  dritto,  quando  vi  esistono  altre  iscrizioni  prese  dopo  la  cancell.r/io- 
ne,  ma  prima  del  ristabilimento  deiriscrizion*  V.  in  Sinr.T,  1R18,  par.' 
a.  pag.  119  un  arresto  della  corte  di  Parigi  del  a giugno  i8i5,  clic 
giudicò  in  questo  senso  (a).  • • 

(a6i)  Se  la  cancellazione  è ordinata  da  una  sentenza  di  prima  islan- 

(n)  I.a  circaiave  del  Ministro  delle  frante  falla  d"  accordo  col 
Gran  Giudic*  ministro  'della  giustizia  di  Francia  , del  17  novembre 
>807,  risolve  la  guistione,  te  la  cancellazione  (tuna  iscrizione  presa  su 
d una  rendita  vitalizia  estinta  debba  essere  aulofizzata  da  una  sen- 
tenza art.  ai6o  f ao54  del  Codice  , die'  egli,  hon  è affatto  ap- 

plicabile a guitta  caso  ; il  conservatore  può  cancellar  V iscrizione 
„ senza  bisogno  d'  ima  sentenza  , e basta  secondo  V art.  01  òg  f ^obt 
,,  un  alto  m forma  legale  cha  stabilisca  il  dritto  , la  guaìiln  e T con- 
' ,,  senso  degli  eredi  di  colui  che  ave^  il  titolo,  della  rendita  vitalizia. 
„ ( Sirey,  1809,  par.  a.  pag.  aa4  ) 
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20S2  quale  vien.  paricneDti  dej)ositata  sii’ ufficio 'del  cuoservàtore.  a i5l 

za,  può  aver  luogo  durante  il  tcrmiiie  ad  i^i^elUre?  Io  noi  penso,  eroi  I 
fondo  sul  motivo  che  queste  parole  ,%i^iteitz<i  fumata  in  giudiaato  si 
^ " . prendnìio  dovunque  nel  Codice  civile  p'  i*  una  seQlcrtza  coiitra  la 'quale 
non  esiste  [alcuii  meszo  ordinario  di  ricorrere.  ' 

£ in  questo  senso  che  le  suddette- espressioni  sontprcse  negli  art. 

264  e 265  f T.  , i quali  non  consrderanó*'CoiBe  sentenze'  passate  in 
gioilic.ato  che  quelle  riguarda  alle  quali  il  termine'  ad  appellare' aia  j 
Spirato  ; . . < . ■ , ' j 

Nell  art.  aaiS  f arai  che  ordina  poter  aver  luogo  il  procedimenCtt 
, -per  la  spropi-iaziohe -in  forza d' ana  sentenza  esecutoria  provisi^ailbqnte,' 

• non  ostante  appello  , ma  che  1'  aggiudicazione  non  possa  farsi  se  non 

dopo  una  sentenza  difSnitiva  proymi/.ista  in  ultima  ìstanz.s,  o passata  ’ 

ili  giifdicaloli  ora  cachiaro  che  queste  parole  passata,  in  giudicato,  si-  * 

gnifìcano  una  sentenza  di  cui  non  possa  appellarsi.  . | 

• Finalmente  nell' art.  aoó6  f , che^prescrife  esser  valida  la  1 

transazione  su  d'  un  op^tto  deciso  con  una  sentenza  , ^ questa  fosse  1 

ancora  appell  abile  , ma  oh' essa  è nulla  se  la  sentenza  ignorata  , fosse 
all  epoca  della  transazioqe  passili  in  giudicalo  , vate  a dii*  pon  foste 
piu  snscellihile  di  appello.  * > , ai  I 

Per  sostenere  I' opinióne  conlrarias  alcuni  han  rammentata  nna  di- 
stinzione che  dicono  esisliva  nell'antico  dritto,  incoi  riconoseevasi  una 
cosa  giud.cala  diriiuitivaincnte  quando  la  sentenza  non  poteva  essere  pià 
impugnata;  cd^ una  cosa  giudicata  pnovisionaldffentc, il  che  avea  luogo  quan- 
do non  VI  era  appello,  tuttoché  il  termine  ad  appellare  .non  fosse  an-  | 

Cora  spirato;  cd  esse  lian  preteso  che  I' art.  3167  'f  ao5i  doveva  in-  ' 

tendersi  di  quest  ultima  sentenza.  Ma  io  i^pondo  che  questa  distia-  ' 

ziouc  la  quale  era  cspi-essameote  stabilita  nell' ordinanza  del  16G7  tit.  I 

27  , àrt.  5 , e che  più  non  si  trova  nel  diritto  attuale  , era  forse  ne-  ! 

cessarla  sotto  I'  antico  dritto  , in  cui  il  termine  ad  wppellare  era  st.ato 

esteso  dalla  giurAprudenza  tino  a treni' anni  : non  era  possibile  il  pre-  1 
tendere  che  I'  esecuzione  rimanesse  sospesa  per  un  ij  lungo  spazio  di  | 

tempo.  Ma  attualmente  che  questo  termine  non  ò che  di  tre  mesi,  noti  ! 

ovvi  più  lo  stesso  inconveniente.  D’altronde  , io  lo  ripeto  , non  vi  è 
•nel  Codice  alcuna  tracci»  di  questa  distinzione^  Dovunque  ti  è il  legi- 
slatore servito  di  queste  espressioni  , semenza  passata  in  giudicato  , 
ha  tjgii  fqteso  p.irlare  d una  sentenza  che  non  à più  suscettibile  di  ap- 
, pollo.  Noi,  ne  abbiamo  veduto  ^i  già  gli  esempli  ne' quattro  articoli  ci-  * 
tati  4el  Codice  civile.  ( V.  inoltre  1’ art.  800  717  dello  stesso  Codice 

e^  gli  art.  4<à9  t ^^3  e 47^  t 54h  del  Codice  di  prócedura  ).  , 

S’  insisic  dai  suddetti  e dicesì,  che  passati  una  voltagli  otto  giorni-, 
ogni  semenza  di  prima  istanza  può  .eseguirsi  , quando  non  siasi  appel- 
lato , e elio  spetta-ai  condannato  di  appellare  se  vuole  impedirne  l'ef- 
fetto. Io  rispondo  cìie  ciò  ,i' vero  in  lutti  gU  oggetti  riguardo  ai  quali 
la  legge  non  ha  altrimenti  disposto.  Ora,  in.gencrale,  h legge  ha  dive.-- 
sauK'ntc  stabilito,  sempre  che  ti  tratti  di  cose  che  sarebbero  in  diffioi- 
_ livo  irreparabili.  Cosi,  durante  il  termine  ad  appellare  noti  poteva  ea- 
s^rc  pronunciato  il  divorziò;  I,' |ggiuilicazione  d'  un  fondo  pignorato  non 
può  aver  luogo.  P.i-cbè  dunque,'  quando  il  Codice  ti  è aervitb  delle 
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I,e  regole  di  competenza  perula  dontaiida  di  cancel- 


strase  cspr?«»ioni  nell’ art.  , si  applicherebbe  loro  un  altro  senso, 

un  senso  che  non  si  ritrova  in  alcun  luogo  , e sopraltiilto  quando  si 
traila  d’  una  cosa  cgualtnenle  irreparabile  7 Abbiamo  in  fatti  prcceden» 
temente-  dimostrato  che  1'  ipoteca  una  volta  cancellata  non  poteva  es- 
sere ristabilita  nel -suo  grado,  almeno  in  preginditio  ^e’Iervi.  Dun- 
que questo  ragionamento  Don  ]^u6*applicarsf  al  caso  della  cancellazione 
d"  un'  ipoteca.  , 

Quel  che  prova  d’  altronde  che  l’ intenzione  del  legislatore  sia  in- 
teramente confoime  al  sistema  ora  da  noi  stabilito  si  è , che  la  legge 
di  brurualc  diceva  che  l'iscrizione  poteva  esser  cancellata  in  forza  d' uua 
sentenza  tseculoria  , e questa  parola  era  stata  pure  inserita  nel  pro- 
getto della  sezione  ; ina  venne  soppressa  nell'  allo  della  disrussione  per 
essere  rinip  azzala  da  queste  parole  passala  in  pyudicnlo.  0)^  la  si  n- 
tenza  che  la  legge  di  brumale  cbiania  esefuloriatè  (a  stessa  «be  i par- 
tigiani del  contrario  sistema  cbianiatio  sentenza  passala  provvisional- 
mente. in  giudicalo.  Dunque  quando  il  legislatore  ba  deciso  hdli  ba- 
stare ebe  la  sentenza  fosse  csjecuforia  , ina  che  bisognava  in  oltre  che- 
fosse  passata  in  giudicato  , egli  ba  con  ciò  solo  iKciso  che  con  quesic 
ultime  parole  bisognava  intendere  una  cosa  giiidirata  diTfiniliv'amcnte;  c 
quando  sì  riapprossimano  queste  cireoslauzc  al  sepso  gì  iieralc  ed  asso- 
luto clic  il  legislatore  ha  attaccato  dovunque  a queste  espressioni  , *cgli 
è Impossibile  di  non  convenire  che  n’ell'art.  aiSy,  egli  abbia  ift leso  par- 
lare d' una  sentenza  contro  la  quale  no;i  ^ra  più  possibile  di  ricorrere.’ 

Finalmente  pCr  ultima  risorsa  si  oppone  1’ art?  548  f 638  del  Co- 
dice di  procedura' che  dice  ,,  i giudicati  che  ordineranno  una.  caucgl- 
,,  lazionc  di  qualsivoglia  iscrizione  d’ ipoteca,  non  saranno  esecutivi  per 
,,  palle  del  terzo,  o contro  di  esso  , nuche  dopo  il  termine  dell'oppo- 
,,  sizionc  e dell' appello  , se  non  in  virlù  di'  un  ccilinralo  dii  patru- 
,,  cinatorc  della  patte  istante,  che  drebiari  la  data  della  notìKeazioue. 
,,  della  sentenza  e sopra  un  attcstato  del  cancelliere  il  qilalc  allcririi 
,,  che  »on  esiste  nè  opposizione  ne  appello  conira  la  sentenza  .,. 

Da  queste  [farolc  anche  dopo  il  termine  dell'  appello  si  conclude 
che  la  sentenza  può  essere  eseguita  prima  dello  spirar  di  dello  termine. 

Ma  Ire  risposte  daremo  a questa  obiezione.  I.a  prima' 'si  trac  dal 
perche  1 articolo  mette  nella  stessa  lima  il  termine  di  U’ opposizione  c 
quello  dell’ appe-llo.  Ora  risulta  dagli  art,  i5^-c  167  p a4r>  c o5  1 del 
Codice  di  procedura  che  almeno  nel  caso  in  cui  vj  sia  costituito  il  pa- 
Irociiialore  ìtt  senìen/a  non  ]iu6  essere  eseguita  durante  il  rcrminc  ilel- 
r opposizione.  Dunque  da  queste  ^ato\e  anche  dopo  il  termine  dell' op- 
posizione , .non  si  può  còncludcrc  che  la  sentenza  abbia  potuto  essere 
eseguita  prima;  dunque  del  pari,  da  queste  parole,  anche  dopo  4I  ter 
mine  deli  appello  , non  si  può  concludere  che  la  sentenza  abbia  po-: 
luto  esser  eseguita  prima  di  questo  termine. 

2.  A me  sembra  che  l’arl.  548  possa  bènissimo  intendersi  nella  ma- 
niera seguente  : (^ufindo  una  sentenza  pronuncia  la  cuncellazione^  ahr. 
benché  i termini  deli  'appello  siano  spirati,  non  pptrà  ciò  non  ostante 
essere  eseguita  dai  terzi  o contro  di  Tssi,  che  sul  certificato  ec.  Que.- 
ata  interpetrazioae  non  gipugna  certaqientc  al  testo  dell'  aiticelo  j cJ 
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Ia£Ìone,  sonoja  tiesse  quelle  precedenlemente  stabilite  2i5( 
per  ja-  domanda  di  riduzione  (stia).  . ^ 20Ó, 

In  generale  i tribunali  d.ehbbuo  ordinare  la  cancel- 
lazione , non  solo  quando  il  diritto  di  piùvilegio  o d’ ipo- 
^eca  è estinto  con  uno  dei  mezzi  legali,. ma  anche  q^uando 
r iscrizione  non  è fondata  nè  sulla  legge,  né  su  d’ un  ti- 
tolo, 0^  quando  è statte  esegutta  in  virtù  d’ un  titolo  ir- 
regol^rCj  (a63).  ’ * ■ aoj* 

egli  i impossibile  concitidure  che  la-sentenza  abbia  potuto  essere  eseguita 
prima  det  termine  dell' a|>pello. 

3.  Pu4  dirsi  elle  nell’art.  548  non  si  tratta  soltantQ  della  cibccl- 
lazione  d'iscrizione  , ma  in  generale  di  tutti  gli  atti  che  debbono  dopo 
una  senlewa  farsi  . dai  terzi  o’contro  di  essi.  Ora  in  questi  atti  possono 
trovarviaf  alcuni  che*  non  sisno  irreparabili  nel  difSnitivo,  e riguardo 
ai  qu.ali.la  senlenxa  possa  conseguentemente  ricevere  la  si»  eseepzione 
durante  il  tcirainc  ad  appellare  i e b^ta  che  re  ue  sia  im  solo,  perché  \ 
ai  possa  in  uii  artii^olo  , die  tutti  ti  comprende,  aggiiigner  queste  pa. 
rote:  anche  lìopg  il  termine  dell’  opposizione  o delCappellcf,  Ma  come  i 
é massima  die  nelle  leggi  le  disposiziont  speciali,  derogano  alle  generali;  | 
che^il  testo  dell'articolo  ai5j  è chiaro  5 ^che  d'altronde  è confórme  j 
all'equità  ed  all' inierpcirazipne  data*  dovunque  nel  Codice  a queste  pa- 
role, passata  in  giudicatici  io  persisto  a pensare  ebe  bisogna  con  ciò  . 
intendere  una.  sentenza  che  Aorf  è più  suscettibile  d;  appeso. 

Venne  in  questo  senso  giudicato  dalla  corte  di  Parigi  nel  i4  mag- 
gio 1808.  ( SiBET  , 1808,  3.  par.  pSg.  237  ). 

(363)  L' art.  3i5g  f ao53  diceche:  **  Quando  J'  iscrizione  sia 
,,  stata  fatta  per  garentia  di  una  condanna  eventuale  o indeterrai- 
,,  nata  , sull’ 'esecuzione  p liquidazione  della  quale  il  debitore  ed  il 
preteso  creditore  abbiano  introdotto  giudìzio,  o debbano  essere  giu- 
,,  dicati  in  altro  tribunale;  in  tal  caso  l'istanza  per  la  cancellazione 
,,  dee  proporsi  o rimettersi  a quest’ultimo  tribunale,  ,,  Ma  debb' es- 
ser lo  stesso  ancora  , benché  il  credito  sia  determinato  , «tutte  le  volte 
che  la  cancyllazionc  vien  domandata  incidentemente  io  una  controver- 
sia elevata  sul  inerito  stesso  del  credito.  Per  esempio  , io  ho  preso 
i.scrtzionc  su  di  Pietro  per  tremila  franchi  md  circondario  di  Versaglics, 
c lo  Cito  al  pagamento  iw  Parigi.  Egli  pretende  dre  questo  credito  sia 
estinto  merlante, lascompensazionc.  Siccome  la  mia  iscri|ione  debb' es- 
sch  cancellata  se  l’assertiva  di  Pietro  è fondala  , cosi  non  vi  è dubbio 
eh’  egli  non  possa  formare  iucidcolemente  iuuauli  aI|o  stessa  giudice  la 
domanda  della  cancellazione. 

Jfota.  Per  la  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie  prese  in  forza 
di  concUnuc  pronunciate,  o di  coazioni  decretate  dall'autorità  ammi- 
nistrativa , di'bbesi  agire  inuanti  ai  tribunali  ordinari  , salvo  if  rinvio 
all’autorità  amministrativa  ie  il  mefito  del  dritto  già  contrastato.  - (Pa- 
rere 'del  Consiglio  di  stalo  , approvato  nel  a5  termidoro  ^anno  XII  , 
e riportato  in  un  «parere  posteriore  approvato  nel  aà  marzo  1813  . 

Bull.  n>  7899). 

(a63)  Tutte  queste  (buse  di  Vaaccllàzioqe  sono  itlalive  al  merito 
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. s CAPITO  lyo  VI. 

» '•  I /• 

'■  ’ ■ \ 

D*I  DRITTI  4ARTICOLARI  DEL  TESfHo’ PUBBLICO  SCI  BfE3«  DE’ 
COTTABILI  • E PER  LA  RISCOSSIOKt  DELLE  CONTRIBUZIONI  < 
DIRETTE  NON  MENO  CDE*  DELLE  SPESE  DI  GIUSTIZIA  MA- 
. TERIA  CRIMINALE  CORREZIONALE  E DI  POLIZIA. 

• • J * 

Posteriormente  jil  Còdice  civile  sono  state  pubblicati  '* 
tre  leggi)  delle  quali  due,  del  5 settembre  1007,  han  re- 
golato il  privilegio  e l’ ipofeca  del  Te«#ro  reale  sui  beni 
de’Dontabfti  e j^er  ricovrare  le  spese  di  giustizia  il*  mar 
teria  criminais  , correzionale  e di  polir ja  e la  terza  , del 
IR  novembre  1808, ha  regolalo  lo  stesso  priVilegio^ella  mj- 
^terià  delle  contribuzioni 'dirette.  Noi  andiamo  a farne  co-  . 
noscere  le  disposizioni.  * ' 

.•Se&ioheI. 

‘ '.V  • .R  . 

Dsi  diritti  del  Tetoro  puhhlico  sui  beni  dei  J'umionarj 
obbligati  'a  rendeb  conio.  (.  Bollettino  delle  leggi  num. 
•»77'5  ).  . • * ‘ ■ 


Il  Tesoro  reale  ha  sui  beni  dei  funzionar]  obblfgali 
a render  conto  (a64)  , un  privilegio  , o un'  ipoteca  f se- 
condo la  natura  dei  beni  e delle.circoslanze.  * 

Il  privilegio*  si  esercita  sui  ^mobili  e sugl'. immobili 
nel  modo  seguente  : ^ ’ 

S’  esercita  da  priiita  su  iCtitti  i beni  mobili  del  fun- 
^ zìonario-  obbligato  a render  conto  ; anche  nel  caso  in  cui 
fosse  maritato  e separarti  di  beni,  tulfi' i mobili  trovati 
nel  luogo  della  suà  abitazione  si  reputa  che  gli  apparten- 
gano in  esclusione  di  sua  moglie  (ròS) , a'meno  che  co-  ■ 

. . * *“ 

dd  dritto.  Quid,  te  la  vattdità  deil'  itcrizionc  lia  contrattala  sut  rap- 
porto delle  formalità  , pula  , te  si  pretenda*  che  I'  ìtcrìzione  non  con- 
tenga le  indicazioni  ojceyarie  t V.  quel  ebe'  abbiam  detto  di  sopra 
Beila  nota  i58  pag.  • 

. (^^4)  Per  conoacere  quel  ebe  la  legge  intende  qui  per  conlabili  , . 

vedete  appretto  l’ art.  7 della  tletsa  Icggf  , e la  nota  rGq  ^ui  apprrt  • 

»o  p»g.  190.  . 

, ^a65)  Qeand' anche  r affitto  dell' abitazione  fosse  a nome  e per 


1^8  Lib.  IV.  Delle  dà>.  specie  di  cotUP‘  ' ^ 

slei  non  provi  legalmente»  che  sono  a lei  particolarmente 
pervenuti , o che  a lei  «ppartenevauo'  i danari  impiegati 
«per  acquistarli.  . 

•Queslo, privilegio* non  s’esercita  però  s<^  non  dopo 
quelli ‘enunziati  negli  ori.  aioi  e aioa  tgjo  eigytAeì  j4rl. 
Codice^civ ile  (266).  • • ' "II. 

I,  fn. quanto  agl)  inimohiji , questo  privilegio  , ha  luogo:. 

^ I.  Su  quelli  acquistati  a titolo  SouerosO  dal  funziona- 
rlo obbligato  a render  conto  , puatoriormente.  -alla!  sua 
noniina  (a6j)  ; *.  ..  , ••  . ''  ’ 

2.  JSu  quelli»acquistati  allo  stésso  titolo,  e dopo  la 
s^pssa^  epoca  , da  sua  nioglie,  anche. 'separata  «li  beni  » 
nieuo  che  non  provi  legalmente  1’  origine  dei  danari  im* 
piegali  pér  acquistarli.  ■ IV. 

-Questo  privilegio  non  lia  ".luogo  che  coll’ obbligo  . 
•d'*una  inscrizione  , che  debb’ esser  falla  entro  due  mesi 
dal  giorno  del  registro  dell’  atto  d’  acquisto  (2b8)  ; altfi- 


conto  di  8113  mogtic  , basta  che  il  «oDtabile  vi  abiti , perché  il  privi. 
Icgio  abbia  laogo.  ' i.  », 

(2G6)  Questa 'disposizione  non  dcréga  hi  alciln  modo  quelle  dellé 
Irggi  esistcìrti  relative  ai  dritti  del  Tesoro  vune. cauzioni  de'  contabili. 

( art.  3 della  slcsVa  legge  ).  , . i ' ' 

(267)  Si. presume  che  siano  stati  acquisititi  sol  danaro  che  1 con- 
tabile hanno  incassato  in  segnilo  delle  loro  funzioni.  Quid  , ss  sono 
stati  acquistati  dopo  la  nomina  del  contab  le  , ma  prima  ch’egli  abbia 
comincilo  ad  amministrare t, .La  legge  non  fa  alcuna  distinzione.  Srpuò 
sempre  pi'^umei'e  che  siano  siati  questi  oggetti  pagati  col  pubblico  danaro. 

/ Nola.  La  corte’ di  Liinoges  nel  33  giugno  i8ò(i  (Sieey,  1813,  par. 

, 3.  p.  3o5  )*  decite  pure  che  V immobile  acquistato  dal  Cgl.c  di  un  con- 
labile  col  dani^o  di  suo  padre^  si  4iresumeva  acquistato  dal  padre  . 
istcsso  , e Eo.ggetio  quindi  ai  prlvTlegio  Tesoro  pnbhiiijo  , e dippiéi 
che  il  figlio  non  eri  aoimessibile  ad  offrire  la  restiluz.oiie  dalle  somme 
dategli  dal  padre  per  1’  atqiiislo.  In  queato  caso  la  decisione  dee  multo 
dipctjdcrc  Vlalle  circostanze. 

(268)  L’  iscrizione  prc.sa  in  qocsio  intervallo  primeggerà  in  consé- 
gaenza  tutte  le  ijAiteciic  anteriormente  iscritte  sullo  stesso  immobile. 

Essa  dee  ciintcbere  elezione  di  domicilio. alla  prefettura  o sotto- 
prefettura  , secondo  che  siasi  essa  presa  nell’  ufiisio  del  capo  luogo  del 
dipartimento  o del  distretto.  • _ , z . 

.1  Essa  dee  sempre  aver  lungo  per  una  sooma  *indeterminata  ai.  ter- 
mini dell'alt.  3i53  J'  2o47  del  Codice.  { Indruction  de' la  Re^ie  da. 
l’  Jinrfgistrement  riportala  ;ii;l  Giornale  di  Sigar  , iSlo,  par.  2.  pag. 

*32G).c<z).  , - . ^ " .^:.i,  7 .1,1. . i ' 

(a)  Tre  furono  gli  oggetti  ly^comaiidati  dal  minitiro  ^del  Tesoro 
di  Francia  colla  Istruzione ^deì  . . . luglio  tSog,  ' • • 
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im;nti  scorso  questo  tempo  , tale  soltanto  come  ipoteca  , 
ed  ha  grado  dal  giorno  dell’  iscrizione  , conformemente 
all’articolo  ai  i3  rppp  del  Codice.  Non  può  pregiudicare 
però  in  alcun  caso  : 

I.  L'  elezione  del  domicilio  , che  è I oggetto  ptà  essenziale  del- 
t iscrizione  ; dappoiché  per  essa  sola  la  parte  interessata  puh  arer 
Cognizione  delle  domande  per  cancellazione  , delle  mutazioni  , delle 
aperture  de’  giitdizii  di  graduazione;  essa  è tanto  più  importante  per 
quanto  che  il  Tesoro  pubblico  e quello  della  corona  sono  tenuti  di  pro~ 
durre  nei  tre  mesi  dalla  notifica  degli  atti  di  vendita  un  certificalo 
il  quale  provi  la  situazione  del  contabile,  e che  in  mancanza  la  can- 
cellazione dell  iscrizione  ha  luogo  pép  dritto,  scorso  questo  termine, 
senza  che  siavi  bisogno  di  alcuna  sentenza. 

a.  L'  oggetto  delt  art.  7 della  legge  suddetta  ( che  per  noi  cor-t 
risponde  all' art.  197  delle  nostre  Lrg{;i  citili  ) estendo  quello  di  as- 
sicurare V esercizio  del  privilegio  e dell  ipoteca  del  pubblico  Tesoro 
sopra  i beni  de'  contabili  a motivo  della  loro  gestione  , ne  sega  e 
che  /'  iscrizione  dee  sempre  aver  luogo  per  dritti  ind: terminali  , e 
non  già  per  una  somma  fissa  ; imperciocché  il  credito  non  potendo 
effettivamente  risultare  che  provvisoriamente  da  un  processo  verbale 
di  cassa  , o diffinitivamente  dalia  liquidazione  dei  conti  , esio  non 
può  essere  realmente  conosciuto  nel  momento  dell’  iscrizione.  Ciò  non 
i neppure  per  la  sicurezza  del  prezzo  portalo  nel  contratto  di  ven- 
dita che  [ iscrizione  debb'  esser  chiesta  ; ' questo  prezzo  polendo  esser 
Jittizio  , eJ  al  disotto  del  valore  reale  dell  immobile,  i Creditori  isiriili 
dopo  del  Tesoro  si  crederebbero  fórse  appoggiati  a pretendere  che  la 
graduazione  a prò  del  medesimo  debba  essere'  i i stretta  alla  somma 
dichiarata  , e conviene  prg^enire  a tal  riguardo  qualunque  difficoltà, 
facendo  costare  per  mezzo  del  borderò  che  i dritti  da  conservare  sono 
eventuali  ed  anche  indeterminati. 

3.  Sebbene  non  sia  necessario  per  la  validità  dell'  iscrizione  del 
privilegio  o dell'  ipoteca  del  Tesoro  pubblico  che  il  borderò  dichiari 
sia  il  titolo  di'  acquisto  o d alienazione  , sia  i beni  acquistati  o alie- 
nali , tali  indicazioni  essendo  utili,  allorché  vi  é oicasione  di  pren- 
dere delle  dilucidazioni  sulla  fortuna  immobiliare  de  contabili  , odi 
fare  delle  istanze,  i borderò  dovranno  indicare  sommariamente  la  data 
' e F oggetto  dfU'  atto  in  virtù  del  quale  si  fa  t iscrizione  , siccome 
pure  il  prezza  ivi  portalo  , non  che  la  natura  e la  situazione  de  beni. 

Si  domandò  inoltre  se  t iscrizione  ipotecaria  fosse  necessaria  per 
i dritti  di  passaggio  dagli  eredi  donatarii  o legatarii  ? e se  questi 
dritti  potevano  esigersi  dai  terzi  acquirenti  ì ho  stesso  Gran  Giu  lice 
eolia  ministeriale  del  a3  nevoso  anno  la  ( «4  gennajo  iRo4  ) risolvè 
negativamente  ia  prima  quistione  , dacché  questi  dritti  si  reclamano 
dallo  Stalo  non  come  credito  ma  come  una  pubblica  contribuzione 
sulle  successioni,  e dimostrò  t inconseguenza  e la  contraddizione  nella 
frimale  anno  7 se  fosse  sottoposto  un  tal  dritto  al  re- 
gime ipotecario.  Afermativamente  avea  risoluto  la  seconda  quistione 
Sostenendo  che  i frutti  di  un'  eredità  in  qualunque  mano  eh' essi  si 
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jgo  Lun.  tr.  Delle  div,  specie  di  eohlr. 

Ai  prSf’legi  enimciftti  megli  articoli  ajoi  /p’70  e 

I io3  1072  del  Codice  t 

2.  Ai  creditori  dei  precedenti  proprietarj , che  a.\es-^Att. 
sero  sui  detti  tieni  delle  ipoteche  injcrilte<,  o-che  non  V.'  , 
hanno  hlsogno  d’ iscrizione.  _ • 

In  quanto  agl’  immobili  appartenenti  al  funzionario  . 
coalahile  prima  della  sua  nomina,  o a quelli^  da  lui  ac- 
quistali dipoi  altrimenti  che  a titolo  oneroso,  il  Tesoro, 

II  1 una  semplice  ipoteca  legale,  che  ha  grado  soltanto  dal  • 
giorno  dell’ iscrizione. 

Per  resecuzione  di  queste  disposizioni  è dovere  di 
tutti  i ricevitori  generali  de’ diparliineuti , ricevitori  par- 
ticolari di  distretto  , pagatori  generali  e divisionali  , e 
dei  pagatori  de’ dip-arliinenti  dei  porti  , e delle  armate. 

(26^)  di  euunciave  i lori  lilcli  e qualità  in  lutti 'gli  atti 
che  stipulano  contenenti  acquisto  traslazione  o dichia-^ 
razione  di  proprietà;  e ciò  a pena  di  destiluzioue,  ed  a ' 
carifo  inoltre  di  esser  tradotti  in  giudizio  pirbancarotlà 
iraudoleute  in  caso  d’  insolvibilità  verso  il  Tesoro. 

È ordinato  egualmente  , pure  sotto  pena  di  desti- 
tuziené  e di  tutti  i danni  ed  interessi  ai  ricevitori  del  , •• 

registro  cd  ai  conservatori  delle  ipoteche  (2^0) 'di  ri-  »• 
chiedere,  o di  fare,  in  vista  degli  atti  sudetti,  l’iscrizione  a 
nome  del  Tesoro  e per  la  cooserv^ione  de’  suoi  drilli,  ' ' ' 

(269')  Siccaran  la  Irqsje  enumera  qui  coloro  ebe  elsa  intende  «otto 
il  nome  di  contabili  , non  vi  ai  liclibono  comprendere  i pcrccMori 
de' coimnii.  { Decisione  dei  ministro  delle  Jtnunze  del  ai  marzo  1 3 09, 
riportala  nel  Giornale  di  Sirkv,  1809,  p.ir.  a.  p.  3oa  ). 

(570)  Vi  è tra  es«' solid itila  ? Io  penso  che  si,  qualora  sieno  lutti 
e due  coipcvnli;  per  c-ieinpio  , se  il  ricevitore  non  abbia  richiesta,  esc 
il  conservalore  al  quale  I'  allo  è stalo  presentato  per  essere  trascritto 
noo  abb'a  preso  d'  oilicio  I’  iscrizione  : in  questo  caso  vi  è delitto  , o 
almeno  qiiasi-dcliltu. 

troi’ino  sono  sempre  il  peffiio  e la  garentin  del  pagamento  ‘ontf  essa 
è grarnta.  7,(1  corte  di  ciissntione  nret  adottato  gii  stessi  principii 
coli' arresto  del  29  aprile  1807,  lila  undvviio  del  Consiglio  distato 
del  settembre  18  lo  approdato  il  21  dello  stesso' mese  decise  “ che 
nè  per  lo  lirilto  principale  dovuto  a cagion  di  passaggio  per  causa 
di  morte  , ni  consegiieatcmenle  per  lo  dritto  ed  < una  meta  dippiii  , 
r azione  accordala  dall’  art.  3a  delia  legge  del  22  Jrimale  anno  7(12 
tie  -emhre  1 79S  ) non  può  essere  esercitala  in  .pregiudilio  de'  terzi 
icijUirenti  ,,, 


» 
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TU.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  19 1 
sugl’ immobili  acquistati  o alienati  dal  contabile,  e d’in- 
viare tanto  al  procuratoi’C  regio  presso  il  tribunale  dove 
son  situati  i beni  , che  dii’ agente  del . Tesoro  a Parigi  , 
-la  nota  prescritta  dagli  art.  ai48,  2o42  e scg.  del  Co- 

dice. 

. Si  eccettua  pertanto  il  caso  dell’  alienazione  fatta 
dal  còntal)ile  che  avesse  ottenuto  dal  Tesoro  un  cerlifi- 
• cato  comprovante  che  l’oggetto  alienato  non  è soggetto 
//rf.  all’ iscriaione.  Questo  certificato  e la  sua  data  saranno 
'VII.  enunciati  nell’atto  ^11’ alienazione. ..  . . . • 

Nel  caso  che  qualunque  contabile  alieni  i beni  an-' 
nessi  al  privilegio  o all’  ipoteca  suddita , gli  agenti  del 
Governo  agiranno  colle  vie . legali  pel  ricupero  delle 
Vili.  somme  dj  cui, -il 'medesimo  risultasse  debitore. 

Se  ancora,  non  è stato  costituito  debitore  , il  Teso- 
ro è tenuto  oe’tre  mési  dalla  notificazione  che  avrà  diivu- 
' to  farsi  a’  termini  dell’ art.  ai83  del  Codice,  a 

" depositare  nella  cancelleria  del  tribunale  nella  cui  giuris- 
dizione son  situali  i beni  venduti,  im  certificato  còmpro- 
vaiite  lo  stalo  del  contabile;  in  mancanza  del  quale,  e 
scorso  il  detto  termine,  l’iscrizione  si  avrà  come  cancellata 
di  dritto,  e senza  che  siavi  bisogno  d’una  sentenza  (271). 
Sarà  Io  stesso  nel  caso  che  il  certificato  comprovasse 
IX.  che  il  contabile  non  sia  debitore. 

La  prescrizione  dei  dritti  del  Tesoro  , a vantaggio 
dei  funzionar]  obbligati  a render  conto  (272),  decorre 
soltanto  dal  giorno  in  cui  la  loro  aramin.strazione  è 
^ X.  cessala. 

Le  disposizioni  della  presente  sezione  han  luogo  e- 
gualmenle  a favore  del  Tesoro  della  corona  (273). 

(271)  Derogazione  alfart.  21.^7  t Ma  vi  bisognerà  iin  fer- 

tìfìcalo  del  cancelliere  comprovante  non  c;>ser&i  presentalo  in  cancellt-* 
ria  ale  .10  ccrtiDcato  per  parte  del  Tesoro. 

(272)  Diversamente  riguardo  ai  detentori  , ai  quali  si  applicherà 
la  disposizione  dell’ art.  2180  f 2074. 

(273)  Parere  del  Consiglio  di  stalo  approvato  nel  a5  febbrajo 
1808  , Bull.  n.  3i4i  )• 
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Dei  driuì  del  -Tesoro  reale  per  ricuperare  le  spese 
giudiziali  (2^4)  (^)  materie  criminali  , correziona- 

(274^  Quid  riguardo  alle  ammende?  (o)  La  Irgge  non  ne  parla. 
Non  vi  è iliiiiqiic  privilegio  per  quoto  oggetto.  Evvi  per  ciò  una  ra- 
ginne.  L' .'iinmenda  é una  pena  ; le  «prsc  sono  un  debito  ( Leu  era  del 
Gran  Giudice  del  >g  marzo  1808  ) (&). 

(n)  Avvertite  che  il  privilegio  del  Tesoro  su  queste  spese  è prin- 
ct  palme  ni  e sui  mobili  del  condannato',  se  questi  non  bastano  , allora 
gli  ti  accorda  il  privilegio  sopra  gl'  immobili.  Ma  questo  privilegio 
non  conservandosi  che  coll'  iscrizione  nei  due  mesi  decorsi  dalla  sen- 
tenza di  condanna  , si  è domandato  come  mai  bisogna  procedere 
all'  iscrizione  nel  caso  che  si  produca  ricorso  per  cassazione  prima 
che  le  spese  sieno  stale  tassate  ? E chi  mai  dee  chiedere  la  cancella- 
zinne  allorché  il  condannato  sta  stato  assoluto  definitivamente,  o che 
abbia  pagate  le  spese  messe  a suo  carico!  Sulla  prima  quislione  decise 
il  ministro  della  giustizia  di  Francia  che  bastava  presentarsi  una 
copia  della  sentenza  di  condanna  per  o'tener  V iscrizione  , ciò  che 
può  esser  fatte  quand'  anche  le  spese  non  fossero  liquidate,  bastando 
che  se  ne  faccia  la  valutazione  dall’  amministrazione  del  registro,  la 
quale  può  portarla  ad  u>'«  somma  maggiore  per  assicurare  il  ricu- 
peramenlo  di  quelle  spese  che  ignora  , o che  pofrebbero  aver  luogo 
ulteriormente  , e delle  quali  non  si  polribbe  per  consegnenza  calco- 
lare la  quantità  (Inslruclion  dn  i4avril  iSig).  Quanto  alla  seconda 
quistiqne  venne  tra  noi  generalmente  risoluto  colle  lettere  del  mini- 
stro delle  finanze  del  Q settembre  e i4  ottobre  1S12  che  il  consenso 
per  la  cancellazione  dei  crediti  dello  Stato  debba  prestarsi  dagC inten- 
denti delle  rispettive  provincie  , come  quelli  che  rappresentano  il  cre- 
ditore, eh'  è lo  Stato.  Fennt  prescritto  ai  ricevitori  di  rilasciare  alle 
parli  una  quietanza  in  doppia  spedizione  , una  delle  quali  vidimata 
dal  direttore,  laddove  lo  ritrovi  in  regola,  ed  il  consenso  di  cancella- 
zione dee  darsi  dall’  intendente  a piè  della  quietanza.  Quando  però 
si  trattasse  di  cenai  , di  mutui  restituiti  , di  prezzo  di  mobìli  , rac- 
colte pendenti,  o- altri  beni,  la  vidimazione  del  direttore  debb'  es- 
sere preceduta  dall'  autorizzazione  del  consiglio  di  amministrazione. 
Le  spese  dell'atto  di  consenso  , che  è soggetto  al  registro,  vaiuio  a 
carico  dei  richiedenti , i quali  debbon  depositare  nella  conservazione 
delle  ipoteche  una  copia  dell'  atto  di  Consenso  e della  quietanza  spe- 
dita in  carta  bullala  dal  segretario  generale  deli  intendenza , col  vi- 
sta deli  intendente.  ( Istruzione  n.  333  ). 

(i)  F~.  le  nostre  Osservazioni  a questa  Titolo,  Per  altro  nel  Co- 
dice de’  delitti  e delle  pene  fallo  in  Francia  evvi  i art.  54  nel  quale 
si  dispone  che  nel  caso  di  concorrenza  deli  ammenda  o della  confi- 
scazione  colte  restituzioni , e Qon  i danni  ed  interessi  su  i beni  in- 
suJJìcieHti  del  condannato  , queste  ultime  otterranno  la  preferenza. 


Tit.  tX.  Dei  privilef^i  e delle  ipoteche.  i ()3 
li  (375),  e di  polizia.  (Boll,  delle  leggi,  num.  3743). 


11  Tesoro  ha  per  ricuperar  queste  spese  un  privile- 
gio che  s’eserritu,  al  pari  del  precedente,  sui  mobili  e 
sugl' immobili  del  condannato. 

Non  s’esercila  sui  mobili  se  non  dopo  tutti  i pri- 
vilegi indicati  negli  art.  aioi  e aioa  1970  1971  del 
Codice,  ed  inoltre  dopo  il  pagamciiio  «Ielle  spese  fatte 
per  fa  difesa  personale  del  coiulaunato  (''76);  salvo  a re- 

(375)  Nota.  Vi  é liiopo  airaiTcsIo  personale  pel  pagamento  «Ielle 
spese  (li'lls  giustizia  correzionale.  ( Dee,  del  ao  settembre  iSu^,  Bull. 
n.  4743  (n). 

(076)  Dunque  qnrslo  pagamento  è privilegiato  poicliè  prin-eggia 
un  privilegin.  Aia  come  dovrà  esser  collocalo?  Imracdiatameale  prima 
di  quello  del  Tesoro  pubblico  per  le  spase. 

Quid  . deir  indennità  dovuta  alla  parte  rivile?  Es»a  non  <:  prefe- 
rita alle  spese  di  ginstisia.  ( tregge  del  b piovoso  ami.  XIU,  Bull,  11. 
4b’i  ).  E cosi  dev’  essere  , poiebe  senza  tali  spese  non  vi  sarebbe  siala 
condanna  , e per  coiisegiieoia  Demincno  indennità  ((). 

Simile  difposizione  tra  noi  nell  art.  5o  delle  Leggi  penali  /p<  iiiotcre 
si  prescrìsse  nell'  ari.  35  rbe  ,,  le  ammende  rgualnieme  che  le  somme 
sopravvanzaoli  dalle  malleverie,  obbliganze,  cauzioni  o pleggcrie  in- 
cassate , o dal  prezzo  degli  oggetti  confiscati,  son  destinate  al  risloro 
de' danni  ed  interessi  , e delle  spese  sofferte  principatmenle  dogi  in- 
nocenti perseguimti  per  errore  o calunnia  ne'  g iidizii  penali,  e quindi 
da'  danneggiati  poveri  ; purché  i colpevoli  che  debbono  per  legge 
soddisfare  sì  gli  uni  che  gli  altri  non  ne  abbiano  tl  modo 

(a)  Nelle  nostre  Leggi  penali  art.  48  è disposto  che  ,,  V esecu- 
zione delle  condanne  all'  ammenda,  alle  restituzioni , ai  danni  cd  in- 
teressi , alle  spese , ed  al  pagamento  della  malleveria  sarà  fatta  col  • 
mezzo  della  coazione  personale 

(A)  Bisogna  iti/alti ' osservare  che  coloro  i quali  hanno  sofferto  un 
danno  risultante  dal  delitto  , non  possono  , allorché  si  sono  essi  co-  ' 
Mlituiti  parte  civile  pretendere  di  esser  collocati  per  la  loro  inden- 
iiiti)  prima  delle  spese  aggiudicate  al  Tesoro  pubblico,  verso  il  quale, 
per  lo  contrario  , se  essi  non  hanno  fatta  l'  anticipazione  di  queste 
s'esse  spese,  ne  sono  risponsnbiti  secondo  i termini  iteli' art.  4 della 
legge  del  5 piovoso  anno  Xlli  ( a5  gennàjo  i8o5)  citata  dal  nostra 
autore  ; il  quale  articolo  dispone  che  in  materia  di  polizia  correzio- 
nale , tutti  coloro  i quali  si  costituiranno  parte  civile  saranno  per- 
sonalmente incaricati  delle  spese  del  giudizio  ; a che  in  ogni  causa 
criminale  coloro  i quali  si  fissero  costituiti  parie  civile  saranno  per- 
sonalmente, e salvo  ad  essi  il  dritto  di  ricorrere  contro  i condanna- 
ti , tenuti  di  rimborsare  le  spese  d'  istruzione  spedizione  ed  inlima- 
sione  de'  giudizii  , delle  quali  la  parte  pubblica  avrà  futa  i anlici- 
pazione.  Questo  stesso  venne  cosi  spiegato  e risoluto  del  Gran  Giu- 
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gelarsi  Ìq  caso  di  coatroversia  dal  tribunale  die  lia  pro- 
nunciata la  condanna. 

In  quanto  agl’  immobili  , questo  pii  vile  gio  non  lia 
luogo  die  coll’ obbligo  d’ un’ iscrizione  , che  debb’  esser 
fatta  entro  due  mesi  , da  computarsi  dal  giorno  della 
condanna  ; scorso  il  qual  termine  il  '^Fesoio  pubblico  non 
Ila  più  che  una  semplice  ipoteca,  conformemente  all’ art. 
21*3  /ppp  del  Codice. 

Anche  quando  l’ iscrizione  è fatta  in  tempo  utile  , 
questo  privilegio  non  s'esercita  che  dopo  : 

‘ I.  I privilegi  indicali  negli  art.  2101  e 2io3  1970 
e’iQj2  del  Codice; 

2.  Le  ipoteche  legali  che  non  hanno  bisogno  d' i- 
scfl^iioiie  , ed  antériori  al  mandato  d’arresto,  o alla  sen- 
tenza di.  condanna  , se  non  avvi  mandato  d’arresto; 

3.  Le  altre  ipoteche  (277)  iscritte  prima  del  privi- 

(277)  conseguenza  questo  privilegio  primeggia  tulli  i creititi 
anteriori  al  mandalo  di  arresto  o alta  sentenza  di  condanna  , se  non 
siano  essi  ipotecarti  nè  privilegiati  (a). 

fìicf  in  Francia  nella  lettera  del  19  marzo  18 io  diretta  a quel  mi- 
ti is  tra  delle  finanze.  * 

Essendovi  tra  noi  le  stesse  disposizioni  sulla  parte  civile,  come 
altrove  osservammo  , valgono  le  stesse  ragioni  onde  concludere  che 
l'  indennità  delle  parli  offese  , che  non  possono  accordarsi  se  non 
f/tiaiiiio  siansi  .costituiti  parte  civile  sia  primeggiata  dal  privilegio 
del  Tesoro  pel  ricupero  delle  spese  di  questi  giudizii.  Reggasi  l’ul- 
ma  decreto  sul  pagamento  e ricupero  delle  spese  di  giustizia  del 
13  gennajiì  1817. 

ylggiungete  che  se  per  i privati  è lasciato  ir.  lihertà  di  costituir- 
si o no  parte  civile  , le  pulbliche  ammiiiisti  azioni  però  debLono  es- 
serlo necessariamente  qualora  , sia  a di  loro  istanza  sia  di  officio 
Il  richiesta  del  pubblico  ministero  , trattasi  di  punire  i contravven- 
tori ai  diversi  stabilimenti  che  riguardano  le  pubbliche  amministra- 
zioni, come  quelle  de'  demanii  , del  registro,  delle  foreste  . dei  dritti 
riuniti  , della  lotteria  , delle  dogane  , della  posta  ec.  Debbono  quin- 
di far  esse  le  anticipazioni  delle  spese  di  gitistizia,  come  venne  in 
Francia  deciso  colta  circolare  de'  ministri  della  giustizia  e delleji- 
iianze  del  -i6  dicembre  1809., 

(“)  (f  negli  che  si  è poso  garante  pel  contabile  a fronte  del  go- 
verno o de'  pubblici  stabilimenti  ha  contea  il  contabile  garrntiln  la 
stessa  ipoteca  legale  alla  quale  questo  e soggetto  verso  il  governo 
o lo  stabilimento  pubblico  f Nò.  Ninna  legge  ammette  questa  ipote- 
ca, a favore  dii  garante,  e le  ij  ólcche  legali  non  debbono  o.ollipli- 
^jrsi  ad  onta  della  legge.  Cr'sì  pure  fu  deciso  dalla  corte  di  cas- 
sazione di.  Francia  nel  3 settembre  i8o8.  ■ 


t. 


Art, 

II. 


III. 
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Tìt.  IX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  ic)5 
legio  del  Tesoro,  e risullanli  da  alti  aventi  una  dal  a 
certa  anteriore  al  detto  mandato  o alla  detU  sentenza (a;;8): 

■ (278)  Per  contcRucnz»  querto  privilegio  primeggia  tulle  le  ipole- 
che  acquistale  postcriormenle  al  mandato  di  ari es!o  e alla  condanna  (n). 
Ouid  , riguardo  alle  alienazioni  fatte  posteriormente  a queste  due  cpo- 

\ o f.ttr.  in  ffoidA  f»  Siasi 


che  ? Esse  sono  niatilenulc  , qualora  non  siausi  fatte  in  frode  , e sitasi 
esegDilo  il  disposto  nar  aii..634  f 917  del  Codice  d.  procedura.  Nqn 
è questa  la  pnma  volta  che  gli.  acquirenti  sono  trattati  piu  favorevol- 
mente de'crcdilori.  {Decisione  del  Gran  Giudice,  del  g cfgosto  1809  (ej. 


L'  jpotéca  legale  ha  luogo  corilro  i garanti  de'  crnl4d!tU  , come 
ha  luogo  contro  di  questi  uUimi  a favore  del  Tesoro  e de  pubUtcì 
stalilimenti  ? Nò  , per  la  stessa  ragione.  L'  ipoteca  rtsullarde 
dalU  obbligazioni  dei  garanti  , deesi  riguardar  come  un  ipoteca  pu~ 
rumente  speciale  , sommessa  alle  formalità  delle  iscrizioni  slahiliie 
dal  Codice  civile  per  questa  specie  d'  ipoteche.  ( K-  Orrnier  l.  cit. 

tez.  3.  n.  2911  V * I.  • i-  ■ 

(a)  Questa  .disposizione  ha  avuto  per  oggetto  l impedire  aipit^ 
venuti  di  contrarre  durante  la  loro  detenzione  delle  obbligazioni  si- 
mulale .per  mezzo  delle  quali  essi  perverrebbero  a sottrarre  i loro 
beni  alt  azione  del  pubblico  Tesoro.  La  legge  non  si  spiega  affatto 
sopra  gli  atu'  fraudolenti  i quali  avessero  potuto  essere  sUpulaU  dal 
condannato  prima  del  mandato  di  arresto  o della  senten.u  i con 
danna-,  nè  sopra  le  alienazioni  che  il  prevenuto  avesse  fatte  dopo  il 
mandato  di  arresto  e durante  il  tempo  della  sua  detenzione.  Ma  I ora- 
tore del  governo  nell’  esporre  i motivi  del  progetto  di  questa  legge 
al  Corpo  legislativo  , fè  conoscere  che  riguardo  a tali  «ut  Jraudo- 
- lenti  , qualunque  disposizione  speciale  sarebbe  superflua  , dovendo 
restar  le  cose  su  questo  punto  nei  termini  del  dritto  comune. 

* (i)  Tra  noi  col  decreto  del  t3  gennajo  1817  venne  stabilito  il 

sistema  per  lo  pagamento  e ricupero  delle  spese  di  giustizia  , « ne 
cap.  12  del  titolo  IV  si  parla  della  liquidazione  e del  rimborso  di 
queste  spese.  Tra  le  altre  cose  vi  si  prescrive  che  in  ogni  processo 
si  debba  inìerire  lo  stato  della  possidenza  dell'  inquisito  o il  cei  li- 
neato della  sua  indigenza , e che  resa  esecutoria  la  sentenza  pol  lante 
condanna  al  rimborso  di  deUe  spese  , il  eontroloro  addetto  a questo 
ramo  dee  prendere  t'  iscrizione  ipotecaria  a-,  norma  della  legge  su 
tutti  i beni  del  condannato  , e che  quando  la  condanna  al  rim  orso 
sarà  pronunziata  contro  un  figlio  di  famiglia  , che  -nulla  possegga 
di  proprio  , i genitori  saran  tenuti  al  rimborso  nel  caso  soltanto  che. 
il  delinquente  ersi  'domiciliato  sottolio  stegio  tetto  co  genitali  , 
fosse  giunto  ali  età  di  anni  18  compiti  net  tempo  del  delitto.  Que- 
sto rimborso  però  n»n  potrà  eccedete  la  quota  che  sarebbe  speUala 
al  figliuolo  , se  nel  teàipo  del  delitto  si  fosse  aperta  la  successione 

^“‘"'^vvertite  similmente  che  nelle  Leggi  delia  procedura  ne'giudizj 

penali  trovasi  prescritto  t - , j- 

Art.  123.  „ Il  danaro  depositato,  e gl  immebllt  «he  tei  vene  sts 

eeuziene  , sorgane  destinati  per  privilegio  > . 


t 
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4.  Finnlmenle,  dopo  le  spese  (al  e per  l.i  difesa  per’  y^rt. 
sonale  del  coudaiiaato,  salvo  a reguiarsi  come  sopra.  ' IV. 

S B z 1 o n E III. 

Del  privilegio  del  Tesoro  re.ile  pei'  t esazione  delle  con.- 
tribuzioni  diretto  (‘^79)  (Boll,  delle  Leggi  u.  5886).  ^ 

'Il  Tesoro  reale  non  ha  privilegio  che  per  l’ esazione 
delle  contribuzioni  dirette  deU’anno  scaduto  e del  corrente. 
Cltiesto  privilegio  si  esercita  prima  di  c(ualunque  altro 
nel  modo  seguente  : 

Per  la  contribuzione  fondiaria,  sui  ricolti,  frutti,' 
affitti  e rendite  de'  beni  soggetti  a contribuzione  ; I, 

Per  la  contribuzione  mobiliare,  e quelle  delle  porle 
e finestre  , delle  patenti  ed  ogni  altra  contribuzione  di- 
retta e personale  , su  tutti  i mobili  ed  altri  efietti  mobi- 
liari de’  contiibnenti  in  qualunque  luogo  si  trovino.  ivi 
Per  r esecuzione  di  questa  disposizione  , tutti  i fit- 
tiiarj  , inquilini,  ricevitori,  ec*^,  ed  in  generale  tutti  i 
depositar)  o debitori  di  somme  appartenenti  ai  contri-  j 
buenti  c soggette  al  privilegio  qui  espresso , sono  tenuti^ 
quando  ne  siano  richiesti , di  pagai^e  pei  debitori  stessi^  ' 
colle  somme  da  essi  dovute,  o con  quelle  di  cui  trovansi 
in  possesso  (280)  , sino  alla  concorrenza  della  totalità  o 

(379)  BituUa  da  ciò  ebe  andremo  a dire  che  il  Tesoro  reale  noo 
ha  affatto  privilegio  sugl’ inimobiti  de’ contribuenti  per  motivo  delie 
contribuii’jni  dirette  , e che  per  conaegoenra  non  faa  dritto  di  aegui- 
tarli  nelle  mani  de'  tersi  possessori.  Esso  ]Miò  aolUnIo  venire  a con- 
tributo sul  prezzo  nel  caso  che  sia  ancora  dovuto.  Cosi  venne  deciso 
da  una  ordinanra  del  Ile  in  data  del  i maggio  1816  ( Ssaav  , 1818  , 
par.  a.  p.  7'  )• 

(a8o)  £ non  ostante  tutti  gli  altri  seqpiestri  nelle  mani  di  na  terao , 

V.  al  pagamento  delle  riparazioat  civili , e delle  e pese  /òtte  datlà 
parte  civile  ; , - 

a.  alle  ammende  t • 

il  tutto  senta  pregiudizio  del  privilegio  delt  amministrazione  gene- 
rale del  registro  e del  bollo  per  te  spese  di  giustizia  anticipale 

jirt.  134.  ,t  M ministero  pubblico,  la  parte  civile  e gli  agenti 
dell'  ammini  strazili  ne  del  registro  e del  ballo  potranno  prendere  ta  , 
iscrizione  ipotecaria  dopoché  t obbligo  è stalo  fatto  in  cancelleria. 

La  iscrizione  presa  ad  istanza  della  parte  civile  sarà  anche  a 
picfittp  del  Tesoro  pubblico,  e viceversa 


4-,  ■ 
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Tit.  JX.  Dei  privilegi  e delle  ipoteche.  197 
di  porzione  di  quanto  è da  costoro  dovuto  per  le  dette 
Art.  ^ contribuzioni.  Le  quietanze  de'  percettori  per  le  somme 
II.  legittimamente  dovute , saranno  loro  computale. 

Se  gli  efletti  mobili  sono  stati  sequestrati  pel  paga- 
mento  delie  contribuzioni,  e che  vi  sia  domanda  ai  re- 
vindicazione  di  tutto  o parte  di  essi,  debb* esser  portata 
innanzi  all’autorità  amministrativa  , la  quale  é obbligala 
a decidere  in  un  mese  , dal  giorno  cbe  la  suddetta  do- 
IV.  manda  l'è  stata  presentata  ; mancando  essa  di  farlo  in 
questo  termine , i’  attore  può  ricorrere  innanzi  ai  tribu- 
nali ordlnarii.  ( Legge  diti  5 novembre  1970,  Tit«  3) 
art.  i5  ). 

, Il  privilegio  accordato  qui  al  Tesoro  in  nulla  prc. 
giudica  agli  altri  dritti  eh’  esso  può  esercitare  sui  beni 
III.  de* contribuenti,  come  ogni  altro  creditore. 


che  gli  fbsiero  (tati  notificati.  Coti  deciso  dalla  corte  di  castasioac 
. nel  ai  aprile  1819  (Siaar  , 1819  , par.  t.  p.  aSi  }. 
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OSSERVAZIONI 


AL  TITOLO  PtONO  DEL  LIBRO  QUARTO. 
DEI  PRIVILEGI  E DELLE  IPOTECHE  (a). 


I rapporti  £he  avvicinano  gli  uomini  o sul  bisogno  fon- 
dati o sul  piacere  (il  quale  è ancora  una  specie  di  bisogno) 
fecero  nascere  i contralti  e le  rispettive  obbligazioni;  ina  queste 
supponendo  la  intenzione  e contenendo  la  promessa  di  adem- 
pierle non  ne  gareniiva  1’  efielto  , poiché  là  promessa  non  era 
sempre  sincera,  ed  i mezzi  non  sempre  potevano  corrispondere 
alla  intenzione.  Occorreva  dunque  per  la  comune  ‘quiete  assi- 
curarne r esecuzione  , mentre  da  questa  garentia  delle  obbli- 
gazioni nascer  solo  poteàno  a lutti  e senza  sforzo  mezzi  da  ec- 
citare 1’  emulazione  e da  esercitare  l' industria. 

L’ uomo  è nato  per  lavorare  , mentre  è continuamente 
agitato  dal  desiderio  di  sviluppare  le  sue  facoltk-,  ma  comprende 
ancora  Tirapossibililà  di  giugnervi  colle  sole  sue  proprie  risorse, 
ed  il  bisogno  ebe  badi  riunirle  a quelle  degli  altri.  Lo  Stato  dunque 
il  più  florido  sara  quello  in  cui  sotto  gli  auspici!  d'una  legge 
la  quale  provocando  una  riunione  di  mezzi  pecuniarii*  e proteg- 
gendo il  prestito,  faccia  si  che  1'  uomo  industrioso  richiami  a sè 
de’  capitali  che  io  altre  mani  sarebbero  rimasti  oziosi  , onde 
cosi  fruttificare  11  suo  commercio  , e le  sue  fabbriche,  miglio- 
rar la  coltura  delle  terre,  realizzar  i frutti  della  sua  economia 
c de’  lunghi  travagli  che  non  può  più  continuare,  e provvedere 
alla  sua  sussistenza  colla  compra  sicura  delle  proprietà  fondia- 
rie. Una  legge  cosi  fatta  produrrebbe  pure  il  ribasso  dell’ inte- 
resse , allontanerebbe  1’  usuia  , darebbe  un  nuovo  valore  alle 
proprietà  territoriali , influirebbe  potentemente  e sulla  felicità 
degli  individui  e sulla  pubblica  prosperità  (ò). 

Questa  legge  è appunto  quella  che  stabilisce  il  reggime 

(a'ì  Questa  materia  forma  1’  oggetto  del  Tit.  XVIII  nel  Cod.  cir. 
e del  Tit.  XIX  nelle  nostre  Leggi  civili.  Lib.  III. 

(2>)  A’’edi  :I  rapporto  fallo  al  Tribouato  dal  tribuno  Grenler  in 
nome  della  Sezione  di  legislazione  sulla  legge  relativa  ai  privilegi  ad 
alte  ipoteche. 
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ipotecario^  di  cni  gli  antichi  conosceano  il  bisogno,  ma  che  la 
moderna  legislarione  ha  ridotta  in  un  modo  le  non  perfetto  , 
almeno  il  più  esente  da  abusi  e '1  più  vicino  alla  meta  che  si 
era  proposto. 

Noi , «oaiinuando  lo  stesso  sistema  , osserveremo  sa  que- 
sta matetia  quel  che  1'  antico  dritto  area  prescritto  ; riassume- 
remo le  dispoticioni  della  legisiasioae  francese  , ed  analizzere- 
mo le  aggiuuioai  le  tpìeghe  e le  riforme  fattevi  dalle  nostre 
Léggi  civili , c dalie  altre  disposizioni  legislative  ; senza  tra- 
lasciare la  solita  appendice  contenente  le  altre  importanti  qui- 
stionì  su  quest’  oggetto  , risolute  dalia  giurisprudenza  francese 
e napolitaoa. 

CAPITOLO  I. 

• I?elf  antica  legislauone  su  i privilegi  e le  ipoteche, 

' » 

S E Z.  I. 

t' 

• «a 

Dritto  romana.  •> 

l Boraani  furono  ne’  primi  tempi  ciò  che  ogni  popolo  h 
nella  sua  infanzia;  i prestiti  eran  modici  e poco  frequenti,  etf 
erano  scritti  su  carte  domestiche,  le  quali  erano  più  docuinenù 
che  titoli  ; se  il  debitore  pagava,  il  uonie  era  cancellato  ed  il 
credito  estinto  ; e s*  impiegava  una  formi  la  di  cui  denomina- 
zione rieordaya  la  iscrizione  sul  titolo  di  ciò  ch’era  ricevuto 
in  pagamento , acceptilalio.  Quando  però  la  popolazione  si 
accrebbe,  quando  couvenae  aprir  de’ canali  aU’iudustria  fu- 
rono obbligati  a ricorrere  alle  ipoteche.  • 

La  parola  ipoteca  d’  ordinario  significava  Io  stesso  che  fu 
' parola  pegno  , vale  a dire  il  dritto  sopra  una  cosa  obbligata 
»l  creditore  per  sicurezza  del  suo  credito;  e queste  due’ parole 
si  usavano  promiscuamente  nel  medesimo  senso;  ma  pegno  di:- 
ceasi  più  propriamente , delle  cose  mobili  , e che  si  meiu-anu 
Ira  le  mani  o in  potere  del  crediluru  , ed  ipoteca  significava 
propriamente  il  dritto  che  il  creditore  acquistava  sugli  stabili 
obbligati  dal  suo  debitore,  e perciò  sottoposti  al  credito,  come 
il  significato  istesso  della  parola  1’  indicava  , 1.  5.  t.  Jf.  (le- 
pign.  et  hypol.  , L i*  et  9.  ff.  de  pign.  ad.  , 5*  9 l'tst, 
ile  ad. 

* Conservando  le  forme  per  la  trasmissione  della  proprietà 
di  un  fondo,  le  trasportarono  i lloiisaiii  allo  slabiliiiiento  di  un 
drillo  reale  sul  fondo  medesimo;  quindi  l’ ipoteca  realmaudost 
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colla  snla  tradizione  attuale,  non  poteva  esser  costituita  in  altro 
modo  che  col  rilascio  del  fondo  in  potere  del  creditore  , che 
durar  doveva  sino  al  rimborso  del  debito;  e s’introdusse  ancora 
in  que’  primi  tempi  1’  uso  di  metter  degli  affissi  su  di  un  legno 
inalzato  nel  fondo  ipotecato  , che  additavano  il  credito  ed  il 
nome  del  debitore,  ad  imitazione  de'Greci.  Sotto  gl’ impera- 
dori  però  un  nuovo  dritto  prevalse  ; il  patto  solo  coutenne  la 
tradizione  del  fondo  veniluto  , lo  antiche  forme  della  vendita 
furono  abolite.  Questo  cangiamento  influì  necessariamente  sul 
modo  della  creazione  della  ipoteca  , la  quale  potò  costituirsi 
col  semplice  elfetto  dell’  obbligazione  di  cui  fa  1’  accessorio  ; 
quindi  tante  disposizioni  si  aggiunsero  e su  la  sua  natura,  e 
sugli  cfletti  di  essa  , e su  i privilegi  di  alcuui  crediti  , che 
brevemente  riassumeremo. 

Essendo  f ipoteca  stabilita  per  la  sicurezza  delle  diverse 
sorte  di  obblighi  , non  va  n' era  alcuno  in  cui  nou  si  potesse 
d.ire  ipoteca  per  la  sicurezza  del  creditore  , anche  per  quelli 
il  di  cui  elfetto  dipendesse  da  uoa  condizione  o da  altro  ac- 
cidente possibile  , f.  5.  ff.  de  pign.  et  hypot.  , l.  g.  5.  1 ■ ff. 
de  pign.  acl.  , l.  i.  et  i\.  ff.  qui  poi. 

Puteansi  obbligare  non  solo  i beni  presenti  ma  eziandio 
lutti  i futuri  e con  essi  i fruiti  da  percepirsi  da'  fondi  ; anzi 
coir  obbligo  soltanto  de'beni  senza  aggiungervi  rutti,  s'iulcndeaia 
compresi  i beni  presenti  c futuri  , a meno  che  1’  ipoteca  noa 
fosse  soltanto  particoUre  e ristretta  a certi  beni  , l.  *5  ff.  do 
pign.  et  hypot. y l.  ult.  Cod.  qune  ret  pign.  obi.  (a). 

Se  un  medesimo  fondo  era  ipotecalo  a due  creaili  per  di- 
verse cause  nello  stesso  tempo  , senza  distinguersi  la  porzione 
dell’  uno  da  quella  dell*  altro , tutto  il  fondo  rimaneva  ipote- 
cato ad  ambi  i crediti,  ma  se  uno  de' suddetti  creditori  se  ne 
fosse  messo  in  possesso,  n’ era  preferito,  l.  io  et  16  $-^ff.de^ 
pign.  et  hypot.,  l.  128  ff.  de  reg.  jur.  Le  divisioni  fatte  dagli 
credi  de'fondi  ereditar]  non  apportavano  vcrun  cambiamento  all’  ^ 
ipoteca  de'creditori  del  defunto,  ed  ogni  fondo  vi  rimanea  sog- 
getto per  tutto  il  debito  , / 2 Cod.  si  unus  ex  piar.  , l.  16 
Cod.  de  distr.  pign.  ; nc  il  pagamento  fatto  ad  uno  degli  eredi 
del  creditore  inficiava  1’  ipoteca  a favore  degli  altri;  nè  il  pre- 
giudic;  va  la  perdila  di  uno  de’  fondi  ipotecati  , rimanendo 

(a)  Ma  r ipoteca  rittretla  a certe  cose  non  lasciava  di  estendersi 
a lutto  ciò  che  poteva  nascere  o provvenire  dalla  cosa  ipotecata  o po- 
teva aiiinentai'la  e farne  parte  , l.  i3  et  ff.  de  pign.  et  hypot.  , 
l.  I.  , 16  , 18  el  31  ff.  de  pign.  act.  Ma  non  » intendeva  per  quello 
eh' essendone  provvenuto  fosse  stato  separalo  ed  avesse  cangiato  natura, 
detta  I.  18  5.  3. 
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r ipoteca  intera  per  tutto  il  debito  sul  rimanente  fondo  , per 
esser  sempre  indivisa  la  causa  del  pegno,  l.  ig  ff.  • de  pign, 
et  hypot. 

Non  si  potevano  obbligare  ed  ipotecare  se  non  quelle  cose 
che  poteano  vendersi  , mentre  1’  ipoteca  non  ha  il  suo  uso 
se  non  per  1’  alienazione  che  può  farsi  della  cosa  ipotecata  pel 
pagamento  dovuto  sotto  questa  sicurezza  , l.  g i.  ff.  de 
pìgn.  et  hypol.,  l.  1 5-  2 ff-  res  pign.  vel  hypot.  ; quindi 
potea  ipotecarsi  la  cosa  altrui  o che  il  padrone  acconsentisse  o 
la  ratificasse , o che  I’  ipoteca  fosse  condizionala  e dovesse 
avere  il  suo  effetto  quando' ne  diventasse  padrone,  l.  ao  ff.  de 
pign.  ad.  , l i6  §.  y,ff.  de  pign-  et  hypot.  Ma  iheorrea 
nel  delitto  di  stellionato  il  debitore  se  obbligava  come  sua  una 
cosa  che  sapea  non  esserla  : Si  quis  rem  alicnam  mihi  pi- 
gnori dederit  sciens , prudensque  ....  crimine  {slellionatus') 
plectetur  , l.  36  §.  i ff.  de  pign,  act.  ; di  questo  delitto  era 
tenuto  ancora  colui  che  avendo  obbligato  ad  un  creditore  un 
fondo  specificato  e designato  , 1’  obbligava  ad  un  altro  senza 
dichiarargli  questa  prima  obbligazione  , e molto  più  asserendo 
di  non  essere  ad  altri  obbligato,  l.  36  §.  i ff-  de  pign.  act. , 
l.  1 Cod.  de  crini,  steli,  fa'). 

Si  poteano  ipotecare  ed  obbligare  non  solo  le  cose  corpo- 
rali , ma  benanche  le  incorporali  , come  i crediti  , le  azioni  , 
r usufrutto  e gli  altri  dritti,  l.  4 Cod.  qtite  res  pign.  ohi.  poss  , 
l.  i8  ff.  de  pign.  act.  , l.  ii  ff.  de  pign.  et  hypot. ma  non 
le  cose  che  non  erano  in  commercio,  come  le  cose  pubbliche, 
le  cose  sacre,  ec.,  l.  i ff.  quee  res  pign.,  l.  ai  de  sac.  eccl. 

Costituita  r ipoteca  , il  creditore  ipotecario  era  preferitb 
a colui  che  non  avea  ipoteca^  e di  due  creditori  ipotecar}  era 
preferito  il  più  antico,  l.  8 et  ^ff-  qui  potiores.  Un  creditore 
potea  domandare  di  essere  surrogato  a'dritti  del  primo  offeren- 
do pagargli  tatto  il  suo  credito,  l.  4 Cod.  de  his  qui  in  prior. 
L’  ipoteca  essendo  reale  dava  un  dritto  al  creditore <:ontra  tutti 
quelli  che  possedevano  il  fondo  a titolo  di  vendita,  donazione 
od  altro  , l.  i5  , "i8  Cod.  de  pign.  et  hypot.  , l.  io  Cod. 
de  remis.  pign.  , l.  12  Cod.  de  distrae,  pign. 

Il  creditore  potea  rinunziare  al  suo  dritto  d’  ipoteca  , e 
rinunziandovi  , 1’  ipoteca  era  estinta  , ina  non  si  presumeva  la 
riuunzia  se  avesse  data  una  dilazione  , l.  5 ff.  quib.  mod. 
pign.' vel  hypot.  ; era  lo  stesso  se  si  fosse  permesso  di  vende- 

(a)  Ma  non  commetteva  stellionato  colui  che  avendo  una  volta  ob- 
bligato tutti  i beni  ìu  generale  , ne  obbligasse  alcuni  in  particolare  , 
né  colui  che  obbligava  il  medesimo  fondo  a molti  i di  cui  crediti  uniti 
ÌDsicme  non  eccedessero  il  valore  del  fondo,  l,  36  in  fin,  de  pign.  act. 
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re , ed  il  debitore  avesse  donato,  o si  fosse  posta  qaalche  con- 
dizione alla  rinunzia  che  non  si  fosse  adempita,  /.  5 et  i3  auib. 
mod.  pign.  eei.  hypot.  (a).  Certo  è che  chi  aveva  il  dritto  d’ipo-  . 
teca  avca  parimente  l’azione  personale  contea  il  debitore,  onde 
poter  esercitarle  amcndue  nel  tempo  stesso  , anzi , 1’  esercizio 
dell’azione  personale  non  facea  ostacolo  a quello  della  ipote- 
caria , l.  8 Cod.  de  pign.  et  hypot. 

Si  potevano  ipotecare  o tutti  ì beni  in  generale  o soltanto 
una  porzione  di  essi  espressamente  specificati:  nel  primo  caso 
r ipoteca  diceasi  generale  , nell’  altro  speciale  : ma  esse  pote- 
ansi  anche  riunire  nello  stesso  contratto,  l.  i5.  ff.  de  pign. 
et  hypot. y Nov.  ita.  c.  a.  L’ipoteca  speciale  era  di  due  sorte, 

1’  una  quando  il  creditore  era  messo  in  possesso  , l’altra  quando 
la  cosa  restava  in  potere  del  debitore  5 perciò  nel  contratto  an- 
ticretico  , il  creditore  possedeva  il  pegno  , e col  semplice  ob- 
bligo speciale  di  un  fondo , il  debitore  ne  rimanea  in  possesso, 
l.  i ff.  de  pfgn.  acl.y  l.  1 1.  §•  i.  ff-  de  pign.  et  hypot. 

Acquistavasi  1'  ipoteca  in  tre  maniere:  o col  consenso  del  ’’ 
debitore  quando  per  convenzione  obbligava  i suoi  beni  ; o senza 
il  di  lui  consenso  ma  per  la  qualità  ed  effetto  dell’ obbligo  cui 
la  legge  avesse  attaccala  la  sicurezza  dell’  ipoteca  : o finalmente 
coir  autorit'a  del  giudice,  l.  27.  §.  2.  de  pact. , l.  jf'. 
de  pign.  et  hypot.  y l.  ff.  quib.  caus.  pign.  vel  hypot.  toc. 
cont.  , l.  46- jf-  de  pign.  act.  , l.  ult.  Cod.  de  prest.  pign. 

Primo  effetto  dell’  ipoteca  era  il  dritto  di  far  vendere  il 
pegno  o che  il  creditore  ne  fosse  stato  messo  in  possesso  o 
fosse  rimasto  in  potere  del  debitore  , l.  4-  J0‘  » 

l.  9 et  i4-  Cod.  de  dislr.  pign. 

11  Secondo  era  di  seguir  la  cosa  ipotecata  nelle  mani  di 
chiunque  passasse  , l.  18.  §.  2.  ff.  de  pign.  act.  ,1.  12. 
ult.  ff.  qui  pot.  in  pign. 

n terzo  era  nella  preferenza  di  colui  eh’  era  primo  cre- 
ditore nella  data,  t.  ti.  et  12.  ff.  qui  pot.  in  pign.,  l.  2.  et 
Cod.  eod. 

Il  quarto  effetto  dell’ipoteca  era  di  servir  essa  per  sicu- 
rezza non  solo  di  ciò  ch’era  dovuto  quando  si  era  contratta , ma 
eziandio  per  tutte  le  conseguenze  nascenti  dal  debito , come 
interessi,  danni,  spese  cd  altri  acecssorj  dal  giorno  del  contratto, 
l.  8.  ff.  de  pign.  act.  , l.  18.  qui  pot.  in  pign.  {b). 

(а)  Se  il  creditore  avesse  permesso  di  vendere  in  un  certo  tempo 
e la  vendita  si  fosse  fatta  dopo  questo  termine  , I'  ipoteca  continuava 
ad  aver  vigore  , l.  ff.  quii.  mod.  pign.  vel  hy  pot. 

(б)  An;ti  nella  vendita  del  pegno  prima  il  creditore  si  compensava 
degl’interessi  e delle  spese,  e quel  che  sopravvanxaya  imputava»!  •"» 
aorte  principale,  l.  ff.  de.  pign.  act. 
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Sebbene  però  il  creditore  godente  nna  ipoteca  generate 

0 speciale  poteva  esercitarla  sopra  lutti  i beni  ipotecati  au> 
corchè  posseduti  da  terze  persone  , I'  equità  richiedeva  che 
potendo  esser  pagato  su  i beni  rimasti  al  suo  debitore  , quando 
anclie  la  ipoteca  fosse  speciale , anziché  molestare  questi  pos- 
sessori discutesse  gli  altri  beni  ancor  posse  luti  dal  debitore  sud- 
detto , l.  a.  Cod.  de  pign>  et  hypot. , iVov.  4*  c.  a. 

Il  creditore  poteva  sempre  veudere  il  pegno  o ciò  si  fosse 
convenuto  o nò  ; che  se  si  fosse  stipulalo  di  non  potersi  ven- 
dere , ciò  non  ad  altro  obbligava  il  coeditore  , se  non  ad  in- 
timare al  debitore  che  pagasse , e noi  facendo  farne  decretare 
la  vendita  in  fra  nn  dato  termine  da  stabilirsi  dal  giudice  , 
l.  4 de  pign.  act.  ; ma  non  potea  stipularsi  che  non  pagan- 
dosi nel  termine  restasse  il  creditore  padrone  della  cosa  obbli- 
gala pei  pagameuto  , esseodosi  1'  asprezza  della  legge  cornmis- 
torta  moderata  dalla  legge  ultima  Cod,  de  paci.  pign. 

roteano  però  le  parti  convenire  che  non  pagandosi  , la 
cosa  obbligata  restasse  venduta  al  creditore  pel  giusto  prezzo 
come  rescrissero  gl' Imperadori  Severo  ed  Àntouiuo  nella  l.  i6 
alt.  ff.  de  pign.  et  hypot. 

Sinora  de'  pegni  e delle  ipoteche  ; passiamo  ora  a parlare 
de'  privilegi  de'  creditori  secondo  le  disposizioni  del  ruman 
dritto. 

Diceasi  privilegio  d’nn  creditore  quel  dritto  particolare 
e distinto  datogli  dalla  qualità  del  suo  credilo  e che  lo  faceva 
preferire  agli  altri  creditori  , anche  ipotecar]  , quantunque  an- 
teriori, l.  Zi  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss.  , l.bff,  (fui  poli  or. 

• Non  importava  perciò  qual  fosse  il  primo  o i' ultimo  tra  ‘ 

1 creditori  privilegiati  , mentre  privilegia  non  tempore  aesti- 
mantur , sed  ex  cauta',  etti  ejusdem  tituli  fuerunt,  concurrunfy 
licei  diversitates  temporis  in  hit  fuerint , dice  la  citala  legge 
3i.  Ma  tra  questi  privilegiati  alcuni  erano  preferiti  agli-  altri 
secondo  le  diverse  qualità  de’ loro  privilegi,  come; 

1.°  Il  venditore  di  uno  stabile  di  cui  non  area  ricevuto 
il  prezzo  , era  preferito  ai  creditori  del  compratore  e ad  ogni 
altro  sul  fondo  venduto,  l.  19  et  53  ^ de  contr.  empi.  , 5- 
4i  Instil.  de  rer.  div.y  l.  i3  $■  S ff.  de  act.  empi.  vend. 

3.°  Colui  che  imprestava  denaro  al  compratore  per  pa- 
gare il  prezzo  della  vendita  , avea  il  medesimo  privileg'o  dei 
venditore  che  non  fosse  stalo  pagato,  l.  8 qui  potiory  et  l.  17 
Cod.  de  pign. 

3.°  I creditori  i cui  danari  fossero  stati  impiegati  per  con- 
servar la  cosa  o per  ristaurarla  y l,  ff.  de  reb.  cred.  , L 
ff.  de  reb.  auct.  jud.  posi.  ,1.  i ff.  de  cess,  ^on. 


Digiti7cd  by  Googli 


al  tit.  nono.  . ,ao5 

4.“  Quelli , di  cui  danari  fossero  serviti  per  migliorare 
uti  fondo,  su  queste  migliorazioni  , f.  24  > 34  ff.  de 

reb,  auct.  jud.  poss, 

&.•  Gli  architetti , i capo-maestri , gli  operaj  e gli  artieri 
che  aveano  impiegata  la  loro  fatica  per  ediflzii  o per  altre  opere, 
o che  avessero  somministrato  materiale;  non  meno  che  quelli 
' che  avevano  dato  danaro  per  questa  sorte  di  lavori , l.  s4  eod.j 
L i in  quib.  cani.  pign.  vel.  hypot. 

ò.”  1 vetturali  sulle  mercanzie  trasportate  tanto  per*Ia 
mercede  della  vetttira , quanto  pei  dritti  di  dogana,  d' intro*' 
duzione  od  altri  pagali  a causa  di  queste  mercanzie  ^ l.  6.  ffi 
qui  poli  or, 

•].“  Quelli  i cui  danari  fossero  impiegati  per  la  custodia 
e nudrimento  de'  bestiami  ed  altre  spese  di  tal  natura  ( delta 
legge  6 ). 

8.°  Il  proprietario  di  un  fondo  dato  in  affitto  o in  enh- 
teusi  pel  suo  affitto  o canone  su  i frutti  pendenti  di  questo  fondo, 
7 ff.  in  quib.  caus.  pign.  vel  hypot. , f.  3 Cod.  eod.  , l'. 
i5  ff  qui‘^otior.  ; non  che  su  ì mobili  che  gl’inquilini  o £ 
subinquilini  aveano  nelle  case  tenute  a pigione , /.  ff.  in. 
quib.  caus,  , l.  uU.  Cod.  eod.  , l.  6.  Cod.  de  locai.  , 11 

JT-  de  pign.  ad.  (o). 

. 9.“!  crediti  fiscali  sa  i rispettivi  debitori, così  pel  conto,come 
per  affitti , riscossioni  e maneggio  de'  pubblici  danari , sebbene 
non  vi  fosse  I'  ipoteca  su  i loro  beni , eran  preferiti  agli  altri 
meno  che  a quelli  di  data  anteriore  al  credito  fiscale,  l.  2.  Cod.. 
in  quib.  caus. , L,  1 et  3 Cod.  de  prio.  fise,  j l.  46  §•  3 ff 
de  jur.  fise.  , f.  8 et  uh.  ff.  qui  potior.  ; m?  era  il  fisco  pre- 
ferito anche  ne'  beni  acquistati,  dopo  l'obbligo'  con  esso  con- 
tralto, ai  creditori  anteriori  benché  fossero  sla'ti  loro  obbligati 
tmi'  i beni  futuri  ; e nel  concorso  delle  ipoteche; che  incomin- 
ciavano ad  avere  il  loro  effetto,  quella  del  fiscp  era  njrefefita, 
l.  -1^  ff.  de  jur  fise.  " 

10. ”  Le  spese  funerarie  centra  gli  eredi  seot!tH^|Hf'wdi- 
eione  de'  beni  del  defunto,  l.  12  §.  5,  l.  «4 

de  relig.  et  sumpl.  fun,  , l.  1 Cod.  eod.  , 17 

auct.  jud.  poss.  ” 

11. ®  1 creditori  di  somme  di  danaro  0 altre  cose  deposi- 
tate , l.  1^  1,  de  reb.  auct.  Jud.  poss. , l.  7.  et  18  ff. 

depos. 

• 

(a)  Questo  privilegio  de’proprìetarj  delle  case  estendeasi  ai  proprie- 
tari delle  botteghe  , granaj  e di  ogni  altro  luc|go'  su  i mobili  ebe  gli 
inquilini  potessero  avervi  , 3 ff.  in  quib.  cuu*. . pign. 

Delvincourt  Corto  F ol,  IX,  1 4 
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' Da  tnile  queste  dispósizioni  risalta ‘che  vi  erano  tre  or- 
dini di  creditori,  il  primo  de’privilegiali,  che precedevano  tuiti 
gli  altri  e si  regolavano  tra  loro  secondo  le  distinzioni  delle 
loro  prefazioni  ; il  secondo  degl’  ipotecar]  , che  aveano  il  loro 
luogo  dopo  i privilegiati,  secondo  le  date  delle  loro  ipoteche  ] 
il  terzo  de’chirografarii  e di  altri  puramente  personali,  che  non 
distinguendosi  nè  per  privilegio  uè  per  ipoteca  venivano  in 
concorso  insieme  cogli  altri.  , 

L’  ipoteca  si  estingueva  col  pagamento  cosi  del  capitale 
elle  degl' interessi  e' delle  spese,  /.  i3  de  pign.  el  hypoi., 
/.’  tzS  §.  1^- jff"-  fani,  hercis.  , l.  pen.  Cod.  de  pign.  act.,  L 
6.  Cod,  de  dtilr.  pign.  L’innovazione  eslinguendo.il  primo 
obbligo*,  cambiandolo  in  un  altro  nuovo , estingueya  pur  1’ ipo* 
teca  se  non. si  foss*  riservala  , l.  ti.  §.  ff.  de  pign.  aqt., 
e generalmente  tutto  ciò  che  annullava  il  et  edito  , tutto  ciò 
die  poteva  equivalere  a pagamento,  faceva  che  l’ipoteca  piu 
non  sussistesse  , l.  6 et  i3  quib.  mod.  pign,  cel  hypot.,  /.  9, 
§.  3.  ff.  de  pign.  act,  ; ma  se  il  pagamento  o 1’  eqivalente 
non  avesse  avuto  il  suo  effetto,  risorgeva  l’ ipoteca  ool  credito, 
l,  5.  Cod.  de  remiss.  pign.  4;,  ' 

Se  il  feudo  ipotecato  cessavii  di  essere  in  commercio  , o 
se.  veniva  a perire  per  una  inondazione  o per  altro  accidente, 
si  estingueva  l’ ipoteca  sopra  4*  esso  , f.  ^ ff.  quib.  mod.  , 
del  pari  èlle  se  il  (^itore  che  avea  ipotecalo  un  fondo  venisse 
a perdere  sepza  sua'  colpa  il  drillo  che  vi  avea,  l.  3ff.  èo4-t 

r.  pen’.^Cod.  de  non  num.  pec’  -,  . 

■'  Il  creditore  che  acconsentiva  alla  vendita  ,' alla  donazione 
o ad  altra  alienazione  che  il  suo  debitore  faceva  del  fondo  ob- 
liligatògH,,  o la  permetteva  o la  ratificava,  non  avea  più  ipo- 
teca su  questo  fondo  se  non  se  la  riservava , l.  i58  ff.  jde 

reg.  Jur.  i v ■ * . Li'. 

'Finalmente  r‘ipotcca  semplice  o privilegiata  si  prescriveva, 
in  dicci,  anni  fr^  presenti  e venti  fra,  gli  assenti,  qualora  la 
cosa  intimata  fosse  stata  presso  di  un  terzo  possessore  di  buona 
fede^li^'iinito  di  giusto  titolo  , altrimenti  $’  egli  era  di  ma|a 
feac^pbn'si  prescriveva  che  in  trèni’ anni 'i.  1 e seq.  Cod.  si 
adi’,  cred.  praescr.  oppon.,^.  6 Cod,  de  praescr.  3o  pef  ^oann. 
be  poi  la  cosa  ipofecala  s<  fosse  trovala  presso  ai  debitore  , 
iion  prescriveva  costui  l’  ip.oteca  che  nello  spazio  di  quarau- 
t’  anni  ^d.  l.  q et  l.  i 1 Cod.  de  ann.  excepi.  I erediti 
poi  semplicemente  privilegiati-si- -prescrivevano  indo  o 4<>  ^nni 
• al  più,  l.  3i  ,5.  uU.  ff,  de  relig,'et  siimpl.  Jun. , ’J,  3 et  q 
Cod.  de  praeScr.  3o  vel'^o  ann.  • j.  - “ 

A compiere  quésto  santo  , qualche  cosa* dir  contiene  sùUa 

V V \ ‘ • *•  > t *.» . 
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surrop!a7.ione  alla  ipoteca  o al  privilegiò  del  creditore.  Il  ces- 
sionario «!’  un  credito  era  surrogato  al  drillo  del  crwiitore  , eJ 
acquistava 'con  essg  le  ipoteche  ed  i privilegi  che  potev’avcrc, 
tanto  se  la  cessione  seguiva  pef  v«a  di  prezzo  , quanto  se  era 
gratuita,  l.  6 ff.  de  hered.  vel  ad.  vend.,  l.  76  jff'  de  soliti., 
l.  3tì  de  fiaejtts.,  l.  6 Cod.  de  obi,  et  act.\  anzi  senza  ces- 
sione efe’ creditori,  coloro  che  faceaiio  ordinare  dal  giudice  che 
pagando  fossero  ad  essi  surrogati , acquistavano  col  pagamento 
i drilli  de’  creditori  medesimi , le  ipoteche  ed  i privilegi , an- 
che quelli  del  fiseb,  l.  ull.  Cod.  de  privil.  fise.  La  conven- 
zione col  debitore  che  pagando  per  lui  fòsse  surrogato  proda - 
cea  lo  stesso  , l.  i\  Cod.  de  pign.  et  hypot.  (a).  • 

Si  poteva  acquistare  il  privilegio  d’  un  creditore  senza 
surrogazione,  del  pari  che  l'ipoteca , purché  così  si  fosse  con- 
venuto col  debilofe,  e qualora  apparisse  dalla  quietanza  che  il 
pagamento  si  fosse  fatto  col  danaro  di  questa  personò  , 24 

S-  ^ ff-  de  reb.  auct.jiid.  poss.\  ma  colui  ch’essendo  già  credi- 
tore pagava  un  altro  anteriore  , subentrava  ^la  sua  ipoteca  an- 
che senza  convenzione  nè  surrogazione  , l.  16  tpti  potior.  in 
pign.  ; siccome  il  compratore  d’  un  fondo  impiegando  il  prjezzo 
«Iella  compra  in  pagamento  do’ creditori  ai  quali  'questo  fondo 
era  ipotecato,  veniva  surrogato  al  loro  dritto,  l.  fjff-  eod.^ 
l.  3 Coi.  de  bis  qui  in  prior.  Ma  tutte  le  surrogazioni  , le 
cessioni  e le  altre  maniere  di  acquistar  1’  ipoteca  o il  privile- 
gio d’ un  creditore,  o per  contratto,  o in  un  giudizio  , o in 
altra  guisa,  non  aveano  veruno  effetto  se  nel  tempo  di  questo 
atto  più  non  sussisteva  il  dritto  del  creditore  , l.  i 1 ff. 
de  pign. 

(a)  Ma  se  il  pagamento  si  ficea  soltanto  sulla  semplice  quietanza 
del  creditore  senza  essere  accompagnalo  da  uno  de'  modi  di  acquistare 
la  surrogazione,  esso  non  prodiiceva  se  non  una  semplice  azione  contea 
il  debitore,  l.  Z.ff.  que  res  pign.  , i.  i Cod.  de  Àie  qui  in  prior. 
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■ S EZ.  II.  ' 

' ’ Dritto  del  Regno.*  * 

•*  * 

Senza  traltenfrci  sull'  antica  nostra  giarisprudenza  nella 
riunione  della  ipoteca  generale  e speciale  (a),  e riserbandoci  a 
parlare  delle  consoatudini  napolitano  , quancfo  del  Pegno  trai* 
lerenio  , ci  occuperemo  presentemente  i.°  dell'ipoteca  feudale} 

3.“  delia  isiiluzione  del  regio  generale  archivio. 

• s- 1-  , ‘ , 

I Della  ipoteca  feudale.  ^ 

Alla  regola  generale  di  potersi  costituir  l'ipoteca  sul  domi» 
nìo  utile  non  meno  che  diretto  di  un  fondo , non  che  sull'  usu- 
frutto, iàcevasi  .Ua  noi  eccezione  pei  feudi  , tutto  che  il  feu- 
datario godesse  (^rutile  dominio}  non  potendosi  tal'  ipoteca  co- 
sliluire  senza  1'  assenso  del  padrone  diretto  che  permettesse  darsi  s 
il  feudo  in  pegno  (b).  Ma  siccome  1'  ipoteca  era  o espressa  o 
tacita  , e quella  dall’  uomo  , questa  dalla  legge  nasceva  } av- 
veniva che  se  nulla  era  l’ ipoteca  espressa  senza  il  consenso  del 
padrone  , non  era, lo  stesso  dell’  ipoteca  tacita,  mentre  su  di 
essa  s' intendeva  prestalo  il  consenso  per  lo  stesso  beneficio 
della  legge. 

Ora  costitnivasi  tra  noi  la  tacita  ipotéca  sui  fendi  cos'i  a 
favore  delle  mogli  napolitane  (c)  che  di  quelle  maritate  ^iu 


(a)  Vednntno  fpme  nella  t.  r.  Cod,  de  fa  permesso  al  cre- 
ditore, esercitar  r astone  nascente  dsU’  ipoteca  generale  sol  quando  o non 
vi  fossero  beni  specialmente  ipotecati,  o questi  non  fossero  sufficienti. 

Ma  nel  Begno  colla  formola  apposta  negli  istrumenli  ebe  l'  ipotèba  ape-  \ 
date  non  deroghi  ailu  generale , ni  qtteela  a quella,  si  eludeva  il  di- 
eposto  della  legge  suddetta,  giusta  il  de  Franchia  decis.  5.  Continuavasi 
però  ad  osservare  lo  stabilimento  del  Re  Ferdinando  testimoniania 
di  Aillitto  in  Const.  Itb.  l tit.fSa,  di  non  esser  lecito  al  creditore  go- 
dente la  generale  ipoteca  , se  più  persóne  fossero  in  possesso  de’ beni 
ipotecati  , agir  contro  di  un  solo  per  I'  intiero , ma  doversi  dirigere 
contro  tutti  prr  la  rata  del  (^tedilo  corrispondente  al  valore  della  cosa 
poueduta,  V.  Figfaera  Inst.  jur  Neap.  Lib.  IH  tU.  H $•  9^* 

(ò)  Costituivasì  il  pegno  sul  feudo,  qualora  si  consegnava  il  fendo 
tiesso  al  creditore  , e non  solo  il  posfcsso  , ma  il  dritto  stesso  di  per- 
cepire 1 frutti-;  che  dicevasi  tenuta,  passava  nel  creditore.— Y. 

lo  stesso  Fighéra  Ivi,  ivi  $.  loo. 

(c)  Per  napolitane  non  a' inteudevano  solamente  le  naie  in  Napoli, 
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Nnpoli  per  la  sicurezza  della  dote,  dell' antefalo  , c del  rispet- 
tivo loro  interesse,  cap.  7 privil.  Car.  V.  anno  in 

Fragni.  8 de  feud.  £ questa  ipoteca  comprendeva  anche  i feudi 
ignobili , ossia  senza  titolo  , e quelli  che  fossero  acquistati  an- 
cxhe  dopo  il  malriinonio  ( F'.  Orsillo  alla  ileo.  385  de  Affli-  ■ 
ctis  ) j nè  questa  ipoieca  mancava  se  il  marito  mancasse  di  le- 
gittimo successore  nel  feudo,  bens'i  questo  si  vendea  e soddisfatto 
alla  vedova  la  dote  , 1'  anteluto  e 1’  interesse  , il  resto  si  de- 
positava a favore  del  fìsco.  • 

Tanta  era  la  forza  di  questa  ipoteca,  che  poteva  agirsi  sul 
frudo  senza  la  discussiuiie  dc'beni  allodiali^  e questa  azione  ac- 
cordavasi  ancora  ai  cessionarii,abbenchè  il  contratto  di  dote  fosse 
allora  o in  seguito  passato  in  mutuo,  Pragm.  3 et  de  Feud. \ 
e polcvasi  istituire  a nclic  centra  il  suòcero  possessore  del  feudo 
se  fosse  intervenuto , nel  contratto  della  dote  o del  mutuo. 

Molto  quistiouossi  tra  i Prammatici  se  avea  luogo  que- 
st* ipoteca  SUI  feudi  quando  nell*  istrumento  dotale  non  si  fosse 
fatta  alcuna  menzione  di  pssi  c della  loro  ipoteca  j ma  prevalse 
presso  il  S.  R.  C.  1*  opinione  d’ Isernia  favorevole  al  privile- 
gio dolale  che  godeva  la  tacita  ipoteca  sopra  tulli  i beni  di 
colui  ch'era  obldigato  a restituirla  (V.  San/ilice  Dee.  99.  e ' 
Capecelatro  Cons.  29. 

Rapporto  all'ipoteca  espressa,  giova  avvertire;  r.'Ch’essa 
non  si  retroagiva  al  tempo  dell’  obbligazione  se  1*  assenso  si 
fosse  ottenuto  dopo  la  contraUala  ipoteca.  2.**  Che  di  due  ipo- 
teche costituite  sullo  stessa  feudo  , riputavasi  anteriore  quella 
che  prima  avesse  otU'iiuto  1’  assenso  , ancorclic  si  fosse  venduto 
il  feudo  e si  dovessero'  esercitare  le  azioni  ipotecarie  sul  prez- 
zo, 3.°  Che  sebbene  l'obbliga zione  ipotecaria  riacquistasse  il  suo 
valore  dopo  ottenutok  1’ assenso,  pure  ciò  non  avveniva  se  si 
fosse  ottenuto  dopo  la  marie  del  feudatario. 

Due  clausole  solevano  apporsi  nel  regio  assenso  sulla  feu- 
dale ipoteca  , la  prima 'al  debiltre  ne’ termini  dummodo  suc- 
ce ssores  debitor  feudatari us  habeat  ; 1'  altra  pel  credito  e , 
cosi  espressa  : intelligatur  adscnsus  praeslitus  prò  se  et  here- 
dihus  ex  corpore  ; ma  come  queste  clausole  rendevano  diffi- 
cili i contratti,  c varie  quistioni  producevanoj  a petizione  della 
città  di  Napoli  ff  concessa  la  grazia  contenuta  nella  Pramm. 
27  de  feudis  , colla  quale  si  dichiarò  sussistere  1*  ipoteca  col- 
l'assenso abbcnchè  il  debitore  feudatario  mancasse  di  legittima 


ma  anche  quelle  generate  altrove  da  padre  napolitano  ; anzi , anche  le 
naturali  illegittime  purché  procreale  in  Napoli  e da  madre  napolitaiM., 
come  definì  il  S.  B.  C.  prtsto  il  de  Franchis.  lìce. 
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tuccessore  , nè  successore  vi  fosse  discenderne  dal  ' credi I ore  • , 
il  che  si  espresse  />ro  heredihus  cxuaneis,  nè  ciò  fu  senza  dar 
motivo  di  altre  quistioui  ai  nostri  l’rainmatici  (»}.  ' - " . 

S-  II. 

Del  regio  generale  archivio.  * 

- ' • . •-  ' ■ • , 

L’erezione  di  un  pubblico  geticrale  archivio  a\tea  fcrtnalo ,■ 
da  secoli  il  gran  desiderio  delia  iirzione,  e,  considerala  necessa- 
ria da’ principi  clic  ci  domiii:ir>'n<> , venne  più  volte  ordinata. 
Ferdinando  l’ Aragonese  nel  »477  colle  Praininatinbe  i.  e 7, 
de  nolariis  la  prescrisse  , ma  le  provvide  sue  mire  rimasero 
attraversate  da’ lagrimevoii  torbidi  del  regno.  Carlo  V nel  i533 
annui  alle  pieci  della  capitale  che  fervorosamente  glie  lo  chiese, 
ma  per  private  ragioni  oppofie  al  pubblico  vantaggio  , la  gra- 
zia non  ebbe  effetto,  i Filippo  III  colle  Prammatiche  3.  e 4- 
de  contractìhus  nel  1609  ritornò  a prescriverla,  ma  per  le  vicen- 
de de’tempi  ne  fu  impedita  1’  esecuzione.  La  mancanza  di  tale 
utilissima  istituzione  facendo  sentire  un  grave  ostaeolc  ai  oomr 
merbib  ed  essendo  la  sorgente  delle  molle  liti  che  tutCo  giorno 
disturbavano  la  quiete  ed  il  riposo  delle  famiglie  e dello  sta- 
to, il  glorioso  Carlo  ili  rivolse  a ciò  le  sue  idee,  c l'avrebbe 
eseguite  se  il  suo  passaggio  alla  monarchia  delle  Spagne  vielato  . 
non  gli  avesse  di  ridurle  ad  effetto.  Era  duacpic  riserbalo  all'au- 
gusto di  lui  figlio  Ferdinando  compiere  i voli  e della  nazione 
e de’ suoi  predecessori. 

Egli  riflette  che  per*  la  mancanza  di  un  pubblico  ar- 
chivio in  cui  lusserò  registrali  tutti  i contratti  , lestamcnti  , 
lèdècommessi , donazioni  , preamboli  , «d  ahre  simili  scrit- 
ture , non  potendo  gl’ individui  aver  le  notizie  ' convenienti 
degli  averi  e delle  altre  circostanze  dì  coloro  con  cui  volean 
contrattarè , o se  n’  astenevano  affatto  o s’ involgevano  in 
mille  liti  colla  rovina  del  proprio  patrimonio  , trovando  i 
beni  de’  possessori  soggetti  a qualche  antico  fedecommesso.  o 
maggiorato  che  stava  sepolto  fra  le  tenebre  ; che  altri  credendo 
contraltare  con  persona  dichiarata  erede  in  virtù  di  preambo- 
lo , incontravano  quindi  la- perdifa  delle  iar#  sostanze  all’  ap- 
parir del  deqreto  da  essi  ignorato  che  rivocava  il  preambolo  ; 
c che  altri  finalmente  impiegavano  i loro  oapiiali  con  coloro 

(a)  Si  qtiistionava  tra  l’ altro  se  potevasi  trasferir  questo  dritto  nel- 
r estraneo  in  forza  di  lilólo  singolare,  cOnic  vendila,' cessione,  legalo  e 
simile:  ma  prevalse  l'opinione  negativa,  come  può  vedersi  nel  <i«  yÒ’On- 
cAu  Dee.  5f)3  ed  in  JtJarciu/io  Diip,  86  n.  9.  ^ 
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che  avevano  con  occulti  islrumenii  -precedenfetncntc  ed  irrcvoc?- 
bil/nenie  donati  i loro  beni  o in  altra  forma  obbligati.  Ad  cviiare 
quest’inconvenicnti  un  nostro  benemerito  nazionale  D.  Francesco 
Kiiifo  con  molte  fatiche  e spese  per  più  anni  solferte  (a)  pro- 
gettò il  nuovo  generale  aichivio,  che  bttlo  esaminare  dalla  II. 
ti.  della  sommaria  , dalla  R.  C.  di  santa  Chiara  e dal  supre- 
mo Consiglio  delle  reali  Finanze,  venne  dal  Re  approvato  colla 
celebre  prammatica  del  3o  luglio  iy86. 

Si  ordinò  con  essa,  che  nel  nuovo  generale  archivio  do- 
vesse farsi  la  compendiosa  registrazione  sopra  libri  perpetui,  di 
tutti  i contratti  che  si  stipulassero  nella  ca/tiVa/e,  suoi  borghi, 
distretti  e casali  che  producessero  azione  reale  ed  ipotecaria  so- 
pra i beni  ed  effetti  di  ragione  de’  contraenti  e dovunque  siti; 
come  pure  di  tutti  gl’ islru  menti  di  quietanza  c di  tutti  i not.a- 
menti  sulle  scritture  de’ debiti  contratti*,  cos'i  della  di  loro  par- 
ticolare soddisfazione  che  della  totale  estinzione,  e ciòr_  adempirsi 
fra  due  mesi  dal  dr  della  stipulazione,  al  che  adempiendosi,  i! 
contralto  avesse  vigore  dal  giorno  della  sua  d.ita  5 in  caso  di- 
verso non  acquistasse  validità  se  non  dal  giorno  della  registra- 
zione in  archivio  ; il  che  si  estese  anche  ai  contratti  stipuhili 
nel  regno  o fuori , purché  coutenesscro  1’  obbligo  e 1’  ipoteca 
de’  beni  nell’  accennalo  lenimento  compresi  , sia  che  apparte- 
nessero ai  napolitani  , sia  ai  regnicoli  (ò}. 

Si  vollero  pure  soggetti  alla  stessa  registrazione  tutti  i de- 
creti e tutte  le  sentenze  che  si  proferissero  da  tutti  i tribunali, 
e corti  della  capitale,  sue  pertinenze  e casali,  e che  parloi  is- 
serò azione  reale  o ipotecaria  sopra  qualsivogliano,  beni  , o che 

(a)'  Ef;li  venne  creato  perciò  .tesoriere  dell’  archivio  generale  col 
rescritto  de'  39  settembre  1786. 

(i)  Si  dichiarò  in  questa  Prammatica  che  le  scritture  e i con- 
tralti soggetti  alla  registrazione  fossefo  quelli  produccnti  azione  reale 
ed  ipotecaria  e traslazione  di  dominio  , di  possesso  , e di  qualunque 
diritto  c ragione,  cioè  tanto  per  alienazione  , lestamenlo,  codicilli,  fe- 
decomnie.si  , maggiorati  , capitoli  malriraoniali  , anteapuchc  o contro- 
scritture  , donazioni  inler  vivot  vel  causa  moriU  , compre  e vendite  -e 
qualsivoglia  altro  contrailo  ed  anche  obblighi  penes  acta  e polizze,  tri- 
. no  leste  notale,  e lettere  di  cambio  con  promessa  d’ipoteca,  qualora  ri- 
spettivamente ascendessero  alla  somma  di  ducati  cinquecento,  qiianlo  per' 
sentenza  di  qualsivoglia  tribun.sle  , decreti  di  preamboli  ex  leslamenln 
et  ab  intestato  , decreti  riformativi  o rivocativi  de’  medésimi  , decreti 
d’ espedienza  o altri  rivocativi  o’ moderati^vi  di  essi  , decreti  annulla- 
tivi di  qualunque  genere  di  contralti  , decreti  di  dis-vincoli  , regii  as- 
scnst  soli  dotali  di  qualunque  somma  , e tulli  gli  altri  alti  civili  che 
potessero  produrre  azione  reale  cd  ipotecaria  c Irastaziuoc  di  doiniuio  p 
di  dritto. 
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trasfericwro  da  ano  io  altri* il  possesso  de' fondi,  de'capilatì, 
dell?  rendile  e di  qualunque  dritto  e ragione  , con  metterai 
in  archivio  la  copia  per  maggior  dilucidazione  della  verilk. 

eseguirai  regolarmente  (ale  registrazione,  ì notai  dove» 
.vano  in  buona  carta  senza  abbreviatura  formar  copia  intera 
autentica,  « nella  prima  pagina  in  ristretto  descrivere  1!  (itolo 
e la  natura  del  contratto,  i nomi  de'  couiraenti,  ì di  loro  padri 
e patrie, éd  il  giorno  e l’anno  della  stipulazione.  Doveano  an* 
eora  dal  giorno  dell*  apertura  dell*  archivio  dar  notizia  legale 
di  tutti  ì testamenti  o chiusi  o aperti  ed  anche  de'  codicilli 
che  stipulassero^  e lo  stesso  fu  imposto  agli  attitaoti  o scrivani 
per  le  copie  e gli  estratti  de*  decreti. 

Siabiliti  i soldi  per  tutti  gl'impiegati,  si  ordinò  esigersi fier 
la  registrazione  e conservazione  un  solo  carlino  per  le  scriu 
‘ ture  non  oltrepassando  la  somma  di  ducati  cento,  e di  due  per 
quelle  che  ratlrepassavano  o non  contenevano  somma  certa; 

})er  ogni  cercatura  di  ootiaia  carlini  due  , lo  stesso  per  ogni 
ede  legale.  ' ' 

. Fu  questo  generale  archivio  stabilito  ne!  reai  collegio  del 
Salvatore , ma  restituito  questo  a’  Gesuiti  nel  itfoS,  stabilissi 
nell’  antica  casa  decurionaie  della  citth  nella  .chiesa  di  S.  Lo> 
xenzo  . 

Col  rescritto  del  30  ottobre  1786  furono  approvate  le 
istruzioni  per  tutti  gli  tfGzii  creali  per  detto  archivio. 

Con  quello  del  16  novembre  detto  anno  fu  'ordinato  ap- 
porsi nella  decretazione  degli  assensi  dotali  1’  obbligo  di  regi- 
strarsi ; e ne)  5 dicembre  fu  ordinato  darsi  da*l{olai'  le  notì- 
zie de*  testamenti  e codicilli  da  dieci  anni  in  addietro. 

Con  quello  dell*  11  agosto  1787  fu  proibito  di  ammetterai 
nel  generale  archivio  copie  estratte  col  mihi  exibita  , et  exi- 
henii  reslituta-^  e nel  la  giaguo  1788  si  ordinò  che  gli  estrai- 
ti de*  decreti  avessero  1*  indicazione  de*  giudici , mastro  d’  atti, 
e scrivani. 

Ma  H pih  importante  fu  il  rescritto  dd  27  ottobre  1789 
col  quale  ordinò  il  He , che  gli  alberani  e chirografi  se- 
gnati da  tre  testimonii  dovessero  registrarsi  nel  pubblico  archi- 
vio prima  d’istituirsi  il  giudizio  per  la  loro  esecuzione;  c l'al- 
tro del  1 7 novembre  1 790,  col  quale  si  volle  che  a tutti  i de- 
creti soggetti  alla  registrazione  si  apponesse  la  clausola,  verutn 
non  exe^uatur,  aisi  secata  priuX  registratione  in  pubblico  g$- 
f nerali  archivio.  ... 

L’  obbligo  imposto  ai  notai  di  Napoli , borghi  , distretti  e 
casali  si  estese  a tutti  quelli  idi  citi 'protocolli  eran  Tisitali  di- 
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rettamente  «ella  capitale  dal  vice-protonotario  del  regno , giu- 
nta il  rescritto  del  io  dicembre  179®  ('*)•  , 

Per  riparare  alla  pervicace  renilenaa  del  ceto  de’  notai  , 
col  rescritto  de'3  maggio  ^798  furono  comminale  coulra  i tra* 
sgressori  le  pene  della  perdita  dell’  officio  e multa  di  ducali 
cinquanta  da  eseguirsi  Irremisibilraente.  Lo  stesso  per  i scrivani 
venne  ordinato  nel  3o  agosto  1802.  Promulgata  la  legge  sulla 
carta  bollata  , ordinossi  col  rescritto  del  i.“  ottobre  1801  che 
per  le  carte  che  si  portavano  a registrare  dal  primo  di  settem- 
bre detto  anno  si  esigesse  il  dritto  di  grana  quindici  per  quelle 
soggette  al  dritto  di  grana  dieci  , e quello  di  grana  trenta  per 
le  carte  la  di  cui  tariffa  era  di  grana  venti. 

Col  rescritto  del  i6  agosto  i8o4  venne  ordinato  che  tanto 
le  polizze  bancali  di  minor  somma  di  ducati  cinquecento,  quan- 
to le  altre  scritture  private  segnate  da  tre  testimonii  dovessero 
registrarsi  prima  d’  istituirsi  il  giudizio  e prima  di  verificarsi; 
e con  quello  del  20  febbrajo  i8o5  si  dicliiarò  la  sovrana  vo- 
lontà di  ampliarsi  questo  benefìcio  in  tutto  il  Regno,  prescri- 
vendosi in  tutte  le  provinole  simili  pubblici  .Archivi!,  con  de- 
stinarsi per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  1’  archivio  di  que- 
sta Capitale  e per  le  altre  provincie  nei  rispettivi-  Capolnoghi 
ove  risedevano  le  Regie*Udienze , all’ infuori» di  quelle  di  'le- 
ramo  e di  Chieti,  per  amendue  le  quali  si  destinava  solynen- 
te  r archivio  nella  città  di  Chieti. 

Finalmente  nei  a5  giugno  i8o5  pubblicussì  la  legge  or- 
dinante ; 

1.®  Che  da  tale  epoca  in  avanti  tutte  le  carte  che  per  so- 
vrana disposizione  dovessero  registrarsi  nel  generale  Archivio  , 
non  altriineuti  producessero  1’  ipoteca  legale  che  dal  di  in  cui 
effettivamente  fossero  state  registrate  , o dal  di  della  stipula- 
zione quando  il  registro  fosse  seguito  tra  i due  mesi  prescri.tli 
nell’  editto  del  1786. 

a.®  <ihe  il  peso  della  registrazione  fosse  non  solo  de'Notai 
ma  benanche  delle  parti  contraenti  ed  interessate,  in  modo  tale 
da  non  potersi  addurre  causa  d’ ignoranza  o di  mala  fede,  do- 
vendo le  parti  istessc  risentir^  gli  effetti  della  non  seguita  re- 
gistrazione ; tanto  nella  deficienza  dell’  ipoteca  per  poter  con- 
correre ' cogli  altri  creditori  posteriori,  nella  stipulazione,  ma 
auteriori  per  lo  registro , quanto  del  vantaggio  che  la  legge 
accorda  alle  pubbliche  scritture. 

(a)  I notai  che  vi  furono  sottoposti  furono  quelli  di  Pozzuoli  , 
Procida  , Ischia  , Casamiccìola  d' Ischia  , Foria  d’.lschia.  Lacco  d'  !• 
Bchia,  Capri  , Anacapri  , SoAnto  , piano  di  Sorrento  , Massa  Lubren- 
sc  , Vico  Cqucnse  , Avella  , Muguauo  , Quadretlc  , Bajauo,  Gaeta,  Mula 
di  Gaeta,  e Castetlouc ‘di  Gaeta. 
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3. *  Che  i Notai  coolraweuiori  fossero  puojjt  rigorosar 

meute  e colle  pene  comrennaie  nell’  editto  e con  altre  a prò- 
poizione  della  di  loro  mancanza.  , - * 

4. ”  Che  per  maggior  cautela,  la  fede  che  sarebbe  dai  notai, 

o da  altri  obbligali  alla  registrazione  , consegnala  alle  parti  in- 
tcressate  , dovesse  essere  avvalorata  dail^  firma  ancora»del  fi- 
scale dell’  archivio.  ^ 

b.®  Che  per  gl’  istrumenti  ed  altre  carte  sino  allora  fatte 
si  accordasse  la  sanatoria  onde  godere  dell’ ipoteca  in  cbucoiso 
degli  altri  posteriori  credilorii  ancorché  effettivamente  non  fos- 
sero state  registrate  nell’  archivio;  senza  che  perciò  fossero  esenti 
dalle  pene  i notai  , scrivani  od  altuarii  rei  di  t^e  mancanza. 

/ CAPITOLO  IL  * 

Legislazione  francete. 

Sin  da  quando  si  cominciò  a ragionar  sulle  leggi , si>  co- 
nobbero i vizii  della  legisiaciode  romana,  e si  conobbe  che 
r ipoteca  contratta  con  atti  occulti  non  lasciava  alenua  garen-* 
(la  contro  la  mala  fede;  dal  che  nascevano  laale  rovinose  di- 
scussioni , r effetto  delle  quali  ordinariamente  era  di  divorare 
il  pegno  de’  creditori , spogliati  del  pari  che  il  debitore  istesso. 
Invano  Atrfgo  III  nel  i58i  , Arrigo  IV  nel  1606 , Luigi  XI  V 
nel  1673  tentarono  di  dare  alle  ipoteche  k 'pubblicità  neces- 
saria per  la  sicurezza  de’ contraenti  : un  disegno  tanto  lodevole 
non  fu  seguito  dall’ eseenzione  (a).  L’editto  del  l’j'jx  sommi- 
nistrò agli  acquirenti  dei  stabili  un  mezzosda  conoscere  le  ipo- 
teche di  cui  erano  gravati  , e di  pagare  il  prezzo  del  di  loro 
acquisto  senza  correre  il  rischio  di  essere  inquietati  dalle  con- 
'seguenze:  ma  quest’editto  non  attaccando  il  tnale  nella  sua 
sorgente  , 'offriva  solo  un  mezzo  di  accelerare  la  discussione 
de’  beni  di  un  debitore,  e di  kr  conoscere  un  poco  più  presto 
ai  creditori  quelli  tra  essi  che  divenivano  sue  vittime  ; intanto 

(li)  E la  causa  n’  è nota,  dice  Trehilard  nell'  esposisione  de’oiotivi 
su  questo  Titolo;  i potenti  vedevano  svanire  il  loro  funesto  credito  t 
nè  più,  potevano  assorbire  la  fortuna  de’ creduli  cittadini  ebe  giudicando 
sulle  apparenze  , supponevàno  reali,tà  di  fondi  dovunque  vedevano  la 
magnificenza  del  fasto;  ed  il  di  loro  credito  interessando  il  trono  nel 
suo  Splendore,  l'infievolirlo,  dicevano,  era  lo  stesso  che  diminuire  il 
k rispetto  de' popoli  : da  un'altra  parte  gli  sforzi  di  uomini  assuefatti 
a confondere  1' abitudine  colla  ragione,  e le  grida  de’ forensi  ebe  difen- 
devano la  loro  pr«la , fortificavano  le  querele  de' cortigiani  j e cosi  le 
miiure  prese  contro  la  mala  fc<l«  cimamo  senza  effetto. 
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gli  uomini  iinnioraii  solili  ad  imporne  col  di  loro 'fasto  e colla 
di  loro  assicurazione  , aveano  .scm)>rc  la  sl<  s$a  facilita  d' ingan- 
nare i creduli  -e  di  precipitarli  nell’  abisso. 

Venne  iinaliueu^e  il  tempo  in  cui  soiioniettcìidosi  a discus- 
sione lutti  i rami  della  Icgiiilazione,  il  regime  ipotecano  venne 
in  tutta  la  sua  estensione  esaiuiuato  , e Je  ricerche  piìi  pro- 
i'oiide  c le  disoaissioiii  le  più  vive  partorirono  la  legge  delT  un- 
dici brumale  anno  VII  , la  quale  prendendo  la  via  di  mezzo 
Ira  l’uso  de’segni  esteriori  apposti  su  i fondi  gravali 'che  pre- 
sentavano in  ogni  momento  ed  a tutti  la  molesta  situazione  di 
un  cittadino  , e quella  fatale  oscurità  la  quale  abbandonava  la 
buona  fede  senza  difesa,  in  balia  deH'iutrigo  e della  perversila, 
foiidossi  su  due  basi,  la  pulblicilà  e la  sficcialilà.  • 

(Queste  stesse  si  sono  seguite  tiei  Codice  civile  , stabilen- 
dosi che  gli  alti  i quali  producono  ipoteca  debbano  essere  iii- 
scfiili  in  un  pubblico  registro,  dove  le  persone  interessale  veri- 
ficar potessero  sé  il  pegno  proposto  fosse  libero , e sino  a qual 
pulito  gravato. 

Ala  questo  principio  soffrir  Jovea  qualche  modificazio- 
ne ^a),  esamiiiaudo  se  in  tutti  i casi  la  inaucanza  d’ iscrizione 
«luvcsse  uecessaiiameiila  impedire  1' effetto  dcH'ipoleca.  In  fatti 
r ipoteca  coiiveuziorKile  debb’  essere  necessariamente  pubblica 
per  mezzo  delle  iscrizioni  , afl'mcbc  noti  si  possano  ìngaiiuare 
iiieessaiilemeute  i cittadini  dandogli  per  pegno  fondi  cento  volle 
assorbiti  da  debiti  anteriori  } 1’  ipo:ec.i  giudiziaria  dcve^ancor.a 
actjuistare  la  pubblicità  per  mezzo  dell'  iscrizioni  j ma  non  ò 
ciò  senqire  necessario  per  l’ipoteca  legale  accordala  alle  mo- 
gli SII  i beni  de’  mariti  per  la  conservazione  delle  doti,  riprese 
e convenzioni  malriinoiiiali  ; ai  miuori  ed  agl’interdetti  su  i 
beni  de’  loro  Inlorì  *,  allo  .Si.ilo  , ai  coiiiuni  , ed  agli  stabili- 
metili  pubblici  sopra  de’ beni  degli  esattori  ed  amministratori 
coiitiibili  : mentre  la  moglie  , i minori  , gl’  interdetti  sono  ticl- 
I’  impotenza  di  agire  e spesso  non  è loro  permesso  di  adem- 
piere alle  forme  alle  quali  lu  legge  attacca  il  carattere  di  piib- 
lilieil'a  ; or  perderanno  costoro  l’  ipoteca  perché  sarà  mancalo 
]' ailempimeiito  di  (jucsle  forme?  Snriinno  risponsabili  i mariti 
ed  i tutori,  ma  costoro  possono  essere  insolvibili  cd  il  ricordo 
conira  essi  è inutile  : or  chi  s|  iróver'a  ridotto  a questo  tristo 
ricorso,  la  donna,  i minori,  o i terzi,  i quali  non  vedeudo 
• ■ ■ ■ 

(><)  Puclic  tnassime  , cinse  lo  «lesso  TrcliilarJ  , sono  egiialmenle 
huone  cJ  applicabili  in  lutti  i casi.  Geiicralincale  tutti  i ti*tcmi  «ono 
poggiati  SII  qualche  verità  , ma  il  lutalo  lualuioso  ilell'crroic  colla  ve- 
rità è quello  clic  in  fatti  è danuevole}  a U' esagerazione  delle  couse- 
gaenze  corrompe  tutto.. 
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, iscrizioni  prese  su  i beni  dèi  marito  o del  tutore,  avranno  eoa 
essi  contratiato?  Le  donne  ed  i minori  non  possono  meritare 
alcuna  S[>ecie  di  rimprovero  , come  paò  meritarlo  colui  che 
ha  trattato  col  marito  o col  tutore,  senaa  informarsi  di  queste 
loro  qualità  : se  dunque  è co1pevole«dì  qualche  negligenza , a 
lui  cohveniv.a'  riservare  il  regresso  contra  il  marito  o il  tutore, 
'e  l'ipoteca  della  donna  e del  minore  non  dotiea  esser  perduta 
essi.  Del  resto,  vicino  a' qnesia  disposizione  che  non  per* 

' mette  ^i  opporre  alle  donne  ed  ai  minori  la  ntancanaa  d' Iscri- 
zione , si  son  situale  tulle  le  misure  coattive  e penali  contra 
i mariti  ed  i tutori  onde  evitare  che  ì terzi  fossero  ingannati. 
Consultando  eziandio  l'interesse  ben' inteso  delle  donne, 

‘ si  c permesso  ai  contraenti  maggióri  di  convenire  maritandosi, 
. che  le  iscrizioni  per  la  sicurezza  d^le  convenzioni  malriino- 
niali  non  sarebbero  prese  ■ che  su  di  certi  fondi  specialmente 
additali,  e ohe  gli  alt^i  resterebbero  liberi  al  marito.  Si  è 
pensato  pure  che  conveniva  ai  parenti  riuniti  di  permettersi 
uella  nuroiua  di  un  tutore  di  iioii  far  prendere  iscrizione  se 
non  su  di  una  parte  de' suoi  fondi:  la  interdizione'  assoluta  di 
.ciii^'sono  gravati  i suoi  beni  tutti  per  .mezzo  della  gen^rale 
iscrizione  può  qualche  volta  apportar  toro  grandi  pregiudizi ì 

Questo  favore  son.dovea  però  esl^idersi  allo  Stato  , ai 
comuni  , ai  pubblici  stabilimenti  ; la  legge  accorda  loro  una 
ipoteca  su  irbeoi  de' di  loro  agenti  contabili,  ma  per  avere  il 
dritto  di  opporla  ai  terzi  , convien  renderla  pubblica  colla 
iscrizione  su  i fondi  che  ne  sono  gravati  (à). 

Pur  queste  basi  non  furono  senza  grande  opposizione  sta- 
bilite. La  misura 'dell' iscriziojoe',  si  disse,  è insufficiente  per 
giugnere  allo  scopo  proposto  , mentre  i.°  si  potrebbe  nell' in- 

(d)  ConierTÌaino  il  bene  de’ pupilli , disse  Treilhard,  ma  non  man* 
.diamo  in  rovina  i tutori  , se  è possibile»  Non  conviene  che  una  tutela 
aia  riguardata  come -uu  disastro:  essa  è mal  esercitata,  quando  ai  accetta 
con  auguri!  Unto  siniatri.  Alla  famiglia  convocala  sotto  gli  occhi  e 
coir  autorità  del  magistrato  appartiene  di'  (issar  la  misura  delle  pre- 
causioni  che  possono  essere  utili  , e far  entrare  per  qualche  parte  netla 
..bilaucia  la  morale  , la  buona  condotta  e I'  intelligenza  del  tutore, 
y ' (ò)  È giusto  che  il  pubblico  Tesoro  sia  da  gran  favore  circondato, 

ma  non  debb' estendersi  tanto  da  farne  un’ente  privilegiato  e possessore 
.di  dritti  esorbitanti,  diceva  lo  stesso  Ifrchiiard  ; ogni . privilegio  é pe- 
noso per  coloro  che  non  ne  sono  a parte,  ed  èeodioso  quando  non  è 
necessario.  11  pubblico  Tesoro  non  avrà  maggiori  vantaggi  delcittadini, 
ed  é soggetto  per  la  ragione  islessa  ai  termini  ordinarli  della  prescri- 
zione. Il  governo  si  onori  di  aver  introdotto  questo  principio  liberala 
od  Codice  civile.;  .ed  a qual  cittadino  in  seguito  potrebbe  dispiacere 
(li  tisscTvare  una  legge,  dalla  quale  il  Govcruo  isicsso  Uou  « esente! 
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KTvallo  del  tempo  necessario  a decorrere  tra  il  momento  della 
stipulazione  dell’  atto  e quello  in  cui  sarìi  iscritto  , prendere 
delle  iscrizioni  che  assorbissero  il  totale  del  pegno;  2.”  d'al- 
tronde vi  sono  ipoteche  il  di  cui  oggetto  c necessariamente  in- 
determinato , e non  si  potrebbe  prendere  una  iscrizione  per  as- 
sicurarne r efielto  ; 3.”  un  creditore  vorrà  sempre  una  sicu- 
rezza più.  grande  ; domanderà  di  soggeltarvisi  tutti  i leni  del 
suo  debitore,  e la  specialitk  dell’ipoteca  sar'a  una  chimera. 

Rispose  l’.orator  del  governo  a queste  obbiezioni,  ed  ^lla 
prima,  oltre  all’ esser  rarissimo  che  si  adopri  un*  mendacio  Xa* 
Cile  a scoprirsi  dopo  qualche  giorno , ‘rispose  non  esservi  cosa 
piu  facile  , quanto  mettersi  al  coverto  delle  conseguenze  di 
questa  improbabilissima  l>ugia  ; polendosi,  convenire  che  L'alto 
non  avti  effetto  se  non  in  un  termine  sufficiente  per  otteiurc 
la  iscrizione  , e che  nel  caso  d’  una  iscrizione  antecedente  , re- 
sterà nulla.  Rapporto  aH'opposizione  riguardante  le  ipoteche  ili- 
determinate  : i terzi,  diss’ egli  , sarebbero  almeno  avvertiti 
che  un  fondo  è gravato  da  obbligazioni  anteriori  , il  che  sa- 
rebbe gib  un  vantaggio  onde  prendersi  delle  dilucidazioni  sulla 
misura  di  queste  obldigazioni  : ma  perchè  non  si  potrebb|^co- 
slringere  il  credilore^he  vuole  is<;riversi  per  una  obbligazione 
indeterminata  a dichiarare  un  valore  fìsso  ^ a tenore  del  quale 
sarà  fatta  l'iscrizione?  Si  dirà  forse  che  ìLci-editore  darà  un 
prezzo  eccessivo  ; questo  è possibile  ; ma  perchè  mai  non  si 
potrebbe  accordare  in  tal  caso  al  debitore  il  dritto  di  farlo 
ridurre  7 Questo  è quello  che  la  legge  dispone  , cd  addita  ai 
tribunali  le  regole  latte,  per  conciliare  l’ interesse  del  creditore 
che  vuole  la  sua  sicurezza  e I’  interesse  del  debitore  clic  vor- 
rebbe dare  soltanto  quella  eh’  c necessaria.  La  terza  obiùezìone 
è più  esagerala  che  vera  ; ma  quando  si  )(olcssrr»  ipotecati  più 
fondi  , allorché  un  solo  Lasterelibe  , i terzi  sarebbero  sempre 
avvisati  dell’  obbligazioni  antecedenti  , ed  il  debitore  non  sa- 
rebbe intanto  più  gravato,  perelic  ! fondi  non  trovandosi  sog- 
getti che  al  debito  stesso  , pr^cntcrebbero  sempre  la  stessa 
porzione  di  beni  liberi. 

Si  è opposto  pure  che  la  pubblicità  violava  il  segreto  delle 
famiglie,  cd  alterava  il  credilo  con  danno  della  circolazione: 
ma  il  deposito  dell’ ipoleclie  non  si  trascorre  per  curiosità  ma 
pel  bisogno  die  uno  ha  di  assicurare  il  suo  danaro  , e questa 
rivelnzion  di  segreto  è un  male  ben  lieve  al* paragone  dì  quello 

5 rodono  dalle  clandcslìue  ipoteclie.  L possibile  che  la  specie 
i circolazione  die  porla  i beni  dell’  uomo  di  buona  feHe  in 
niàno  ridi' uomo  oslnio  cd  ìiiiinnraig,  sìa  diminuita  da  questa 
pubblicità  ; ma  questo  è un  bene,  ineutre  si  evita  che  il  mal- 
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yn^ìn  si  •iriechhca  iiigannaiido  I’  uomo  onesto^-'C  la  dKtnimi- 
zione  del  credito  degli  iiomiui  senza  lede  ridonda  in  vantaggio 
(Itila,' lealtk^  ' 

' Ctttstfficati  I principi!,  le  disposizioni  parlicnlari  non  sono 
sOsccttibiH  di  essere  contrastate,  perchè  ne  sono  le  conseguenze 
liecessariej  nè  f|uindi  ci  tratterremo  a delincare  quanto  riguarda 
<j  il  modo  d’iscrizione  o il  luogo  in  cui  d^v’  esser  latta  , col 
modo  da  ottenerne  la  cancellazione;  o la  forma,-  la  temita'e 
la  pubblichi  de’  registri  ; o f doveri  dei  conservatori  e la  di 
l'or*  risponsabiUt'a.'  La  necessita  ed  uiilit'a  di  queste  disposizioni 
sì  comprende  alla  aemniice  letfura.  ^ 

Quando  il  contratto  di  matrimonio  o l’atto  di  tutela  non  - 
ftressero  limitalo  il  numero  delle  iscrizioni' da  prendere , non 
conveniva  che  sempre  c senz’alciina  eccezione  i beni  de’mariti- 
t de’ tutori  restassero  gravati  , anche  quando  una  parte  bastar 
potesse,  e fosse  anche  maggiore  per  dare  un’ampia  sicure/z>; 
quindi’ è giusto  ciré  quando  l’ ipoteca  sti  tutti  i Jjeni  eccede 
notoriamente  la  gareniia  necessaria  alla  donna  ed  al  minore  , 
possa  operarsi  mia  riduzione  Questa  lacoll'a  però  vieii  circon- 
dar%da  precaiizTofri  le  quali  prevengono  tulli  gli  abusi:  quindi 
■ un  tutore  non  polrè  formar  tal  dimanda* che  dopo  una  precisa 
autorizzazione  della  faiuiglia,  e contro  il  tutore  s.urrogalo,  per 
esser  giudicato  in  contraddiltorìo  col  regio  procuratore:  egual- 
mente il  marito  ottener  nep  poli’a  la  riduzione  che  col  con- 
densò della  mogl^  e col  sentimento  di  qualffo  più  prossimi 
parenti  della  •me®sima , molto  interessali  senza  dubbio  ad  in- 
vigilare alte  conservazione  di  un  patrimonio  di  cui  potranno 
Cdserc  'iln  giorno  gli  eredi;  e questa  dimanda  sarà  eziandio 
htraita  e giudicata  . in  contraddizione  del  regio  procuratore.' 
Queste  ditpdnibnf  Klxi-  fatte  per  calmare  ogni  inquietudine  su- 
i^l*  interfessl  delle  donne  e dei  minori,,  o interdetti  , e loro 
„ assicurano  tatto  ciò  che  gli  è dovuto , senza  opprimere  i ma- 
riti ed  i“  tutori  sotto  il  Jjeso  di  una  catena  troppo  grave. 

La  data  dell'  ipoteca  accordata  alla  moglie  ha  pare  ri'* 
cbiaraata  l'attenzione  del  legislatore.  Senza  dubbio  aver  deve 
ipoteca  dal  giorno  del  matrimonio  per  la  sua  dote  e conven- 
zioni matrimoniali;  ma  1’ avrà  pure  da  quest'epoca  pei  capi- 
tali dotali^provvenienti  da  eredità  a lei  deferite,  o da  doua- 
zioni  a lei 'fatte  durante  il  matrimonio  ? Nò.  L'ipoteca  non 
‘si  acquista  che  dal  giorno  dèli’  apertura  delle  successioni  , o 
dal  giorno  in  cui  le  donazioni  hanno  avuto  il  loro  effetto.  Co« 
si  pure  non  avrà  ipoteca  per  1’  indennità  de’  debiti  da  lei  cqn- 
’ traili  unitamente  al.  marito  , o pel  riuvestimento  del  prezzo 
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de’  proprii  beni  alienati  ,*se  non  dal  giorno  della  obbligazione 
o della  vendita  (a).  * 

Passiamo  ad  altro  oggetto.  Le  iscrizioni  conservando  le  ipo- 
teche , il  iondo  non  è trasmesso  al  terzo  che  co’  suoi  pesi  di 
cui  il  nuovo  possessore  ha  potuto  facilmente  prender  conto  ; 
ina  era  giusto  di  dargli  un  mèzzo  da  liberare  la  sua  proprietà 
c provvedere  che  i fcreditori  avessero  realmente  l’ integrila  del 
loro  pegno  , e non  fossero  le  vittime  di  atti  clandestini  e frau- 
dolcnii  tra  il  venditore  e 1’ acquirente.  La  legge  vi  ha  prov- 
veduto, indicando  i mezzi  da  usarsi  colle  minori  spese  possibili; 
e si  è accordato  ai  creditori  il  dritto  per  un  tempo  limitato 
d'pinalzarc  il  prezzo  del  fondo  airincanto  e procedervi  secondo 
le  forme  solite  per  le  espropriazioni. 

Ma  ciò  non  bastava  per  l’ipoteche  legali,  e si  sonostabi- 
litè  delle  regole  e de’ mezzi,  come  i nuovi  acquirenti  possaijo 
purgare  le  proprietà  dalle  ipolech»  che  temer  potrebbero  per 
causa  del  matrimonio  o della  tutela  (ò). 

Oltre  queste  forme  per  esentar  le  proprietà  dalle  ipoteche, 
essa  si  estingue  ancora  coll’  annullamento  dell’  obbligazione  prin- 
cip-ile,  di  cui  non  è che  l’accessorio;  cob  consenso  o rinunzia  del 
creditore,  padrone  sempre  di  rinunziare  ai  dritti  che  gli  sono 
acquistati  ; e finalmente  colla  prescrizione  la  quale  mette  un 
termine  a tulle  le  azioni  di  qualunque  natura  esse  sieno. 

Se  l’ipotec»  è un  dritto  che  si  ripete  da  una  convenzione, 
da  un  decreto  , o dalla  legge  , il  privilegio  al  contrario  è un 
dritto  che  deriva  dalla  natura  del  credito  (c)  * esso  può  ac- 


(«)  L.1  retroattività  dell' ipoUca.  disse  a questo  proposito  Trcliilard, 
divenir  potrebbe  una  sorgente  inesausta  di  frodi.  Un  marito  sarebbe  il 
padrone  di  spogliare  i suoi  creditori  legiuimi  , obbligandosi  verso  co- 
loro che  prestano  il  nome,  e facendo  comparire  sua  moglie  nelle  sue 
fraudolenti  obbligazioni  per  dargli  -un’  ipoteca  dal  giorno  del  matri- 
monio .•  conserverebbe  così  ^lo  il  nome  della  medesima  quelle  pro- 
prietà che  non  dorrebbero  esser  le  sue.  Si  è posto  un  termine  a 
questo  abuso  , fissandone  l'ipoteca  nei  termini  delle  obbligazioni. 

(A)  Un  doppio  interesse  ha  dovuto  occuparci  , disse  lo  stesso  Ora- 
tore , quello  dell' acquirente  e quello  dei  creditori  ipotecarii.  Si  è ba- 
dalo all'  acquirente  colle  formalità  che  lo  conducono  alla  sua  libera- 
zione , ed  agl’ ipolccarii  , dando  una  tale  pubblicità  alla  vendila,  che 
sarà  impossibile  di  supporre  l'esistenza  di  un’ ipoteca  sul  fondo  ven- 
duto , se  non  c stala  presa  in  clfetlo  della  iscrizione  nel  terraiuc  dalla 
legge  fidato.  Con  questi  mezzi  semplici  ma  efficaci  abbiam  saputo  con- 
ciliare gl'  intcìcssi  opposti  di  tutte  le  parti. 

^e)  Ron  c ìngiiniiiamo  , disse  lo  stesso  Trebilanf,  sul  significato 
della  parola  privilegio  impiegata  in  questo  Titolo.  Questa  cspreisiorfe 
porta  ordinariaiiieole  con  se  t idea  di  uu  favore  personale)  qui  sigoi- 
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quitlani  la  i mobili  o mi  gli  stabili  ^ anche  sa  di  entrambi» 
Quello  su  i mobili  o è' particolare  , cioè  su  di  ^ifi  mobìli  ^ 
come  quello  del  proprietario  sovra  gli  effetti  che  guarniscono 
la  casa  o un  terreno , quello  del  vetturale  per  le  spese  di  tra» 
sporte  sulla  cosa  trasportata  ; o generale  su  tutti  i mobili , come 
le  spese  di  gìustiaia , dell'  ultima  malattia,  i salarii  de*  dome» 
Etici  , i fornimenti  di  sussistenza  per  un  tempo  determinato  ; 
questi  crediti  sono  ‘in  qualche  modo  sacri  e perciò  gravano 
egualmente  e gli  stabili  ed  i mobili.  , 

Riguardo  al  privilegicf  su  i fondi , esso  è acquistato  al 
venditore  pel  suo  prezzo  o a colui  che  avendo  somministrato 
il  danaro  per  1'  acquisto,  si  trova  surrogato  al  venditore  ; agli 
architetti  ed  operai  che  Iranno  riparate  le  cose  , a coloro  che 
han  prestato  i danari  per  pagaVli;  nnalmente  aì  coeredi  sU  i fondi 
^ una  successio.iie  per  la  garentia  delie  di  loro  porzioni  , poi» 

questi  coeredi  sono  cosi  dire  de*  venditori'gli  uni  de» 
gli  altri. 

La  legge  regola  le  foi'malitb  necessarie  per  acquistare  il 
privilegio,  e nulla  presenta  di  nuovo  nè  su  tal  punto,  nè  sul 
numero,  nè  su  l'ordine  de*  privilegi.  Sark  però  necessaria  una 
iscrizione  per  conservare  il  privilegio  su  i fondii  La  legge  ha 
distinto  i crediti  privilegiati  per  spese  di  giustizia  , ultima  ma- 
lattia , funerali , salarli  de*  domestici  e fornimento  di  sussisten- 
za , pe’  quali  non  si  è creduto  conveniente  ,^o  necessario  di 
sottometterli  alla  formalilk  dell'  iscrizione  ; molto  pili  che  in  ge- 
nerale non  sono  considergvoli  e non  esiste  compratore  che 
non  sappia,  o saper  non  debba  se  la  cosa  che  compra  sia  gra- 
vata di  pesi  di  tal  sorta.  Riguardo  agli  altri  crediti  privile- 
giati, i terzi  non  possono  supporli . debbono  perciò  senza  con- 
traddizione esser  pubblici  per  via  della  iscrizione. 

L'ipoteca  e fa  espropriazione  (a),  conclude  l’ oratore  me- 
desimo , sono  i veri  garanti  di  ogni  specie  di  contratti,  di  ogni 
transazione  , di  ogni  obbligazione  ,^i  qualunque  siesi  natura  , 
e questo  Titolo  è come  la  chiave  HielU  .volta  che  corona  l'im- 
menso edifizio  del  Codice  civile. 


(Ica  un  dritto  acquistato,  fondato  su  di  ona  giustizia  rigorosa,  poiché 
la  preferenza  accordata  a colui  che  la  esercita  gli  è dovuta,  o perché 
abbia  conservala  , o'  migliorata  la  cosa,  o perchè  ne  ala  ancora  in  qual- 
che modo  il  proprietario!  il  pagamento  del  presto,  couditione  essen- 
ziale della  vendita  , non  esaendogU  alato  ancor  fatto  , o per  altre  ra- 
gioni deir  istesao  valore. 

(a)  Ci  aiaia  riscrbzto  di  parlare  dell’ cq<ropriazione  a tempo  op- 
portuno. • 
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Leggi  cii>ili. 

Vedemmo  come  il  trattato  de'  pririlegt  e dèlie  ipotechi  erè 
ia  parte  piu  iiiteressante  della  nuova  legislazione  (u).  Ciò  non 
Ostante  molte  utili  dispoSisiooi  si  sono  aggiunte  a quelle  del  Co- 
dice francese  \ e Varie  riforme  han  pure  avuto  luogo  su  que- 
sto Titolo;  di  cui  ci  occuperemo  nelle  due  seguenti  sezioni , la 
prima  delle  quali  indicherà  tutti  gli  articoli  nuòvi  aggiunti  nelle 
nostre  Leggi  civili  a quelli  del  .detto  Codice,- e la  seconda  trat- 
terà di  tutti  gli  articoli  riformati.  Ve  ne  aggiungeremo  una  ter- 
za colla  notizia  delle  altre  disposizioni  legislative  epianate  sul 
Registro  e sulle  Ipoteche  contenute  nella  Collviione  dellk  leggìi 
e chiuderemo  queste  Osservazioni  colla  solita  appendice  delle 
altre  importanti  quistioni  risoluté  dalla  giurisprudenza  Ranoese 
e patria  su  questa  matèria. 

S È z.  L 

Dè'  imovi  articoli  aggiuntii 

Riguardano  èssi  i.  Il  privilegio  del  l?esoro  pnliblico , é 
racchiude  art.  ; 2.  ( gradi  delle  ipoteche  tra  di  loro,  c si 
contengono  in  otto  art.  nuovi,  ed  una  disposizione  aggiunta  ad 
altro  articolo  esistente  ; 3.  Gli  effetti  della  trascrizione  e '1  mo-> 
do  di  render  libere  le  proprietà,  riiiniti  in  sette  nuovi  articoli: 

(a)  Non  convien  però  .tacere  che  questa  legislazione  non  abbia 
avuti  de'  funesti  risultati  ; poiché  il  mòdo  di  eseguirla  , per  altro  casi 
difficile  , ha  fatto  nascere  innumerevoli  litigii  , e la  pcoprieti  si  è 
trovata  compromessa  da  quelle  stesse  i diluzioni  che  doreano  consoli- 
darla. Ma  non  della  legislazione  , bensì  dalla  giurisprudenza  ( coinè 
riflette  Pcasti  nella  sua  Introduzione  al  tom.  3.  del  fiegime  ipotecario 
ed.  3.  ) ciò  é ph|venuto  , per  Sver  prqpunciate  come  nullità  le  piu 
indifferenti  ommisnOni,  il  ebe  favoretidò  la  mala  fede  serviva  a spogliare 
i disgraziati  creditori  che  tutto  fàtt’avrano  per  non  compromettere  1 loro 
dritti.  Solo  dunque  colla  spiega  giusta  c sana  de' principii  consecrati 
dal  Codice  civile  , come  fa  il  nostro  Autóre  , puÒ  diinollrat'li  l'atilità 
della,  nuòvi  dottrina,  ' 
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D*'  nuo^i  articoli  riguardanti  il  privilegio  del  Tesoro  pubblico. 

Il  Codice  francese  si  era  contentato  di  prevenire  nell  ’ari. 
3098  che  il  privilegio  dipendente  dai  dritti  del  Tesoro  pubbli- 
co, ed  il  grado  in  cui  può  esercitarsi  sono  regolati  dalle /eggt 
che  riguardano  tali' dritti:  prescrisse  però -che  ciò  non  ostante 
il  Tesoro  pubblico  non  poteva  ottenere  alcun  privilegio  in  pre- 
giudizio dei  dritti  acquistati  dai  terzi  anteriormente.  £d<  in  ef-' 
fetto  queste  leggi  si  pubblicaroiao  , e noi  1'  abbiam  veduto  nel 
lesto  del  nostro  autore  riportale  ed  analizzale,  come  quelle  pub- 
blicate in  .Francia  nel  1007  e 180S  pei  dritti  particolari  del 
pubblico  Tesoro  sui  beni  de'  contabili  e per  la  riscossione  delle 
contribuzioni  dirette  , non  meno  che  per  rienperare  le  spese 
di  giustizia.*'  . 

L'  articolo  suddetto  3098  c stato-  dunque  soppresso  nelle 
nostre  Leggi  civili,  perchè  le  disposizioni  su'  detti  drilli  vi  so- 
no stati  rimpiazzate  co' seguenti  articoli. 

Art.  1975.  » 11  ^Tesoro  pubblico  ha  il  privilegio  o l'ipo- 
» teca  ; 

» I . pe'  debiti  de'  contabili  'a  causa  della  di  loro  ammini- 
. » strazione  (a)  5 • 

)>  2.  per  l'esazione  delle  contribuzioni  dirette; 

» 3.  per  ricuperare  le  spese  di  giustizia  in  materia  crimi-  ' 
» naie,  correzionale  e di  polizia  (A).  "■  * 

>1  T.*!!  privilegio  si  esercita  coll'  ordine  e secondo  le  regole 
» che  qui  appresso  sono  stabilite.  » 

Art.  tpyO.  » Il  privil^io  del  Tesoro  pubblici  non  vale  in 

(a)  Anche  nell'  antico  dritto  quelli  che  erano  obbligati  a render 
conto  de’ pubblici  danari  assumevauo  sui  loro  beni  una  tacita  ipoteca 
come  pegno  per  sicurezza  del  fisco  , certum  eit  ejus  tjui  cum  fisco 
contrahii  bona  velali  pignorfi  titulo  ohhligari  , ej^mvìs  specialiter 
id  non  exprimatur  ( 1.  a.  Cod.  in  guib.^caus.  pigi,  vel  hypoteca 
tacite  canlrah.  ; 1.  38  , 5*  • > A-  de  reb.  auct.  jud.  poss.  ) 

(b) _Tra  noi  col  decreto  del  i3  gennajo  1817  si  st.ilMli  che  ogni 
spesa  la  quale  area  per  iscdpo  la  ricerca  , la  persecuzione  ed  il  casti- 
go delle  trasgressioni  , de’ delitti  e de'  misfatti  , di  competenza  sia 
de’  tribunali  correzionali  e di  semplice  polizia  , sia  de’  tribunali  mili- 
tari , sia  delle  corti  criminali  e speciali  o delle  commessioni  straordi- 
narie , del  pari  ebe  per  lo  procedimento  d’  uffizio  in  materia  civile  , 
fosse  anticipata  dall'  Amministrazione  del  registro  c de’dcmanii  alla 
qiiala  venne  similmente  affidato  il  ricupero  di  tali  spesa. 
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al  Ut.  nono.  an3 

» pregiudizio  do’  drhti  acquistati  arttecedentemcntc  da’  terzi  j 
» salvo  ciò  che  si  è stabilito  per  le  contribuzioni  dirette.  » 
Art.  1977.  » IlTcsoro  pubblico  gode  del  privilegio  e (a) 
» dell’  ipoteca  su’  Leni  mobili  ed  immobili  di  tutti  i contabi- 
» li  (ò)  incaricati  dell’  introito  de’  pui>blici  danati.  » 

Art.  1978.  » Tal  privilegio  ha  luogo  sopra  tutti  i beni 
» mobili  de’  contabili  , anche  a riguardo  delle  mogli  separate 
w di  beni  , pe’ mobili  ritrovati  nelle  case  di  abiiazione  del  lua- 
» rito  ; tranne  quando  esse  giustilichin'o  legalmente  che  i mo- 
« bili  stessi  loro  sieno  pervenuti  per  propria  Spettanza  , o che 
» il  danaro  impiegato  ad  acquistarli  ad  esse  appartenesse.  » (c) 


(a)  B , cliccsi  in  questo  art.  e ripetono  questa  stessa  congiunzione 
gli  autori  de'  Comcntarii  , ma  par  che  dovrebb’ cs>cr  o c non  e,  come 
nella  legge  francese  doude  si  i tale  articolo  estratto;  cd  il  nostro  au- 
tore lo  giudica  nel  lesto,  savianieiile  riflettendo  cbfc  il  Tesoro  reale  liii 
su  beni  de* contabili  un  privilegio  o una  ipoteca  secondo  la  natura 
de'  beoi  e secondo  le  circostanze.  ' , 

(&)  Che  s' iutendono  qui  per  coartabili  t La  IcggC  fra&Cèsc  del  5 
scUcnitre  1807  art.  j si  spiega  cosi: 

,,  Dalla  pubblicazioue  della  presente  legge  tùtii  i ricevitori  parti.. 
„ colari  di  circondario  , tutti  i pagatori  generali  e divisionarii’,  cgual* 
,,  mente  che  i pagatori- dì  dipartimeli  lo  , de’ porli  c delle  ariiialc  sa- 
,,  ranno,  tenuti  di  enunciare  i toro  titoli  c qualità  negli  iilt^  di  vcit- 
,,  dita  , di  compra  , di  divisione  , di  permuta  cd  altri  traslativi  df 
,,  proprietà  ch'essi  «tipulcranno,  a pena-  di  destituzione;  ed  in  caso  d'in- 
,,  solvibilità  saranno  perseguitati  come' Colpevoli  di  banchcrotta  frau* 
,,  dolente,,.  Sono  dunque  tutti  quelli  che  introitano  o pagano  danaro. 
Cbiamansi  contubdi  , dice  FEBaiEnt  ntl  suo  Dicliòn.  de  Prnlique  alla 
parola  Comptable  , quegli  che  maneggia  o ha  maneggiato  i pubblici 
danari  c quei  del  Re.  Non  debboiisi  dunque  riguardar  come  sottoposti  a 
questa  ipoteca  i.  beni  di  coloro  che  dirigono  solo  la  s^iesa  o l’ impiego 
di  questi  danari  , che  sorvegliano  all' amminìslrazionc  de' contabili  , e 
che  per  tal  motivo  non  possono  allogarsi  nella  classe  di  quest'  ultimi  ; 
come  gli  ordinatori  , gl'  ispettori  , i vcriGcatori  che  non  amniiiiislrano 
essi  stessi  , ma  le  di  cui  lunzioui  ai  limitano  a sorvegliare  1'  altrui  am- 
ministrazione. 

Noi  vedemmo  che  il  nostro  Autore  nella  nota  378  ci  parla  del  pa- 
rere del  Consiglio  di  stalo  approvalo  a'  a5  febbrajo  1808  col  quale  si 
dichiarò  che  i privilegi  del  Tesoro  pubblico  sui  'bini  mobili  o ìmiuo- 
bdi  de'  contabili  dovessero  anche  applicarsi  al  Tesoro  della  Corona.  Noi 
non  abbiamo  questa  spiega  ; e i coroentatori  delle  nostre  Leggi  civili  su 
quest'articolo  sostengono  che  le  medesime  latito  più  chiaiaracntc  non 
ammettono  questa  estensione,  perchè  se  l'avessero  voluto  adottare  ne 
avrebbero  fatto  cenno,  nella  serie  de'  privilegi  del  Tesoro  pubblico.  M4 
uoii  se  ne  parlò  neppure  nella  legge  francese  del  1807  , e vi  si  pensò 
un  anno  ò,  mezzo  dopo. 

(c)  Rille  itasi  alle  parole  deli'  ari.  ai  méiio  ,che  non  giiuiificfiiiui 


K 


Di.  isi 


a»4  ' Osservazioni 

» Quello  privilegio  però  non  si  esercita  se  non  dopo  i 
» privilegi  generali  e particolari  enunciati  negli  articoli  1970 
»*e  1971.  (a) 

Art.  197Q-  » Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  Ila  luogo: 
» 1.  Su^  stabili  acquistali  da' contabili  a titolo  oneroso 
N posteriormente  alla  loro  nomina  ; 

» 3.  Sopra  . quelli  acquistati  allo  stesso  titolo  e dopo  la 
» nomina  , dalle  loro  mogli  anche  separate  di  beni  -,  purché 
» esse'  non  giustifichino  legalmente  che  siensi  acquistaci  con 
» dabaro  loro  appartenente.  » (ò) 

Art.  1980.  » Il  privilegio  del  Tesoro  pubblico  mentovato 
N nell'  articolo  precedente  ha  luogo  conformemente  agli  arti- 
» coli  1993  e >999)  [vurchè  vi  sia  una  inscrizione  che  deb- 
n b’  esser  /alta  tra '1  periodo  di  due  mesi  dopo  la  registratura 
» deir  atto  traslativo  di  proprietà  (c). 

» Esso  in  niun  caso  potrli  recar  pregiudizio  : 
u 1.  A’  creditori  privilegiati  indicati  nell'  articolo  1973  , 
» allorché  essi  abbiano  adempiuto  alle  condizioni  prescritte  per 
» ottener  privilegio  ; . 

» a.  A'  creditori  designati  negli  articoli  1970  , 1973  e 
» 1974  bel  caso  preveduto  dall'  ultimo  de'  tali  articoli;  (d) 


legalmen^.  La  presunzione  della  legge  è che  i mobili  appartengono 
al  marito .-  contro  la  presunzione  legale  non  è ammessa  veruna  proova 
purché  la  legge  stessa  non  l'abbia  riservato  ( art.,  i3o6  ) ; essa  non 
ha  fatto  questa  riserva  se  non  a carico  d'  una  legale  giuslificatione 
che  dee  la  moglie  presentare:  quindi  non  pruove  vocali,  non  argomenti, 
ma  vi  bisognano  documenti  legittimi  che  possono  indurre  I'  animo  del 
giudice  a credere  che  i mobili  suddetti  appartengano  veramente  alla 
moglie. 

(a)  Si  é interamente  in  questo  articojo  adottato  quel  che  prescrisse 
la  citata  legge  francese  , come  dal  nostro  autore  nel  testo.  Yeggasi  inol- 
tre la  di  lui  nota  366.  Gli  articoli 'citati  corrispondono  agli  art.  si  01 
e 3103  del  .Codice.  < 

( (i)  È similmente  desunto  dalla  citata  legge  francese.  Yeggasi  il 
nostro  Autore  nel  testo  e nella  nota  367.  Yi  è la  stessa  presunzione 
della  legge  , quindi  il  bisogno  d'  una  legale  giustificazione.  Yedi  quel 
eh'  abbiam  detto  all'  ultima  nota  della  pag.  precedente. 

(c)  Tanto  se  quest'  atto  sia  autentico  , quanto  se  sia  in  forma  pri- 
vata ( Battdb  Traité  des  privileg.  et  hypot.  n.  109  ). 

(</)  É similmeute  desunto  dajla  detta  legge,  come  dall'  autore  nel 
testo. 

. Gli  articoli  citali  corrispondono  a quelli  del  Codice  civile;  vate  a 
dire  il  1993  all' art.  3106,  la  di  cui  riforma  indicheremo  nella  seconda 
sezione:  1' art.  1999  all' art.  3ii3,  il  1973  alfarl.  aioS,  c ^vedremo 
r aggiunzione  fatlavisi-  tra  noi  ; I'  art.  1970  all'  art.  aioi  , il  1973 
al  a<lo4,  e'li974  all'articolo  3io5. 
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al  til.  nono.  aaS 

)>  3.  A'  creditori  del  proprieUr'io  precedente,  i quali  area- 
» sero  su*  beni  ipoteche  legali  esistenti  indipendentemente  dalla 
n inscrizione  , o qualunque  altra  ipoteca  validamente  inscrit- 
» la.  » (o)  ' • 

• Art.  i97i‘  * fìiguàrdo  agli  stabili  de’contabili  i quali  loro 
» apparteneano  prima  della  loro  nomina  , il  Tesoro  pubblico 
N ha  un*  ipoteca  legale  col  peso  dell’  iscrùione , conformemente 
>r  agli  articoli  3007  , e aoao.  '*  (b) 

Art.  ipBa.  » Il  Tesoro  pubblico  ha  un’ipoteca  simile  collo 
» stesso  peso  su'bcni  acquistati  da' contabili  con  un  titolo  di- 
ti verso  dall’  oneroso  , posteriormente  alla  loro  nomina.  » (c) 

Art.  1983.  « Leggi  particolari  determinano  quali  persone 
’»  sono  tenute  di  richiedere  , o far  eseguire -la  inscrizione  a 
» nome  del  Tesoro  pubblico  per  la  conservazione  de’suoi  diit- 
» ti  , e sotto  quali  pene  in  caso  di  ommissione. 

I 1 • ____ 

(a)  Ourrvatè  però  quel  che  oe  dice  l’autore  nella  nota  a68. 

Quiii  , nel  caao  dell*  ikerizione  presa  da  un  creditore  nel  tempo 
intermedio  tra  la  nomina  del  contabile  e l’itcriz'one  presa  dal  Tesoro 
pubblico  ? Se  qUeata  sia  presa  nel  tempo  utile  de'  due  mesi  può  avere 
un  eflelto  reale  centra  questo  creditore  ( v.  nel  Qepert.  di  MaaLia  art. 
Privilegio  del  creditore  fez.  2',  5*  *•  n.  7 ). 

(ò)  Anch»  è desunto  dalla  citata  legge  francese  , come  dal  nostro 
autore  nel  testo.  Ivi  si  dice  più  brevemente  che  questa  ipoteca  legale 
non  ba  grado  che  dal  giorno  dell'  iscrizione  : ma  è ciò  ebe  dicono  gli 
articoli  in  questo  liiogo  citali,  corrispondenti  a quelli  del  Codice  civile, 
cioè  r art.  2007  corrispoudente  all' art.  2121*,  c'I  2020  corrispondente 
all'  art.  ai 34. 

Osservate  inoltre  che  col  reai  decreto  de'  28  maggio  1816,  abolite 
tutte  le  leggi  e decreti  riguardanti  le  cauzioni  'da  darsi  dai  contabili  , 
sicno  direttamente  per  la  tesorerìa  generale  , sicno  indirellamentc  per 
le  altre  amministrazioni  finanziere  , sicno  in  fine  per  quelle  ebe  riguar. 
dano  gli  uffiziali  ministeriali  , sensali  , agenti  di  cambj  , notai  ed  al- 
tri , eccetto  che  per  quella  parte  ebe  fissano  il  quantitativo  della  som- 
ma o.  in  immobili  o in  contanti  , si  orJìnò  che  da  tal  epoca  in  avanti 
tutte  le  cauzioni  suddette  dovessero  darsi  in  iscrizioni  sul  Gran  Libro, 
delle  quali  a lungo  parlammo  nelle  nostre  osservazioni  al  Titolo  primo 
deb  secondo  libro  del  Codice,  Voi.  Ili  , 5-  IV  pag.  i63  e seguenti. 

(c)  Similmente  è desunto  dalla  detta  legge,  la  quale  nell' art.  IV. 
accorda  la  stessa  ipoteca  legale  cosi  sui  beni  appartenenti  ai  contabili 
prima  della  loro  nomina  , che  sui  beni  ad  essi  dopo  pervenuti  con  un 
titolo  diverso  dall'oneroso:  Vedete  il  nostro  autore  nel  testo. 

Ma  da  qual  epoca  puossi  esercitar  questo  privilegio  ? Rapprotsi- 
mando  gli  articoli  2106  f !9fi6  coll' art.  aii3  f 1973,  puossi  conclu- 
dere dalla  combinazione  delle  loro'  disposizioni  , che  il  privilegio  del 
Tesoro  pubblico  sui  beni  de' contabili  si  esercita  dal  giorno  dell'acqui- 
sto, e non  da  quello  dell' iscrizione.  ( V.  l’easit  sull' a'tt.  2098  tirg. 
hypot.  tom.  2.  pag.  26  ) 

(d)  Vedete  appresso  la  Sezione  111, 

• 
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sta6  - Ott&rvotioni 

.'Art-  1984»  N Le  cautiooi  de' contubili  Che  consistoDo  in 
^_^^l»rL^onk  Gran  Libro  immobilìzsate,  o in  danaro  versato 
m nella  Cassa  di  ammortizzazione , servono-  cd  assicurare  par- 
j»  licolarmente  i driiti  del  pubblico  Tesoro.  In  tali  canzioni  il 
» Tesoro  gode  un  privilegio  a fronte  del  anale  tace  ogni  altro 
s privilegio  di  qualunque  alirp  creditore.  Niuno  può  attentare 
i>  su  quelle  somme  fino  a che , dopo  la  discnssione  ddL  crmto 
» legittimamente  rendalo  , siasi.. dichiarato  che  il  coptanile  non 
ji  risulta  debitore  di  veruna  quantità  per  la  percezione  o am- 
Tf  minisi  razione  tenuta.' 

■*  » Nondimeno  la  cauzione  che  si  dà  in  fondi  stabili  non 

può  recare  alpun  pregiudizio  ai'dritti  acquistati  anteriormente 
f da’  terzi..  Ma  il  privilegio  del  Tesoro  dovrà  in  'quésto  caso 
X conservarsi  colla  iscrizione  (a). 

Art.  1985,  » Chiiinque  sodisfa  ciò  che  al  Tesoro  è dovuto 
^ subentra  ne’  drilli  e privilegi  del  medesimo  centra  il  debi- 
ti tore  in  ritardo;  senza  bisogno  di  cessione.  » (ò) 

Art.  J986.  » Il  Tesoro  pubblico  nella  riscossione  delle 
t*  conlribuzioni  dirette  gode  il  privilegio  della  preferenza  ad 
X ogni  altro  creditore  scile  ricolte  , frutti  , pigioni  e rendite 
» de’  beni  soggetti  alla  contribuzione  , ma  solo  per  due  anna- 
X le  , la  scaduia  e la  corrente  » (c).  • ^ . 

Art.  198^1  » Tulli  i filtuarii,  inquilini  ^economi  , notai, 
» uscieri  , cd  altri  deposiiarii  o debitori  di  danari  provegnenti 
l>  d^’  frulli  delle  proprietà  de’  debitori  soggetti  al  privilegio  del 
y Tesoro,  saranno  tenuti  , sulla  domanda  che  loro  ne  sarà  fatta 
» da’ percettori  ed  esattori  , dì  pagare  per  conto  de’ debitori , 
y e sull’ arnmontarc  de’ frutti  che  si  debbono  o*chc  sono  nelle 
» loro  mani  , fino  alla  concorrenza  di  tutte  o di  parte  delle 
y contribazioni  jdoyute  da  questi  ultimi. 

(0)  Quest'  articolo  è tolBlmentc  nuovo.  Vedete  intai^  quel  che 
aLbisni  dello  sulle  cauzioni  dfi’ contabili  e sull  im  nobiliz^re  le  iscri- 
zioni nelle  Osservazioni  al  Xit.  primo  del  secondo  Libro  del  Cod. , voi. 
fu  pag.  l63  e seguenti.  ^ 

'Osservate  però  ebe  queste  inscrizioni,  debbon  essere  immobilizzate 
0d  fioc  , vale  a dire  per  l' .mnninistrazioiie  del  cotilalnlc.  Non  sarebbe 

10  stesso  se  le  medesime  p prima  o dopo  la  sua  nomina  s’  itnroobiliz- 
(assero  o per  qualche  altra  cauzione  o per  il  fondo  d’ un  majorascato. 

11  Tesoro  non  può  aver  su  di'  esso  lo  stesso  privilegio.  La  ^ legge  non 
pagla  che  delle  inscrizioni  immobilizzate  per  le  cauzioni  de’ contabili. 

(ò)  È ancbg  nuovo  , ma  consentaneo  ai  principii  del  dritto  sulle 
(urrogazinni  legali. 

(c)  È desunto  dalla  legge  francese  del  la  novembre  1808,  la  quale 
però  vi  aggiunge  le  disposizioni  sulla  contribuzione  .mobiliare  di  cui 
poi  siamo  esenti.  ( Vedi  il  nostro  autore  nel  testo.  ) . 


'al  lit.  Itone.  a^7 

,»  ile  nicevule  de' pcrceiicri  ed  c*aUori_per  le  somme  le- 
» . gìulmanieute  dovute  , loro  saraDDi»  iniiputate  a (Mito  \ c eto 
a salvo  sempre  il  drillo  de’  terzi  anlecedeiilemenle  acquista^ 
» la.  a (a)  > ■ 'l't  ► * _ ' * 

'Ari.  1988.  » Il  privilepo  del  Tesoro  pubblico  per  rieupe- 
» rare  le  spese  di  giustizia  (Jbj  in  inatetia  crimiuale  > correzio- 

; (a)  .L»  stessa  d>»posi»tone  nella  cM*ta  legge  francese  , '_comc  dal 
Rostro  Aalore  nel  lesto,  il  quale  aggiunge  il  procedimento  innanzi  all’aii- 
'tovitì  amministrativa  giusta  l’altra  legge-dol  5 novemlwe  1790.  Tra  noi 
colla  legge  de’ ZI  marzo  1817  Siti  contenzioso  afnrrtinistvativo  venne 
pure  risoluto  -esser  di  competenza  del  contenzioso  amministrativo  /e 
contrciiersie  relalitso  alla  tassa  , alla  ripartizione  ed  all 'esaziffne  delie 
contribuzioni  dello  Stato  e de'ootnuni  ' coti  per  le  nuove  contribuzioni ^ 
come  per-  gli  arretrati  sulle  antiche'  in  conformità  delle  leggi.  * 
(ò)  Sono  comprese  sotto  la  denominazione  di  spese  di  giustizia  ile 
indennili  : > _ 

I.  di  viaggio  e dì  toggiorno.  dovute  a' testimoni  gd  a’ periti  di  aiti 

meccaniche  4 ; . . * 

' a.  di  viaggio  e dì- ioidi  de’  medici  e chiriirgi  -fiscali  : 

' 3-  d’indennità  annuale  dovula  e*  membri  delle  Camere' uotarilli 

per  le  loro  perizie  ; > ' - ' ' . ’ " ' 

' ' 4*  di  viaggio  e di  vacazioni  de’ periti  di  stti  ‘liberali:  • 1 

< 5.  di  viaggio  e -di  soggiorno  degli  uscieri:  ” . ■ • 

r>  G.  di  viaggio  e di  salarii  de’ canccllierr:  -1  ^ ■'  ’■  " 

7.  di  viaggio  'C‘di  vacazioni  de’  gindicié  ' • ‘ - ■ ••  • '""is 

8.  di  trasporto  e di  nutrìmcnlo’ degli'  arrestati  pfer 'effeUo’|^l*  giii- 

>dizio  penale  . *■'  • ‘ ! 1 

' 9.  di  traS|iortO  di  Ictlcre’o'di  carte  per  l’ instrO/.itfnc'del’pIroccMOi  : 

IO.  di  spese' di  -stampe  de’  giudizii  pronunziali':  ' non 

II.  di  spese  di  esecuzione  delle  sentenze  s '■*  ■“  " • 

n.  E le' Spese  di- proccdimento'd-’i«llieio*in' maierià'  civile'f  qrt. 

2 del  ri-al  decreto  del  i3  gennajo  i8i 7-').'  VeiUté" puro  la «ircolarè  del 
ministero’  della  giustizia  degli  u novembre  t8i'8  clic  comprese  Irà'Me 
spese  di  giustizia  quelle  della  stampa  de' stati  sommar]  (Ielle  condanne 
profferite  dallo  gran  corti  criminali,  e quindi  da  antieiparsi-daUc  caa'C 
del  registro  e bollo  , a ricuperabili  ratizzalamente  dai'condaiinati  cOiii- 
presè  in  detto  stato.  , ■'  'é'  ''  ' 

Si  è (piistionato  se  questo  priviicgio  primcggìassc'-il  dritto- dell’iti- 
dennità  dovute  alla  •parte  civile.  Nè”lji  Icgge-’dcl  ‘5  ’settembre  ,*'''W6‘"la 
nostra  la  di  ipicsto  meuiìoniei  sembra'  da’ciò>'zbc  non  abbi'a  vdiutu  ac- 
cordare a tali  indennità-  la  preferenza-  fu  ropiniione  del- 

I’  Oratore  del''govcrilo  nel  proporreda  sudella  legge  all-vvamìotrc  del 
Corpo  legislativo:  e còsi  puèt  opinò  il  Gran  Gùidiccmin'istrd'ldclla  giu- 
stizia di  Francia  nella  lettera  del  19  mareò  1808  sòrittat  al-Ministvo 
delle  finanze."’  ' *•  ■ ■->  *■  •“•<)  ■» 

Afvcrlitc  ebe  non  vi  lia 'luogo  Bll’'aAticipezienc'di  dt-tte  spese 
quando  vi  sia  la  partii ‘civile  nel  giudizio  ptHaU-ì  salvo  il' caso  della 
di  costui  in'dìgeiua  comprovata  con  eerliiìcato  dd-iiiÀlaw  ketdey-e-ive- 


Osseruaxioni  , . 

>»  ualc  e di  polizia  si  esercita  sai  mobili  e sugl' immobili , del 
« condannalo  (a'\  nel  modo  che  sarà  spiegato  negli  articoli  sus- 
» segaenti.  » (b)  ‘ , i 

Ari.  1989.  » Si  esercita  su’  mòbili  dopo  tatti  ,j  pririlegi 
V oooteuuti  negli  articoli  1970  a 1971  ^ ' ed  inoltt'e  di^o  il  pa- 


rifeata  dati’  intendeule  o sottÌBlendente  del  distretto  ( art.  6 e •}  del 
fjt.  decreto).  Mai  sarà  giudicato  indigente  , sempre  che  non  aia  por- 
tato  come  contribuente  ne’  ruoli  detta  fondiaria  per  somma  maggiore 
di  ducati  sci  •,  come  renne  spiegato  col  réal  decreto  de'  ao  settem* 
bre  1818. 

<<  _ (a)  Senza  condanna  non  ri  può  ^esser  rimborso  di  spese  in  gindi* 

»io  penate.  Debbonsi  però  eceetluare  1.  quelle  che  ti  anticipano  dal 
tìsco  per  le  indennità  pagate  ai  testimoni  citati  ad  iatansa  dell'  acca-*  ' 
,ealo  poferp  , o non  contribuente  più  di  ducati  sei,  pel  rimborso  delle 
qqali  ba  aempre  il  dritto  di  agire  sui  beni  dell’accasato,  anche  quando 
, pon  vi  fos.'e  stala  condanna  per  lo  rimborso  delle  spese  giadiziaràe 

tj  ari*  5. del  decreto  de' SI  settembre  1817  ).> 

3.  Le  spese  anticipate  per  l' accusato  in  que’ giodizii  penali  ne’qualt 
la  parie  ofiTesa  rinunziando  all'  istanza  rende  abolito  il  procedimento. 

’f>*  legge  del  ,1  a febbrajo  1817  prescrisse  ebe  l’accusato  auddetto  do-^ 
resse  rimborsare  tutte  le  spese  del  giudizio  , e la  circolare  del  7 otto- 
bre 1818  tphgb  ebe  questo  rimborso  dovea  farsi  alla  cassa  del  registro 
e bbllo  ‘f  da  ^>*a  si  fossero  dette  spese  anticipiate)  .in  caso  diverso  , 
queste  indennità  si  pagassero  direttamente  alle  persone  cui  sono  dovute 
giusta  il  decreto  dei  i3  gennajo  i8iy  , e secondo  le  norme  in  caso 
(tabUile  per  la  tassa  e P«r  là  specifica^  .... 

9 Quid,  pe'beni  venduti  dal  condannato  prima^della  condanna, 

ma  dopo  del  mandato  di  arresto?  Sembrerebbe  , ebe  queste  alienazioni 
pon  potessero  essere  opposte  al  Tesoro  pubblico,  nè  .gli  acquirenti  avreb- 
bero dritto  a lagnarsi,  perché  potevano  conoscere*  lo  stalo  di  preven- 
zione in  cui  sii  trovavi  il  venditore,  e prevederne  le  conseguenze.  In- 
tarlo biaogna  convenire  cfac.da  legge  non  si'é  spiegata  sulle  alienazio- 
ni ; ed  t prmcip.ii  ordinarli  non  sembrano  ammettere  che  ì|  privilegio 
0 l'  ipoteco:  del  lisco  possa  gravare  i beni  alienati  prima  della  sentenza 
di  condanna- ' In  fatti  , aino  a quel  puuto  il  prevenuto  oonacrva  l’eser- 
cizio de’  suoi  dritti^civili  e la  capacità  di  disporre  de'  suoi  beni;  dal- 
1' allea  parte  gli  atti  che  trasreiiscouo  la  propcielà  corroborati  dalla 
trascrizione,  traamettono  all’acquireate  i beni  liberi  ed  esenti  da  qua- 
lunque altra  ipoteca  , eccetto  quelle  che  si  ti'o.vasserq  inscritte  nell'atto 
della  trascrigione  , 0 'pure  ne’  quindici  giorni  che  la.sioguonoti  e sicco- 
'OVe  il  Tesoro  pubblico  non . ba  .il,  titolo  ipotecario  ebe  per  la  sentenza 
di  fomlanna,  e che  non  p.uò  ennseguentemeute  formare . inscrizione  pri- 
ma di  queslo  tempo,  nei  segue  che  non  può  eaercitare  privilegio  alcuno 
A alcuna,  ipoteca. ‘(I  de’ beili  che.  sono  alienati  anteriormente  : L sso  può 
t^olaménte  al  P->r'  degli  altri  creditori  intentare  la  rescissione  delle  nlie* 
.pazioni  simulate  I c>  che  Ipesrro  state  fatte  in  frode  dei  loro  di’itti-  (V. 
le  inatruz'oni  dei  14  .apfilà.  t^9  del  Pti*n  Oiudice  nipialfo  deUagiu- 
»lÌ»*f-4Ì  franeig-.)./-  c;'-  , ...■  ... 
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al  tìt.  nono. 

» gamento  delle  spese  fette  per  la  difesa  personafe  del  coodau- 
» nato.  » (o)  ■ ■ 

Art.  19^.  1*  L'  additalo  privilegio  avrk  luogo  anche  su- 
a gl’  ÌDim<diiii  y ma  col  peso  della  inscrizione  da  prendersi  fra 
a due  inesivdai  di  della  condanna  : passato  il  ^ual  termine, 
a il  Tesoro  pubblico  non  ha  che  una  semplice  ipoteca  giusta 
n r articolo  1999.  » (b) 

(a)  È desQoto  dalla  citata  legge  francese  del  5 settembre  1^07  , 
come  dall'  autore  nel  testo , e nelle  note  374  • ^75  , e 376.  Gli  arti* 
coli  citati  corrispondono  a quelli  del  Codice  francese  , cioè  il  (970 
all' art.  3iot  , e ‘1  1971  all'art.  aio3. 

(b)  É similmente  desunto  dalla  legge  suddetta.  Ma  osBervatc  , che 
resa  esecutoria  la  sentenza  portante  condanna  al  rimborso  delle  spese 
4>  giustizia  , il  controloro  dee  prender  l' inscrizione  legale  ipotecaria  a 
norma  dejla  legge  sopra  tutti  i beni  del  condannato  ( art.  91  del  de- 
creto de'iS  geiinajo  >817);  ed  il  primo  atto  di  procedura  pel  ricupero 
di  dette  spese  debb'cssere  una  coazione  spedita  dal  ricevitore  deU'ammi. 
Distrazione  del  registro  e bollo  incaricato  dell’introito,  dopo  che  la  sen- 
tenza aia  stata  noti6cata  alla  patte  condannata  a richiesta  del  pubblico 
ministero  (art.  93  detto).  In  esecuzione  di  ciò,  coloro  che  fossero  con- 
dannati sono  perseguitati  per  tutte  le  vie  di  dritto  ed  auche  coll' arre- 
sto personale  , in  virtù  degli  esgéutorii  che  saranno  spediti  , sotto  la 
sentenza  passata  in  giudicato,  dal  presidente  della  corte  ctiminale  , o 
dal  giudice  di  circondario  per  le  cause  correzionali  diffinitivamente  giu- 
dicate dal  medesimo  ( grt.  86  e g3  del  detto  decreto  , e circolare  del 
33  agosto  1818  ).  II  detenuto  che  abbia  espiata  la  pena  contro  di  lisi 
pronunciata  non  può  esser  messo  in  liberti  , se  non  giustifichi  prima 
il  ^pagamento  delle  divisate  spese  : o se  non  abbia  provata  la  sua  po- 
vérti  col  documento  di  non  esser  portatò  ne'  pubblici  registri  come 
contribuente  al  di  sopra  di  ducati  sei  : e quando  tali  notizie  risultas- 
sero da  documenti  annessi  al  processo  non  vi  c bisogno  di  altro  cer- 
tificato ( detto  art.  93  , e decreto  del  si  settembre  1818  ).  Da  tali 
disposizioni  sodo  eccettuati  i militari  condannati  al  rimborso  delle  spe- 
se di  giustizia  contro  de' quali  non  vi  è luogo  a coazione  personale, 
salvo  ad  agire  contro  de’  di  loro  beni  ( art.  3 dei  decreto  del  31  set- 
tembre 1818  ).  Non  ostante  che  il  detenuto  insolvibile  sia  stato  po- 
sto in  libertà,  pure  i ricevitori  del  registro  sono  obbligati  a tenere  un 
conte  particolare  del  di  lui  debito  , onde  riprendere  contpo  di  esso  le 
coazioni  nei  caso  che  lo  conoscessero,  o divenisse  in  appressò  solvibile: 
ma  niun  atto  può  da'  medesimi  essere  ricominciato  , senza  l'autorizza- 
zione dell’  Amministrazione  suddetta  j che  vien  provocata  dal  direttore 
tul  rapporto  motivalo  del  ricevitore  ( art.  94  del  decreto  del  i3  gcn- 
najo  1817  ).  Quando  la  condanna  al  rimborso  fosse  pronunziata  con- 
tro on  figlio  d>  famiglia  che  nulla  possegga  di  proprio  , i genitori  so- 
no tenuti  al  rimborso  nel  caso  soltanto  che  il  delinquente  fosse  domi- 
ciliato sotto  lo  stesso  tetto  co’  genitori  , c non  fosse  giunto  all’  età  di 
18  anni  compiti  nel  tempo  del  delitto.  Questo  rimborso  però  non  può 
eccedere  la  quota  che  sarebbe  spellala  al  figlio  , se  nel  tempo  del  dc- 
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a3o  Ouervetùoni 

^ Art.  1991^  » Il  prhrilegio  conservato  colla  ÙMcrixioDe  fijiUa 
V in  tempo  utile  non  potr^  recar  pregiudizio:  > ' n 

^ 1.  Ai  privilegi  designati  negli  artioedi  *97<^  e *97^  i 

- » a.  Alle  ipoteclie  legali  anteriori  al  Olandato  di  arresto 
a o alia  sentenza. di  condanna  , se  non  vi  .è  stato  mandato  di 
a arresto  ; (rt)  , ' 

a 3.  Alle  altre  ipoteche  inscrìtte  prima  dei  privilegio- del 
» Tesoro,  e risultanti  da  atti  che  abbiano  una  data  certa  an- 
1»  teriore  al  mandato  di  arresto  o alla  senten^  j (A)  ' 

.-ti  a 4-  Alle  spese. fatte -per  la  difesa  personale  del  condan- 

■ nato.  » (c)  . t,  , • 'i  ' ' 

‘ ' • ■ > ' 

fitto  li  fosse  aperta  la  successione  paterna  ( art.  9!)  detto  ).  Final- 
mente negli  affari  giudicati  in  contumacia  , notiticata  la  condanna  al 
più  prossimo  parénte  del  reo  o al  sindaco  locale,  sì  procède  dopo  tre 
giorni  daila  notificazione  sudetta  , al  se<{uestro  de'  frutti  che  sar  anno 
percepiti  dal  ricevitore  del  registro  sino  alle  concorrenti  quantità  , sal- 
va la  restituzione  se  fosse  giuridicamente  ordinata  ( art.  96.  detto  ). 

(a)  Ne’  m'isfatti  portanti  a pena  minore  del  4-°  grado  dc’frrri  fini- 
palato  può  presentarsi,  ed  essere  rilasciato  sotto  mandato  e sotto  co  nse- 
gna  o cauzione  , ma  egli  è arrestato  di  dritto  io  forza  di  mandato  di 
arresto  della  gran  Corte  , o di  mandato  di  deposito  del  procuralor  ge- 
nerale , nell'  atto  stesso  che  questo  magistrato  fa  la  requisitoria  sulla 
di  lui  sottoposizionc  all'  accusa  ( art.  i3o  , e l3l  Leggi  di  proced. 
ne'  giudizii  penali  ). 

(i)  Nelle  Quistinni  sui  Privilegi  c le  Ipoteche'  sostiene  il  aig. 
PansiL  che  il  privilegio  del  Tesoro  per  la  riscossione  di  queste  spese  si 
esercita  in  pregiudizio  de’  crediti  anteriori  alla  condanna  c vi  rìpo  rta 
l’arresto  della  Cassazione  dd  6 giugno  1809.  Trattavasi  però  di  c re- 
dilore  chfrografario  , poiché  se  costui  avesse  avuto  un  privilegio  lutto 
che  meno  favorevole  dell'  amministrazione  , sarebbe  stato  allr  imenti 
deciso  , vedi  alla  detta  opera  Cap.  1,5-3. 

(c)  Queste  disposizioni  sono  tradotte  letteralmente  dall’ art.  IV  s 
dilla  cit.  legge  del  5 settembre  1807.  Veggasi  l’autore  nel  testo  c ii’cllc 
corrispnndeuti  note  377  c 278.  Gli  articoli  1970  e 1972  citali  in  que- 
sto articolo  corrispondono  agli  art.  aioL  e 2io3  del  Codice  civile,  di 
ni  parleremo  nella  seguente  sezione. 

•I  -1  ■ 
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De'  nuorì  articoli  riguardanti  t gradi  delle  ipoteche  ira  loro. 


Tanto  il  Codice  civile  n«il* articolo  ii36  , quanto  le  no> 
atre  leggi  nel  corrispondente  articolo  noaa  sanaionarono  che 
ae  i mariti  ed  i tutori  avendo  onimesso  di  chiedere  e far  ese- 
guire le  ordinate  inscrizioni  conaentissero  o permettessero  di 
costituirsi  privilegi  o ipoteche  sui  loro  immobili,  senza  dichia- 
rare espressamente  la  soggezione  de'  medesimi  alla  legale  ipo- 
teca delle  mogli  o de'  minori  o degl'  interdetti  , fossero  consi- 
derati come  colpevoli  di  stellionato  , epome  tali. soggetti  all' ar- 
resto personale. 

Ma  qui  si  iimilò  il  Codine  francese,  e ninna  disposizione 
dettò  per  tanti  altri  che  ipotecando  i loro  beni  incorressero  in 
una  colpevole  reticenza  delle  loro  rispettive  qualitk  e circo- 
stanze. A questo  provvide  il  nostro  legislatore  coll'  articolo 
nuovo  aoa3  concepito  ne'  seguenti  termini  : 

a ^e  persone  comprese  negli  articoli  762  , 789  , 798 , 
N 879  , 885  , q44  » i3o5  , 1972  n.  3 , e aon  oonsentendo  o 
a permettendo  di  costituirsi  privilegi  o ipoteche  su  i loro  im- 
» mobili  senza  espressamente  dichiarare  le  loro  rispettive  qua- 
» litò  e circostanze  , saranno  manche  considerate  come  stellio- 
a narii  e come*  tali  soggetti  all'arresto  personale.'»- 

Laconicamente  (a)  si  è espresso  in  questa  di^osizione  il 
legislatore  , ma  il  riscontro  degli  articoli  in  essa  citati  indica 
bene  i casi  e le  persone  alle  quali  questa  disposizione  si  rife* 
rìsce.  Essi  sono  : 

1.  11  coerede  il  quale  mette  in  collazione  gl' immobili  (ò) 
ricevuti  in  dono  dal  defunto  cui  vuol  succedere  , tacendo  a’ 
suoi  coeredi  i privilegi  e le  ipoteche  costituite  con  suo  consen- 
so o permissione  , è la  persona  indicata  nel  riferito  art.  7G2  , 
però  nel  caso  che  detto  immobile  cada  in  divisione  nella  parte 
di  uu  altro  coerede. 


(a)  Cosi  appunto  si  espressero  gli  autori  de’  Comcntarii  alle  no* 
stre  leggi  ikIIc  nozioni  generali  a questo  Titolo  j.  3,  sez.  4<  baconi- 
eaincnte  additaronsi  solo  gli  aiticoli  cui  i casi  quali  io  embrione  ab- 
bozzati sì  rìreriscono,  non  come  furooo  sviluppati  nel  supremo  Consi- 
glio di  cancellerìa.  Dessi  vi  suppliscono  ; e noi  ce  ne  avvaliamo.  Rì- 
Uellono  essi  ancora  , clic  sembra  Fuor  di  sito  questa  disposizione  la  quale 
non  ha  altra  connessione  cogli  artìcoli  che  lo  precedono  , se  non  per 
la  pena  dell'arresto  pcrsonn/c , sotto  il  (jiiai  Titolo  credono  che  sareb- 
be stato  meglio  I'  allogarla. 

(1>)  Ma  nella  stessa  specie,  come  nell' ari,  858  f 777. 
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aSa  Ossert^azioni 

2.  L’  crede  che  chiedendo  la  quota  di  riserba  imputi  gl' iot' 
mobili  a lui  donati  dal  defunto  facendo  la  medesima  reticenza, 
quante  volte  detti  immobili  cadono  nella  parte  di  un  altro  coe- 
rede , è il  caso  contemplato  nel  secondo  articolo  789. 

3-  L erede  che  ipotechi  fondi  ereditarii  entro<sei  mesi  dal 
dì  che  si,  è aperta  la  successione  , fra  il  qual  tempo  i legatarii 
cd  i creditori  del  defunto,  tanto  ipotecarii  non  ancora  inscritti, 
quanto  per \ privata  scrittura,  possono  chiedere  la  separazione 
oel  patrimonio  del  medesimo  da  quello  dell’  erede  , è il  caso 
contemplato  nel  terzo  citalo  articolo  ^98  , giusta  la  spiega  che 
ne  dk  l'articolo  1997  : purché  però  il  di  lui  crediloic  domandi 
il  credito  entro  al  tempo  utile  in  cui  la  detta  separazione  può 
chiedersi  , ancorché  poi  non  sia  chiesta  5 impercipcché  se  ne 
lasci  trascorrere  i sei  mesi  , ed  i legatarii  e i cr&iitori  eredi- 
tarli non  chieggano  la  separazione,  egli  è senza  interesse , tanto 
a ridomandare  per  difetto  di  cautela  il  suo  credito  prima  della 
scadenza  , quanto  a richieder  1’  arresto  della  persona  del  debi- 
tore ( art.  1934  )•  (u) 

4.  Il  caso  contemplato  nel  quarto  citato  articolo  879  è 
del  donatario  che  ipotechi  l’ immobile  donatogli  sotto  oondizio- 
ne  , tacendo  tale  qualità  del  dono  , poiché  verificata  la  cbn- 
dizione  , la  cosa  donata  ritorna  libera  da  ogn’  ipoteca  al  do- 
nante. 

5.  Lo  stesso  pel  donatario  che  ipoteca  il  fondo  pervenu- 
togli per  donazione  , tacendolo  , allorché  questa  si  rivochi  pur 
sopra vvegnenza  di  figli  al  donante  : ed  è il  caso  contemplato 
nel  quinto  citato  artìcolo  885. 

6.  Quando  si  fosse  ipotecato  un  fondo  di  *cui  si  ha  il  solo 
usufrutto  , facendos’  intendere  • che  la  proprietà  sia  stala  data 
per  una  sostituzione  che  la  legge  non  riconosce  ,-  è il  caso  pre- 
visto nel  sesto  citato  articolo  944- 

7.  Il  settimo  cui  si  riferisce  1’  articolo  i365  è il  caso  del 
marito  che  ipoteca  il  fondo  avuto  in  dote  con  istima  , ma  sen- 
za la  dichiarazione  di  trasferirsene"  in  lui  la  proprietà.* 

8.  11  coerede  che  tacendo  tale  sua  qualità  ipotechi  l’im- 

(a)  Aggiungon  i lodali  autori  de' comcntarii  in  questo  luogo  po- 
tersi dire  lo  stesso  , se  1'  crede  con  beneficio  dell’ inventario  taccia  la 
sua  qualità  di  erede  beneficiato  : perchè  allora  i creditori  del  defunto 
cd  i legatarii  non  hanno  obbligo  di  chiedere  la  separazione.  Ma  se  l'ere- 
de decada  dal  benefizio  dell' iuveolario  a' termini  degli  articoli  7'i3  e 
7^4  , non  acmbra  che  i creditori  del  defunto  cd  i legatarii  abbiano  a 
domandare  la  separazione  fra  sei  nicsi  dal  di  del  decadimento  , poiché 
la  separazione  de’  due  patrimouii  in  rapporto  ad  essi  c già  coll'. alto 
dell’ iuTcatarlo  av|[cnuta. 
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mobile  che  poi  soggiaccia  a rimborso  por  evizione  sofTorta  da 
uno  de*  coeredi  sugli  altri  beni , o per  compensazioni  e pareg- 
giamento di  porzioui  , è il  caso  contemplato  nell’  ottavo  citato 
articolo  1972  II.  3. 

9.  Fiualmcnte  colui  che  non  avendo  sull’  immobile  clic 
un  diritto  sospeso  da  condizione  , o soggetto  ad  esser  risoluto 
in  casi  determinati  , o ad  essere  rescisso  , contragga  un’  ipote- 
ca , senza  sottometterla  alle  slesse  condizioni  , è il  caso  pre- 
visto dall’ultimo  citato  articolo  a'oii.  (n) 

Passando  agli  altri  nuovi  articoli  allogati  nella  sezione  ri- 
guardante i gradi  delle  ipoteche  fra  loro  , si  rillettc  che  il 
maggiore  imbarazzo  nella  circolazione  de^'  beni  , e nelle  private 
contrattazioni  nasceva  dalle  ipoteche  legali  per  le  doti  delle 
mogli',  e per  le  tutele  de’  minori  e degl’  interdetti.  Il  nostro 
legislatore  ha  voluto  ovviarvi  colle  seguenti  disposizioni. 

Aft.  2027.  a I notai  (&)  chiamati  a rogare  l’atto  autentico 
« in  cui  vicD  costituita  la  dote,  sono  tenuti  ad  inscrivere  l’ipo- 
» teca  legale  della  medesima  , facendosene  anticipare  la  spesa; 
» e ciò  senza  pregiudizio  di  quel  eh'  è disposto  negli  articoli 
» precedenti.  » 

Art.  2028.  » Tale  inscrizione  dovrà  dal  nolajo  stipulatorc 
Il  prendersi  fra  giorni  venti  dal  di  della  stipula  del  contratto 
u matrimoniale.  » 

Art.  2029.  » Omméttendo  il  nolajo  di  far  eseguire  la  in- 
» scrizione  prescritta  da  precedenti  ariicoli  , potrà  esser  con- 
» dannato  alla  deslituziouc  dell'  impiego  , oltre  la  rifaziouc'  di 
>1  ogni  danno  0 interesse.  » (c) 

Art.  2o3o.  » Le  camere  notariali  vigileranno  particolar- 
»'  mente  perchè  i notai  adempiano^esattaniente  a ciò  che  sta 
» prescritto  negli  articoli  precedenti. 'Le  medesime  sono  obbli- 
» gale  a denunziarli  al  regio  procuratore  del  tribunale  civile  , 
» perché  di  ufìzio  faccia  dichiarare  destituiti  dall’  impiego  i 
» trasgressori.  » 

Art.  2o3i-.  » 11  giudice  .di  circondario  competente  ed  il 
» suo  cancelliere  non  c onsecneranno  spedizione  di  alcuna  de- 
li liberazioue  di  consigli  di  famiglia  , se  pria  non  si  assicuri- 
la) Questo  nono  esso  per  altro  , che  da  se  solo  comprende  una 
regola  generale  , può  ben  contenere  quelli  de'  numrri  4 1 ^ , ed  S. 

(i)  La  legge  dei  a3  novembre  1819  sul  Notariato  conticoc’  tutte 
le  qualità  che  debbonsi  riunire  in  persona  del  nolajo  per  la  validità 
degli  atti  ebe  stipula  c c^e  noi  abbiam  riassunto  nelle  nostre  Osserva- 
zioni al  Tit.  IV  voi.  V pag.  4'4- 

(c)  Verso  i terzi  , giacché  I’  ipoteca  della  moglie  esiste  indipen- 
dentemente dalla  iscrizione. 
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» no  della  gik  prèsa'inscrizìone  su  i beni  del  tiitoré.  la  cato 
V di  contravvenzione,  essi  oltre  alla  loro  responsabili tk  per- 
» sonale  , saranno  solidalmente  tenuti  alla  rifazioue  de'  danni 
• e degl’  interessi,  e saranno  ancora  sospesi  per  nn  anno  dalla 
» loro  carica.  9 ' 

Nè  tutte  questa  provvide  disposizioni  bastate  .sarebbero  , 
se  contemporaneamente  risoluta  non  si  fosse  la  quistione  lun- 
gamente .agitata  in  Francia’,  se  1’  ipoteca  legale  conservasse  il 
suo  grado  indipendentemente  da  ogni  inscrizione  anche  dopo 
lo  scioglimento  del  matrimonio  e la  cessazione  della  (utela  ; o 
se  al  contrario  do'vess’  esservi  un  termine  , en'ro  al  quale  non 
prendendosi  inscrizionè,,  1’  ipoteca  legale  perdesse  il  suo  prin- 
cipale attributo  , e per  conseguenza  non  avesse  che  il  grado 
determinato  dall’epoca  della  inscrizione  tarditi^  4 L’ opinione  di 
coloro  che  si  proiuinziarono  per  la  progressiva  continuazione 
degli  effetti  dell’  ipoteca  legale  ancor  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  o la  cessazione  della  tutela  ottenne  la  preferenza 
ne’  tribunali  francesi  (a).  "'Ma  le  nostre  leggi  ban  fatto  piu  pre- 
valere la  pubblica  utilitk  de’  registri  , e la  considerazione  che 
sciolto  il  matrimonio,  e la  minore  elk  compiuta,  o l’interdi- 
zione tolta  , cessano  gl’  impedimenti  ond’  erano  le  mogli , i mi- 
nori , gl’  interdetti  arrestati  dal  prende^  inscrizioni , e dall’  at- 
tendere ai  loro  interessi  (6).  Quindi  le  seguenti  nuove  dispo- 
sizioni : 

Art.  2o3a.  » Sciolto  il  matrimonio  per  morte  del  marito, 
» se  mai  non  siasi  presa  l’inscrizione  della  dote,  la  vedova 
» per  conservare  la  sua  ipoteca  legale  sark  tenuta  di  prendere 
» 1’..  inscrizione  fra  il  termine  di  un  anno.  Dopo  questo  termi- 
» ne  l’ipoteca  prenderk  .il,  suo  rango 'dal  d'i  della  iuscrizio- 
>»  I e (c.)  , senza  rimontare  all’ epoca  del  contratto  matrimo- 
« niale.  » (d) 


(a)  y.  TsbRIblb  nel  Reperì.,  di  Menu»  Inacrip.  hypot.  S-  5 ! 
Peisti.  (ull’art.  ai35  del  Cod.  civ.  ;6attcr  Traité  Jes  prwilégei  et 
hypoth.  n.  5a4  1 34^  » 346  c 347, 

(&)  Vedi  i Cooacutani  alle  nostre  Leggi  civili  , nelle  noz.  gcn.  5- 
3 , Sez>  4* 

(e)  Ma  la  ina  qualità  non  sarà  cangiata  , osservando  sempre  1'  cf- 
flcacia  d'  investire  tutti  i beni  del  defunto  , salvi  però  i dritti  acqui- 
stati da'  terzi  precedentemente  alla  inscrizione  tardiva. 

{d)  Quid , per  i matrimonii  sciolti  prima  di  questa  nuova  legisla- 
zione ? L'  inscrizione  delle  ipoteche  legali  per  le  doli  c convenzioni  ma- 
trimoniali dovendosi  in  questo  caso  prendere 'fra  un  anno,  quest'anno 
si  computa  dall'  epoca  iti  cui  la  nuova  legge  si  è messa  in  osservanza  , 
vale  a dire  dal  1 settembre  1819  giusta  la  legge  de' aC  marzo  detto 
anno..  V.  le  decis.  delle  nostre  Corti  civ.  Dell'Appendice. 
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al  tit.  nono.  a35 

Art.  2o33.  » Similmente  se  non  siasi  presa  1’  inscrizione 
>1  su  i beni  del  tutore,  il  minore  divenuto  ina^igiorc  sarà  to- 
• » nuto  per  conservare  la  sua  ipoteca  legale,  di  prenderne  in- 

ì>  scrizione,  e ciò  dovrà  eseguire  fra  un  anno  a contare  dalia 
)»  sua  maggiore  età.  Allrimenii  scorso  questo  termine,  l’ ipo- 
' » teca  prenderà  il  suo  rango  dal  di  della  inscrizione.  » 

» L’ ipoteca  legale  coocc(|uta  alle  mogli  ed  a’  minori  , 

» tuttoché  non  iscritta,  si  trasmette  ai  loro -eredi  anche  estra- 
M nei  (a).  Essi  nondimeno  per  conservarla  saranno  tenuti  di 
,,  prendere  l’ inscrizione  fra  un  anno  dal  dì  dell’aperta  succcs- 
» sione  , ovvero  fra  il  tempo  che  rimarrà  per  compire  Tanno 
» » indicato  ne*  due  precedenti  articoli,  quante  volte  sieno  suc- 

M ceduti  alla  donna  dopò  la  di  lei  vedovanza  , o al  minore* 
» dopo  la  maggiore  età.  Scorso  il  termine  suddetto,  Tipoteca» 
» avrà  il  suo  rango  dal  dì  della  inscrizione.  » 

Per  effetto  di  queste  nuove  disposizioni  si  è aggiunto  al- 
Tart.  21 36  del  Codice  civile  nel  corrispondente  nostro  articolo 
2022  che  parlano  dell’  obbligo  che  hanno  i mariti  ed  i tutori 
di  prendere  le  inscrizioni  sui  loro  beni, si  é,  dissi,  aggiunto, 
a c ciò  quante  volto  non  siasi  la  inscrizione  peesa  subito  dopo 
» la  stipulazione  nel  modo  che  si  dirà  più  appresso*»  e che 
noi  abbiam  già  riportato  negli  articoli  2027  e seguenti. 

S-  ni.  • 

Ue'  nuovi  articoli  riguardanti  gli  effetti  della  trascriaione 
e 'I  modo  di  render  libere  le  proprietà.  X. 

Questa  è la  parte  più  interessante  del  nuovo  ipotecario 
sistema.  Due  sono  i'modi  assoluti  e generali  con  cui  da'  pri> 
vilegi  e dalle  ipoteche  vengono  liberati  gl'  immobili  , la  ven- 
dila giudiziale  per  espropriazione  forzata,  e T alienazione  to- 
l'ouiaria  seguita  dalla  trascrizione  e dall'iuvito  fatto  a'eredìtori 
di  pagarsi  sul  prezzo.  Di  questo  secondo  modo  qui  si  parla  , 


(a)  Bigirardo  agli  eredi  della  donna  maritata  o del  minore  , os- 
servate  che  I'  anno  o la  parte  dell'  auiio  che  resta  a compiersi  entro 
il  quale  essi  possono  inscrivere  l’ ipoteca  legale  di  cui  il  loro  autore 
godeva  , i un  termine  continuo  che  non  può  esser  sospeso  ne  per  quello 
dato  a far  1'  inventario  e per  deliberare  , nò  per  qualsiasi  altro  legit- 
timo impedimento  ( art.  ai65  ).  Le  parole  scorso  il  termine  suddalto 
ec.  escludono  qualunque  eccezione  , tanto  maggiormente  perchè  trat- 
tasi non  d’ipoteca  ordinaria  , ma  privilegiala  , l’occultazione  della  quale 
non  dee  tenere  perplessi  ulteriormente  gl’interessi  de’ terzi.  (V.  il  Co- 
mentario  alle  nostre  leggi  su  questo  articolo  ). 
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e dopo  di  essersi  stabilito  nell’  att.  a 182  ao^6  die  la  sem- 
plice trascrizione  de'  tiloli  traslativi  di  dominio  non  libera  l'im- 
* mobile  , pcrclib  il  venditore  non  trasferisce  che  la  proprietà 
c le  ragioni  che  avea  sulla  cosa  , ma  coll’  impressione  de’ me- 
desimi privilegi  ed  ipoteche  di  cui  era  gravata  , si  passa  nell’ 
art.  ai 83  ao8a  aJ  indicare  come  debba  il  nuovo  padrone 
gareutirsi  dagli  ciTetti  delle  azioni  sudetle.  Quindi  secondo  il 
Codice  civile  francese  i creditori  non  inscritti  perdevano  il 
dritto  d’ipoteca  ove  il  loro  debitore  alienasse  l’immobile  , 
mentre  che  poi  i creditori  inscritti  avcano  giusta  1’  att.  ai85 
•f*  ao84  facofl'a  di  chiedere  che  si  mettesse  all’  incanto  l’imrno- 
bile  ad  essi  ipotecato  , qualora  dal  debitore  se  ne  fosse  fatta 
-.1’  alienazione  , e l’acquirente  purgar  lo  volesse  dalle  ipoteche, 
offerendo  loro  il  pagamento  fino  alla  concorrenza  del  prezzo. 

Ma  colla  pubblicazione  del  Codice  di  procedura  civile  ven- 
ne nell’  articolo  834  dato  il  medesimo  dritto  anche  a’ereditori 
non  iscrittL  prima  dell'  alienazione  , purché  s’  inscrivessero  fra 
quindici  giorni  dalla  trascrizione  fatta  dall’  acquirente  ; e per 
legittima  conseguenza  da  detta  disposizione  si  dedusse  che  in 
tal  modo  anche  de’ creditori  non  iscritti  prima  deiralienazione 
1’  ipoteca  sull’  immobile  durava. 

Questa  illazipne  si  è sanzionata  tra  noi  colla  nuova  legi- 
slazione , c nell’  atto  che  si  è fatto  rimaner  nelle  leggi  di  pro- 
cedura l’art.  gt7  (o)  corrispondente  alcilato  articolo  834  die 

Riguarda  il  solo  dritto  di  mettere  l’ immobile  all’  incanto  , si 
ono  aggiunti  i seguenti  nuovi  articoli^ 

Art.  zo'j’j.  « Pria  che  si  esegua  la  trascrizione  del  titolo 
traslativo  di  proprietà , e fra  quindici  giorni  al  più  tardi 
» dopo  la  ihedesima , sarà  permesso  a’  creditori  dell’  alienante 
» d’  inscrivere  i loro  titoli  anteriori  all’  atto  dell’  alienazione. 
M Scorso  questo  termine  ogni  inscrizione  sarà  loro  vietata  nè 
» produrrà  alcun  utile  effetto.  » (a) 


(а)  Eccolo  come  si  esprime  il  citato  articolo  9>7.  1,  I creditori 

che  avendo  un’ipoteca  secondo  i termini  degli  art.  3009,  aoi3  e aoi4 
delle  Leggi  civili  non  avranno  fatto  inscrivere  i loro  documenti  an- 
teriormente alle  alienazioni  che  in  avvenire  polratino  farsi  degl’ im- 
mobili ipotecati  , non  saranno  ammessi  a domandare  in  conformità  di 
quanto  è disposto  nei  Gap.  Vili  del  Tit.  XIX  del  Libro  III  delle  Leg~ 
gi  civili  r esposizione  de’  predetti  imnoobili  all’  incanto  , le  pwma  non 
giustificano  di  aver  fatta  1’  iscrizione  della  loro  ipoteca  al  più  ■ tardi 
Ira^quindici  giorni  da  quello  della  trascrizione  dcl.l’  atto  traslativo  di 
proprietà.  Tanto  dovrà  osservarsi  anche  relativamente  ai  creditori 
aventi  un  privilegio  su’beni  stabili,  senza  pregiudizio  degli  altri  dritti 
che  gli  articoli  1994  e 199)  delle  cittli  accordano  ai  venditori 

ed  agli  credi.  ,, 

(б)  Li  giorni  quindici  da  quello  della  trascrisione  tono  tatti  utili 
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al  tit.  nono.  l'ij 

Art.  20^8.  » Qualunque  privilegio  o ipoteca  posteriore 
» air  alicnaiione  non  nuoce  al  nuovo  proprietario,  nè  potrà 

M inscriversi  sul  fondo  alienato  , tuttoché  non  sia  seguita  1^ 

» trascrizione  dell'  atto  traslativo  di  proprietà.  » 

Art.  20^9.  » Potrà  trascriversi  I’  acquisto  fatto  non  solo 
» con  atto  autentico,  ma  anche  con  scrittura  privata’,  purché 
M sia  debitamente  registrata.  » (a)  • 

Art.  2&B0.  » Malgrado  la  giù  seguila  trascrizione  del  ti- 
ri tolo  traslativo  di  proprietà  , i creditori  privilegiati  anteriori 
ì»  all’ alienazione  avran  diritto  d’  inscrivere  sul  fondo  alienato 

))  i loro  privilegi  , purché  ciò  si  faccia  al  più  tardi  tra  qiiin- 

» dici  giorni  dopo  la  trascrizione  suddetta  ; senza  pregiudizio 
» degli  altri  dritti  risultanti  al  venditore  ed  agli  eredi  dagli 
» articoli  1994  e im5.  m (òì 

Art.  2081.  » SX  taluno  venda  a due  persone  lo  stesso 
» fondo  in  tempi  diversi,  il  primo  compratore,  giusliQcando  il 
» suo  acquisto  con  iscriltura  autentica  o con  atto  privato  che 
))  abbia  data  certa  , saù  sempre  preferito  al  secondo  , tutto- 
» ché  questi  sia  stato  jnù  sollecito  a trascrivere  il  suo  titolo. 
M Sarà  salvo  soltanto  al  secóndo  compratore  il  dritto  di  agire 
X contra  il  venditore  come  sicllionariò  , e per  essere  rifallo 
M dal  medesimo  di  ogni  danno  ed  interesse.  » (c) 

Art.  2091.  » Per  purgarsi  le  ipoteche  legali  che  ha  il 
» Tesoro  pubblico  (<^)  sugl’  immobili  dei  contabili  che  si  tro- 
ll vano  già  fuori  deiresercizio  loro  affidato  (e)  , è necessario 
X notificare  il  Tesoro,  o l’ intendente,  il  quale  sacà  tenuto  tra '1 


ma' il  giorno  della  trascrizione  non  dee  ‘computarsi;  come  chiaramente 
lo  spiega  la  particell.V  dopo  adoprata  in  questo  articolo. 

(a)  E purché  l’atto  autentico  non  sia  essenzialmente  richiesto;  al* 
Irimeliti  la  nullità  dell' alto  porta  seco  quella  della  trascrizione  dell' alla 
medesimo. 

(&■)  Questo  é preso  pure  dal  cit.  art.  917  di  prooed.  Quindi  il  ven- 
ditore dell'  immobile  uon  ho  bisogno  d'inscrivere  in  detto  tempo  quante 
volte  abhi.a  fatto  trascrivere  I'  allo  di  vendita  , mentre  questa  trascri- 
zione gli  ticn  luogo  d'iscrizione.  Cosi  pure  il  condividente  non  é legata 
da  questo  spazio  di  quindici  giorni  , avendone  sessanta  accordati  dal- 
l'alt. 1996  ne' quali  non  può  aver  luogo  alcuna  ipoteca  in  di  lui  pre- 
giudizio. 

(c)  Ecco  decisa  la  quistione  agitati  trai  giureconsulti  francesi.  'V. 
Malbville  e PeasiL  sull'  art.  3182  del  Qod.  civ. 

(</)  Dicasi  lo  stesso  per  la  purgazione  delle  ipoteche  legati  di  coi 
godono  secondo  Part.  3007  i comuni  e gli  stabilimenti  pubblici. 

(e)  Mentre  essi  sono  in  esercizio  , le  iscrizioni  cancellar  non  *i 
possono  se  non  quando  esistano  creditori  anteriori  , i quali  assorbisca- 
no il  prezzo  dell'  immobile  in  tutto  o in  parte.  ( Art.  3096  ). 

Delvincourt  Corso  J^ol.JX.  ib 
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» periodo  di  (re  mesi  , a contare  dolla  intimazione  avuta  , di 
» Ibrmarc  e depositare  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  del- 
» la  provincia  o valle  ove  esistono  i beni  venduti  , un  certi- 
)i  ficaio  che  dimostri  la  situazwue  del  contabile.  Se  il  certi- 
M ficato  non  sia  stato  depositato  Ira  '1  detto  termine  (a),  l'in- 
» scrìzioiie  rimarrà  tolta  di  dritto,  e senza  che  vi  sia  bisogno 
))  di  sentenza.  » (A)  • , ■ 

» L’  inscrizione  rimarrà  parimenti  tolta  nel  caso  in  cui  il 
» certificato,  attesterà  ebe  il  contabile  non  è debitore.  » (c) 
L'ultimo  nuovo  articolo  aggiunto  a questo  Titolo'  è il  se- 
guente. 

Art.  aoqS.  « Se  la  donna  o colbro  che  la  rappresentano, 
» ovvero  il  tutore  surrogato  non  sono  conosciuti  dal  compra- 
V lare  , basta  dichiarare  nella  uotifìcazio^  da  farsi  al  procu- 
» rator  regio , che  non  essendo  le  suddette  persone  conosciu- 
}>  le  , la  notificazione  sarà  pubblicata,  facendosi  inscrivere  ne’ 
» Giornali  , nel  modo  prescritto  dalle  I>eggi  dèlia  procedura 
n ne'  giudìzii  civili  (d).  ^ 

» Se  non  vi  sono  Giornali  nella  provincia  o valle,  ne  sarà 
)>  certificala  la  mancanza  dal  procuratore  regio  , a richiesta 
7)  del  compratore.  Il  termine  di  due  mesi  stabilito  nel  prece- 
})  dente  articolo  non  oomincerà  a correre  che  dal  giorno  in 
cui  sarà  rilasciato  il  certificato  suddetto  ».  * 

Questa  disposizione  è desunta  dal  parere  del  Consiglio  di 
Stato  di  Francia  , del  9 maggio  , approvato  da  quel  governo 
nel  primo  di  giugno  1807.  Ivi  si  stabili  primieramente  che, 
» quando  , sia  la  donna  o quéi  che  fa  i^ppresentann  , sia  il 
}>  surrogato  tutore  noiFsamno  conosciuti  aaU’acquirente,  «arà 
» necessario  e basterà  per  rimpiazzare  1’  intimazione  che  dee 
» loro  esser  fa(ta  a’ termini  dell’ art.  2194,  in  primo  luogo 
» che  nella  notificazione  al  procuratore  imperiale  l'acqnirenle 
» 

(a)  Notate  che  se  il  Tesoro  chieder  voglia  gl'  incanti  a*  termini 
deir  art.  3o8.{  n.  i , o tal  domanda  siasi  fatta  da  altro  creditore  , in 
fino  al  trascoriimcnto  di  questo  termine  di  tre  mesi  , non  può  chiu- 
dersi il  processo  verbale  di  xoHecatione  forse  già  fatta  per  la  distri- 
buzione del  prezzo  fra  gli  altri  ccrditorì. 

(b)  è questa  una  eccezioue  all’articolo  30S.1.  I conservatori  deH’ipa- 
teca  non  possono  ricusarsi  a cancellarla  dietro  la  presentazione  del  cer- 
tificato del  canceilieré  del  tribunale  civile  dal  quale  apparisca  non  es- 
sersi dep^ositalo  nel  termine  utile  alcun  attestalo  per  la  situazione  del 
coiitahilc,  ■ 

' (<;)  Se  il  contabile  non  sia  debitore  , basta  la  copia , del  certificato 
del  pubblico  Tesoro  in  cui  osò  si  dichiari  , data  fuori  dallo  stesso 
cancelliere. 

(d)  Vedi  gli  articoli  77Q  e seguenti  delle  leggi  suddette. 


al  tìt.  nono, 

w dichiari  che  quel  nel  di  cui  nome  potrebbero  esser  formate  le  ' 
N iscrizioni  per  ipoteche  legali  esistenti  iudipenditiiemcnte  dal- 
li r iscrizione  , non  essendo  eonosciuli  , egli  farà  pubblicar 
» detta  notificazione  nelle  forme  prescritte  dall’  art.  683  778 

» del  codice  di  procedura  civile;  in  secondo  luogo  che  il  del-* 
» to  acquirente  adempisca  a questa'  pubblicazione  nelle  dette 
» forni*  , o che  , pon  essendovi  giornale  nel  dipartimento  , si 
1>  faccia  rilasciare  dal^  procuratore  imperiale  un  certificalo  in- 
M dicante  tale  mancanza  ». 

» Secondariamente  , che  il  termine  di  due  mesi  stabilii^ 

» nell’  articolo  2194  del  Codice  civile  per  preaider  iscrizione  a 
» nome  delle  donne  e de’ minori  ed  interdetti  non  dovrà  cor- 
» rere  che  dal  giorno  della  pubblicazione  fatta  a’  termini  del 
» suddetto  articolo  688  del  Codice  dì  procedura  civile,  o dal 
ì)  giorno  in  cui'  sarà  rilasciato  il  certificato  del  procuratore 
» imperiale  che  assicura  non  esistervi  giornale  del  diparti- 
M mento.  ».  , 
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S E Z.  II. 

Degli  articoli  riformali. 


Dieci  sono  gli  articoli  che  pretendonsi  riformati  in  questo 
Titolo,  sebbene  non-iuiti  meritano  questo  nome,  siccome  verr 
remo  brevemente  ad  indicare. 

O.'Il  primo  è l’articolo  2102  del  Codice  civile  che  corri- 
sponde al  nostto  >971.  In  esso  la  prifna  diversità  non  consiste 
che  in  una  più  chiara  redazione.  Il  privilegio  delle  pigioni  c 
de’ fitti  degl’  immobili  vale,  dice  il  Codice  francese,  per  una 
annata  computabile  dalla  scadenza  dell'  anno  corrente  ; nél 
nostro  dìcesi  ; « E per  1’  annata  e 1’  altra  che  siegue  da  con- 
tarsi dallo  spirare  dell’  anno  corrente  » ; giova  però  a toglier 
r equìvoitm  al  quale  si  prestava  la  redazione  dell’  articolo  fran- 
cese , come  vedemmo  nelle  note.  ^ 

La  seconda  nasce  da  una  importante  aggiuncidne  fattavi, 
e che  risolve  la  quistione  del  valore  di  questo  privilegio  in 
faccia  al  subaffittuale.  .La  nostra  legge  ha  distinto  i frutti  rac- 
colti nell’  anno  dal  valore  di  tutto  ciò  che  trovasi  introdotto 
nella  casa  o nel  fondo  apparteoeftte  al  subaffittuale,  ed  ha  de- 
’ciso  « che  il  privilegio  sui  frutti  raccolti  nell’  anno  ha  luogo 
» anche  quando  i frutti  appartengono  al  subafifittnale  » ; e ra- 
gionevolmente , poiché  ■ i frulli  essendo  il  prodotto  della  cosa 
del  proprietario  sono  per  loro  natura  il  pegno  esclusivo  del 
fitto  convenuto,  che  nou  può  essergli  per  mezzo ^ di  subaffitti 
dimionito.  .. 
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Ma  per  rapporto,  al  valore  delle  cose  immesse  nella  casa 
e nel  podere 'ha  saotionato  che  « il  privilegio  sopra  il  valore 
» di  lutto  ciò  che  serve  a guarnire  la  casa  , o ad  inslruire.  il 
» fondo  locato  e di  tutto  ciò  che  serve  alla*  coliivazionc  de' 
fondi  , se  tali  cose  appartengono  al  subafBtiualc  , ha  luogo 
» per  la  quantilb  che  questi  dee , senza  tenersi  conto  delle  an- 
7)  licipacìoni  (a),  u Questa  non  è una  nuova  disposizione.  L'ar- 
ticolo 1^53  del  Codice  civile  eguàluienie  che  il  corrispondente 
nostro  articolo  iSgp  avea  disposto  che  il  stibaffìUuale  non  era 
tenuto  verso  il  proprietario  se  non  sino  alla  concorrenza  della 
pigione  convenuta  nel  subaffitto  , della  quale  sia  debitore  nel 
tempo  del  sequestro',  senza  che  possa  opporne  pagamenti  fatti 
anticipatamente.  Ma  questa  eccezione  non  .può  invocarsi  dal 
sùbaffiituale  sui  frutti  racc'^olti  nell'  anno , com^  di  sopra  ve- 
demmo ; nel  che  veramente  vi  è riforma. 

2.  L'altro  articolo  clic  vuoisi  riformato  è il  seguente  art. 

2Io3  corrispondente  ài  nostro  art.  ma  pare  che  sia  piut- 

tosto nna  spiega  che  una  riforma  I’  epressìone  aggiunta  nel 
nura.  2 e 5 di  questo  artìcolo,'  o del  pagamento.  In  fatti  nei 
num.  2 e 5 il  Codice  francese  non  richiede  per  la  pruova  del 
privilegio  che  1'  alto  d’  imprestilo  e la  quietanza.  Nel  nostro 
articolo  al  solo  n.  5 si  è spiegato  dippiìi  l'atto  de/ nag^amento: 
ma  la  quietanza  è bene  1'  equivalente  dell’  atto  dei  pagamen- 
to (ò).  e 

3.  Dee  dirsi  lo  stesso  dell’  articolo  2106  che*  si  vuol  ri- 
formato col  corrispondente  nostro  articolo  1991  per  essersi 
troneata  l’ espressione  eh'  erav:  in  quello  a contar  dalla  data 

. (a)  Ma  quid  , se  si  trattasse  di  locazione  di  casa  , e le  anticipa- 

xioni  si  fossero  fatte  secondo  la  consnetudine  de' luoghi?  Qui  la  dispo- 
siiionc  è generale  ,,  senza  tenersi  conto  delle  anticipazioni  ; ma  nel- 
r art.  i556  parlandosi  delle  locazioni  delle  case  si  dichiara  che  non 
tono  considerati  come  fatti  con  anticipazione  i pagamenti  che  ai  sono 
eseguiti  dal  subalBttuale  in  conseguenza  della  consuetudine  de’  luoghi. 
Queste  anticipazioni  dunque  uon  sono  tali  ; dunque  di  questi  pagamenti 
ai  dee  tener  conio.  Cosi  pure  risolvono  gli  autori  del  Comeruario  alle 
nostre  leggi  su  questo  articolo. 

(J>y  1 suddetti  autori  del  Cnmentario  su  quest' articolo  ci  dicono 
che  siccome  tra  noi  sogliono  farsi  i pagamenti  per  banco,  così  si  sou 
volute -aggiungere  le  espressioni  o del  pagamento.  £ssi  fau  pure  os- 
servare che  gli  operai  te  non  sono  interamente  soddisfatti  , vengono 
preferiti  nei  privilegio  ai  prestatori,  al  pari  di  ciò  che  vien  detto. pel 
yendiiore  preferito,  pel  residuo  del  prezzo',  a coloro  che  han  fornito 
il  danaro  per  la  compra  , sempre  che  il  prestatore  concorra  collo  stes- 
so artefice  in  parte  pagato^  con  quel  dauoro  , mentre  cogli  altri  arte- 
fici concorrerà  par  contributo.' 
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tìi  (ale  intensione.  Si  rifletta  in  fatti  che  per  'disposizione- 
dell’  una  e dell’altxa;  legislazione  richiedesi  che  il  privilegio  s’in- 
scriva perchè  possa  conservare  ed  ottenere  la  preferenza  su  i- 
crediti  ipotecarii , non  già  per  determinare  il  loro  grado  il 
quale  è unit^ientc  fissato  dalla  causa  produttiva  dèi  privilegio. 
Ora  nel  tesW  francese  si  era  detto  che  il  privilegio  non  avea 
efielto  che  dalla  data  di  tale  inscrizione  , locchè  faceva  du- 
bitare se  dopo  inscritto  prìmeggiasse«anche  sui  creditori  ipo- 
tecarii di  piu  antica  data.  E sebbene  qnesto  fosse  il  giusto 
senso- col  quale,  interpetrar  q<uest’ articolo.,  pure  se  ne  imba- 
razzavano i scrittori  francesi  (9)4  Tolta  quest’espressione  ter- 
mina ogu’  imbarazzo.  Veggasi  dippiù  quel  che  saviamèute  ri- 
fletie  il  nosti^  Autore  nella  nota  a-  questo  Titolo  , dove 
spiega  come  debbano  intendersi  le  parole  ^dalta-  d^la  di  tato 
inscrizione  in  questo  articolo  , e quel-,ohe  vi  aggiunge  nella 
nota  64  sull’  articolo  ano.  • 

4. */  creditori  del  de/wnto.  dice  l’articplo  n 1 r del'^GódiceF 
nel  corrispoodente  nostro  articolo  1997  si  è spiegato-che  s' in- 
tendono por  creditori  del  defunto  tanto  gl'  ipotecarli  nott..  1- 
scritti  , che  (futili  per  privata  scrittura.  Ma  ‘f  una’  Ipièga 
non  una  rifornii..  T-anto  i creditori  ipotecari  che  i cbirógrara-» 
rii  Iian  dritto  a domandar  la  separazione.  Riscontrisi  quel 
che  disse  il  nostre  autore  nelle  note  36o  ai  Titolo  delle  Suc- 
cessioni, c a5o  al  Titolo  delle  Donazioni  e de'  testamenti., 

5.  L’articolo  ai  19  dei  Codice  civile  dice  « Les  meuHHìàt  , 

n'  ont  pas  de  suite  par  hypotèque  , vale  à dire , che  l’ ipoteca 
sopra,  i mobili  non  ha  luogo  quando-  passano  in  di  na 

terzo.  Ma.  ciò  putea-  far  sospettare  che  fossero  suscettibili  d’ i- 
potecà  quando,  non  passando  in  mano  d-’ un  terzo  rimanessero 
in  quella  del  proprietario  ; il  che  è fmso  , avenxlo  chiaramente 
l’’una  o 1’  altra  legislazione  prescritto  , che  l’ ipoteca  c un 
dritto,  reale  ooslitnito  sopra  immobili  (.  art.  aiiq  4"  aooo  y: 
Si  vede  dunque  che  qui  non  si  parla  che  de' mobili  accessorii 
d' un  immobile  de’ quali  erasi  fatta  menzione  nell’antecedente- 
articolo , come  spiega  il  nostro  Autore  nella  nota  75  a questo 
Titolo.  Saviamente  quindi  nel  corrispondente  nostro  articolo 
looS.  si  è detto- «.  L’ ipoteca  sopra  i.  loobili  accessorr.ii  d’ ìm-. 
« mobili  non  dura  , quanda  passano. in  mano,  d’  un  terzo  » 

( V.  Persil  nel  suo  Trattalo  delle  Ipoteche  a quest’articolo 

?i'9  )•  . ' . ‘ . 

6.  L’  articolo  aiaS  del  Codice  civile  che  parla  delle  i- 
poteche  giudiziali  ha  ricevuto  due*  notabili  cambiameli  nel 

• (a)  V.  Fessu.  su  questo  art.  aio6..  . 


^ Osservationi 

corri*pond«ifte  wstro  articolo  aoog.  11  primo  , riguarda  T ag- 
giunta fattavi  per^  risolvere  la  quistion^  se  potevasi  inscrivere 
una  sentenza  di  ricognizione  pri aia  della  scadenza  del  debito. 
La  nostra  legge  prescrive  che  « Quando  la  sentenza  di  rico- 
}>  gnizione  iara  pronunziata  prima  delia  sCaden^dcl  debito, 
3»  non  potrà  esserne  presa  veruna  inscrizione  tecaria  , se 

}>  non  in  mancanza  di  p^amento  del  debito  dopo  la  scadenza 
n o esigibilità  del  medes^o;  purché  non  vi  sia  stipulazione  in 
» contrario  Saggio  provvedimento  desunte  dalla  legge  del  3 
settembre  1807  (a)  , ma  prima  di  essa  il  nostro  Autore  avea 
gridato  altamente  contro  ìc  d^isioni  che  giudicarono  diversa- 
mente. (V.  la  nota  85  a questo  Titolo)  j sarebbe  però  stalo 
desiderevole  che  non  si  fosse  adottata  1'  eccezione  d'una  con- 
traria stipulazione  (ò). 

L’altro  cambiametito  è nell*  ultimo  paragrafo  di  questo 
'articolo.  L’una  e l’altra  legislazione  stabilisce  che  non  può 
derivar  l’ ipoteca  dalle  sentenze  pronunziate  in  paese  'Stranie- 
ro (c) , se  non  quando  ne  sia  stata  ordinata  1’  esecuzione  da 
uno  de’  tribunali  civili  del  regno  : ma  nella  francese^  si  aggiunge 
sema  pregiu/^sio  delle  disposizioni  contrarie  che  possano  es- 
sere determinate  dalle  leggi  politiche  0 dai  frattali.  Questa 
eccezione  si  è tra  noi  troncata  , ed  ha  con  ciò  il  nostro  legi- 
slatore implicitamente  dichiarato , al  dire  degli  autori  del  Co- 
mentario  , che  non  farà  trattati  colle  altre  nazioni  , co'  quali 
agli  atti  fabricati  in  paese  straniere  diasi  ipoteca  sui  beni  del 
regno  in  offesa  della  giurisdizione  territoriale.  Ciò  non  esclude 
però  del  Mito  le  ipotéche  tanto  in  virtù  di  sentenze  che  di 
atti  autentici  celebrati  in  paese  straniero  ^ dipenderanno  bensì 
dalle  sentenze  de’  nosty  tribunali  , a'  quali  per  la  propria  gin- 
risdizione  è dato  d’ ingiungerne  non  nrieno  l’ esecuzione  incari- 
cando la  forza  pubblica  , "che  la  costituzione  d' ipoteche  sai 
beni  del  regno  ( art.  636  Leggi,  di  procedura  ne'  giudizii  ci- 


(a)Gli  Autori  de'  Comrntarii  citano  in  vece  quella  de’  5 agosto  1807. 
(£)  Gli  autori  audditli  nel  cit.  art.  difendooo  quest'  eccezione.  Td- 
sto  che  il  debito  , dicon  essi  , è con  sentenza  di  verificazione  autoriz- 
zato , non  ha  al(ro  impedimento  per  inscriverti  che  l’ interessa  del  dc7 
^bitorc  , il  quale  non  può  impedire  al  creditore  la  ricognizione  o la  ve- 
rificazione della  carta  del  dahilore  per  futura  cautela.  Ha  si  rifletta 
ali’  interesse  de'  terzi  , cd  all’  inconvcuicnCc  che  questa  eccezione  ripro- 
duce , mentre  il  debitore  potrò  con  questa  stipulazione  in  un  semplice 
biglietto  , acconsentendo  ebe  il  creditore  prenda  inscrizione  in  forza  di 
sentenza  , dargli  uu’  ipoteca  generale  sui  suoi  beni  presenti. c futuri  che 
non  avrebbe  potuto  conferirgli  con  un  atto  autentico.  ' 

(c)  Vedete  la  nota  88  del  uoatio  Autore  a questo  Titolo.  * 


r 


4 


al  tit.  nono.  a4J 

vili  )?  Quindi  è che  ha  luogo  I’  ipoteca  giudiziale  in  forza 
della  sentenza  confermativa  (a)  non  del  giudicato  confermalo; 
in  guisa  che  il  nostro  giudicato  può  inscriversi  e costituire 
giudizialé  ipoteca  , non  ostante  clic  la  sentenza  coiifermala  non. 
producesse  ipoteca  cola  ove  è stata  emanata  (V.  B a.ttvr  Trailtf 
des' jtrivilcg.  eì  hypoth.  n.  agi  a agS  ; e ’l  Comentario  alla 
Leggi  civili  sull'  articolo  ao^  ). 

7.  Anche  essenziale  riforma  è quella  fatta  all’  articolo  aiaiJ 
nel  corrispondente  òostro  articolo  2014.  In  quello  si  dice  che 
i contratti  fatti  in  paese  estero  non  possono  produrre  ipoteca 
Sui  beni  esistenti  nel  regno.  Nel  nostro  è diversainenlé  dispo- 
sto. » I contralti  fatti  in  paese  straniero  con  allo  auten  ico 
))  secondo  le  leggi-  del  luogo  (ò)  possono  produrre  ipoteca  so,. 

» pra  i beni  esistenti  nel  regno  , allorciiè  fattone  1’  esame  rial 
M tribunale  civile  della  provincia  o della  valle,  inteso  il  pub- 
» Llico  ministero,  con  sentenza, ne  sari»  ordinata  la  iscrizione  ». 

La  disposizione  di  quest'  articolo  ò generale  , abbraccia 
tutti  i contratti,  anche  quello  del  matrimonio  (c).  Ma  in  que- 
sto caso  una  tale  ipoteca  per  esser  valevole  avendo  bisogno 
*cbc  il  tribunale  del  regno  ne  ordini  1'  iscrizione,  -ne  segue  che 
non  può  produrre  r effetto  delle  consimili  ipoteche  legali  che 
non  ban  bisogno  d’  inscrizione  j per  cui  i’  ipoteca  non  pren-j 
derh  grado  dal  dì  del  conlrallo  o celebrazione . di  matrìnioriio,, 
ma  da  quello  dell' iscrizione , non  trattandosi  di  privìlcgio«di 
^cui  la  precedenza  non  dal  tempo,  bensì  dalla  causa  si  misura; 

(a)  È anche  da  osservarti  per  la  intelligenza  di  questo  articolo, 
che  r ordine  di  esecuzione  non  è una  lueia  formalità  , come  avviene 
quando rende  esecutorio*un  atto  autentico  stipulato  sotto  le  vecchie 
leggi,  giusta  il  derrelo  de' 19  maggio  »8ii  ; ovvero  ijoando  s’ ingiunge 
l'esecuzione  alle  sentenze  degli  arbitri  ( poiché  tali  ordinanze  ti  dan 
fuori  dal  presidente  del  tril>unalc  civile  : ina  qui  la  legge  volCbdo  che 
1'  esecuzione  sia  ordinata  dal  tribunale  , segue  che  ciò  debba  farti  con. 
una  nuova  sentenza  motivata,  eoa  cui  si  approva  quella  reta  in  paese- 
straniero.  * 

(h)  Quid , se  nel  paese  straniero  sia  permesso  di  convenire  l' ipo- 
. teca  generale  , e siati  questa  convenuta  iu  un  contralto  , se  ne  ammet- 
terà la  inscrizione  nel  regno  7 Nò;  se  ne  dee  prima  ordinare  il  paga- 
mento, c prenderti  allora  l’ipoteca  giudiziale  non  la  convenzionale, 
allriinenti  ti  deroglierehbe  al  sistema  delie  leggi  del  Regno  ( Vedi  Bai- 
TDs  1.  c.  n. 

(c)  Quid  se  in  simil  caso  fosse  nel  paese  straniero  negata  csccu* 
zioDc  alle  ipoteche  de'nostri  nazionali?  I tribunali  del  regno  si  unifor- 
int-ranno  allora  al  disposto  nell' art  9.  n.  1 delle  nostre  leggi,  uegando  * 
allo  straniero  I'  esercizio  di  que’  dritti  civilt  che  la  nazione  cui  essi  ap- 
partengono ricusa  ai  oosti'i  nazionali. 
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Dia.  d’ipoteca  la  quale  non  può  esiitere  indipendentemente  dalla 
jscriaione  (a). 

In  quest’  articolo  ais8  eccettua'  pure  il  Codice  francese 
il'  caso  in  cui  pt  sono  disposizioni  contrarie  a qtiesth  massima 
nelle  lèggi  politiche  o ne'  trattati.  Anche  qui  questa  clausola 
si  è tolta,  Come  nel  precedente  articolo  aooq^  ( V.  le 

osservazioni  al  precedente  num«  ) 

8.  In  perun  caso  ^ dice  1’  art.  2i35  del  Codice  civile, 
la  disposizione  del  presente  Titolo  non  phtrà  pregiudicare  alle 
ragioni  acquistate  da  terze  persone  prima  della  pubblicazione 
della  presente  legge.  11  corrispondente  nostro  articolo  aoar 
li  si  esprime  cosi  « In  nessun  caso  la  disposizione  del  presente 
li  articolo  potrà  pregiudicare  alle  ragioni  . acquistale  da  terze 
li  persone  prima  dell’  epoca  del  dV  i di  gennajo  1809  pe’ do- 
li minii  al  di  qua  del  faro  , e prima  della  pubblicazione  delle 
D presenti  leggi  pe'  doininii  al  di  la  ». 

Noi  non  sappiamo  perchè  venne  stabilita  1'  ipoteca  del 
primo  gennajo  i8og  quando  col  -decreto  del  21  maggio  1808 
venne  ordinato  che  dal  primo  di  novembre  1808  il  Codice 
civilc^dovess’  essere  eseguito  come  legge  del  regno.  Quale  1^ 
gislazione  dovrebbe  allora  regolare  gli  affari  de’  due  mesi  no- 
^vembre  e dicembre  i8o8  ? 

À risolver  questo  dubbio  è necessario  qui  tener  presente 
la. legge  transitoria  del  3 gennajo  1809.  Con  essa  stabilissi  che 
fra  quattro  mesi  dopo  1’  organizzazione  degli  uffizj  delle  ipo^ 
teche  potessero  riceversi  le  inscrizioni  de’ privilegi  e delle  ipo- 
teche antiche  , ed  anche  le  trascrizioui  degli  atti  di  passaggio. 
Questo  termine  fu  prorogato  con  altri  decreti , ed  ebbe  la  sua 
durata  sino  al  dì  3i  agosto  i8io.  Eaonde  le  inscrizioni  e le 
liascrìzioni  eseguite  in  quel  periodo  utile  , ebbero  forza  te- 
troaftiya  come  se  fossero  state  eseguite  al  tempo  de’  contrat- 
ti Ma  qual’ era  allora  l’effetto  della  conservata  ipoteca 

(a)  Battvs,  loc.  cil.  n.  3o6,  n’  eccettua  il  caso  se  la  donna  straniera 
ai  mariti  con  un  nazionale  , o ainendue  gli  sposi  si  naturalisxino  nel 
regno.  Allora  non  essendo  essi  più  stranieri  , godono  fuor  di  dubbio^ 
tutti  i diritti  civili  de'  ntiionali  , e la  scrittura  non  servirà  ebe  alla 
pruova  de'  dritti  della  moglie  la  di  cui  ipoteca  esiste  indipendentemente 
dalla  costituzione  convenzionale  ; però  l'ipoteca  non  potrà  giammai  in 
questo  ultimo  caso  risalire  al  tempo  del  contratto  di  matrimonio  in 
pregiudizio  de' contratti  de’  terzi  ; ma  prenderà  epoca  dal  dt  della  nalu-  , 
ralizzaziooe  , perchè  prima  non  si  era  dalla  medesima  acquistato  dritto 
. all’  ipoteca  legale  ne’  beni  del  regno.  , 

(ò)  Sii  stabili  ancora  \p  detta  legge  che  ae  le  iscrizioni  d' ipoteche 
si  foswro  piatte  potteriormente , bou  avessero  edetio  che  dal  giu^run 
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o liti  conservato  privilegio  ? (jucllo  stesso  , dice  1’  art.  g'x  di 
della  legge,  che  assegnovan  loro  le  leggi  al  tempo  de’  contratti, 
ed  il  Codice  dal  di  i gannajo  in  avanti. 

Altra  piu  importante  quistioiie  sulle  antiche  ipoteche  ge- 
nerali riguarda  quella*  sulle  rendite  costituite  o perpetue  o vi- 
talizie , che  noi  diciamo  vendila  di  annue  entrate  , e die  oggi 
sono  nella  classe  de’ mobili  , dell’ ipoteca  de  quali  non  si  oc- 
. cupa  il  Codice.  Quale  sara  rell'eilo  delle  inscrizioiti  prese  su 
dì  esse  in  tempo  utile  ? Non  vi  b dubbio  che  la  legge  transi- 
toria suddetta  volle  conservarla  in  tutta  la  sua  estensione  : 
quindi  dee  dirsi  che  sebbene  per  lo  codice  attuale  le  annue 
rèndite  ossiauo  censi  consignativi  sieno  qualificati  per  beni  mo- 
bili , pur  tuttavia  le  anticlle  ipoteche  utilmente  conservale  su 
di  esse  debbono  valere,  c nella  distribuzione  del  prezzo  ( in 
caso  di  oppignoramenlo.  o vendila  ) debbon  esser  preferiti 
non  solanientc  i creditori  privilegiati,  ma  anche  gl’ ipotecari! , 
e ’)  rimanente  distribuirsi  ai  chirografarii  per  contributo  giu- 
sta r articolo  655  ^3g  del  Codice  di  procedura-. 

g.  Dell’aggiunzione  fatta  all’ art.  2i36  francese  nel  cor- 
rispoudeiite  nostro  articolo  2021  parlammo  nella  prima  sezione 
in  fine  del  11. 

10.  L’  una  e 1’  altra  legislazione  stabilisce  che  l’ inscrizione 
non  produce  alcun  efielto  fra  i creditori  di  una  erediti  , se 
non  siasi  fatta  da  uno  di  essi  che  dopo  aperta  la  snccessinne, 
nel  caso  che  1’  erediti  sia  stata  accettata  col  benefizio  dell’in- 
veniario  ( art.  2146  *|-  2040  ).  Ma  nel  corrispondente  nostro 
» articolo  si  è aggiunto  « meno  die  quando  non  si  sia  potuto 
» giungere  per  la  brevità  del  tempo  ad  inscrivere  l’atto  co- 
j)  stitiiiivo  dell’ ipoteca  , il  die  si  presume  ove  non  sieno  ira- 
ti scorsi  quindici  giorni  dalla  data  dell’ atto  fino  alla  morte  dei 
» promettente  ». 

Si  agita  tuttora  nel  foro  franoe.se  la  quistione  se  la  dispo- 
sizione deir  art.  2146  sia  limitata  alle  soie  ipoteche  o ^‘bha 
estendersi  ancora  ai  privilegi.  Tarkibj.e  dice  esser  impossibile 
potersi  letteralmente  applicare  a ciò  che  concerne  i privile- 
gi (a)  , e lo  stesso  ripetono  Battur  (ò)  e Per.sil  (c).  Pure 
non  pensò  così  nè  la  corte  di  Lione,  nè  quella  della  cassazione 
di  Francia,  fondale  suHa  generalità  dell’  espressione  le  inserì- 

».  ft  « 

dell’  inscrizione  tardiva  , e cosi  ancora  pe'  privilegi , i t|aalt  degenerando 
in  semplici  ipoteche  non  avevano  altra  data  che  queUa  dell’  iKrizionc 
tifrdiva  ( art.  g3  ). 

(«)  Nel  Repertorio  di  Mzana  Insorip.  hypoljt.  n.  IO. 

(&)  Nel  luogo  citato  al  num.  S^o. 

(c)  Nel  luogo  citato  sud'  art.  2146. 
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%ioni.  Questa  quistione  è risoluta  tra  noi  tosto  che  colla  tra» 
scritta  aggiunzione  si  è detto  che  questa  eccezione  vien  limi* 
tata  nel  caso  quando  non  si  sia  potino  giungere  per  la  brevità 
del  tempo  ad  inscrivere  Tatto  costitutivo  deU  ipoteca.  La  re- 
gola dunque  parla  della  invalidità  delle  inscrizioni  delle  sole 
ipoteche  , non  gib  de'  privilegi  (a). 

E necessario  avvenire  che  se  un’  ipoteca  trovasi  inscritta, 
e si  rinnovi  entro  al  decennio  il  quale  cada  ne'  dieci  glorili  del 
fallimento  , o delia  morte  del  debitore  la  di  cui  eredit'a  venga 
accettata  col  benefìzio  dell’  inventario , non  perciò  la  rinnova- 
zione può  dirsi  invalida  , mentre  un’altra  legge  1'  ha  fissato 
senz’  alcuna  eccezione  (ò).  Come  pure  che  sebbene  l’ ipotectk 
legale  non  abbia  efficacia,  pure  se*  costituita  la  dote,  ed  accet- 
tata la  tutela,  il  matrimonio  si  sciolga,  o òessi  la  tutela  per  la 
maggiore  et'a  del  minóre  , non  giqvet'a  il  fallimento  o la  morte 
dei  maritò  o del  tutore  , colla  l>ro  eredit'a  accettata  con  in- 
ventario , ad  esentar  la  vedova  o il  minore  divenuto  maggiore 
di  prendere,  inscrizione  fra  1’  anno  giusta  gli  art.  aoSa,  e ao33 
che  tal  periodo  han  determinato  senz' alcuna  eccezione. 

Finalmente  riguardo  a questo  Titolo  conviene  rtvvertire 
che  la  pena  stabilita  nell'  art.  aao3  del  Codice  civile  contro 
il  conservatore  che  avesse  ne’  registri  lasciali  de’spazii  in  bian- 
co , ed  anche  tra  linea  e linea , di  mille  sino  a due  mila  lire 
di  multa',  ‘ sj  è col  corrispondente  nosiro  art.  aio4  ridotta  a 
quella  di  dugenlo  sino  a quattroceuto  ducali. 

S E Z.  HI. 

Delle  altre  disposizioni  legislative  sul  registro  e sulle  ipoteche.. 

È bene  avvertire  prima  di  ogni  altra  cosa'  che  nell’  oc- 
cupazione militare  pubblicassi  la  legge  per  la  registratura  e 
per  ^a  conservazione  delle  ipoteche  del  3.  gennajo  1809 , 
dove  dopo  alcune  disposizioni  generali  , diviso  il  dritto  di  re- 
gistro in  fisso  è'graduale  o proporzionale,  s’  indicò  l’estimo 
sul  quale  questo  dritto  proporzionale  era  fondato , ed  i mezzi 
equivalenti  a supplklo  : si  notarono  gli  atti  soggetti  o no  a 
registro  , e quelli  sull’  originale , coi  tSodi  , *il  tempo  , il  luo- 

(fl)  Vedi  «l  cit.  Comentario  su  questo  articolo,  dove  si  avverte 
che  neppure  sono  comprese  in  questa  regola  le'  inscrizioni  d’  ipotc<;be 
alle  quali  la  legge  ba  assegnato  un  tempo  determinato  , come  nel  caso 
dell’  art.  1996  , .ed  in  quello  dell'  art.  1997. 

(i>)  Dccis.  della, cassaz.  di  Francia  de'  3 aprile  i8o8  , e 10  giu- 
gno 1817  , Sìaev,  voi.  8 pag..  216  , e voli  17  , pag.  li-j.  , 
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go  in  cui  rìovesse  farsi  , a carico  di  chi , e sotto  quali  pene  , 
nnendovisi  la  larifTa  de’  dritti  proporzionali  «rddietti  , e 1’  in- 
d ividuazìone  degli  alti  da.  registrarsi  a credilo.  In  questa  leg- 
ge stabilissi  pure  la  Conservazione  delle  ipoteche  , e si  diede- 
ro le  disposizioni  relative  alle  iscrizioni , e alle  trascrizioni  de- 
gli atti  di  passaggio  ) non ‘che  per  le  ipoteche  privilegi  e mu- 
tazioni anteriori  all,’  apertura  delle  officine  delle  ipoteche.  S’ in- 
dicarono le  funzioni  de'  conservatori , le  loro  caiizioni  , i Ibro 
eniolumeriti  , i_  registri  che  dovevano  tenere  , 1’  esazione  dei 
drilli  d’  iserizione  e di  trascrizione  ; e prometienifosi  una  nuo- 
,va  aoiniìuislrazione  de’drilti  di  registro  e delle  ipoteche,  abo- 
lissi quella  dell’Archivio  generale  di  Napoli  e Terra  di  Lavo- 
ro, dimeni  abbiam  fatta  onorata  menzione  nel  cap.^  1.  sez.  a. 
di  queste  Osservazióni.  . 

Infatti  ebbe  luogo  tra  nos  l’ oi'ganizzazione  dell’  ammini- 
strazione suddetta  colla  legge  del  3i  gennajo  1809,  e ' con 
quella  dell'  8 maggio  detto  anno  si  diedero  le  disposizioni  per 
le  iscrizioni  de’ dritti  ipotecarii.  Ma  a la  giugno  seguente  fu 
concessa  la  proroga  di  due  altri  mesi  per  la  iscrizione  di  quelli 
anteriori  alla  promulgazione  del  Codice  ; altri  due  mesi  furoii 
pure  accordati  col  decreto  del  7,  agosto  ; ed  una  diffin|/iva 
proroga  con  quello  del  16  ottobre  suddetto  anno  1809.  l’ur 
queste  proroghe  non  bastarono  , e convenite  fissare  un  ter- 
mine che  sì  disse  improrogabile  col  decreto  del  i6  febbrajo 
jSio  , ma' che  poi  si  prorogò,  bensì  con  ultimo  definitivo 
termine  col  decreto  del  3o  aprile  dell’  anno  suddetto.  Varie 
modificazioni  si  fecerc^ulla  percezione  de’  dritti  di  registro  ed 
altri  stabiliti  nell’  antecedente  legge , col  decreto  del  6 novem- 
hre  1809  , e finalmente  col  decreto  del  27  gennajo  1812  si 
diè  fuori  altra  tariffa  per  regolare  le  liquidazioni  de’ dritti  de- 
gli alti  sottoposti  alla  formalitk  del  registro. 

Nella  restaurazione  , colla  legge  de’ 25  dicembre  1816  e col 
derreio  del  2 marzo  1818,  abolita  la  percezione  de'dritli  graduali, 
venne  ordinato  chq  le  trascrizioni  degl  iiumobili  non  fossero  più 
volontarie  ma  forzose  è soggette  ad  un  termine  di- rigore,  che 
per  le  trascrizioni  ed  iscrizioni  far  si  dovesse  il  deposito  presso 
gli  officii  della  conservazione  della  copia  in  carta  bollata  de’ 
titoli  j e finalmente  che  le  dichiarazioni  delle  successioni,  an- 
che in  lin'ea  diretta  , fossero  soggette  ad  no  cerio  dritto  (a).  ' 

Queste  disposizioni  si  riconobbero  gravose  e di  difficile  csei- 

» ■ t 

(a) *Ncir occupazione  militare  col  decreto  del  #2  settembre  i8i4 
vennero  csintati  dal  dritto  fisso  e dalla  rivelazione  i passa^^i  percausa 
d>  morte  *in  linea  rolla,  e ìeniic  fìssala  a mesi  sei  la  dilazione  onde 
dichiarare  quelli  dill'anzidvUa  natura  fra  collaterali  e fra  etlranvi. 


. ' Ostentazioni 

JOig  (.he  aihialrneiue  ci  regola  (a)  ^ ° 

ie\  JrT  *'  P“”“  del 

1?  ici,  iTlI  conservazione  del- 

ie ipoieclìc  e delle  Irascriziotii.  , 

stratu.  '“Ogni  oapo-luogo  di  Circondario  un  tifizio  di  regi- 

( *'  • scriversi  in  reassuulo  eJ  iti  un  sola  e mede 

rL“;'“r''-’  r'”'”  '"■"  “ e'^ 

e ded  ohK  f»!r-*  i'  di  pruova.de’ dritti 

re..i!ht,  ^ “ ‘='*“'''‘>«813  contratti  (3);  ordiiiossi- die  la  sola 

v?  rertaT'r1"“:,“"“  esisteva  dell’ atto , f rendei 

curonsi  df-n-  registro  (4);  indi  classifi- 

' di  atti  L » 4“'-'“*  cs«“‘  ria  registro,  e 

carico  dell/^^'*’r‘*'  S*'**''®  (v)'  tennero  indicate  le  persone  a- 
drkU  S.rr  ‘ far  registrare  gli  atti  e Jagarne  i 

come’n,  ‘^^.‘^'*‘®rnc  le  ammende  in  caso  di  coutravveuzione  Ci6)t 
luoso  *•  ^‘=™*“‘  ‘1“**“  dovesse  seguire  il  registro  , il 

inemc  contro  i trasgressori  (n);  final- 

dar  ®*  ®P^‘“fi'=arono  le  azioni  e le  istanze  cni  poieasi 

. -oiTe  J)  ru^d  S:rT‘‘‘ 

Lepgf'civiir'd'’n^d“'“  P'“, «^PPorK^  eoa  quello  delle- 
1..S  «n  r ’ ^mP”  ‘=‘“=  "‘=‘  di  ogni 

Iiovmcia  o valle  ove  risiede  il  tribunale  civile  vi  debba  essere 

leggi ^e\mt!  f'*  i8io  ccssartjipo'di  awr  vigore  tutte  le 

ii.mii  di  „uà  H 1 P*’  'regolamenti  fino  a quel  tempo  pubblicati  nedo- 

vaz“one  d^notelf"H^  “ d'  oo“>-=r- 

sno  i8n  ^ ‘=^®  ««'colo  i3a  del  decreto  del  io  giu, 

U 000?  ].  óuotr'!  ’ di  far  preceder,  la  trascrizion'e  alle  L. 

azioni  d.  quote  ,ie  catasti  (detta  legge  art..i.  n.  a ),  . 

«omm»  m'  di  registro  dovuti  e non  percepiti  , o percepiti  io, 

Zu  TZZ'r""  ‘'“f  «-»-cbe  Jer  ìa  es^ioue  delle 

il  non^sattTL  le  **0  « ripetere  dalle  parti 

che  l’altra  P®rli  quello  di  ripetere  il  dippiù  pagalo:  ma  alluna, 

della  regiilr^U  ^rt  6o  a contare  dal  giorno 

tratta  dì  affi  wZ  ® loogo  a prescrinonc  alcuna  »e  si 

per  effetto  dell  r®g‘*  rali.  La  ityldetta  preicriziooe  rimane  interrotta 
mine  f “l  ' regi»tr.{e  prima  di  .uirame  il  ter- 

l’effcùo  rii  'rru^'one  di  un  anno  nelle  procedure  incominciale* ha 
acSnc  nnf'"/""®  '*‘‘>"^-r»rcb^  il  primo  termine  deHa  pr^ 

azioni  coiti  I ^ *rt.  7°)*  Lo  stesso  è ordinato  sulle 

p.ù  esano  «'•  amministraz.one  che  alle  parli  pel  meno  o 

mine  .li  1 Pr^'^^.e*'  ‘’f*'"  delle  conservazioni  delle  ipoteche . ma  il  tec- 
furmalilà'  eh  * decorrere  dal  giorno  in  cui  • segnila,  la 

ala  che  ha  dato  luogo  alla  percezione  del  drillo.  (Ivi art.  114,). 
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ut)  u fliio  di  consorvnEione  delle  ipolecbc  dipendcDie  dall'  arri- 
min  istrazionc  del  registro  ed  esercitato  da  un  conservatore  (y4)> 
si  stabilisce*  la  riscossione  di  un  dritto  a benefìzio  della  teso- 
reria generale  sopra  le  iscrizioni  ipotecarie  de’ crediti  e le  loro 
cancellazioni,  del  pari  ebe  sopra  la  trascrizione  degli  alti  elle  iiii- 
porlino  o inoviinenlo  di  proprietà  di  beni  immobili,  o pignora- 
menti «giudiziarii  (713).  Il  conservatore  dee  dar  cauzione  a ra- 
gione di-  ducati  due  mila  e cinquecento  per  ogni  cinqiiantamfla 
anime  abitanti  mdla  rispett iva  provincia  o valle  (79);  la  quale 
cauzione,  da  durare  non  solo  pel  tempo  dell’  esercizio  delle  sue 
fiiuzioni  ma  per  altri  dieci  anni  dopo  d’  esser  esse  cessate  , « 
s'peciaimcnte' ed  esclusivamente  destinata  alia  rifazionc  de’ danni 
che  le  parti  potrano  risentire  per  gli  errori  c per  le  omissioni 
per  le  quali  il  conservatore  dee  rispondere  per  legge  (80);  Kgli 
non  può  sotto  pena  della  multa  di  ducati  sèi  rilasciare  alle  palli 
alcun  borderò  o sia  nolamenlo  d’inscrizione  , o attestato  di 
cancellazione  d’inscrizione,  nè  alcun  alto  adempito  di  (rnscMzin- 
ne  , o certificato  qualunque  anche  per  duplicato  , se  prima 
ciascuno  di  essi  non  sia  registrato  all’  ufìzio  corrispondente  ; 
ed  indi  vidimt%)  dal  direttore  della  provincia  o valle  , o da 
colui  che  ne  fa  le  veci  (a).  Ma  il  riscontro  che  dee  dare  il 
conservatore  termini  deH’arlicolo  aioi  delle  cjw7z  non 

è soggetto  a tale  adempimento  (85). 

Quattro  soiio.i  registri  destinali  a ricevere  gli  atti  suddet- 
ti. Quello  del  deposito  de' titoli:  quello  delle  inscrizioni  o <-ay- 
cellazioiii  delle  medesime;  quello  delle  trascrizioni  di  passaggio 
e quello  delle,  trascrizioni  di  pignoramento  (86).  Oltre  di  que- 
sti , e dell’  altro  indicalo  nell' art.  ?ioi  delle  Leggi  civili,  deh- 
borio  i conservatori  tenere  un  altro  registro  in  carta  libera  per 
notarvi  per  estratto  le  inscrizioni  , le  canccllazioui  , le  trascri- 
zioni cd  ogni  altro  occorrente  : Questo  nolamenlo  si  fa  sotto 

(^11  registro  degli  atti  delle  copie  degli  estratti  de'  ccrlincali  e 
dello  che  sono  rilasriate  dagli  ufiziali  o funzionai]  puliblici  a' 

quali  nM  è .imposto  f obbligo  della  tenuta  del  repertorio  , debb’  esse- 
re munito  della  vidimazione  del  regio  giudice  a cura  del  ricevitore. 
Alla  vidimazione,  meiìenima  sono  assoggettate  le  copie  colKisionalc  di 
alti  pubblici  o privali  rilasciale  innanzi  al  di  pr  mo  del  mese  di 
maggio  1817  pe’  dominii  di  qua  del  faro  , ed  al  primo  di  sclicmbie 
1819  pe’  dominii  al  di  là  dei  Faro  (detta  legge  art.  i3  ).  Le  vidi, 
inazioni  sudelte  sono  pciò  apposte  nelle  città  di  Napoli  e Palermo  da 
particolari  impiegati  presso  .ciaslun  ufìzio  destinali  a tal  uopo  sotto 
nome  di  controlori.  Ne'aCapiluoglii  delle  proviucie  o valli  sono  appo- 
ste da’  direttori  o da  coloro  ebe  iie  f.iniio  le  veci  ( Ivi  art.-  14  )■  La 
formalità  della  vidimazione  ne’  casi  nc’ quali  c prescritta  è dichiarata 
parU  inlicgale  td  essenziale  del  registro  ( lyi  articolo  i5). 
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il  nome  di  cascun  gravato  , e sdito  quello  di  ciascun  vendi* 
loro  o acquirente;  esso  indica  ogni  atto  che  sia  stato  notato, 
ed  il  numero  sotto  del  quale  è stato  descritto  : "un  tale  reper- 
torio ha  la  stia  tavola  alfabetica  (n)  {H7).  , 

' t 'Il  decennio  prescritto  dall’articolo  ao48  delle  Leggi  civili 
per  la  riunovaiione  delle  inscrizioni  si  computa  unicamente 
dalla  data  in  cui  le  inscrizioni  furono  prese.  Ciò  $'  intende 
tanto  se  si  tratti  d’  ipoteca  anteriore  alla  legge  del  nnovo  re- 
gime ipotecario  del  3 gennajo  1809,  quanio  se  si  traiti  d’ in- 
scrizione presa  per  plTetto  del  reai  decreto  degli  11  ottobre  i8i5 
pe’  dominii  di  qua  del  Faro,  e delle  disposizioni ^date  pe’do^* 
Jniiiii  al  di  Ut  qel  Faro  (b)  (loo). 

La  rinnovazione  delle  juscrizioni  debb’  esser  fatta  a cura 
® diligenza  di  coloro 'a’ quali  interessa  la  conservazione  de’ pri- 
vilegi e dèlie  ipoteche  , e ia  di  loro  pubblicità.  Ciò  j-iguarda 
ancora  la  rinnovazione  delle  inscrizioni  in  origine  prese  di  ufi- 
ZIO  «la’  conservatori  no’  casi  preveduti  dalla  legge  ; e quindi  la 
rinnovazione  di  esse  resta  egualmente  a cura  e diligenza  de’ 
creditori  privilegiati  (c)  (101).  . . . 

Per  lo  stato  , pe’  comuni'  e pe’ pubblici  si Vilimenti  la  rin- 
novazione dee  farsi  rispettivamente  a cura  de’  preposti  delle 
diverse  amministrazioni  dello  Stato  , de’  sindaci  e degli  ammi* 
nislratori  sotto  la  cui  amministrazione  scade  il  decennio,  e sotto 
la  sorveglianza  dell’  intendente  e de’  capi  delle  rispettive  am- 
MÌiitstrazioui  per  quelle  dello  Stato  (lO'z). 

Coloro  a di  cui  cura  debbono  essere  rinnovate  le  inscri- 
zioni'a favore  dello  _Stato,  de’comuni  e de’  pubblici  stabilimenti 
debbono  eseguirlo  sotto  la  loro  respopsabilit'a  personale  , e sotto 
pena  di  tutti  i danni  ed  interessi  che  possono  risultare  per'  la 
non  seguila  rinnovazione  (io3). 

^ Le  inscrizioni  per  le  cauzioni  date  da’  conservatori  delle 
ipoteche  debbono  rinnovarsi  a cura  di  que’  conservatori  che  si 
trovino  in  esercizio  allorché  scade  il  decennio  (J)  , ^to  se 

(a)  Un’  altra  favola  alfabetica  debbon  a'Vere  i coaservat«i , nella 
quale  SOn  riportati  tutti  i nomi  de'  creditori  , in  favor  de’  quali  si 
prendono  le  iscrizioni  (detta  legge  art.  88).  • 

(il)  Si  prescrisse  in  questo,  decreto,  che  dal  1 di  leltembre  del  1819 
dovevano  osservarsi  ne’  dominii  al  di  là  del  Faro  le  dftpositioni  in  esso 
contenute  ( Ivi  art.  1.  n.  i.)  ; e si  prevenne  che  un  altro  decreto  a- 
vrebbe  regolato  gli  obblighi  cui  van^aoggettc  le  inscrizioni  delle  ipote- 
che e le  Irascriziooi  nascenti  da  titoli  anteriori  al  primo  di  settembre 
pe’  dominii  suiMetti  ( Ivi  art.  1 . n.  5 ).  Véggasi  questo  decreto  che 
noi  appresso  riporteremo  in  una  nota.  • / 

(c)  Vedete  quel  che  si  dice  nella  nota  164  a questo  Titolo. 

(i)  Sulla  quistionc  se  il  deceuuio  dalia  data  di  una  iuscriùone 
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si  traili  di  quelle  date  da  essi  , che  di  'quelle  date  da*  loro  an- 
tecessori : e ciò  sono  la  stessa  risponsabiliia  e pena.  Ed  olire 
a ciò  , dove  si  traiti  di  rinnovare  le  inscrizioni  sopra  i beni 
da  essi  medesimi  offerti  in  cauzione  , sono  considerati  colpe- 
voli di  stellionato.  Ciò  non  ostante  i procuratori  repj  de’  tribu- 
nal: civili  ed  il  diretlor  generale  del  registro-  debbono  partico- 
larmente sotto  la  loro  risponsabilitìi  prenderne  conto  a tempo 
^opportuno  per  conoscere  se  i conservatori  abbiano  effettuato  le 
suddette  rinnovazioni  (io4). 

• 11  richiedente  in  conformità  del  disposto  nell’  art.  20^2 

delle  Leggi  civili  dee  presentar  due  noie  (a)  che  coniengano 
indispensabilmente  tutto  ciò  che  trovasi  in  esso  prescritto.  Se 
ne  eccettua  la  rinnovazione  dell’  inscrizione  in  lorza  d’  ipote- 
ca generale  stabilita  nel  tempo  in  cui  le  leggi  la  permettevano. 
In  questo  caso  la  indicazione  delftì  specie  e della  situazione 
degl’immobili  sopra  de’ quali  si  vuol  conservare  il  privilegio 
o r ipoteca  può  esser  tralasciata  (6)  5 come  pure  1’  esibizione 
• del  titolo  originario. dal  c|uale  dipenda  il  privilegio  o l’ipote- 
ca , sia  generale  o speciale  , non  è necessaria  (c). 


compiandosi  nel  periodo' del  fallimento  del  debitore,  debbsii  dar  luogo 
alla  rinnovazione  , o continuar  l’ iscrizione  ad  aver  vigore,  la  corte  di 
di  Parigi  adottò  quest’  ultima  opinione  ; ma  quella  corte  di  cassa- 
zione e colla  decisione-  de’ 5 aprile  1808  , e colla  più  recente  c ra- 
gionala decisione  del  ij  giugno  1817  stabili,  che  nè  la  caduta  in  fal- 
limento del  debitore  , nè  I’  apertura  della  successione  col  beurtìzio  d'tn'- 
VciiUrio  , possono  esser  di  ostacolo  al  creditore  per  la  conservazione 
de'  suoi  dritti  rinnovando  un’  iscrizione  già  presa  c vicina  ad  estinguer- 
si : il  perchè  in  nessuno  di  tal  casi  polca  prorogarsi  lievita  del|c  in- 
scrizioni oltre  il  decennio. 

fa)  In  carta  bollata  ne'  dominii  di  qua  del  Faro  , e sopra  carta 
libera  ne’dominii  al  di  là  ( ivi  ). 

(è).  Fuori  di  questo  caso  la  indicazione' della  natura  c della  sitna- 
zionc  degl’immobili  è così  essenziale' che  la  mancanza'dell’ una.  o det- 
1’  altra  rende  invalida  l’ ipoteca  , come  decìse  la  Cassazione  francese 
colf  arresto  del  a3  agosto  1808,  e coll’ allro  nella  causa  tra  Cambon 
e Vinoy,  riportato  nel  Bollettino  di  detta  corte  tom.  13  pag.  16.  Di- 
cesi in  quest'  ultimo  che  non  vi  è ipoteca  speciale  qudnds  non  s'indi- 
ca la  situazione  ^e  la  natura  de’ beni  che  vi  si  sottomettono;  che  per 
la  parola  natura  la  legge  intende  lo  stato  della  aupcificìe  degl'  immo- 
bili , vale  a dire -il  modo  della  loro  coltura  cd  uso  ; se  fabbriche, 
corti  , giardini , ec.  ; che  il  sistema  generale  del  reggime  ipotecario  è 
di  far  posar  l’ ipoteca  sulla  doppià  base  della  specialità  e delia  pubblici- 
tà , e fade  simultaneamente  concorrere  , in  modo  che  1’  una  sema 
dell’altra  niun  effetto  produce.  ( V.  quel- che  si  dice  nelle  note  ilC, 
« -i58  nani.  9,  dell’ Autore , e quel  che  noi  vi  abbiamo  aggìuuio  ). 

, (c)  È ben  luaaifcsto  che  latte  queste  disposizioai^  debboa  csktc 


a5a  Osservazioni 

Le  controversie  fclaiive  alla  perceiiotìe^Così  rie' drhti  di 
registro  e delle  multe,  come  di  quelli  de' conservatori  sono  di 
competenza  de' consigli  d’  Intendenza.  Tutte  le  altre  quistioni 
che  possono  insorgere  intorno  alle  formalità  adempite  o omesse 
da'  conservatori  ne’  loro  registri  , eJ  agli  effetti  che  ne  risulta- 
no sonoidi  competenza  del  tribunale  civile  nella  di  cui  giuri- 
sdizione trovasi  r ufìzio  della  conservazione  de’  privileg* ed  ipo- 
teche, col  quale  iqaorge  quistione  (.11 3). 

Per  r gpplicazioiie  di  questa  legge  ne’  domini!  al  di  qua 
del  Faro  ebbe  luo^o  il  decreto  similmente  del  21  giugno  1819 
nel  quale  si  prescntse  : 

1.  Che  libili  ajti  atti  i quali  per  effetto  delle  leggi  in  vigore 
anteriormente"  al  dì  i maggio  dell’  anno  1817  ( epoca  iii  cui 
cominciò  l’osservanza  della  legge  de’ai  dicembre  1816  ) do-, 
Tcano  registrarsi’  in  un  termine  di  rigore  ; e questo  era  scorso 
al  dì  3o  d'aprile  del  medesimo  anno  1817;  saranno  registrali 
col  pagamento  de’  dritti  stabiliti  dalle  suddette  leggi  anteriori. 

t contravventori  pagheranno  le  ammende  dalle  leggi  me» 
desime  determinale. 

2.  Che  tutti  gli  gtli  i quali  per  effetto  del  decreto  de’ a 
marzo  1818  doveano  essere  registrati  in  tèrmine  di  rigore  « lad- 
dove questo  sia  scorso  al  4>  3i  di  dicembre  di  questo  anno, 
non  saranno  registrati  che  mediante  il  pagamento  delle  am- 
mende pronunziate  dal  decreto  suddetto  contea  coloro  che  aves- 
sero fatto  trascorrere  il  termine  per  ciascun  atto  rispettiva- 
mente ‘stabilito  ; oltre  all’  obbligo  di  pagare  il  dritto,  secondo 
la  diversa  qualità  dell’  atto  j e che  le  disposizioni  medesime  sa- 

osservate  per  tfitti  i crediti  antichi  , anche  quando  le  iscrizioni  per 
conservarli  si  fossero  prese  sottb  l' impero  delle  nuove  leggi.  Nondi- 
meno in  Francia  si  volle  sostener  il  contrario  , sebbene  due  risoluzio- 
ni prese  dal  tniuistro  della  giustizia  e da  quello  delle  finanze  , 1'  una 
del  3o  marzo,  f altra  del  3o  aprile  i8og,  avessero  stabilito  che  le  di- 
sposizioni riguardanti  i crediti  antichi  non  erano  state  abrogate  , né 
potevan  esserlo  dal  codice.  Con  molte  decisioni  poi  di  quella  corte  di 
cassazione  venne  risoluto  che  se  la  iscrizione  d'  una  antica  ipoteca  non 
si  fosse  rinnpvata  dopo  lo  scorrer  dei  dicci  anni  , da  siffatto  ritardo 
risultava  soltanto  che  l' ipoteca  in  vece  di  conservar  il  suo  grado  a 
contar  dal  titolo  primitivo  , non  dnvea  contarlo  che  ‘dai  di  dell'  iscri- 
zione. Ma  a contar  da  questa,  1'  ipoteca  avea  il  eoo  effetto  ed  il  suo 
grado  non  solo  sui  beni  presenti  , ma  anche  sui  beni  futuri  ebe  in  se- 
guilo perverrebbero  al  debitore.  (V.  gli  arresti  dell' 11  novembre  i8ia, 
IO  decembre  i8i3,  ^ luglio  i8i5  , e 14  aprile  1817.  'Veggasi  pure 
MeiiLis  nel  Itcpcrtorio  di  Giurisprudenza  alla  parola  Registro  ( drit- 
to di),  Grksibr  nel  Trattato  delle  Ipoteche  'Tom.  1,  cap.  1.  sez.  II. 
$.  2.  II.  85  , ed  il  nòstrp  autore  nelle  note  a questo  Titolo  ). 
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ranno  applicabili  aj  pagamento  delle  ammende  per  ogni  ceij-  • 
(ravvenzione,  eh#  avra  avuto  luogo,  relaiivarrienic  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  attualmente  in  uso  tanto  per  gli  alti  soggetti 
al  registro  che  per  le  diebiarazioni  di  successione. 

3.  Che  per,, tutti  gli  atti  pe'  oprali  i termini  di  rigora 

non  fossero  spirati  al  dì  3t  dicembre  prossimo,  c ojueslo  ter- 
mine'di  rigore  sia  prescritto  pure  dalla  nuova  legge  de’ 21 
giugno  1819  , esso  proseguirà  a decorrere  sino  a che  dura  il 
termine  fissalo  dalle  leggi  antecedenti.  Pet  gli  atti  non  assog- 
gettati a termini  di  rigore  dalla  legge  tuddettà  Cesserà  ogni 
obbligo  di  registrarli  nel  tempo  determinato  dalla  legge  in  vi- 
gore al  tempo  deli’  atto  , sebbene  questo  sta  cominciato  a de- 
correre. »• 

4.  Non  dovranno  esser  dichiarate  dal  dì  i.“'di  gennajo 

1820  in  avanti  tutte  quelle  successioni  per.le  quali  , sebbene 
.òperte  a tutto  dicembre  di  quest'anno,  coloro  a quali  dall’ art- 
i5  della  legge  dei’aS  di  dicembre  1816  è imposto  1’  obbligo 
delle  dichiarazioni,  non  abbiano  fatto  sino  a detta  epoca  alcun 
esperimento  de’' dritti  acquistali  per  atto  qualunque  di  ultima 
volontà.  '' 

5.  Gli  atti  di  passaggio  in  proprietà  O usufrutto  dei*  beni 
immobili  per  la  trascrizione  de’ quali  i termini  stabiliti  dagli 
art.  , 18,  e 21  del  decreto  de’ 2 marzo  t8i8  saranno  de- 
corsi a lutto  dicembre  di  quest’  anno,  dovranno  esser  trascritti 
col  pagamento  de’  dritti  , e delle  ammende  comminale  da- 
gli art.  a3  e 24  del  decreto  medesimo. 

La  trascrizione  però  sara  fatta  in  conformità  del  prescritto 
dall’ art.  20'j5  delle  Leggi  civili  senza  1’ obbligo  i-del  deposito 
della  copia  dell’  alto  da  trascriversi.  Gli  'atti  di  passaggio  an- 
teriori al  dì  1 di  gqnnajo  1820  su’  qnaii  il  termine  alla  tra- 
scrizione non  è spirato  alla  detta  epoca  potranno  essere  tra- 
sjcriiti  a volontà  delle  parli  senza  alcun  termine  di  rigore. 

Per  l’applicazione  della  stessa  legge  nè’ doniinii , al  di  là 
del  Faro  che  doveva  aver  luogo  dal  i seUcmbl-e,  pubblicossi 
il  decreto  ideila  stessa  data  del  21  giugno  1819  diviso  in  tic 
capitoli.,  nel  primo  da’  quali  si  prescrissero  alcune  disposizio- 
ni transitorie  relative  alle  ipoteche  ed  ai,  privilegi  pe’ suddetti 
dominii  , nel  secondo  si  diedero,  alcune  disposizioni  relative 
ai  passaggi  degl’  immobili',  e nel  terzo  si  stabilirono  ji  drilli 
per  le  iscrizioni  e trascrizioni  de’ titoli  anteriori  al  dì  3i  ago- 
sto, e per  gli  emolumenti  de’ couscryatori  (n).  ' 

(a)  Ecco  il  tenore  di  queste  disposizioni  : 

Ai\t.  f.  I dritti  d'  ipoteca  q privilegio  acquistato  rie!  noslii  da 
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Col  decreterei  i6  novembre  detto  anno  si  accordò  una 
proroga  6nalc  di  un  iq^se  per  lo  rinnovamenti  delle  iscrìzio* 
Ili  ipotecarie  sotto  le  seguenti  condizioni  : 

Riiiij  al  di  là  del  Faro  autèrionnrnle  al  di  i d^  settembre  di  quest'anno 
potrauDO  essere  iscritte  a tutto  febbraio  dell'anno  1830. 

3.  IiC  iscrizioni  ebe  verranno  fatte  nel  corso  de’sei  mesi  sopra  sta- 
biliti conserveranno  a’ creditori  la  loro  ipoteca  o il  loro  privilegio,  come 
ancora  il  rango  che  loro  accordavano  le  precedenti  leggi  nel  concorso 
degli  altri  creditori.  * 

3.  Le  ipoteche  che  fossero  iscritte  dopo  il  termine  suddetto  iron 
saranno  cIGcaci  , che  a contare  dal  giorno  dell'  iscrizione. 

4'  l'rr  richiedere  la  iscrizione  dei  dritti  anteriori  aldi  1 di 

settembre  prossimo  il  creditore,  o chiunque  agisca  in  suo  nome  non 
sarà  obbligato  a presentare  il  titolo  del  credito  per  lo  quale  la  forma- 
lità si  domanda. 

• — 3.°  L' iscrizione  sarà  fatta  colla  semplice  presentazione  delle 
due  note  contenenti  le  indicazioni  prescritte  dc^i  art.  3o4>  e 3o43  delle 
Leggi  civili,  salva  l’cccezinne  contenuta  nel  mini.  4- 

— 3.°  Il  richiedente  saià  tenuto  di  dichiarare  Ja  somma  in  nu- 
merario alla  quale  equivalgono  le  rendite,  e prestazioni  per  le  quali  do- 
manda 1'  iscrizione- 

— 4-°  ricbicdeole  non  vog’ia  presentare  al  conservatore  le 
note  delle  quali  à meozione  nel  num.  3 di  questo  art.  sarà  abilitato  ad 
esibirgli  il  suo  titolo,  o la  dichiarazione  di  non  averlo  con  tutte  le  indi- 
cazioni necessarie  per  prendersi  le  iscrizioni.  In  tal  caso  il  conservatore 
sarà  nell'obbligo  di  formare  egli  le  due  note  mediaute  il  premio  sta- 
bilito nell'art.  la  n.  3.^ 

3.  Quando  sia  stata  convenuta  l' ipoteca  generale  perchè  permessa 
dalle  leggi  che  sono  state  in  quei  nostri  dominj  iq  osservanza  fino  a 
tutto  il  di  3i  agosto  del  corrente  anno , le  iscrizioni , che  saranno  prese 
nei  termine  prescritto  dall'  art.  1 he  conserveranno  ^ il  rango  sopra  i 
beni  presenti  ejuturi'  del  debitore  situati  nella  cslensione  dell' ufizio 
dove  sono  state  domandate,  senza  che  il  richiedente  aia  obbligato  di  de- 
signare la  natura  nè  la  situazione  degl'  immobili. 

Se  r iscrizione  sarà  fatta  spiralo  il  termine  snddctln  non  produrrà 
il  suo  cfletto  che  sopra  i beni  presenti , c non  sarà  efCcace  , che  dal 
gioruo  della  iscritione  medesima  giusta  l’art.  3. 

6.  Le  iscrizioni  a prò  de' minori,  degl'interdetti,  degli  assenti  su  i 
beni  de’ loro  tutori  curatori  ed  amministralo.!,  e quelle  a prò  de' coa- 
jugi  per  ragione  delle,  loro  convenzioni  e dritti  matrimoniali  , saranno' 
fatte  ad  istanza  delle  persone  indicate  >negli  art.  130  , 3033,  3034  , 
303Ó  , e 3026  delle  Leggi  civili. 

7.  I possessori  d’immobili,  che  non  avessero  ancora  adempito  a 
tutte  le  formalità  prescritte  dalle  leggi  , dagli  usi  , e dalle  legali  osser- 
vanze in  vigore  anteriormente  al  di  ■ sellembre  di  quest'anno,  ad  og- 
getto di  consolidare  le  )oro  proprietà  e purgarne  i pesi,  c l’ ipoteche, 
vi  suppliranno  colla  trascrizione  dell’alto  di  passaggio. 

8.  Tutti  i passaggi  anteriori  avvenuti  fino  al  di  3i  di  agosto  di 
quest’ anno,  di  cui  gli  atti  saranno  trascritti  dal  i.  di  sellembre  se- 
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I.  Che  i fondi  Ì le  annue  enirale  «oppette^ad  ipoteca  giu- 
sta r art.  g6  della  legge  del  3 gennajo  i8og  , alienale  a qua- 
lunque titolo  •’ -^'O  il  giorno  3i  luglio  1819  e fino  alla  pub- 
blicazione del  presente  decreto  non  saranno  più  soggètte  nè  ai 
privilegi  nè  alle  ipoteche  non  rinnovate  fino  a tutto  il  Sud- 
detto giorno  3i  , malgrado  che  per  dette  alienazioni  non  sia 
seguita  trascrizione; 

< 3.  Che  i crediti  ipotecarli  costituiti  per  qualunque  atto-  , 
dopo  il  dì  3i  suddetto  e sino  alla  pubblicazione  suddetta  , 
i quali  fossero  inscritti  prima  della  rinnovazione  delle  ipote- 
che fatta  ad  altri , in  farsa  del  presente  de  reto,  non  sariinuo 
superati  nella  graduazione  che  hanno  acquistato  , come  se  la . 
rinnovazione  non  fosse  seguita. 

, ' 

>.  , 

f gncnte  Qno  a tutto  febbraio  dell'anno  i8ao  , non  nniarr^nno  purg.ati  , 
che  de*  gravami  e dellc^  ipoteche  non  iscritte  pridia'  di  spirare  il  detto 
termine.  , ’ 

J’olrà  però  prendersi  la  iscrizione  classi  i mesi  sei  (pialora  non 
sieno  decorsi  giorni  quindici  dal  di  della  trascrizione.  In  questo  caso 
però  la  iscrizione  varrà  soltanto  per  consirvarc  il  gravame,  r l’ipoUca  ' 

ani  fondo  alienato:  ma  il  suo  rango  avrà  luogo  .dal  di  della  data  della 
. iscrizione  medesima.  ' , 

9.  Nulla  è innovalo  pc’passag^  anteriori  al  di  I.  di  settembre  di 
quest'anno  relativamente  alle  leggi  , ed  agli  usi  , che  avessero  potuto 
obbligare  il  nnovo  proprietario  alla  rappresetitazioife  ed  al  pagamento 

• del  di  loro  dare,  come  pun:  a'  dritti  ed  alle  azioni  de'crcdilori,  sia  per 
^ esigerlo  , aia  per  far  valere  le  loro  ragioni  sopra  rimmobila  , sebbeue 
passato  ad  un  terzo  possessore. 

10.  Il  dritto  d' iscrizione  per  lutti  i crediti  nascenti'  da  titoli  aii- 
. tenori  al  dì  1.  settembre  di  qiie'sto  anno  sarà  di  grani  dieci  siciliane 

per  ^once  trmtatre  C tari  dicci  siciliani. 

II.  Il  dritto  di  trascrizione  sarà  di  tari  due  e grana  dieci  siciliane 
per  once  trcntralrc  , e tari  dieci  siciliani. 

19.  I conservatori  delle  ipoteche  per  le  iscrizioni,  e trascrizioni 
suddette  godranno  degli  emolumenti  qui  appresso  determinati  j 

■ per  ogni  ricognizione  di  deposito,  di  alti  o note,  qualunque 
sia  il  numero  degli  atti  depositati  grana  cinque  siciliane. 

a.”  per  le  iscrizioni  di  ogni  diitto  d' ipoteca,  o privilegio,  qua- 
lunque sia  il  numero  dei  crcdilori,  purché  sdlidaij,  quando  la  formalità 
sia  richiesta  dallo  stesso  nol.imenlo  , tari  uno  siciliano.  ' 

3. °  per  la  redazione  di  due  noie  relative  allo  stesso  credilo  lad- 

dove il  conservatore  ne  sia  incàricato  a termini  dell' art.  4 num.  4« 
tari  tre  sicilianL  ' • 

4. °  per  la  trascrizione  di  ciascun  alto  di  pais^ggio  dì  beni  per 

ogisi  pagina  dell'  alto  presentato  per  la  trascrizione  di  due  facciate 
ogni  pagina,  ognuna  di  «zse  di  venticinque  linee,  c di  diciotlu  silUh» 
a linea  , lari  uno  ; ' 

5. °  per  ciascun  duptica(,o  di  quietanza  per  iscrizione , c.  Irascri- 

zioDc  grana  cinque  siciliaue.  * 
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3.  Che  qne’ crediti  benché  amichi  *la  .di  cui  iscrizione  ò 
rinnovata  , o ^e'  quali  decorre  ancora  il  decennio  dell’iscrizio- 
ne, conserveranno  l’anteriorità  sopra  gli  altri  crediti  non  rin- 
novati per  tutto  il  dì  3i  suddetto  , se  sono  stati  ceduti  , o 
io  qualunque  modo  trasferiti  in  altra  persona  dopo  il  mento- 
vato giorno  e sino  alla  pubblicazione  del  presente  decreto. 

Che  sono  e^almente  anteriori  dal  dì  i agosto  1819 
sino  alla  pubblicazione  del  presente,  i crediti  che  producono 
la  ipoteca  legale  indipendentemente  da  qualunque  iscrizione  , 
a’  termini  dell’  art.  2021  delle  L-eggi  civili, 

5.  Che  i possessori  di  que’  crediti  le  iscrizioni  de’  quali 

continuano  o sono  state  rinnovate,  per  lutto  il  dì  3i’ luglio 
suddetto,  quante  volle  abbiano  incoiDincialo  una  spropriazio- 
ne  col  sequestro  degli  stabili  o delle  rendite  costituite  succes- 
sive di  antiche  ipoteche  , e 1’  abbiano  continuato  colla  nuova 
procedura , ed  i creditori  che  ad  essi  precedono  , qualora 
voglian  concorixre  nella  spfopriazionc  , consejveranno  la  .loro 
anteriorità  acquistala  su'  soli  fondi  sequestrati.  ^ 

6.  Che  non  sarebbe  accolla  da  oggi  innanzi  alcuna  di- 
manda di  proroga  per  rinnovazione  d' iscrizione , nè  alcun  ri- 
chiamo per  simile’  oggetto. 

..  Nelle  Leggi' dì  proced.' ^v.  si  era  riserbato  nell’ art.  773' 
un  parlicolar  regolamento  per  (issare  il  calcolo  nell’ offerta' di 
prezzo  pe’ casi  ìli  espropriazione,  ne’dominii  al  dì  la  del  faro, 
e questo  ebbe  luogo  col  reai  decreto  del  i4  dicembre  1819  ;• 
col  quale  venne  stabilito  che  il  prezzo  da  offerirsi  fosse  rag-„ 
enagliato  sulla  rendita  rivelala  negli  attuali  interini  catasti  , 
depurala  della  contribuzione  fondiaria  dell’  anno  corrente  , ed 
altri  pesi  reali  del  fondo  • moltiplicata  venti  volte  pe’ fondi 
rustici',  e tredici  volte  pe’ fondi  urbani  (a). 

Col  decretlo  del  20  gennajo  1820  ordiuossì  che  il  termi- 
ne accordato  negli  art.  1 e 8 del  mentovato  decreto  del  dì 
21  giugno  1819  fosse  prolungalo  fino  al  dì  3o  giugno  1820  ; 
ma  questa  dilazione  sarebbe  improrogabile  nè  sarebbero  con- 
cesse altre  ulteriori  proroghe. 

Con  quello  del  20  marzo  si  stabilirono  negli  ufhzii  delle 
conservazioni  delle  ipoteche  due  registri  oltre  quelli  indicati 
nell’ art.  86  della  legge  del  21'  giugno  1819  ; Uno  per  tra- 
scrivervi le  denunzie  degli  atti  di  pegnoramento  a norma  del- 
1’  art.  765  delle  ^ggi  di  procedura  ne' gludiiii  civili^  c l'al- 
fa) Ciò  è stato  cambiato  coll'  ultima  legge  de’  2g  decembre  1828 
anir  epropriazioue  , dove  nell'  art.  33  si  è detto  che  il  prezzo  suddetta 
sarà  moltiplicate  venti  volte  po' predii  rustici , e quindici  volte  per  gli 
edifizui  ' . 
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Irò  per  trascriverai  le  noti&cazioni  degli  ^esemplari  degli  ai- 
iìssi  , de’  quali  si  fa  parola  nell’  art.  ^85  delle  . leggi  medesi- 
me. Per  le  suddette  trascrizioni  e per  la  menzione  che  dovi'ii 
farsene  in  margine  del  registro  dell’  allo  di  pegnorameii lo 
giuUa  i citati ‘articoli , non  sarh  pagata  alcun  dritto  al  fìsco  , 
ma  soltanto- il  bollo  de’ registri  ed  il  salario  del  conservatore 
delle  ipoteche  fissato  coll’,  art.  9 n.  7 della  mentovata  legge 
del  21  giugno  1819. 

Dietro  i guasti  avvenuti  ne’  domini!  al  di  Ih  del  Faro 
nel  uovi luiq^  ) varie  disposizioni  si  diedero  Icol  decfelu  del  27 
imiggio  1822  , necessarie  a conoscersi  (a)-. 

(a)  Esse  sono  le  seguenti  : 1 , 

A»t.  I.  In  ogni  conservazione  d' ipoteche  ne' nostri  reali  doaiini 
al  di  là  del  Faro  sarà  disteso  dal  presidente  del  tribunale  civile  .«as- 
sistito dal  direttore  del  registro,  dal  sindaco  del  capoluogu  tlclln  V.illc, 
e dal  conservatore  delle  ipoteche  , un  processo  verbale  Onde  assicurare 
le  seguenti  cose  : 

i.°  Assicurare  in  un  modo  legale  l’epoca  in  cui  gli  ufuj  della 
conservazione  dell’ ipotcebe  rimasero  in  alcune  valli  inoperosi. 

ù.°  Assicurare  nello  stesso  modo  I'  epoca  in  cui  gli  iiQv.j  delta  ' 
conservazione  dell' ipoteche  rimasero  in' alcune  valli  distrutti. 

3.“  Assicurare  finalmente  nello  stesso  'modo  il  tempo  , durante 
il  quale  gli  ufizj  distrutti  , prima  di  vanirsi  al  fatto  della  distrnziunc, 
furono  inoperosi. 

■i.  Tulli  gli  alti  stipulati  dopo  la  cliimura  degli  ufizj  sino  all  a- 
perliira  de’mcdesimi,  godranno  da’loro  elfctti  legali  dalla  d.ila  ilcll'altu. 

3.  Tutti  gli  atti  di  daca  anteriore  alla  chiusura  degli  "liq  , di  coi 
non  si  era  presa  iscri/.iouc  , o non  si  era  fatta  tiascviziauc , godranno 
de'  loro  elfctti  legali  dal  giorno  della  cbiiijiura  degli  uGzj. 

Le  disposizioni  contenute  nc’dnc  precedenti  articoli  avranno 
vaglia  dentro  un  termine  di  rigore  di  tic  Jiies). 

, 5.  Per  le  iscrizioni  e trascrizioni  di  questi  alti  si  pagheranno  i 

dritti  fiscali  e gli  cmuluincnli  al  conservatore  , secondo  la  lantru  an- 
nessa alla  legge  dc^‘31  giugno  1819.  • 

C.  Scorso  il  termine  di  tre  mesi  , gli  elfctti  legali  norrcrauno  dal 
giorno  in  cui  si  adempisce  alla  foinialilà., 

7.  Tutti  gli  alti  stipulali  dopo  1’  epoca  della  disti uzizsoe  sino  .a'Ja- 
riapertura  degli  ufizj,  godranno  de'loro  clfettl  Irgali  d.dhi  data  di  ir.ill". 

8.  Tutti  gH  alti  falli  nell’intervallo  corso  Ira  iL giorno  della  di- 
sLii/iooc  degli  ufizj  ed  il  giorno  in  cui  gli  ufizj  ■iiieiiesrnii  niaascio 
inoperosi  godranno  de'loro  elfetti  legali' dalla  data  dell’  aito. 

9.  Queste  disposizioni  avranno  va^ia  dentro  lo  stesso  termine  di 
tre  mesi. 

10.  Per  tali  iscrizioni  o trascrizioni  si  pagheranno  i dritti  fiscali, 
e gli  emolumenti -al  conservatore,  secondo  la  larììfa  annessa  «alla  legge 
rie'  21  giugno 

11.  Scorso  il  termine  di  tre  inesi^^Ii  alti  godrauno  dtgU  efeUi 
legali  dal  giurilo  in  cui  stira  adempui^r fonualitu. 
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Posieriormeote  col  decreto  del  a3  dioembre  i8aa  orJi- 
110S5Ì  pure  per  quei  dominii  cbe  colui  il  quale  voleva  a ter*  ■ 
inini  dell’  aH-  20^6  LL.  civ.  carobiare  sul  registro  delle  ipo- 
teche il  dnniicilto  prescelto  nella  iscrizione  eleggendone  ed  in- 
dicandone un  altro  nello  stesso  circondàrio  , fosse  tena(o*,di 


13.  Tulli  gli  alti  di  lUla  anteriore  all' rpo<;a  in  cni  gli  ufizj  di- 

strutti rimasero  inoperosi  , -godranno  de*  loro  cfletti  legali  dalla  data 
dell’  atto  ; purché  si  adempiano  le  fornialilà  ipotecarie  denlto  un  ter- 
mine di'  rigole  di  s<d  mesi.  ' 

|3,  Per  gli  alti  accennati  nell' articolo  precedente (1  le  Iscrizioni 
o trascrizioni  ai  faranno  ui  nuovi  registri  , *e  dentro  il  termine  di  sci 
mesi . 

14.  Per  (e  iscrizioni  ò trascrizioni  degli  atti  di  cui  si  fa  parola* 
ncir articolò  1 3 , non  si  pagheranno  dritti  ilscali , ma  soltanto  gli  cmo- 
loCienti  al  coni^crvatore  colla  seguente  tariffa  cioè  : 

' Per  ogni  iscrizione  di  dritto  ipotecario  sopra. titolo  di  data  an- 
teriore alla  distruzione  delle  caiiservazinni  , qualunque  fosse  il  numero 
de'creditori , imrelié  solidarii,  quaudo  la  formalità  fosse  richie.sta  colla 
stessa  domanda;  esibendosi  borderò , grana  cinque  siciliane  .*  esibendosi 
hullctlini  di  deposito,  grana  dieci  siciliane:  facendosi  poi  la  domanda 
senza  esibirsi  borderò  o-  bullettini , grana  dieci  siciliane  ; 

Per  ogni  ricognizione  di  deposito  di  atti  n borderà  di  data  an- 
'terinre  alla  distruzione  della  consersazione , cioè  per  ognr  ricevo  cbe 
il  conservatore  è in  obbligo  di  consegnare  alle  parti  per  gli  atti  su  i 
quali  è. richiesta  la  formalità  ipotecaria  , qualunque  fosse  il  numero  di 
tali  alti purché  depositati  dalla  stessa  persona  , grana  cinque  siciliane. 

Per  ogni  copia  di  borderò  che  munito  d\  certificato  di  adempi- 
mento d’ iseiizionc  fu  consegnato  dal  conservatore  alia  parte,  e che  si  • 
presenta  per  ricevere  nuova  formalità,  qualora  non  volesse  la  parte 
stessa  accompagnarlo  colla  copia  , grana  tfinque  siciliane.  , 

Per  la  redazione  delle  notè  , o sia  borderò  per  titoli  di  data 
anteriore  alla  distruzione’  del  conservatore,  qualora  non  si  volessero 
dalla  parte  redigere,  lari  uno  siciliano  e grana  dieci. 

Per  la -trascrizione  di.  ogni  atto  di  passaggio  di  beni  immobili, 

0 di  processo  yrbalc  di  ppgnoramento  , di  data  anteriore  alla  distru- 
zione dell'nriicina  , sia  clic  si  presentasse  l'atto  altra  volta  trascritto, 
sia  cbe  no  ,'  e per  ogni  c.n'ta  di  due  facciate,  ed  ogni  facciata  di  ven- 
ticinque linee  , e diciolto  sìIUIk;  a linea,'  calcolate  sull’ atto  che  si 
. presenta  , grana  dieci  siciliane. 

l’er  ogni  iscrizione  di  officio  , risultante  dagli  atti  di  data  dal 
dì  I.  feltcmbrc  1819  epoca  da  cui  ebbe  vigore  il  nuovo  Codice  civile 
in  Sicilia,  al  giorno  della  distruzione  della  conservazione,  grana  dicci 
siciliane. 

■ 5.  Il  direttore  generale  dcH’animiuislrazione  di  rami  e dritti  di- 
Tcrs!  , sotto  la  di  cui  iniincdiata  dipendenza  trovasi  l'amministrazione 
del  rcgislro  e delle  ipoteclic  , darà  tutte  le  istruzioni  che  .crederà  ne- 
cessarie ai  conservatori  delle  ipoteche  , onde  sél-vitio  pubblico  che 
pisulla  dal  presente  decreto^^^  regolato  coUc-massima  esattezza. 
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picsentare  al  conservatore  delle  ipoteche  la  corrispondente  di- 
chiarazione da  esso  sottoscritta  c debitamonje  registrata  ) 
il  conservatore  riportar  deve  in  eornpcndio  al  margine  della 
formalitk  ipotecaria  , sottoscrivendosi  tal  corapeudio  dal  di- 
chiarante. -,  1 r 

Col  decreto  di  l i dicembre  iHa3  ordinossi  che  la  retliii- 
cazione  degli  errori  commessi  nell  adenipiinento  <lc!)e  forme 
ipotec.irie  su’  registri  delle  conservaziciii  delle  ipoteche  possa  , 
aver  luogo  a semplice  richiesta  delle  parti  interessale  , o in 
vigore  di  una  sentenza  pfonunziata  iii  ultima  istanza  o passala 
in  eosa  giudicata  ; che  questa  si  debba  eseguire  col  riportare 
alla  data  corrente  scevra  di  errori  quella  tra  le  lorine 
carie  che  d'a  luogo  alla  rettificazione , tacendosi  meuziope  del- 
la seguila  correzione  per  tnezzo  di  rinvii  in  margine  cosi  delle 
forme  ipotecarle  rettificale  , come  di  quelle  riputale  erronee , 
senza  eseguire  alcuu  cambiamento  sul  di  loro  contesto  j che 
se  gli  ei.rori  commessi  tulle  trascrizioni  de’  titoli  traslativi  di 
proprieth  o di  pegnoramenti  de'  beni  immobili  sieno  tali  che 
non  alterino  1’  essenza  di  questi  atti  , sari  nelle  lacolth  delle 
parti  fat^uccedere  la  rellificazioiit  per  que' soli  articoli  o pe- 
xiodi  di  esse  che  couleiigano  gli  errori  ; ed  in  questo  caso 
saranno  trascritti  a data  coi retile  gli  articoli  o periodi  anzi- 
delli  scevri  però  di  errori  , ed  avr’a  parimenti  luogo  il  nota- 
’ mento  della  seguita  correzione  nel  modo  stesso  dello  di  sopra  ; 
che  ceder'a  a danno  de’ conservatori  delle  ipoteche  qualunque 
spesa  occorrente  per  tale  rellificazionc , qualora  sitilo  ad  essi 
imputabili  gli  errori  coroinessij  e lilialmente  che  i conservatoli 
suddetti  nel  rilasciare  i certificati  relativi  alle  fonile  ipoteca- 
rie , quando  per  alcuna  di  esse  avesse  avuto  luogo  la  reillfi- 
cazione  , dovraiiiio  riferire  negli  stessi  cosi  le  lormc  ipoteca- 
rie erroiue  , come  quelle  couiciuiiti  le  rettificazioni  che  vi 
bau  rapporto  ^ scuz’ esiger  altro  drillo  che  quello  pe  certificati 

ordiunrii.  • * * 

Co'  decreto  del  i4  luglio  i8z4  i ri. ocata  qualunque  con- 
traria disposizione  , ordinossi  che  non  fosse  esatte  alcun  drillo 
a vantaggio* della  reai  tesoreria  per  la  trascrizione  ne  registri 
della  conservazione  d’  ipoteclie  delle  sentenze  dei  tribunali  ci- 
vili sulla  dichiarazione  della  liberta  e della  capienza  de’ fondi 
costituiti  in  patrimonio  sacro  \ salvo  però  rimanendo  il  salario 
dovuto  ai  conservatori  per  t.ile  trascnziolic. 

Nella  ritenuta  gciicraimcule  ordinata  col  decreto  del  i4 
novembre  iSzS  su  i soldi  degl’  impiegali  no’  dominii  oltre  il 
faro , considcr  andosi  die  i conscrvaiori  delle  ipoteclie  uou  n- 
oevono  soldo  ma  uu  drtUo  di  pcioeiiojic  per  »oium«  che  ri- 
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, scuotono  ÌH  c^to 'regio,'' olire  i'  kakrii  e proventi  legalmente 
loro  pacati 'dalle -parti , stabilissi  che  dal  r geiìTnajo  i8i6  in 
vpoi  pe’  primi  Sei  mesi  deir  esercizio  del  novello  impiego  sareb- 
be corrisposta  ad  ossi  la  metà  del  dritto  'di  percezione  per  lo 
introito  delle  somme  iìscali<  salvo  a riscuotere  dalie  parti  i 
salarit';«  gli  altri  proventi  che  loro-  accorda  la  legge.  — Lo 
stesip  órdinossi  col  decreto  del  5 dicembré  i8a5  pe’ couserva- 
• ^lorhilé’dominii,  al  di  qub  del  Faro, 

Col  decreto  del  9 agosto  i8a6  ordinossi  che  quando  il 
" ìpadrone  dilrelto  acquista  il  dominio  ulile  , se  ne  debba  far  la 
^"‘Ipasorizione  Col  dritto  di  grana  cinquanta  per  ogni  cento  du- 
cati sul  ventuplo  della  rendila  imponibile  apparente  dal  cata- 
sto depurata  dall' at^nuo  canone;  Se  la  rendita  imponibile  è 
minore  uguale  o poco  superante  l’annuo  cauqne  , ii  dritto  di 
trascrizione  sarà  percepito  sul  terzo  del  vcntoplo  della  rendita  . 
imponlMe. 'Dichiarossi  pure  ih  esso  che  la  rendita  imponibile 
5’  intende 'poco  fiùperante  aiinuo  canone  , quando.  1’  eccesso 
dell’  una  sull’  aliro  sia  mindrc  dell)  terza  parte  ; e che  queste 
disposizioni  erano  applicabili  anche  nel  caso  che  si.richiegga 
la  irascfìzione  'di  atti  portanti  trasferimenci  del  ddÉiinio  utile 
di  un  fondo  enfiieutico  a favore  di  chiunque  allibo  che  non 
fosse  il  padrone  diretto.  ' ’ 

Col  rea!  decreto  del  28  gennajo  1828  venne  spiegato  l’a'rtl'^ 
28  ^ella  legge  del  21  giugno  1819  sul  registro  «d  ipoteche  , 
r ord^sabdosi  ; • , . , 

■ * 4,^  Che  la  trascrizione  della  registrala  di  cui  ivi  st  parla 
poW^BÌtWge  ne’ seguenti  casi? 

r.  Allorché  un  secondo  atto  faccia  parola  vagamente  e 
senza  indicazione  di  epoc’à*  e di  persone  , di  atti  privati  inter- 
ceduti- tra  le  stesse  persone,  o tra  terzi; 

2.  Allorché  sia  menzione  degli  alti  giudiziarii  nelle  note 
di  spese  o di  vacazioni,  che  i patrocinatori  scrivono  per  le 
parti  da  loro  medesimi  difése  ; 

3.  Allorché  i processi  verbali  di  apposizione  de'  suggelli 

e gl’  inveotarii  contengono  le  note  pelle  scritture  trovate-  esi- 
stenti pelló"  case  de'  defunti , ed  in  bgi)i  altro  luogo  ov’  è per- 
mcjs4  di 'apporre  suggelli.  ■ 

II.  Che  la  trascrizione  della  registrata  si^chiede  quando 
in'nn  aitò  qualunque  éeno  inseriti  o menzionati  : 

1,  gli  atti  spggétli 'al  registro  in  un  termine  di  rigore  ; 

} *‘2,  gli  étti  privati eccetto  il  caso  in  cui  la  loro  inser- 
zione o- menzione  sia  avvenuta  in  un  altro  atto  anche  privato 
^ prima  dell’  attlvìÉkiohe  della  legge  del  21  giugno  1819; 

'•  '3.  gli -atti  de’giadki  del -contenzioso  giudiziario  o ammU 

oistratiVQi  • 
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JII.  Cile  laddove  si  omettesse  la  trascriiioiie  della  ref^i^trata 
piescritla  dall’  art.  precederne  , sara  osservala  la  ^ si'tjuenle 
regola-  - • • . 

1. 'Se  gli  atti  inseriti  omenzionati  sono  sog5;;elti  a registro  ’ 
in  un  termine  di  rigore  , si  esigerà  il  dri(io  di  registro  degli 
atti  medesimi  , ed  in  olt^e  una  multa  di  due.  12.  o di  due. 

6 , secondo  i casi  degli  art.  5a  , 53  e 54  della  mentovata 
legge  del  21  giugno  1819.  " 

2.  Se.  gli  atti  inseriti  d.  menzionati  sono  privati  , o atti 

de’  giudici  del  contenzioso  giudiziario  o amministrativo,  si  esi- 
gerà il  dritto  di  registro  dovuto  per.  tali  atti  , senz’  alcun  pa- 
gamento di  multa.  . ‘ ^ 

• multe  sino  allora  intorse  furon  condonate. 

Col  reai  dedVeto  del  7 aprile  1828  onde  agevolare  ai  no- 
tai l’ adempimento  delle  obbigazioni  loro  imposte  dagli  art,^ 

2027  j 2028  e 2029  delle  Leggi  chili,  veduto  il  parere  della 
Consulta  generalo  del  Regno,  ordinóssi  clic  rt  il  termine  l'ra’l 
quale  il  notajo  dovrà  .procurate  la  iscrizione  dell’ ipoteca  lega- 
le delle  doti  ,,  giusta  le  disposizioni  dell’ art.  2027  LL.  eh.  , • 
sarà  di  trenta  giorni  allorché  il  notajo  risiede  in  un 'comune  I 
. diverso  da  quollor  ove  sta  1’  uffizio  della  conservazione  delle 
ipoteche  ncHa  medesima  provincia  o valle;  e di  (juarauta  gior- 
ni , allorché  la  iscrizione  dovrà  prendersi  sopra  beni  esistenti 
in  provincia  o volle  .diversa  ». 

Con  ^quello  del  9 maggio  1828  si  prescrisse  che  le  apo-  ' ■ 

che  de  reccplo  , cioè  quelle  che  estinguono  obbligazioni  prc- 
cedeotemete  contratte,  e che  si  formano  in  minuta  notariale  né’ 
domiuii  oltre  il  Faro,  proseguiruuno  a’  registrarsi  col  drillo  di 
grana  dieci  siciliane  a’ termini  del  §.  3 '"dell’ art.  68.  della  legge 
, del  21  giugno  1819  sul  registro. 

Le  procure  che  a’terftiiiii  dell’ art.  627  delle  Leggi  di  ec- 
cezione per  gli  affari  dì  commercio  si  fanno  dalle  parti  con-  ^ 
tendenti  in  piè  dell’  originale  , o della  copia  della  citazione  , y 
saranno  esenti  dal  registro.  — Decreto  del  18  maggio  1828. 

Elevato  il  dubbio  se  il  credito  del  nolo  del  bastimento  sia 
di  un  rango  più  privilegiato  del  dazio  doganale  , col  rcai  de*' 
creto  del  io  giugno  1828  fu  risoluto  iieguùvainente. 

l*cr  le  multe  dovute  dagli  uffiziali  pubblici  per  conlrav- 
^venzioni  alle  leggi  sul  registro  e bollo  , venne  a stabilirsi  col 
reai  decreto  del  10  giugno  1828  : 

1.  Cbe  contro  i medesimi  si  potesse  far  uso  de’  piantoni  , 
a’ierraini  del  decreto  de’ 17  ottobre  1822,  e dopo  otto  giorni 
da  quello  della  notificazione  dell’ av.veVtiiiiento  ; 

2.  Cbe  scorsi  dieci  giorni  dallo  stubilimcuto  de’  pìauloiii , 
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c coDtioiKindo  la  loro  morosità',  si  agirà  sa*  beni  de'  medesimi 
Ulto  esclusi  il  patrimouio  e la  cauzione  per  quelli  che  ne  sian 
forniti.  La  esecuzione  però  sul  patrimonio  ó cauzione  de'notai 
non  avrà  luogo  se  prima  non  sia  trascorso  il  terminé  non  mi- 
nore di  trenta  giorni  nè  maggiore  di  mesi  tre,  da  concedersi 
loro  per  la  soddisfazione  delle  multe  , giusta  il  prescritto  dal- 
r art.  &]  della  legge  de' a3  novembre  1819.; 

3.  Che  se  malgrado  le  sudette  misure  ^i  uifiziali  pubbli- 
ci_  rimanessero  tuttavia  debitori  delia  totalità  o di  una  parte 
delle  multe  , saranno  sospesi  dall’  esercizio  delle  loro  funzioni, 
fino  a che  non  avranno  adempito  al  pagamento  delle  multe 
medesime. 

Cliiuderemq  finalmente  questa  sezione  col  decreto  del  5 
marzo  dei  cadente  anno  1829,  quale  modificandosi  1'  art. 
2048  delle  nostre  Leggi  civili,  si  ordina,  che  la  rinnovazione  delle 
iscrizioni  ipotecarie  potrà  utilmente  eseguirsi  "fino  a tutto  il  di 
3i  dicembre  deiranuo,  nel  'corso  del  quale  si  qompie  il  perio- 
do di  dieci  anni  dalla  loro  data.  < 


« 
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APPENDICE 
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» 

'Di  altre  Importarti  quistiowi  svlle  itoteche'  e priti- ' 

LEGI  risolute  DI4LLA  Gl  URISPRUOEHzA  FRANCESE  E HA- 
FOLITANA.  . 

! 

' 1.  11  debitore  non  può  prevalersi  delle  irregolarilb  del- 
1'  iscrizione  ipotecaria  per  dimandare  la  nullità  dell'  iscrizione-.  I 

— La  nullità  non- è nell' -interesse  del  debitore,  ma  uuicamente 
nell’  interesse  de'  creditori.  — C.  A.  di  fiesanzone  , aa  giugno 
1809.  — A'irey , i3.  a.  3i8.  — 

a.  Colui  che  nel  fare  un’  affitto  a locazione  perpetua',  ha 
obbligato  tutti  li  suoi  beni  presenti  e futuri  al  pagamento,  non 
viene  liberato  dal  pagamento  della  rendita  per  la  scomparsa 
o confisca  del  fondo  affittato.  — Cassaz.  fran.  , 11  frim.  aii. 
g.  — lift,  1.  I 367.'  ■ ■ 

3.  L' assegnamento  iinaitativo  dell'ipoteca  di  una  rendita  ' 
per  sopravvivenza,  su  tale  o tal  altro  immobile  di  cui* le  parti 
convengono  , non  esclude  l' azione  personale  della  vedova  con- 
tro gli  eredi  del  nitrito.  — In  questo  caso  i compratori  del- 
r imm-obile  ^ecialtncnte  ipotecato  , che  hanno  assunta  1'  ob- 
bligazione di  soddisCai'E  la  rendita  alla  vedova  , e la  di  cui  ne-  1, 
gligenza  dò  luogo  alle  procedure  della  medesima,  sono  tenuti 
d'indennizzare  gli  eredi.  — C.  A.  di  Parigi,  (i  mess.  an.'ii. 

— - Jci  , 7.  2.  759.  V 

4-  Tra  creditori  privilegiati  la  preferenza  si  regola  non 
per  ordine  de'  tempi  in  cui  sì  sono  acquistati  i privilegi  , ma 
secondo  la  diversa  qualità  de'medesimi,  e quclK  che  sono  ueU 
lo  Stesso  rango  si  pagano  per' concorrenza.  — 'Quindi,  non 
si  può  stabilir  preferenza  tra -due  cessionari!  di  parti  di  un 
credito  privilegiato  , (|uantunque  la  eessioile  fatta  ad  uno  sia 
anteriori^  a -quella  dell'altro  , qualora  gli  atti  di  cessione  non 
contengano  alcuna 'stipulazione  particolare.  — Cassaz.  frane., 

4 agosto  1812.,  — Ivi  , 17.  1.  373.  . , 

5.  L’articolo  834 'f- 917  ’^cl  Coflice  di  proc.  civ.  che  ob- 
bliga ogni  creditore  di  procurare  l’iscrizione  nei  quindici  giorni 
al  più  tardi,  che  seguono  la  trascrizione  del  contratto  dì  ven- 
dita, è .applicabile  al  Te.soro  pubblico,  egualmente  che  ai  sem- 
plici particolari.  — In  conseguenza  , il  privilegio  del  Tesoro 
pubblico  è estinto  per  mancanza  d’  iscrizione  nei  tempi  fis- 
sati dall' art.  834-  — L’articolo  2098  •}"  T non  ha  per  oggeuo 
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di  dispensare  questa  privìlegp^^ 'ogni  iscriciouc.  — Cassaz. 
frauOi  , 8 maggio  iBii.  — ì/pj  , i3.  i.  464* 

6.  L’azione  deirAmministtazione  del  registro  sulle  rendite 
de’  beni  trasmessila  cauSa  di  morte , per  lo  pagamento  de*  dritti 
di  mutazione  , si  esercita  con  preferenza  sopra  * tutti  gli  altri 
creditori  della  successione,  «—  Cas^az.  frane,  g veud.  an.  14. 

’ — Ivi  , 6.  2.  1 12.  • , 

7.  I compratori  ed  aggiudicatari!  sono  discaricati  da  ogni 
obbligazione  ( relativamente  al  dritto  di  mutazione  ) se  hanno 
pagato  il  loro  prezzo  uniformemente  ai’ borderò  di  collocazione 
rilasciati  in  seguito  della  omologazione  di  un  processo  verbale 
di  graduazione,  senza  che  vi  fosse  nò  appello  da  parte  deirAtnmi- 
nistrazione  per  non’essere  collocata,  nè  opposizione  in  ciò  che  gli 
aggiudicalarii  pagassero  in  pregiudizio  della  sua  non  colloca- 
zione. — Cassaz.  frane.,  i3  aprile  1807.,—  Ivi,  j.  1.  a4^. 

8.  Il  Real  Tesoro  gode  il  privilegio  di  eslere  preferito  sul 

prezzo  della  vendita  dei  mobili  del  suo  agente  malversatore,  agli 
altri  credflori  sequestranti  non  privilegiati  e concorsi  in  una  di- 
stribuzione per  contributo,  ancorché  dal  lieal  Tesoro  siasi  taciuta 
siim  al  momento  in  cui  si  ò fatto  opponente  alla  distribuzioné 
suddetta  formata  dal  giudice  delegato  ; sopra  tutto  allorché  i 
mobili  siano  stali  dal  contabile  acquistati  dopo  il  suo  contratto 
cpl  fìsco.  — G.  A.  di  Napoli,  u,  settenafcrc  1812.  — Caia^ 
Ioni  , 2.  104.  ' 

9.1  Gli  nnorarii  dovuti  all’  avvocato  .che  abbia  difeso  le  so- 
stanze 'di  un  individuo  , formar  debbono  un  credito  talmen- 
te privilegiato  , da  preferirsi  a qualunque  .creditore  ipoteca- 
rio, anche  anteriore,  dello  stesso  indivìduo  ; e questo  credito 
può  sperimentarsi; sopra  ogni  fondo  del  debitore,  nè  può  es- 
sere soggetto  a graduatoria. — G.  G.  Napolit.,  28  maggio  i8i3. 

— e G.  A., di  Lanciano,  3o.  settembre’  i8i4-  — medesi- 

• nio  , 2.  104.  " < 

10.  Il  privilegio  che  la  legge  accorda  al  prop’rietario  so- 
pra ì mobili  de)  suo  inquilino,  per  ciò  die  gli  fosse  dovuto 
in  esecuzione  dell’  affitto  , non  gli  dii  la  facoltà  ili  opporsi  alla 
vendita  dei 'mobili,  quttntunque  questa  vendita  possa  nuocere 
al  mantenimcntot  dell’  aflltlo  ; egli  non  può  in  alcun  caso  eser- 
citare il  suo  privilegio  , se  nòti  sopra  il  prezzo  dei  mobili. 
— - Cassaz.  frane.  , /ih  agosto  i8i4  — Sirey  , i5,  1.  g3. 

11.  L’  art.  2102  •j'  *97*  Codice  civile  , che  mette  nel 
numero  dei  creditori  priviicgiati  il  prezzo  di  effetti  mobili  non 
pagati  , scHjucslì  effetti  sono  ancora  in  possesso  del  debito- 
re ....  si  applica  in  maletia  così  commerciale  che  civile. 

— Il  possesso  di  cui  parla  I’ articolo  2102.  c un  'possesso  dt- 
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drillo,  un  possesso  civile  senza  che  vi  sia  bisogno  di  un  pos- 
sesso di  fallo.  — In  conseguenza  , il  compratore  di  una  balla 
di  mercanzie  il  quale  spedisce  quesla  balla  per  conio  di  un 
terzo  , viene  ripulalo  possederla  nel  senso  dell  articolo  21^., 
finché  la  mercanzia  sia  giunta  al  suo  desiino.  — C.  A.  ai  lo- 
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16  dicembre  1806.  — Ivi,  6.  2.  (>67. 


'12  II  privilegio  del  venditore  , e quello  del  costnittore 
per  causa  di  lavori  falli  dopo  la  vendila,  devono  concoVrere 
ed  esercitarsi  simultaneamente  , in  modo  pero  che  la  .plusva- 
lenza di  questi  lavori  deve  essere  alfelta  al  privilegio  del  co- 
struttore anche  nel  caso  in  cui  il  valore  reale  dell  immobile 
fosse  diminuito,  e non  fosse  più  sufficiente  per  soddisfare  al 
venditore  la  totalilù  del  prezzo.  — Il  veiiduore  che  cede  ad 
un  terzo  porzione  del  suo  credito- sul  compratore  sostituendo 
questo  terzo  nel  suo  luogo , gli  trasmette  nel  medesimo  tempo 
il  dritto  di  preferenza,  eh’ è unito  al  suo  privilegio.  A 
contrario  , nel  concorso  di  diversi  che  hanno  dato  in  prèstito 
il  loro  denaro  , de’  quali  alcuni  sono  stali  semplicemente  sur- 
rocati  nel  privilegio  del  venditore,  e gli  altri  espressamente 
irrogali  nel  privilegio  e nel  dritto  di  preferenza.,  tulli  lianno 
un  drillo  eguale,  e vengono  in  eoncorrenza  tra  loro  sul  prezzo 
dell’immobile.  — C.  A.  di  Parigf,  i3  maggio  i8i5.  — Ivi, 

16.  2.  338.  , . 1 j 1 

i3.  Il  venditore  conserva  il  suo  privilegio  prendendo  la 

sua  iscrizione  pura  e semplice  : non  ò necessario  , che  taccia 
trascrivere  il  contralto  di  vendila.  — C.  A.  di  Rennes  , ui 

agosto  1811.  = Ivi,  i3.  2.  in.  * 

Id.  Cassaz.  frane.,  7 maggio  1811.  _ /ez  , 1 1 . 1.  222. 

. 14.  Id.  Ancorché  l’iscrizione  non  sia  presa  che  in  virili 

dell’  alto  sotto  firma  privata  senza  verifica  di  scrittura.  — Cassaz. 
frane.,  6 luglio  1807.  — Ivi,  8.  1.  , ■ 1 • 

15.  Il  venditore  che  ha  stipulato  una  clausola  risolutiva, 
in  caso  d' iiiesecuzione  di  contratto  dal  (Auto  del  compratole , 
può  domandare  la  risoluzione  , ancorché  1 immobile  si  trovi 
tr.-!  le  mani  di  un  terzo  di  buona  fede  , al  quale  il  compratore 
l’ha  liveuduto.  — Poco  importa  che  il  vendiloic  non  sia  iscrilU). 
— L’elfetto  della  clausola  risolutiva  non  dipende  dall  iscri- 
zione come  il  privilegio  dato  al  venditore  dall  art.  2108  q-  i99t 
dèi  Codice  civile  per  sicurl'a  del  pagamento  del  suo  prezzo. 
Cassaz.  frane.,  2 dicembre  1811.  — Ivi,  12.  1. 

16.  Il  privilegio  del  venditore  si  conserva  senza  iscriziomi 
nè  trascrizione  , in  questo  senst)  , che  il  venditore  può  in  ogni 
tempo  esercitare  il  suo  privilegio  , purché^  faccia  puma  tia 
scrivere  il  suo  atu»  di  vendita  : ■—  egli  può  farlo  anche  quj- 
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lora  d(^o  la  vendita  non  (rascritta  , * il  compratore  sia  stato 
spropriato  , c T aggiudicatario  abbia  fatto  trascrivere  1’  allo  di 
aggiudicazione.  C.  A.  di  Grenoble,  B Abrajo  rBio. —/('{,  io. 
1.  3Ba. 

17.  Niun  Xcrmine  fatale  viene  prescritto  al  compratore  di 
uii  immobile  per  l' iscrizione  dei  suo  privilegio.  — In  rnialun- 
que  epoca  iscrive  , vince  sempre  i creditori  ipotecari!  del  com- 
pratore iscritto  prima.  — C.  A.  di  Riom  , 21  agosto  181 1. 

— Ivi,  *i3.  2.  1 1 1. 

18.  Nelle  vendite  giodiziarie  eseguite  sotto  la  religiosi^ 
deir  asta  fiscale  erano  conservati  dai  creditori  i dritti  d’ ipoteca 
precedentemente  acquistati  f La  nostra  corte  suprema  stabili 
raiFermatìva  coll^  decisione  del  4 gennajo  1821  dietro  la  se- 
guente osservazione:  » OsserVa  la  Corte  Suprema  che  il  privi- 
legio deir  asta  fiscale  appartiene  esclusivamente  a]  fisco  propUr 
publicas  pensitationes  non  solutas  , ed  allora  per  la  l.  8 Cod. 
de  di straot.^ pi gn,  rimangono  decaduti  que’ creditori  che  tac- 
quero nei  discorrimento  della  vendita  del  fondo  ipotecato  , e 
ciò  per  la  fermezza  della  pubblica  fede  dovtita  all’  asta  fiscale. 
Osserva , che  nelle  vendite  giudiziarie  promosse  ad  istanza 

*^dc’ creditori  non  può  aver  luogo  il  medesimo. privilegio.  Sola- 
mente vi  è' il  rescritto  degl’imperatori  Diocleziano  e Massimia- 
no nella  l.  6.  Cod.  de  reniiss.  pign.  nella  quale  si  dispone 
ebe  i creditori  presenti  et  programmate  ad  moniti  li  quali  si 
rimanessero  in  silenzio  , possono  presumersi  di  aver  abbando- 
nata l’ipoteca.»  Armellini,  Dizion.  di  gVurisp.  Tom.  Ili, 
pag.  424.  • 

19.  Le  doti  non  iscritte  a tempo  utile  prendono  nella 
collocazione  de’creditori  il  luogo  secondo  il  tempo  in  cui  ven- 
nero inscritte,  e ciò  malgrado  che  per  la  costituzione  iti  ali- 
quibuì  dovessero  considerarsi  nei  termini  di  un’  azione  di  cre- 
dito di  paraggio  soggetta  ad  iscrizione  per  essere  conservata. 

— La  stessa  corto  snp. , 10  dicembre  1822. — Ivi,  ivi,  p.  47^. 

20.  I creditori  ipotecarti  inutilmente  ricorrono  al  benefi- 
cio della  separazione  de'  patrimonii  , mentre  i beni  del  defun- 
to passano  all'  erede  colle  ipoteche  gik  contratte  ; e solo  è da 
vedersi  sotto  il  novèllo  regime  ipotecario  , se  siasi  o 110  con- 
servata l’ ipoteca  con  la  iscrizione  a tempo  atile.,  o almeno 
in  tempo  anteriore  alle  iscrizioni  prese'  da’  creditori  dell’  ere- 
de. — Decisione  della  stessa  Corte  Snp.  del  1 o novembre  1822 

— Ivi  , ivi,  pag.  474.  " : 

21.  La  disposizione  dell’  art.  2i4'6  ■}*  2o4o  non  ha  luogo 
per  i particolari  non  commercianti  ; quindi  son  valide  le  i- 
poteche  prese  ne'  dieci  giorni  prima  delia  1 decozione  di  questo 
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particolare.  — C.  A.  di  Parigi  29  giugno  iJlia,  e Cassar, 
frane.,  11  febb.  i8ia,  dove  si  fa  la  giusta  (Estinzione  tra  f:<^- 
limcnto  e decozione.  — Ivi  , ivi  , p.-ig.  4H9. 

22.  La  rinnovazione  della  iscrizione  cessa  di  aver  luogo 
imnaediatamente  che  veggarsi  adempiuto  il  suo  oggetto  : estre- 
mo che  particolarmente  viene  a verificarsi  nel  momento  che 
si  apre  il  verbale  della  collocazione  dei^fereditori  , e di  cui 
li  creditori  stessi  ne  hanno,  legale  conoscenza. — Dee.  della  no- 
stra Corte  Suprema  del  18  febbrajo  1823.— iez,  iVt,  pag. 924. 

23  La  escussione  de’  beni  del  debitore  deve  farsi  .prima 
che  il  terzo  possessore  sia  condannato  -ni  rilascio  de’  fondi  a 
termini  dell'  art.  2020  *!•  1892  ; che  se  posteriormente  il  de- 
bitore abbia  fatto  delle  distrazioni  ed  assegnamenti  , debba 
tutto  ciò  essere  oggetto  di  esame  nello  svthippo  della  escussione 
medesima.  — La  stessa,  7 febb.  1824.  — Ivi,  ivi  pag.  553. 

24.  Il  privilegio  del  venditore  non  pagato  del  suo  prezzo, 
che  autorizza  a riprendere  l’ immobile  venduto , è una  .specie 
di  dritto  di  comproprietà  più  tosto  ch^  un  credito.  — Per  lo 
che  il  privilegio  si  estende  agl’  interessi  del  prezzo  come  al 
capitale.  — La  semplice  transcrizione  del  contratto  conserva 
al  venditore  e Tammontare  del  suo  capitale  e tutti  gli  interessi 
con  preferenza  ai  creditori  ipotecarii. — Cassaz.  frane.,  1 maggio 
1817.  — Sirèv,  18.  2.  233. 

25.  In  caso  di  due  vendite  successive  , il  privilegio  del 
primo  venditore  non  si  conserva  punto  con  la  trascrizione  del 
contratto  dai  compratori  successivi.  — Esso  viene  estinto  p<!r 
mancanza  d’ iscrizione  nei  quindici  giorni  dalla  trascrizione  di 
uno  de’  contratti  posteriori  , o se  l’ iscrizione  presa  anterior- 
mente sia  perenta.  — • Cassaz.  frane.  , i4  gennaio  1818 — Ivi , 
i8.  1.  3oo.  • 

26.  Se  un  secondo  compratore  ha  fatto  trascrivere  e no- 
tificare il  suo  contratto  ai  creditori  iscritti  sul  venditore  ori- 
ginario , mentre  il  primo  compratorejnon  ha  adempito  a queste 
formalità  , i creditori  iscritti  hanno  dritto  al  prezzo  della  se- 
conda vendita  , quantunque  superiore  al  prezzo  della  prima. 
— In  questo  caso  , il  primo  compratore  non  può  invocare  le 
disposizioni  dell’ art.  2i75"f'2(r6g  del  Codice  civile,  relative  al 
terzo  possessore  , c ripeter*  le  sue  spese  e migliorie  sino  a con- 
correnza della  plus-valenza  del  fondo. — Egli  deVe  al  contrario 
giustificare  radempimento  delle  formalità  che  l’art.  2iio4-i996 
impone  al  costruttore  , che  vuole  acquistare  e conservare  un 
privilegio  per  causa  delle  spese. — Cassaz.  frane.,  5 novembre 
1807. — Ivi,  8.  I.  97. 

27.  Sol  perchè  una  successione  è beneficiata  , la  separa- 
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zione  de’  palrimonii  esiste  di  pieno  dritto.  — • In  conscgtienza^ 
n*Q  è necessario  che  i ceditori  di  una  tal  sucaessionc  , per 
conservare  il  loro  privilegio  riguardo  ai  creditori  deli’  erede, 
diinandioo  questa  separazione,  e prendano  la  iscrizione  pre^' 
scritta  ‘dall’ articolo  2111  "l*  >997  del  Codice  civile.  — C.  A« 
di  Parigi,  2‘o  luglio  i8ii.  — /et  , 11.  2.  385. 

28.  L’ art,  2i  is9r|.  199^  del  Codice  civile  , cHe  prescrive 

delle  formalità  per  la  conservazione  del  dritto  di'dimandare' la 
separazione  de’  patrimonii  , si  applica  alle  saccessioni  aperte 
precedentemente?  —r  Decisero  per  l’ affermativa  le  corti  di  ap- 
pello di  Nimes  , 28 -marzo  1806^  di  Tolosa,  nel -12  gennaio 

1807  ; e di  Roano,  nel  23  agósto  1809:  ma  decisero  per  la 
negativa  la  corte  di  Torino,  nel  7 marzo  1810,  e la  Cassa-- 
zione  frane.,  nell’8  maggio  i8ii.— -/et,  7.  2.  280  e 1197; 
IO. , I • 89  e 344  ; n.  1 . 173.  , 

29.  L'ipoteca  è indivisibile  in  questo  senso  , che  non  può 

essere  spartita  c purgata  parzialmente.  — Cass.  firantì.,  24  mag- 
gio 1812.  Ivi,  12.^.  321. 

30.  La  prescrizione  dell’  azion  personale  produce  l’estin- 
zione dell’  azione  ipotecaria.  — C.  A.  di  Riom. , 2.  apr.  1816. 

— Ivi,  17.  2.  873.  . - ■ " 

31.  Quamk  un  immobile  è Ipotecato  per  intiero  al  paga- 
mento di  una  rendita  , il  creditore  ha  firitto  dr  domandare  il 
total  pagamento  contro  ciascun  proprietario  parziale  delio  im- 
mobile. — Il  proprietario  parziale  convenuto  non  può  eccepi- 

•re  ue|>pure  , ch’egli  per  un  avvenimento  di  forz'a  irresistibile , 
per  esempio  il  fatto  del  governo  , vico  privato  del  regresso 
contro  i condebitori  ipotecarii.  — Cassaz.  frane.,  6mag.  1818. 

— Ivi  , 18.  I.  292.  . ‘ . j 

32.  Quando  il  creditore  di  una  rendita  ipotecala  sopra  di 
una  cas^,  ippteca  la  sua  rendila  in  favore  di  un  terzo  , gli 
trasmette  con  ciò  solo  il  dritto  reale  inerente  alla  sna  rendila^ 
4— In  conseguenza  , T ipoteca  stabilita  sulla-  rendita  produce  il 
medésimo  effetto  dell’ ipoteca  stabilita  direttamente  sulla  casa 
in  favore  deila  rendita. — Cassaz.  frane.,  28  die.  1806. — d'vi,’]. 
1.  35. 

33.  Quando  la  moglie  avente  ipoteca  legale  sopra  gli  acqui- 
sti della  comunione  , si  è obbligata, solidalmente  con  suo  ma- 
rito , si  reputa  con  ciò  di  aver  rinunciato  a favore  dei  credi- 
tori di  suo  marito  alla  priorità,  che  le  potrebbe  appartenere  in 
forza  della  sua  ipoteca  legale?  La  corte  di  Parigi  dopo  di 
avere  con  due  decisioni  sostentila  la  presunzione  della  rinunzia^' 
risolve  nella  terza  emessa  a i5  gennaio  i8i3,  che  la  moglie 
conserva  la  sua  priorità.  Essa  può  uUcriormcnle  cedere  a*4  altri 

• creditori  la  sua  ipoteca. — />’{ , i3.  a.  io5. 
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34.  I coinmii  Imiimo  un’  ipoteca  legal^conUo  eli  appal- 

tatori dc’dazii  comunali  , i»cr  li  debiti  acquali  sono  obbii'^ai  ( 
m tal  qu.iUtà.  — C.  A.  diAix,  12  feb.  6.  a/»,.' 

35.  Gli  appaltatori  di  dazii  comunàli  non  sono  riccsitori 
o araministratori  contabili  su  li  beni  de’ qdali  il  comune  ab- 
bia ipoteca  legale,  a’ termini  dell’ art.  2121  f 2007  del  Codice 
civ.  — Il  comune  non  puà  essere  collocato  se  non  riguardo  alla 
sua  iscrizione.  — C.  A.  di  Pau  , a5  giug.  i8i6.  — Ivi  in, 

36.  Sotto  l’ impero  «fel  Codice  di  procedura  , si  può  vali- 

damente prendere  un’  iscrizione  ipotecaria  iir  forza  di  una  sen- 
lenza  contumaciale  , quantunque  non  sìa  stata  intimata  tic  alla 
parte  nè  al  patrocinatore.— C.  A.  di  Parigi,  7 die.  1812.  -:1 
Ivi , i3.  2.  367.  •'  ■ ' 

37.  Id.  Quantunque  non  sia  nè  registrata  nè  spedila  

C.  A.  di  Iliom  ,•  G mag^  1S09.  — M , jo.  2;  3g. 

. 38.  Le  sentenze  arbitrameutali  non  importano  ipoteca  se 
non  dopo  1’  omologazione  fattane  dal  tribunale  ; — finche  non 
sono  omologale,  aiou  possono  servire  di  titolo  per  prendere  iscri- 
zione , quantunque  sieno  registrate,  e ne  sia  stalo  fatto  il  de- 
posito nella  cancelleria  del  tribu"Bale  che  deve  omologarle.  — 
Cassaz.  fraiy-  , a5  prat.  an.  12.  — Ivi  3.  i.  3o3.* 

3g.  V ipoteca  consentita  con  alto  autentico  in  *virtù  di 

un  mandalo  sotto  firma  privata  , è regolare  c valida Il  mau- 

dato  per  consentire  un'  ipoteca  , e l’atto  costitutivo  dell’  ipote- 
ca son  due  cose  affatto  distmte.  — Cassaz.  frane.,  27  mai?'io' 
1819.  _/ct,  >9-  »■  324.||t  ^ °° 

4o.  In  materia  d’  ipoteca  convenzionale  , la  quistionc  di 
sapere  se  vi  sia  designazione  sufficiente  degl’  immobfii  ipoteca, 
ti , tanto  nel  contratto  costitutivo  , quanto  nella  iscrizione  , a’ 
termini  degli  art.  4 e >7  della  legge  degli  n.  brumajo  anno 
7 y e una  quìstione  di  fatto.,  che  rientra  intieramebte  nel  do- 
minio  de’ giudici  del  merito:  la  loro  decisione  su  questo  punto 
sfugge  alla  censura  della  corte  di  cassazione. — Cassaz.  frane 
iG  agosto  i8i5.  — Ivi  18,  r.  i45.  . ’’ 

4'-  Il 'patto,  che  la  specialità  dell’ ipotec^  non  deroghi 
alla  generalità  , nec  viceversa  , è valido  anche  pel  nuovo  drit- 
to , e merita  esecuzione.— C.  A.  di  Lanciano,  17,  marzo  181 3. 

— Catalani,  i.  225.  - - ~ ’ 

’ 4a.  I dritti  rispettivi  de’  creditori  ipotecarir;  con  ipotéca 
generale,  e con  ipoteca  speciale,  debbono  esser  combinati  in  ma- 
niera da  prevenir  qualunque  frode  , e qualunque  dapno  mm 
necessario.  — Non  si  dee  soffrire  che  il  creditore  con  ipofoci 
generale  restringa  volontà rismcnte  la  sua  cpllocazione  al  tale  o 
Dclyincourt  Carso  Fol.IX,  18 
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lai  alU'o  stabiU’,  i«  njpdo  da  far  imnrare  i fondi  al  creditore 
primo  iscrìtto  con  ipftrca  speciale. —Jii  lai  caso  , il  ciedtlore 
possessore  di  un'  ipoteer  generale  qon  Ita  altro  dritta,  se  non  di 
demandare  la  sua  collocazione  in  ordine  utile  , senza  poter  di- 
segnare 1’  immobile,  sul  ciji  prezzo  'vuol  esser  collocato.  — C. 
A'  dì  Parigi,  38  agosto  1826.  — , 17.  2.  876.  , 

^ 43*  È nulla  1,’, i?cri zinne  accjuisj^iva  o conservatoria  d’i- 

poteca che  sia  stata  presa  su  1’ immobile^  ipotecato  , il  quale 
nell’ allo  della  iscrizione  non  apparteneva  più  al  debitore  , tanto 
se  ciò  sia  avvenuto  per  espropriazione  forzata  o per  giudizio 
di  graduazi^e , ...quanto  per  qualunque  altro  titolo  sia  l' im- 
mobile alienalo.  — C.  C.  Kap.,  1 9 .giugno  iSia. — Catalani, 

2^4-  , r.  \ ^ , 

44'  L’ ipoteca  legale  della  donna  maritata  non  è dispensata 
dalla  formaliik  delle  iscrizioiii  se  non  durante  ,ìl  matrimonio  ; 
conseguentemente  , all’  epoca  della  mtvte  dgl  marito  , la  vedo- 
va c obbligala  , di  ,aden;ipire,  questa  formalità  per  sicurezza  de’ 
suoi  dritti  matrimoniali,-— C.  A.  di  Agen  , 8 maggio  1610. — 
Sirej  , II.  2.  167.  ^ * . . 1 

45.  Le  mogli  sono  dispensate  da  ogni -iscrizione  della  loro 

ipoteca  legale  anche  dopo  lo  scipglimcuto  idei  matrimonio'  — 
La  dispensa  delle  iscrizióni  ha  luogo  non  solo  a^favore  della 
mogli  e ma  benanche  a 'vantaggio  de’  di  lei  eredi  , e dei  ces- 
sionarii  qualunque, siano  del  credilo  ipotecato. — C.,A.  di  To- 
rino, 10  gennaio  18.12.  < — Tei,  12»  2.  448*  , 

46.  Le  luogii  , i minori  , ed  i loro  rappresentanti  sono 
dispensati  da  ocni  iscrizione  della, loro  ipoteca  legale  , anche 
dopo  io.  scioglimento  del, matrimonio  , ..e  la  cessazione  della 

tutela.  —HjParcre  del  Cous-  di  stalo  5 c. 8 maggio  i8ia Jvi 

J12.  .2.  828.  , I 

4“-  L’ipoteca  legale  accordala  alle  mogli  dall’ art.  2i35 
4*  2021  del  Codice  civ. , non  si  estende  ai  crediti  parafernali , 
eh’  elle  possono  avere  contro  ì loro  mariti.  ^ L’  articolo  sud- 
detto che  non  accorda  ipoteca  se  non  per  la  dote,  e per  Ig 
convenzioni  m.'itrìmpninli , è limitativo.  — C.  A.  di  Grenoble 

-j  if,  I^sìatore  noni  ha,  voluto  confondere  la  moglie  col 

^^^i^g  Wdinario , e spggettarla  alla,  necessiti  di  .una  iscri- 
zione : egli  dunque  le  , ha  conferito  un’  ipoteca  legale  ,,  sia  che 
ai  tratti  de’ beni  dolali,  o paritlèrnf^i , .di- beni  apportati  io  dote 
al  marito  <capo  della  qomuiiione,.  Ó'  di  beni  riserbati  con  clausola 
di  separazione.,  L’arC  aiSS'f^auzi  npn. dice  nulla  di  contrario. 
— bi  conseguenza. ,lf  ipoteca  legale,  per  lo  rinvcstimcnlo  de' 
parafernali  , sussisltjJ  indipendec temente  dalla  iscrizione  , a con- 


alle  Osservazioni.  9^1 

tare  «lai  pioruo  della  Yendita.  — C.  A.  di  Rio'm  , ig  ag.  i8i-. 

— y.i,  18.  3.  148.  . 

4q.  L’  ipoteca  legale  della  moglie  ha  effetto  relaiivamnite 
al  suoi  beni  parc^ernali  , come  relativamtnte  ai  suoi  beni  do- 
lali ^ a’iermini  dell’ art.  ai35'j’302i  dei  Codice  civile.  — La 
circostanza  eh’ essi  sieno  precapienze  può  farsi  che  l’ipoteca 
legalo  non  si  acquisti  se  non  dal  giorno  io  cui  si  è formalo  il 
credito,  ma  non  rende  necessaria  l'iscrizione.  — L’art.  3i4o 
'{' 3o34  pruova  cl\e  1’ art.  3,1 35  mette  le  prccapier.zc  sotto  la 
linea  di  dritti  e convenzioni  matrimoniali.  •—  C.  A.  di  Riom , 
30  feb.  '1819.  — Ivi  , 20.  2.  2^5. 

50.  La  obbligazione  imposta  al  marito  di  fare  inscrivere 
r ipoteca  di  sua  moglie  o di  dichiararla  a’  oonipratori  sotto  pe- 
na di  stcllionato,  si  estende  anche  agli  stabili  che  sono  acyni- 
sti  di  comunione.  — La  moglie  non  può  fare  esonerare  il  ma- 
rito dalf'  arresto  personale  al  quale  è soggetto  per  effetto  di 
tale  stellionato  , consentendo  a surrogare  il  creditore  attore 
al  Suo  rango  ipotecario.  — C.  A.  di  Parigi  , I2  dio.  1816. — 
/er,  2.  228» 

51.  In  regola  generale  , non  vj.  è stellionato  jgol  perchè 

il  venditóre  non  dichiara  un'  ipoteca  , anche  legale  , esistente 
sul  suo  fondo.  — Tuttavia  , quando,  si  tratta  dell'  ipoteca  le- 
gale della  moglie,  il  marito  .che  non  l'ha  iscritta,  è tenuto 
di  dichiararla  sotto  pena  di  sléllionatò.  — Specialmente  se  non 
costa  che  il  compratore  abbia  avuto  cognizione  dell'ipoteca  le- 
gale non  dichiarata. — Cassaz.  frane.,  26  giugno  1817. -—ii’f, 
18.  1.  i3.  ' 

' 52.  Relativamente  ad  un  particolare  non  commerciante  , 

egualmente  che  riguardo  ai  commercianti  , può  attaccarsi  di 
nullità  un'  iscrizione  ipotecaria  , sul  fondamento  <chc  è stat.i 
presa  ne'  dieci  giorni  che  han  preceduto  il  fallimenlo  ?— 'Decise 
per  l'affermativa  la  corte  di  Brnsselles,  nel  febbraio  1810. 

— /oi , 10.  2.  235.—  Ma  per  la  negativa  la  corte  di  Parigi, 
nel  29  giugno  e 18  agosto  1812.  — /i>i,  i3.  2.  5 e i4  ) e i5, 

2.  237. 

53.  Il  pegnoramento  fatto  sopra  i beni  *di  un  particolare 
non  commerciante  non  basta  per  costituirlo  in  istato  di  fullinieu- 
to  , e per  rendere  senza  effetto  una  iscrizione  ipotecaria  tana 
dopo  il  pegnoramento.— Cassaz.  frane.,  11 'fior.  au.  11, — Ivi, 

3.  2.  3i2. 

54.  È valida  l’ ipoteca  acquistata  e présa  sotto  le  antiche 
leggi 'su  i beni  del  «fchitore  che  avea  dedotto  il  suo  patrimo- 
nio , o eh'  era  altrimenti  decotto  , purché  sia  statai  questa  in- 

' ■ I ■ • • ’ * r’’  I .1 
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scritta  ai  termini  detta  legge  de’ 3 gcnnajo  1809  sulle  ipotéche 
C-  C.  Nap. , 19  giugno  1812. — Catalani  j 1.  224. 

55.  Non  può  dichiararsi  nulla  una  iscrizione  sotto  prete- 
sto eh’ essa  non  enuncia  la  data  del  titolo  costitutiro , quando 
enuncia  ui»  titolo  posteriore  modificativo  del  titolo  originario, 
il  quale  pe  rapporti  la  data  e le  dispositioni.— ‘Quindi,  ancor- 
ché* un’iscrizione  sia  presa  per  rinnovazione  non  può  essere  an- 
nullata pel  motivo  che  non  contiene  la  designazione  dell’  iscri- 
zione originaria,  quando  questa  designazione  è fatta  su' i regi- 
stri in  ima  nota  marginale  del  conservalbre. Cassaz.'^  frane., 
3 febbraio  1809.  — .Jirey,  I9;  u 245-  r , , , , 

. 56.  La  mancanza  d’ indicazione  del  domicilio  reale  del  cre- 
ditore in  una  iscrizione  ipotecaria  , è un  mezzo  di  iiullith  an- 
cordiè  vi  sia  il  domicilio  elettivo.  — Cassaz.  frane. , 6 giugno 

i8io. — >0.  1.  290.  V , • 

Sn.  Il  debitore  i di  cui  nomi  e qualità  devono  essere 
enumerati  nell’  iscrizione  ( fatta  o rinnovala  ) , è colui  benan- 
che che  ha  cfealo  il  debito  e l’ ipoteca  , «he  si  tratta  di  con- 
servare ] ancorché  abbia  venduto  e non  sia  piu  possessofe  del- 
¥ immobile  ipotecato  , purché  però  la  proprietà  non  sia  stata 
purgata.— Cassaz.  frane.,  27  maggio  i8i6.— /v»,  16.  i.  265. 

58.  L’ errore  nell’  osservanza  di  una  formalità  non  im- 
porta la  nullità  déir  iscrizione  ipotecaria,  se  non'sia  essenzial- 
mente pregiudizievole,  e se  non  abbia  realmente  pregiudicato. ~‘- 
Cosi  r iscrizione  che  contiene  un’indicazione  erronea  della  data 
del  titolo  iscritto,  non  è per  ciò  Colpita  di  nullità  , se  d’af- 
tronde  non  ha  pregiudicato  ad  alcuno.  — Cassaz.  frane.  , '17 

■agosto  i8i3.  , — iw  , — i4-  ^ 

59.  L’  oromissione  parziale  della  data  non  importa  la  nul- 

lità deìi’  iscrizione  ipotecaria  , se  quest’  omissione,  non  ha  po- 
tuto produrre  né  efrorc  nè  danno.  — Cassaz,  frane. , 9 
i8i5.  — M’,  16.  1.  i5l.  • _ 

SoJfSe  vi  è ricorso  per  cassazione  contro  una  decisione 
della  corte  criminale  , che  non  liquida  le  spese  a Mrico  del 
condannato  , rAmministrazione  può  prendere  una  iscrizione  per 
tal  somma  indeterminata  alla  quale  essa  valuta  le  spese  nel. 
suo  borderò.  — Istruz.  della  Regìa,  >4  aprile  1809.  —Ivi, 


IO.  2.  332.  . .. 

61.  Le  "iscrizioni  ipotecarie  nelle  quali  sia  Stata  indicata 

l’epoca  dell’ esigibilità  del  credito,  sia  con  errore  di  data,  sia 
vagamente  e senzà  precisione  alcuna  , oon  sono  colpite  per  ciò 
da  nullità.  — Cassaz.  frane.,  3 gen.  i8r4-  — /vi’ , i4‘  82. 

62.  La  quistione  di  sapere,  se  un’ iscrizione  ipotecaria 
racchiuda  la  menzione  dell’  esigibilità,  è una  quistione  non  di 
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ma  di  fallo,  defla  giurisdizione  esclusiva  de'  tribuuali  \ 
ordiuai'ii-  — ‘Essa  non  può  in  verno  ceso  esser  soggetta  alla 
corie  di  cassazioue.  Cassaz.  frane.,  5 die.  i8i4>  ^ /vz,  iS. 

G3.  L'  indlcaziOBe  del  comune  oye  li  beni  sono  situali , 
non  è indispensabile  per  la  validi lò  dell' iscrizione  ipolecaria> 
speciale. —r  C.  A.  di  Aix  , i3  nov.  1S12.  — Ivi,  i3.  2.  187. 

04.  Ea  quisùoDC  di  sapere  se  in  un  tal  caso  vi  sia  design.s- 
zione  sufficiente  della  natura  e della  specie  de'  beni  ipotecati  , , 

cd  in  conseguenza  nullitk  dell’- ipoteca  e -dell’ iscrizione-)  è una 
semplice  valutazione  di  fallo , e di  localitk  , clic-  non  può  co- 
sliiuire  upa  violazione  della  legge  , e dare  adito  a cassazione. 

— Ca«s.iz.  frane.,  16  ag.  i8>5.  — -/w,  i5.  i.  368. 

65-  L’art.  lodo-j-  1106  del  Còdice  di  proced.  civ.  (che 
non  aniinette  altre  nullità,  se  non  quelle  indicate  daUu  legge 
nuli  h applicabile -alle  iscrizioni  ipotecarie. —•  In  corte  di  appel- 
lo , sul  rinvio,  dopo-  annullamento  ,,  il  reo.  principale  può  pro- 
porre contro  un'iscrizione  ipotecaria  un, motivo  di  nullità  sino 
allora  non  proposto.  Se  questa  è una  nuova  domanda,  è ec- 
cctluala  dalla  regola  generale  stabilita  nell'  art.  4644*^^^ 

Codice  di  proceduoa  civile  , in  quanto  cìie  questa  è una  ecce-, 
zioue  alla  domanda  principale. -r-Cassaz.  Iranc.,  6 giug.  1810. 

-r-  Ivi  , 1,0.  1 . ;»9o. 

66.  Il  compratore  creditore  del  venditore,  clic  p^ga  gl'  tn«  V 
■eressi  del  suo  prezzo,  ha  drillo,  di  essere  collocalti  per  quelli 

del  suo  credito,  non  solamente  per  due  annate  , e per  la.  cor-. 
i«ute  j ma  ancora  per  lutto  il  tempo  dall’  epoca  del  suo 
acquisto  sino  al  regolamento  diffiuilivo  della  collocazione  , pur- 
diè  sia  regolai  melile  iscritto  in  quanto  al  capitale.  — . C.  A. 
di  Parigi  , 6 mar.  i8i5.  — Ivi,  16.  2.  Sflg. 

67.  L'ort.  2i5i-]'2o45  del  Cod.  civ.  è applicabile  ai  pri- 
vilegi come  alle  semplici  ipoteche  ; in  c09segueuza.il  venditore ■ 
iscritto  per  la  conservazione  del  privilegio  non  ba  dritto  di  es- 
sere collocale  per  gT  interessi  nei  medesimo  grado  che  per  lo 
capitale.^  Esso  non  è privilegiatp  riguardo  agl' interessi , Ohe 
per  due  annate  e pec  la  corrente , qiuiudo  non  ha  preso  iscri- 
zione speciale  per  gl' interessi. —C.  A.  dt.  Nimes  , 12  die. 

1811  — Ivi,  i3.  2.  376.  , 

* 68.  Il  cessionario  , per  atto  pr'ivato  , che  rinnov^  in.  suo 

proprio  nome  l' iscrizione  ipotecaria  presa  dai  suo  cedente  , nou 
ò tenuto  di  enunciare  nella  sua  inscrizione  1'  atto  pel-  quale  è 
divenuto  ccssioaario  : 1’ esibizione  .c  la  enunciazìoue  del  titolo 
:»uieutico  che  dà  origine  all' ipoteca  bastano.  — Là  regola  , eli» 

J.  cessionario  non.  c in  possesso  se  non  d.opo.  la  sig.uiiticazioD. 


y 
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della  •cisiaae  , nou  significa  che  tal  significazione  sia  neces- 
suria,  onde  il  cessionario  (anche  per  iscritiura  privala  ) possa 
v.ilidamenle  prendere  o rinnovare  un'  iscrizióne  ipotecaria,  a 
nóm*  suo.^L'art.  ai5a  *^30tj6  del  Codice  civile  il  (juale  non 
]>ermelte  che  al  solo  cessionario  per  alto  autentico  di  canibia* 
re  in  un’iscrizione  il  domicilio  elelto-dal  cedente,  è applica- 
bile al  solo  caso  in  coi  si  tratta  dì  un  semplice  cangiamento 
di  domicilio,  noni  a quello  in  cui  si  prende  una  nuova  iscri- 
zione dal  cessionario,  — Gassaz.,  frane.,  ii  mar.  1819. — •/v/, 
19.  1.  490.  . • . . 

69.  L’  obbligazione  di  rinnovare  la  propria  inscrizione  a 

capo  a dieci  anui  , non  è indebolita  nè  dalla  sopravvenienza 
di  un  giudicato  che  dichiara  lo  stabile  soggetto  .ali’  ipoteca  , 
nè  dalla  sopravvenienza  del  fallimento  del  debitore  , nè  dalla 
sopravvenienza  di  morte  e di  accettazione  di  eredità  con  be- 
neficio d’inventario:  tutte  queste  circostanze  nou  fanno  che 
r. iscrizione  ipotecaria  abbia  prodotto  il  suo  effetto,  in  ma- 
niera da  non  dover  essere  rinnovata.— Cassaz.  frane.,  giu- 
gno'1817.  — , 17.  I,  187.  ( 

70.  Quando  una  persona  domanda  la  nullità  di  un  titolo 
ipotecario  da  esso  sotloscritio,  ed  in  conseguenza  la  cancellazìotie 
delle  iscrizioui  prese  in  forza  di  questo  titolo  , il  giudice  del 
domicilio  dtl  convenuto  , e non  quello  del  Iqogo  dove  sono 
situati  i fondi  ipotecali  è competente  per  deliberare  s'ul  tutto. 
— Mon  è come  se  l’azione  tendesse  principalmente  alla  cancella- 
zione dell'  iscrizione  , e se  la  nullità  del  titolo  non  dovesse  es- 
tere giudicata  , che ' accessoriamente  in  forma  di  quistione  pre- 
giudiziale.—•  Cassaz.  frane.,  39  brumajo  anno  i3.  — lai,  7. 
a.  IODI.  >- 

71.  Quando  una  delle  partì  vuol  far  pronunziare  la  can- 
cellazione di  uua  iscrizione  ipotecaria  , a cagione  della  nullità 
del  titolo  , la  competenza  dei  giudice  dipende  dai  modo  onde 
è libèllata  la  citazione  : se  vuoi  piatire  innanzi  al  giudice  del 
luogo  deU’iscrizìope,  deve  citare  per  cancellazione  o per  nullità 
deirìscrizione,  salvo  a discutere  incidentemente  la  nullità  dell'at- 
to.—Se  poi  intenta  la  domanda  per  la  nullità  dell’ atto,  e per 
conseguenza  per  la  cancellazione  deH’iscrìzione,  allora  Toggetlo 
principale  della  domanda  essendo  un’azione  personale,  dev'es- 
sere promossa  innanzi  ai  giudici  del  domicilio.-:— Cassaz.  frane,*, 
1 fiorile  anno '30.  Ivi  , 30.  i.’tf]2. 

73.  Quegli  che  ha.cosliiaito  ipoteca  su  i soni  beni  per  una 
somma  certa  e determinata  col  patto  rescissorio  in  easo  di 
alienazione  di  parte  de’  fondi  ipotecati  , non  può  esentarsi  dalla 
rescìssioae  se  abbia  vtodato  parte  degli  stessi  beni,  aueorebè  di« 
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luosiri  die  i fornii  rituusli  siuiio  piucchè  sufficienii  per  la  siou- 
rezi<a  del  credilo.  C,  C.  Napolit.,  la  gciinajo  iSia. — Calalaui' 

1.  12'j. — C.  A.  di  Lanciano,  i5  sellembrc  i8i5. — Ivi,  i.  227.  • 

73.  Quando  una  peiaoiiu  ha  ipoteca  su  tulli  li  beni  pre- 
scntf  e l'oluri  di  alcuno  , se  costui  viene  a permutare  un  im- 
inobile  , l’ ipoteca  generale  si  csieiide  di  pieno  dritto  ay  im- 
mobile aciiuistato  col  cambio , senza  cessare  di  esistere  sull’  im- 
mobile dato  in  cambio.  — Niente  si  oppone  a questa  doppia  , 
ipoteca',  salvi  i mezzi  di  purgazione  , riduzione  etc.  — Cassaz. 
frane.,  9 novembre  i8i5.  — Sireyy  iG.  i.  i!Si. 

74.  Il  terzo  possessore  può  essere  egli  condannato  perso- 
nalmente a pagare  I*ammoutare  dei  crediti  ipolpcarii?  — Si — 

C.  A.  di  Bordò  il  aprile  1810.  — Ivi,  ii.  3.  87.  — Nò  — 
Cassaz.  frane.  , 6 raagg'O  i8n,  e 37  aprile  1813.  — Ivi,  12. 

1.  43  B 

75.  Quegli  che  procede  al  pegnoramento  in  virlìi  d'ipoteca 
generale  su  lutti  i beni  del  suo  delijtorc  , ac([nislala  sotto  le 
uulìclie  leggi , non  può  ricever  molestia  da  quel  terzo  [>osses- 
sore  che  abbia  dal  debitore  stesso  compralo  uno  dei  fondi  già. 
i|)Otecali  , se  egli  imu  anticipa  le  spese  della  escussione  in 
virtù  degli  art.  30i3.  e 3170*^-  i883  e, 1064  del  Coilicc  ciyil'’. 

— G.  A.  di  Lanciano  , 14  gennajo"  181 4. — Calalaui  , 1.  23'J. 

76.  Il  dritto ‘d’Ip/iteca  generale  per  lutti  i beni,  e specia-' 
le  per  alcuni  fondi  sìci  in  late  contrada  , senza  .s^ecificazioue 
dtdia  natura  de’ fondi  , acipiistato' sotto  le  antiche  leggi,  non 
può  essere  piegiudicato  per  la  vendita  clio'^il  debitore  abbia 
•posteriormente  falla  di  uno  de’ fondi  specialmente  i |»otecali.  If 

terzo  possessore  non  può  quindi  opporre  la  escussione  degli 
altri  beni  del  debitore  , esibendo  di  anticipare  le  spese  , giusia 
r art.  217o'J'i885;  egli  dovrà,  a.  norma  dell’art.  2 1G9 4*  3oG3, 
o pagare  il  credito* esigibile  , o rilasciare  il  fondo.  *— C.  A.  di. 
Lanciano,  7 luglio  i8i3.  — Catalani,  i.  220.  , 

77.  Se  un  secondo  compratore  abbia  fatto  trascrivere,  e uo- 
liflcare  il  suo  contratto,  ai  creditori  iscritti  contro  il  veuditurc- 

' urigii^rio,  mentre  il  primo  compratore  noti  ha  adempito  queste 
fo/malità  , i cieditori  iscritti  hanuo  drftto.  al  prezzo  della  «se- 
conda vendila,  quaiitiinque  supcriore  al  prezzo  della  prima. — 

111  questo  caso,  il  primo  compratore  non  può  invocare  le  di- 
sposizioni dell’ art.  3i75'j'2o69  del  Codice  civile  relativamente 
af  terzi  possessori , e ripetere  le  sne  spese  e migliorie  sino  alla 
concorrenza  della  «plusvalenza  dell’  iiniiiobile.  — Egli  deve  al 
coiiirdrio  giustificar  l’  adempimento  delle  formartlà  presci^ttc 
dall’ art.  2110  •{'  costruttore  che  vuole  acquistare  e*’ 

eonservara  un  privilegio  per  causa  delle  spese.  — Cassaz,  Iran';., 

5 novembre  1807.  — S:iry  , 8.  1.  97. 
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^8.  lì  creditore  che  esige  iu  soddisljzionc  del  suo  credilo 
il  prezzo  del  fondo  a se  ipotecalo  , riconosce  la  véndila  , e li- 
iK'ia  il  fondo  dall’ ipoteca .—C.  C.  Mapalit.,  3 giugno  i8i4- — 
Sup.  g5 , ^5a.  . / 

79.  La  trascrizione  di  un  atto  tran'sìativo.-di  propcietli  im- 
iTinhiiiare  non  è nulla  , quantunque  fatta  in  giorno  ffriaie.  Cassaz., 
liane.?  i8'fcbbrajo  1808.  Sirey  , 8.  j.  a55. 

80.  11  voto  dell’ art.  2184  del  Codice  civile  , portante  che 
il  compratore  dee  dichiarare  nella  nótifìca  fatta  ai  creditori , 

*:ir  egli  è pronto  a soddisfare  iimned ratamente  i debiti  ed  i pesi 
ipotecarii,  sino  alla  concorrenza  del  .prezzo , è sufTicicntemeiite 
adempito,  se  il  compratore  ha  dichiarato  «he  iniendeva  pagare 
roiiformeiricnte 'al  suo  contratto,  e secondo  le  obbligazioni  pre- 
scritte dal  capitolo  8 del  tit.  18  del  Codice  civile.  — Cassaz. 
frane.  , 28  maggio  1S17.  — 7e/ , 18.  1.  297. 

' 81.  Il  compratore  , per  un  solo  e medesimo  prezzo  di  Va- 
rii  immobili  , uno  de’qnali  è colpito  da  iscrizioni,  particolari , 
itoti  pui-ga  la  sua  nuova  proprietà^  se  non  dichiara  ai  credi- 
tori iscritti  il  prezzo  delfimmobile  pariltolarmenle  ipotecato  con 
estimo  del  prezzo  totale.  — Quindi  il  compratore  a cui  è stala 
fatta  una  notificazione  senza  sliipa  , può  pegnorarc  realmente 
r immobile  , clic  gli  è specìalraenle  ipnieeafo  , ancorché  non 
abbia  .preliminarmente  fatto  proiinnciare  dal  .giudice  la  nullità 
•iella  liotifìcnzione  , e posterÌ9rmenlc  al  pegnoramento  il  com- 
jiratore  glicine  |bbìa  fatto  una  nuova  colla  stima.  — Cassaz. 
liane.,  18  giugno^  i8j  5.  — ' Joi  , i5.  j.  214. 

82.  La  noiiflcazione  al- procuratore  regio  prescritta  dalFarl.* 
2i()4  *!'  2oq4  del  Codice  civile  non  dispensa  da  quella  alla 
donna  per  purgare  1’  ipoteca  legale , se  non  quando  fosse  in- 
• ogniio  li  di  lei  domicilio.  — Cassaz.  frane.,  1 4 gennaio  1817. 

— - /(■/■ , 17,  j.  j46  • , • 

83.  l.a  regola  generale  , che  permette  di  consegnar  la  in- 
timazione a qualunque  persona  della  famiglia  di-ll’  intimato  nel 
suo  domicìlio  , •presuppone  che  questa  persona  a cui  l’usciere 
lascia  la  copia  . non  abbia  un  interesse  notosiamente  «mposljo* 
‘air  interesse  della  pai#e  intimata  ( Cod.  proc.  art.  68*fi6a). 
Quindi,*  la  notificazione  fatta  alla  moglie  conformemente  all’art. 
2.194  •}■  2094  del  Cod.  civ, , deH'aito  di  deposito  in  cancelleria 
del  ecniratio  di  vendita  dello  stabile  giavato  d’ipoteca  legale, 

é nulla  se  è fatta  al  domicilio  coniugale  ^ parlando  al  tnarifo: 
in  questo  caso  il  marito  avendo  un  interesse  contrario  a anello 
•le«a  moglie,  non  può  essere  rappresentante  di  lei.  — C.  A. 
di  Parigi,  25  febbrajo  i8j7.  — /•’/',  19.  2.  273. 

84.  Il  certificato  cIk  il  conservatore  delle  ipoteche  rHasciai 
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al  co>]ip»'atore  di  un  immobile  dopo  la  trascrizione,  purga  lai- 
mciile  le  ipoteche  di  cui  non  fa  menzione  che  il  creditore  la 
(li  cui  ipoteca  vi*  è omessa  , non  può  più  farla  valere  contro 
il  compratoré  , ancorché  gli  faccia  , nel  termine  accordato  a 
(|iicsti  per  intimare  il  suo  contralto  iii  creditori  iscritti,  la  no- 
tificazione di  un  secondo  certificato  che  la  indica.  — C.  A*  di 
Parigi,  3’ piovoso  anno  i3.  — /e/,  5.  2.  G3^. 

!15.  1 cfeditori  , la  iscrizione  de'ijiiali  è «tata  omessa  ne- 
gli stati  rilasciati  dal  conservatore  , e che  si  trovano  in  tal 
modo  non  collocati , non  possono  formare  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza  del  giudizio  di  gradnazionc.^  Non  rimane  loro  in 
(|upsto  caso,  che  il  regresso  contro  il  conservatore.— C.  A.  di 
lirusselles,  i5  gennajo  iKja.  — Ji'i  ^ t4*  dgH. 

• 86.  11  privilegio  del  venditore  si  conserva  per  mezzo  del- 

1’  iscrizione  presa  tardivamente?  La  nostra  corte  suprema  nella 
causa  del  Monte  della  Misericordia  cogli  altri  creditori  di  de 
Uosa  osservò  , die  ,,  se  la  legge  ha  subordinata  la  iscrizione  in 
favore  del  venditore  alla  trascrizione  da  farsi  dal  compratore  , 
la  (|uale  non  c soggetta  a tempo  determinato  ma  dipende  dalla 
volontù  del  compratore , ne  risulta  che  se  la  iscrizione  che  il 
conservatore  far  deve  di  ofEcio  nel  trascrivere  il  contratto  può 
eseguirsi  senza  limitazione  di  tempo  , e ciò  non  ostante  il  pri- 
vilegio del  venditore  si  riporta  alla  sua  data  , lo  stesso  non 
può  non  avvenire  allorché  trascurando  il  dbrtipratore  di  tra- 
scrivere , il  venditore  fa  iscrivere  il  suo  credito  , ed  è questa 

a^ipunto  la  eccezione  per  i crediti  di  tal  natura  enunciata  ricl- 

Particolo  igqa,  e spiegata  nell’ articolo  aioli;  o sia  di  doversi 
un  tal  privilegio  riportare  alla  sua  data  e non  giù  a quella 
della  iscrizione  : nè  altrimenti  esser  poteva  , poiché  il  privi- 
legio è dovuto  alla  cosa  , 'e  nel  concorso  si  deve  misurare 
non  dalla  data  della  sua  iscrizione,  ma  deve  riporrilrsi  alla 

causa  che  la  produce,  ed  è perciò  che  la  legge  ìslcssa  per  non 

rendere  deteriore  la  condizione  del  primo  venditore,  nel  caso 
di  più  vendite  consecutive  ha  ordinato  nell’ articolo  1972  nnm. 
1 che  il  primo  venditore  sia  preferito  a)  secondo  , e coji  di 
grado  in  grado.  ,,  — Decis.  da|^o  agosto  yjrmeltiiii , 

voi.  4 L c.  pag.  612. 

Portalo  ad  esame  alla  stessa  suprema  Corte  il  caso, 
se  nella  collocazione  de’  credili  privilegiali  iscritti  potesse  be- 
•ininchc  prender  luogo  uu  residuo  di  prezzo  che  alcuno  rap- 
jireseniassc  sul  fondo  volontariamente  venduto;  colla  decisione 
del  13  marzo  1822  consacrò  1’ aflermaliva  sulla  stessa  massima 
che^glal  privilegio  dee  riportarsi  alla  sua  data  , c non  a quella 
delta  iscrizione.  — Ivi,’  m,  pag.  6ji. 
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88.  Con  altra  decisione  del  12  luglio  i8j5,  la  Cort^  Su- 
'prema  conlenno  1’  antecedente  massima  , osservando  che  una. 
delle  eccezioni  delle  (juali  fa  parola  1’ ari.  compresi 

nell  art.  2108  relativo  al  privdegio  del  veujitoie  per  avere  il 
prezzo  della  cosa  alienata.  Ivi^  aggiunse  ,,  che  la  legge  del  3 
gennajo  1809  la  quale  assoggettò  tutti  i creditori  iudistiuca- 
niente  , anche  godenti  privilegio  , a dovere  iscrivere  a tempo 
determinato  i loro  cied'ti  , nou  riguardò  certamente  i creditori 
di  prezzo  , perchè  quella  fu  pubolicatu  per  1’ applicazione  del 
Codice  civile  agli  autichi  contratti,  e questo  accordando  a tal 
ceto  di  creditori  un  tempo  indetero%inato  a potersi  iscrivere,  non. 
pqteva  senza  dubbio  cosiffatta  disposizióne  esser  da  quella  Icg-, 
ge  distrutta  , la  quale  è soltanto  applicabile  a que’  privilegi 
che  per  conservarsi  dovevano  per  le  disposkioui  ' del  Codice 
medesimo,  iscriversi  in  un  determinate  periòdo  di  tempo. — 
Ivi  > Pilg-  626.  fc  ^ 

Nell'  esame  di  un  gìudìziò  di  collocazione  , 1’  azione 
di  separazione  del  patrimonio  del  defunto  accordata  cogli  ar- 
ticoli 879®<1  880  ® vana,  se  i. creditori  del  defunto  islesso  non 
prendano  iscrizione  per  la  conservazione  de’ loro  privilegi.-^ 

, stessa,  i5  marzo  iSzS.  Ivi,  ivi,  pag.  638. 

• creditori  del  defunto  non  compete  il  dritto  di  vin- 

dicare  le  cose  elle,  non  dai  beni  del  defunto  ma  per  altra  cau- 
sa pervennero  all’  erede  , giusta  la  legge  29  de  pign.  el  hypol. 
non  ostante  il  principio  sanzionato  nella  detta  legge  , di  esse- 
re bastevole  alla  costituzione  dell’  ipoteca  la  obbligazione  ge- 
nerale 5 qqindi  ^ creditori  del  defunto  non  esiste  1’  ipoteca 
sulle  robe  ipsius  heredis  , ma  soltanto  su  quelle  che  a testa-, 
tare  oA  heredem  pervenerint,  l,  ,i  Cod.' coni,  delegai., — La 
stessa  , giugno  1827.  — Ivi,  Supplemento,  pag.  3oa. 

i beni  avventizi*  de’ figli  atnininisirali  dal  padfe , 
non  vi  è facita  ipoteca  su  i beni  del  padre  medesimo-  — « La 
stessa,  29  novembre  1825.  — Ivi,  Sappi,  pag.  3o5. 

92.  Allorché  una  scrittura  privala  i stata  verificata  eoa. 
una  «eulenza  cqnlumaciale  dLparte  , l’ipoteca  giudiziale  pre- 
sa in  forza  di,  questa  sentenz*  fra  sei  mesi  dal  <1V  della  su  » 

no  coustiirata  , quando,  fra  gli  «tessi 


emanazione . 


questa 
resta  o pur 


sei  mesi  la  sentenza  non  sia  statà.ìeseguita  T La  gran.  Corte  ci- 
vile di  Napoli  1.  camera  decise  per  la  negativa  nell’ 1 1 . geu- 
najo  1826  (u)  Decis.  delle  gran  cotti  civili,  voi.  1 pag.  18. 
a donna  divenuta  vedova  sotto  l’ imi 


93.  La 


impero  del  Codice 


(a)  Sopo  da  leggerai  le  osservazioni  . del  Procurator  gcneiflc  ii». 
q'ietta  causa,  die  fu  di  avviso  ojiposto  a 'juello  jdottalo.Jalla  grau  Curie.’" 


alle  Osservazioni.  . 279. 

civile  , conserva  o pur  no  la  ipoteca  pei  suo  credilo  dotale 
anche  in  mancanza  d' iscrizione  nel  termine  di  un  anno  dal 
dì  della  pubblicazione  dd  Codice  civile?  La  Gran  Corte  ci- 
-vile  di  Napoli  1.  camera  f;ludicò  per  1’ alFermaliva  nella  causa 
di  D.  Teresa  Cito  nel  r4  dìcembroi  1821  , p tale  decisione 
fu  confermata  dalla  Corte  Suprema  nel  21  agosto  1823  — /d, 
ivi,  pag.  i3o  (a). 

94-  Cli  eredi  della  donna  divenuta  vedova  prima  della 
promulgazione  delle  Leggi  civili,  debbono  inscrivere  il  di  lei 
credrto  dotale  tra  un  anno  dal  giorno  di  detta*  promulgazio- 
ne. — Decis.  della  stessa  Gran  Corte  Cibile  del  5 marzo  e 2$  * 
aprile  1827.  Ivi,  ivi,  pag.  iSg. 

gS.  L'  azione  ipotecària  senza  elezione  di  domicilio  o con 
una  elezione  inesatta  , conserva  al  creditore  iscritto  la  sua  an- 
teriorità dal  .giorno  in  cui  sia  stata  presa. — La  stessa,  8 giugno 
1827.  Ivi  , ivi  pag.  822.  * 

96.  Nel  concorso  il  creditore  pegnorante  che  abbia  tra- 
scrìtto il  pegnoramento  è preferito  ad  un  creditore  iscritto  do- 
po il  pegnoramento. —La  stessa,  7 settembre  1827.  — 
ivi  pag.  387. 


(a)  V.  ivi  le  OtserrazIoDÌ  del  Procurator  generale  presso  la  G. 
Q,  Civile.  ■ ' ' 
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T I T O L 0 X. 

DELL'  ARRESTO  PERSONALE  , *IN  MATERIA  CIVILE. 

L*  arresto  personale  in  materia  civile  é il  dritto  ac- 
cordato in  certi  casi  al  creditore  Mi  fare  imprigionare  il 
suo  debitore  che  manca  al  pagamento. 

In  4:erti  casi:  In  fatti  come  non  si  può,  in  generale, 
far  traiEco  della  propria  libertà  , non  si  può  egualmente 
sottoporsi  con  |>articolare  convenzione  all'  arresto  perso- 
nale se  non"  fn  un  piccolissimo  numero  di  casi  specialmente 
determinati.  D’' altronde  la  legge  ha  egualmente  disegnati 
i casi  ne’  quali  i giudici  possono  o debbono  pronunciarlo. 

Noi  diefamo  possono  o debbono:  perchè  vi  sono  al- 
cune circostanze  nelle  quali  i tribunali  non  possono  di-  . ' 
spcnsarsi  dall’  ordinarlo  ; e ve  ne  sono  delle  altre  nelle 
quali  ciò  è rimesso  alla  loro  prudenza,  e dipende  dalle 
circostanze  di  fatto.  ' • • 

Ciò  posto,  noi  possiamo  distinguere  riguardo*  aU’ ar- 
resto personale  tre  casi,  de'quali  tratteremo  in  altrettanti 
capitoli.*  ■ < >' 

1.  Quando  l’arresto  ha  luogo  in  forza  della  sola 
legge  , e che  il  giudice  non  può  dispensarsi  dall’  ordinarlo^ 

2.  Quando  ciò  è rimesso  all' arbitrio  del  giudice; 

3.  Finalmente  quando  fu  convenuto  dalle  parti,  nei 
casi  in  cui  la  legge  autorizza  formalmepte  questa  stipu- 
lazione ; 

Vedremo  poi  nel  quarto  capitolo  le  disposizioni  co- 
muni a tutti  i casi  nei  quali  1’  arresto  può  aver  luogo  ; 

£ iinalmente,  nel  quinto,  noi  faremo  conoscere  il 
mezzo  che  la  legge  offre  ai  debitori , onde  possano  sot- 
trarsi all’  arresto  personale  , e che  vien  detto  beneficio 
della  cessione  dei  beni.  . . 

Osserveremo  , prima  di  tutto,  che  le  disposizioni  del 
‘ presente. Titolo  non  derogano  in  alcun  moao  alle  leggi 
^70  relative  all’  arresto  personale  nelle  materie  di  polizia 
rg4o  correzionale , o d'amministrazione  di  pubblici  danari.  ' 


Digitized  by  Googte 


f 


a8a  Lib.  iv.  "Delle  diV.  specie  di  tontr. 

CAPIXaLO  PBIMO. 

Dei  casi  he’ quali  l’aeresto  bersohale  ha  luogo  in  borea 
della  legge  sola. 

L’arresto  personale  ha  luogo  in  forza  della  legge  sol^i; 

I.  In  caso  di  stellionato  (i).  Avvi  stellionato,  quando 
si  vende  o ?’  ipoteca  un’  immobile  (a)  da  chi  ^a  di  non 
esserne  proprietario  (3)  j qiiandò  si  presentano  come  li- 

(i)  Lo  stellionato  potrebbe  essere  perseguitato*  per  via  ilt  po- 
lizia correzionale?  Fu  decisa  la  negativa  dalla  corte  di  cassazione  nel 
a marzo  i8og  (G/ór/i.  rìella  giuris.  del  Cod.  civ.  lom.  i3  pag.  91  ) J 
e ciò  sotto  l'impero  dell'antico  Codice  penale  le  di  cui  disposizioni  al- 
quanto vaghe  potevano  lasciare  su  tal  riguardo  qualche  incertezza  : a 
più  ragione  debh’  essere  lo  stesso  sotto  l’ attuai  Codice  penale  che  ncl- 
r art.  4°^.  >*oa  delìnizione  più  precisa  dello  scrocca  , nessun  carat- 
tere del  quale  ' conviene  allo  stellionato.  Non  può  dunque  procedersi 
contro  di  questo  se  non  innanzi  ai  tribunali  civili  i quali,  ove  sta  pro- 
vato , dovranno  prononziare  I’  arresto  personale.  ' ^ • 

* Nota.  Nel  36  agosto  1830  la  corte  di  Arniens , e nel  u3  gennaio 
,1833  la  corte  di  cassazione  giudicarono  che  il  creditore  il  quale  sa  la 
dimanda  del  debitore  di  essere  ammesso  al  beneOcio  della  cessione  dei 
beni,  non  ha  opposto  lo  stellionato  di  cui  aveva  conoscenza,  non  può 
dimandare  1’ arresto  personale  per  questa  causa.  ( Siaar , i8a4t  par.  1. 
pag.  3g).  _ 

(3)  Quid  se  trattasi  di  un  oggetto  mobile?  L’accusa  di  stellionato 
non  può  aver  luogo,  a’  termini  del  presente  articolo.  Quanto  all'azione 
accordata  al  compratore  ,■  bisogna  distinguere:  te  la  cosa  non  è stala 
perduta  nè  rubata  , il  possesso  vale  per  titolo  (art.  3379  f 3i85):  il 
compratore  non  può  dunque  esser  privato  del  possesso,  dunque  non  ha 
da  esercitare  alcan  recesso.  Se  poi  la  cosa  è stata  perduta  o rubala  , 
e ch’egli  l’*hbbia  coiQprata  in  una  fiera  , in  ua  mercato  , in  una  pub- 
blica vendita  , o da  un  mercante  venditore  di  simili  oggelti,  essa  può 
Vcraqicnte  rivendicarsi  durante  tre  anni  , ma  a carico  del  proprietario 
di  restituire  quel  che  ha  costato.  Non  potrebbe  dunque  esservi  luogo 
che  ad  una  semplice  azione  per  risircimento  de' danni  e degl'inleressi, 
il  -ebe  si  ridurrebbe,  a ben  poco,  ed  il  più  spesso  a nulla.  Rimane  il 
caso  in  .cui  avesse  il  possessore  compralo  altrimenti  che  in  una  fiera, 
ec.  Siccome  allora  il  prpprietaria>  può  rivendicare  durante  tre  anni 
senza  essere  obbligato  a rendere  il  prezzo  , 1’  acquirente  pù.ò  chiamare 
il  venditore  a garentirlo  , a meno  che  non  sla  egli  stesso  colpevole  di 
occultazione  ; per  es. , se  conosceva  il  furto  allorché  fece  l’ acquisto. 

(3).  Quid,  se’essendo  proprietario  per  indiviso- abbia  ipotecato.il 
totale?  Ciò  dipenderà  dall'evento  della  divisione  o della  licitazione.  Se 
Io  stabile  resta  a colui  che  ha  accordata  l' ipoteca  , il  creditore  .non 
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Tit.  X.  Deir  arresto  pers, , in  materia  cii>.  283 
Lcri  dei  Leni  ipotecati  (4)  ; o finalmente  quando  si  di- 
aoBp  cliiarano  delle  ipoteche  minori  di  quelle  di  cui  questi  beni 
t^34  sono  caricati  (5)  , 

• — — 

ha  alcun  interesse  , e per  conseguenza  niuna  azione*:  nel  caso  aconfra* 
r'o  vi  è stellionato.  Cosi  giudicato  dalla  corte  di  Colmar  nel  3i  maggio 
i8ao  ( SinrT  , i8ai  , par,  a.  p.  i8i  ), 

• (‘D  ^ ® dire  che  si  sappia  *o  che  debhA  sapersi  esser  essi  ipo- 

tecati. Non  può  darsi  stellionato  senza  mala  fede.  Or  può  accadere  che 
imo  stabile  sia  ipotecalo  , senza  che  il  sappia  il  proprietario  : per  es. 
una  j'crsonn  domiciliata  a Parigi  trovandosi  in  Tolosa  prende  del  da- 
naro a mutuo  ed  ipoteca  una  c.isa  dichiarandola  libera.  Durante  la  sua 
assenza  é stata  ottenuta  contro  di  hii  una  sentenza  in  contumacia  in* 
•virtù  della  cjuale  è stata  presa  sulla  caia  uu’  iscrizione.  S'egli  è proba- 
bile che  nel  momento  in  cui  quegli  che  ha  accordata  l'ipoteca  non 
aveva  cognizione  della  sentenza  , non  vi  sarà  stellionato. 

Quid,  se  il  debitore  senza  dichiarar  lilieri  i suoi  beni,  siasi  con- 
tentato di  non  dichiarar  le  ijiotcche  ? È d’  uopo  distinguere  : se  l' ipo- 
teca era  del  numero  di  quelle  le  quali  non  esistono  che  coll*  inscrizio- 
ne, non  evvi  stclliònato^j  il  creditore  aveva  un  mezzo  facile  onde  assi- 
curarsi del  fatto  , consultando  il  registro  del  conservatore  : ma  nel  caso 
contrario  evvi  stellionato  pel  fatto  solo  di  non  essere  stala  l'ipoteca 
formalmente  dichiarala,  (art.  ai36  f aoaa  ). 

(5)  Ma  se  i beni  sono  sufficienti  per  garentire  oltre  alle  ipoteche 
dichiarate  , anche  quelle  che  non  vennero  dichiarate  non  che  il  nuovo 
debito,  può  farsi  luogo  all'accusa  di  stellionato?  La  legge  36  , j.  i , 
tf.  ptgn,  act,  decide  la  negativa;  e partecipa  di  questa  opinione 

la  quale  può  aver  per  fondamento  il  riffcsso  che  onde  vi  sia  colpa  pu- 
nibile bisogna  consilium  et  eventus.  Or  nella  specie  propósta  non  v'  c 
ì euentus , anzi  è possibilissimo  che  non  vi  sia  veramente  il  consilium. 
Se  per  cs.  il  mutuatario  avea  la  certezza  che  i fondi  erano  sufficienti 
a garentire  tutte  le  ipoteche  , ma  che  conoscendo  essere  il  creditore 
molto  difffdente  , -abbia  temuto  eh'  egli  non  volesse  dare  a prestito  ; 
egli  ebbe  torto  di  fare  una  bugiarda  dichiarazione  ; ma  non  ha  com- 
messo uno  stellionato. 

Questa  decisione  mi  sembra  certa  , soprattutto  nel  caso  in  cui  si 
trattasse  di|  fondo  rustico  il  di  cui  valore  non  può  diminuire  in  modo 
considerevole.  Ma  se  1'  oggetto  ipotecato  era  una  casa  , siccome  è pos- 
sibile che  sia  distrutta  dà  un  incendio,  il  creditore  potrebbe  pretendere 
di  non  aver  dato  a mutuo  se  non  perché  ha  creduto  d'esser  primo  cre- 
ditore ipotecario  , e che  per  conseguenza  in  tult'  i casi  il  fondo  fosse 
sufficiente  a garentire  il  suo  efredito.  Ma  io  penso  che  anche  allora  la 
quistionc  rientri  interamente  nella  c'ompetenza  del  giudice. 

Nota.  Fu  giudicato  in  Cassazione  ÌI19  giugno  1816  ( Sibet,  1817, 
a.  par.  p.  3a)  die  colui  il  quale  aveva  scientemente  ipotecato  l'immo- 
> bile  appartenente  ad  altri,  non  poteva  evitare  la  pena  dello  stclliona- 
10  , ed  il  rimborso  di  tutto  il  credito  , offrendw  al  creditore  di  tener- 
gli conto  del  valore  dell'  immobile  indébitamente  ipotecato.  Io  credo 
questa  decisione  fondata  sui  principii.  Dn  ladro  non  può  andar  esente 
dalla  pena  , sol  perchè  ai  olfro  a restituire  gU  oggetti  ch'egli  ba  rubali. 


a84  Lib.  IV.  Delle  dù>.  specie  di  conlr.  - ^ 

a.  Per  restituzioae  d’  un  deposito  necessario  (G)  / * 

3..  la  caso  di  reintegrazione  in  possesso  (7)  , pel  ri- 
lascio gtUjdizialnieiUG  ordinato  d'  un  tondo  il  cui  proprie-  * 
tario  fu  spogliato  con  vie  di  fatto  ; per  la  iMjstituzionè  aoGo 
dei  fimtti  percepiti  durante  l’Indebito  possesso;  e pel  paga-  1q34 
mento  dei  danni  ed  interessi,  ina  solamente  dopo  la  li({ui-  Pr. 
dazione,  per  quel  che  riguarda  questi  due  ultimi  oggetti.  55a 

4.  Per  la  restituzione  del  danaro  depositato  a persona  642 
pubblica  a 'ciò  destinata  (8); 

5.  Per  la  esibizione  delle  cose  depositile  presso  i 
conseguatarj  , commessarj  ed  altri  custodi  giudiziali;  ~ 

^ G.  Conira  i pubblici' ufficiali  quando  ricusano  Pesi bi-  aóGo 
zione  delle  lóro  minute  ordinata  dal  giudice  , o ricusano  ig34 

(G)  Questo  deposito  è quello  nel  quale  la  scelta  del  depositario 
non  dipende  unicamente  dalla  libera  volontà  del  deponente,  come  quello 
che  ha  luogo  in  caso  d'incendio.  Appunto  perphèll  deponente  non  può 
scegliere  , si  è dovuto  dargli  una  maggior  sicurtà  ) è d'altronde  il  de- 
positario più  colpevole  quando  abusa  della  ailuazione  in  cui'  si  è tro- 
valo il  deponente  per  ingannare  la  sua  confidenza. 

(^)  Questa  è l'azione  data  per  ricuperare  il  possesso  di  uno  stallile 
di  CUI  la  violenza  ci  abbia  privati.  Notate,  primo  , che  questa  azione 
non  sì  dà  contro  del  possessore  attuale  della  cosa,  se  egli  non  ha  avuta 
veruna  parte  nella  violenza.  ' ( I,  7 ff.  de  vi  et  de  vi  armala  ).  Per 
conseguenza  non  si  fa  luogo  all’  arresto  personale  contro  di  lui.  E,  se- 
condo , clic  r art.  dice  : pel  rilascio  di  un  fondo  il  cui  propritlario 
fu  spogliato  ec.  Da  ciò  non  bisogna  conchiudere  che  I'  arresto  perso- 
nale non  possa  essere  ordinato  in  caso  di,  reintegrazione  di  possesso  , ' 
che  sulla  domanda  del  proprietario.  È questa  una  cattiva  redazione  : 
conveniva  dire  il  possessore  , e non  già  il  pretprietarioi  giacche,  pri- 
ma di  tutto,  la  pena  inflitta  in  questo  caso  al  convennlo  è stabilita 
meno  in  favorem  actiris , quam  in  odium  rei.  Si  é voluto  punire  co- 
lui che  ha  spogliato  , ed  ecco  tutto.  D'altronde  il  possessore  è al- 
tresì il  proprietario  , fino  a che  non  sia  provato  diversamente  ; e qui 
egli  non  può  esserlo , poiché  f azione  di  reintegra  essendo  possesso- 
ria , ed  il  possessorio  non  potendo  cumularsi  coi  petitorio  , ne  segue 
che  la  quistionc  di  proprietà  non  può  esser  decisa,  anzi  nemmeno  in- 
trodotta , sino  a che  non  siati  pronunziato  sul  possessorio.  O'ondc  ri- 
salta che  r arresto  potrebbe  aver  luogo  anche  contro  del  proprietario 
se  foste  egli  stesso  colai  clic  ha  spogliato  (a). 

li  azione  di  reintegra  non  ha  luogo  che  pei  beni  immobili.  In  fatto 
di  mobili,  vi  sarebbe  furto  , e per  conseguenza  si  darebbe  luogo  all’a- 
zione, criminale  o correzionale.  . ■ * 

(8)  Queste  persone  pubbliche  sono  depositarii  acccssatii  , poiché 
Boa  ai  può  depositare  altrove. 

(a)  La  sussa  inesaltezza  ha  avuto  luogo  tuil  corrUpondente  art. 

1934  n,  3 delle  nostre  Lewi  emù. 
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-!•  A ^^1*  peri. , in  materia  civ.  a85 

di  dare  la  spedizione  di  un  atto  richiesto  dalle  parti  in- 
teressate, direltamenle  (9)  o da’  loro  aventi  causa  ; 

7.  _ Conira  i notai,  patrocinatori  ed  uscieri  per  la 
rptiluzione  dei  documenti  ad  essi  alEdati , o del  tfauaro 
ricevuto  pei  loro  clienti,  in  conseguenza  delle  loro  fun- 
zioni (10)  ; 

d.n  ?|’i“cantatoria  vuoto  (ii),  pel  pagamento  jgL 

della  diversità  di  prezzo  offerto  su  quello  della  rivendita;  j 
9.  lontra  colui  al  quale  Vénnero.sequestràti  déd’  iai- 
moLili  , se  non  rilascia  il  possesso  dell’  immobile  sequd- 
strató  subito  dopo  la  notificazione  delfa  sentenza  d’a^eiu- 
dicazione  ; °° 

1 II  *;?•  *0  stesso  pei  danni  ed  interessi  risultanti 

dalle  deteriorazioni  da  lui  commesse  sulla  cosa  sequestrata 
dopo  che  gli  venne  denunziato  il  sequestro  ; 

. contro  lo  straniero  non  domiciliato 

m Francia  per  le  sentenze  di  condanna  ottenute  contro 
di  lui  da  un  francese  (la). 
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n«n  'i“  * direttamente  inlereaaàta  in  Un  atfd 

non  può  fariene  rilasciare  copia  estratta  o spedizione  *e  mm  nz»i* 
compuUotia.  ( Cod.  di  profc.  art.  «<G  f T.  e ,cg. 

I ( 1 dunque  il  deposito  non  e una  conseguenza  neebSiaNa  delle 
loro  funzioni  . non  e.vvi  luogo  alf  arresto  personale.  Guindi  ÓuT  ord  * 
ToreVaT***”  l«  restituzione  del  danaro  afOdato  ad  un  patrocina- 
pp  ad  un  usciere  .ncancato  di  fare  delle  offerte  in  pronti  conta- 
li. Ma  se  Y>  avessi  dato  danaro  ad  un  patrocinatore  nerebé  lem  . . 
un  accomodameulo  colla  parte  contraria  quésto  deposito  non  sareC 
una  con^guenz.  decessar,.  delle  di  lui  funzioni,  pii  che  avrei  ^tS 
dar  questo  commissinde  > .1. _ poiuto 


f.i"ar!“p“'u4  '*  ^'**"““*  ■'  « 5 aprile  ió°3."rs«Er.  m?;. 
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CAPITO  L O'  IL  . , 

dei  case  »e’  pBAU  l’arresto  PERSOBALE  PDÒ  essere  ORDlBAiq  ^ , 
dal  GinUlCE. 

f • ' 

/ ♦ 

L’  arresto  .^rsonalè  può  essere  ordinato  dal  giudice, 

nei' casi  seguenti;'  * . , .i  • ' 

1.  Colui  eh’ essendo  stato  condannato  a rilasciare  un 
fondo  con  sentenza  proferita  in  pelilorió  (i_)  e passala  ^ 
in  giudicalo  ricusa  di  obbedirvi,  può  in  oiza  una 
• seconda  sentenza  (i4)  esservi  costretto  co  l arresto  per  ^ 
sonale  , quindici  giorni  dopo  l’intimazione  della  prima 
sentenza , fatta  ad  esso  in  persona  o a ornici 

lio  Ci5b  Se  il  fondo  suddetto  è distante  piu  di  cinque 
miriametri  dal  domicilio  della  parte  condannata  vi  si  ag, 
giugne  al  termine  dei  quindici  giorni  quello  di  un  giorno 
per  ogni  cinque  miriametn  ; • 

' (i3)  U tentenza  fme«a  in  petiiorio  è quella  che  ha  prononciato 
}ollaVr*F^‘4  deiroggettb.  Quando  non  defint.ee  che  A poMesw , di- 

04)  NofaTiurdue  differenze  tra  questo  e 
la  reintegra  del  ^..esso-  La  prima  .i  c che  ‘ 

nate  può  e«ere  . in  quello  rfefcf  e.serc 

comprovala  la  violenVa  , d giudicato  ste.w  che  '“***""*  *"^‘" 
dee  pronunciare  V »"*»«“  virtù’ dfnnr“cònda  sentenza.  U 

ruro^dr:^atrd"rpanz:^  ù,  che  n*.  -denavio.^^ 

da  esaminare , nè  drillo  nè  scu«.»  f**  déf  Cd^ »- 

Per  V opposto  , in  pelitorio  trattasi  d.  eh.  è stì  * 

^indicato  dal  proprìclano,  egU  ha  potuto  e dovuto  e 
dicante  la  pruova  d' esser  lui 

è stato  condannato  a rendere  il  fondo..  S.in  Quindici 

civile  . nè  può  porlare  all’arresto  personale.  Ma  se  in  cap  q 
civile  , c ^ „:„diri  dovranno  esaminare  se  la  tar- 

gioriii  egli  non  ha  obbed.to  , i giuaici  uov  di  ratte- 

danza  procede  da  puro  spirito  di  cavillazione  e Nel  pri- 
ore irco«i  altrui,  ovècro  se  sia  poggiato  ad  altro  P”. 

mo  caso  . eglino  pronuncieranno  V arresto  personale;  -on  co.,  nei 

‘“'(i»  V.I.  . dir.'  .h.  I.  d.»..d.  d.l|-«.»U  ^ 

tri  csfc.r  fatta  se  non  dopo  1 qu.ndu:.  6'“^"  • - i„i  contro 

tempo  per  ubbidiiia%lla  prima  senlcnM.  Q «nesto  termine  sia  spi- 
di  lui  ^r  aver  d.sobbedilo  , se  non  dopo  che  questo  termin 
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II’  * fiUajuoli  ed  i coloni  paniarj  , se  in  (ine  • 

deir  affitto  non  rassegnino  il  liesliame  dato  loro  a soccio, 
le  sementi  e gl'  istrumcnti  aratorj  che  sono  stati  loro  af- 
fi'lAli  ; purché  non  pruoviiio  che  la  mancauza  di  tali  cose 
non  derivi  dal  fatto  loro^ 

3.  Conira  l’obbligato  ad  un  rendiconto,  se  manca 
di  presentarlo  nel  giorno  stabilito. 'L’  arresto  personale 
può  esser  pronunciato  in  quésto  caso  sino  alla  concorrenza  Co-, 
d una  somma  ad  arbitrio  del  tribunale; 

4-, Per  danni  ed  interessi  liquidati 
5,  Per  residuo  di  debito  dipeiiderile  da  rendimento 
di  conti  di  tutele  e cure  , di  animinisl razioni  di  corpi 
morali,  di  coinimilà,  di  stabilimenti  pubblici,  o destinate 
per  ordine  di  giudice  (i6)  ; e per  qualunque  restituzione 
che  dovesse  fafti  dipendentemente  da’ conti  ne’ detti  casi. 

I guidici  possono  anche  nel  casi  enunciati  ne’ due 
numeri  precedenti,,  pronunciando  1’  arresto  personale,  or- 
dinare die  ne  verrà  sospesa  1’  esecuzione  fino  ad  un  dato 
termine  , spiralo  il  quale  Taneslo  verrà  eseguito  seiiz’  al- 
tra scnleiiza.  Questa  sospensfone  noti  può  essere  ordinala 
che  nella  sen lenza  stessa  che  decide  la  coiiU'oversìa’,  eia 
«pmle  debile  enunciare  i molivi  d.dl’cniinciata  sospensione 
b.  Pel  pagamento  della  multa,  dei  danni  <d  inle- 
lossi  , ed  anche  dtd  capitale  del  debito  contro  colui  che 
j-hhia  negato  essere  una  carta  scritta  o firmala  da  lui,  al- 
iord^i  HU.1  tal  negativa  sia  stala  giudicata  mal  fondala. 

Piion  di  questi  casi,  e quelli  che  son  determinati 
ne  c.ipilo  o pi  cceucnie  cd  in  quello  ebe  va  a seguire, 
non  meno  che  per  qne’ casi  die  potrebbero  in  appresso 
« cterin.narsi  foriualinciite  ila  uiui  legge,  è proibito  ai  giu- 
lutti  di  pronuiiaarc  l’arrèsto  personale  (ij-). 


T. 


.yoj 


u'nr).Tr.  '■  d«'ca»i  che  richiedono  celerilà,  e pe  qunli 

nc.^CP'ÒJlkirt!  t "l'oli prrnicUcre  la  cilazionc  a breve  termi. 

te.  /aru  mJ 

pronuociato  dagli  arhilri  a ciò  a,. lo- 
casi nei  ” * “ "*®"®  •*  ‘‘■“•‘i  <!'  iino  dci 

ne'  ra«i  ^ eirtUo  di  una  convenzione.  Ms  osservate  che 

-«=  casi  in  CUI  o .1  Codice  civile  o quello  di  procedura  daL  al  giu! 
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CAPITOLO  III. 

t)H  CAM  Kk’  ovali  L»  PAR»1  POSSOBO  STIPULARE  l’  ARRESTO 

PERSOEALE. 

L’  arresto  personale  può  aver  luogo  in  fona  d*  una 
stipulazione  delle  parti  in  due  casi  soltanto  ì 

Il  primo  , riguardo  ai  Bdejussori  giudiziarii;  e con- 
tro i fide j usseri  di  debitori  che  possono  esser  costretti  3060 
al  pagamento  coll’arresto  personale  (18);  • 19^4 

« 

dice  ta  facoltà  di  pronunciare  l'arresto  personale  , suppongono  ebe  la 
persona  pòssa  esservi  soggetta.  Perciò  fu  giudicato  , cd  a buon  dritto, 
in  Cassazione  il  ao  maggio  1818  , (Sibet  , 1818  , •.  par.  p.  335  ) , 
die  l'arresto  personale  non  poteva  esser  decretato  cEntro  una  donna 
per  danni  ed  interessi  anche  al  di  sopra  di  3oo  franchi. 

(18)  Era  insorta  quistione  sul  n.  5 dell'art.  ao6o  f *9^  “•  fi- 
si pretendeva  da  taluni  che  la  virgola  la  quale  frovasi  apposta  appresso 
alle  parole  de  debitori  che  possono  essere  astretti  coll'  arresto  perso- 


iìdcjiissùri  giudiziarii  . , . - . . 

esser  astretti  personalmente  ha  luogo  soltanto,  allorché^  liwsvisi  esprea- 
saidente  sottoposti.  Poggiavano  tale  interpretazione  primieramente  sulla 
discussione  del  Consiglio  di  stato  clic  pare  aver  . in  effetti  ammessa  si- 
mile distinzione;  ed  in  secondo  luogo  sull' art.  ao4o  f 1913,  il  quale 
prescrive  che  il  mallevadore  giudiziario  debb'  esser  tale  da  potersi  per- 
sonalmente arrestare  : dunque  ; conchiudevano  , il  mallevadore  giudi- 
ziario è soggetto  a detto  arresto. 

Ad  onta  di  queste  ragioni,  io  son  d’  avviso  che  la  virgola  debba 
rimanere  ove  s'a  , e che  le  parole  , allorché  siasi  soUoposto  a tal  ar- 
resto , sono  applicabili  così  ai  fideiussori  giudiziarii  come  a quelli  dei 
debitori  che  possono  astringersi  personalmente.  A ciò  principalmente 
m'  induce  t'ait.  Sig  f 6oa  del  Codice  di  procedura,  che  ad  evideuza 
suppone  poter  accadere'  clic  non  siavi  luogo  all  arresto  personale  con- 
tro i fideiussori  giudiziarii.  Quanto  all’  a0.  ao4o  , esso  vuole  seni- 
pi  iccmeote  siguìficare  che  il  mallevadore  giiidiiiario  il  quale  non  sin 
tale  da  potersi  astringere  personalmente  , può  esser  ricusat^  ma  non 
segue  punto  da  ciò  ch'egli  sia  soggetto  a liil'^iTesto  di  pieno  dritto  c 
aeuza  esiiervisi  sottoposto  (a). 

(o)  Il  nostro  leffislator»  seguendo  la  prima  interpstrazione  data 
a quella  dispoPisione  , ne  ha  però  fatto  Tcomparire  ogni  equivoco  , 
ommbiemdo  l'  oscura  frase  del  Codice  francese  in  queste  chiarissime 


- 
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ao6a  E)'l  secondo  riguardo  ui  lìttajuo^i  de' beni  rustici  pel 
ig35  pagamento  de’  loro  fitti  (19). 

Eccetto  questi  due  casi  « è proibito  ad  ogni  notajo 
C(f  usciere  di  ricevere  atti  ne’ quali  fosse  stipulato  (ao) 
l’arresto  personale,  e ad  ogni  Francese  di  acconsentire 
ao63  a simili  atti,  anche  presso  dell'estero  (ai);  il  tutto  a 
T.  pena  di  nullità  , e di  tutte  le  spese  danni  ed^  interessi. 

(ig)  Dunque  I'  arresto  personale  non  potrebbe  cooTenirsi  per  pi- 
gioni delle  cose}  e citt,  primamente  , favore  culiurae  , e poi  perchè 
nelle  locazioni  delle  case  il  locatore  ha  la  garentia  de'  mobili,  de'quali 
egli  può  anche  impedire  il  traslofamento;  in  quelle  dei  fondi  rustici  la 
mobiglia  è d'ordinario  di  mollo  minor  valore  del  Otto.  Quanto  alle  ri- 
tolte, il  proprietario  uon  ha  il  dritto  d' impedirne  l'uscita  ad  oggetto 
d’ esser  vendute. 

(ao)  Anche  da  forestieri  cui  la  legge  del  proprio  paese  permet- 
tesse  questa'  stipulazione.  Il  divieto  è generale.  Altrimenti  èiisognereb- 
be  che  i cancellieri  e i notari  conoscessero  le  leggi  straniere  onde  de- 
cidere in  quali  casi  gli  esteri  potrebbero  o no  assoggettarsi  per  con- 
venzione all'  arresto  personali.  ' • 

(zi)  £ quand’anche  le  leggi  del  paese  ore  l'atto  fu  steso  permet. 
tessero  questa  stipulazione.  É questa  una  legge  personale  che  segue  il 
francete  da  per  ogni  dove. 

parole  : . . . contra  i fideiussori  giudiziari!  : ogni  altro  fidejusore  , eu- 
ebe  (fi  debitori  che  possono  essere  astretti  coll’  arresto  personale  , non 
vi  sarà  soggetto,  te  non  quando  sUtisì  espressamente  sottoposto,  (jfrt.  * 
1934  , n.  6}. 
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ago  Lib.  ,iT.  Dèlie  div.  specie  di  contr. 

’ * ■ C AiP  I T O L o jy. 

' * * 

Delle  disposiziobi  comvjii  a tdtti  i casi  bei  quali  I(uò 
'i . AVER  LUOGO  l’  ARRESTO  PERSONALE. 

Queste  disposizioni  sono  relative:  * 

I . MI’  ammontare  della  somma  per  cui  può  esser 
pronunciato  l'arresto  personale.  Una  tal  somma  non  può  ao65 
esser  minore  di  trecento  franchi.  ^ *933 

a.  Alla  qiialilà  delle  persone  contro  a coi  noi  può  ao64 
essere  pronunciato.  Queste  sono  in  primo  luogo  i minori  ig36 
in  ogni  caso  ; ed  in  secondo  luogo  , i settuagenaPj  , le  ao66 
donne  nubili  , e maritate,  eccettuato  il  caso  di  stellionato.  tg36 
Si  reputa  ohe  uno  sia  settuagenario  quando  ha  com- 
pito' i sessanta  nove  anni  : e se  il  debitore  che'  non  avea  ^ 
ancora  compito  quest’  età  quando  venne  carcerato,  arriva  Pr. 
a compierla  prima  di  esser  uscito*  di  carcere,  dee  ottenere  800 
la  sua  liberazione  (as).  * SS3 

Le  donne  maritate  non  possono  essere  personalmente 
arrestate  , neppure  per  causa  di  stellionato  commesso  du- 
rante il  matrimonio , eccetto  che  per  le  obbligazioni  ri- 
guardanti i beni  di  cui  hanno  la  libera  amministrozio- 
nc  (rS).  Quelle  viventi  in  codlunione  di  beni  (a4)  °on 

(33)  Che  si  rifletta  che  ciò  hon  si  applica  che  all’  'arresto  perso- 
nale ÌD  materia  civile  ; il  Codice  civile  noo  regola  le  materie  commer- 
ciali, le  quali,  aotlo  il  riguardo  deU'arrnto  personale,  sono  recolate 
dalla  legge  del  l5  germile  an.  'VI.  ( V.  &bet,  1818,  par.  2.  p.  ^4)- 

• (s3)  Ma  in  questo  caso  , ove  le  mogli  abbiano  agito  coll'  autorix- 
zazione  de’  loro  mariti  , I’  arresto  personale  potrà  aver  luogo  contro  co- 
storo? No,  a -meno  che  non  vi’aiano  perannalmente  obbligati.  Qui 
auctor  tst  , non  obligatur.  Se  però  il  marito  aveva  cognizion  della 
frode  , io  credo  che  dovrebb’  esser  tenuto.  Egli  non  dee  autorizzar  la 
aiia  moglie  a commettere  -un  delitto  ; e se . il  fa  , debb'  essere  consi- 
deralo come  suo  complice.  • 

(34)  Dunque  se  sono  separate  di  beni  o maritate  colla  regola  do- 
tale , possftno  esser  riputate  stellionatarie.  Perchi  questa  differenza  ? 

Perche  quando  v'  ha  comunione,  tutte  le  obbligazioni  contralte  , an- 
che dalla  moglie  , durante  il  matrimonio  , tono  ripatate  contratte  per 
conto  e vantaggio  della  comunione.  Or  questa  comunione  appartiene 
ciclnsivamente  al  marito.  È perciò  sembrato  troppo  duro  pronunciar 
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possono  essere  riputate  colpevoli  di  slellionato  , per  le 
ao6tì  obbli«azioni  da  esse  con^alle 

iq36  coi  loro  mariti,  salvo  però  1 esecuzione  dell  art.  o5b  dd 
Codice  di  commercio  , il  quale  prescrive  ebe  la  donua 
la  quale  abbia  prestato  il  suo  nome  o il  suo  intervento 
ad  alti  falli  da  suo  marito  negoziante  in  frode  de  suoi  cre- 
ditori, può  secondo  la  natura  de’ casi  essere  tradotta  in 
Giudizio  come  complice  di  bancarotta  fraudolente  , e ciò 

■ qualunque  siasi  la  regola  sotto  la  t|uale  si  e maritata. 

^ 3 Alle  formalità  da  osservarsi  ppr  1 esecuzione  dcl- 

r arresto  personale.  Anche  quando  questo  arresto  e le- 
2067  gale  non  può  aver  luogo  ebe  io  forza  di  una  sente.i- 
inìi  za  ; e debbono  osservai-si  inoltre  le  disposizioni  dcoli 
^ ^ art.^  780  863  e seg.  del  Codice  di  procedura. 

L’  api>ello  sospende  1’  arresto  personale  , eccetto  die 


r arroto  personale  contro  la  donna  , la  quale  non  profitta  deH’obbti. 

®”^'°Avvertite  che  .la  diipoaizionc  di  questo  articolo  b a da 

sia  che  sì  tratti  de’ beni  della  comunione  ,0  de  beni  di  proprietà  dol  a 

moglie.  Quantunque  in  quesfuttimo  caso  ella  possa 

compensa^,  purnondimeuo  , sicco  me,  mterm  .1  f 

de  nella  cbniunione  , si  pu^  dire  che  .1  benefico  della  vendita  vada  a 
vantaggio  del  marito  e del  solo  manto  , c che  per  conseguenza 

glie  non  debb’ essere  obbligata  anche  coll’  . to 

Quid  se  vi  sia  clausola  di  non  comunione  ? Siocomc  in  quoto 
caso  tulli  i beneCcii  procurali  dur  ante  il  matrimonio  ^ 

marito  solo  , io  giudico  che  bisogna  decidere  come  nel  caso  della  co- 

““"(Ts'’)  Bisogna  eccettuare  però  il  fideiussore  giudiziario  il  quale  può 

costringer.?  personalmente  , quando  v’  l.a  luogo  all  arresto 

il.  viri?,  della  dichiarazimie  da  lui  falla  in  cancelleria,  c senza  che  s. 

richieda  sentenza.  {Proced.  ari.  SiQ  f *5o3.  ) ,q,„  fq,.eT 

Nota.  Giudicossi  dalla  corte  di  Parigi  nel  a6  febbrajo  1819  (Siret  , 
1810  pafr  a.  p.  196  ) che  i tribunali  non  potevano  , ncppur^n.l- 
l^nlereLe'^dei  c*^redi?ori:  ordinare  , senza  il  consenso  d.  colui  che  ha 
ottenuto  la  condanna  dell’  arrestò  personale  , la  proyisor.a 
rione  del  debitore  per  un  tempo  stabmto  , e sotto  la  »o^v'gl.a..za  d. 
una  guardia  di  commercio.  Sarebbe  diversamente  nel  caso  di  falImMiu 

to.  ( Cod.  di  coro.  art.  ^ 4^9  t 4^?  • 4®'  )• 

K stalo  pure  deciso  dallo  stessa  corte  di  Parigi  nc  ag 
i8aa  , c da  quella  di  cassazione  nel  . luglio  i8a3  che  P arrcslo.  per- 
sonale  può  essere  ordinalo  in  materia  commerciale  dagli  arbitri  volon- 
tari ( SiRzr  , i,8z4  I '•  P-- ) 


aga  ^ Liq.  jy.  Delle  Aiv.  specie  di  contr. 

J esociizioiic  provvisionale  della  sentenza  non  sia  stata  or- 
(jinata  sotto  cauzione  (a6). 

4.  Finalmcnlp  , riguardo  all’  effetto  di  quest’  arresto  : 
esso  non  pregiudica  in  alcun  modo  al  procedimepto  e agli 
alti  ésecuLivl  sui  l>eni  del  debitore, 

CAPITOLO  V. 

• ^ § 

Del  beneficio  della  cessione  dei  beni. 

« 

^ I-a  cessione  dei  beni  è l’alto  col  quale  il  debitore 
abbandona  a’ suoi  creditori  tutti  i propri  beni. 
g Essa  e ^volontaria , o giudiziaria.  *• 

La  cessione  volontaria  è quella  cbe  i credilori  accet- 
tano voloiitariamcnie.  I suoi  effefli  sono  determinati  dalle 
o convenzioni  stipulate  tra  i creditori  ed  il  debitore  (27). 
La  cessione  giudiziaria  , di  cui  trattasi  in  questo  ca- 
pitolo , è un  benefizio  accordato  dalla  legge  al  d.bifore 
sventurato  e di  buona  fede  (28)  , in  forza  del  quale  egli 

(26)  Quid  se  la  sentenia  fosse  esecutiva  senza  dar  cauzione  ? Dee 
forse  dirsi  che  a forCiori  l'arresto  personale  può  essere  eseguilo  ? O 
ipiuttosto  dal  perchè  I' art.  2068  f igBS  ló  permette  soltanto  nel  caso 
111  CUI  vi  sia  cauzione  , bisogna  conchiudere  che  la  proibisca  nel  caso 
roiilrario  , in  grazia  delta  regola  inclusio  uiiius  ec.  ? Io  per  pie  in- 
clinerei a quest'  ultima  opinione.  Quando  vi  è cauzione,  se  la  prinig 
sentenza  viene  ad  essere  rivocata  con  la  condanna  al  risarcimento  dei 
danni  e degli  interessi  , il  convenuto  è almeno  certo  d’  esser  inden- 
iiizzalo  dcl  prcgiudizio  cagionatogli  dall' imprigionamento. 

Usservatc  che  la  sentenza  su  di  un  oggetto  dgl  valore  di  meno 
<1  iqoo  fr.  non  è suscettiva  di  appello  sol  perché  pronunzi!  l'arresto 
personale.  Nè  osta  che  la  liberti  c cosa  inapprezzabile,  f.'  arresto  per- 
sonale è considerato  qui  sempligcmenle  come  mezzo  d.i  esecuzione;  ed 
Ogni  giudice  ha  dritto  d impiegare,  per  far  eseguire  le  sue  scnlcnzc  , 
lutri  mezzi  che  la  legge  ha  stabiliti.  Cosi  fu  giudicato  e*giiistamenle 
dalla  corte  di  Parigi  nel  di  11  settembre  1812  e da  quella  di  Kimcg 
J|  25  ottobre  i8n.  (Sirey,  i^i3  , pa^.  a.  p iga  ). 

^(*7)  È forse  necessario  che  la  cessione  volontaria  sia  accettala  da 
tuli  i creditori  7 Si  ; a naeno  clic  il  cessionario  non  sia  negoziante,  nel 
qual  gaso  si  si^uiranpo  le  regole  relative  all'  accordo  tra  i creditori. 

gli  art.  5ig  f 5i  1 e scg.  del  Cod.  di  commercio  , non  che  un  ar. 
testo  della  córte  di  Parigi  del  14  maggio  1812.  ( SigEV  , i8ia  , par. 
a.  p.  339.  ) 

(a8)  La  svcittura  e la  buona  lède  si  presumono  forse  ? 0 appar. 
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Tit.  X.  Dell'  arresto  pers.  -,  in  materia  ciV,  agS 
pnò,  per  avere  la  sua  personale  libertà  (29)  e non  ostante 
*68  qualunque  stipulazione  in  contrario  (3o)  , fare  ;>iudizia]- 
23/  mente  (3i)  ai  suoi  creditori  (3a)  , ed  anche  loro  mal- 

tieae  al  debitore  il  provarle  ? Lo  stato  di  fattimenlo  fa  sorgere  contro 
del  debitore  una  prciunziooe  la  quale  dee  oRbligarlo  a comprovare  la 
sua  buona  fede  e le  disgraaie  aoflerle.  ( V.  la  aeg.  nota  3g  p.  596  ). 
Cosi  fu  giudicalo  in  Bmtsellea  il  19  novembre  1810  ( Siaev  , i8i4  • 

) ed  in  Nimes  il  io  gennajo  1811  , ( ibid.  p.  in  ) 

ed  in  Aix  il  3o  dicembre  1817  ( ivi  , 1818  , par.  a.  p.  356  ) 

(39)  La  cessione  gindiiiaria  non  pUò  aver  luogo  né  sortire  effetto 
se  non  quando  il  debitore  può  astringersi  personalmenle. 

(30)  f)  ciò  per  due  ragioni  : la  prima  perché  non  é permesso  far 

trallìco  della  propria  libertà  $ c |a  seconda  , perché  il  bencBcio  della 

cessione  più  non  sarebbe  che  qn  rifugio  illusorio.  La  rinuncia  diver- 
rebbe una  clausola  ordinaria  che  non  si  mancherebbe  d’  inserire  in 
tutti  gli  atti  che  potrebbero  aver  esecuzione  per  via  deli’ arresto  per- 
sonale. 

(31)  Circa  le  formalità  richieste  pei;  ottenersi  questo  Leneffeio,  si 

consultino  gli  art.  8984  gjS  e seg.  del  Cod.  di  procedura  , 566  56g 

di  quello  di  commercio  , e le  mie  Istituzioni  commerciali^  tom.  1.  p. 
a;o  e scg.  con  le  note.  ’ 

A qual  tribunale  dee  presentarsi  la  domapda  perla  cessione  ? forse 
al  tribunale  civile  o a quello  di  commercio?  Alctfci  han  creduto  che 
dovesse  adirsi  il  tribunale  di  commercio  quando  tulli  i creditori  sono 
commercianti  , c lo  fcducono  dall' art.  635  f 6i4  n.  4 del  Cod.  di 
comm.  ove  si  dice  che  i tribunali  di  cf^mercio  giudicheranno  della 
cessione  de'  beni  fatta  dal  (allito. 

Per  I opposto  io  lon  d'avviso  che  in  lutti  i casi  la  domanda  deb- 
ba portarsi  al  tribunale  civile  , ed  ecco  le  mie  ragioni  : 

I.  L ammissione  dcUa  domanda  del  bentCcio  di  cessione  richiede 
una  cognizione  di  causa  che  parmi  eccedere  i limiti  delle  attribuzioni 
^ del  tribunale  di  commercio  ; 

a.  L art.  572  f 566  del  Cod.  di  comm.  prescrive  che  se  il  de- 
bitore c detenuto,  la  sentenzi  che  lo  ammette  al  benefizio  di  cessione 
dee  ordinarne  la  scarcerazione.  Or  questo  d(itto  non  compete  ai  tribu- 
nali di  commercio.  ( Crd.  di  proc.  art  44'i  f T.  ) 

3.  Nello  stesso  art.  635  citato  in  appoggio  del  contrario  parere 
si  l^ge  espresso  formalmente  che  i tribunali  di  commercio  givdmheraP- 
no  della  cessione  de’ beni  per  ta  parte  che  loro  ri  é atiribuitu  dall'arU 
9®*  t 978  dii  Cod.  di  procedura.  Or  questa  parte  non  é che  la  reite- 
razione fatta  dal  debitore  in  persona  della  cessione  prcccdenlrmeiitc  am- 
messa. Dunque  il  Codice  di  commercio  dicendo  che  i tribunali  di  com- 
mercio non  giudicheranno  della  crsiionc  de'  beni  che  per  questa  parte , 
ne  interdice  loro  la  conoscenza  pel  riinaiieq.te. 

^he  debbono  per  conseguenza  esser  titali  e messi  in  est»*- 
V.  un  arresto  di  Colmar  del  24*»ovcmbrf  1807.  ( Siazn , i8«5  , par. 
2.  p.  ao8.  ) ' * . 
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«224  > P abliandono  di  tutti  i suoi  beni  (33).  127 

Gli  effetti  di  questa  ces^'one  sono  ; i . di  far  sì  che 
il  debitore  non  sia  soggetto  all’  arresto  personale,  ed  an- 
che di  procurare  la  sua  liberazione,  quando  fosse  già  Pr.' 
,9^3. stalo  prima  carcerato.;  800! 

2.  Che  i creditori,  senza  acquistare  la  proprietà  dei 
beni  del  loro  debitore  (34),  hanno  però  il  cfrilto  di  farli  126^ 
/2a3  vendere  a loro  vantaggio,  e di  percepirne  i frutti  a sconto  Coti 
de’  loro  crediti , sino  al  momento  della  vendita,  alla  quale  56-4 
555  dee  procedersi  secondo  le  forme  prescritte  per  la  vendita 
56S  dei  beni  de’ minori  (35),  salvo,  riguardo  agl’immobili,  574* 
il  dritto  di  fare  maggiore  offerta,  accordato  ad  ogni  cre- 
558  dilore,  (36),  dentro  otto  giorni  dopo  l’aggiudicazione.  565 


(J3)  Bisogna  che  l'abbandono  sia  totale.  Se  dunque  venisse  a pro- 
varsi clic  il  fallito  abbia  rattenuto  alcuna  delle  qpse  che  dovevano  esser 
comprese  nella  cessione,  i creditori  possono  domandarue  rannullaniento, 
qiiand'  anche  essa  fosse  volontaria.  È questa  una  conseguenza  dell'  art. 
1184  t n3<]  Jet  Codice  civile. 

Nondimeno  convieu  eccettuar  dalia  cessione  gli  oggetti  compresi 
nell'  »rt.  692  f del  Cod.  di  procedura  , e salve  le  modilìcasioai 
! cjprcsse  nel  seg.' art.  5gi  f 683. 

(^4)  Quantunque  siffatta  cessione  sia  quall^ata  come  abbandono  , 
o perù  indubitato  che  il  deh^ore  non  lia  intenzione  di  abdicare  la 
proprietà  dei  suoi  beni , res  prò  derelictis  habere  , e nemmeno  di  tra- 
sferire la  proprietà  a’  suoi  creditori  j vuol  egli  soltanto  adoprarc  un 
mezzo  offertogli- dalla  legge  per  liberirsi  dall’  arresto  personale  , ed 
appunto  perciò  egli  abbandona  ai  creditori  joltaiito  il  possesso  natu- 
rale de’  beni  suoi  , ' colla  facoltà  di  venderli  onde  pagarsi  de’  loro  cre- 
diti- Dunque  egli  non  è spropriato  che  colla  vendita  ; talché  , Quo  a 
quel  punto,  ei  può  rivocar  la  cessione  , st  per  effetto  d'imprevisti' 
accidenti , trovisi  nello  stato  di  pagar  i suoi  debili  ( I.  5.  tf.  de  cest- 
bonor.  ) ; e se  accadesse  che  la  vendita  de'  suoi  beni  fosse  più  ebe  suf- 
Bciente  a saldare  i suoi  creditori , il  sovrappiù  gli  apparterrebbe - 

Sarebbe  lo  stesso  quando  la  cessione  fosse  volontaria.  Cosi  lo  de- 
cise 1%  Cassazione  nel  27  giugno  1809.  ( Siaey,  1810,  1.  par.  p.  a54.) 

(35)  Ben  inteso  però  che  non  occorre  nè  parere  de’  parenti  nc 
sentenza  di  omologazione.  Quanto  ai  mobili  , debbon  esser  venduti  o 
all  asta  pubblica  , o per  mezzo  di  sensali  nella  borsa  , o amicbevol- 
iiieiilb  , a scelta  de'sindaci.  ( Cod-  di  Comm.  art.  4oa  f 4®4-  ) O*" 
servate  che  a tenore  d'  un  [larerc  del  Consiglio  di  stato  , approvato  il 
9 dicembre  1810  ( RuLl.  n 33o  ) , i tribunali  civili  sono  i soli  com- 
petenti a conoscere  d|  quitsta  vendila  , non  che  della  graduazione  e 
della  ripartizione  del  prc/zó.  ( Cod^éli  proc.  art.  44’  t T-  ) 

(36)  A’Dchc  chirografario  -,  ma  bisogna  esser  creditore.  E questa 


TU'.  X.  Deir  arresto  pers.,  in  materni  civ.  2jj5 
La  cessione  giudiziale  uon  lil)cra  il  debitore  che  sino 
alla  coijcon’cnza  del  valore  dei  Leni  ceduti  , talmente 
che  se-  questi  sono  insufficienti , ed  egli  ne  acquisti  degli 
2J0  altri  in  seguito,  è obbligato  a cederli  sino  all’ intero  pa- 
224  gamento. 

Il  benrOzio  della  cessione  de’ beni  è,  come  abbiamo 
già  detto,  un  favore  accordato  soltanto  al  debitore  di 
buoi#  fede.  Tutti  quelli  per  conseguenza  ai  quali  può 
essere  rimproverata  una  qualche  frode  ne  sono  esclusi. 
Tali  sono  (37); 

4- 

uoa  derogazione  alt'  art.  710  -p  794  del  Cod.  di  proerd.  che  permette 
a qu^unque  persona  , anclie  ai  non  creditori  di  fare  uti'  oflerta  mag- 
giore , purché  aia  almeno  il  quarto.  Qui  bast^  che  sia  il  decimo.  {Cod. 
di  'comm.  art.  565  | 558.  ) 

(37)  Queste  parole  iudicano  che  le  seguenti  enunciazioni  non  soli 
date  che  come  esempli  , e che  non  escludono  gli  altri  casi  ne’nuali 
il  dehitore  può  essere  in  frode  («).  ^ 

(a)  Per  len  intendere  il  lenso  di  quel  chi  qui  dice  il  nostro 
autore  bisogna  osservare  che  l'  art.  gob  f g8a  del  Codice  di  proce- 

* dura  , le  di  cui  disposizioni  son  ripetute  nell  art.  Sj5  t 55g  del 
Codice  di  commercio  , racchiude  te  sole  ecéSzioni  che  i giudici  pos- 
sono presentemente  ammettere  contro  la  domanda  della  cessione  giu-^ 
diziale.  Esse  sono  il  compimento  dell'  art.  1270  | iaa4  del  Codice 
civile  che  ordina  non  potersi  dai  creditori  ricusare  la  cessione  se 
non  nei  casi  eccettuati  dalia  legge.  Il  che  nondimeno  bisogna  inten- 
dere sia  per  una  disposizione  ' precisa  e firmale  della  stessa  , sia  per 
ufia  conseguenza  diretta  di  una  disposizione  di  essa.  Per  esempio  , 
non  si  trova  alcuna  disposizione  che  formalmente  escluda  dal  bene- 
ficio della  cessione  il  dehitore  convinto  di  aver  distornati  i suoi  be- 
ni irt^rode  de'  suoi  creditori  ; ma  l' art.  ia65  e ia68  f iai8  e laai 

• Tichivdono  per  ammettere  un  debitore  alla  cessione  , eh’  egli  sia  di 
buona  fede  , e che  Jaccia  l'  abbandono  di  lutti  i suoi  beni  ; donde 
risulta  necessariamente  doversi  rigettar  la  domanda  di  colui  che  nc 
ha  occultati  alcuni  ; e che  il  debitore  convinto  di  simile  occultazio- 
ne debba  esser  dichiarato  decaduto  dal  beneficio  della  cessione  ac- 
cordala nella  fiducia  che  contenesse  tutti  i beni.  Tutti  dunque  i casi 
di  frode  escludendo  la  buona  fede  sono  compiasi  nell'  eccezione  , ma 
come  derivanti  dalla  disposizione  della  legge.  Egualmente  dee  dir.si 
di  ogni  debitore  che  non  giustifica  le  sue  disgrazie  unitamente  alla 
sua  buona  fede  , mentre  la  legge  accorda  la  cessione  al  debitore  di- 
sgraziato di  buona  fede  , tutto  che  questi  non  sia-compreso  nell'  enu- 
merauone  dell'  art.  go5  , come  decise  la  corte  et  Aix  nel  3o  deceni- 
hre  1817  ( Sirey  , 1818,  p.  357  )•  ( ^ P*tre  Toullier  , Uh.  HI. 
tit.  3.  cap.  V,  fi,  a6a  ). 
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I rei  di  stellionato  (38)  , 

I rei  di  bancarotta  dolosa  (39)4 
Gl’  iudfvidui  condannati  per  motivo  di  furto  o di 
q8u  scrocco  , 


Pr. 

9p5 


(38)  Ma  lo  (tellionatario  è egli  priro  del  beneflcio  di  cetsione  ri* 
guardo  a tutti  , o aolo  riguardo  a coloro  che  l' han  fatto  dichiarare 
reo  di  «tellionato  ? Io  penso  che  lo  sia  riguardo  a tutti.  To^o  che 
v'  ha  stellionato  , v'  ha  mala  fede  , e quindi  esclusione  generale  dal 
beneficio,  a' termini  dell’ art.  n68  f laai.  Pure  fu  deciso  l’opposto 
in  Torino  ai  ai  dicembre  1813.  ( SiRsr  , i8i4<  a.  par.  p.  4 1816  , 

a par.  p.  laS  );  ma  non  perciò  io  desisto  dalla  mia  opinione  , la 
. quale  può  esser  ancbe*avvalorata  dall'art.  aSSfS^S  del  Cod.  di  proc., 
secondo  il  quale  colui  che  fu  condannato  a pene,  anche  semplicemente 
corrcrionali  , é dichiarato  incapace  a fare  qualunque  deposizioni 

Nota.  Si  è giudicato*  dalla  corte  di  Roano  nel  9 fehhrajo  1818  , 
e 'da  quella  di  cassazione  nel  i5  aprile  i8ig  ( Siaer  , i8ao.  par.  1. 
p-  3o  ) , che  se  il  debitore  fosse  stato  ammesso  una  volta  al  beneficio 
dell# cessione  senza  che  i creditori  vi  si  fossero  opposti , esso  non  paò 
esser  molestato  come  stellionatario.  Nondimeno  io  opino  che  bisogne* 
rchbe  eccettuare  il  caso  in  cui  lo  stellionato  non  fosse  stato  scoverto 
che  dopo  ottenuto  il  beneficio  della  cessione. 

(3g)  Per  conseguenza  i semplici  falliti  possono  esservi  ammessi  ft 
tuttavia  senza  pregiudizi  dell'  esecuzione  delle  condanne  che  saran- 
no pronunziate  contro  di  essi  in  polizia  correzionale  pel  delitto  di 
• bancarotta. 

Nota.  Si  è deciso  dalla  corte  di  Parigi  agli  8 agosto  i8ia(SiBST, 

■ 8(3  , a.  par.  p.  87  ) , che  il  reo  di  semplice  bancarotta  non  do- 
veva ammettersi  al  beneficio  di  cessione  , se  non  a patto  di  provar  e 
ch'egli  é disgraziato  e di  buona  fede.  Ciò  è consentaneo  a quanto  Éb- 
biam  detto  nella  prec.  nota  a8  p.  aga;  ma  nondimeno,  siccome  lìcerlo, 
a termini  dell’ art.  578  f Sfig  del  Cod.  di  com.  , che  il  fallito  può 
^ essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione  , e che  d'  altra  parte  ban- 
carotta anche  semplice  suppone  che  il  falliincnto  non  sia  stato  carenato  ^ 
unicamente  da  sventure  , cosi  io  penso  che  bisogna  riguardare  come 
debitore  di  buoni  fede  fallito  per  causa  di  qualche  sventura  , nel  senso 
dell'alt.  lafiS  f laai  , quegli  al  quale  non  si  può  rimproverare  alcun 
maneggio  fraudolento  , ne  quella  specie  di  colpa  che  il  dritto  romano 
chiamava  lata  t quae  dolo  aequiparatur.  Ed  è perciò  che  venne  deci- 
so in  Cassazione  nel  i5  maggio  i8i5  ( Siaer,  1817  , par.  i.  p.  iGo) 
che  il  negoziante  fallito  il  quale  non  ha  tenuto  i libri  in  regola  può 
* ciò  non  ostante  essere  ammesso  al  beneficio  della  cessione.  Tao  stessa 
venne  deciso  dalla  corte  di  Augers  , nel  ai  QOvem.bre  1817  ( Ivi  , 
i8i8  , par.  a p.  i5o  ). 

Giudicasi  egualmente  dalla  corte  di  Roano  nel  |3  dicembre  1816 
che  il  fallito  può  esser»  ammesso  al  beneficio  della  cessione  tenza  pas- 
, sare  per  tutte  le  pruove  richieste  dal  Codice  di  commercio  per  fare 
un  concordato  ( Sinsv , 1617,  par.  a.  p.  73  }. 


V. 


Tit.  X.  Dell' arrestò  pers.^  in  materia  civ.  agy 
ig4^  1 deppsitarii  infedeli,  , i8r; 

Pr.  Le  persone  in  vigore  d' ufficio  obbligate  a render 
go5  conto',  i tutori , e gli  |mmmistratori  (4<>)* 

Questo  benefizio  è ricusalo  del  pari  À forestieri  (40»  9^^ 
Com.  per  la  facilita  con  oui  possono  sottrarsi  'alle  procedure  ul> 

5y5  teriori.  , S6<) 

(4o)  L'  arresto  periooale  nan  polendo  esser  pronunziato  contro 
tali  persone  cbe  nel  caso  di  dolo  o di  aolpt  grare  (juae  dolo  aequi- 
paratur,  non  è qnesto  il  caso  di  accordare  il.  ^nc6zio  della  cessione. 

•(40  Quelli  Mn  inteso  che  non  sono  stati  aulorizzati  n stabilire  il 
loro  domicilio  in  Francia,  .titrimenli-,  non  sarebbero  sottoposti  cbe 
alle  leggi  le  quali  reggono  i Francesi  in  generale  (a). 

• 

(a)  Abhmchi  il  Codice  di  procedura  e quello  di  commercio 
escludano  generalmente  gli  stranieri  dal  beneficio  della  cessione  , ben 
dice  il  nostro  Autore  non  doveraisi  comprendere  i stranieri  ammessi 
dal  governo  a stabilire  il  lorp  domicilio  in  Fraticia..  La  corte  di 
TVevert  l‘‘~.ha  coti  giudicato  colla  decisione  del  %4  Jèbbrajo  liloS. 

Vedete  Corrd,  nella  quietione  aSi6.  , 
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AL  TITOLÒ*  DEÒMÒ'  DEL  LIBRO  QUARTO  DELL’aR- 
RESTO  PERSONALE  IN  MATERIA  CIVILE  (fl). 


L’  arresto  personale  in  materia  civile  può  allibrare  con* 
trario  alla  digiiiiò  dell’  uomo  ed  alla  sua  libertà  individuale. 
Montesquieu  desiderava  non  accordarsi  1'  azione  personale  ne- 
gli affari  che  nascono,  dai  contratti  civili,  perchò  la  legge  die 
tener  più  conto  della  libertà  di  un  cittadino  che  del  comodo 
di  un  altro  j e la  rilegava  alle  sole  convenzioni  dèi  commercio, 
dove  la  legge  riguardar  deve  più  il  pubblico  comodo  che  la 
libertà  privata..  Ma  il.  valentuomo  non  avvertiva  che  per  fa- 
vorirsi troppo  Ja^nbertà  individuale  veniva  a ledersi  il  dritto 
egualmente  sacro' della  proprietà;  e nella  lotta  tra  questi  dritti 
conveniva  piuttosto  esaminare,  fino,  a qual  punto  la  conserva- 
zioue  dell'uno  potesse  esigere  il' 'sacrifizio  dell’  altro,  fiebbene 
r unanimità  de' secoli  e ’l* consesso  di  tutti  i popoli  avessero 
autorizzata  questa  misura,  pur  sussisteva  ancora  il  problema  da 
risolversi  non  cosà  facilmente  dai  tàgislaiuri , eh’ eviiar^doVea- 
no  con  eguale . attenzione  due  scogli  , quello  di  compromettere 
la  dignità  dell’uomo  e la  sua  libertà  individuale,  e quello  di 
trascurare  la  garentia  delia  proprietà  contro  il  dedo  e la  mala 
fede.  . ' , . 

Sembrerebbe  che  questa  matèria  appartener  dovesse  più  al 
Codice  giudiziario  che  al  Codice  civile.  Pur  conviene  distin- 
guere le  disposizioni  che  determinano  v casi  nei  quali  1'  arre- 
sto personale  può  essere 'stipulato  od  ordinato  da  quelli  che 
regolano  le  forme  della  sua  esecuzióne.  . Le  prime  appartengono 
naturalmente  a quella  parte  del  Codice  civile  che  tratta  delle 
convenzioni  , e dove  i cittadini  conoscono  le  condizioni  che 
possono  imporsi , la  sicurezza  eh’  è loro  permessa  di  esigere  , 
e quella  ancora  che  la  legge  in  alcuni  .casi  supplisce  in  loro 
favore.  Riguardo  al  modo  della  esecuzione  de'decreti  che  con- 
tengono r arresto  personale,  questo  tutto  appartiene  all’  ordine 
giudiziario,  é forma  appunto  nelle  nostre  Leggi  di  procedura 
cipile  il  titolo  XV  del  libro  VI.  , 

Seguendo  I’  adottato  sistema  in  queste  Osservazioni  , noi 
indicheremo  lo  statosdell’  antica  legislazione  su  questa  materia 

^ * I ■> 

(a)  Questo  Titolò  forma  il  XVI  del  Codice,’  ed  il  XVlI  delle  no- 
stre Leggi  cìpìU.  ' ' ' * . * . , * 
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per  conoscere  come  la  moderna  abbia  risolulo  il  proposto  prò  - 
olema  , » quali  riforme  si  sian  fatte  nelle  nòstre  Leggi  civili.^ 
indi  concluderemo  con  la  solila  appendice  di  alcune  altre  im- 
portanti questioni  risolute  dalk  Giurisprud^za  francese  e iiu- 
poliiana.  . 

*C  A 1*  1 T O L O 1. 

* , 
dell' ANTICA  LÉGISLAZIOEe  SULL’ARRESTO  TERSONALE 
IN  MATERt|  CIVILE. 

S E Z.  J. 

' * ‘ Dritto  romàno. 


I Romani  vivéndo  iti  mezzo  ai  combàttiEN:nti  hod  \p3caoò 
negli  affari  civili  che  militari  esecuzioni.  I creditori  tratiavano 
i loro  debitori  come  vinti  che  ridur  poteano  in  $chiavi/ìi,  ca- 
ricar di  ferri  e spogliare  anco  della  vita.  Il  chiuderli  in  car-  j 
cere  privata , obbligarli  ai  piti  duri  servizi!,  e dopo  adoperate 
alcune  formalità  venderli,  eif  qtiél  che  vedessi  anche  nei  più 
bei  tempi  della  Repubblica^ , che  non  scitzfl  sorpresa  ed  abo- 
mini^ furon  testimoni  dei  trattaidenti  sofferti  dai  debitori  che  ' 
dieder  luogo  aitucbolenze  da  porre  spesso  Io  Stato  in  ^cricò-  \ 

10  (o).  ' ■ ' ^ 

Giulio  Cesare  moderò  quel  che  1'  antica  giùrisprudenza 
avea  di  più  rigoroso  verso  i debitori  con  due  leggi,  la  prinàa 
delle  quali  accordava  al  debitore  privo  di  danaro  contante  la 
facolta  di  dare  in  pagamento  ai  prèditori  i stioi  stabili  secondo 
la  loro  giusta  stima:  disposizione  che,  caduta  ib  dimenticanza, 
fu  rinnovatR  da  Giustiniano  nella  Novella  4 cap,  3.  altra  legge 
accordava  al  debitore  di  buona  fede,-!  di  cui  beni  bon  bràn  suffi- 
cienti a pagare  i sboi  creditori  il  me^zo  di  sottrarsi  alle  loro  per- 
secuzioni e coftservare  la  lìberth  della  sUa  persona  e delle  sue  azio- 
ni, abbandonando  loro  tutti  ’i  suoi  beni  presenti  e futuri  , che 
chiamavasi  beneficiwn  ■cestionù  (ò).  Ma  poco  furono  queste  leggi  | 

(a)  Einnecio  , Antiq.  Rom.  lib.  3.  cap.  6.  I‘ decemviri  portarono  ^ 

11  dtapreszo  deli'  uraanitS  fino  a detcrmiuare , con  una  dispomione  pre- 

cisa il  peM  delle  catene  di  cui  il  ereditate  poteva  caricar  il  Suo  de- 
bitore. • . . ' ! 

(i)'Pcrò  il  roman  dritto  accordava  pure  in*  questo  caao  al  debitore 
su  i beni  acquistati  dopo  la  cessione  quel  che  cbiamevasi  htneficium 
competeiUiae  vale  a dire  il  dritto  di  ritenere  ciò  cbe  |li  era  necetearki 
per  vivere  dnestaibante  secóndo  il  suo  stato  c etmdisiOiiC.  •' 

mette  tit.  de  actionìbus , f.  4<>. 
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jyssorvnlf!  (lall.i  pervicacia  de’  creditori  , e solo  dopo  il  rescriiio 
degl’ I:nperatori  Jìiocleziaiio  e Massiinino  fu  proiliito  che  i de- 
bitori servissero  il  loro  creditore  sino  all’estinzione  del  debi- 
to ; oh  nes  alienum  servire  liheros  crcdilorihus  jura  compeUi 
non  pnciuntar  , l.  la,  Cori,  de  ohi.  et  net.  Rimase  però  loro 
la  facoltà  di  carcerarli  , ma  non  più  ritenerli  in  privata  pri- 
j^ione,  e coll’  obbligo  di  aliménlarli,  l.  i,  Cod.  qui  bon.  ceri, 
poss.  Nè  pertanto  le  romane  leggi,  beiis'i  la  comune  consuetu- 
dine approvò  poscia  il  jiatto  col  quale  un  cittadino  si  obbligasse 
all’  arresto  personale  , 9 , de  scr.  export.  , l.  t , et  1 , 

Cod.  si  mane,  ita  fuerit  alien.  V.  Fuhr.  in  Cod.  Uh.  B,  t/7, 

6,  defin.  7,  n.  a. 

ì pupilli  ed  i minori  non  potevano  arrestarsi  per  debito 
civile  sia  perebì;  non  erano  sulTicienti  a stare  in  giu/lizio  , sta' 
perchè  non  dipendeva  da  essi,  ma  dal  benelizlo  didla  loro  età 
il  non  poter  esser  costretti  al  pagamento,  l.  "ìa  (f.  de  in  jus 
voc.  , l.  312,  Jf.  ex  quib.  carts.  maj.  in  inlc^rum.  , l.  54,  ff. 
de  re.  judic.,  l.  ult.y  Cod.  qui  le^it.  person.  , l.  5,  _<J.  5,  Jf. 
de  reh.  eoruni  qui  sub  Ini.  Nè  potcaiio  nrresiarsi  tutti  quelli 
che  godcaiio  il  benefìzio  di  competenza.  Giustiauo  poi  concesse 
alle  femmine  il  benefizio  di  non  poter  essere  carcerata  per  de- 
biti , Nov.  i34,  cap.  9. 

L’  arresto  del  debitore  dot^  essere  ordinato  dal  giudice  , 
l.  fin.  de  exhib.  et  transinitti  reis.  F".  Oldrad.  cos.  B8.  n.  3, 
Coler,  de  process.  execuliv.  p.  a,  cap.  1.  n.  1.  5 se  però  il 
debitore  si  fosse  dato  alla  fuga  , e non  si  fosse  ad  ttu  tempo 
trovato  il  giudice  che  ne  avesse  ordinato  I’  arresto  , in  questo 
cd  in  altri  simili  casi  era  lecito  al  creditore  di  arrestare  il  suo 
debitore  con  obbligo  di  condurlo  immediatamente  avanti  il  giu- 
dice , l 10,  ìG.  Jf.  quae  in  fraud.  credit,  facla  siint , l. 
5f,  Cod.  de  decur.  et  fìliis  eor.  L’  arresto  poi  del  debitore  non 
uvea  luogo  ordinariamente  che  iti  forza  di  sentenza,  concios- 
siacliè  non  si  potesse  incominciare  una  causa  dal  suo  fine  che 
era  r esecuzione  o reale  o personale,  arg.  l.  1 et  'i,  Cod.  de 
execut.  rei  juilic. — V. Coler,  de  process.  exccutiv,  p.  1 , cap. 

7,  n.  I,  Gaill.  de  arrest.  imper.  cap.  i,  //.  io. 

Lo  sicllioualo  ,(a)  non  produceva  soltanto  razione  perso- 
nale civile  , ma  si  riguardava  da’Romaui  come  un  delitto  im.- 
ritevole  di  jiena  straordinaria  ad  arbitrio  del  giudice  , l.  3.  §• 
pen.  ff.  slellionatus  , l.  4>  Cod.  eod.  Ogni  fallacia  , disaunu- 

(n)  Lo  stellionato  trasse  il  suo  nome  dairanimafe  il  più  malizioso 
nel  genere  delle  lueerte,  il  quale  cliiamavasi  da' latini  slrtlio  c da  noi 
vieii  detto  tarantola.  V.  Pliti.  Htst.  Xfat,  lib.  3o  , cap:  io. 

DeU'incourt  Corso  Vol.ìX,  2Ò  ' 
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Suzione  od  impottitfa  in  altrui  danno  nralicala,  alU  «{uale  non 
si  fosse  potuto  dare  il  nome  proprio  a'  uii  qualche  delitto,  era 
detta  sielliooato  (a).  In  mollissimi  modi  si  commetteva  questo 
delitto  , vani  de*  quali  furono  dalle  leggi  esemplificali  , come 
'se  qualcuno  avesse  scientemente  dato  in  pegno  le  cose  altrui 
giurando  eh’ erano  proprie,  l.  i6,  i fff-  de  pignor.  act.y 
junct.  l.  uU.  ff.  steli,  -j  o se  avesse  alienato  le  cose  che  prima 
aveva  dato  in  pegno  , dissimulando  all*  acquirente  I’  obbliga- 
zione del  pegno,  ^ pen,  i,  ff.  eod  ; o se  dopo  di  aver 
obbligato  una  cosa  in  favore  di  uno  , l’avesse  obbligala  in  fa- 
vore di  un  ahro  tacendo  maliziosamente  a quest’  ultimo  la  pri- 
sma obbligazione  , qualora  per  altro  non  avesse  pagato  amen- 
due  i creditori,  l.  t.  et  ult.  Cod.  eod.  Parimenti  commette- 
va questo  delitto  chi  toglieva  o corrompeva  una  merce  data 
in  pegno  , o ne  sostituiva  un'altra,  l.  pen.  J.  *iff.  eod..,  o 
fìngeva  che  il  pegno  fosse  staio  obUigalo  anieriormenie  ad  un 
suo  creditore,  l.  ult.  Cod.  eod.,  o dava  in  pegno  dolosamente 
al  suo  creditore  del  rame  per  oro,  t.  i,  uU.,  l.  36.  ff.  de 
pignor.  aet.  Cosi  pure  chi  in  forza  di  un  giudicato  veniva  pa- 
galo di  un  debito  del  <|uale  era  già  stato  altra  volta  soddisfat- 
to , commetteva  uno  siellionato,  e In  commetteva  del  péri  chi 
riceveva  danaro  che  non  ayeva  mai  dato  , !•  29 , $•  5 , ^ 
mand.  ^ 

La  pena  di  qnesto  delitto  per  le  leggi  romane  non  poteva 
eccedere  quella  delle  miniere  per  i plebei, 'uò  la  relegazione  a 
tempo  , o la  rimozione  dall’  ordine  per  quelli  ben  nati  , l.  3. 
5.  poen.  ff.  stellio',  e concorreva  con  questo  giudizio  1’  azione 
'della  reviudinazìone  della  cosa  rei  persecutoria,  giusta  la  detta 
legge  3 e l.  i ff.  eod.,  l,  1,  §.  ult.  et  l.  \6ff.  de  pign.  aci. 

Della  cessione  de'  beni. 

Tratteremo  noi  anche  qui  di  questa  materia  tuttoché  nel 
Codii;e  civile  e nelle  Leggi  civili  fece  parte  del  Titolo  su  i con- 
tratti in  generale,  mentre  il  nostro  autore  l’ inserisce  nel  Ti- 
tolo sull'  arresto  personale. 

Vedemmo  come  per  la  legge  Giulia  e per  le  costituzioni 

(a)  SteUionatum  autem  ohjici  pone  hi*  qui  dolo  quid  ficerunt 
eciendum  est;  scilicet  , ti  aiiud  crioten  non  tit,  quod  objiciatur\  quod 
eniin  in  privati*  judiciit  est  de  dolo  actio  , hoc  in  crimtnibut  slel- 
lionatut  perteculio.  Ubicumque  igitur  tilulut  criminis  deficit,  illic 
stellionatus  objiciamus.  Maxima  autem  in  hi*  locum  habet  ; si  qui* 
^forte  rem  alti  obligutam  di*SÌmuluUi  ohiigatione,  per  calUditatem  olii 
dittraxet'it,  yel  permutaverit,  vai  in  tolutum  dederit.  Ntun  haac  omites 
•paci**  stellionatum  continanl  , l,  3 , j,  i . ff.  Stellion. 
a 
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de'  Principi  fn  accordato  a coloro  i quali  non  si  troravano  in 
caso  di  pagare  i proprii  debiti  di  cedere  i loro  beni  ai  credi- 
tòri onde  liberatsi  dalle  molestie  de’  creditori.  Or  questa  ces- 
sione si  faceva  in  giudieio  o fuori , a vìva  voce  o per  lettera  y 

0 per  rittiicio  , posciachi  bastava  che  il  debitore  manifestasse 
semplicemente  la  sua  volontà  di  cedere  i beni  , l.  \i.  ff.  de 
cess.  bon.y  l.  6.  Cod.  qui  bona  ced.  poss. } e tutti  dovea  ce- 
dergli senza  riservarsi  che  la  più  vile  veste  per  suo  uso  : nè 

1 soli  beni  presenti,  ma  quelli  ancora  sperabili  e le  annue  rendite 
vitalizie  , gli  usufrutti  , i canoni  cniìteutici  , i fed^commessi 
per  tutto  il  tempo  che  avrebbe  dovuto  goderne  , l.  ff.  de 
bon.  damn.  , l.  8.  de  reb.  auct.  jud.  poss.  , f.  4^  uU. 
ff.  de  jur.  fiso. 

La  cessione  di  tqtti  i beni  importava  che  «e  alcuno  ne 
fosse  stato  alienato  in  frode  de’ creditori , l’ alienazione  poteva 
rescindersi  per  1’  azione  Pauliana  , o coH’azione  rescissoria  di 
cui  altre  volte  parlammo. 

Quando  il  debitore  avea  ceduto  i beni  si  dava  ai  mede- 
simi quel  curatore  che  dai  creditori  veniva  nominato  , se  tutti 
andavano  d’accordo  nell’  elezione  , altrimenti  quello  che  ve-» 
niva  eletto  dal  magistrato  col  voto  della  maggior  parte  de’  cre- 
ditori , l.  I.  §.  1.,  i.  ult.  ff.  de  curai,  bon.  dan.  , l.  8.  5* 
uh.  de  reb.  .auct.  jud.  poss.  Questo  curatore  poteva  essere 
uno  de'  creditori  od  un’  altra  persona  , ritenuto  però  che  non 
poteva  costringersi  ad  assumere  1’  amministrazione  se  non  in 
caso  dì  nccessttk',  atteso  che  non  era  un  uflìcio  pubblico , co- 
me la  tutela  , ma  bensì  privato  , q.  §.  3.  ff.  de  curai, 
bon.  dan. 

II  curatore  in  tal  modo  eletto  era  obbligato  a iàr  l’inven- 
tario dei  beni  ceduti  dal  debitore,  l.  i5.  ff.  de  reb.  auct.  jud. 
poss.  , e dar  cauzione  fidejussoria  , l.  3.  Cod.  de  post,  re- 
vérs.  ; a custodire  ed  amminìstiare  i beni  ceduti  , e a render 
ragione  della  sua  amministrazione  , /.  i.  Cod.  uhi  de  ration. 
non  che  della  colpa  lata  in  faccia  al  debitore  , L 9.  3 , et 

5.  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss.  , e della  colpa  lieve  m faccia 
ai  creditori,  l.  1.  §.  "xo.  ff.  de  vent.  in  poss.  ndlt.  Egli  po- 
teva essere  convenuto  dal  debitore  coll’  azione  in  factum  , e 
dai  creditori  coir  azione  mandali  o negotiorum  gestorum  , li 
9.  §.  3,  l.  b.  ff.  de  reb.  auct.  jud.  poss.j  l.  1.  §.  M.  Jf.  de 
vent.  in  poss.  miti. 

Non  godeva  di  questo  benefìzio  colui  che  negava  il  de- 
bito , 8.  ff.  de  cess.  bon.  (n)  ; colui  che  per  qualche  de- 

fa) Q tì  cfdit  bonis  antequam  dMtuat  agnoscat  , condemnetur  , 
v*l  in  jus  confiteatur , audir*  non  debet  : son  queste  le  parole  drlla 
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liuo  cr»  stato  condannato  ad  una  pena  pecuniaria  in  riguardo 
a questa  pena  , ì.  ult.  ff.  de  in  jus.  eoe.  , l.  i.  ult.  ff. 
do  jiocn.  ; colui  cl>c  per  fraudare  i creditori  avea  scialacquato 
le  sue  sostanze  l.  5i  ff".  de  re  jitd.  , l.  ult.  in  fin.  ff.  quae 
in  fraud.  cred.  ; o che  le  avesse  dolosamente  nascoste  , sot- 
tratte o iu  qualsivoglia  modo  consumate  , arg.  l.  63.  ff.  prò 
soc.  , t.  pen.  ff.  de  fare  dot. 

Se  chi  avea  ottenuto  il  benefizio  della  cessione  de’  beni 
era  pronto  a soddisfare  i suoi  creditori , poteva  richiamare  a 
sé  i beni  ceduti  qualora  non  fossero  stati  alienati,  l.  3 et  5 ff. 
de  cess.  bon.  ; che  se  fossero  stati  alienati  cd  il  prezzo  rica- 
vatone avesse  superato  1’  importare  de’  suoi  debili  egli  ave» 
tlrilto  di  conseguire  la  somma  rimasta  dopo  pagati  i debiti  , 
onde  il  benefizio  non  gli  fosse  stato  dannoso  centra  la  dispo- 
sizione delle  leggi  »5,  ff.  de  leg. , et.  6.  Cod.  eod. 

Non  avean  bisogno  di  questo  benefizio  coloro  che  gode- 
vano di  quello  della  competensa  , nè  coloro  che  giuravano  di 
essersi  resi  impotenti  a pagare  non  per  la  loro  colpa  . ma 
])cr  loro  disgrazia,  Nov.  i35  cap.  \.  Cos'i  pure  non  abbiso- 
gnavano di  questo  benefizio  quei  debitori  che  sperando  di  mi- 
gliorare fortuna,  imploravano  dal  principe  un  rescritto  mora- 
torio  col  quale  veniva  loro  concessa  una  dilazione,  che  soleva 
essere  per  lo  piti  quinquennale  , durante  la  quale  dovessero 
soddisfare  i loro  creditori  , ma  però  senza  poter  essere  mole- 
stali dai  creditori  medesimi  in  tale  spazio  di  tempo.  Tale  re- 
' scritto  ottenere  nòn  si  poteva  se  non  col  consenso  della  mag- 
.gior  parte  de’  creditori  , la  quale  si  giudicava  non  dal  nume- 
ro , nè  dalla  qualità  de’  loro  crediti , ma  dalla  quantità  de’  cre- 
diti medesimi  , l.  ult.  Cod.  qui  bon.  ced.  poss.  , nè  poteva 
avere  alcun  effetto  se  il  debitore  non  dava  idonea  cauzione  di 
pagare  i suoi  debiti  nel  termine  stabilito  nel  rescritto  , l.  4- 
dJod.  de  prccib.  imperai,  offer.  (a). 

Due  azioni  erano  con  ciò  accordate  ai  creditori , la  Pau~ 
liana  colla  quale  poteva  rescindersi  ogni  alienazione  fatta  la 

t 

citala  legge  ; ciò  non  ostante  il  Voci  sostenne  che  anche  in  questo  caso 
si  dovea  accordar  tal  benefizio.  • 

I (n)  Non  ostante  però  questo  rescritto  ,'eranvi  alcuni  debiti,  i quali 
dovevansi  pagare  piontanientc  , come  i tributi  al  fisco  , i.  5 , J.  Ult. 
ff.  de  crns.i  arg.  l.  3.  Coll,  de  compensat,,  c gli  alimenti;  impercioc- 
ché chi  ne  era  debitore  , non  solo  (^cerasi  che  uccideva  se  li  negava  , 
/.  4-  fi"-  de  agnosc.  rei  alea.  Ub.  , ma  se  veniva  condannalo  a pagarli, 
non  SI  dava  la  solita  dilazione  che 'si  concedeva  a tutti  quelli  che  ve- 
nivano condannati  a pagare  un  altra  qualunque  cosa  , a , in  ftn.Jf. 
de  re  jud.  , ina  si  costringeva  a pagarli  non  ostoqle  apptllaztouc;  arg. 
l.  ult.ff.  ile,  appellat.  recip.  rei  non. 
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ni  iil  decima.  SoU 

frcjJc  Je’  crediiiM-i  (<^i)  , i.i  ijiiule  però  iioa  si  dava  contro  pii 
eredi  di  colui  clu;  della  frode  era  conscio,  se  non  por  ciò  cfie 
loro  eia  pervenuto  dal  solo  di  loro  ^tutore  (6)  5 e 1’  azione  re- 
scissoria , la  quale  non  era  fondata  sulla  frode  dell’  acipiirentc  , 
ma  sul  dritto  ili  pestio  clic  i creditori  aCiiuìstavauo  quando 
erano  stati  messi  in  possesso  dei ' boni  del  decollo  , e tepifeva 
a rivocar  le  alienazioni  dal  debitore  fatte  dopo  che  i di  Ini 
creditori  aveauo  ottenuto  i^n  tale  possesso  : azione  reale  che 
si  proniuvuva  contro  (jualuai[ue  possessore  di  buona  o inala 

(0-  t T 

Questo  benefizio  coiapifteva  rcgolarnietile  a chiunque  per 
una  qualche  disgrazia  non  si  trovava  in  istato^di  soddisfare  i 
suoi  creditori  , sia  che  fosse  dojn.iciiiato  in  Italia  o nelle  pro- 
vincia (li') , 0 Qon  solo  se  era  padre  , ina  eziandio  figlio  di  fa- 
miglia , escluse  però  le  fcrnminc  , e le  città  » perchè  alle 
piiine  (jiiislii].iauo  concesse  di  iiou  poter  essere  earceralc  per 
debiti  (y)^,  c le  seconde,  comuiiqae  fossero,  zìguardatc  come 
altrettaiili  privati  , non  si  potevano,  uaiuralinciite  carcerare  se 
iiiichi;  si  avesse  voluto  IVfa  non  lo  godeva  colui  che  negava 

il  (debito  giusta  la  legge  8 £f.  de  cessione  bonor.'^  nè  colui  che 
pcr’un, qualche  delitto  era  stato  condannato  ad  una  pena  pc- 
cuniaria  (Ji)  ; nè  colui  finalmente  che  per  frodare  i suoi  cre- 
ditori avea  scialacquato  le  sue  sostaiuc  (t)  , o che  lo  avea 


Dtcevasi  ehe  vi  era  intervenuta  frode  i quando  l’acquirente 
non  ignorava  che  il  debitore  arca  alienato  per  frodare  i suoi  crvdiCoF*, 
non  già  *e  sapeva  semplicemente  che  il  debitore  avesse  altri  creditori  , 
a 'meno  però  che  costoro  non  lo  avessero  intimato  a non  acquistare  , 
mentre  in  tal  caso  questa  ‘ intimazione  lo.  avrebbe  reso  conscio  della 
frode  I.  lo,  J.  3,  3,  4>  H*  quo*  in-  fraad.  ctedit. 

IO,  iste,  e 1>  I fu  if.  qnae  in  frali dent  ered,  •- ■■■ 

(c)  Essa  è quell ‘azione  di  cui  'rriboniauo  fé  menzione  nel  5-  6 

Just,  de  aetion.  , t ! 

(d)  Arg.  §.  alt,  1/ist.- de  action,  c I.  Cod.qui  bou.  ced.  poss. 

fe)  L.  pan.  Cod.  qui  bon.  ced'.  pots.  1 > 

Oy)  Novell,  i34',  c.ip.  g.  . . 

(é*)  h.  7 , J.  j,  ff.  quod  cufutq.  universit.  nota,  j e L z6  , in 
(ine  , ff.  do  verb.  si^ntf  • 

(A)  Pev  la;  ragione  clic  s’  egli  non  avea  beni  da  pagare  una  tal 
pena  , essa  si  cambiava  in  pena  afiiittiva  di  corpo  , e perciò  non  g(s- 
deva  del  beneficio  delta  cessione  ; I.  uk.  ff.  de  in  jus  vocan.  ; 1.  i 
J.  ult.  ff.  , de  poenis  ; 1.  3 , ff.  de  jurisd.  , 1.  uU.  Cod.  de  tepul„ 
tuoi.  5 I.  33  , ff.  da  injuriis  } c 1.  9 , iT.i  de  iiiced.  ruin.  aauf. 

(i)  L.<  3i  , a.,  da  re  jud-  j ed  arg,  I.  63  , ff.  prg  socio  , c 
ulk  iti  fin,  ff,  quae  infrattd,  credit.  i ■ ' 
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dolosanipnte  nascoste  , sottratte  , o in  qualsivoglia  modo  ceo- 
sumate  (a) , come  dì  sopra  vedemmo. 

Ma  questo  benefizio  non  esiniiva  il  debitore  che  dall'  ar- 
resto personale  (b)  -,  nè  lo  liberava  dall'  obbligazione  , che  si- 
no alla  concorrenza  de'  beni  ceduti  ; ì quali  se  uou  eian  suf^ 
ficienti  , acquistandone  altri  il  debitore  era  tenuto  a cederli  si- 
no all*  intero  pagamento  (c). 

. l 

S E Z.^  IL 

Dritto  dd  Regno. 

La  giurisprudrnza  del  nostro  foro  mitigò  I’  .'ìsprezia  del 
roman  dritto;  e 1’  opinione  della  glossa  alla  Ugge  3 tutores  ff. 
de  susp.  tutor.,  di  non  potersi  carcerare  alcun  individuo  anche 
in  forza  di  parata  esecuzione,  se  non  in  mancanza  di  beni,  ven- 
ne generalmente  accolta  , facendosi  prevalere  i riguardi  all*  u- 
mauità  a quelli  dovuti  alla  sicurezza  delle  fortune. 

Chiamavasi  aver  parata  esecuzione  quell'  obbligo , il  quale 
poteva  eseguirsi  realmente  e personalmente  nei  caso  che  non 
si  fosse  obMdito  al  precetto  del  giudice ‘t  ma  se  1'  arresto  per- 
sonale si  fosse  convenuto  in  un  pubblico  istrumento  (d)  , non 
si  eseguiva  che  realiter  tantum  e non  si  devenira  al)'  arresto 

(a)  Arg.  d.  I.  63  , ff.  prò  socio  ; e i.  pen.  in  Jin.  ff.  de  juro 
’dotìum. 

(h)  L.  4 I 5’  *>  cess.  bon.}  e I.  i.  cd  ult,  Cod.  qui  boa. 

o*d.  post. 

(c)  L.  4 a 6 I c 7 , fi.  cett.  boa. 

(d)  Vi  era  però  il  mezzo  come  agire  crimioalmeolc  in  forza  del 
pubblico  gusireruigiato  islramento  , liquidaBdozi  secondo  il  rito  i66 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  vale  a dire,  dimostrandoli  come  certo 
c manifesto  quel  ebe  si  conteneva  in  detto  istromento  , da  non  rima- 
nere alcuna  eccezione  al  debitore  per  inficiarlo.  Nasceva  quest'  azione 
criminale  dallo  spergiuro  la  di  cut  pena  subir  dovessi  dal  debitore  che 
avea  mancato  di  dare  o di  lare  quel  ebe  con  Muramento  svea  promes- 
so. Tjil  pena  che  prima  era  nel  troncamento  della  mano  stabilita  dal 
rito  17 1 fu  commutala  in  pecuniaria  di  un  carlino  a ducato.  In  que- 
ato  giudizio  criminale  adopravasi  una  sola  citazione  al  debitore  per  com- 
parire in  un  termine  perentorio  , e non  comparendo  , o comparendo 
senza  pagare,  o prontamente  dimostrare  con  legittime  pruove  la  nullità 
del  suo  debito  , era  ristretto  nel  carcere  sino  ai  pagamenlo  cosi  del 
debito  ebe  della  pena.  Alle  gentildonne  napolitane  si  accordava  però 
la  propria  casa  in  luogo  del  carcere,  come  avverte  il  Caravìta  al  delta 
rito  166.  — Quest’  azione  non  si  poteva  proporre  contro  il  padre,  che 
i Prammatici  estesero  al  fratello  ed  al  padre  naturale  e spirituale  ; 3< 
per  un  debito  tenne  , Tale  a dug  uou  maggiore  di  dncati  sei  ( rit.  187  > 


•y 
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^ ul  tit.  dcf.imo.  3o'j 

personale  che  nella  deficienza  de’  beni  ( V.  Riccio  praw.  jiul. 
«xeo  pari.  a.  spec.  i , tit.  5,  cap.  i.  nurn.  4-  ® Moro 
nella  Pratica  civile  Ioni.  3-,  cap.  4 $•  *•  ) 

Non  mancarono  iiilauto  le  patrie  le(;gi  di  prescrivere  che 
(i|upi  i quali  avessero  Irauduleiiteiuerite  negato  il  mutuo , il  co- 
modato , il  deposito  , oltre  la  restiiuzioii  della  cosa  , si  addi- 
cesse al  fisco  il  prezzo  della  terzi  parte  di  essa  ( Const.  Re-- 
giae  màjestatii  Ut.  ile  mutai,  et  recomtn..  pecun.  ).  Il  credi- 
tore che  avesso  nuovamente  chiesto  il  suo  credito  gih  soddi- 
sfatto o con  pubblico  istruniento  o coti  legali  iiuietanze , ( noti 
già  il  suo  erede  ) era  condannato , se  nobile  alla  relegazione  , 
se  plebeo  , alle  galere.  ^ Prag.  7 de  ftds.  ).  I negozianti  pe- 
rò che  avessero  frodolenieniente  falliti , e che  con  dolo  celas- 
sero i loro  effetti , eran  minacciati  dell'  ultimo  supplicio  ; in.i 
quelli  che  trasportavano  in  altro  luogo  i mobili  , oltre  le  pe- 
ne ad  arbitrio  del  Principe  , erati  puniti  di  relegazione  o di 
galera  secondo  le  qualità  delle  persone  ( Pram.  6,  de  cesi. 
boH.  ). 

Pur  vi  erano,  alcune  scritture  privilegiate  per  mezzo  delFe 
quali  se  alcuno  si  fosse  obbligato  , veniva  costretto  all’  adem- 
pimento contemporaneamente  coll'esecuzione  reale  e personale. 
Tre  erano  queste  scritture  privilegiate-:  l’obbligo  penes  actUf 
la  lettera  di  cambio-,  e la  poliza  bancale. 

. 1-..'  I-i 

porebé  non  si  trattasse  di'  residuo  di  somma  più  forte  { 3 per  gli  ob- 
blighi adetti  di  nuJIiti,  come  quelli  del  minore  senza  I*  autori  ti' del  tu- 
tore , della  donna  senza  la  regia  slispeasa  j 3.  se‘ l' isteamento  avea  bi- 
so-iMi  (il  esterna  pruova',  come  quello  dei  defunto  in’^  fòrza  del  quale 
agiva  I'  erede  , l’ iaUumento  dotale  ,,e  quel  che  conteBcva  la  promessa 
del  Dgiio  di  famìglia  contratta  senza  il  consenso  e presenza  del  padre; 
4.  se  y islromento  era  altro  cilro^ue  obbligatorio  , e non  costar*  dcl- 
1 adempimento  dell'  attore  ; 5.  se  dallo  stesso  istrumcnto  nasceva  ^qal~ 
ebe  eccezione  a favore  dd  reo,  come  se  il  debito  non  era  liquido;  6. 
*c  vi  mancava  la  6rma  del.  notsjo  ancora  virente.  'Varie  altre  eccezioni 
ai  proponevano  contro  qnesto  giudizio  criminale  che  eternavano  le  liti, 
ut  quod  erat  breeitsimi.  dice  il  noatro  Bi|[hcra,  factum  est  langissimi 
aurriculi  judiciumi  il  che  faceva,  abbandonar  questa  strada,  leguendoai 
Soltanto,  r azione  civile.  ...  . ' 1 < 


1 > I • ■ V- 

V.  . > 
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. , Dell'  abbuio  pemes  acta, 

. 1 . • ' j 

. Ctiiuinavi^si  ili  tal  modo  quell’ obbligazione  che  contrae- 
vasi  iu  forza  d’  una  confessioue  giudiziale  fatta  innanzi  all’  at- 
tuario , ,o  mastrodatli  iu  vece  del  giudice  , e redatta  in  scrit- 
tura, Ora  siccome  decretavasi  la  parata  esecuzione  contro  colui 
che  iu  giudizio  confessasse  il  debito,  cosi  conveniva  procedersi 
cgiialineutc  verso  colui  cbe  si  fosse  obbligato  penes  acta  ( Rit. 

(u).  Il  debitoie  aveasi  allora  per  condannato  giusta  la  1. 

I y Cud.  -de  confess.  ; e riptitandosi  la  di  lui  confessione  aver 
la  stessa  t'orba  del  giudicalo , ad  impedir- 1’  esecuzione  di  que,- 
st'  obbligo  non  giovavano  le  ecoeziuni  del  non  conto  denaro  , 
nè, della  compensazione  uè  quelle  dell’ effettivo  pagamen- 
to (c)  , nè  delle  nullità  quando  dallo  stesso. obbligo  non  appa- 
rissero (jl)  , nè  quella  dell'  indebito  , o di  mancanza  di  cao- 
.Mt  (e). 

Por  esser  però  legittima  questa  scrittura  , onde  tal  effetto 
produrre,  era  necessario:  ^ . 

1.  Che  la  confessione  del  debitore  falla  si  fosse  ianansi 
all’  attuario  o masirodatti , poiché, falla  >presso  lo  scrivano  , l' ob- 
bligo uon  si  contraeva  ( Pram.  9.  de  aetuariis  ) \ 

3.  Che  questa  coqfesstone  si  sorivesse  dallo  stesso  auoario 

o roastrodaiti,(jf)  in  un  particolare  libro  a ciò  specMlmenla 
addetto  ( Prara.  .1^  5*  ^ ) 

> 3,  Qbe  il  debitore  sottoscrivesse  la  sua  confessione,  ed 

essendo  illetterato  si  sotlosorivesse  dall'  attuario  ( Pram,  i5.  de 
aetuariis  ). 

4.  Che  due  testimoni  ‘ assicurassero  esser  lojo  conósciuta 
|a  persona  del  debitore  ( Prara,  suddetta  ) ; 

5.  E che  sottoscrivessero  cui  debitore  , se  la  somma  eo- 
cedeva  dncati  cinquanta  , bastando  sino  a detta  somma  la  sola 
presenza  de'  testimoni  ( Pram.-  16  de  actmriU  ). 

(a)  In  qusito  rire  «trarocnte  non  si  parla  che  della  pena  , poiché 
altro  non  dicesi  te  non  cbe  colui  il  quale  promise  prne$  acta  possa  con- 
dannarsi alla  pena  promessa.  Mt  con  equa  interpetrssione  il  rito  si  esteso 
a qusliinq'se  cosa  promessa  ptnes  acta.  ( V.  Caravita  a questo  rito.  ) 

(ò)  Ds  Arriicvis  decis.  i63  e 38. 

fc)  SsareiicB  prue  telecta  38. 

(</)  DB  Amtcris  decis.  387. 

{e}  TJasiuo  alla  delta  decis.  387. 

{JT)  Per  l'uso  del  foro  s'inlrodaste  bastare  che  questi  ohhliglìi 
scritti  con  altra  utano  fossero  dall'  attuario  o mastrodatti  sottoscriS- 
ti  ( Vedi  Gesasm  nel  suo  Jtu  regni  mndsx.  Tom.  a,  psg.  1S6  ). 
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al  tit.  decimo.  3of) 

Per  darsi  esecuzione  a quest’ obbligo  non  vi  era  bisogna 
di  citarti  il  debitore  (Hit.  ia8  , cd  ivi  Cahavita  ) , fuorché 
uc'  casi  segueoii  ; 

1.  Se  fosse  trascorso  un  decennio  dal  di  della  contratta 
obbligazione  , mentre  se  ne  presumeva  il  pagamento  («).  / 

1.  Se  Se  ue  domandava  T esecuzione  in  altra  corte  diver- 
sa da  quella  in  cui  fu  stipulato  1’  obbligo  fi). 

3.  Se  si  voleva  eseguire  contro  1’  erene  del  debitore  (c). 

In  questi  tre  casi  il  convenuto  avea  dritto  ad  essere  inte- 
so in  tutte  lo  sue  eccezioni  fuori  carcere  , e senza  deposi- 
to {d). 

Finalmente  cessava  di  aver  parata  esecuzione  , e rimane- 
va scrittura  privata  , se  quest'  obbligo  non  si  fosse  scritto  nel 
libro  originalo  delle  obbligante  penes  acta  , ma  dato  si  fosse 
originalmente  al  creditore  ( Pram.  i5  de  actuariis  );o  se  sti- 
pulato si  fosse  in  una  incompetente  corte';  o contenesse  una 
obbligazione  non  liquida  ; o fosse  trascorso  il  tempo  di  tren- 
t’  anni  dal  di  del  dovuto  pagamento  (e) 


$■  «V 


Della  lettera  di  candtio  o della  cambiale. 


Cambio  , voce  barbara  , dall'  italica  voce  cambio  , cioè 
permuta,  deriva  ; ma  qui  non  di  quello  reale  o manuale,  ma 
dei  locale  o letterale  s’intende,  e queste  lettere  di  cambio  souo 
nelle  nostre  Prammatiche  chiamate  litterae  coUibisticae  {/)■ 
Può  il  cambio  definirsi  un  contratto  scritto  , col  quale  quei 
che  dk  le  lettere  cambiali  si  obbliga  di  far  pagare  in  altro  luo- 
go una  certa  somma  di  danaro  ricevuta  dal  remittente  , ia 
mtino  del  presentante. 

Trovandosi’  conservale  nelle  nostre  Leggi  di  eccezione  per 
gli  affari  di  commercio  le  lettere  di  cambio , noteremo  quello 
solo  che  particolarmente  avea  luogo  nel  nostro  regno  parte  per 
disposizione  legislativa  , parte  per  i’  uso  del  foro.  ^ 

(<i)  V.  CsasTSTA  al  detto  Rito  , e d>  AvriicTU  ad  oonit.  Dila- 
tionet. 

(b)  Da  drrz'CTM  nella  Co*t.  Bajulus , tit.  de  far*  capi,  per  Baju. 

(c)  CeiaviTA  al  detto  Rito. 

Ìd)  Conferite  Paraa  al  detto  Rito  is8  n.  ig: 
e)  'Vedete  le  JruL  del  dritto  del  regno  di  Righerà  Tom.  II  , 
P»g.  ii8. 

(y*)  fColliboi  era  detto  da'Romani  qnci  ebe  pagaraai  agli  argenta- 
rli per  rinfranco  del  danno  proytfcflieule  dalla  diversità  della  moneta 
e jpeet  di  trasporto. 
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Ad  ovviaro  all’ eccezione  del  non  conio  danaro  nette,  cam— 
Liali  ordinò  la  Pram.  8 de  lileris  camhii  scu  tcsseris  collyhi~ 
slicis , che  il  pagamento  si  facesse  pel  pubblico  banco  sono- 
pena  di  ducati  mille-.  Ma  se  questo  si  wnoltcva  , non  perciò, 
la  cambiale  era  nulla  , c solianlo  davasi  luogo  alla  peim. 

Avean  vigore  le  cambiali  aarorebè  non  irajettizìe  , ma 
per  pagarsi  nello  stesso  luogo  in  cui  fu  ricevuto  il  danaro  , 
ablienchè  posto  si  fejsse  o fìnto  un  altro  suo.  Ciò  però  noti 
s’  intendeva  , se  stipulato  si  fossero  le  usure  per  la  mora  , fa- 
cendo un  canibio  secco  come  dicevasi  , mentre  un  tal  vizio- 
toglieva  alla  cambiale  la  parata  esecuzione  (a). 

Siccoine  duplice  era  1'  ordinario  modo  delle  cambiali  , a 
vista  cioè  o ad  uso  , cosò  venne  stabilito  il  pagamento  delle 
pii'imc  subito  , o al  più  nel  d'i  seguente  dopo  presentale  , e 
per  le  altre  dopo  due  settimane  se  fuori  regno  , o dopo  una  ^ 
se  nel  regno  si  fossero  formale.  ( Pram.  3 io,  e pram.  5, 

§.  3 de  III-  camb,  ) Ma  1’  uso  introdusse  che  anche  queste 
ult  me  scritte  nel  regno  si  pagassero  dopo  due  settimane.  Si 

{n-escrisse  egualmente  nella  cit.  pram.  3,  che  ad  evitare  le  di- 
azioni  si  restituissero  le  cambiali  al  presentante  nel  giorno  se-. 
guenle  , sia  che  si  fossero  accettale , sia  che  non  si  fossero  ri- 
conosciute. 

Coll’  accettazione  delle  cambiali  non  scioglicvasi  P obbli- 
gazione del  traente  , ma  vi  bisognava  1’  cflellivo  pagamento 
( pr.'im.  1 eod.  ) \ purché  il  presentante  non.  fosse  stalo  in, 
mora  di  esigere  , o avesse  trascurato  di  protestarle  fra  i quat- 
tro giorni  dalla  rifiutata  aceeltazionc  ( pram.  6.  eod.  ). 

Kon  cessava  P obbligo  dell'  accettante  , ancorché  prima 
eh’  ci  pagasse  fosse  morto  il  traente  o fosse  fallito  , come  deci- 
se il  Sacro  Consiglio  (i),  dal  quale  però  fu  in  seguito  ammes- 
sa questa  distinzione  ] che  se  il  falhmeuto  fosse  avvenuto  do- 
]>o  accettale  le  cambiali,  venisse  1’  accettante  obbligato  a sod- 
disfarle , non  cosi  quando  fosse  fallilo  il  traente  prima  dell’  ac- 
ccttazìouc  , e che  per  la  distanza  de’  luoghi  e brevilk  di  tem- 
po fosse  ciò  rimasto  occulto  all’  accettante  (c). 

Non  auimellevasi  alcuna  dilatoria  eccezione  in  questo  giu- 
«lizio  5 nè  alcuna  perentoria  se  vi  fosse  stato  bisogno  di  molta 
discussione  ( Pram.  j , J.  5 , e G eod.  ).  Nè  si  poteva  op- 
porre r eccezione  non  nuineratae  pecaniae,  tutto  che  il  debi- 

(a)  Ved.  le  additioni  di  LaotRaaio  a Rovito  sulla  rubr.  pragm. 
de  Ut.  camb.  , e la  bolla  ii8  $.  3 del  Pontefice  Pio  V. 

(6)  V.  DE  FaARCBls  decis.  3o3 

(c)  Ved.  M«ai.i«o  lib.  II , conte.  1 1 , oa  MAsniis  atl  decis.  Re- 
vcrlei  . 43 1 pag.  5,  Ficiuaa  I.  cit.  pag-  1 13,  e Goavaiio  I.  cil.pag.  *48- 
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tore  sì  offerisse  a provarla  , se  non  fa«o-  deposito  della  som- 
ma contenuta  nelle  cambiali  , o cosutuitosi  in  carcere  il  debi- 
tore (a)  , siccome  egualmente  non  si  dava  luogo  a reclamare 
o appellave  dopo  spedile  le  lettere  esecutoriali,  se  non  fatto  il 
deposito  , o carcerato  il  debitore  ( pram.  5,67,  )* 

■ ' $.  III.  " ' 

' Delle  opache  bancali. 

Aveva  1'  ultimo  luogo  (h)  tra  le'  privilegiate  scritture  la 
così  detta  apoca  o polizaa  bancale  , la  quale  può  definirsi  ; un 
mandato  scritto  dal  debitore  , e sottoscritto  da  due  testimoni 
e dal  notajo  , diretto  ad  uno  de'  Banchi  pubblici  , per  dar  ad 
intendere  d'  essere  in  esso  depositata  la  somma  da  pagarsi , ac- 
ciò lo  stesso  banco  la  pagasse  al  creditore. 

Mandato  , un  ordine  al  banco  di  pagare  , il  quale  area 
nel  foro  parata  esecuzione.  > 

Scritto  dal  debitore  ; bastava  però  , die  fosse  dal  me-  ' 
desimo  sottoscritto,  come  avvertì  os  afflictis  decis.  104 ; e 
nel  caso  scriver  non  sapesse  si  suppliva  dal,  notajo  o da  al- 
tro testimone  ( Pram.  u.  de  negQt,  mut.  ) : a maggior  tu- 
tela però  si  adibiva  il  notajo.  , : 

Da  due  testimoni  e notajo.  Tre  testimoni  bastavano  giu- 
sta la  pram.  63  de  Ojfic.  Proc.  Caesar.  Il  notajo  non  si  ado- 
prava  sulle  prime  , che  nel  caso  che  il  debitore  scriver  non 
sapesse.  S' introdusse  poscia  di  farsi  sempre  io  presenza  di  que- 
sto pubblico  ufficiale. 

s Diretto , al  banco  ; e ciò  era  essenziale  , mentre  aperta- 
mente prescrive  la  citata  Prammatica  , darsi  la  parata  esecu- 
zione Soltanto  ai  mandati  diretti  al  banco. 

Altre  due  cose  prescrisse  la  Prammatica  del  1738  $.  V. 
num.  18  per  la  validitk  dell’  apoca  bancale,  cioè  1.  che  i no- 
mi de’  testimoni  fossero  trascritti  nel  corpo  della  bancale  j 2. 
che  il  giorno  della  contratta  obbligazione  e del  pagamento  da 
farsi  , fosse  scritto  per  esteso , e non  por  cifre  , o numeri. 

Per  eseguirsi  questa  carta  bisognava  farvi  precedere  la 
ricognizione  del  debitore , o la  pruova  ( Pram.  63  de  O.  Pr. 

(0)  V.  »E  Fiiscois  decis.  5oa. 

(1)  La  diversità  tra  questa  e le  altre  indicate  scritinre  ne’  prece- 
denti paragrafi  era  significante  , poiché  in  quelle  per  eseguirsi  bisogno 
non  vi  era  di  alcuna  pruova  , di  alcuna  ricognizione,  nieutre  che  iielli! 
apoebe  bancali  non  ai  accordava  la  parata  ciecoziouc  , te  nuu  ricoiio- 
Kiut«  o verificale  |>riuia  iunauzi  al  giudice. 

...  ’ 
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Caos.  5-  2 )•  Si  riconosceva  o taciiamente  o espressamente'  : 
tacitimcDte  quando  il  debitore  citato  due  volte  a riconoscer- 
la , non  compariva,  e 1'  apoca  si  avea  per  riconosciuta  ospros- 
sumeute  quando  egli  confessata  1'  avesse.  ’ La  pruova  poi  face- 
vasi  , interrogandosi  dal  giudice  col  giuramento  , e citalo  il 
debitore  , cosi  i testimoni  che  il  notajo  sottoscrittori. 

Ma  riconosciuta  o provalo  in  tal  modo  questa  scrittura  , 
non  v'  era  eccezione  che  potesse  impedirne  l'esecuzione;  a meno 
che  non  si  facesse  preventivo  deposito  , o si  costituisse  il  de- 
bitore ^el  caircere  ( Pram.  suddetta  5-  ) (a).  L’  appella- 

zione non  avea  luogo  che  per  i’atio  devolutivo  , non  sogpen- 
Zivu.  Le  nullità  solo  faceano  ostacolo,  siuo  a che  si-  bisserò 
discusse  (b). 

Godeva  il  debitore , qualora  non  fosse  venato  il  giorno, 
del  pagamento,  del  rimedio  della  prevenzione,  col  qnale,  data 
cauzione  di  pagare  il  debito  e la  pena  , gli  si  accordava  un 
termine  a provare  le  eocesioni  coHe  quali  impedire  rescouziau 
di  questa  polizza  (c).  Ma  se  prima  di  essersi  queste  pruove 
latte  fosse  maturato  il  pagamento  , 1’  esecuzione  non  s'  impe- 
diva (J).  ' . 

Questo  era  lo  stalo  della  nostra  giurisprudenza  allorché 
venne  pubblicato  il  Codiée  francese  , che  proibendo  il  potersi 
convenire  l'arresto  personale,  venne  ad  abolire  tulle  queste-speclo 
di  scritture  privilegiate , lasciando  solo  per  modo  di  ecoezione- 
uugli  affari  couuncrcktU  r aulica  nostra  parata  esecuzione. 

$.  IV.  ■ 

Della  cetnone  de'  beni.  *'  • ' 

1 • 

Alle  disposizioni  del  romaa  dritto,  alcune  ne  aggiunsero. le 
ftairie  leggi  su  questo  miserabile  beueflcio,  che  ci  facciam  pure 
ua  dovere  di  rarnmeutare  ora  che  abbiam  occasioue  di  parlarne. 

La  cessione  de’ beni  non  polcvA;  aver  luogo  senza  il  . regio 
permesso;  ma,  anche  ottenuto,  valer  non  polca  conira  gU  no- 
mini napoletani , che  teneano  robe  e terrena  locali  e censuati 
tanto  dì  fuori  phe  denterò  la  citt'a,  di  Napoli  ( Pramm.  i.  de 

. ■ , 

(a)  Se  però  si  trattava  d'un  uriaore- che  avesse  sottoscritto  una  po- 
lizza bancale  col  consenso  del  curatore  , si  sospendeva  1'  esecuzione,  come 
decise  il  nostro  Sacro  Consiglio  , presso  Roviro  alla  Praoi/  64  eoci. 

(b)  Altimari  de  nullit.  rubr.  Si,  quaest.  g.  , 

(c)  Suicvasi  far  rinuociarc  il  debitore  nella  polizza  a questo  rioze- 
dio  , anche  con  giuramento;  ma  se  le  eccezioni  erano  giuste,  si  am- 
nu'lleva  egli  alla  pruova,  non  ostante  questa,  l'iuuaeia.  ( V.  op  Imci  alia 
deci».  670  del  DB  Frìuchis. 

(d)  Tuoro  nel  suppl,  dee,  V.  apocha  bancaria. 
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cets..  òon.  f1cl  9 luglio  >499  ) j nè  avc.i  luogo  se  non  per 
quelli  debili  tantum  fatti  e conirattì  nell’  anno  avanti  aH’ottc- 
nuto  permesso.  ( rramin.  3 dell’  8 luglio  i5o8  ). 

Indecente  era  l’ antica  formola  di  questa  cessione  , ma 
colla  Proinmalica  III  su  questo  titolo  data  fuori  dal  Viceré 
DE  Toledo  a 17  aprile  i546  si  ordinò,  che  citati  i creditori 
c pubblicato  d.al  precone  il  nome  del  debitore  che  far  volea 
la  cessione , nella  Gran  Corte  della  Vicaria  , dovesse  costui 
montare  su  d’  una  pietra  tre  palmi  alta  da  tetra  che  fu  situata 
perciò  nel  largo  di  detta  Gran  Corte,  c gridare  con  alta  ed  in- 
telligibile voce  ceder  tulli  1 suoi  beni,  registrandosi  ciò  negli 
alti  : mancandosi  a questa  forma  nulla  era  la  falla  cessione. 

Colla  Prammatica  IV  del  23  marzo  i585  ordinossi  però 
ehe  coloro  che  falla  avessero  o facessero  la  cessione  de’  beni 
porlar  dovessero  berretta  o cappello  co'bambacini  intorno  ap- 
parenti , che  siano  perdi  , loro  cita  durante  , e che  il  ham- 
bacino  sia  rollo  in  croce  di  sopra  detti  cappelli  o berretti  si- 
milmente apparenti sotto  pena  per  quei  che  contrav- 

venissero per  la  prima  volta  di  cinque  anni  di  galea  , e la 
seconda  volta  di  galea  in  vita.  Questo  accrescimento  di  ver- 
gogna correre  non  polendo  per  coloro  che  già  goduto  avessero 
il  beneficio  della  cessione  , e che  vivendo  poscia  onoratamen- 
te, ed  avendo  contralte  oneste' parentele  , venivano  con  que- 
sto segno  ad  essere  infamali;  a pubbliche  rimostranze  s'indusse 
lo  stesso  Viceré  D.  Pedro  Giron  nel  3i  maggio  dello  stesso 
anno  a rivocarlo  per  la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ordi- 
nando che  non  si  molestassero  coloro  che  fatta  .avessero  tal 
cessione  avanti  la  pubblicazione  di  delta  Prammatica  , e rin- 
iiov.andonc  l’ osservanza  per  coloro  che  dopo  di'  essa  avessero 
fatto  o facessero  il  cedo  bonis. 

Cosi  per  i debitori  disgraziati  ; ma  per  i mercanti  o ne- 
gozianti che  fraudoleniemenle  fallissero  era  imposta  la  pena  di 
morie  naturale  dalla  Prammatica  VI  sotto  questo  titolo  del  3o 
marzo  1666. 

L’  uso  del  Foro  addolc'i  la  legislazione,  ed  a riserba  della 
formola  del  prcconc  e della  colonna  su  cui  montar  dovea  il 
debilore  , a nuli'  altro  era  egli  tenuto  (a). 

(a)  E qneilo  stesso  dispcnsavasi  alle  persone  civili  , le  quali  face- 
vano I'  atto  della  cessione  nella  sala  del  tribunale  aranti  i giudici  , 
quando  colla  sentenza  di  cessione  ciò  si  esprimeva. 
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C A P I T O L O II. 

SnovA  LEGtSLAZIOnE  so  QUESTA  MATERIA  CONTENUTA 
, NEL  CODICE  CIVILE. 

La  severità  delle  aniicbe  leggi  romane  si  comunicò  alle 
prime  leggi  > della  monarchia  francese;  e sebbene  l'ordinanza 
del  i3o4  vietato  avesse  di  decretarsi  l’ arresto  personale  nei 
casi  in  coi  non  si  fosse  stipalato,  pure  coll’  ordinanza  di  Mon> 
lins  dei  i566  si  ristabilì  indistintamente  per  tatti  i debili  ci- 
vili se  non  si  fossero  pagati  tra  quattro  mesi  dal  giorno  della 
condanna  notificata.  Si  credette  cos'i  mettere  un  freno  ai  sut- 
Icrfugii  de’  debitori , ed  alla  molti}  licita  delle  istanze  che  for- 
mavano per  sottrarsi  alla  esecuzione  dei  decreti  di  condanna. 
Una  buona  legge  però  sulla  procedura  avrebbe  colpito  questo 
seopo  , e la  libertà  degli  nomini  ^sarebbe  stata  rispettata.  Que- 
sto è quello  che  fece  Luigi  XIV  nella  sua  ordinanza  del  166^, 
abrogando  1’  uso  dell’  arresto  personale  dopo  quattro  mesi  per 
debiti  puramente  civili  , autorizzandone  la  stipulazione  in  al- 
coui  casi  , e conservandola  in  altri  anche  senza  di  essa  (a). 

Ma  era  vicina  1’  epoca  in  cui  tutti  i principii  dovean  es- 
sere disprezzati  per  tutti  i dritti  violali,  e l' esagerazione  delle 
idee  ne’  tempi  torbidi  , e 1'  oblìo  dì  quelle  sulla  giusta  libertà 
civile  fecero  adottar  1'  opinione , che  presso  un  popolo  libero 
esistere  non  vi  dovesse  una  legge  che  autorizznsse  1’  arresto 
personale,  ed  il  decreto  del  9 marzo  1793  pronunziò  la  libertà 
dei  debitori  e ^abolizione  dell'arresto  personale:  ma  dopo  po- 
chi giorni  si  stabilì  una  eccezione  riconosciuta  necessaria  cón- 
tro i depositani  ed  i contabili  del  pubblico  tesoro.  Era  questo 
un  dare  libero  il  campo  alla  mala  fede  in  un  tempo  in  cui  il 
bisogno  di  doin.irla  era  più'  pressante  ; quimli,  e subito  che  le 
tempeste  rivoluzionarie  furono  sedale  e 1’  ordine  pubblico  co- 


(a)  Quest'ordinanza  autorisrò. la  tlipniazione  deU’arreato  personale 
negli  affitti  de'  terreni  e possesaiooi  site  nella  campagna,  la  suppose  acritta 
nelle  lettere  di  cambio  tra  negozianti  per  fatto  de'  loro  negozi i , e la 
contcìvò  anche  aenza  itipulazione  nei  casi  di  stellionato , di  reintegra, 
di  depoaito  necessario , di  sequestro  fatto  con  decreto  o tra  le  mani  di 
pubbliche  persone  , di  rappresentazione  di  beni  per  mezzo  di  commis- 
aarii  , consegnatarii  , o cuitodi  , contro  i tutori  e curatori  , e contro 
i litiganti  condannati  alle  spese  della  lite  , restituzione  di  frutti  danni 
ed  interessi  importanti  almeno  aoo  lire.  Le  donne,  maritale  o no,  igii.il> 
mente  che  i seltuagcoarii  , furono  ccccltuahM^'^°‘^‘  alcuni  casi  , 
da  queste  disposizioni» 
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tninciò  a ritrovar  le  sae  antiche  baai,  il  ristabilimento  dcMe 
leggi  su  r arresto  personale  fu  con  energia  reclamalo  dalla 
pubblica  opinione , e fumn  con  qualche  modificazione  rimesse 
in  osservanza  coi  decreti  del  i4  ventoso  anno  V , e i5  ger- 
mile  anno  VI  ; e su  queste  basi  poggiossi  il  titolo  del  Codice 
che  andiamo  ad  analizzare  {a). 

Ciò  che  interessa  la  libertà  delle  persone  è quello  che  ri- 
guarda più  essenzialmente  il  dritto  pubblico  ; e perciò  dipen- 
der non  dee  dalla  voionik  delle  parli  , nè  lasciarsi  all'arbitrio 
de’  giudici  ! la  volontà  generale  soltanto  espressa  dalla  legge 
può^  aver  subordinata  la  volontà  individuale.  Ora  la  legge  pre- 
ferisce la  libertà  del  cilladinq  alla  fortuna  di  un  altro  , quin- 
di quante  volte  si  tratta  del  solo  interèsse  individuale  del  cre- 
ditore, essa  non  permette  al  debitore  di  alienare  fa  sua  liber- 
tà ; ma  quando  1’  interesse  pubblico  è unito  a quello  del  cre- 
ditore , o la  condotta  del  debitore  il  quale  non  soddisfa  alle 
sue  obbligazioni  prende  il  carattere  di  un  delitto  o di  una  colpa 
grave  , la  legge  autorizzar  deve  o regolare  tutto  ciò  che  può 
dar  una  nuova  forza  all’  obbligazione  , ed  assicurarne  1’  ese- 
cuzione. 

Ecco  il  principio  su  cui  poggiano  le  disposizioni  conte- 
nute io  questo  Titolo.  Esso  stabilisce  due  specié  di  .irresti  per- 
sonali ; il  convenzionale,  ed  il  legale  o quello  eh’  c pronun- 
ziato dalla  legge  indipendentemente  dalle  convenzioni  dille 
paiti  ; ma  nell’  ano-  e nell’  altro  si  vede  che  il  pubblico  inte- 
resse è legato  a quello  del  creditore  , o la  condotta  del  debi- 
tore è quella  che  lo  sottomette  a questo  rigore. 

L’arresto  convenzionale  può  aver  luogo  in  due  generi  di 
contralti  ; ).  in  quelli  che  si  formano  colla  cauzione  soggetta 
all’  arresto  personale  ; mentre  dev’  esser  permesso  di  prendere 
contro  il  fidejussore  la  gareniia  istessa  che  la  legge  accorda 
contro  i debitori  ; a.  negli  afiilii  de’  beni  rustici  per  lo  stipu- 
lato pagamento  , il  che  i’;  giusto  e favorisce  l’ interesse  put>- 
blico.  E da  temere  infatti  che  se  si  negasse  al  proprietario  un.i 
azione  sulla  persona  del  filtajuolo  , niuno  si  determinerebbe  a 
dare  in  fitto  i suoi  beni  e l'agricoltura  ne  soffrirebbe  (/>).  D’al- 
fa) Terremo  presente  ili  questa  an<-ili8Ì  quanto  dissero  di  meglio  sii 
questa  materia  il  sig.  Bigot-Preanicncu  nell'  esposizione  de'  mutivi  di 
questa  Legge,  il  tribuno  Gary  nel  rapporto  fattone  al  Tribunato,  cd  ■! 
tribuno  GoupiI  Prcfelen  nel  discorso  prontMiziato  al  Corpo  legislativo 
presentando  il  voto  del  Tribunato  aulla  legge  suddetta. 

(b)  Iiiipercioccliè  quanto  i'  amministrazione  del  possessore  il  quale 
è nello  stato  di  coltivare  da  se  stesso  è preferibile  a quella  del  (ìit.i- 
jiiolo  , tanto  questa  dev’  esser  preferita  all'  amministrazione  straniera  , 
quasi  sempre  infedele  o negligente,  alla  quale  il  proprietario  o poco  in- 
telligente e lontano  i tenuto  di  abbandonarsi. 
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tronde  tncrila  tutto  il  rigore  1’  odiora  condotta  del  fitta^iolo 
che  dissipa  o la  porzione  de’  frutti  che  rimetter  deve  al  pro- 
prietario, o il  prezzo  ohe  la  rappresenta  ; condotta  che'  le  ro> 
mano  leggi  tassavano  di  furto  ed  in  conseguenza  punivano. 
Riguardo  all’arreslo  legale  la  legge  lo  stabilisce  in  Ire  casi: 
1.  In  odio  alla  condotta  del  debitore; 
a.  Per  assicurare  la  esecuzione  dei  decreti  ; 

3.  Per  conservare  la  fede  de' contratti  stipulati  cogli  a- 
genti  rivestiti  di  pubblico  carattere. 

1.  L’arresto  personale  è decretato  contro  il  reo  di  stel- 
lionato  , intendendosi  per  esso  colui  solo  che  ha  venduto  o 
ipotecalo  un  fondo  (a)  di  cui  sapeva  non  essere  proprietario  , 
o che  ha  presentati  conbe  liberi  dei  beni ‘ipotecati  , o ha  di- 
chiarato ipoteche  mino'ri  di  quelle  di  cui  i beni  sono  grava- 
ti {ì})  ; ma  la  buona  fede  lo  salverebbe  se  giungesse  a stabi- 
lire una  causa  legittima  della  sua  ignoranza  o del  suo  errore. 

Esso  ha  luogo  ancora  per  lo  deposito  necessario  ed  in  odio 
della  condotta  del  depositario  il  quale  abusa  della  necessita  in 
cui  si  è trovato  il  creditore  di  confidarsi  a lui.  Se  si  tratta  di 
un  deposito  volonlariò  , questo  caso  rientra  nella  classe  delle 
obbligazioni  ordinarie  ; il  creditore  deve  imputare  a se  stesso 
di  aver  fatto  una  cattivà  scelta  : ma  quando  il  locandiere  o il 
vetturale  hanno  in  custodia  gli  effetti  del  viaggiatore  ; ed  in 
tutte  le  circostanze  che  per  la  loro  nècessiik  o fatalil'a  deter- 
minano il  deposito  necessario  , la  legge,  presenta  al  depositante 
un  doppio  soccorso  ; la  pruova  testimoniale  del  deposito  , se 
non  ha  potuto  procurarsi  la  pruova  scritta  , e l’arresto  perso- 
nale qual  nuova  garcnlia  in  supplemento  di  quella  che  per 
mezzo  di  uua  sctlia  più  libera  avrebbe  potuto  procurarsi  egli 
stesso  : la  socicl'a  intera  è interessata  perchè  le  vittime  di  cosi 
grandi  sventure  non  vengano  privale  della  risorta  che  può  ad 
esse  rimanere  nel  deposito  dei  propri!  effetti; 

Finalmente  1’  arresto  personale  ha  luogo  senza  stipulazione 
contro  i filtajuoli  e coloni  paiziarii  i quali  in  fine  dell’  affitte 
non  rassegnino  il  bestiame  dato  loro  a soccio  , le  sementi  o 

(a)  Non  v'ha  stelfionato  che  quando  ai  tratta  di  stabili:  non  per- 
chè la  vendita  di  un  mobila  fatta  a più  persone  non  sia  dalla  legge  pu- 
nita , ma  queata  entra  nella  polizia  correzioiaale  , disse  Gary. 

(ù)  È possibile  , spiegò  1'  Oratore  Bigot,  che  lo  sicllionato  sia  ac- 
compagnato da  circostanze  le  quali  caratteri  zza  no  un  furto  punibile  se- 
condo la  legge  criminale;  è possibile  ancora  che  per  mezzo  di  cirea- 
stanze  minoranti  questa  frode  non  sia  nel  numero  de’drlilti  contro  ì 
quali  si  arma  la  pubblica  vendetta  ; ma  in  tutti  i casi  la  legge  presume 
una  colpa  grave  a sufficienza  perchè  la  persona  la  quale  riscuoter  dee 
la  rip.arazìonc  abbia  il  drillo  dell’  az  onc  personale-. 
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gl’  istrumenli  aratori!  loro  afEdati  , purché  non  provino  che 
t;<l  mancanza  non  derivi  dal  l'atlo  loro.  Vi  sarebbero  di  raro 
altri  mezzi  da  obbligarli  , e 1’  agricoltura  inlaniu  ne  soffrireb- 
be. Qui  una  ragione  d’interesse  pubblico  viene  all'appoggio 
di  una  disposizione  a suiBcicnza  legittimata  dalla  colpevole 
condotta  de’  debitori. 

2.  L’  ordiiie  pubblico  ed  il  riposo  della  socicl'a  dipendono 
essenzialmente  dalla  esecuzione  de’ decreti  giudiziali.  Ogni  dis- 
subidienza  all’autorità  giudiziaria  è un  delitto  pubblico  contro 
del  quale  spiegar  essa  deve  tutta  la  sua  severità.  I contratti 
latti  con  lei  , partecipando  delia  severità  e deli’  autorità  dei 
decreti,  debbono  ottenere  lo  stesso  rispetto. 

Quindi  r arresto  personale  ha  luogo  contro  colui  eh'  è 
condannato  a restituire  il  fondo  al  possessore  o al  proprietario 
da  lui  spogliato  ; un  simile  insulto  alla  proprietà  nou  sarebbe 
a sullìcieiiza  punito  con  un’  azione  civile  oAlinaria  , e 1’  arre- 
sto personale  è decretato  contro  i colpevoli  di  queste  vie  di 
fatto  per  servir  di  garcntia  alla  pubblica  tranquillità.  La  re- 
stituzione dei  frutti  ed  il  pagamento  dei  danni  e spese  sono  la 
conseguenza  dello  stesso  fallo  , e quindi  debbon  produrre  la 
pena  medesima. 

Ancorché  il  fondo  non  fosse  stato  per  via  di  fatto  usnr- 
pato  , se  un  decreto  in  petitorio  e passalo  in  giudicato  con- 
danna il  possessore  a rilasciarlo,  e questi  ricusaci  ubbidire, 
può  esser  egli  condannato  all’arresto  personale  con  un  secondo 
decreto  nel  quale  gli  si  accorda  ancora  una  dilazione.  Ma  se 
non  vi  adempie  , non  è questo  una  semplice  disubbidienza  alla 
giustizia  , è una  speqie  di  ribellione  caratterizzata  \ e poiché 
r ordine  sociale  prescrive  che  l’ autorità  della  uosa  giudicala 
sia  rispettala  , che  la  giustizia  sia  ferma  , che  1’  ostinazione 
de’  litiganti  abbia  un  termine,  la  legge  autorizza  colui  eh’  è la 
vittima  di  questa  colpevole  resistenza  a poter  mettere  in  ese- 
cuzione l’arresto  personale. 

£ per  r istessa  ragione  che  i pubblici  nfiziah  sono  obbli- 
gali coll’arresto  personale  a presentare  le  di  loro  minute  quando 
lor  viene  ordinalo  , mentre  interessa  la  giustizia  di  ottenere 
con  tutti  i mezzi  che  sono  iu  suo  potere  i lumi  che  crede  iie- 
cessarii  a rischiarare  e basare  le  sue  decisioni. 

Finalmente  tutti  coloro  che  hanno  potuto  con  lei  con- 
trattare , i fìdejussori  giudiziari!,  i sequestra  larii  , commissari! 
e custodi  , soQ  tenuti  per  la  stessa  via  ad  adempiere  alle  di 
loro  obbligazioni. 

3.  La  legge  pronunzia  1’  arresto  person.ale  contro  quelli 
tra  I suoi  agenti  che  ha  rivestiti  di  un  pubblico  carattere,  ed 
ai  quali  il  bene  generale  della  società  l’ha  determinato  a cou» 

Dchnr.courl  Corso  Voi- IX.  n i 
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ferire  1’  •semizio  mcIijstvo  di  alcune  fnnzinni.  Tali  sono  I no- 
tai , i patrociuatoei ^li  uscieri  , ed  i pubblici  ufìziali  stabi- 
liti per  rìt;cyei>e  il  pubblico ''danaro.  Gouriene  che  la  pubblica 
iì'de  sia  rispettata  : ^ poiché  la  leg^e  ha  creduto  doversi  op- 
porre alla  m!^  soelta>  o circoscriverla' in  una  certa  classe  di 
persone  , è giusto  che  tui  presenti  tutti  i suoi  mezzi  e la  sua 
garentia  (u). 

Fuori  di  questi  casi,  il  Codice  ci  v.  vieta  ogni  attentato  sulla 
libertà  de' cittadini  , e vièta  di  stipularsi  atti  che  contengano 
arresto  personale  ,ancorclaè  sia  in  paese  straniero,  e nelle  cir- 
costanze istesse  in  cui  la  legge  I'  autorizza.  La  giustizia  poi  e 
1’  uinaiiiià  son  venute  ad  opporre  delle  eccezioni  o nel  caso  di 
un  debito  modico  , o in  favore  dell'  età  e del  sesso. 

Il  debitore  clie  non  paga  un  debito  modico  si  presume  in 
tale  stato  d’  indigenza  , che  la  privazione  della  sua  libertà 
y . potrebbe  solo  perfezionare  la  sua  miseria  senza  vantaggio  o 
speranza  del  creditore  : non  avrà  dunque  luogo  1’  arresto  per- 
sonale per  una  somma  minore  di  treèeuto  franchi. 

L’ età  del  debitore  fìssa  a,ncora  1'  attenzione  del  legislato- 
re , il  quale  comprende  nella  sua  benevolenza  le  due  estremità 
della  vita.  Il  minore  in  niun  caso  è soggetto  all'  arresto  per- 
sonale ; la  legge  lestitaiscc  sempre  il  minore  quando  è leso  , 
e di  tutte  le  lesioni  la  più  grande  come  la  più  evidente  è la 
perdita  delia  libertà.  Il  settuagenario  , o colui  che  ha  inco- 
minciato r anno  settontesimo  è esente  dall'  arresto , giusto  ri- 
spetto per  la  vecchiaia.  Vi  é intanto  un  caso  nel  quale  non 
ha  luogo  questo  riguardo , ed  è se  vi  sia  stalo  per  parte  sua 
stellionato  ; mentre  allora  la  legge  riprende  contro  di  lui,  in- 
degno dei  favore  riserbatogli  , tutta  la  sua  severità. 

Le  donne,  siano  o no  maritate,  sono  esenti  dall', arresto 
personale.  I soccorsi  dovuti  alla  debolezza,  ed  alla  di  loro  poca 
esperienza  negli  affari , e l' interesse  dei  costumi  avean  Ltia 
ìuirodurre  questa  disposizione  nella  romana  legislazione  , e la 
nuova  legge  la  conserva.  Pur  vi  è eccettuato  il  caso  dello 
stellionato  , mentre  latte  le  regole  come  tatti  i beiiehcit  ces- 
sano uel  caso  di  dolo  o di  mala  fede. 

I 

(n)  Tra  quote  dispotizioni  sull' arresto  legale  non  trovasi  quella 
per  le  spese  , restitutione  di  fratti  , danni  ed  interessi , nè  quella  con- 
tro i tutori  e curatori  , che  pur  vi  erano  nell' ordinanza  del  16C7  $ 
c ’l  tribuno  Gary  loda  questo  silenzio  , perchè  la  prima  era  un  mcz/.lr 
di  oppressioni  , ed  una  pena  non  meritata  ooiitro  quelli  eh'  erano  stati 
condotti  ne'  tribunali  da  un  errore  innocente  e dalla  buona  fede  ; c la 
seconda  rendeva  il  peso  di  una  carica  ^rcqipo  molesto  , oltre  ali’  incon- 
veiiien/a  (he  il  minore  già  garentito  ne'beai  potesse  attenlare  alla  li- 
bertà di  colui  che  gU  era  stalo  in  luogo  di  padre. 
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CouveuiVa  dcGuìrc  però,  in  qual  caso  le  donne  maritate 
riputar  si  dovessero  ree  di  sienioiialo.  La  dipendenza  ueila 
^quale  si  trovano  per  natura  c per  le^jge , e la  eonuizione  loro 
luposta  di  procedere  coll’  autorizzazione  de’  loro  mariti  , non 
permettevano  di  punirle  di  uua  colpa  die  era  con  quelli  di- 
visa. La  legge  fu  qui  una  distinzione  tanto  naturale  quanto  ia- 
cile  a comprendere.  O la  moglie  comparisce  nell’  atto  quale 
parte  principale  , come  ijuando  c scpaiata  di  Leni  , o che  si 
tratta  di  Leni  di  cui  si  era  riserhaia  1’  aminiuistrazioue  ; cd 
allora  se  vi  La  stellionalo  è riputato  l'atto  suo.  Indarno  può 
far  cadere  il  rimprovero  sul  suo  marito  per  l’ autorizzazione 
che  ne  ha  ricevuta.  Questa  senza  dubbio  c stata  necessaria 
per  togliere  l’ incapacit'a  legale  di  cui  la  moglie  era  invilup- 
pala j ma  il  marito  non  avendo  nè  il  godimento  nè  1’  ammi-, 
nistrazioue  de’  Leni  i quali  hun  fallo  1’  oggetto  del  cotiirallo, 
[>uò  non  aver  conosciuto  i titoli  o i pesi  ^ la  moglie  avendo 
tulli  i dritti  di  proprietario,  spetta  a lei  di  adempierne  i do- 
veri , ed  csseudo  comparsa  nell'  allo  come  parte  principale  , 
risponde  personalmente  di  esso. 

Se  una  donna  maritata  però  non  tratta  di  beni  di  cui  o la 
separazione  personale  o una  clausola  espressa  del  suo  contralto 
matrimoniale  gli  lasciano  la  libera  aminiuisirazioue,  allora  non 
è riguardala  che  come  parte  accessoria.  Non  interviene  che 
per  garentire  e confermare  le  obbligazioni  contratte  da  suo 
marito,  ì!  quale  come  amministratore  de’beui  c come  capo  dtdi.i 
sucietò  parla  cd  agisce  in  suo  nome  c dev’  essere  solo  rispon- 
subile  dello  stellionalo.  La  legge  quindi  dichiara  che  le  donne 
le  quali  essendo  in  comunione  si  fossero  obbligale  o insieme 
o solidalmente  coi  di  loro  mariti  , non  potranno  riputarsi  ree 
di  stellionalo  per  causa  di  questi  contratti-. 

Dopo  di  avere  in  tal  guisa  modificato  i principii  dell’ ar- 
resto personale,  stabilisce  la  legge  una  regola  tutelare  del  pari 
die  conforme  all’  ordine  pubblico  , ordinando  che  questo  ar- 
resto , anclie  nei  casi  in  cui  viene  autorizzalo  dalla  legge  non 
possa  essere  adoperato  che  dopo  un  decreto.  Previene  molle 
ingiustizie  e disordini  la  interposizione  tra  le  parli  dell’  azione 
de’  tribunali.  E proprio  di  una  buona  polizia  che  in  una  inu- 
leria  così  grave  non  possano  le  parli  farsi  giustizia  da  se  stes- 
se ^ d’  alli'onde  la  libertà  de’  cittadini  è un  bene  prezioso  per 
lasciarlo  in  preda  alle  iuierprelazioiii  erronee  o di  mala  fede*, 
il  sacrifizio  non  è dovuto  che  alla  legge  , c ad  uua  decisione 
espressa  de’  suoi  organi.  L’ umanità  finalmente  applaude  ad 
Uua  disposizione,  la  quale  prolungando  la  dilazione  per  eseguirsi 
le  obbligazioni,  è utile  al  debitore  , come  può  esserlo  ai  civ- 
diloii  islessi. 
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Termina  finalmente  quest»  Titolo  con  due  ^opportune  di- 
sposizioni. La  prima  vuole  che  1’  appello  non  sospenda  1’  ar- 
resto personale  ordinalo  con  un  decreto  provvisoriamente  ese- 
cutivo. Qui  il  debitore  fa  il  sacrifizio  della  sua  liberti  tilli» 
sola  autorità  della  giustizia  ; e la  legge  provvede  alla  sua  in- 
dennizzazione  se  ha  luogo  , sottomettendo  i giudici  i quali  di- 
chiarano il  loro  decreto  provvisoriamente  esecutivo,  a riscuo- 
tere una  fidejussione  per  parte  del  creditore.  L’  ultima  dispo- 
sizione ricorda  e conferma  un  principio  stabilito  dalla  legisla- 
zione io  ogni  tempo  ; ed  è che  in  materia  civile  si  può  far 
camminare  di  fronte  P azione  personale  e la  reale. 

Il  complesso  di  tutte  queste  disposizioni,  conclude  lo  stesso 
Gary,  risolve  uno  de' più  interessanti  problemi  iu  materia  ci- 
vile 5 quello  cioè  di  una  savia  combinazione  in  cui  , nicntre 
1’  ordine  pubblico  vien  cosi  fortemente  stabilito,  la  liberti  in- 
dividuale e la  proprietk  ottengono  ciascuna  la  protezione  che 
ad  esse  è dovuta. 

CAPITOLO  III. 

De' cambiamenti  fatti  nelle  nostre  Leggi  civili  al  Codice 
sull'  arresto  personale  in  materia  civile. 

Questi  cambiamenti  riguardano  due  articoli  nuovi  fd  uno 
tolto  j e varii  articoli  riformali  de' quali  ci  occuperemo;. 

S E Z.  /. 

Degli  articoli  nuovi  e di  quello  soppressa» 

Vedemmo  come  in  Francia  coll’  ordinanza  del  1667  erasi 
proibito  tanto  ai  giudici  che  agli  uscieri  di  dar  esecuzione  a 
verun  patto  di  arresto  personale  , ed  a’  notai  di  stipulare  tal 
patto  , tranne  alcune  eccezioni  ivi  indicale  j e che  il  Codice 
civile  tra  noi  adottalo  mantenendo  la  stessa  massima  generale  ^ 
di  altro  non  si  occupò  che  di  regolarne  le  eccezioni.  Ma  da 
ciò  varii  inconvenienti  si  temettero  per  !’•  interno  commercio  , 
mentre  la  diffidenza  de’ creditori  e de’ proprictarii  difficile  ren- 
dendo la  circolazione  del  danaro  , mancavano  giornalmente  i 
mezzi  ed  i soccorsi  all’  industria  de’  pastori , degli  agricoltori 
c degli  artieri,  che  nulla  possedendo,  non  ayeano  più  il  timor 
del  carcere  per  adempire  al  pagamento  delle  somme  ricevute. 
Vennero  perciò  nella  ristaurazione  fatte  al  Re  urgenti  premure 
per  ripristinarsi  le  scritture  privilegiate  , e fu  incaricata  la 
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cnmn>Ì5SÌone  dmUnata  a formare  il  progetto  delle  nuove  Leggi 
eivili  , di  occuparseoe  in  preferenza,  c rimetter  separatamente 
il  progetto  relativo  a questa  materia,  siccome  fu  es<-guito;  ma 
poi  si  credè  piu  opportuno  rimetterlo  aircsame  generale.  Quin- 
di fu  un  tal  progetto  rifuso  nel  presente  Titolo  come  ora  si 
vede  (a). 

Tra  noi  quindi  venne  formalmente  prescrìtto  nell'articolo 
sg3i  I che 

» L’  arresto  personale  nelle  materie  civili  no»  potrh  aver 
n luogo , se  non  quando  sia  convenuto  tra  le  parli,  ordinato, 

)t  o permesso  dulia  legge  ». 

Convenuto.  Sembra  a primo  aspetto  che  la  facoliis  di  con- 
venire I’  arresto  personale  , nel  caso  che  si  eseguisca  , si  op- 
ponga precisamente  all’ oggetto  del  pagamento  de' debiti , poi- 
diè  avvenendo  quest'  esecuzione  sulle  persone  insolvibili  , l.v 
prigionia  non  fa  che  toglier  loro  ogni  mezzo  a riparare  il  di- 
sordine de’  propri!  affari.  Ma  alte  considerazioni  d’  interesse 
pubblico  mossero  il  legislatore  a permettere  che  questo  patto 
potesse  stipularsi.  L’  iucitameuto  al  risparmio,  il  prevenire  ar- 
dite speculazioni  e spese  iinmoderate  , l’aprir  la  borsa  de’ ric- 
chi al  favore  dovuto  alle  arti,  ali’  agricoltura,  alla  pastorizia  , 
diflìcilmentc  si  poteva  Ira  noi  ottenere  senza  una  tal  quale  si- 
curezza nata  dal  timore  di  perdere  la  liberta  mancandosi  alle 
obbligazioni  contratte. 

Ordinato  o permesso  dalla  legge.  Quando  Questa  misura 
è ordinata  dalla  legge,  il  giudice  non  può  dispensasi  dal  pre-  -• 
Scriverla  ; quando  solo  è permessa,  allora  dipenderò  dalla  sua 
prudenza  1’  ordinare  o no  questa  specie  di  coazione.  Ma  sia 
quando  c ordinalo  , sia  quando  è permesso  l’arresto  personale, 
la  legge  sola  ne  specitica  i casi  , e quantunque  il  carattere 
de’  giudici  meriti  tutta  la  confidenza  , la  loro  autorìt'a  supplir 
non  potrebbe-  quella  della  legge  che  sola  può  pronunziare  sulla 
bberlà  individu.ale  (by.  , 

A questa  facoltà  accordata  geaeralmenlc  di  convenirsi.  l'.ar- 
rrsto  personale  per  qualunque  debito  c tra  qualsivogliauo  per- 
sone , una  eccezione  si  aggiunse  nascente  dalla  qualit'a  di  pa- 
rentela e dalla  etò  della  persona.  Quindi  venne  disposto  nell’ 
altro  nuovo  articolo  19.33  che 

» L’  arresto  personale  potrò  convenirsi-  per  qualunque  de- 
M bito  e tra  qualsivogliauo  persone  , fuorché  tra  ascendenti  e 

(fl)  Vedi  i Comentarii  alle  nostre  Leggi  nelle  Nazioni  generali  » 
questo  Tilolp.  „ 

(6)  Oiioorso  del  Consigliere  fii«OT-PszauzSLz.é  lul-prct.  Tlt.  dd 
Codice.  ' 
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« discendenti  , trn  fraielK  e sorelle  , tra  zii  e nipoti , a tra 
« coiijugi  -,  e generalmente  non  potrb  convenirsi  a danno  delle 
« doimc  ». 

Sarebbe  ingiur4oso  ed  immorale  pretendersi  di  tradurre  io 
carcere  per  privati  interessi  persone  unite  co'vincoli  così  stretti 
di  parentela  ; ma  trattandosi  di  eccezione  , non.  è perrnesso  di 
uscire  dalle  persone  in  essa  indicate  ; quindi  può  convenirsi - 
tra’  fratelli  cugini  , tra  cognati  , tra  prozìi  e pronipoti. 

In  riguardo  alle  donne,  il  buon  costume  sopra  tutto  con- 
*sig!ia  cb’  esse  non  si.ino  in  troppa  dipendenza  de’  loro  credito- 
ri ; e questi  altronde  abusar  non  debbono  , contrattando  con 
esse  , aelle  fragilità  del  sesso  : il  perchè  la  legge  sovviene  spes- 
so alla  loro  debolezza  , e prevede  ed  evita  gli  abusi  che  far 
si  potrebbero  della  loro  poca  esperienza  (a).  Noi  vedremo  a 
suo  luogo  quando  la  donna  può  soggiacere  all'  arresto  perso- 
nale ne’  casi  preveduti  dalla  legge. 

Dietro  queste  disposizioni  non  poteà  aver  più  luogo  quel 
che  nell’  articolo  2o63  prescrivev.i  il  Codice  civile;  vale  a dire 
che  fuori  dei  casi  determinati  dagli  articoli  precedenti  , o 
che  potrebbero  esserlo  in  avvenire  da  una  legge  formale  , è 
vietato  a tutti  i giudici  di  pronunciare  F arresto  personale,  a 
tutti  i notai  e cancellieri  di  ricevere  atti  ne'  <juali  venisse 
ciò  stipulate,  ed  a tutti  i Francesi  di  acconsentire  a simili 
atti  , ancorché  fatti  in  paese  estero  ; il  tutto  sotto  pena  di 
nullità  , spese , danni  ed  interessi.  Quest’  artìcolo  pertanto 
venne  soppresso. 

S E Z.  II. 

Degli  articoli  riformati. 

1.  I primi  articoli  del  Codice  civile  rirormati  ip  questo 
Tìtolo  furono  quelli  segnati  ne’numeri  20.19  e 2060.  Il  Codice 
vuddetto  stabiliva  nel  primo  , che  nelle  materie  civili  l’nrres'n 
personale  avea  luogo  per  causa  di  siellionalo  (ò)  , e spiegava 
commettersi  questo, sia  vendendosi  od  ipotecandosi  un  immobile 
da  quegli  cjie  sa  non  esserne  proprietario,  .sia  coll’ asserirsi 
come  liberi  i beni  già  ipotecali  , o col  dicitiirarsi  ipoteclie 
minori  di  quelle  delle  quali  sono  aggrav.ili  gli  stessi  beni.  In- 
dicava nel  secondo  gli  altri  sette  casi  iie'quali  civilmente  avea 
luogo  1’  arresto  personale  suddetto. 

(a)  V.  il  sudetto  discorso  di  Bir.oT-PaEAiszaEAO  c quello  del  tribuno 
Cir.Y  anebe  a questo  Titolo  del  Codice. 

(/>)  V.  quel  ebe  abbiani  detto  sullo  stcllionato  od  cap.  I. 
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cormpoDdc«t£  nostro  articolo  1934  si  sono  riunite  le 
line  e le  altra  disposizioni  , altj;e  se  ne  sono  aggiuni);,''  altre  se 
ne  sono  riforniate.  L'  as'ticolo  sud.lcllo  è cos'i  concepito  : 

Art.  1934'  e L’arresto  ha  luogo  in  virtù  delia  legge  ia- 
n dipendentemente  da  ogni  convenzione,  ed  il  giudice  non  può 
u dispensarsi  dal  pronunziarlo 

' »,  1.  contea  colui  che  vende  o ipoteca  tin  immobile  , sa- 

)K  pendo  di  non  esserne  il  proprietaiuo  , o che  asserisce  come 
» liberi  i beni  giù  sottoposti  .ad  ipoteche  , o ad  altre  sogge- 
» zioni  ; o dichiara  ipoleclia  minori  di  quelle  alle  quali  i beni 
».  sono  soggetti  (a)  : 

» ».  pel  deposito  , sia  necessario , sia  volontario  : 

» 3.  pel  cilascio  giudizialintinte  orzlioalo  di  un  fetido , il 
» cui  proprietario  fu  spogliato  per  via  di  fatto  ; per  la  resti- 
» tnzione  de’ frutti  raccolti  durante  L’ indebito  possesso;  e *per 
» lo  pagamento  de’ danni  ed  interessi  aggiudicati  al  proprie- 
».  tario  , dopo  che  ne  sara  seguita  La  liquidazione  : 

».  4-  P^f  restituzione  del  danaro  consegnato,  a persona 
».  pubblica  a ciò.  destinata  : 

» 5.  per  r esibizione  delle  cose  depositate  presso  i conse-. 
».  gnatarii  , conunissarii  ed  altri  custodi  ; 

» 6.  conira  i fidejussori  giudiziarj  ; ogni  altro  fldejnSsore, 
» anclie  di  debitori  die  possono  essere  astretti  coU’arresto  per-. 
» sonale  , non  vi  sarb  soggetto  , se  non  quando  sìavJsi  espres- 
».  samente  sottoposto  !■ 

».  contra  tutti  i pubblici  ulìziali  , quando  ricnsano  di 
» dare  la  spedizione'  di  uii  alto  richiesto  dalle  parti  iulercssa- 
» te  , o da’  loro  rappre.soniaiiti  , o aventi  causa  : 

» 8.  conira  i notai  , patrocinatori  (ò)  ed  uscieri  per  la 
» restituzione  di  documctiU  ad  essi  affidali  , c del  danaro  ri- 
» revoto  per  conto  de’  loro  clienti  in  consegueitza  delle  loro 
» funzioni  : 


(n)  Colla  legge  detao  maggio  i8oS  vennero  punii!  colla  detenzione 
criinitialc  coloro  che  vendessero  la  stessa  cosa  a più  persone  ; quelli  che 
chiedessero  la  seconda  volta  il  pagamento  di  nn  credito  la  di  cui  sod- 
disfazione costasse  da  una  dichiarazione  scritta  dallo  stesso  reo  : rd  eraii 
r.ei  di  furto  coloro  che  l'avessero  due  volle  esatto  (art.  976  detta  legge 
sui  delitti  e sulle  pene  ).  Ma  dello  stcllionato  non  fan  più  parola  l« 
nostre  nuove  Legt^i  penali. 

(/<)  Notate  che  1'  arresto  personale  non  c sanzioD.ito  per  dritto  ri- 
gu.irdo  alle  uhiiligarioni  di  un  mandatario  ad  nenotia  verso  il  suo  man- 
dante, come  nei  trattati  tra ’l  patrocinatore  rd  H.suo  cliente,  ginsta 
venne  spiegala)  coll'  arresto  della  Cassazione  di  Prancia  del  L.  feMicaio- 
1S30.  ( SiHBY,  idio  , p.ir.  I.  pag.  3.j6),- 


Digitized  by  Google 


\ 


3»4  Osservazioni 

» 9.  centra  gl'  iocamaiori  a voto  per  Io  pagamento  del 
yt  prezzo  offerto  : 

» IO.  centra,  il  debitore  cui  siasi  scqnestrato  1’  immobile 
» qnando  non  ne  rilasci  il  possesso  subito  dopo  la  notificazio- 
» ne  della  sentenza  di  aggiudicazjone  ; 

» li.  centra  il  debitore  cui  siasi  sequestrato  1’  immobile 
» per  causa  di  danni  ed  interessi  risultanti  da  deteriorazioni 
» da  lui  fatte  dopo  l’epoca  della  denunzia  del  sequestro  : 

I » la.  finalmente  centra  lo  straniero  non  domiciliato  in 
» regno  , per  causa  di  condanne  ottenute  contro  di  lui,  quan- 
» do  lo  straniero  non  abbia  in  regno  uno  stabilimento  di  com- 
» mercio  , o beni  immobili  sufficienti  ad  assicurare  il  debito  , 
» o non  dia  malleveria  , a termini  dell'  articolo  18. 

, 11  primo  numero  corrisponde  al  testo  francese,  e solo  vi 
si  è tolto  la  voce  di  slellionato.  Veramente  questa  voce  non 
fu  mai  bastevolmenle  determinata.  Nel  roman  dritto,  come  ve- 
demmo, non  solo  riputavasì  stellìonario  colui  che  vendeva  ce- 
deva obbligava  ad  uno  db  che  avea  venduto  ceduto  o ipote- 
cato ad  un  altro  , o che  dava  in  pagamento  ciò  che  non  era 
suo  ; ma  pur  anche  quegli  che  sottratto  avea  o alterato  effetti 
già  obbligati  che  avesse  colluso  in  pregiudizio  de’  terzi  ; che 
facesse  delle  false  dichiarazioni  negli  atti,  ed  in  generale  tutti 
coloro  che  si  erano  resi  colpevoli  di  frode  cui  la  legge  dato 
non  avesse  nome  particolare.  Ma  allora  conveniva  togliersi 
questo  nome  anche  negli  articoli  aoaa  , 2028  (a),  e 2081  di 
queste  Leggi  civili;  rnentre  si  leggerà  in  essi  una  colpa  di  stel- 
iionato,  di  cui  s’  ignora  il  senso  non  meno  che  il  nome. 

Cantra  colui  che  vende  o ipoteca.  Non  ha  dunque  luogo 
in  altra  specie  di  contratti.  Quid  nella  permuta?  Tolte  alcuné 
diversità  che  il  caso  presente  non  riguardano  , tutte  le  regole 
stabilite  pel  contratto  di  vendita  si  applicano  pare  alla  per- 
muta. 

Scientemente.  Non  vi  è stellionato  senza  dolo  , e questo 
intender  si  dee  non  solo  nel  primo  caso  indicato  in  questo  nu- 
mero ma  ben  anche  negli  altri  due  (b). 

Un  immobile.  Non  ha  dunque  luogo  se  si  venda  la  cosa 
mobiliare  altrui  , o si  venda  ad  uno  quel  mobile  che  si  era 

(a)  Bisogna  rammentarsi  che  ncH'art.  so23  sì  riputarono  stcllio- 
narii  e come  tali  soggetti  all’arresto  personale  nove  altre  classi  di  per- 
sone che  fraudolentemente  tacendo  avessero  recato  danno  al  terzo  , come 
lungamente  esaminammo  nelle  O.sservazinni  all'  antecedente  Titolo 

(5)  Vedete  il. rapporto  del  tribuno  Gsar  so  questo  Titolo,  e t'  ar- 
resto della  corte  di  cassai,  frane,  del  aS  giugno  1817  ( 3iazr  , aotlo 
1818,  par.  1.  pag.  i3). 
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già  vendalo  ad  un  altro.  Non  è già  che  questo  non  sia  dalle 
leggi  represso , bens'i  ciò  appartiene  alla  polizia  correziona- 
le (a).  Ma  ipolecaiijoai  un  immobile  alieno,  si  è tenuto  col- 
r arresto  personale  alla  totalità  del  debito  , senza  potersene 
discaricare  offerendo  1’  equivalente  del  fondo  alieno  all’ipoteca 
sottomesso  , ancorché  il  suddetto  fondo  fosse  di  piccolo  valore 
( Arresto  della  cassazione  di  Francia  del  19  giugno  1816  , in 
SiREY  an.  1817  parte  i,  p.  3a  ) ; ed  ancorché  gli  altri  beni 
avessero  un  valore  sufficientissimo  per  la  soddisfazione  del  de- 
bito ( decis'.  .della  corte  di  Parigi  del  5 messidoro  an.  XI,  in 
StREY  voi.  7 , parte  i , pag.  iato  ). 

Nel  secondo  numero  si  è tra  noi  aggiunto  1’  arresto  per- 
sonale anche  al  deposito  volontario  che  il  Codice  francese  li- 
mitava al  solo  necessario  deposito.  Nè  ciò  senza  ragione.  Il 
deposito  era  detto  sacro  dagli  antichi  , c 1’  infedele  deposita- 
'tio  era  tenuto  di  furto.  • Le  nostre  nuove  Leggi  penali  han  dato 
a questo  reato  contro  alla  proprietà  il  nome  di  frode,  e spie- 
. gano  commettersi,  quando  dopo  essersi  ricevuta  la  cosa  altrui 
in  deposito  volontario  , o per  altro  uso  determinato  , se  ne 
sia  per  causa  di  lucro  negata  la  ricezione  , o allegato  un 
falso  motivo  per  liberarsi  dalV obbligo  della  restituzione. 

43o  n.  1.  j Noi  parleremo  del  deposito  nel  susseguente  Tit.  Xlll. 

Nel  numero  terzo  , non  altro  tra  noi  si  è aggiunto  , se 
non  che  pel  pagamento  de’  danni  ed  interessi  aggiudicati  al 
proprietario  non  ha  luogo  1’  arresto  personale  se  non  dopo  che 
' ne  sarà  seguita  la  liquiaatione.  Ma  la  redazione  francese  parla 
del  caso  della  reintegrazione  in  possesso  pel  rilascio  giudi- 
zialmente ordinato  d'  un  fondo  ec.  mentre  pel  solo  rilascio 
giudiziale  del  fondo  ne  fa  parola  nell’ art.  2061  , siccome  per 
la  condanna  al  rilascio  di  un  fondo  fan  parola  le  nostre  Leggi 
nel  nqm.  6 dell’  art.  ipSS.  La  differenza  dunque  non  nasce 
dall’  ordinalo  rilascio,  di  qualunque  fondo,  ma  di  quello  di 
cui  il  proprietario  fu  spogliato  per  via  di  fatto , nel  di  cui , 
possesso  vuol  rientrare.  In  quello , 1’  arresto  puossi  ordinare  : 
iu  questo,  si  dee  ordinare  dal  giudice. 

Nei  numeri  4 e 5 , nulla  si  ò tolto  o aggiunto. 

Nel  numero  sesto  , vi  è una  diversità  di  redazione.  Il  te- 
sto francese  ( art.  2060,  num.  5 ) dice  aver  luogo  l’arre- 
sto personale  cantra  i fideiussori  giudiziarii  e contro  i fide- 
' jussori  dei  debitori  che  possono  esserp  costretti  al  pagamento 
coll'  arresto  personale  , quando  però  tali  fidejussori  siansi  a 

(a)  V.  il  detto  rapporto,  c le  decisioni  di  Bitisiellef  e di  Parigi 
in  SiazT , an.  X,  par.  2,  pag.  209,  ed  an.  181 3,  par.  a , p.  aCS. 
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cfò  foltpposti.  La  diversa  redaziooe  Ira  noi  falla  risolve  la  qui- 
slione  se  contro  i fìdejussori  giudiziarii  diasi  feogo  all'  arre- 
sto personale  per  dritto,  e contro,  gli  altri  nel  caso  soliamo, 
die  ri  si;  fossero  sottoposti.  Il  nostro  articolo  ha  deci-so  per 
r affermativa  ed  è forse  il  solo  caso  in  cui  non  siasi  seguito 
il  sentimento  del  nostro  autore,  come  vedemmo  nella  noto  17- 
a questo  Titolo.  / 

Nel  numero  seltfmo  vi  è qualche  diversilli  dal  testo  fran- 
cese , dove  al  numero  6.®  dicési  solo  , contro  tutti  i pubbli-^ 
ci  ojficiali  per  la  esibitìone  delle  loro  minute  , allorché  fie- 
no ordinata. 

Ninna  diversità  nel  numero  ottavo  corrispondente  .al  7.“- 
francese  , col  quale  il  Codice  civile  termina  T enumetazione 
de'  casi  pe' quali  ha  luogo  1’  arresto  personale. 

I casi  dunque  indicati  nel  nostro  articolo  1934  ai  nume- 
ri 9 , IO,  Il  , è 12  sono  aggiunti  j nè  senza  ragione.  Biso- 
gnava reprìmeie  negl’  incanti  a voto,  che  i Francesi  chiamano 
/a  folle  enchére , quel  sistema  di  fraudolenti  concerti  stabiliti, 
per  proRttare  sui  creditori,  e sui- compratori  all' asta  pubbli- 

, ca  : era  pure  giusta  costringere  il  debiier  pegnorato  a rilascia-. 
re  il  fondo  ad  altri  aggiudicata  , cd  a pagar  i danni  ed  inte- 
res.si  derivanti  da  deteriorazioui  da  lui  fatte  sul  detto  fondo  , 
dopo  la  denunzia  del  pegnoramento , con  un  nrezzo  più  forte 
e più  sollecito.  Finalmente  conveniva  costringer  coll’arre- 
sto personale  lo  straniero  non  domicilialo  nel  regno , che  noa 
vi  ha  nè  stabilimento  di  commercio  nc  immobili  sulBcieuti  ad 
assicurare  il  debito,  e che  non  trova  neppure  una  nialleveria. 
Qui  non  si  è fatto  però  che  ripeter  quel  che  si  era  già 
s.-inzionato  nell'  art.  18  , c che  in  Francia  fu  supplito  colla 
legge  del  10  settembre  1807  , come  nelle  nostre  Osservazioni 
al  lii.  1.  del  primo  libro  Voi.  1.  pag.  4‘* 

li.  Gli  altri  due  articoli  3061  , e 2062  dei  Codice  civile 
sono  stati  egualmente  riuniti  nell’ articolo  1935  delle  nostre 
Leggi  , e sono  stati  pure  riformati,  e suppliti  con  altre  dispo- 
sizioni. L’articolo  2061  parla  del  rilascio  del  fondo  cui  In  il 
detentore  condannalo,  e 1’ articolo  2062  parla  del  pagamento, 
de’  fìtti  de’  beni  rustici  nella  di  cui  locazione  siasi  stipulato 
1’  arresto  persrnale  , c della  rassegna  del  bestiame  dato  a soc- 
rida  , e delle  sementi  ed  isii'orjiculi  arutorii  atndiili  a’  condut- 
tori c coloni  parziarii  , per  la  quale  puossi  ordinar  quell’  ar- 
resto. 

II  nostro  articolo  poi  è coOi  concepito  ; 

Art.  1935.  » L’arresto  personale  potrà  essere  ordinalo 
it  dal  giudice  , valutando  le  circostanze  del  fallo  ut'  segueu- 
» li  casi  : 
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» 1.  Centra  i fìtinjuoli  ed  i coloni  parziarii  , se  in  fltie 
» dell’  afUtto  non  rassegnino  il  bestiame  dato  loro  a soccìo  , 
» le  sementi  e gl’  isirumentì  aratori!  che  sono  stati  loro  affi- 
» dati  ; parche  non  provino  clic  la  mancanza  di  tali  cose  non 
i>  derivi  dal  fatto  loro. 

2.  Conira  colui  che  tenuto  a dar  conto,  manca  di  esi- 
» birlo.  In  questo  caso  1’  arresto  personale  avrh  luogo  sino 
u alla  concorrenza  di  una  somma  che  il  tribunale,  detenhìucrà 
» col  suo  prudente  arbitrio. 

» 3.  Per  danni  ed  interessi  liquidati. 

» 4-  Pur  residui  di  conti  di  tutela  , cura  , amministrazio- 
J)  ne  di  corpi  e comunilh  , stabilimcdti  pubblici  , e di  ogni 
u altra  aniministraziono  confidata  giuridicamente  | e per  ogni 
» restituzione  da  farsi  in  seguito  di  detti  conti. 

» I giudici  potranno  ne’ casi  contenuti  ne’ due  nuroert 
» precedenti  , nel  pronunziare  l’arresto  , ordinare  che  se  ne 
)i  sospenda  l’ esecuzione  per  un  tempo  che  essi  fisseranno  ; scor- 
» so  il  quale  , 1’  arresto  sarà  eseguito  senza  nuova  sentenza. 
V)  Tale  sospensione  sarà  ordinata  colla  stessa  sentenza  di.  con- 
» danna  , e dovrà  enunciare  i motivi  di  siffatta  dilazione  (a). 

» 5.  Per  lo  pagamento  dell’ ammenda  , de’ danni  ed  in- 
» tenessi  , ed  anche  dell’ ammontar  principalp  del  debito,  con- 
))  tra  colui  che  ha  negato  un  documento  , allorché  la  sua  ne- 
u gativa  sarà  giudicata  mal  fondata. 

» G.  Contra  coloro  che  con  una  sentenza  proffcrila  in  pr- 
» titorio  e passata  in  giudicalo  , sono  stali  condannati  a rila- 
» sciare  un  fondo  ^ e che  ricusino  di  ubbidire.  In  tal  caso 
j)  l’arresto  avrà  luogo  in  virili  di  una  seconda  sentenza. 

Troppo  giusta  è la  disposizione  del  numero  1.  Il  ritardo 
nel  rassegnare  il  bestiame  dato  a soccio  , le  sementi,  e gl’ istru- 
menli  aralorj  a' fitt.-ijuoli  afQdati  , è una  positiva  infedeltà  , 
quando  essi  non  giustifichino  che  la  mancanza  non  derivi  dal 
loro  fatto  e colpa.  Il  Codice  civile  francese  disse  lo  stesso  nel- 
l’ari.  2o6>,  e noi  vedemmo  come  ben  fu  ciò  motivalo  uel  rap- 
j.'orlo  di  Gnrv. 

f.gualuirnie  giusta  è quella  scritta  nel  num.  2.  anzi  ne- 
cessari.'t  per  assicurare  1’  ubbidienza  dovuta  agli  ordini  della 

(o)  Ma  so  .è  permesso  ai  triliunali  in  certe  circostanze  di  far  so- 
prassedere provisoriamcnlc  alle  procedure  contro  il  debitore,  non  cloro 
dato  di  annullar  quelle  già  eseguile  Quindi  il  debitore  carcerato  non 
può  neppure  provvisoriamente  ottenere  la  libertà  sino  a che  non  siasi 
diflinitivainenlc  deciso  sulla  da  Ini  domandata  cessione  , come  ben  giu- 
dicarono le  eorti  di  Parigi  c di  Tolosa  collo  decisioni  dell’  11  agosto 
1807,  c ig  novembre  1808.  (Vedi  Csrbì  , nelle  cil.  quest,  n.  280G). 
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f^iuslizia  in  un  giudizio  cos'i  interessante  qual’  è quello  del  ren- 
dimento del  conio.  Nè  in  Francia  ciò  fu  orne.sso  ; mentre  vi 
si  suppl'i  coll’  art.  53$  617  del  Codice  di  procedura.  Ivi  si 

disse  infatti  che  spirato  il  termine  prefisso  dal  giudice  , la  parte 
obbligata  a render  conto  potea  esservi  costretta  col  pegnoi-a- 
nirnto  e colla  vendila  de’ suoi  beni  fino  alla  conedrrenza  di 
una  somma  che  il  tribunale  col  suo  prudente  arbitrio  deter- 
mina ; e sarà  pcrmtsso  ancora  di  ristringerla  per  via  di  ar- 
resto personale  , se  il  tribunale  lo  giudica  conveniente  (n).. 
Vale  lo  stesso  motivo  per  la  disposizione  contenuta  nel 
numero  3.  Ed  era  prescritto  nel  Codice  di  procedura  francese 
art.  126  in  questi  termini;  ,,  L’arresto  personale  non  è pronun- 
zialo che  nei  casi  determinali  dalla  legge.  È però  rimesso  al 
j'ruclenie  arbitrio  de’  giudici  di  pronunziarlo  ne’  casi  seguenti  : 
1.  Per  danni  ed  interessi  in  materia  civile  eccectenti  la  som- 
ma di  3oo  lire  ; 2.  Per  residuo  di  debito  dipendente  da  ren- 
dimento di  conti  di  tutele  e cure,  di  amministrazioni  di  cor- 
porazioni e comunità  , di  stabilimenti  pubblici  5 di  ammini- 
strazioni destinate,  per  ordine  di  giudice  ; e per  qualunque 
restituzione  che  dovesse  farsi  dipendentemente  da'  conti  nd 
detti  casi. 

Quella  del  num.  4-  ® dettata  da  somma  prudenza.  1 pu- 
pilli , i minori  , i corpi  morali  non  possono  parlare  , e vi  ìt 
bisogno  che  la  legge  parli  per  essi.  Ma  qual  sarebbe  il  favore 
loro  accordato  se  non  vi  fosse  un  mezzo  bastantemente  forte  per 
costringere  questi  tutori  curatori  ed  amministratori  al  pagamen- 
to de’  residui  de’  loro  conti  , ed  alla  restituzione  da  farsi  in  se- 
guito di  essi  ? Saviamente  si  è giudicato  poter  esser  questo  mez- 
zo Farresto  personale.  Noi  abbiam  veduto  che  questo  stesso 
si  era  prescritto  dal  Codice  di  procedura  francese  nell’ ort. 
126.  Il  corrispondente  nostro  art.  di  procedura  220  rimetten- 
doci alle  Leggi  civili  prescrive  soltanto  che  » l’ordine  dell’ar- 
» resto  personale  non  sarò  pronunziato  che  ne'  casi  e ne’  mo- 
li di  stabiliti  nel  Titolo  XVII  del  Lib.  Ili  dette  Leggi  civili n. 
Si  è dato  però  nel  tempo  stesso  ni  giudici  una  giusta  latitu- 
dine, permettendo  loro  di  .sospender  r arresto  per  un  tempo  de- 
terminato e per  motivi  indicati  nella  stessa  sentenza.  Le  cir- 
costanze eh’  essi  'valutar  debbono  per  ritardar  1'  esecuzione 
dell’  arresto  sono  una  sisnria  pe'  danneggiati  , ed  an  necessa- 


(a)  Riflettete  che  con  queste  espressioni  viene  il  trihuosle  aiiloriz- 
Z.1I0  a decretar  I’  arresto  personale,  qiMtunqiic  sia  I'  oggetto  del  conto, 
come  spiega  Ckzti  nella  sua  Analisi  della  procedura  sii.  questo  articolo 
num.  1707.  • 
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rio  riguardo  talvolta  dovuto  a’  debitori  cui  non  sono  imputa- 
bili che  leggiere  mancanze  (n). 

Giusto  e pnideule  è il  prescritto  nel  num.  5 , onde  cor- 
reggere (juella  faeilta  che  si  Jiu  di  cavillare  , negando  con  iin- 
pudciui  negative  la  verità  de’  titoli  e documenti  prodotti  in 
giudizio  , quando  tal  negativa  è mal  fondala.  In  Francia  l'u 
supplito  a t|i<esto  caso  omesso  dal  Codice  civile,  nel  Codi- 
ce di  procedura  , dove  nell’  ari.  n3  è scritto  che  se  vieti 
provalo  essere  stala  scritta  la  carta,  o firmala  da  quello  stesso 
che  r ha  negata  , vieti  condannato  a i5o  lire  di  multa  da  pa- 
garsi al  dettiauio  , oltre  le  spese  danni  ed  interessi  della  par- 
te , e può  ( ssere  co  Itti  a linaio  all'  arresto  personale  sull' ok- 
getlo  della  causa.  Tra  noi  nel  corrispondettie  articolo  307  delle 
Leggi  di  procedura  civile  vi  è solo  la  condanna  alla  multa 
di  ducati  quaratita  , oltre  la  rifazione  di  tutte  le  spese  dantii 
cd  interessi  a favore  dell’  altra  parte  , sopprimendosi  questa 
facoltà  data  al  giudice.  Ma  nel  numero  citalo  che  analizziamo, 
non  solo  per  1’  ammontar  principale  del  debito  , ma  betiauclie 
per  r ammenda  cd  i danni  ed  interessi  si  c permesso  ordinarsi 
dal  giudice  1’  arresto  personale. 

Il  diposto  nel  num.  6 ed  ultimo  di  questo  articola  è con- 
tenuto egualmente  nel  num.  2062  del  Codice  civile  , dove  si 
spiega  che  coloro  i quali  con  una  sentenza  proferita  in  peli- 
torio  , c passata  in  giudicato  sono  stati  condannali  a rilasciare 
un  fondo  e che  ricusano  di  obbedirvi  possono  in  forza  d' una 
seconda  sentenza  essere  arrestali  quindici  giorni  dopo  C inti- 
mazione della  prima  sentenza  fatta  ad  essi  in  persona  o al 
loro  domicilio.  Se  il  fondo  o la  possessione  è distante  più 
di  cinquanta  miriametri  , vi  si  aggiunge  al  termine  di  quin- 
dici giorni  , quello  di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriametri. 

HI.  Alleile  1’  articolo  2o65  del  Codice  civile  è stato  ri- 
formalo col  corrispondente  nostro  art.  igSS.  In  quello  si  dice 
semplicemente  che  non  può  ordinarsi  Tarreslo  personale  per  una 
somma  minore  di  trecento  franchi.  11  nostro  è cosi  concepito  : 

Art.  1933.  « Esso  nondimeno  non  potrà  eseguirsi  per 
» somma  minore  di  ducati  venti  , tranne  il  caso  che  il  debi- 
» to  dipenda  da  affìtto  di  podere  , sia  rustico  , sia  urbano  ». 

La  prima  riforma  è nella  somma.  L' impossibilità  di  otte- 
nere sì  piccolo  pagamento  suppone  1’  eflettiva  indigenza  del 

(a)  V.  i Contentarli  alle  nostre  Le^i  nelle  nozioni  gen.  su  questo 
Titolo,  e Caasà  , loc.  cit.  num.  1704.  £ questa  sospensione  era  pre- 
scritta ncll’art.  137  del  Codice  di  procedura  francese  che  si  è soppresso 
nelle  nostre  Leggi  di  procedura  civile,  perchè  rimissivo  al  disposto 
nelle  Leggi  civili , «pne  disse  il  nostro  art.  220. 
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(lebilurc  , nel  qual  caso  1'  arresto  non  solo  pregia  dicherebbe  a 
costui,  ma  anche  allo  stesso  creditore,  obbligalo  ad  alinieutar- 
lo.  Una  somma  si  tenue  (diceva  Bigot-Preaiueweao,  su  que- 
sto Titolo  , e parlando  di  3ou  lire  ) fa  presumere  che  K arre- 
sto iion  produrrà  veruno  efrcllo  e fa  presupporre  che  non 
inconiodi  molto  la  fortuna  del  creditore  , da  saerificargii  la  li- 
bertà del  debitore. 

La  seconda  versa  sull’  eccezione.  Nel  Codice  civile  ( art. 
3062  ) espressamente  vien  proibito  ordinarti  1'  arresto  perso-  'v 
naie  contro  i conduttori  pel  pagamento  de'  fitti  de'  beni  ru- 
stici se  ciò  non  è stato  espressamente  stipulato  nell'  alto  di  lo- 
cazione. Non  si  paria  di  fìtto  di  casa  , perehè  il  proprietario 
vi  è'abbastanza  cautelato  coi  mobili  che  io  gu.arniscono  (a). 

Nel  nostro  chiaramente  si  parla  dell’  uno  e dell’  altro  affitto. 

Dippiìi  nel  Codice  civile,  ancorché  si  fosse  stipulato  nel  fìtto 
de’  fondi  rustici  1’  arresto  personale  , esso  non  avrebbe  luogo 
per  una  somma  inferiore  a trecento  lire,  mentre  la  disposizione 
dell’  art.  ao65  è scritta  tra  quelle  comuni  a tuli’  i casi  ne’ quali 
può  aver  luogo  1’  arresto  personale  , come  riflette  il  nostro  au- 
tore nel  testo.  Tra  noi  pel  fitto  d’  un  podere,  sia  rustico  sia 
urbano,  ancorché  di  somma  minore  di  ducati  venti,  può  essere 
ordinalo.  , 

Solo  può  domandarsi,  se  quest'  eccezione  ha  luogo  in  ogni 
fitto,  >0  in  quello  soltanto  in  cui  siasi  stipulalo  l’arresto  per- 
sonale. £ pare  non  poter  esser  dubbio  che  riguardi  il  caso  del- 
r arresto  convenuto  , cos'i  perché  è scritto  immediatamente  ap- 
presso ai  casi  della  convenzione  , e nella  sezione  appunto  in 
cui  dell’  arresto  convenzionale  si  parla  , come  perché  ne'  cast 
ne’  quali  si  tratta  dell’  arresto  personale  permesso  o ordinato 
dalla  legge  , lungi  dal  parlarsi  de'  fitti  , espressamente  si  pre- 
scrive che  contro  i fittajiioli  anche  de’  beni  rustici  , uon  può 
ordinarsi  I’  arresto  che  per  la  sola  mancata  rassegna  del  bestia- 
me , sementi  ed  istrumenti  aratorii. 

IV.  Gli  articoli  3064  s ^ aofifi  del  Codice  civile  sono  sta- 
ti nelle  nostre  Leggi  riuniti  in  un  solo  , e redatti  nel  modo 
seguente: 

Art.  1936.  « E vietato  ordinarsi  1’ arresto  1.  contra  i mi- 
» Dori  j . 


(a)  Anzi  l' inquilioo  il  quale  , coodannalo  sulla  domanda  del  pro- 
prietario a lasciar  nella  casa  i mobili  che  volca  togliere  , ai  fosse  co- 
stituito custode  giudiziario  di  questi  mobili,  é teuuto  coll'arresto  per- 
sonale ad  esibirli,  giusta  l' arresto  della  Cassaaàouc  del  13  brumale  ai>. 
X.  (SwEK,  i8ao  , par.  i- ,pag.  4?5  ). 
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» 2.  conira  i s<*Uuagcijarii  (a)  e conira  le  donne  fuorché 
ue  casi  indicali  nell’ art.  1934  u."  1.  Esse  però  non  vi  sa- 
ranno sottoposte  durante  il  matrimoniò,  se  non  quanda  sia- 
no separate  di  beni  , de’  quali  si  abbiano  riservata  la  libera 
ammimstrazione  , e per  le  sole  obbligaiioni  che  riguardano 
l.ili  beni.  Ne  saranno  egualmente  esenti,  quando,  essendo 
« in  comunione  , si  sieiio  obbligate  unitamente  e solidalmente 
a co  loro  mariti. 


^ » Casta  che  sia  cominciato  I’  anno  settantesimo  , perché 
))  I s<  tluagenarii  godano  del  beneficio  loro  conceduto.  Il  debi- 
w tore  che  pervenga  a questa  età  mentre  è nella  prigióne , dee 
» ricuperare  la  sua  libertà  ».  voi 

Considerali  bene  i due  citati  articoli  del  Codice  , non  vi 
SI  troverà  alcuna  riforma  , ma  soltanto  una  diversa  redazione. 

a pare  che  questa  nostra  sia  oscura  e che  si  presti  agli  e- 
quivoci.  ^ r D 

Due  casi  contempla  1’ a»t.  2066  in  persona  delle  donne 
maritate  , per  assoggettarle  alla  pena  dello  slellionato  : quello 
quaud  esse  sono  separate  di  beni  ; e quello  in  cui  hanno  de’ bc- 
ni  c “ risrrhata  la  libera  amministrazione,  e per 

causa  delle  obbligazioni  che  concernono  questi  beni.  Il  nostro 
anicolo  sembra  che  de’ due  casi  ne  faccia  un  solo,  ed  allora 
o inconcepibde  come  siano  esse  separate  di  beni,  e di  questi 
eui  se  ne  abbiano  riserbata  la  lil)era  ainministrazìooc , la  quale 
la  la  moglie  non  separala  abbia  beni  se- 

parali  dal  jnàrilo  , per  aversene  riserbata  la  libera  ammini- 
strazione,  ^ unire  poi  Funa  e F altra  circostanza  di  separa- 
none  di  beni  , e di  libera  amministrazione  di  essi  per  farle 
esser  tenute  all’  arresto  personale  , menerebbe  ad  altro  assur- 
o , perche  escluderebbe  1’  arresto  in  via  civile  nel  caso  in  cui 
a moglie  eneitivameutc  e solicnnemeute  separata  di  beni  ven- 
esse  o ipotecasse  un  immobile  di  cui  sa  non  esser  proprieta- 
° contrario  al  disposto  nel  num.  1.  dell’ art; 

9 4 iiisogua  dunque  intender  quest’  articolo  nel  seuso 


cofflinercio,' nelle  quali  Don  vi  é 
Jcl  6 K * *7^  come  dal  Parere  dei  Consìglio  di  Stato  di  Francia 
tle  f r’  7 par.  2%.  871  );  e come  più 

nav  l'io'*'  1 di  Francia,  e può  vederti  in  SiRsr,  voi.  6 

e vói  ^ ‘ > '»<>••  >6  pag.  m, 

•711  il  j ^r»' noi  venne  ciò  etprettameute  eccettuato  neH'art, 

articolo  tulle  nottre  Leggi  anaHizando  questo 

PoSo  rq>*ivoca  redazione  ne  incolpano  il  ti! 

r^alenrCo  d‘Ua  particella  o avanti  alla  parola  deW» 

.^•riazioL  dal  cS  ^ 
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die  viene  indicalo  dal  testo  francese  che  non  si  ebbe  io  idea 
di  riformare  j quindi  ne' due  primi  casi  suddetti  , le  donne 
maritate  non  potranno  evitare  1’  arresto  personale  , perchè  non 
è in  verun  modo  scusabile  la  loro  colpa  personale,  nè  possono 
rigettarla  sui  piariti  sotto  pretesto  dell'  autorizzazione  accorda- 
ta ; poiché  costui  non  dee  rispondere  della  mala  fede  di  sua 
moglie  relativamente  ai  beni  eh'  essa  amministra  , e su'  quali 
la  legge  non  gli  accorda  sorveglianza  (i^. 

V.  Finalmente  nell’  art.  2067  del  Codice  civile  che  ordi- 
na non  aver  luogo  1'  arresto  personale  che  in  forza  di  una  sen- 
tenza nei  casi  ne’  quali  è autorizzato  dalla  legge , si  è nel  cor- 
rispondente nostro  articolo  1 937  aggiunto  anche  il  caso  in^cui 
siasi  espressamente  convenuto.  Egualmente  perciò  quando  è 
dalla  legge  autorizzata  questa  misura,  ohe  quando  le  parti  vi  sì 
sono  sottoposte,  noo  può  eseguirsi  l’arresto  che  in  virtù  d'una 
sentenza . 

Ma  se  non  si  è ot-dioato  con  quella  di  condanna  , punssi 
ordinare  con  sentenza  posteriore  ? Si  può  ordinare  o doman- 
dare in  appello  , quando  non  siasi  domandato  nè  ordinato  in 

firima  istanza  ? La  negativa  par  che  abbia  luogo  neU’nna  e nel- 
’ altra  quistione.  Sulla  prima  , veggansi  in  Sirey  le  decisioni 
di  Parigi  (voi.  5,  p.  2,  pag.  557  } e di  Brusselles , f voi.  9 
parte  2,  pag.  SqS  );  sulla  seconda  vedete  Pigeau  proceri,  civ. 
lib.  2 , part.  4 ) t ì SC2.  4- 

' . , S E Z.  IIJ. 

' De'  cambiamenti  fatti  al  Codice  di  proci  dura 
in  questa  materia. 

Tutte  le  disposizioni  di  qnesto  Codice  rapporto  all’arresto 
personale  riguardano  le  formalità  , 1.  (T  arrestare  ed  imprigio- 
nare , 2.  le  domande  per  nullità , 3.  la  liberazione  del  debi- 
tore legalmente  imprigionato. 

1.  Per  arrestare  ed  imprigionare  : 1’  una  e 1’  altra  legi- 
slazione conviene  , che  niuna  coazione  può  esser  eseguita  sen- 
za precedente  notificazione  con  un  precetto  a pagare  che  Tau- 
torizza  ( 780  ■J'  863)  ; ma  se  si  lascia  scorrere  un  anno  in- 
tero, dovrà  farsi  nuovo  precetto  ( 784  -J"  ) ì f’  arre- 

sto del  debitore  è proibito  in  certi  giorni  ed  ore  ed  in  dati 
luoghi  indicati  dalla  legge  (781  864  e 1037  "h  ^“4  ) > * 


(a)  V.  il  ditcorso  del  consigliere  di  stelo  BicnT-PnEAMECEAV  su 
questo  Titolo  del  Cod.  civ>  d}  noi  riassunto  nel  Cap,  11. 
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durante  il  tempo  accordatogli  da  un  salvo-condotto  (782  865Ì; 

che  il  processo  verbale  di  cattura,  vale  a dire  l’alto  col  (juale 
l’usciere  certifica  la  carcerazione  è sottoposto  oliic  alle  ordi- 
narie formalità  degli  atti  di  citazione,  ad  alcune  che  gii  sono 
speciali  ( 783  ^ 866  ).  II  caso  di  ribellione  per  parte  del  de- 
bitore è egualmente  previsto  ( 786  868  ) , che  quello  in  cui 

per  impedir  d’  essere  imprigionato  domandasse  d’  essere  inteso 

frima  dal  prcsidentd  del  tribunale  (^85  •}-  869  e 787  -J-  870). 

n tutti  i casi  , e sotto  severe  pene  è proibito  di  condurre  e 
ricevere  il  debitore  in  un  luogo  di  arresto  non  designato  le- 
galmente come  tale  (388  •}'  871  ).  Il  depo»ilo  della  sua  per- 
sona è contestato  da  un  atto  d’imprigionamento  che  1’  usciere 
scrive  sui  registri  della  prigione  ( 789  •{'  878  ) , e dal  suo 
lato  il  custode  dee  trascrivervi  la  sentenza  che  autorizza  l’ar- 
resto ( 790  •J'  873  ).  Finalmente  il  creditore  dee  anticipare 
una  somma  per  ‘gli  alimenti  del  debitore  (79*  "h  ^ 

queste  formalità  sono  osservate  del  pari  nel  caso  di  nuova  istan- 
za di  detenzione  contro  di  lui  ( 792  876  e 798  '}'  876  ). 

2.  Sulle  domande  per  nullità.  Tutte  le  formalità  prescritte 
per  imprigionare  il  debitore  sono  talmente  (fi  rigore  che  , se- 
condo l'articolo  794  *f*  877  , l’ inosservanza  di  una  sola,  au- 
torizza il  debitore  a domandare  la  nullità  della]sua  carcerazio- 
ne , e 1’  articolo  796  -f*  878  regola  la  forinola  della  citazióne 
e della  sentenza.  L’effetto  di  questa  domanda  , quand’  è fon- 
dala , è la  libcrt'a  del  debitore  , che  non  può  essere  arrestato 
per  lo  stesso  debito  ss  non  un  giorno  almeno  dopo  il  suo  rj-> 
lascio  ( 797  880  ) , e che  inoltre  può  ottenere  il  rinfranco 

de’ danni  cd- interessi  (799  '}'  883).  Ma  come  la  domanda  di 
nuova  detenzione  è essa  pure  una  vera  incarcerazione,  la  nul- 
lità della  prima  non  importa  la  nullità  dell’ altra,  e viceversa 
( 796  + 879  \ ■ 

3.  La  liberazione  del  debitore  legalmente  imprigionato. 
Anche  su  ciò  1’  una  e l’altra  legislazione  conviene  che  il  de- 
bitore può  evitare  di  esser  imprigionato  , • , se  di  già  lo  sia 
stato  , può  farsi  mettere  in  libertà  se  consegni  nelle  mani  dei 
carceriere  la  soinìna  eh’  egli  dee  , colle  spese  della  cattura 
( 798  "i*  881  ) : egli  può  pure  ottenere  il  suo  rilascio  dall’  ar- 
resto in  uno  de’  cinque  casi  mentovati  nell’  articolo  800 
+ 883  , e mediante  le  formalità  e condizioni  prescritte  dagli 
articoli  801  884  , 802  •}-  885  , ed  8o4  ■{'  887.  La  legge 

indica  finalmente  il  tribunale  che  dee  conoscere  le  domande 
di' rilascio  , la  loro  forma  , 'e  quella  della  sentenza  ( 8o5  -f* 
888  ). 

Dato  così  un  succinto  ragguaglio  delle  disposizioni  su  que- 
Vch’ineourl  Corso  V ol.  IX.  22 
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sta  maieria , ùiélle  quali  le  due  legislaaioni  corrUpondono,  in- 
dicheremo colla  stcaSa  brcritk  r cambiamenti  che  si  seti  fatti 

tra  noi.'  . „ , . 

1.  Il  primo  riguarda  l'articolo  'j8o  , mentre  nel  corn- 
spondertte  'nostro  artictìlo  683  si  è aggiunto,  a Non  vietato 
» ai  hiburiàli  di  comrtrércio  ed  ai  giudici  di  circondario  nelle 
» cause  di  lor  competctiaa  dr  destinare  ìF  nsoiere  nella  sentenza 
» medesima.  » Citi  era<ed  è Vietato  in  Fi^ancia,  come  risolve 
Carré  nella  sua  Analisi  nm*fcro>  a4»3,  e nelle  sue  Quistioni 
sulla  proced.  civ.  al  num.  3^35  (n).  ' 

al  L’ articolo  781  nèl  itum.  2 dice.uon  poter  il  debitore 
essere 'arte.slato  né  giorni  di  festa  legale  : nel  corrispoirfetitc 

nostro  articolo  864  si  è In  questo  numero  spiegato  « ne  gior. 
,,  ni'  di  festa  di  doppio  precetto  , nella  vigilia  di  Natale  , « 
„ nella  settimana  santa  ».  Si  è domandato  se  ne’ casi  in  coi 
fosse  pericoloso  il  ritardo  Si  possa  dal  giudice  ordinare  1 arre- 
sto ancora  in  questi  giorni  ftàtivi  ,•  ed  il  citato  Carré  lo  ri- 
solve  affermalivaiilente  , per  .la  ragione  che  1 art.  io3-  t * 

I l'n  ’iii^ip  In  Àltrn  iniimasioni  non  fa  alcuna 


3745  (t).  ' • “ ■'  ,, 

Nel  ntim.'  3 dlcfcsl  hoù  potétsi  arrestare  ne  Inogh»  con- 
sacrati al  òidto -, ‘C- dui'aóto  soltanto  gli  esertizir  religiosi.  Nel 
corrispóKdéhte  tiCslt»  diCeSi  nelle  chiese  0 non  visi  compren- 
dono altri  luoghi' religiosi  V TOCDire  tra  noi  non  e permesso  al- 
tro culto  fuori  dello  Religi^e^Caitòlica.  > < • , . > 

Altra  diversilh  nel  num."  5;  Nel  Codice  di  procedura  di- 
cesi  vWtatn  1’  arresto  m casa  nhitata  <jualmqa»,  e nella  casa 
di  prtìptta  abitazione  * se  p»re  non  . smi  stata,  ordinato  dal 

{ai  dsVerVale  che  li  tfótSBcasiboe  della  woteara  col  precetto  deve 
. nana  di  Oullilà  (fluer  fatta  alla  persona  0 al  domicilio;  che  quellh 
fatto  all’ ultimo  domicilio  cono, ctolo  i valida  , mito  che  la  parte  ave, to 
da  più  anni  acquietalo  altro,  domicilio-  c^ie  noa  pp^cndoet  ipprigionarc 
r*.non.a4, ore  dopo  la  notiPgaz.onc .del.  precetto,  ao«  .que,t  allo,  come 
arresto  debbono  indicare  l'Ora  ib  cui  sono  stali  eseguili, 
y presto  sia  >uogh. 

fM  Ii)Untó”io  Steno- autor*  «be'  qui  applic»  l'artc  ìca?.,  ncUa^tiuj- 
stioneLir  epoca  del  lerarc  'o  Iramodtar  del  soU  , dice4_  che  qutstarU- 
coTo  ndn  è teterpelratiro  dell’ att.  5»«  . aon  dorcn4o»  b»*r  r.««»ra» 
alle  diverse  oca  dell,  mattina  * delU_.cra  secondo  , van, 

S bilìir  nell' art.  io3,  , ma  dolersi  .seguir  Ì arresto  quando  .lesole  a 
!uir cruente.  AnoMsi  n,.  ?4'i8;,  c QuisUoni  _ 
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al  ///.  à.ciìno,  * 

ciudicc  di  pare,  del  luogo  , il  <]uale  dovrà  in  tal  caso  tra- 
sportarsi in  delta  casa  in  compagnia  delV  iijjìziule  ministeriale. 

Nel  c'omspondeule  duri-  nostro  dicesi  èsser  > ielato  1 >ir- 
resto  « in  casa  abitata  qualunque,  e nella  casa  di  propi  a 
» abitazione,'  se  purè  per  giusti  e gr<^vi  molivi  orni  sia  stato  cosi 
„ órdihato  dal  presidenti  del  tribunale  civile  della  provincia 
„ d valle/  Io  questo  caso  , 'il  giudice  di  circondario  destinato 
„ nell’  ordinanza  del  presidente  dovrà  trasferirsi  nella  casa  ovW 
,)  rifuggito,  o bella  casa  di  abitazione  dèi  deljitore  in  cotnpa- 
» gnia  dell’  uflSzial  ministeriale.  Qualora  il  presidente  non  ac- 
» 'còrdasse  T autori  zzTizione  per  eseguirsi  l’ arresto  nella  pro- 
» pria  abitazione,  1’  ordinanza  che  dovrà  esser  ciotivata  , saia 

H soggetta  èir'àp^iello  r (a).  ‘ 

NeH’aèticoìo  982,  oltre  la  diversità  de  nomi  e delle  fun- 
zioni alle  qnàli  si  applidai’ (ft)' sj  è . aggiunto  nel  corrispondente 
nostro  art.  865  che  <i  sé  il  debitore  sarà  chiamato  avanti  al 
» giudice  istruttore,  H ’^àlt^ò-còndotlò  sarà  accordato  nel  modo 
„ sopradettó  dalla  Gran  Cbglé  crimhialé.  Se  poi  il  debitore 
» sarà  chiamato  a dèpórre  slVanti  un  giudice  di^  circondario  , 
« il  salvò-condbtlo  potrà' ès'iére 'accordato  dal  "presidente  del 
» tribunale  civile  della  provincia  *o  valle  , udito  sempre  il  mi- 

X nisterb  pubblico.  » ^ , > ■ * 

Nell’ articolo  'j86  del  pan  che  nel/ corrispondente  nostro 
articolo  869  si  è ordinato  che.  sé  il*  debitore  domanda  di  esser 
sentilo  avanti  1’  arresto,'  sarà  tiòodólto  immediatamente  innanzi 
al  presidente  de!  .tribunale  civile  (cT,,  ^ ed  esso  deciderà  die- 
tro Una  sommaria  esposiaione;  pel  nostro  si  è aggiunto  eli/* 
« se  sarà  arrestatói  per  sentenza  di  un  giudice  di  ciropnda^q) 
» in  affari  di  stpi  competenza  .sarà  ;Condolto  avanti  al  giudice 
„ di  tircotidarl'ó  d’ét  luogo  il  quale , dechierà  qpcli^ 

» dietro  sommaria  esposizione  » («).  i ' tmov  «r 


fa')  Osservate  su  questo  articolò  che  non  polrebbesi  arrestare  un 
•iceoziante  ne’  liiogbi  , e durante  le  òso  della iboraa  j-inè  nn  ftnraionarifc 
ó uffixiale  .pubblico^  nell’ atto  che  adempie  agli  alli  del  8uo>'m»nistevo<r 
ne  un  militare  mcntr’«  di  servizio.  Caaai  nelle  ■ qm'itioysf  rtu«. 

, c . . I ..  .i.,i/.l  > • ir'  •MIMI  K iu. 

'(il)  Come  direttore  del  .giurì  in  vece  di- gindiee'-istrDtlDreS'come 
anche  adesso  è in,  trancia  ; tribunale  di  priìnà.  ìMansH  in'iice  di  li  i- 
bunalc  pivile,,  corte  di  assise  in  vcce  .di  gran  corW  cfUUitfalc  j 'icovle 
reale  per  gran., corte  civile.,’  . 1 ^ ‘ ’ 

(c\  Vcraaicnte  nel  francese  non  arspvegà -eiserei  il>Jiresidente  civtle 
dei  luogo  in  cui;  r arresto  è seguito,  ma  vi^i  sottintendo;  ■>  ■ 

(dì  Osservate  obe  ai  l’ usciere  ricusasse  di  coridmio  dal  ^éO'dente 
ò dal  giudice,  i|  debitore  potrebbe .richicdiire..vL  piiui»»ero*ai' un  altro 
usciere  pco  comprovare  questo  rifiuto,  e far  pronunciare  la^nullilà  della 


_ Os9ervazioni 

air  «ri”  !,«**“  giudice  di  circondario  si  è fatta 

««  ■ ‘^“‘■‘■'*P°n«^ente  nostro  articolo  870:  ed  all  art. 

joS  Ufcl  corrispoudente  nostro  bjj. 

All  articolo  791  si  è nel  corrispondente  nostro  art  812 
spiegato  che  ; anticipazione  per  gli  alimenti  da  farsi  dal  cri- 
ditore  per  un  mese,  debb’ essere  di  oariini  trenta.  In  Francia 
(■’,  S*'™""''  “•  VI  r .ve.  , verni  fr.„- 

^ Ai  cambiamenti  fatti  nel  Titolo  dell’arresto  personale,  ae- 
glungeremo  gl,  altri  che  su  quest’ oogelto  sono  interveuifii 
nella  stessa  procedura  civile  , negli  articoli  de'  quali  fa  men- 
zione  il  nostro  Autore  nel  testo. 

1>  dell’arresto  personale  centra 

stio  * corrispondente  no- 

stio  art.  796  SI  dice  dell’  aumento  del  sesto,  mentre  tra  noi 

venne  permessa  la  maggiore  offerta  quando  superasse  del  sesto 
almeno  il  prezzo  principale  della  vepdita. 

^ J'  “‘‘I'  «cl  nostro  220  coll’indicazio- 

generale  de  casi  e modi  stabiliti  nel -titolo  XVJI,  del  libro 
II  . d^e  Leggi  civili,  come  di  sopra  osservammo,  e che  pro- 
dusse la  .soppressione  del  seguente  articolo  127  gii,  trascritto 

S ‘ i *935  delle  Leggi  ci- 

kk-  dell  art.  2i3  modificalo  col  nostro  iS;  ne 

abbiam  pure  parlato  di  sopra;  ' 

’ Nota.  Oude  sian  , il  pii,  che  si  possa  , compiute  queste 
Ossr^vazion,  sulla  materia  dell’  arresto  personale,  non  sari  in«! 
lite  indicare  ai  giovani  le  tre  disposizioni  che  su  questa  mate- 
leris  sono  scritte  nelle  nostre  Leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
Jan  ai  commercio*.  r 5 * •:/ 

Art.  709.  «La  coazione  personale  avrà  luogo  per  qualun- 
» qofi  somma  in  tutte  le  macerie  di  competenza  Vgiudici  Si 
?»  commercio.  » (b).  ‘ ■ ui 


\ 


• * ■ I X 

carcciwoiu  co’  danni  ed  interetsi  contro  ruiciere.  Se  costui  dono  di 
CMcrsi  rKOMto  non  facesse  mentione  di  tal  domanda  fattaeii  dal  debi 
li^e , a.  renderebbe  colpevole  di  Also?  Il  signor  Pasnesm®  lo„  4 
a6a  sostiene  che  si.  Csaai  nelle  sue  quistioni  sostiene  che  nò  Noi  I p- 
•amineremo  nel  nostro  Corèo  di  giurisprudenza  penale. 

k»  •’cbWigo  imposto  in  questo  articolo  al  creditore 

che  ha  Alto  mprigtonar  il  suo  debitore  di  non  ritirar  gU  alimenti  che 
col  consenso  del  nuovo  instante,  non  é reiilprocamente  imposto  a cosini 
riguardo,  ai  creditore  che  ha  Atto  imprigionare,  cotìie  a«i,e  la  córti 

(ò)  Si  e domandato  se  i Sindaci  di  un  Ailimento  potev^m  esser 

coitjeui  coll  «resto  personalel  Qoand’eui  agiscono  come  rapp«ln^ 

. . . ■ ■■  j I ■ j 


/ 
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ai  tìt.  decimo. 

Art.  » l-e  mof;li  c le  donzelle  die  non  esprcilano 
» mercatura  pubblica  , del  pari  cbe  i minori  non  commerciaii- 
)>  ti  sono  esenti  dalla  coazione  personale.  Le  vedove  gli  eredi 
M c gli  aventi,  causa  da'' coloro  il  cui  fuUo  dk  luogo  alla  cotn- 
)>  petenza  de’  giudici  di  commercio , del  pari  non  sono  sogget- 
» ti  all'arresto  personale,  o che  la' condanna  siasi  proniin- 
» ziata_  contro  i loro  àutori , p cbe  si  profferisca  contro  di 
» essi  come  rappresentanti  de' medesimi.  » 

Art.  711.  D I settuagenari? 'non  godranno  del  benelìcio 
ro  accordato  dalle  Leggi  civili  (a). 

s E z.  ir. 

• ■ 

Delle  nuove  disftositioni  leghlative  su  \questa  materia,'. 

Sono  da  tenersi  presenti  le  disposizioni  del  rea!  decreto, 
del  26  marzo  1816  sull'arresto  personale  de’ contabili  delle  am- 
ministrazioni finanziere  , del  18  giugno  1821  pc’  contabili  deL 
patrimonio  regio,  e quello  del  2 dicembre  J8a3  cbe  permiseso 
l’arresto  personale  contro  i contabili  de’oomuni  e de'pubbliub 
sliabiiiraenti  in  fòrza  di  signifìcatefie  spedite  dalle  autorità  com- 
petenti , e la  coazione  personale  ordinata,  nel  decreto  del  19. 
settembre  1826  in  materia  delle  soggiocaetoni  sioute  di  cui  ci: 
occuperemo  nel  seguente  Titolo. 

Chiuderemo  'questa  sezione  colle  dnc  ultime  disposizioni' 
legislative  pubblicate  nell’anno  1827  sulla  coazione  personale. 

La  prima  si  contiene  nel  reai  decreto  dei  24  dicembre. 
1827  nel  quale  venne  approvato  il  seguente  regolamentò. 

- 1.  Gli  esattori  o-  c.assieri  delle  amministrazioni  diocesane 

polcanno  essere  astretti  colla  coazione  personale  se  ricnsino  di' 
versare  nella  cassa  iriclave  , o di  depositare  ne’  magazzini  d'elle- 
rispettive  amininislrazionj  il  danaro  ovvero  ì generi  , subito, 
cbe  ne  avranno  fatta  la  riscossione  da’  reddcnii  5 se  si  ricusa- 
no 'di  dare  i loro  corni  in  bne  di  ogni  anno  , o ia  quafunque-  < 
altro  tempo  e modo  le  amministrazioni  diocesane  avessero  giu-., 
dicalo  opportuno  di  ricbiederlo  con  deliberazioni  prese  all’  unani-.  , 
mità  cd  approvale  dal  Ministro  degli  affari  ecclesiastici  se- 
dieiro  la  discussione  de'suddeUi  conti,  risultino  debitori  di  som- 
me cbe-  prontamente  non  versino  ; se*  scovrendosi  up  voto  , 

non  siano  sollecili  a ripianarlo  ; se  sicoo  restii  a rassegoate  ro*-- 

' \ . 

it  ceto  de”' creditori  , c tratta»!  di  un  drlu'to  d Ho  stesso  erto  , po»:oB«, 
esser  costretti  coll' asbesto  personale,  come  giudicò  la  Cassasiyne  di 
Francia  coll'arreslo  del  19  febbraio  1819  (Siiser,  1820,  par.  i.p  fi».  7- 

(a)  'Vedi  le  quel  chs  sojju  abbiala  detto' luUa.  noia- f.  all'atticolo. 
1936  dcHc  Leggi  ciuili,  1 
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(;isti'i  , noliinicnti  , proiluzìotw  c «arte  di  qealsivnglia  specie 
<r  intcressc^ellc  aimniiilttmzinni , o che  dalle  medesime  sieno 
richiesti  di  qualunque  degriiidicrai  oegetti,  durante  1’  esCTcizio 
del  di  loro  o/Rcio»  o che  ne  siano  ricliiesii  seguila  la  loro  di> 
missione.  , 

2.  La  coazione  personale  ne’ casi  suddetti  sarh  esercitata 
dietro  la  deliberazione  dell’  aiiioiinistrazione  diocesana  renduta 
a pluralità  di  voti  , firmata  dal  presidente  , da  due  canonici 
deputati  e dal  regio  procuratore  , e vidimata  dal  regio  giudi- 
ce di  circondario. 

3.  11  giudice  regio  , a pena  della  pii-  stretta  responsabi- 
lità , non  potrà  negare  la  vidimazione  che  flovrà  apporre  tra 
le  24  ore  da  che,  a cur^  del  presidente  e del  procuratore  re- 
gio , gli  verrà  la  deliberazione  presentata.  * 

4-  deliberazione  cosi  vestita  di  formalità  , dovrà  es"- 
sere  inlimata  all’ esattore  e casside  per  alio,  dell'usciere  del 
circondario  , o dì  qualunque  altro  usciere  che  possa  nel  cir- 
condario escrciiarc  il  suo  ministero  , rilnscìandoseiie  copia  j e 
non  sarà  eseguìbile  che  tre  giorni  dopo  la  iotìinazione. 

5. '  La  esecuzione  non  potrà  essere  impedita  da  veruna. ec- 

cezione per  parte  del  cassiere  , restando  vietato  al  giudice  ’di 
ammetterne,  • 

6.  Trattandosi  di  somme  malversale,  1' amministrazione 
colla  sua  dehheraziane,  come  sopra  emessa  e vidimala  , dovià 
unire  uuo  stato  di  liquidazione  firmato  dal  presidente  , dagli 
amministratori  e dal  regio  procuratore  , per  adire  il  tribunalo 
e procedere  regolarmeale  alla  spropriazioue  de’  beni  del  con- 
tabile o del  suo  cauzionante. 

L’  appello  avverso  la  deliberazione  dell’  amministrazio- 
ne , ed  avverso  lo  sfato  di  liquidazione  sarà  devolutivo  , e jion 
sospensivo  . e dovrà  prodursi  presso  il  consiglio  d’  Intenden- 
za , il  quale  , secondo  le  circostanze  , ed  a sua  prudenza  po- 
trà disporre  la  sospensione  dell’  esecuzione. 

Avverso  la  decisione  del  consiglio  d Indentenza  non  si  am- 
metterà Ticbi.Ttno  ebe  presso  la  Consulta  , e nel  modo  stesso 
che  sì  pratica  pe’ contabili  delle  aniinìiiìstr<izìooi  finanziere  av- 
verso le  decisioni  dalla  cann-ra  contabile  della  Gran  Corte  de’ 
conti.  ■ ^ 

8.  Occorrendo  procedei  si  a verifiche  delle  scrii  iure  del 
Cassiere  e della  sua  gestione,  1' amniinislraziorie  delegherà  uno 
•de’ suoi  coniptinenli  , ovvero  il  regio  procuratore,  il  quale 

fiolrà  cil.are  i debitori  ed  i réddenli  , e spedire  contro  di  essi 
e coazioni  roulormemeiite  . ai  reali  decreti  del  i4  dicembie 
i8i8  e'  29'giugrio  1819.  iJa  cosini  saranno  firmati  ì ricevi  del- 
le soiiime  che  saranno  pagelle  da’  citati , e fortnai.do  i proccs- 
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al  tit.  deciana.  3'ò*j 

s<  verbali  all' uopo  , di  tutto  terrk  istrultn  1' an>nunii>tra*ione. 

L’ altra  disponizioiie  si  contiene  nel  reai  decreto  del  26 
dicembre  detto  anno  1827,  col  quale  ordinossi  di  non  potersi 
arrestare  uu  debitore  nelle  chiese  , dove  pennaiienlcmente  si 
niatilieoe  il  SANTISSIMO  nel  sacro  ciborio  , meno  die  per 
un  CttSO  straordinario  , c coll’  espresso  periaesso  del  gindy;e  , 
lucale. 

s E z..  y. 

Della  cessione  dei  beni.  . 

Il  nostro  autore,  come  vedemmo,  parla  sotto  questo  Titolo 
della  Cessione  de'  beni,  come  mezzo  oiferto  dalla  legge  a certi 
ddiilóri  per  sottrarsi  all’  arresto  personale  ; mentre  cosi  il  jCo- 
dice  francese  che  le  nostre  Leggi  civili  parlano  dì  questo  misera- 
bile, ma  utile . beneficio , sotto  il  Tìtolo  àe'  Contraili  in  gene- 
rale , come  uno  dc*^  mezzi  per  estinguere  le  cbbligazioni'. 

Vedemmo  pur  lo  stato  della  nostra  legislazione  su  questa  ma- 
teria quando  fu  pubblicato  il  Codice  francese,  che  con  più  pre- 
cise regole  conservb  l’ dhuuciato  beneficio  , segnando  i limiti, 
oltre  ai  quali  o avrebbe  potuto  abusarsene  , o sarebbe  stato 
alla  giustizia  ed  alla  buona  fede  ingiurioso. 

Nelle  nuove  nostre  Leggi  civili  abbiamo  adottato  tutte  le 
disposizioni  del  Codice  francese  sulla  cessione  de' beni  ; ma  vi* 
abbiamo  aggiunto  un  solo  articolo  nuovd  concepito  ne'segucnti 
termini. 

Art.  1111,  « Non  potranno  essere  ammessi  al  beneficio 
» della  cessione  gli  stranieri  , gli  sXcllionarii  , i falliti  fraudo- 
V Icnlemente  , le  persone  contabili  , i tutori  , gli  amministra- 
» tori  e i depositari!.  » 

Noi  abbiamo  analizzato  quest’  articolo  nelle  Osservazioni 
al  Titolo  de  conlratii  in  generale,  ( Voi.  VI,  p.  34»  ) , poi- 
ché credemmo  notar  questo  articolo  sotto  quel  Titolo,  sul  qua- 
le le  nostre  Leggi  civili  lo  pongono.  Polrassi  perciò  riscontrare, 
come  quello,  clje  tratta  della  cessione  de’ beni. 

Le  Leggi  di  procedura  ne'  giudi zU  civili  al  Tit.  12  del 
Libro  VII  prescrivono  la  norma  come  legalnrente  ottenersi  que- 
.sio  beneficio  , ma  essa  pure  corrisponde  a quella  che  Irova- 
vasi  ordinata  nel  Codice- di -procedura  francese.  Conviene  però 
osservare  che  in  esso  1'  art.  90  r è stato  spiegato  col  corrispon- 
dente nostro  articolo  978  in  ciò  solo,  *che  io  quello  il  pro- 
cèsso verbale  dell’  usciere  debb'  essere  aotlogcritlo  dal  sindaco, 

<:  nel  nostro  si  aggiunge , che  lo  sarìi  in  sua  mancanza  dall’ 
«ledo  else  ne  fa  le  veti. 


« 
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APPENDICE 
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Delie  eib’  iMi>oRTAnTi  QpiSTioni  risoltite  dalla  civni- 

SEBUDEMIA  FBAlfCESE  K 'hAPOLITASA  SDLL’  ARRESTO  PER- 
SONALE. 


1.  La  disposizione  dell’articolo  2o59*J*i934  è applicabile 
al  caso  di  cambio  dì  totalilb  della  cosa  comune  fatta  da  un 
condomino.  — - Cassaz.  frane.  , i6  gen.  1810.  — Sibet  , 10. 
j.  ao4. 

9.  Quégli  che  ipoteca  un  mobile  appartenente  ad  altri,  e 
si  rende  così  stellionatariO , non  può  garantirsi  dall’  arresto 
personale  offerendo  al  suo  creditore  d valore  dello  stabile  frau- 
dolentcmente  ipotecato.  — Quando  ro  siellionato  risulta  dal- 
l’avere un  mutuatario  ipotecalo  degli  stabili  die  non  erano 
di  sua  proprietà,  simultaneamente  con  altri  stabili  che  gli  ap- 
'■  parff  nevano  ; egli  è soggetto  all’  arresto  personale  per  l’ intiera 
somma  , non  restringendosi  l’arresto  al  valore  dello  stabile  ipo- 
tecato frandolentemente.— Cassaz.  frane.,  19  giug.  )8i5.— •/ei, 
J7.  1.  3a.  ■ • 

3.  Per  regola  generale  , non  vi  è stetlienalo  , sol  perchè, 
il  venditore  non  dichiara  un’  ipoteca  anche  legale  , esistente 
suj  suo  podere.  — Non  di  meno,  quandi  si  tratta  dell’ipoteca 
legale  della  moglie  , il  marito  che  non  1’  ha  iscritta  è tenuto 
di  dichiararlo  a pena  di  stelHonato.  — Sopra  tutto  se  non  co- 
sta di  avere  il  compratore  avuto  cognizione  dell’  ipoteca  legale 
non  dichiarata. — Cassaz.  frane.  25  giug.  1817.— 7i’j,  18.  i.  i3. 

4*  Il  marito  che  ipoteca  i beni  di  suà  moglie  commette 
uno  siellionato.  — Poco  importa  che  I’  accettazione  della  ipo- 
teca sia  stata  fatta  sotto  una  condizione  risolutiva  , e che  il 
contralto  sin  dal  suo  principio  sia  annullato  per  essersi  rea- 
lizzala la  condizione  risolutivà.  — C.  A.  di  Angers,  27  luè. 
J814.  ^ Jpi  , 16.  a.  126.  . b 1 ./  6 

5.  Colui  che  per  sicurezza  di  uno  rendita  di  cui  era  già 
debitóre  , ha  costituito  un’  ipoteca  sopra  uno  stabile  che  non 

, gli  apparteneva,  si  è reso  colpevole  di  siellionato,  ancorché  non 
avesse  alcun  interesse  a costituire  1’  ipoteca  , e il  creditore 
non  avesse  il  dritto  di  pretenderla.  — C.  A.  di  Parigi  , 2 
niag.  1809.  If'i,  13.  3.  335. 

6.  Colui  a favore  del  quale  è stata  acconsentila  una  ipo- 
teca csiftenic  sopra  un  fondo  già  gravato  d’ipoteca  non  pu» 


Digilized  by  Googic 


34a  AppenMce 

dolerti  che  vi  sia  stcllionaio,  se  hons  vi  è siala  dichiarazione 
espressa  che  il  fondo  fos'se-  hbero  d'ipoteca.  — In  questo  caso 
non  può  domandare  Bernmeno  una  nuova  sicurtà,  una  cauzio- 
ne , se  r ipoteca  preesistente  ha  dovuto  essere  conosciuta  da 
da  lui.  — C.  A.  di  BrusseHcs,  a8  die.  1809.  /or,  10  a.  aoq. 

7.  1.0  steliionato,  o la  ialsa  dichiarazione  che  grimmobili. 
su  dei  quali  si  promette  di  dare  ipoteca  sono  liberi  di  altra  ipo- 
teca , non  basta  jper  autorizzare  le  azioni  A-inAnali  o correzio- 
nali.— C.nssaz.  Frane.,  9 vend.  an.  10.,  — Ivi  ^ 2.  2.  37». 

8.  Idem  La  stessa  , 2 mar..  1809.  A'i , 9 1.  299. 

9.  £vvi  luo>io  a steliionato  allorché  , ipotecato  un  fondo 
come  di  assoluta  proprietà  del  debitore  , si  riconosca  non  aver 
e^li  sullo  stesso  che  il  solo  utile  dominio , ed  a malgrado 
che  colla  ipoteca  di  altri  feudi  descritti  nel  titolo  , possa  il 
creditore  esser  sicuro. — C.  A.  degli  Abruzzi,  18  seti.  j8i8. — 
Catalani , 3.  44^- 

10. -  L’  inquilino  il  quale  per  effetto  di  sentenza  rcndula 

contro  di  lui,  si  è costituito  depositario  de' suoi  mobili,  è leuiito. 
a presentarli  sotto  pena  del  suo  arresto  personale.  — Non  è 
questa  uua  stipulazione  volontaria  di  arresto  personale. — Cassaz. 
frane.  i3.  brum.  an.  10.  — Ivi  , 2.  2.  334-  * 

1 1.  Un  DOtaro  che  riceve  il,  danaro  per  registrate  un  alt» 
che  ha  stipulato.,  si  reputa  salariato  per  questa  operazione. — 
S'egli  dunque  consuma  il  denaro,  commette  un  abuso  di  uomo 
salariato  giusta  1’  ariicolo  4®^  Codice  penale.  Non  è que- 
sto il  caso  di  dichiararlo  soltanto  'soggetto  all'  arresto  perso- 
nale , a’  termini  delr  articolo  2060  4*  *9^0  del  Codice  civile. 
— Cassaz.  frane.  3t  lug.  1817.  Ivi,  i6.  1.  27. 

12.  L'  inquilino  condannato  sulla  domanda  del  pro- 
prietario a lasciar’ nella  casa  ì mobili  che  voleva  togliere  , si 
«'■  reso  custode  giudiziario  di  questi  mobili  , ed  è obbligai» 
coll’arresto  personale  di  ricsibirli.  — Cassaz.  frane.,  a3  btum. 
an.  10.  — Ivi,  20.  1.  475". 

13.  L’ arresto  ^ eseguilo  contro  un  depositario  giudiziari» 

nioroso,  ni^ 'pa&’,$>s^  dichiarato  nullo  per  la  ragione  ebe  iiou- 
sia  preceduta  Itifàfóazioue.  — C.  A.  di  Luciano,  21  lug. 
t8i3.  — Catalani  , 1.  45>  T ■ ' > 

ii4-  Il  patto  con  cui  il  conduttore  siasi  sottoposto  all’ar- 
resto personale  , non  può  estendersi  al  suo  erede  , ancorché 
costui  , dopo  la  morte  del  suo  autore,  abbia  con'  scritturarsi-  * 
nallugmatiea  ratificato  in  {generale  i patti  e.  le  condizioni  ap- 
j'osti  nell’  istroiiicuio  di  locazione.  — C.  A.  jlcgli  Abruzzi  , 
»4  nov.  1817.  — Ivi  , 1.  4°' 

i5.  Quando  1’ amslo  personale!  è piouunoialo  per  caus» 
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di  due  obLligasioni  , delle  quali  una  c commerci  ale  , e l’altra 
puramente  civile  , vi  è luogo  a divisione  di  queste  disposizio- 
ni , per  non  cassare  se  non  quella  che  viola  ila  legge. — Cassaz. 
frane.  , i5  gen.  t8o6.  — Sirey  ,6.  i.  iqa. 

• i6.  Dal  perchè  i Sindaci  di  una  fallita  non  ammìniitrano 

e non  litigano  che  per  la  massa,  non  ne  siegue  che  non  pos- 
sano- esser  condannali  con  Tarreslo  personale.  — Cassaz.  frane  , 
tg  gen.  «Sig.  — Ivi,  ao.  i.  6i. 

17.  L’  arresto  personale  noa  può  essere  ordinato  che  nei 
« asi  contemplati  espiessainrnle  negli  ait.  2o59’f'igo4  seguenti 
dii  Codice  civile. — Quindi  anche  quegli  arresti  personali  pat- 
tuiti nelle  scritture  stipulale  sotto  1’  aulica  legge  , o nascenti 
da,  carte  esecutive  di  loro  natura,  non  possono  più  aver  luogo 
sotto  r impero  della  legge  nuova  , s'i  perchè  i dritti  personali 
non  possono  esser  .violati,  sì  perchè  manca  ai  giudici  la  giuri- 
sdizione per  farli  eseguire.-— C.  di  C.  Nap.,  i3  marzo  t8io — 
Catalani  , 1.  4h- 

18.  Sotto  !’•  impero  del  Codice  di  procedura  , 1’  arresto 

personale  può  essere  esercitato  in  materia  di  couiinercio  cotitro 
i setluagenaiiì  f — Sì  — Avv.  del  Cons.  di  Sialo  Iraucese  , 6 
Lruin.  an.  i3  — Sirey  ^ 7.  a.  871.  , art.  711  LL.  di  ecce», 
per  gli  affari  di  covirn.  , t. 

ig.  Un  settuagenario  è soggetto  all’  arresto  persotoale  in 
forza  di  lettera  di  cambio.  L’ art.  800  4"  883  del  Codice  di  pro- 
cedura clvUe  non  ha  in  alcun  modo  derogalo,  per  ciò  che  Con- 
cerne il  commercio  , alle  disposizioni  della  legge  del  i5  ger- 
mile  anno  6,  tit.  a art.  1 , c all*  art,  2070  del  Codice  civile. 
— Cassaz.  frane.  , 7 agosto.  i8i5. — iet,  16.  i.  111. 

20.  Quando  tm  settuagenario  è stato  condannato  correzio- 
nalmente pe^  aver  distolto  delle  somme  in  pregiudizio  di  un 
terzo  , i tribunali  civili  possono  condannarlo  con  1’  arresto  por- 
soqale  all^  restituzione  , per  applicazione  delle  leggi  di  polizia 
correzionale.  — Kon  si  possano  in  tal  caso  invocate  in  lavore 
del  seitu.igenario  gli  art.  2066  ig36  dèi  Codice  civile  , cd 
8oo-|'883  del  (iodico  di  procedura. — La  stessa,  iGlug.  1817. 
— Ivi,  ig.  j.  i5.  ' 

21.  L’  art.  laG-j-aao  del  Codice  di  procedura  civile,  che 
autorizza  i giudici  a pronunciare  1’  arresto  persm.'ile  per  dan- 
ni-inieressi  , in  materia  civile  , al  di  sopra  di  3oo  trancili  , 
non  si  estende  .alle  donne  : esse  non  van  soggette  all’  arresto 
personale  clic  per  sleliionalo,  a’ tannini  «dell’ art.  20G6  -h  ig36 
del  Codice  civile.  — La  stessa,  20  inagltio  j8i8.  — Ivi.  18. 
j.  385. 

^2.  Quando  un  debito  importa  arresto  persouak  i’ tribù- 
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Itali  possono  pronunciarlo  con  una  sentenza  posteriore  a quella 
clic  delil^ra  sul  debito  medesimo?  — Sì  — C.  4.  di  Torino, 
11  pioT.  an.  i3.— Kò— e.  A.  di  Parigi  , 28  germ.,  au.  i3. 
— Ivi  t 5.  a.  5i4- 

a3.  Oli  arbitri  nominati  per  decidere  delle  contestazioni 
relative  ad  una  società  di  commercio  , sono  competenti  per 
pronunciare  1’  arresto  personale  egualmente  die  per  deliberare 
sul  merito — Cassaz.  frane.,  5 novembre  i8ii — Ivi,  la.  1.  18. 

24.  L’ appello  di  una  se'ntenza  dje  pronuncia  1’  arresto 
personale  è esso  ammessibile  quando  l'oggetto  della  domanda  c 
della  condanna  è al  di  sotto  di  1000  franchi?  — Sì  — (1.  A. 
di  Torino,  3 dicembre  1810,  e di  Lione,  a3  agosto  i8ii.  — 
Kò — C.  A.  di  Biusselle , 6 luglio  1808  e 26  novembre  i8il^ 
di  Nimes  , a5  ottobre  1811  j e di  Parigi,  iv  seitenxbre  1812, 
e 20  maggio  i8i3.  — Ivi,  11.  2.  ijS;  la.  a.  3o;  9.  a.  17  , 
12.  2.  386;  i3.  2.  >92  e a85. 

26.  I tribunali  non  possono  nè  sospendere  nè  modiGcare 
r esercizio  deli’  arresto  personale  oltre  i casi  preveduti  dalla 
legge  ; — quindi , non  *possono  accordare  ad  un  debitore  car- 
cerato la  liberti  provvisoria,  anche  sotto  la  sorveglianza  di  uua 
guardia  di  commercio,  e con  cauzione  di  presentarsi  quando  ne 
sarà  richiesto  : invano  si  allegherebbe  che  ciò  sia  per  facilitare 
al  debitore  i mezzi  di  accelerare  una  liquidazione  che  dee  som- 
ministrargli di  che  pagare  i suoi  credilorL  — C.  A^  di  Pari- 
gi, 26  febhrajo  1819.  — Ivi,  19.  ig5. 

26.  L’ arresto  personale  non  può  essere  pronunziato  con- 
tro un  particolare  non  commerciante  a causa  di  nn  biglietto 
ad  ordine  da  lui  sottoscritto. — Cassaz.  frane.,  20  (ìor.  an.  11  — 
Ivi,  3.  2.  3ig.  , 

37  P giratario  dì  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da. 
iin  mercante  , non  è soggetto  all’  arresto  personale  , se  egli 
stesso  non  è nò  negoziante,  nè  me(caute.  — La  stessa,  1 1*.  feb. 
1807.  — Ivi,  7.  i..i66. 

28.  Un  biglietto  sottoscritto  da  un  commerciante  noa 
può  essere,  riputato  commerciale,  quando  è per  valuta  di  spese 
di  procedura  di  una  carcerazione.  — Iti  questo  caso  non  vi  è 
hiogo  all’  arresto  personale»  — L’  errore  su  questo  principio 
è un  motivo  di  cassazione.^La  medesima,  8.  gen.  1812. -r- ir/,. 
12.  1.  254. 

29.  Un  tribunale  di  commercio  , adito  per  una  domanda 
di  pagamento  dell’ arqihontarè  di  un  biglicfto  ad  ordine  con-, 
tenente  valuta  ricevuta  contante  , può  pronunciare  ' 1’ arresto 

* personale  , senza  provare  prima  che  lo  scribenle  era  cornqier- 
ciatite  : spelta  a lui  di  proporre  l’ eccezione  se  la  crede  bitte 
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durale  se  vuole  che  vi  sia  fatto  dritto.  — La  stessa  >1  • am- 
181 3.  — Ivi  ^ i3.  1.  374*  » 7-  i • 

30.  Un  semplice  impronto  fra  mercanti  non  produce  l’ ar- 
resto personale.— -La  medesima,  i5.  gen.  1806— Ìi-t,  6.  i.  102 

31.  Una  ballerina  che  ha  contratto  degli  obblighi  in  uii 
teatro  , e non  li  ha  adempiti  , può  esser  condannata  conl’ar 
resto  personale.  — C.  A;  di  Parigi,  3i.  mag.  180S.  — 

■ o.  2.  256.  ’ 

3i.  Un  socio  commerciante  può  esercitare  P arresto  per- 
sonale  contro  il  suo  socio  — Cassaz.  frane.,  1.  prat.  an.  10  _ 

33.  Idem.,  La.  stessa,  22.  mar.  i8i3. — Ivi,  i3.  1,  356 

34.  Idem  ; Anche  pel  pagamento  de’  danni-interessi  cIjÓ 
risultano  dall  essere  stato  domandato  lo  scioglimento  dèlia  so 
cietà  contro  tempo.  — La  stessa  , 24.  brum.  an.  la.  — M 

« ‘^9— Nondimeno  la  Corte  di  Parigi  decise  nel  3i  maggio 
1808  che  non  ha  luogo  da  commediante  a commediante  in  L- 
cietà.  — /et*,  8.  2.  266. 

35.  L’arresto, personale  può  essere  esercitato  senza  sen- 
tenza preluninare  , e dalla  sola  autorit'a  ammin?strativa  , con- 

contabili  costituiti  in  debito.  — In  Quanto  alle 
difficollk  alle  quali  possono  dar  luoeo  sia  P arresto  Vrsonale 
sia  ogn.  altra  cauzione  esercitata  dalla  regia  contro  i suoi  im- 
piegati, queste  difficoltà  sono  soggette  ai  tribunali  di  prima  istan- 
za  , salvo  pero  1 appello.  — Decis.  de’ min.  della  giustizia  e 
delle  finanze  francesi—  18.  brum.  an.  14.022.  apr.^iSofi.— 

36.  Non  sono  esenti  dall’ arresto  personale,  pei  molivi 
contemplau  negli  art.  2o5o  f 1922  sino  a 2062  f .o35  S 
Codice  civile  mclus.vamente  i magistrati  di  qualuJque^gràdr 
o altri  impiegati  di  qualsiasi  amministrazione  ; ^i  Sindacl 
non  ne  sono  esclusi  : quesU  funzionarii,  e gli  uomini  nari™»!?: 
che  abbiano  sorpassata  1’ eth  di  anni  70,  fono 'sogget^f  àlP 

?,  ET  6'«-  S 

37.  La  coazione  personale  convenuta  in  un  istrumento  di 
mutuo  prima  del  a pubblicazione  del  Codice  civHe  nel  re- 
'^0,  rimasta  estinta  colla  pubblicazione  medesSaT  è ritofZ 
nata  m vig«e  sotto  l’impero  delle  nuove  leggi  S tiW 
sce  la  coazione  personale  convenuta?  Fu  sottol^a  questa  qui- 
stione  aU’ esame  della  nostra  Corte  Suprema  ^elU^ca« 
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Puirizil  e Pisnicelli , e la  medesima  colla  decisione  del  ij  apri- 
le 1826  stabiPi  la  negativa  : osservando  tra  le  altro  cose  j 

» Che  verificata  una  cnndizioiic  il  dritto  si  retroae  , ini 
r esercizio  che  viene  dal  latto  è regolalo  dulie  leggi  yegliaiiti 
che  vindicano  secondo  esse  dispongono,  ed  un  metodo  opposto 
urla  al  decreto  del  21  maggio. i8ig  ed  alla  regole  costanti  di 
procedura  . Che  le  leggi  le  quali  migliorano  lo  sfato  dej 
cittadino  se  ne  impossessano  al  momento  stesso  della  loro  pub- 
blicazione , quindi  dopoché  coll’  ari.  2063  Cod.  civ.  fu, vie- 
tato di  pronunziarsi  1’  arresto  personale  fuora  i casi  espressi 
nel  medesimo  , militar  dee  la  massima  , che  le  coazioni  giii 
prima  stipulate  rimasero  irrevocabilmente  estinte  , come  cr.a- 
uo  inoperose  le  convenzioni  stipulate  per  avventura  nel  tem- 
po iiitermedio  Ira  il  Codice  civile  ai  1819  in  cui  le  Leggi  ci- 
vili permisero  di  convenirle  . . . Qualunque  possa  essere,  il  fon- 
do da  cui  derivi  il  dritto  alla  coazione  personale,  e per  quan- 
to questa  possa -essere  garantita  dalle  amiche  leggi  , ed  anche 
quando  sotto  1’  impero  delle  medesime  .sta  surlo  ; come  loro  fu 
tolta  la  giurisdizione  , resta  il  dritto  medesimo  per  tal  divieto 
estinto  ed  abbattuto  , ancorché  vi  si  trovi  un  giudicato  che 
ordini  l'arresto  personale.  » — V.  Armelliu.  Piz.  di  Giurisp.  Sup. 
pag. 

38.  Può  cond.inuàrsi  coll’arresto  personale  li  debitore  col- 
pevole di  ‘siellionato  in  epoca  anteriore  alle  nuove  leggi 7 Si 
presentò  questa  quislione  all’  esame  della  gran  Corte  civile  di 
Kapoli,  prima  camera  , e coti  decisinrie  del  i3  gennajo  1826 
essa  risolvè  per  l’  allermativa..  Dovendosi  il  colpevole  giudicar 
con  la  legge  più  mite,  era  facile  avvertire  che  una  pena  crir 
minale  la  quale  colpiva  irremisibilmeute  \o  stellionatario  y c 
che  conteneva  la  privazione  della  di  Ini  libert'a  era  assai  menu 
grave  dell’  arresto  pers'ouale  in  materia  civile  j misura  comu- 
ne ad  ogni  semplice  debitore  clic  I’ abbia  volontariamente  sti- 
pulala , e che  si  evita  all'  iiiiutto  o cessa  in  qualunque  tem- 
po con  1’  estinzione  del  debito.  — Raccolta  delle  decis.  delle 
gran  Corti  ciV.  Voi.  1.  pag.  26.  , 

Ma  questa  decisione  lù  cassata  dalla  nostra  Corte  Supre- 
ma nel  2 settembre  1826,  sulla  ragione  , che  nulla. travi  di  co- 
miine  tra  Io  stellionato  secondo  l’antico  drittone  qstf Ilo  delle 
Leggi  civili  in  vigore,  e che  pcrciq;  il  voler  trasportare  quelle 
idee  nel  Campo  delle  presenti , era  lo  stesso  che  coafondere  la 
materia  de'  delitti  con  quèlla  delle  civili  ccniraitaueui , inver-' 
tiré  i principii  piu  sémplici , e far  retroagire  la  legge.  — Ivi  , 
fVt  pag.  367  (fl).  , 

(a)  Vedi  ivi  gli  argomenti  adduiti  dal  Piociiralnre  generile  pretso 
la  Gran  Corte  contro  l'  opinione  stahilita  dalia  Coite  Suprema. 
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Ciò  non  ostante  presentatasi  nuovamente  la  stessa  iquistio- 
ne  all’esame  della  prima  Camera,  la  medesima  coti  decisione 
del  3 settembre  1837  si  pronunziò  pure  per  I’  affermativa. — /vi, 
IVI,  pag.  366. 

3g.  Il  creditore  che  non  abbia  domandato  1’  arresto  dell 
debitore  in  prima  istanza  nel  provocare  la  di  lui  condauna  , 
può  doipandarla  in  appello  , o posteriormente  nell'  esecuzione 
del  giudicato  / La  stessa  gran  Corte  civile,  prima  camera,  colla 
decisione  del  23  giugno  1817  stabilì,  ebe  poteva  farsene  la  do- 
manda , soltanto  in  un  nuovo  giudizio.  — /vi , ivi  , pag.  3o3. 

4o  Sebbene  il  salvocondotto  illegale  non  esima  il  debito- 
re dall’  arresto  , pure  non  può  dirsi  illegale  , anzi  è valido 
quello  accordato  a chiunque  sia  chiamato  a deporre  giudizia- 
riamente , anche  senza  la  precisa  qualitk  di  testimone,  — De- 
«is.  della  stessa  del  dì  28  settembre  1827.  — /vi,  iVi,  pag.  dSg*. 
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SECONDA  CLASSE. 

CONTRATTI  REALI. 

I contratti  reali  sonò  quelli  che  , oltre  il  consenso 
delle  parti,  richiedono  ancora  la  tradizione  della  cosa  che 
ne  forma  l’oggetto.  -Essi  sono  <|[uaUro;  tK  pi-incipali , 
cioè  il  prestito,  la  rendita  vitalizia,  ed  il  deposito:  ed 

‘ * uno  solo  accessorio,  il  pegno.  < 

PRIMA  DISTINZIONE. 

• - ' • T • , 

* < t ) i ' 

teaxKATXi*  i^aiircivAiiL  . 

■ :■!  I '-11.  . ,.t  . . ; ■ 

I T O L O 

DEL  PRESTITO  (l), 

II  prestito  in  generale. è Un  contratto  col  quale  una 

delle  parti  consegna  all’altra  una  cosa  , acciocché  se 
ne  scr  va , coll’  obbligo  di  restituirla  dopo  di  essersene 
servita.  V . 

Colt  obbligo  di  restituirla.'  Questa  restituzione  può 
aver  luogo. in  dueimodi  : o in. natura  , se  trattasi  d’un 
corpo  certo  ; o in  altrettante  cose  della  stessa  qualità  , 
se  trattasi  di  quelle  che  si  consuitaano  còli' uso.  Questa 
diflerenza.- nella  natura  della  cosa  che, costituisce  l’oggetto 

del  prestito  , ne  induce  una  essenziale  nelU’  natura  del 

1874  contratto.'  Si  distinguono  per  conseguenza  due  sorta  di  pre- 
s74S  stili,  quello  ad  liso,  ossia  comodato,' e quello  per  consumo. 

* • 1 • «J  ’i  t 

(1)  Nette  di  Potbub  trovasi  ua  Trattolo  sul  cóttfratlo  di 

prestito  f sia  ad  uso  , sia  di  consumo,  . 

'■  n’3b  i- 
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Lib,  IV.  Delle  div.  specie  di  contr.  . ' 

CAPITOLO  I. 

^ ITTI  : , r<ì  i 

, Dei.  prestito  ad  uso  ossia  comodato.  . 

!i  i’ijLp  iMi''-'  ^ - j 

■ ‘«i'njsb'  obsik  iconsodato  è ùé . contralto 

cuP'irtin  .^6^e'''{^rti  (MDse|aa)(gr«tiiitàh>eute  aU’altii^  (a) luna 
cMn  /cUe  ' H|ob  ài  bongumai>.ébir*t]so  ,Taciìopchè  se  nè  sfer-i 
va  (3),  coll’ obbligo,  a coluLcbe  Ui  viciwi»><dii.reatitu4re.  18^5 
la  cosa  stessa  dopo  che  se  ne  sìa  servito.  1747 

ufAR^f 

(3)  Quid  «e  una  dille  parti  aia  incap/ice  di  contraltare?  Sii  aia  il. 
comodante  , puff  ^a^éilaV¥  fìftft  clii  comodato,  e 

può  anche  ripetere  la  cosa  prima  del  termine  itabilito  dal  contratto. 

Se  sia  il  comodatario  , il  comodante  non  ha  contro  di  lui  che  l'aaione 
per  la  revindica  d^hyeosa  qiiMta  .^stq.|^ori|cr(pp  se  più  non  Mi- 
ste , la  ripctiziameJdA.prczaM  liSalaolUto  ^ataiuaJpcup/eCior Jhnus 
est.  Argomento  tratto  dall' art.  igaS  f >798  e dalla  X,.  i,  $ a,  e dalla 
!..  3.  IT.  coi/imodati.  ìfy  io  credo  che  se  colui  il  quale  La  preso 
in  prestito  sia  un  minoro, i wn^^^irt04Sl4hratò.'tlcpoca  della  maggiore 
età  per  istabilirc  la  sua  ohHligazione , c che  per  conseguenza  se  la  cosa 
t^sia  perita  per  suo  dolo  o colpa  dopo  la  ^ lui  maggior  età,  egli  det>b'esscr 
(,(inòfo.*dfle  s5bMV^a/ionT  'dèi  3aiitwaRrìo.‘'lri‘feffétti'‘.filèendéi  della 
òsa  o'  k^Mtieaslola  dopo  la  sua  'magKibr  idù  , iegli'.'iiai<in  ccktn  od«|  tor< 
isfiaetm  il.oonl^ttp,jl!*? 

commodati  aclione  non  tenetur.  Ciò  deriva  dalla  sottigliezza'  uelle  leggi 
romane  e dalla  dilTerenza  delle  foripqlc  che  bisogoara  qdopgrarfe'  pClr 
ogili  'azi<^*è'!'*^UcS!lbè  nbn'  eh’ ejli'ltohl'ii'ten'dlo-,  ma  dice 

chd'non  'è'-blriùlb  ita<<  virtH<ddH''tziaÀe(di;ciimjadatov!il  obe < nan»  1 imp*-^, 
direbbe  «I»  foswllcnflto  in  altra, maniera.  „j  ,,  . 

i.'r  'j-  b>*!  r'  ’ 

. c-«pnno  poAstJiilc  eh  egli  ignori  a essergli  sUto  raUa  prenuò , pou' 
sara  rerpóniabilc‘‘délla 'pereti  A détlai^'‘detcrrorèlziotte  * sA^tivtiiAWa  an*a 
cLc' ddpti ' óM  rtÀbitdizidiMvAi'ttata  mmcata  i ae.noBiqualoratiow^profi 
'valnicli’iegli  sapoyg  ichA  ,U  cotR,pDq  .gli.appartengfa,;  [.^ifrimgijti  ^ ,9glt,  ' . • 
R9Vl«flii?reM'V  jpft,.,  e "“ib  ^^  quj  .rcm  . 

sitam  ne^lextt.  fc.  3 1 , • j.  3.  ff.  de  haeved.  pei!  i ' - i-’ . 

(3)  E questo  è quel  che  disttnguc'  il  comodato  da  parecchi  altri 
còtìtratti*^  '!!^,  ef'‘C'dhsegnt>''una  cosh  perab'd  hb  etaayèniUci^e ''me  ne 
dici.ste  il  prezzo:  questo  è nq  còittMt(l«.dnWóaiH)atezabVi> héz  luogo. 
gratiam  mei  solius:  voi  non  avete  altra  responsabilità  all’ infuori  di 
quella  d'  un  depositario.  Se  ve  la  consegno  perchè  desiderate  vederla  ed 
esaminarla  onde  farne  fare  un’altra  simile,  il  contratto  è un  vero  co- 
modato c nq,  produce  tutte  le  obbligazioni.  Se  poi  ve  la  do  per  sag- 
giarla , onde'  contrattare  con  voi  nel  caso  clic  vi  convenga  , è aiiaora 
un  contratto  innominato  , ma  che  lia  lungo  in  gvatiam  utviusque  ; c 
'yoi  sarete  obbligato  al  pari  d’  uu  yepditore  , e d'  couduttorc. 

yj.  .i.  > lUl'  >’.V,  Z^‘J' V 
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Un  contratto  ; reale  , ili  benefìcenia,  non  solenne  , 
e sinallagmatico  imperfetto. 

Consegna  : questo  contratto  essendo  reale  , non  é , 
perfetto  che  mediante  la  tradizione  reale  o finta  della  cosa. 

1876  Gratuitamente  : perchè  la  circostanza  d'  esser  gra- 

tnita  è essenziale  al  comodato  (4).  i 

I ' Una  cosa  che  non  si  consuma  coll  uso  : dovendosi 

restituire  la  cosa  ^tessa  in  natura  , riesce  evidente  che 
1878  debL’ essere  nel  numero  di  quelle  non  fungibili,  vale  a 
jy5o  dire  che  non  si  consumano  coll’uso  (5). 

^ Acciocché  se  ne  serva’,  perchè  il  comodato  non  trasfe- 

1877  risce.al  comodatario -che  l’uso  della  cosa  , sulla  quale  il 
Jy49  comodante  conserva  tutti  i dritti  che  prima  avea  (6). 

Ciò  posto  noi  vedremo  : i.  quali  siano  le  ohbUga- 
■ zioni  del  comodatario  ; ... 

' 2.  Qqali  siano  quelle  del  comodante.  ' 

• ' * • 

> (4)  Se  li  foste  convenuto  di  qualche  cosa  come  prezzo  dell’  uso, 

il  contratto  sarebbe  una  locazione  se  il  prezzo  consistesse  in  danaro;  se 
vt  no,  sarebbe  un  contratto  innòminato  qualunque.  ' Questa  dilTcrcnza  c 
essenziale  , a causa  della  responsabilitì  di  chi  riceve  la  cosa  , rispon- 
•abilità  ili  questi  casi  assai  minore  che  aon  nel  vero  comodato  . e che 
potrebbe  assiiailacsi  a quella  del  venditore  nella  vendita , dcU'aBlttuale 
nella  locazione.  1 1 . * . <, 

(à)  Distinguoosi  in  dritto  due  specie.. dii  consumi-:  il  palucale,  che 
Ila  luogo  rispetto  alle  cose  di.  cui  non  ai  può  usare  senza  distruggerne 
la  sostanza  , come  grano  , vino  cc.  ; Cd  il  civile  che  rig\^rda  le  coso 
la  cui  sostanza  non  è in  verità 'distrutta  dall’ uso,  ma  che  non  ai  pos- 
sono più  adoperare  nei  modo  stesso  , quando  una  volta  ce  ne  siamo 
sci'vitiy  come  la  carta  biancai  sulla  quale  si  è scritto  ec.  È d'uopo  che 
la  cosa  non' sia  suscettiva  di  veruna  di  queste  due  specie  di  cousuioo 
onde  poter  esser,  r'oggettó  del  comodato. 

(fi)  Il  Codice  dice  : il  comodante  ritiene  la  proprietà  delta  costi 
imprefiata.  Ma  lo  bo  creduto  dovervi  sostituire  iavredazione  che  si  leg- 
£e  ne|,:lesto  , onde  far  . conoscere  che  non  è necessario  che  il  como- 
dante sia  proprietario  della  cosa  perchè  vi  sia  comodato.  Poco  importa 
a colui  che  riceve  la  cosa  in  prestanza  se  il  comodante'  ne  sia  o no 
proprietario  z egli  é sempre  tenuto  verso  di  lui  a tutte  le  obbligazioni 
del  comodatario  , quali  son  qucMe  di  conservare  la  cosa  e di  restituir- 
gliela ( LL.  i5  a 16  tf,  commodati  );  salvo  però  il  raso  cb'ei  venisse 
c scoprire  che  sia  stata  rubata  ; mentre  allora  si  applicherebbero  le 
regole  qui  appresso  stabilite  riguardo' al  depositario  ( V.  nel  testo  il 
Tu.  del, depòsito  , cap.  i.  sez-  1.  j.  a.  ) 


» 
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SEaionsl.  ‘ 

♦ - »• 

Delle  obbligazioni  del  comodatario, 

» ’ > 

11  comodatario  contrae  due  obbligazioni  principali  : 

La  prima  d’  invigilare  da  buon  padre  di  famiglia  (7)al- 
la  cnslodia  e conservazione  della  cosa  prestata , e di  non 
servirsene  che  per  l’uso  determinalo  . dalla  natura  della 
cosa  , o dalla  convenzione  , sotto  peila  del  risarcimento  i8Ro 
dei  danni  ed  interessi^,  ove  siavi  luogo.  • iyS2 

" Da  buon  padre  di  famiglia  : il  comodato  essendo  es- 
V s.enzialmente  gratuito,  il  comodante  ha  diritto  d’  esigere  dal 
'comodatario  una  sorveglianza  ed  un’ esattezza  particolare. 

Ciò  non  ostante  costui  non  è tenuto  de’  casi  fortuiti  , 
perché  non'è  proprietario  , e che  rcf  domino  perii,  ec- 
cetto però  nelle  cinque  circostanze  seguenti:  • 

1.  Se  abbia  impiegato  la  cosa  in  un  uso  diverso  (8),  i88i 
o per  un  tempo  più  lungo  di  quello  che  dovea  ; tj53 

(7)  Se  dunqoe  egli  é tratcuralo  ne'  suoi  affari  , non  sari  ammea* 
sibile  ~a  scusarti  con  dire  cb'  ebbe  per  le  cose  imprestate  altrettanta 
cura  die  per  le  proprie.  ( Art.  i88a  -j-  17Ò4.  ) 

(8)  Dunque  se  non  I'  ba  impiegato  ad  uso  diverso  , non  è tennto 

al  caso  forlnito  , qtiand'  anche  il  danno  non  sarebbe  avvenuto  se  il 
prestito  non  avesse  avuto  luogo  (1.  i . 4*  de  obligat  et  act.  ). 

Fun'KKDont'io  e BiasKiascio  $',prano  allontanati  su  tal  proposito  dal 
dritto  romano.  Essi- avevan  - creduto  che  il  comodato  essendo  gratuito, 
tutti  i risclii  ai  quali  la  cosa  non  sarebbe  stata  esposta  se  noiF  si  fos- 
se data  in  prestanza  , dovevano  sopportarsi  dal  comodatario  ebe  trae 
tutto  il  profitto  dal  contratto  , anziché  dal  comodante  clic  non  ne  trae. 

' ' jiessuno.  li  Codice  , rigettata  tale  sentenza  , s'  é conformato  su  questo 
punto  alla  disposizione  del  dritto  romano  , la  quale  c d'  altronde  fon- 
stata  snt  principio  , che  quando  non  si  può  rimproverare  - veruna  col-  ' 
pa  a chicchessia  , ver  domino  perii. 

Ma  se  la  perdita  sarebbe  egualmente  avvenuta  in  mano  del  como- 
dante , il  comodatario  ne  sarà  egli  risponsabile  unicamente  perché  l'ha 
impiegala  in  altro  uso?  Se  per  esempio  m' é stato  prestato  un  cavallo 
per  andare  a S.  Dionigi  ; in  luogo  di  recarmi  a S.  Dionigi  , io  sono 
andato  a Villejuif  ; camniin  facendo,  assalilo  da  pondi,  n' é rimasto 
morto.  Debbo  io.  pagare  il  valore  dei  cavallo?  No,  secondo  il  mio  giu- 
dizio. La  I.  i8  fi’.  •Commodati.  àeWa  quale  sembra  desunto  1' art.  i88i 
t 1/53,  parla  cridentrinente  del  c.a$o  forlnito  occasionalo  dati’ inveri i- 
incnto  dell' uso  ; e questo  é pure  I' avvito  di  Duh.it  , il  quale  nel  tit. 
del  comodalo  si  rspritoe  iu  tal  guisa  : 

. , ••  ♦. 
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a.  ì»e  li  caso  fortuito  sià  stato  preceduto  da  celpa  nei- 
sua  parte  che  vi  ahhia  dato  luogo  (9)  ; ^ ‘ 

Q«  d.  S'egli  ahiiia  potuto  ripararla  daH’accidcnte,  imnio 
i»»a  gando  la  cosa  sua,  o se,  non  potendo  salvare  che  i’uua 
77^4  oolle  due,  abbia  prefetto  la  propria  (io); 

s'a  stata  stimata  al  tempo  del  presti- 
^ (**/»  purché  nou  vi  sia  in  questo  caso ^ coiivenzione 

fj55  jn  contrario  ; * ' 

^ '“1  perisce  per  caso  forlnito,  „ cagione  die 

colui  il  qnate  1 area  tolto  in  prestanza  f impiegava  in  «so  diverso  , 
egli  i>e  Sara  tenuto.  ,,  . V 

Finalmente  la  disposiiiono,  dell’ art.  i3oa  f laM  del  Codice  i ec- 
. aerale  , e SI  applica  a toU’ i debitori  di  corpi  determinati. 

(9)  Come,  se  un  cavallo  sia  stalo  imprestato  per  fare  un  riageio. 
cd  li  comodatario  viaggiando  di  notte,  o prendendo  vjé'Uasversali  dia 
poteva  evitare  , sia  stato  assalito  da’  masnadieri  c)A  abbìan  menalo 

^ Tia  il  cavallo  , egli  e tenuto  a risarcirne  la  percola. 

(10)  In  una  parola  tutte  le  volte  eh'  egli  ha  potuto  salvare  la  cosa 

Imprestala  e non  lo  ha  fallo  , egli  ò risponsahfle  della  perdita.  ]>' al- 
tronde SI  può  dire  nel  caso  dell'alt.  ,i88a  f ch'egli  è divenuto 

tanto  piu  ricco  qunlenus  rem  $uam  talvam  fecit.  Finalmente  , a dati 
eguali,  bisogoa  far  preponderare  la  bilancia  Piuttosto  in  lavose  del  co- 
mouantc  clic  del  comoiìatario.  J \ 

(u)  Era  questa  un«  qu'iHioDe  controvcrliii.  h’  autore  deito  Ab- 
8AS  Pahormi rABO  , CaoREMABBo  e PoTiiiEB  opinSvaiio  che  non  si  pote- 
va generalmente  c strettamente  coocludcie  dalla  stima  clic  il  comoda- 
Uno  «resse  inteso  assumere  a proprio  carico  i casi  fortuiti  } clic  non 
essendogli  addossati  questi  casi  dalla  natura  del  contratto  , tloecasi 
presumere  , allorché  le  parti  non  si  erano  spiegate  che  la  stima  aveva 
avuto  luogo  interlrimenti  causa  tantum  , vale  a dire  per  determinale 
CIÒ  che  dovrebbe  pagar  il  comodatario  nel  caso  in  cui  pw  sua  colpa 
la  cosa  venisse  a perire.  . 

Accoasio  , Bartolo  , Davezamo  , c Domat  pretendevano  al  contra. 
no  che  la  stima  doveva  aver  per  clfelto  di  trasferire  al  comodatario 
rullo  il- rischio  della  cosa  j ed  invocavano  la  legge  5 If.  commodali 
nella  quale  Ulpiabo  , dopo  aver  detto*  nel  $■  a che  il  comodatario  è 
tenuto  Ce  levissima  culpa  , aggiunge  nel  5.  3 : et  si  forte  res  aesti- 
mata data  sit,  lune  periculum  praesiandunt  ab  eo  qui  aesli mationem 
se  praesUturum  recepit.  Risulta  in  effetti  da  questo  paragrafo  , che 
aecondo  I opinione  d' Ulpiano  , la  stima  aggiugne  alcun  che  all' obbli- 
go del  comodatario.  Or  essendo  il  comodatario  (gnulo  de  tesissima  car- 
pa per  la  natura  del  contratto,  quand’anche  nulla  siastato  convenuto 
au  tal  riguardo,  e impossibile  di  nulla  aggiungere  alla  sua  obbligazione, 
a meno  che  non  si  pongano  a di  lui  carico  i casi  fortuiti. 

' „ Codice  ha  seguito  quest’  ultima  opioiAie  , la  quale  può  eziandio 

rafforzarsi  con  la  decisione  della  legge  i.  5 i , If.  de  aeHtrnntoria  co- 
si .concepita  : arstimu/io  aiiteni  periculum  Jìicil  cjus  qui  suserpii  : aul 
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*■  5.  ‘Firialinente,  se  il  comodatario  siasi  espressamente 

assoggettato  ai  casi  fortuiti. 

Eccettuati  questi  cinque  casi , egli  non  è risponsa- 
l)ile  tjella  fleleriorazionc  della  cosa  , avvenuta  senza  sua  , 
colpa,  anche  quando  una  tale  deteriorazione  fosse  una_j884 
conseguenza  dell’  uso  della  cosa  medesima  (12).  1^56 

La  seconda  obbligazione  del^  comodatario  , é quella 
di  restituire  la  cosa  prestata  (i'3)  dopo  il  termine  fissato 
nella  convenzione  j o,  in  mancanza  di  convenzione,  dopo 

iffiluf’  ipsam  rem  dehebil  incorruplam  reddere,  aut  aestimritionem,  de 
*]ua  eonvenii.  E d’  altri>nde  si  è saggiamente  pensato  %he,  sup]ionendo 
ancora  potervi  esser  dubbio  sull’  intunzione  delle  parti  , il  comodato 
essendo  lutto  a vantageio  del  mutuatario  , 1'  equità  esigeva  che  si  de- 
cadesse contro  di  lui.  Ma  va  bene  inteso  che  tale  stima  nulla  cambia 
alla  proprijetà  delia  cosa  che  continua  sempre  ad  appartenere  al  pre- 
statore. . 

(12)  Nel  darsi  il  coaseoso  perchè  quegli  che  ha  ricevalo  a pre- 
stito faccia  uso  della  cosa  , il  prestatore  si  considera  voler  correre  il 
rischio  delle  deteriorazioni  e degradazioni  che  quest'  uso  potrebbe  ca- 
gionare. Convicn  quindi  c^e  fin  un  uso  determinalo  dalla  convenzione 
o dalla  natura  della  cosa.^^'^na  in  seguito  che  sia  un  uso  ordinario 
qual  ne  farebbe  un  buon  pa^jle  di  famiglia  della  propria  sua,  cosa:  al- 
trimenti il  comodat.iriqKe  tenuto  pel  deterioramento.  Ma  se  la  cosa  sia 
deteriorata  pel  fatto  dei  comodatario  , il  comodante  può  egli  doman- 

. r darne  il  prezzo  coi  danni  id  interessi  , offrendo  di  abbandonarla  al 
' comodatario?  Ovvero  .è  egli  tenuto  a riprendersela  facendosi  bOni6ca- 
rc  soltanto  la  diminuzione  del  valore  ? Bisogna  esaminare  se  la  cosa 
, quantunque  deteriorata  sia  ancora  suscettibile  d'  essere  impiegata  all’or- 
dinario suo  uso  : ili  tal  caso  , il  mutuante  può  soltanto  farsi  boniG- 
care  la  diminuzione  di  valore;  altrimenti  , egli  può  domandare  l’In- 
tero prezzo  , offrendo  di  abbandonarla.  ( Arg.  dedotto  dall'  art.  iG36 

t •’lSa  )•  * 

(13)  Ove  debb*  eseguirsi  la  restituzione.,  se  il  luogo  non  è stabi- 

lito dalla  convenzione  ? Io  credp  che  dcbb’  esscrc  nel  ilomieilio  del  co- 
modante , o per  dir  meglio,  nel  domicilio  di’  egli  aveva  allorché  fece 
il  prestilo  ; giacche  quello  è il  luogo  ove  si  suppone  ebe  il  comodata- 
rio abbia  preso  la  cosa  ( art,  | i aoo.  ) (-t/j/d  se  il  comodante 

abbia  cambiato  domicilio?  Se  il  nucTi’o  domicilio  è presso  a poco  nella 
medesima  distanza  dell’  antico  , ' il  comodatario  non  avrebbe  dritto  a 
ricusarsi  dì  farvi  portare  o condurre  la  cosa  o I’  animale  imprestato. 

• Se  il  comodatario  abbia  venduto  o donato  la  cosa  ad'im  terzo,  il 

comodante  potrebbe  mai  reviniliearl*  ? Io  noi  crrtlo  (art.  2271)12185);- 
se  tuttavia  l’acquirente  è di  buona  fede,  il  che  va  sempre  pri^uiito 
sino  alla  prova  contraria.  Applicale  qui  quel  che  vicn  detto  nella  no- 
ta 21  al  'i'itolo  XIII  seguente  relativamente  alla  cosa  depositata  ; la 
somiglianza  è peifetla.  r 
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i88{  tlù  efiswséae  servito  all’uso  pei-;  cuì^fu,  icD|prestil<'t.  (>4)- 
"r.i,  - :u'  Può  essrrnoi  ordinata  la  rcstitu^ioue  ,>  anclie  ipt'iuia 
- di  una  di  queste  due  epoche.,'  bei  due  casi  • t 

I.  Quando  il  prestito  sia  stato  fatto  a contemplazione 
del  solo  cooi^atario  , ed  a lui  personalmente  , e 

tjuesti  sia  morto  prima  tìlie  fòsse  spirato  il  termine  st.\- 
iSTglinto;  ■■  . ' V . ' 

,1  E,  3.  se  sopra V, venga  al  compilante  uniurgenjCe  cd  im- 
preveduta necessità  (iG)  di  Talersi  della  cosa.  La  deci- 
sioiié  , in  quest'ultimo  caso  , è lasciata  alla  pindenza  Utl 

1CH9  grddjce.  _ _ , r . r.  ' 

,,i L’  obLiigadonCi  di  restituire  la  cosa  è tanto  di  rigore 
aio]  comodato, che  il  comodatario  noa.-p«ò  sotU’arvisl', 

^Kirfi'sc' vi  Sia  dclcnninaÌEiàne  di'  tempo  e conlètrtperaAcS- 
■ 'meme  indicanone  dell'  uso  ? Esempió  i fi»  vi  presto  il  urèo  cavallo  Jier 
Are  giorni  onde  fare  un^viaggio  a S.  Germano.  Se’"vdi‘if'rinianetb  qxift 
di  'Ire  giorni  iti  viaggio;,  siete  tcouto  ad  imlenriiazarini';  ina  se  fioh 


‘Quest’' oliMigo  'di  render  nel  termine  altrtiilito’  dalla  Voiivetiirtone 
o determinatò  dalla  naltira  dell’ impiego'  cnl  'la  cosa  ' c *fle*linBlrf  , è 
ciò  che  distingue  il  comodato  dal  patto  chè  i • Komanà  • cliitimarano 
precario  , c nel  quale  colui  elle' aveva  dato 'la  cosa',  polca  reclamarla 
qùando  lo  credeva  convcnieolc.  ' • 'l-  ‘ '■  " >■  " * 

Quid  ; se  la  cosa  non  eppartetteva  al  comodante',  'c  «Isc  sia-Vi^ 
clamata  prima  del  termine  >dnl  vero  "proprietario'  tie’ c.isi  ‘in  cui  In 
rcvindica  de' mobili  è permessa  , il  ■comodaMrio'-porrà  egli  reclamare 
dal  comodante  il  risarcimento  de'  danni  e dt^I’;  interessi  7 No:  il  conv 
'trailo  div'prcnito  ad  uso' c un  titolo  lueratiVir  pel  comodatar'ro  ; cd  ò 
massima'  ciie  i Wtoli  lucrativi  non  dannro  ludgo  alla.'  garcntia,  Sx'  però' 
fosse  provato 'cbfc  il  comodante' sapevo  eh’ egli  nOn''t?rB  propriel.irio  i 
ne  nc  abbia  avvertito  il  comodatario  , e che  dalla  rivindica  falla  dal 
proprict'arro  nc'sia  risultato  ira  dannoi'  pel  mutuatario  , ii  mutuante 
potrei)!)’ esser  tenuto  ad 'iodcnnìziatln.  ( Are.  tratto ‘della  'legge  l8  , 
J ‘3  , W.'de  donai,  e dagli  arU  1891  ' e' '1898' "f  lyfiS  ej'i^'/o,  'j»‘x0>4r‘ 
''  (i  .5)  In  generale  il  prestilo  si  prèsmrtc  iemptii 'fattb 'id  codsidepa* 
ziòne  del*^  mutuatario,  a meno  che  il  contrario'  hon'rinlll’i  ■dallc=‘cil'>eo* 
sfOnre.  Se  p-  e.  , io  vi  ho  imprestata  mi.a  vUttr.ra'' per>  fare  le  ■urendnni'a 
mie  , il  prestito  potrà  esser  considerato  come  fatto  tanto  ''per'*la  'r«(«a 
fclic  per  la  persona.  In  questo  casò ' st"  il  'mntoat3rio"’»iòni  a «ih r: re 
prima  della  fine  dcllb  vendemmie  j 'ì'àdoi  cdcdi'  pOsSoad  òoutinuàie^bi 
aervirsi  della  cola  imprestata;  • 'X'-'  ’ x , -li  .j.'.-js 
‘ ' ' ('^)  Disogna  che  sia  urgente  ; se  no  , il  comodante  pdó||pttaitler« 
Jb' scadènza  del  termine. 'Bisogna- che  siat' imprctiueduia  V .sc’vil  como-i 
dante  ha  dovuto  prevedere  il  bisogno,  e-feiò' notiostBllte  ha  fffcltjto  f 
egli  ha-'creduto  chè  pOlév14''siliir1i*vr9ti''ilJfd*'rttìaW'*» 


lyGt 


' i 

l 

, 356  Lu.  IV.  Delle  div.  tpecie  di  contr.  \ 

nepptire  rol  pretesto  che  il  comodante  sia  debitore  verso 
yySj  di  lui  (17)*,  e se  la  stessa  cosa  venne  prestata  a più  per-  |885 
iy5g  sene  y tuU^ne  sono  solidalmente  risponsabili  (18).  ^887 


(1;)  S*No  latUTÌa  il  caso  prerialo  nettai  srgoente  noia  19.  p.  357. 

*L' art.  i885  f 1767  dice  ebe  „ il  cqinodalario  non  pnò  ritenere 
la  cosa  prestata  in  compensazione  di  ciò  ebe  il  consodanle  gli  dee 
Ma  è dinaro  che  v'  è qui  una  leggiera  inesattezza  di  redazione.  Il  com* 
penso  non  pnò  aver  luogo /rhe  riguardo  ai  érediti  di  cose  fungibili:  e 
non  vi  sono  ebe  i corpi  determinati  i quali  possano  esser  I'  oggetto 
del  ct'niodalo.  Md  la  cosa  fosse  perita  per  <w1pe  del  comodatario  9 
ialclié  fosse  tenuto  a rendere  il  prezzo,  polrqbbc  egli  fare  la  coinpen- 
aazìone  7 PoTn'zs  è di  sentimento  alTermativo  : io  non  sono  delia  soa 
opinione  ; c nella  nota  38a  rol.'  TI.  pag.  ai 5 , noi  abbiamo  reduto 
che  ili  questo  caso  appunto  debb’  essere  inteso  I'  art.  1 393  f 1 a4/ 

In  fatti  il  comodato  è,  come  noi  I' abbiam  detto  più  rolte  , nn 
puro  contratto  di  beneficenza  per  parte  del  comodante,  Or  , nemini 
guum  officium  dtbet  e$m  damnotum.  ^on  si  può  dunque  far  rivolgerà 
contro  i!  comodante  il  servizio  ch’egli  ha  volulo  prestare:  ciò  ebe 
peraltro  avverrebbe,  se  il  comodatali , sotto  firctestn  di' aver  crediti  da 
iàr  valere  contro  al  comodante  , pótesse  piivarlo  della  sua  cosa  al  di 
là  del  termine  stabilito  dalla  convenzione.  Or  ' nel  caso  proposto  vi  è ' 
pariti  di  motivi.  Il  pretto  qui,  rappresenta  la  cosa  : esso  é accordato 
al  comodante  onde  possa  procurarsene  una  simile.  Se  la' compensazione  «- 
può  essergli  opposta,  bisogna  dunque  cb’ egli  sia  privato  delta  sua  co- 
va ; ciò  ebe  sarebbe  contro  I’  equità  e l' intenzione  del  legislatore.  D'aU  : ^ 
Ironde  deeai  dare  rin  senso  alla  disposizioi^  dell’ art.  I3g3  ,,  n.  a.  Or 
è certo  ebe  applicandolo  al  caso  in  cui  la  cosa  esiste  , sarebbe  lo  stea-  % 
ao  che  far  dire  al  legislatore  un  assurdo  , o almeno  una  superfluità  g v 
polcbc  supponendo  ancora  che  questo  articolo  non  vi  sia  , non  per-  * 
ciò  la  compensazione  pSlicbbe,  aver  luogo  riguardo  al  corpo  determi- 
nalo , il  quale  è necesaariamente  I’  oggetto  del  comodato.  Quest’  arti'- 
eolo  dunque  non  può  esser  inteso  , come  già  l' abbiam  detto,  che  pel 
caso  in  cui  U cosa  più  non  eaistendo  , il  prezzo  n'  è dovuto  dal  co- 
modatario. ‘ * 


Io  non  ignoro  che  il  prestito  ad  uso  può  talvolta  aver  luogo  per 
cose  fungibili , come  quando  sono  imprestate  propier  pompam  vel  osten- 
tationem.  Ma  questo  caso  è tanto  raro  ,.  ebe  non  è probabile  esser  quello 
cui  il  Irgi-lalore  ebbe  in  mira  nell’ art.  1373.  Finalmente  l'opinione 
contraria  facililertbbe  la  frode.  Il  comodatario  venderebbe  la  cosa  per 
procurarsi  il  mezzo  di  compensare-  Or  nemo  e dolo  tuo  debel  contequi 
emolumenlum,  ,i  . 

(18)  Tal  era  la  decisione  della  legge  5,  j..  1 5 ff.  commoifati.  Quanto 
•Ila  legge  ai  j.  1 eod.,  che  si  oppone  a questo  parere,  dal  caso  ivi 
riferito  si  scorge  eh’ essa  debb' essere  intett  della  specie  in  cui  la  cosa 
era  impi||ata  nel  tempo  stesso  ad  uso  del  comodante  e di  coloro  a cui 
l'aveva  egli  prestala.  Or  iti  questo  caso' era  vi  Acmsariamcntc  divi» 


gione  t dunque  non  aolulalilà.  L ^ 

i^td  te  il  «omodàl^rm  rauqrc  lasciandp^  più  eredi?  Ciascun  di  casi 
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. ^ Delle  obbligazioni  del  comodante. 

* . La  sólaioMiligazione  dalla  natura  del  contralto  ira- 

f tosta  al  comodante  è quella  di  restituire  al  comodatario 
e spese  da, lui  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  (19); 
ma  itisogna  òhe  queste  spese  siano  state  : 

I.  Straordinarie'.  Se  non  si  trattasse  che  di  quelle- 
cagionale  dall'  uso  ordinario  della  cosa  , sarebbe  contra 


non  è tenoto  che  per  la  *aa  parie  j ma  peraltro  orto  di  chi  non  pad 
^ f esser  liberato  offrendo  la  sua  parte  se  non  quando  gli  altri  offriranno 
nel  tempo  stesso  la  loro. 

^ Il  principio  d'essere  ognnn  di  tenuto  per  la  sua  parte  soffre 

s ' ' eccezioae  ne’  due  casi  seguenti  : . 

'Se  r uno  di  essi  ha  la  cosa  nella  sua  porxione  ; egli  pud  esserci, 
tato  solo  , saWo  il  suo  regresso  contro  ai  coeredi.  ( art.  laai  n.  a f 

iij4  ). 

Se  la  cosa  é perita  pel  fatto  di  uno  di  essi  , questi  solo  i tcnu- 
to.  ( L.  48  5.  I , ff.  de  leg.  » )•  . 

• Quid  se  muore  il  comodante  lasciando  più  eredi?  Ili  credito  si 

divide  tra  essi;  ma  se  la  cosa  esiste  in  natura,  debbono  mettersi  d' ac- 
. cordo  fra  loro  per  demandarla  tutti  quanti  insieme.  * 

(ig)  Il  comodatario  potrà  egli  ritenere  la  cosa  (ìnb  al  rimborso  di 
queste  spese?  L'affermativa  i formalmente  decisa  dalla  legge  i5  5- 
. ff.  dt  Jìirtif.  nè  osta  ciò  che  poco  fa  abbiam  detto  nella  nota  (17)  , 

non  essendovi  in  realtà  eguaglianza.  Allorché  si  tratta  dì  un  debito  qua- 
lunque , può  sembrare  ingiusto  ebe  il  comodatario  abusi  d'  un  servizio 
che  gli  i stato  reso  gratuitamente  per  costituirsi  un  pegno  contro  la 
volontà  del  comodante.  Ma  quando  si  tratta  ^i  spese  fatte  per  l.-i  con- 
servazione della  cosa  , e che  il  mutuante  sarebbe  stalo  egualmente  tc- 
.nuto  di  pacare  , vi  ha  in  certo  modo  pegno  legale  (art.  aioa  f 1971 
lium.  3 )}  e poiché  quest’articolo  per  le  spese  fatte  per  la  conser- 
vazione della  cos#stabi lisce  un  privilegio  sulla  cosa  medesima  con- 
servata , come  mai  potrebbe  esigersi  che  chi  ha  pagato  'queste  spese  e 
si  trova  in  possesso  della  cosa  , se  ne  spogli  prin]p  d'  essere  stalo  rim- 
liorsalo  soprattutto  dietro  1’ art.  3076  f ig4^t  diohiara  non  sussi, 
stente  il  privilegio  risultante  dal  pegno  sol  perché  I'  oggetto  é tornato 
in  possesso  del  debitore  ? 

Quid  se  la  cosa  sia  perita  dopo  che  le  spese  sono  stale  falle  ? Se 
sia  perita  per  un  raso  fortuito  a cui  il  comodatario  non  sia  tenuto  , 
egli  può  sempre  rèciamarne  il  rimborso.  ( L.  18  J.  4-  ) Il  como- 

dante le  avrebbe  falle  { dunque  è dtvcnulopiq  ricco  quaienUs  piopriae 
pecuniae  pepercit. 


\ 


Digilized  by  Google 


I 


358  Lib.  iT.  Ihlle  'dip.  tpécie  di  contr. 
r eqtilt#  cbe  il  comodatario  , che  solo  ha  profittato  della 
cosa  stessa,  potesse  chiederne  il  rimborso  ; 

a.  Necessarie  ; Altrimenti  il  comodante  avrebbe  po* 
tato  tralasciare  di  farle';  ' 'CI 

3.  Urgenti.  Cioè  tali  che  non  sia  stato  possibìW  di 
preveture  il  comodante  detl’ accidente  che  vi  ha  dato  luogo". 

Il  comodante  contrae  bensì  anche  nna /seconda  'ob- 
bligazione, cioè  quella  d’ indennizzare  il  comodatario  del  '* 
danno  che  gli  hanno  cagionato  ì difetti  delia  cosa  pré^  i8q^ 
stata,  che  il  comodante  sapeva,  e che  ha  dissimitlati (zo);  Z/tJJ 
ma  in  questo  caso  l’azione  nasce  piuttosto  dal  dòhyccMht- 
messo  dal  comodante,  che  dalla  natura  stessa  del  contratto. 
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CAPITOLO  II. 


DEL  PRESTITO  DI  COITSDKO. 


1 


1Q03 

177^ 


Il  prestito  di  consumo,  che  i Latini  chiamano 
è un  contratto  unilaterale,  per  cui, una  delle  parti  con-  1893 
segna  alTaltra  una  data  quantità  di  cose  fungibili',  col-  17^54 
l’obbligo  a quest’iiltima  di  restituirgliene  altrettante  della 
medesima  quantità  natura  e bontà , entro  al  teriuiuc  c 
nel  luogo  convenuto,  , ' 

Un  contratto',  reale,  non  solenne,  di  beneOcenza  o 
a titolo  oneroso  , secondo  che  si  sono  o no  stipulati  iU‘- 
leressi, 

, Unilaterale;  perchè  dal  mutuo icnon  risulta  azione 
alcuna  in  favore  d^  mutuatario.  Il  mutuante  è bensì  sog- 
getto alla  stessa  risponsabilltà  dtd  comodante^  relaliVàmcjife 
ai  difetti  della  cosa  prestata,  da  lui  conosciuti  e dissijmur 
lati;  ma,  come  noi  abbiamo  già  detto,  la  sua  obbliga- 
zione in  questo  caso,  come  in  quello  del  comodato,  de- 

(zn)  Il  cti^  aoppone  clic  i yiiii  non  erano  nolorii  ; altrimenti  il 
comodante  non  tì  sarebbe  tenuto.  ( Arg.  dedotto  dall’  ari. 

>488.  ) Ma  perchè  non  é egli  tenuto  se  non  de’  vizii  cb'  ej;ll  ha'  co- 
DoSeiuti  e clic  ba  disaimulati  , nicdlrc  nella  ' vendila  e nella  locazione 
il  venditore  ed  il  locatore  tono  risponsabili  anche  de'  vizii  clic  non  co-; 
Doscevano  Ciò  è perchè  il  comodato ‘è  un  contralto  di  bencficcn/a;  e 
che  perciò  il  comodante  debb' estere  àas’imllalo'  al  àonatori^  ib  imitale 
non  è teanto  che  pel  tuo  dolo.  ' >' 
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2070  riva  piuttosto  dal  dolo  ch'egli  ha  commesso,  che  dalla 
ig4o  uàtnra  del  contratto. 

; questo  contratto  essendo  reale  non  si  pei-- 
feziona  che  colla  tradizione  della  cosa.  Bisogna  che  sia  tra- 
sferita la  proprietà  della  cosa  consegnata,  poiché  questa  spe- 
cie d'impreslito  polendo  aver  luogo  soltanto  riguardo  alle 
cose  fungihili,  delle  quali  non  è possibile  di  servirsi  senza 
consumarle,  ed  il  dritto  di  consumarle  essendo  il  carat- 
rfjjtere  distintivo  ed  essenziale  della  proprietà  , ne  segue  : 
'dlt.  che  in  questa  specie  d’iiriprostito  il  mutuatario  diventa 
proprietario  (21)  dcdla  cosa  imprestata,  e che  questa  pe- 
risce a suo  carico  , in  qualunque  mòdo  la  perdita  avvenga, 
anche  per  caso  fortuito;  e 2.  che  l’ imprectito  può  aver 
1893  luogo  soltanto  dal  canto  di  colui  che  ha  la  capacità  di 
i-j65  alienare  (22). 

Di  cose  fungibili-,  noi  abbiamo  veduto  che  il  danaro 
è posto  nel  numero  dille  cose  fuugihili,  quia  utenti  perii. 

Della  medesima  ijuantità  natura  e bontà:  Per  con- 
seguenza, se  sono  stale  prestale  delle  derrate , il  debitore 
dee  sempre  restituirne  la  stessa  quantità  e qualità  , e nulla 
1897  più,  anche  quando  il  loro  prezzo  fosse  frattanto  aumen- 
^7^9  tato  o diminuito.  Se  per  caso  poi  gli  fosse  assolutamente 
impossibile  di  restituire  le  derrate  in  natura , é obbligato 


(ai)  Ma  egli. non  diviene  proprietario  se  non  in  virtù  del  pre- 
stito ; c non  v' è prcitito  che  quando  v’  ha  tradizione  della  cosa.  Que- 
sto c dunque  ancora  uno  de*  casi  ne*  quali  la  tradizione  è necessaria 
per  tiasfciire  la  proprietà;  il  tutto  però  salva  1*  applicazione  degli  art. 
3279  t 2i85  e 1238  *1*1  igr;  vale  a dire  che  se  il  niuliianle  non  era 
proprietario  , *il  mutuatario  puù  invocare  la  massima  che  riguardo  ai 
mohiti  il  .possesso  v<de  per  titolo-,  ctxe  se  la  cosa  prestata  fosse  slata  pere 
data  o rubata,  c ch'egli  l'ahbia  ancora  in  mano,  o 1’  abbia  cunsinnala  con 
mala  fede,  egli  è soggetto  pel  corso  di  tre  anni  all'azione  di  icviiidica' 
per  parte  del  proprietario;  ma  che  anche  ili  caso  di  prestito  o di  furto, 
il  prestito  diviene  valido  , s’  egli  ha  consumato  la  cosa  di  buona  fede. 
Muiuum  comsutnptione  bona  fide  facta  cinralescit.  ( L.  19  1 Vide 

rebus  creditis.  ) In  etrciti  non  potendo  più  la  revindlea  .aver  luogo 
contro  di  lui  , poiché  1^  cessalo  senza  dolo  di  possedme  , il  pisistilo 
ha  avuto  riguardo  a lui  tutto  l'cirelto  che  avrebbe  potuto  avere  se 
comocTantc  fosse  stato  proprietario.  Egli  non  può  dunque  dalla  man- 
canza di  proprietà  per  parte  del  comodante  trarre  aigumento  onde  di- 
spensarsi dall’ adempire  alle  ohbligaziuoi  che  gli  sono  imposte  dal  eoa- 
trattò. 

(22)  Applicate  ciò  che  si  è dello  nella  noia  preccdci?lc. 
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a paganie  il  valore,  avuto  riguaitlo  al  tempo  e<l  al  luogo 
in  cui  doveva  a'termini  della  convenzione  farsi  la  resti- 
tuzione della  cosa , o , in.  mancanza  di  convenzione , se-  ■ 
condo  il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in  cui  fu  igoS 
fatto  l’imprestife  (a3).  Se  vi  è rilardo  nella  restituzione' 
delle  cose,  o del  di  loro  valore,  il  mutuatario  ne  dee  gli 
interessi  dal  giorno  della  domanda  giudiziale.  >9^4 

La  restituzione . in  natura  ba  luogo  anche  riguardo  ijyS 
al  prestito  di  metallo  in  verghe;  ma^se  il  prestito  è 
danari  , r oh hligavàone  che  ne  risulta  è sempre  delia  tnedj^7ti<!i 
desima  somma  numei’<ca  espressa  nel  contratto  ; e se  ac- 
cade aumento  o diminuzione  nel  valore  intrinsecò  delle 
monete  prima  che  scada  il  termine  del  pagamento  , il 
debitore  dee  sempre  restituire  soltanto  la  somma  nume- 
rica prestata  (a4),  e restituirla  nella  specie  in  corso  al  i8g5 
tempo  del  pagamento. 

• • 

(l3)  PoTalER  c Domit  dietro  la  leg{;e  33  ff.  de  rebus  creditis  pen- 
savano che  dovesse  essere  al  prezzo  del  tempo  e del  luogo  in  cui  la  do- 
manda era  fatta  ; poiché  in  effetti  se  il  mutuatario  avesse  ristituita  la 
cosa  in  seguito  della  domanda  , come  doveva  farlo  , questo  valore  ap- 
punto avrebbe  il  mutuante  ottenuto.  PoTa>za  aggiungeva  anzi  che  se  il 
mutuatario  non  pagava  in  vista  della  domaùda  , e dopo  di  questa  fosse 
aumentalo  il  prezzo  della  cosa  , egli  dovesse  rendere  il  valore  giusta  il 
tempo  della  condanna.  In  questa  guisa  il  detto  autore  concilia  la  citata 
legge  33  con'Ia  legge  3 , ff.  de  condict.  tritio.  Il  Codice  in  luogo  di| 
ammettere  sill'atte  decisioni  , ha  pre^rito  di  stabilire  una  regola  gene- 
rale , che  del  resto  non  è molto  sfavorevole  al  mutuante  , poiché  può 
egli  reclamare  il  valore  corrente  nel  tempo  e nel  luogo  in. coi  fu  fatto 
il  prestito  , a norma  dell’ art.  ‘igoS  t i"7.>  , e può  inoltre  , giusta 
l’art.  igo4  f 1776,  chiederne  gl’ interessi  dal  giorno  della  domanda  ^ 
{•indiziale  , sia  che  abbia  aumentato  o dimiouìlo  nell' intervallo  il  va- 
lore della  cosa. 

(34)  Co»i  , >0  presto  oggi  1200  fr.  in  340  monete  di  cinque  fran- 
chi. In  seguito  una  legge  dello  Stato  porta  a sei  franchi  il  valore  dei 
pezzi  di  cinque.  Il  mio  debitore  può  liberarsi  restituendomi  aoo  pezzi 
di  quella  moneta.  Siffatta  decisione  non  é forse  rigorosamente  giusta  ; 
dapoiebè  il  valore  delle  derrate  livellandosi  sempre  col  v.ilore  intrin- 
seco della  moneta  , è probabile  che  coi  200  pezzi  eh'  ora  valgono  sei 
franchi  l'  uno  non  si  avrà  molto  dì  più  di  qq|l  che  si  otteneva  prima 
coi  340  pezzi  che^  valevano  cinque  franchi;  ma  ciò  è consentane)}  alla 
ragion  di  Stato.  È massima  che  nella  moneta  non  si  considera  il  corpo, 
il  pezzo  di  moneta  , ma  solo  il  valore  che  il  principe  le  ba  aUribuil<>. 

Jfi  pecunia  , non  corpora  qnis  cogitàt  , sed  quuntilatem  , 1.  , J. 

I.  ir.  de  solut. 
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yil  termine  contenuto.  Prima  di  questo  termine  in  ^ 

fatti  il  mutuante  non  può  domandar  cosa  alcuna.  Se  non 
è stato  slal)iHlo  un  termine  , il  mutuante  può  esigere  il 
i8g<)  pagamento  quando  lo  crede  opportuno.  Ma  il  giudice  può  l'jj'f 
accordare  il  mutuatario  uua  dilazione  a norma  delle  cir- 
igoo  costanze;  e così  pure,  anche  quando  fosse  stato  conve-  >772 
mito  che  il  mutuatario  pagherà  quando  potrà,  o quando 
ne  avrà  i mezzi , il  giudice  può  sempre , a norma  delle 
igoi  circostanze,  fissare  un  termine  al  pagamento.  *77^ 

D nel  luogo  : Se  non  avvi  alcun  luogo  fissato , il  • 

*^47  pagamento  debb’ esser  fatto  al  doJ*iicil''o  t^cl  debitore.  1200 
La  circostanza  d’ esser  gratuito  è della  natura,  ma 
non  dell'  essenza  del  prestito  di  consumo.  È permessa 
quindi  la  stipulazione  degl’interessi  nel  semplice  mutuo 
iqoS  di  danaro  o di  derrate  (aS)  ; ed  è permessa  tanto  più  , #777 
quando  il  mutuante  si  priva  della  facoltà  d’ esigere  il  ca- 
pitale , nel  qual  caso  il  mutuo  prende  il  nome  di  costi- 
iqog  tuzione  di  rendita.  Questa  rendita  può  essere  perpetua  , jySr 
igio  ovvero  limitata  .illa  vita  del  mutuante  o di  qualunque  }y{f2 
altra  persona'.  Le  regole  risgiiardanti  quest’  ultima  sorta 
di  reridite,  dette  rendite  vitalizie-,  sono  stabilite  neLTi- 
igi4  seguente.  Noi  qui  tratteremo  . dunq\ie  soltanto  del  tjS6 
sdiiplico  mutuo  ad  interesse,  e della  l'eudita  costituita;,^ a 
perpetuità. 

Se£XOB£I. 

. • ' ' 

Del  semplice  mutuo  ad  interesse. 

Lf’ interesse  , in  generale,  è un  qualunque  vantaggio 
che  il  mutuante  riceve  oltre  alla  somma  o alla  cosa  pre- 
1907  stala.  Esso  è legale  o convenzionale.  ^779 

, L’ interesse  legale  è quello  fissato  dalla  legge.  Esso 

ha  luogo  principalmente  nel  caso  di  ritardo  al  pagamento 
d’nua  suiuuia  di  danaro.  Noi  abbiamo  già  ti'attato  di  que-. 
sta  specie  d’interesse  nel  1 itolo  dei  Contratti  in  generale., 
cap.  IV,  sez.  IV  ; parleremo  qui  dunque  soltanto  del-  „ 

l’interesse  convenziOnale.  ‘ 

(tiSj  Vale  a dire,  di  cose  fungibili.  L’ articolo  dice,  egli  è vero,  *, 

o di  (ilirc  cose  mobili-,  in  generale.  Ma  il  mutuo  di  una  cosa  mobile 
uun  luu^ibile,  colla  slipiilaoionc  degl' iutcrvsjii,  «irebbe  1 era  lucaiiouc. 

J 

■ I 

■ ' , . ■ • - . i 
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La  tassa  dell’  interesse  convenzionale  del>b’  esser  fis- 
lyjg  saia  in  iscritto  (26).  Nulladimeno  se  il  nuilunlario  lia  pa-  1907 
gaio  interessi,  anche  non  convennli  periscriito,  non  può 
/77<y  ripeterli  nè  imputarli  sul  capitale  (27);  ma  da  un  altro  1906 
lato,  anche  quando  fossero  stipulati  per  iscritto,  se  il 
capitale  è stalo  pagato  , e iie  sia  stala  rilasciata,  quietan- 
za , senza  riserva  degl’ interessi , si  presumo  che  siano 
stali  pagati,  e che  quindi  il  debitore  sia  iuteramente  li- 
lySo  borato. 

L’interesse  convenzionale  può  eccedere  l’interesse 
1779  legale,  ogni  qualvolta  la  legge  non  lo  proibisce.  Attuai-  1907 
mente  la  legge  dei  3 settembre  1817  (Bullet.n.  ha 

stabilito  il  maximum  dell’interesse  convenzionale  alla  tassa 
legale,  \ale  a dire  al  cinque  per  cento  in  materia  civile, 

. ’ ed  al  sei  per  cento  in  affari  .di  commercio  (28). 

) 

(26)  Ciò  ha  da  intendersi  in  i]ucslo  .senso  , che  se  nascesse  con- 

troversia sulla  misura  dell'  interesse  , la  pruova  non  p^treLbe  farsene 
che  per  mezio  di  scrittijra  ; ma  del  rimanente  la  stipulazione  degl’in- 
teressi non  sarebbe  nulla,  quand'anche  l'interesse  fosse  imputato  sul 
capitale  , a meno  che  tuttavia  non  fosse  provato  che  v'  ba  eccesso  nella 
atipnlazione.  Così  fu  decìso  il  25  gennajo  iSiò  dalla  corte  di  passar 
zionc.  (SiREV,  i8i5,  i.  par.  p.ag.  zGS  ).  , 

Nota.  Dalla  corte  di  llennea  nel  19  aprile  18 11  fu  giudicato  che 
queste  disposiziotii  erano  applicabili  aocbe  alle  materie  commerciali.  Si- 
BEv  , i8i3  , 2.  par.  pag.  itC.  ’ 

(27)  Se  tuttavia  non  eccedono  la  misura  legale.  ( V.  la  nota  se- 
guente ). 

(28)  Se  gl' interessi  sonò'  stati  stipulati  al  di  là  di  questa  misura  , 
la  stipulazione  sarà  essa  nulla  pel  tutto  o soltanto'  per  la  pai  le  ecce- 
dente ? Simile  quislionc  , anticamente  controverti ta  , è stata  risoluta, 
dàtlil  citata  legge  del  3 scltemhre  1807  , il  di  cui  3 artieolo  prescrive 
dicala  difl'erenza  sola  va  imputata  sul  capitale. 

Ma  se  durniite  più  anni  sicno  stati  pagati  degl'  interessi  al  di  là 
della  misura  legale,  l'imputazione  dell' eccedenza  sul  capitale  dee  mai 
farsi  nel  tempo  della  domanda  giudiziale  , oppure  in  ciascun  pagamento 
in  maniera  che  venga  proporzionatamente  diminuito  il  capitale  e per 
conseguenza  gl'interessi?  Nel  18  gciinajo  1816  la  corte  di  Caen  giu- 
dicò che  r inijiulazionc  dovea  farsi  nel  tempo  della  domanda  sollan- 
lo.  ( SiitEY  , 1816  , 2.  par.  pag.  32c)  ).  Questa  decisione  mi  sembra 
. alquanto  indulgente  , soprattutto  allorché  trattasi  di  una  convenzione 
Usuraria. 

Osservale  1.  che  a' termini  dell’ art.  12  éktl  decreto  del  17  marzo 
l8o8  ( Bullclt.  n.  3mo  ) , tulli  i contraili  c oliblighi  sottoscritti  a 
be«el':cio  di  un  ebreo  scir/.a  patente  per  cause  c.strancc  al  commercio  , 
negozio  o traliico  , pos.'ouo  tsicre  l'itedUti  iu  couscgiicnza  d’  un  iaqui- 
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S K,Z  I o'h  B •ili. 

■ l-i  1.1  • 

Delia  rendila  costituita  (29).  -i 

« 

(.  ;i  - La  costituzione  di  rendita  è un  contratto  col  quale 

V.:.-  t una  delle  parli che  riceve  dall' altra  un  capitale  qiialtm- 
s^òbbliga  a pagarle  una  rendita  annua  e perpetua, 
sempre  redimìbile , itiediante  la  restituzione  dei  capitale 
riccvRto  origipariamenle.  : • 

ùit.  Un  cotaraito-.  commutativo,  unilaterale  e noysojenne.- 
: qiirato  ) contratto  à>  reale  , e quindi  ri- 
chiede la  tradizione  della  cosa  (3o).  • . ’ ' 

S li)l  ì Jl»«  j 1 1 i* . 1 ^ u > cf  • , .t  ' \ * f 

^ sizionc  gindiiiaria  ; rtie  il  debitore  può  esser  ammesso  a proTare*  clic 
v' lia  usura.,  o risiiltanionto  di  un  trallico  fraudolento;  e clic  se  sia 
aie)]f)uMala  la  ptiora  ,’i  crediti  ; sono  suscettibili  o di  una  riduzione  ad 
ai'lnirio  dd  tribunale',  & di  annullamento  , se  IVusura  eccede  il  dieci 
per  cchlOiI  .1  ■ i.  / !j.;  , i s .•is'  i.  I ( 

• >"  3.  Clic  non  può  esigersi  il  pagamento  di  veruna  cambiale,  biglietto 
ad‘ loediiie -,  .obliligazi^>ne<;o  firomessa  ,>  sottoscritta  sla  ; un  francese  non 
irigosianto'  a vantaggio  di  '^n  ebreo,  «enza  die  la  parte  pruovi  d'  essere 
stato  'fomilo  il  valore  interainwnte  e senza  frode,  ( Art.  4 del  dello 
ilecrelo  ).  . ‘ ' ’’  ' ' 

I 3'J  che  queste  disposizioni  avranno  luogo  durante  dieci  anni  dalla 
data  sicl  detto  decreto.,  totoa  proroga , se  lia  liiogo  '(  Ibid.  art.  i8  ). 

Quante  ai  casi  di  cs^zsone  , V.  la' dota  4^9  voi;  VI  pag,  a63  )j 
" (^9)  FoTHiea  ba  scritto  un  trattato  particolare  sul  Contratto  di 

rendita  perpetum  « vilalizim,  ' . ' . . < 

(3o)  In  questo  luogo  cade  in  acs^ncio  di  esaminar  la  spiittione  'a«i 
colla  prs>srrizionb‘ si  possa  acc|iiistare  una  rendita  costituita.'' A me  noia 
sembra  didibia  l'bflcVmativa.  La  prescrizione  è di  dritto  conuinc;  quinili 
sp*njs|>bca:tt'queluiique  specie  di  beni,  tranne  quelli  dichiarali  dalla  legge 
espressamente  imprescrittibili.  Or  per  le  rendite  lioo  v'é  alcuna  disposi- 
zione di' questo  genere.  I<a  sola  difficoltà  consiste  nel  Hstarci  il 'termine 
necc.ssarió  ad  1 acquistarsi  tale  prescrizione.  Tutte  le  rendite  Sono  attuai» 
nrento^ìienì'  mohili,  dice  I’ art.  Sag  t 452-  Si  applicherà  dun^ie  ad  esse 
I' art.  2(279 -j"  21 83.  il 'qirale  stabilisce  ohe  riguardo  ai  mobiliai  postrrsò 
vate  per  fj/O/o?  Noi  alibiànio  già  fallo  osservare  nella  not^  -Oi-  al  Tit.. 
delia  PrescrÌ2tonb,yo\.  7 p.uÉ,  che  ciò  era  impossibile.  Moiibbo  nella  sua 
quigtinne  30- disHngneva  ge  le  annualità  erano  state  pagate  senza  inter- 
rutiioiie  durante  dieci  o durante  treni' anni.  Allorché  la  rendita  era  stala 
suddi sfatta  per  dieci  inni',  egli  era  di  sentimento  che  ne  ràsiillaVa  una 
. pp'suhziònc  in  favore  del  creditore  la' quale  obbligava  il  debitore  a pro- 
vare-il  oorti ta l'io;  per  es.  coll’ esibire- 1' alto  di  ammortizzazione  che  ne 
fosse  stato  fatto.  Moiineo -poggiava 'qo^sta  «tccisiooc  sulle  legfi  Iz , (T. 
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Una  rendita'.  La  di  cui  tassa  è regolata  dalle  dispo- 
sizioni stabilite  nella  precedente  sezione.  - | 

Perpetua'.  Per  quanto  tempo  abbia  durato  la  pre- 
stazione della  rendila,  il  debitore  noti  può  liberarsene 
che  colla  restituzione  del  capitale.  La  rendita  è pure 
perpetua  nel  senso  che  il  creditore  (3i)  non  può  chie-  1909 
derne  il  riscatto.  Ma  siccome  questa  disposizione  è subor*  l'jSt. 
diuata  alla  tacita  condizione,  che  il  debitore  eseguirà  dal 
sua- canto  le  obbligazioni  a lui  imposte,  nc  segue  che 
ogni  qual  volta  egli  non  vi  si  conforma , può  esser  co- 
stretto al.  riscatto;  lo  che  ha  luogo  nei  tre  casi  seguenti: 

1.  Se  non  somministra  al  creditore  le  -cautele  pro- 
messe nel  contralto; 

2.  Se  laida  passare  due  anni. senza  pagare  la  ren*  1912 

dtla  (3a);  „ i-jifi 

ile  uturii  e ao  Cod.  de  agric.  et  cene.  ; ma  lo  «tei*o  PoraiBk  oscecra 
elle  questa  opioione  di  MoLiueo  avrebbe  iocontraU  difficolti. 

Qualora  poi  le  annualità  fossero  state  pagate  pel  corso  di  treni'  anni 
Mouaeo  avvisava  che  ne  risultasse  , non  più  una  semplice  presunzione, 
ma  un  dritto  di  pibprietà  della  rendita  , che  non  poteva  esser  distrutto 
da  vcrun  titolo  contrario.  Potbisb  nei  suo  Trattato  del  contratto  di 
rendita  n.  1 £7  e 1 58  adotta  questo  seutimento,  ed  io  giudico  che  debba 
ammettersi  benanche  nel  nostro  dritto.  Nè  osta  che  le  rendite  sieoo  at- 
tualmente mobili  , e che  il  possesso  di  treni'  anni  non  si  esiga  che  per 
gl'  immobili  ; giacché  I'  una  di  queste  tre  c<^:  o bisogna  dire  che  le 
rendite  sono  imprescrittibili  ; o bisogna  appncàr  loro  l'art.  0279,  o 
bisogna  convenire  che  non  se  possa  acquistare  la  proprietà  se  non  colla 
prescri'sione  trentcnaria  ; mentre  circa  la  prescrizione  di  dieci  auni  , 
nel  modo  in  cui  Molinco  I'  ammetteva  , non  avrebbe  vcrun  fondamento 
nel  nostro  dritto.  Or  egli  è evidente  ebe  non  si  può  adottare  nè  il  pri- 
mo nè  il  secondo  sistema;  dunque  bisogna  aticucrsi  al  terzo.  1)’  altronde 
era  questa  la  legislazione  generalmente  ricevuta  in  Francia,  anche  nelle 
provincie  ove  le  rendite  venivano  riguardale  come  mobili. 

(3i)  bla  il  debitore  può  io  certi  casi  essere  costiclto  al  rimborso 
da  tutt' altri  che  dal  creditore.  V.  la  nota  4^  voi.  8 p.  4°^  )• 

(Sa)  Questa  disposizione  si  applicherebbe  forse  ad  una  rendita  co* 
atituita  prujsa  del  Codice?  I.' allcrmativa  non  mi  c mai  sembrata  dub- 
bia , purcne  però  le  due  annate  sieiio  scadute  dopo  della  pubblicazione 
del  Codice.  (V.  al  i.  sol.  la  noia  aS  pbg.  la)  ed  iiu  aiTCs.lo  di  cas- 
sazione del  IO  novembre  1818  (SiscX,  1819,  par.  1.  p.  373).  Si  appli- 
cherebbe ancora  ad  una  rendita 'costituita  per  prezzo  d’un  immobile?  Io 
credo  esser  d'uopo  distinguerei  se  fu  spiegalo  clic  la  vendita  è stata  fatta 
mediante  la  costiluzioue  di  una  'i(^dila  , allora  io  mancanza  di  paga-  ^ 
mento  delle  annualità,  si  fa  luogo^all' appliqgzioue  dell' art.  i654t  > ^»<’s 

cd  a doBiaudarst  lò  sciogliittculo  della  vwidtU;.Mà  >6  U vendtù  fu  latta 
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191 3 "*  islalo  di  fallimento  o tli  prossima  dt- 

Sempre  redimìbile'.  Perchè  il  dehilore  al  contrario 
può  liberarsi  in  qualunque  tempo  dalla  prestazione  dtUa 
rendita,  restituendo  il  capitale' (33).  Qualunque  stipula^ 

mediante  una  somma  di  danaro,  per  la  quale  i stdta  costituita  la  ren- 
dita , si  applicherà  I' art.  1913  f > 784-  Anzi  fu  giudicato  in  Cassazione 
il  13  luglio  i8i3  ( SiREYi  i8i3  I.  par.  pag.  334)  aillàtta  dispo- 
sizione era  applicabile  ad  una  costituzione  di  rendita  a titolo  gratuito  ^ 
ma  nella  specie  erari  stato  un  capitale  determinato  coll'  alto  di  dona- 
zione. 

Supponendo  che  il  creditore  abbia  acquistato  il  dritto  di  durnan-. 
dare  il  rimborso  del  capitale  , pud  egli  esercitar  questo  dritto  per  via 
di  coazione  o precetto?  ovvero  dee  impiegare  la  via  di  azione  cd*ot- 
, - tenere- una  sentenza)- Fu  deciso  dalla  Cassazione  il  4 novembre  1813 
( Sibet  , i8i3  , I.  par.  p.  897)  ed  il  io  novembre  1818  (/vi,  i8ig, 
p.  378  ) ch’egli  poteva  impiegare  la  via  della  coazione,  purché  il  con-  ^ 

, tratto  primitivo  fosse  in  forma  esecutiva.  Questa  decisione  foiidatà 
sulla  considerazione  che  la  legge  aveodo  staMlita  In  cl'insnl.s  penale,  si 
Ila -4ome  se  fosse  scritta  nel  contratto  $ or  supponendo  il  contratto  in 
forma  esecutiva,  non  cade  dubbio  che  se  la  clausola  vi  fosse  stata  inse.| 
rita  , si  sarebbe  potuto  , avvenendo  il  caso  , agire  per  via  di  coazio- 
ne .*  dunque  ec.  ' 

< Si  domanda  ancora  se  nel  caso  preveduto  dall'  art.  1913  f 178  ',  , 
il  creditore  dee  mettere  in  mora  il  debitore  per  mezzo  di  una  intioia- 
zione  , prima  di  citarlo  o costringerlo  al  rimborso  del  capitale.  Si  d 
voluto  distinguere  su  tal  proposito  due  casi  s (juello  in  cui  il  pagamcn'n 
della  rendila  doveva  esser  fatto  nel  domicilio  del  debitore  , come  cirt  d 

ha  luogo  per  dritto  comune  j e quello  in  cui  per  efletto  di  particolare  .■ 

stipulazione  il  pagamento  doveva  esser  fatto  nel  domicilio  del  credito- 
re'; e si  è preteso  che  fosse  necessario  nel  primo  caso  metter  in  mora 
■ il  debitore,  non  già  nel  secondo.  Ma  a me  pare  che  la  morar  suflicieiitra  , 
mente  costi  dal  fatto  di  non  essersi  pagato  per  due  anni  , e che  tii 
qiiu.lo  caso  apparterrebbe  piuttosto  al  debitore  il  metter  in  mora  il  cre- 
ditore per  mezzo  di  valide  offerte  ze  supponiamo  un  debito  della  priiut 
specie  indicala  con  pagamento  degl'  interessi,  i)  debitore  non  sarà  aiii- 
mcisn  a pretendere  che  gl’  interessi  han  dovuto  pessarc  alla  scadenza  , 
per  non  essere  egli  stato  messo  iu  mora.  Sé  gli  risponderà  vittoriosii- 
mente  , che  il  solo  mezzo  legale  onde  far  cessare  il  corso  degrintercs>i  • 
è quello  di /ar  valide  offerte,  c depositarle  (art.  1259!  1313);  Duii- 
' que  a pari.  Siffatta  distinzione  peraltro  sembra  consacrata  da  niz  arre-  , 

sto  della  Cassazione  del  io  novembre  1818  (Sibet  , 1819,  .par.  i.  p. 
i3  );  ma  convien  osservare  che  iu  quellò  .un  arresto  di  rigetto.  Quindi  j 

sembra  essere  stato  deciso  in  senso  contrario  dalla  stessa  corte  di  cas- 
sazione nello  stesso • giorno  10  novembre  (Siaar  , ivi,  p.  378)  nella 
sezione  des  reqiiilcs.  V.  tinaimciite  un  terzo  arresto  della  stessa  corte, 
del  I'.  maggio  1S19  (,  Ivi  , p.  374). 

(33)  Potrebbe  inai  esser  esso  diverso  da  quello  che'  fu  dato  in  or;- 
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7,  one  che  teudesse  a togliergli  ima  tal  facoltà,  è nulla  ; 
le  parti  possono  però  convenire  che  il  riscatto  non  potrà 
farsi  prima  d'  un  certo  termine,  il  quale  non  può  ecce- 

pine?  SI  , parchi  tuttavia  foste  minore  ; giacché  le  parti  non  potreb> 
bcro  convenire  , soprattutto  dopo  la  legge  sull’  interesse  del  danaro  , 
che  il  debitore  sarà 'tenuto  a rimborsare  un  capitale  maggiore.  TJna 
tale  convenaione  sarebbe  considerata  come  usuraria  , salvo  il  caso  in 
cui  r inicressc  convenuto  fosse  inferiore  all'  interesse  legale  , e quando  . 
il  dipp.ù  del  capitale  potesse  esser  considerato  come  un  compenso  presso 
a poco  equivalente.  D'altronde  è massima  che  in  un  contratto  di  co>* 
stiliizinnc  di  rendita  non  può  inserirsi  condizione  .veruna  che  possa  re- 
care impaccio  alla  libertà  del  riscatto  , eccetto  peraltro  quelle  che  son 
rrlative  alla  dilazione  di  cui  parlano  gli  art.  53o  f 4^^  * J911  f 1783. 
Or  fosse  permesso  di  stipulare  un'  eccedenza  di  capitale,  ti  potrebbe 
> sii  poi  aria  tale  che  ne  risulterebbe  pel  debitore  1'  impoatibiiità  del  rim- 
borso. _ , , 

Il  ritcalto  di  una  rendita  può  mai  farsi  per  via  di  compensazione t 
Si  , herwinleso  che  il  compenso  può  olfrirsi  ovvero  opporti  dal  debi- 
tore dilla  rendi  la  , non  mai  dal  creditore.  Esempio  i 1 

Pk-Uo  deve  a Paolo  un*  rendita  di  3oo  franchi  per  un  capilsàr  di 
Oooo.  P.gli  diviene  efede  di  una  persona  alla 'quale  Paolo,  é debitore 
egli  stesso  di  6oon  fr.  esigibili  ; egli  potrà  , quando  gli  piaccia  , ri- 
scattare la  rendita  , olTretido  di  compensarne  il  capitale  coi  6ooo.fr. 
dovutigli  da  Paolo.  Ma  Paolo  citato  a pagare  i 6000  franchi,  non  può 
olTrire  in  compenso  il  capitale  della  rendita  ( salvo  il  coso  degli  ari. 
iglò  1794  ^ iD'^  t *7^^)  1 giacché  «gli  non  può  coslringer  Pietre 
a rimborsare  questo  capitale.  I due  crediti  non  sodo  dunque  egualmen- 
te esigibili,  lodi  segue  che  in  questo  caso  la  compensazione  non  c che 
facoltativa  , e che  non  ha  luogo  di  pieno  dritto,  ma  soltanto  dal  gior- 
no in  coi  P'Clro  avrà  dichiaralo^  giudiziariamente  la  sua  intenzione  sa 
tal  propositn.  Sino  a quel  punto  gl'  interessi  continueranno  a decorrere 
dall'  una  parte  c dall’altra,  se  i due  crediti  ne  sono  suscettibili. 

Ma  se  , nella  medesima  specie  , Pietro  creditore  di  6000  fr.  esi- 
g'ihili  è debitore  di  una  rendita  perpetua  di  4oo  fr.  pel  capitale  di  8000, 
potrà  egli  olfrirne  i 6000  fr.  ebe  gli  sono  dovuti  in  compenso  del  cas 
pitale  della  rendila  aine  alla  debita  concorrenza  , di  maniera  che  non 
/ aia  egli  più  debitore  che  della  reiidita  di  100  fr.  pel  capitale  dì  aoooZ 
/ Coloro  che  difendono  l' indivisibilità  del  riscatto  debbono  sostenere  la 
• negativa,  CV..  per  l'opinione  cotitraria  cièche  si  dice  ne  ll'ul  timo  para- 
grafo della  presente  nota.  ) Qualora  s^  ammettesse  che  il  riscatto  possa 
esser». ilivisihile  , allora  la  quìsiione  ai  deciderebbe  col  dritto  comune, 
secondo  il  quale  il  debito  può  essere  estinto  parzialmente  per  mezzo 
della  coinpennazione.  ‘ 

Finalmente  se  Pietro  fosse  divenuto  creditore  di  Paolo  , non  già 
d'ima  somma  di  Gooo  fr.  , ma  d' una  rendila  di  3oo  pel  capitale  dà 
6000,  potrà  forse  eseguirsi  la  compensazione  tra  rendita  e rendila,  capi- 
tale e capitale  t TVo,  a m<  no  che  le  due  parli  non  vi  consentano.  Nella 
ipoU'ct  Ditipiao  de'  due  cuditi  è esigibile,  dunque  non  sono  suictttlbilì 
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igii  dere  dieci  anni  te  la  rendila  è costiluiU  per  un  capitale 
in  danaro  ; e treni'  Anni , se  è costituita  per  presso  d'uno 
53o  stabile.  • 4^3 


di  compeDMxione  forcata  ; ma  le  annualità  potranno  compcnursi  tutti 
gli  anni  (a).  * 

11  debitore  (olidàle  di  osa  rendita  di  cui  ba  rimborsato  il  capita- 

a 

(a)  Pare  che  Toutlier  « I.  c.  voi'  7.  n.  4®4  t non  sia  ptrjietta- 
mente  tT  accordo  col  nostro  autore  sulla  compeasatione  della  rendita 
perpetua.  Il  capitale  non  essendo  esigibile  , tfusgli  cui  è dovUto  non 
può  farlo  entrare  in  coritpensaèiane  con  gueUo  eh'  egli  stesso  dee  al 
debitore  di  questa  rendila ma  cbrtuj  essendo  tempre  in  libertà  di 
rimborsarlo  , egli  può  opporre  il  capitale  e le  ansusalità  ■ decorse  in 
compenso  d' una  somma  che  dee  al  ereditare  di  questa  rendita  : F'oi 
mi  dovete  3i5o  franchi  esigibili  « to  «>t  debbo  una  rendita  perpetua  * 
di  I So  franchi  rimharsabUe  per  un  capitale  di  tre  mila  franehi.  lo  vi 
domando  li  3iSo  , e voi  non  mi  potete  opporre  in  compenso  it  ca. 
pitale  della  rendila  che  vi  debba  perchè  non  posso  esser  obbligato  a 
rimborsarlo.  Ma  j dice  Toutlier  , se  voi  mi  dqinót^ate  le  annualità 
scadute  io  posso  opporvi  in  compensa  de'  3i5o  ftgsnchi  che  mi  do. 
vele  , il  capitai*  e te  annuatili  della  rendita  che  vi  debbo  , e dal 
giorno  in  cui  manifesto  qaesM  mia  volontà  la  rendita  è estinta  di 
pieno  dritto,  perchè  la  e ompensasione  noia  ha  farsa  minare  della 
consegna  che  di  pieno  dritto  estistguérebbe  la  rendita.  Essa  ha  pura 
il  vantaggio  effe  il  ereditors  tiene  gii  in  suo  possesso  la  somma^y  e 
che  non  pagandomela,  nf  impedisce  di  consegnarla.  Oss'ervale  , ag. 
giugne  il  medesimo  , che  te  la  somma  di  cui.  il  debitore  Homanda 
compensazione  folte  inferiore  alle  annualità  scadute  ed  al  capitale 
della  rendita  i^erta  in  compenso  , egli  dovrebbe  far  V offerta  reale 
dell'  eccedente  affin  di  compiere  il  rimborso  , altrimenti  potrebbe 
la  compensazione  esser  ricusata  dal  creditore  dflla  rendita  che  nofs 
può  esser  costretto  di  ricevere  nn  rimborso  parziale.  Voi  mi  dovete 
Z\óo  fianchi  esigibili  i.  io.  vi  debbo  una  rendila  di  aoo  franchi  rim- 
borsabile con  un  capitale  di  è scaduta,  e voi  me  la  domandate, 

lo  non  posto  costringervi  ad  accettare  la  riduzione  delta  mia  rendita 
a So  franchi  e compensar  il  dippits  eotli  ÌiSn  franchi  clif  mi  dovete. 

Ir  debbo  offrirvi  in.  oltre  1000  franchi  ajjfin  di  completare  il  rimborso 
def  capitale  etella  rendita  che  tfi  debba-  Itmtiintente  si  opporrebbe  che  ’ 
la  regola  che  il  debitore  non  può  costringere  il  creditore  a ricevere 
in  parte  il  pagamento  tt  un  debito  non  si  applica  al  caso  della  com- 
pensazione ( l,  tt  ff.  de  rebus  ered.  ) , .perchè  ià  qisesio  caso  il  cre- 
ditore avendo  anticipatamente  sopra  lui  stesso  la  parte  compensata  , 
noti  ^può  d'ontundór  che  il  residuo  questo  principio  non  si  applica 
che  atta  compensazione  propriamente  così  detta  ; vale  n dire  a‘  casa 
di  due  debiti  vicendevolmente  esigibili.  Ma  quando  il  debitore  d' una 
rendila  ne  offre  iU  capitale  in  compenso  tt  colui  al  quale  essa  è dovuta 
e che  è nel  tempo  stesso  tao* debitore  , non  è allora  la  compensazione 
propria  /li  cui  parlano  le  leggi  } yton  e affatto  1'  imputasione  recS' 
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4'lcàsi.  ,a 

c^ito’.el  <U  a«e  da.a?-  .p,. 

.minalo.  «___ 

„ , dHUo  ba  ;bH  i.^cÌ:-e  ’ 

gufre  : le  ne*  ^r„to  ha  lo  stesso  dritto  contro  i suoi  conde- 

il  deliitore  che  ha  " Diversamente  , egli  «on  pu6  e.ig-ic 

V.tori  , ciascuno  per  *f  f ^ beneGcio.  In  una  parola  cgl. 

che  la.conlinuaiione  ‘‘e"»  , 'y  „6  dunque  esercitare  che 

-4 1 

Ì.6-  % la  nota  45  Voi.  VI»,  p.  4o3-  „ debitore  ed  i(  ere- 

'il  ^riscatto  P“'»  dubbia,  salvo  il  caso  di  . 

licore  sono  in  vita  la  negativa  non  p ^ „ può^  dunque  cs- 

sery  difficolta  che  opporsi  al  riscaUo  parsi  ale,  se 

créditore  , essi  non  • siccome  in  questo  caso  ciasenno  non 

la  fenditi  è stata  fra  „oo  imporU.  a colui  d quale 

ha  dritto  che  alla  che  i s^i  coeredi  ricevano  o no  la 

ricevè  la  sua  parie  .11’ mio  de’ coere- 

loro.  Se  la  rendita  e stat  divisibilità  non  ha  luogo,  co- 
di , nói  pensiamo  che  J*  . . , ju  3 Titolo  V,  capo  111  »ci.  Ili 

„e’già  l^bbiam  che  il  caso  in  cui  i*l  dehiloae 

S.  , >.  Non  rimane  *1""^  * E-li  è ben  certo,  e tutti  gU  autori 

viene  a prMUzione  delle  annuallU  i e^U 

ne  convengono  , tenuto,  se  non  per  la  sua  parte,  v 6 

ciascun 

lo  stesso  in  quanto  al  ^ ,„o  parere  c seguito  da  Po 

trattato  de  “ ’.no  Ma  io  confesso  che  per  quanto 

contralto  di  rendita  n.  190.  ma  >-  ragioni 

THiia  , del  j;  nuestl  due  giureconsulti  , le  toro  r g 

Pia  rispettabile  P autorità  di  que.U  n ^ quando  .1 

«eniprc  mi  son  parse  P?"  „edi  dal  debitore  non  è Itmuto  che 

debito  è a termine  , * ^ *i„Uresse  la  somma  rauluata.  Or  quale 

per  la  sua  quota  , del  credito  la  circostanza  dei^rsi 

influenza  può  f Io  confesso  di  non  aver  trovato 

o no  fissato  il  termine  P«‘  jigerenza.  Nondimeno  nell  epoca 

in  nessun  autore -valevole  ragione^d|^.^^^^  ua  motivo  , almeno 

l,esli  non  ^o^- 

Jèbito  , essa  e iin  adattare  se  mon 

cremore  s^n  puo  g,  cimtr.ct.  usutar.  quaest.  4?- 

luu  dilla  som/na»  r •.  ^ 
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Til,  XI-  Dot  prestito.  ^(x). 

Osservate  che  ì comuni  , gli  uapizii,  e le  chiese  non. 
possono  elTe  tube  il  rcimpiego  in  rendile,  sia  sullo  Stato, 
.sia  sui  particolari,  de’ capitati  loro  restituiti,  senza  l’au- 
torizzazione , cioè  : 

Del  prefetto  se  il  capitale  non  eccede  clwjuecepto 
franchi  ; 

Del  Ministro  dell’ Interno,  se  la  somma  è maggiore 
di  cinquecento  franchi,  ma  non  eccede  quella  di  duemila; 

Finalmcctte  del  Re , se  la  somma  eccede  due  mila 
franchi  (^Decreto  del  luglio  i8io,  Bullet.  n.  5^33). 

tato.  Siccome  però  il  commercio  cominciava  a fiorire , e v’  era  bi^ 

' ^ogno  di  capitali  , e ai  sentiva  esser  quasi  impossibile  sperare  prestiti 
gratuiti  , s'  immaginò  la  costituzion  delle  rendite.  Ma  nel  tempo  slessoi 
p^r  non  parer  autorizzare  nemmeno  in  questo  caso  il  mutuo  ad  inte- 
resse , si  escogitò  una  fin'zione  , per  elTelto  della  quale  colui  die  , per 
esempio  , voleva  prendere  a mutuo  6000  fr.  con  costituzione  di  rendi- 
ta , sembrava  vendric  al  mutuante  tiitt' i suoi  beni  mediante  una  som- 
ma di  6000  fr,  che  riconosceva  aver  ricévuta  ; e poiché  la  consegna 
degli  oggetti  vendati  non  aveva  luogo  , il  preteso  venditore  si  obbli- 
gava a pagare  gl’  interessi  del  prcazo  della  vendita  secomLo  I'  interesso 
legale.  Mei  tempo  .stesso  le  parti  stipulavano  che  la  vendita  potesse  es- 
seic' sciolta  in  perpetuo,  restituendosi  dal  venditore  la  somma  di  6000. 
fr.  eh'  egli  avea  ricevuta.  Allorché  il  debitore  riscattava  la  rendila  sa 
presumeva  dunque  esercitare  la  facoltà  di  ricompra  ; fi  siccome  la  ri-, 
compra  non  può  esser  parziale  , non  . era  sorpci-ndentc  sosi  decideva 
clic  la  rendita  non  poteva  parzialmente  riscattarsi.  Oggidì  che  tutte 
queste  finzioni  sono*  teuropaese  , e eh:  la  rendita  costituita  è coiisidc-  • 
rata  qual  essa  è realmente,  vale,  a dire  uit  mutuo  di  danaro  ad  inte- 
resse , con  la  clausola  che  il  rimborso  del  capitale  non  potrà  esigersi 
d.il  creditore  , io  non  saprei  scorgere  ragione  alcuna  onde  eccettuare 
questa  specie  di  nbhitgazione  dalle  regole  relative  alla,  divisibilità  delle 
obbligazioni  , e diclfo  ciò  crederei  volonlicri  che  il  sistema  di  Moudeo. 
c di  PoTHiEB  non  dovrebbe  più  esser  ammesso-  Si  dice  ancora  per  giu- 
slviicare  questa  opinione  , die  nella  rendila  costiluita  altro  obbligo  non 
vi  ha  all’  in  fuori  di  quello  della  prestazione  delle  annualità^  che  quc-. 
st'  obbligo  si  contrae  sulto  cnudizioiie  risolutiva  , se  la  tal  somma  Jitr- 
uila  in  origine  dal  creditore ^ non  è rimborsata  - or  è massima  clic  una 
condizione  imposta-  ad  una  sola  pewona  non  può  esser  adempita  per- 
parte  (I.  3ft  flT.  de  condii,  et  dsmonsirac  ) } e ciò  quand'anche  colui 
al  quale  la  condizione  è imposta  venisse  ad  esser  surrogato  in  seguito, 
d.i  un  più  grfin  numero  di  persone  Omnis  ntunerus  rornnt  qui  in. 
tocum  ejus  subsliiuuntur  , p/'o  singulari  persona  est  habsndus.  ( l. 
56,  ir.  eod.  ) Ma  , lo  ripetiamo  , questi  ragionamenti  sembrano  troppoi. 
sottili.  D’altronde  nelle  leggi  citale  si  tratta  di  condizioni  apposte  a. 
disposizioni  testamentarie;  non  polca,  «binque  esservi  quisllong- degli 
credi  del  legatario,  poiché  era  ed  é ancora  un  principi»  clic  la  coiidi- 
' zione  debb’  essere  adempita  prima  della  morte  di  quest’  ultimo.  Que- 
ste leggi  tu>n  li^fiurditQo  dunque  per  la  ipiutiooc. 
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Al  titolo  undecimo  del  libro  quarto 

DEL  PRESTITO  (fl). 

Se  ciascuno  aresse  tulio  ciò  che  desiderar  potesse  per  la 
conservazione  , commodo  , diletto  della  sua  esistenza  , non  vi' 
sarebbe  società  tra  gli  nocntoi;  la  quale  non  si  è foruiata  e poti 
sussiste  che  per  i scambievoli  bisogni  , e peniiutazioiie  conti- 
iiu.'i'  de'  servizii.  La  disuguaglianza  unita  ali’  insufficienza  dei 
mezzi  iudividuali  II’ è la  più  polente  causa;  e la  benevolenza, 
la  eomtaiseruzioiie  , la  beuefìccuza  , la  liedclth  , di  cui  la  prov- 
vidi'iiza  ebe  il  mondo  governa  ha  depositali  i preziosi*  gcnii  i 
nel  fondo  dei  nostri  cuori  ,*nc  sono  il  più  fermo  sostegno  c 
1'  ornamento  il  più  glorioso  (6^. 

Tra  le  diverse  maniere  con  le  quali  gli  nomini  possono 
a]utarsi  per  sovvenire  ai  (|i  loro  scambievoli  bisogni  , il  pre- 
stilo attirar  deve  siugolannente  1'  attenzione  del  legislatore  , co- 
me uno  de'più  propri!  a facilitare  tra  di  essi  la  benefica  com- 
rnunicazioDc  di  ciò  che  posseggono  rispettivamente,  c di  cui 
interessa  quindi  il  prevenir  gii  abusi  che  la  cupidigia,  la  ma- 
la fede,  la  negligenza  o la  non  curaiua  potrebbero  fare.  ' 

Due  idee  si  attaccano  uaturalmcont  al  prestito  , una  che 
colui  il  quale  consente  ad  ajulnre  con  la  sua  cosa'  il  suo  con- 
cittadino, il  suo  amico,  esercita  verso  di  lui  u<]  atto  di  gencr 
rosila  di  amicizia  di  beneficenza;  R altra  ch’egli  si  spoglia  pcr 
tiu  dato  tempo,  e non  si  priva  della  sua  proprietà.  ]Vla  se  con- 
venisse rigorosamente  attenersi  a queste  due  idee  , c se'  la  ge- 
nerosità , il  dissiiitercsse  assoluto  del  comodante  , 0 per  ptiric 
sua  la  conservazione  della  proprietà  , fosserojpdue  elementi  in- 
separabili dal  prestito  , ed  appartenessero  alla  sua  essenza  , que- 
sto si  troverebbe  iti  un  circolo  mollo  angusto  ristretto. 

È infatti  iinposibile  far  un^  pieno  td  intero  uso  delle  d*r- 
r-ite  , delle  mercanzie  , del  danaro,  senz’avere  ancora  il  dritto 
ili  consumarle,  o almeno  di  spogliarsene  irrevocabilmente  sen- 
za esserne  realmente  proprietario  : altrimenti  il  possessore  di 
queste  cose  non  avrebbe  che  la  sola  facoll'a  di  dare  o vende- 
re le  derrate  e le  mercanzie  , e relativamente  al  dan.aro  , quella 
di  disporne  per  puro  dono , se  all’  idea  della  locazione  sempre 

(a)  Questo  forma  la  materia  del  Tit.  X.  LIb.  TU.  Ilei  Codice  e del 
Til.  XI.  Lib.  III.  delle  nostre  Leggi  civili. 

V.  il  discorso  pronunziato  al  Corpo  legfslattvo  dal  tribuno  A I- 
' biuou,  atircS|)orru  il -voto  del  Tribunato,  sulla  legge  leKitiva  al  prestili'.. 
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fou  forza  ed  ntla  volle  eon  gitislitia  rigettata,  non  ne  poteèie 
< !isero  sostiluila  alcun’  altra , e se  non  fosse  pcrinesso  di  prestar» 
lo  gratuiliimente  o ad  interesse.  . i 

Segne  dunque  dalla  natura  delle  cose  , che  quelle  di  cui 
si  può  far  uso  senza  consuiparle  , e di  cut  il  proprietario  può 
cedere  gratuitamente  P uso  e conservar  la  proprietà , siano  le 
sole  che  possano  essere  1’  oggetto  del  prestito  ad  uso  o corno» 
dato;  e che  quelle*  al  contrario  di  cui^non  si  può  far  uso  sen» 
za  consumarle  , e di  cui  convien  necessariamente  cedere  nel 
tefupo  sfesso  e P uso  e la  proprie  à , possano  soltanto  esser  Pog- 
gelto  del  prestilo  di  consuipazione  , sia  a titolo  gratuito  , sia 
ad  interesse  (<i), 

Ecco  tutta' la  teoiia  del  prestito  sulla  qmle  vedremo  che 
$on  basale  Tutte  le  ragionevoli  disposizioni  dell’antico  dritto  e 
del  nuovo,  alla  di  cui  spiega  ed  applicazione  hanno  contribuito 
poi)  poco  la  giurisprudenza  rrancese  e pallia, 

capitolo  I. 

DltPOSl?IOHI  PELL’ AKTtCO  DRITTO  SUL  PRPSTJTO, 

SEZIONE  f. 

0)riuó  romano,. 

Del  mutuo. 

Rettamente  il  Cujacip , pósero,  JI.  3y.  , defin'i  il  mutuo 
CTcàitum  quantitatis  dalae  e«  lege  , ut  eadem  ipso  quantìtas  / 
reddatur  in  gefhre ,,  non  in  eadem  z^ecie  \ mentre  colla  voce 
([unniiia  i giureconsulti  desigpav.ano  It  cose  consistenti  e Valutar 
bili  in  numero  peso  e misura  , nelle  quali  soltanto  ba  luogo  il 
mutuo  §.  2.  Instit.  quih.  mod.  re  confr.  oòb'g.  ; quali  cose  luron 
dai  dottori  dette  fungibili  da  fungendo  , làr  cioè  le  veci  delle 
cose  ricevute,  giusta  Pespressibnc  di  Paolo  nella  1.2.  $■  "i- ff- 
de  reb.  cred.  (/>)  ; ed  il  di, cui  dominio  perciò  trasferivasi  al 

(lì)  V.  il  rapporto  fatto  al  Trihunalo  da  Boutlevillc,  in  noipe  della 
scvionc  di'  Icgislasoooc  «olla  legge  relativa  al  prestito. 

(b)  Bcttarnciite  il  Bynkersoecbio  spiegò  questo  testo  n.-Il’  osserva» 
sione  I.  IO.  Mutui  daiio  consitdl  in  iis  rebus  quae  numero  , pen- 
dere , mensili  a ronslnnt  : quoniam  eorum  dation*  posstimus  in  credi- 
tum  ire,  qifife  in  genere  sua  soluliotiem  recipiunt  per  ftincùenem 
quanf  in  spoeto,  bd  il  Vinaio  ael  suo  coacntp  al  giL.  i.  ìnst. 
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debitore  , onde  i gium-ongultì  coti  allusioae  stoica  stimarono 
essersi  detto  mutUo  questo  cootratio , dal  perché  ex  meo  tiium 
fiat  (a).  Nasceva  da  ciò  che  gl'  incapaci  di  alienare  nulla 
dar  potevano  a mutuo,  /•  2,  ff.  quih.  alien,  lic.  vel  non  ; e che 
se  la  cosa  mutuata  in  qualunque  modo  periva  , per  conto  del 
mutuatario  perisse  , l.  2.  §.  2.  W ff-  de  reb.  cred. l.  1. 
^,4  ff-  de  obi.  et  act.  prin.,^.  a.  Inst.  <]iiib..mod.  re  cont. 
obli". 

Era  il  mutuo  un  contratto  unilaterale  e quindi  di  stretto  drit- 
to , perciò  se  col  nudo  patto  si  promettevano  le  usure , non 
vi  era  azione  per  chiederle,  ma  pagate  non  si  potevan  ripete- 
re, l.  a4-  ff.  ne  praescript.  yerb.,  l.  3.  4-  7i  Cod.  de 

usar.  Questa  regola  però  area  luogo  solo  nel  mutuo  di  dana- 
ro , non  in  quello  de’ commestibili , e generalmente  ' di  tutte 
le  ahre  coie. fungibili’,  l.  la  , aZ  et.  25  Cod.  eod  ; nè  tam- 
poco nelle  usure  promesse  alle  ciltè  , l.  3o  ff.  end.-,  al  fisco, 
l.  42  ff.  eod.\  ai  banchieri,  Noò.  137  cap.  6 , ovvero  per  le 
usure  che  sì  promettevano,  pe’  viaggi  di  mare,  l.  5.  et  n.  ff. 
de  foen.  naut  conciossiachè  in  tutti-  questi,  casi  si  poievan 
chiedere  le  usure  sebbene  promesse  solamente  con  nudo  patto. 
I)  che  poi  avvenne  anche  pel  danaro  , quando  l'.uso  tolse  la 
distinzione  tra  i contratti  ni  buona  fede  e di  stretto  dritto  , e 
tra  patto  nudo  e non  nudo. 

Dovendosi  rcstitqire  nel  tempo  stabilito  le  cose  ricevute 
nello  stesso  genere  , invano  il  debitore  offrir  polca  di  pae,arne 
il  valore;  mentre  era  lecito  {tl  creditore  .di  preferir  il  prezzo  di  esse 
se  si  fosse  mancato  di  restituirle.  Dubbio  sor^e  a qual  prezzo 
in  riguardo  al  luogo  ed  al  tempo  dovesse  condannarsi  il  moroso 
debitore,  ma  pel  tempo,  rispose  Sabino;  si  dictum  essel  quo 
tempore  reikli-retur  , quanti  tunà  cum  petitum  esset  i pel  luo- 
go , rispose  Giuliano;  sr  convenisset  ut  certo  loco  redderetur  , 
quanti  eo  locq  esset  ; si  dictum  non  es’set  , quanti  'ubi  esset 
petitum,  l.  22  ff.  de  reb.  4^red.  • 

Per  r alterazione  delle  monete  distinguevano  gl’  interpetri 
quella  ' accaduta  nella  materia  che  dissero  estrinseca  , da  quella 

4.  .aggiunge  rtic  la  voce  rcncTTO  , od  onjnirt  refertur  quae  vice  mutua 
tauiumdem  pvapstant  , atti  quorum'  alterum  altcrius  vlhem  eaplet. 

(u)  Bella  allusioue  è queata  riportata  nella  cit.  legge  3 , ma  non  i 
dcBsa  la  vera  origine  di  tal  vocabolo,  che  Varrooc  dedusse  dalla  voee 
aleuta  ftwiT»»'.  Si  datar  f egli  dice  , quod  reddatur  mutuum  est  quoti 
Siculi  ftmTKn.  Il  Cujacio  li.  OLs,  3-},  stima  piuttosto  csicrai  detto  g^n- 
tuo  a mulalione  per  mutarsi  il  danaro  col  danaro,  dandosi  e riceven- 
dosi la  stessa  quantità:  ma  riflette  il  Salmaiio  Uh.  1.  dt  utur  c.  1. 
che  ta  voce  mutare  fu  dai  latini  derivala  appunto  dalla  reco  aicula 
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sul  Talorc,  ritenala  la  stessa  materia,  che  chigmsronp  ostrìcse- 
ca  ; e nel  primo  caso  dicevano  che  la  moneta  la' quale  si  il.i- 
va  in  pagamento  doveva  darsi  secondo  il  valore 'che  aveva  al 
tempo  della  coniratla  obbligazione?  nel  secondò,  darsi  secondo 
il  valore  elio  avea  al  tempo  dd  pagaménto.  Clie  che  sia  di  que- 
sta distinzione  da  molti  riprovata  (o)  bastava  a risolvere  la  qui- 
Slione  il  responso  di  Pomponio,  il  quale  nella  legge  ff.  de 
reb  cred.  apertamente  disse  non  potersi  dal  debitore  restitui- 
re al  creditore  una  cosa  inferiore  a quella  che  avesse  ricevu- 
to , ancorché  non  si  fosse  convenuta  la  restituzione  di  eguale 
bontà  , nani  in  contrahendo  ^ quod  a^ilur , prò  cauto  habe  n- 
dum  est  ; id  auleni  agi  intelligitur  , ut  ejuàdem  generis  , et 
eadém  honiiale  solimtitr  , qua  datum  est. 

Vedemmo  che  le  usure  non  si  dovevano  se  non  fossero 
state  stipulale  ; ma  in  tal  oaso  non 'si  contraeva  il  mutuo  y ma 
r interesse-  Matuum,  disse  Nonio,  a foenore  hoc  distai , quod 
mutuum  sine  usuris  swnitur  , et  est  accepti  foelus.  linde  et 
■foenuf  dictuni  est,  ut  graece  rcaos  ,•  quasi  parlus  mutuo- sum- 
pii.  Fu  antichissima  in -Roma  1’ usura  , e la  legge  dccemvi- 
rale  non  puniva  col  quadruplo,  se  non  quQlle  maggiori  dell’ in- 
teresse uniciario  (6),  il  quale  era  delU  uno  per  ceulo  all’ annò, 
giusta  il  Grenovio:  ma  fatti  i tempi  diversi,  ed 'aumentata  la 
moneta,  legittime  giudicavansi  Ip  usure  centesime  che  consi.4te- 
vaiio  nel  dodici  per  cento  all’ anno,  dettff  cos'i,  perchè  forma- 
vano la  centesima  parte  del  capitale  la  quale  si  pagava  in  ogni 
mese.  Questa  usura  si  divideva  perciò  in  dodici  oncie  serven- 
do così  di  asse  all’  usura  minore  che  poteva  essere  di  un  on- 
cia ossia  delPnno  per  cento  all’  anno,  di  due,  di  tre,  e via  di-  ^ 
scorrendo.  Ai  mercanti  e banchieri  era  concessa  1’  usura  del- 
r otto  per  cento  all’  anno  , che  fu  esteso  anche  nei  caso  che 
non  fossero  stale  espressamente  pattuite  ? ai  personaggi  illustri 

(а)  II  "Voti  impugnò  questa  distiazibne,  ma  sostenne  che  in  ogni 
caso  si  doveva  attendere  il  valore  delle  monete  al  tempo  del  p-sgamentos 
fondandosi  principalmente  sulla  legge  prima ff.  de  conte,  empi.  L’Einnvcio 
al  cootrario  saviamente  disse  che  si  dovea  stare  al  valore  che  aveva- 
no le  monete  al  tempo  del  contratto  , appoggiarido  la  sua  opiaione  sulle 
leggi  ì,  Jf.  de  reb.  cred.  e a.  Cod.  de  vet.  num.  potest. 

E questo  adottossi  nel  nostro  Regno,  dice  il  Guarani  nelle  sue 
Prelect.  ad  Inuil.  Jiistin.,  hb.  HI  , tit.  n.  5.,  colla  pram.  6. 

de  HummiiCariis  nxeaite  rifatte  in  meglio  le  monete  colla  pramm. 
del  ^ mario.lSaa  ordin-ossi  nell’  anno  aeguente  che  gli  antichi  dc-_ 
faitori  si  lilicrcrebbero  , pagando  ottanta  in  vece  di  cento.  V.  quel  che 
diremo  nelle  Osserv.  ni  Tit.  del  Deposita  e*del  sequettro. 

(б)  Si  qui*  uniciario  J'ocnere  antplius  foenernuil  , qitctdruplionc 
/mio,  d'Civa  la  tav.  3j  liectnivirp.U  ripurUla  dal  Golqiic.do.  ■' 
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il  quattro  , e ad  0{;ni  altro  cittadino  il  tei  , l.  36.  Cod.  de 
usur.  , Novell.  i36  cap.  4-  e*  5.  Le  usure  de’  frutti  ossia  delle 
cote  fungibili  eh’  erano  state  limitate  da  Costantino  al  5o  per 
100  , tattile  dicemmo  , vennero  dalla  legge  generale  di  Giusti- 
niano ristrette  al  la,  periate  poscia  al  ta  e mezzo  per  centoj 
e le  usure  giudiziarie  limitato  ai  fissati  confini  da  non  potersi 
eccedere  sotto  pretesto  di  diversa  consuetudine  in  vigore,  Nov. 
13  et  34-  La  centesima  rimase  pure  permessa  nel  mutuo  ma- 
rittimo, ^nzi  In  alcuni  casi  poteva  convenirsi  aflebe  maggiore, 
d.  l.  a6.  et  Novell.  34  Fuori  di  essi  le  usure  maggiori  della 
centesima  pagate  dal  debitore  s'imputavano  al  capitale,  Ppul. 
2.  seni.  14.  Se  il.  creditore  avesse  stipulate  le  usure  senza  de- 
terminarne la  quantitb  , e che  d’altronde  non  gli  fossero  do- 
vute per  legge  , non  avea  dritto  di  esigerle  , perche  le  usure 
convenzionali  doveano  esser  Ossaie  nella  loro  quantitii  l.  3i, 
e/  4*  usar,  che  che  ne  dicesse  il^Voet  (a).  Del  resto 

non  si  potevano  esigere  partitamente  o tutte  iu  una  volta  usu- 
re che  eccedessero  il  capitale,  l.  37.  Cod.  de  usar.  , Novell. 
lai  et  i38  (6)  ; derogandosi  la  legge  decima  del  Codice  sulle 
usure , rapporto  a tutte  le  persone  , eccettuate  le  città  per  le 
quali  volle  Giustiniano  che  restasse  in  vigore,  Novell.  1G2.  Ed 
egli  pure  volle  ohe  le  Chiese  non  prendessero  a nolo  colf  in- 
teresse maggiore  del  3 per  cento,  Nov.  120  cap.  IV. 

Dovendosi  lo  usure  per  la  • mora  del  debitore  , convien 
sapere  qual’  essa  fosse  e come  vi  s’  incorreva.  La  mora  era 
I’  ingiusto  cessar  che  faceva  colui  che  giustamente  interpellato 
non  pagasse  o ndh  accettasse  il  debito  , come  brevemente  Paolo 
il  disse  sentent.  8.  4- — oiara  fieri  videltir,  cum  postulanti  non 
datar.  Non  si  amr(ielleva  dunque  la  mora  senza  la  leglliiiua 
inierpellazione  del  creditore,  l.  3z  ff.  de  usar,  et  firuct.  dove 
JVIaroiaiio  disse  ex  persona  fieri.  Inutilmente  quindi  si  accu- 
sava di  mora  il  debitore  tutto  che  fosse  ceduto  e venuto  il  gior- 
no dell’adempimento  senza  la  interpellazione  del  creditore.  Ciò 
non  ostante  non  mancavano  nel  dritto  le  specie  della  mora  con- 
tratta senza  questa  in  terpellazione,  clic  gli  antichi  dicevano  ex* 
re  rnoram  fieri  , d.  l,  32  et  l.  a3  ff.  eod.  ; appunto  perché 
la  cosa  stessa  costituiva  in  mora  il  debitore.  Ciò  avveniva  pri- 
mieramente pel  danaro  promesso  a restituirsi  in  un  dato  tem- 
po , /.  23.  ff.  de  oblìg.  et  act.  et  l.  12  Cod.  de  commilt. 

(a)  y.  nel  Taglioni  all' art.  1.^07  del  Cod.  civ.  le  opposizioni 
del  Toet.  e le  sue  risposte. 

(t>3  Cosicché  chi  avesse  pagato  prr  o5  anni  usure  al  4 per  ioa  , 
non  era  più  tenuto  ad  uitcrioie  p.igamcnto  di  usure  , e chi  I’ avesse 
pagato  per  anni  -So  , eia  sciolto  da  ogni  debito  , anche  di  capitale. 
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del  coni.  slip.  Lo  stessa  pel  compratore  cbe  avuto  il  posses- 
so della  cosa  comprala  trattenesse  a pagarne  il  presso,  l.  3o, 
5.  so  ff,  de  act.  emp.  et  oend.  ; pel  socio  cbe  avesse  in  pro- 
prio uso  convertito  il  danaro  comune  , l.  »,  ff.  de  usur.  F'u 
anche  ciò  accordalo  per  privilegio  ai  crediti  fiscali  ^ ai  mino- 
ri , ai  legati  c fcdccommessi  in  favor  di  opere  pie  , 17.  §. 

1,  Cod.  de  usur.  , 1.-3.  in  quib.  caus.  in  ini.  resi,  neces. 
non  est , l.  Cod.  de  Episc.  et  cler. 

$.U. 

Del  comodala.  ^ . 

Il  comodato  era  un  contratto  reale  bilaterale,  mediante  il 
quale  si  concedeva  a qualcuno-  I’  uso  gratuito  di  una  cosa  ^ 
per  servirsene  in  unxerto  modo  e tempo,  coll’ obbligo  di  re- 
siiuiirla  nella  stessa  specie,  3,  Jnst.  quib.  mod.  re  conir. 
ohlig. — Questa  definizione  palesa  abbastanza  le  differenze  tra. 
questo  contratto  ed  il  mutuo.  Una  cosa  non  fungibile  fa)  {Ser 
restituirsi  nella  stessa  specie;  quindi  nel  comodato  non  si  alie- 
na il  dominio  come  nel  mutuo  ; la  cosa  perisce  a danno  del 
padrone  , l.  9.  Cod.  de  pignor.  act.  , e dopo  tal  perdita  a 
nulla  può  convenirsi  il  comodatario,  l.  a3  ff.  de  veri),  ohlig.  ; 
purché  però  ciò  avvenisse  per  caso  fortuìio  , ed  egli  uou  fosse 
stalo  in  mora  nel  restituirla  ; menir’  era  tenuto  a prestar  la 
colpa  levissiraa  , /.  S.  princ.  (f.  conimod.  vel  cantra  , §.  a. 
List.  quib.  niod.  ec.  (ò).  Anzi  se  il  coraodilario  non  prati- 
cava la  diligeuza  cui  era  tenuto  , poteva  esser  costretto  q pa- 
gare il  prezzo  della  cosa  insieme  coi  danni  ed  interessi  , l.  3, 
17  et  ff.  comniod. 

Potcaiisi  comodare  tutte  le  cose  mobili  , immobili,  incort- 
porali  , come  1’ abitazione,  l.  i.  §.  t.ff-  co.mmcd.,  le- servi- 
tù prediali  , i5  §.  2.  ff.  de  precario  ; proprie  o altrui,  co- 
me un  usufrutto  , arg.  l.  la.  2.  ff.  de  usufr.  et  quemad.  , 
<c  per  fino  la  cosa  rubala  , ben  inteso  però  che  il  pioprieia- 
rio  poteva  anche  prima  cbe  spirasse  il  tempo  del  comodato  ri- 

, (n)  A meno  che  "oon  si  fosse  prestala  per  osicnfarionc  , come  se 
si  fosse  dato  del  danaro  non  per  ispenderlo,  ina  solo  perchè  il  coiuuda- 
tario  ne  facesse  mostra,!.  3.  J.  ult.  et  l.  I\.  J}.  de  cvmmod.  . 

(/>)  Ma  se  il  comodato  fatto  ss.  fosse  in  grazia  dell'  uno  e deH’al-_ 
tro  cuiitr.nrnle  , era  il  comodatario  tenuto  solo  alla  colpa  lieve  , d.  l. 
‘T- ff-  eod.  ,<  cd  alla  colpa  lata  se  in  grazia  del  solo  comodante  l 5. 

• et  tA.  Jf'.  comod.,  l.  i.  J.  li.  ff.  de  ohlig.  et  act.,  d.  i.  2.  hai  , a*- 
l.  ff-  de  j)3ric,  et  com.  rei  venJ.  . .. 
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ctiiamare  a se  la  sua  cosa  ed  intentar  pure  1' azione  di  furio  o 
la  condiczione  furtiva  contro  il  comodatario,  se  mai  costui  a- 
vesse  scientemente  ricevuto  la  cosa  rubata  , t.  14  i »5  , et  10 

/>'.  conimod.  ' . . 

Quando  al  tempo  del  contratto  la  cosa  era  stata  stimata  , 

onde  il  comodatario  o restituisse  la  cosa  o ne  pagasse  il  va- 
lore e"li  dovea  pagarlo  se  mai  avveniva,  che  la  cosa  fosse  pe- 
rita per” caso  fortuito  , l.  5.  5*  jf--  commod.  , l.  1.  in  fin- 
ff.  de  aestim.  ad.  : Egli  non  avea  dritto  a ritenerla  per  corn- 
pensazione  di  ciò  che  il  comodante  gli  dovesse  , l-  4.  Cad. 
de  commod,  5 Egli  non  poteva  ripetere  le  spese  fatte  per  scr- 
virsi  della  cosa  , qualunque  fosse  stata  la  lort^  quantità  , e ^ 
neppure  le  straordinarie  se' erano  piccole,  l.  1»  a..  Jt- 

commod.  Egli  finalmente  non  poteva  avvalersi  della  cosa  che 
per  1'  uso  convenuto,  altrimenti  faceva  un  furto  di  uso,  §.  o. 
Instit.  de  oblig.  quae  ex  del.  naso. 

Essendo  il  comodato  un  contratto  bilaterale,  due  azioni  ne 
nascevano;  quella  che  al  principio  competeva  al  comodante  di - 
cevasi  directa  commodati  , quella  dopo^il  fatto  nascente  con- 
tro il  comodante  chiamavasi  contraria  comntodati.  UiUa  pri- 
ma il  comodante  agiva  contro  il  comodatario  ed  i suoi  ere- 
di (a'\  per  la  restituzione  della  cbja  nella  sua  specie  con  tutu 
eli  accemrii,  e pel  risarcimento  del  danno  pei'  qualunque  col- 
• «a  avvenuto,  l.  5.  §.  a.  ff.  commod.  vel  contr.  CoU’ahra  il 
comodatario  agiva  contro  il  comodante  e suoi  credi  per  la  sua 
indennitk  , se  mai  intempestivamente  , o prima  che  scorresse 
il  tempo  convenuto,  o non  essendo  determinato  il  tempo,  pn- 
ma  che  la  cosa  avesse  servito  al  comodatario  , se  1 avesse  il 
comodante  o altri  ripigliala,  i.  17-  »•  et  3^  ff.  commod.  , 

l.  24-  S-  4 iT-  locai. 

Se  noA  ebe  ciascun  erede  non  era  U^ito  che  io  proporzione 
della  sua  parte  ereditaria  , a meno  che  non  avesse  uno  solo  posseduta 
la  cosa  comodata  , o non  si  fosse  Irattato  di  fargli  render  ragione  del 
suo  fatto  proprio  , mentre  allora  costui  solo  « condannava  nel  solido  , 
J.3.§.3.eil.iy.5-^’ffoon,mod. 
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S.  in. 

Del  precario. 


SI  distingue  nell*  attuale  legislazione,  come  nell' antica,  il 
comodato  dal  mutuo  , ma  non  si  fa  parola  alTatto  del  preca- 
rio (a)  che  è una  specie  del  comodato  , ma  che  non  si  dee 
cojifonder  con  esso.  Dicevasi  precario.,  come  1’  indica  la  . stessa 
voce,  r esaudir  che  facevasi  delle  preci  di  alcuno  colle  quali 
chiedeva  l'  uso  di  qualche  cosa.  Assomigliava  al  comodato  in 
quanto  «he  1’  uno  e 1'  altro  erano  gratuiti  , ma  però  lunga- 
mente ne  differivano  io  ciò  , che  il  comodato  era  un  contrat- 
V>  , il  precario,  una  specie  di  liberalità  ; in  quello  il  como- 
dante non  potea  ripigliarsi  la  cosa  se  non  spirato  il  tempo  , 
o terminato  1’  uso  cui  la  cosa  stessa  era  stata  destinata  ; in 

3uesto  air  opposto  il  concedente  potea  richiamarla  a seqnan. 

o volea  , mentre  1’  esaudir  dplle  preci  non  dava  a chi  le  fa- 
ceva alcun  dritto  sulla  cosa , e neppure  un  possesso  tale  da 
poterla  usucapire',  £.  i , pria,,  e 1 , de  precario}  l, 

3 , 5.  -a.  ff.  de  adquir.  vel  amiti,  pose.  - 

Da  biò  derivava  1'.  cl^‘  Id  concessione  di  questa  cosa  pas- 
sava bens'i  agli 'eredi  del  concedente  , ma  Aon  a quelli  di  co- 
lui che  r aveva  ricevuta  ; e qualora  costoro  avessero  continua-  ‘ 
to  a servirsene *s‘  intendea  intervenuto  un  nuovo  precario,  L. 

13  , \yff-  de  precario.  Che  se  il  concedente,^  anziché  per- 
naetlese  il  semplice  sso  trasferiva  al  concessionario  il  do- 
minio della  cosa  , ciò  non  era  un  precario  ma  una  donazione, 

» » S-,  » » J"-  ‘ ■ 

3.  Cne  polevaosi  concedere  a titolo  di  precario  tutte  quel- 
le cose  che  polevaosi  comodare , ed  avean  tal  facoliò  tutti 
coloro  che  potevano  alarle  a comodato  , cioè  tutti  i possesso- 
ri , ed  anche  i creditori  i quali  , possedendo  la  cosa  del  loro 
debiioi-e  , amavano  eoneedei-glicla  a titolo  precario  , poiché 
COSI  questo  titolo  non  si  trasferiva  la  proprietà  , ma  soltanto  ii 

(n)  OoHAT  sa  questo  titolo  ci  fa  sapere  che  di  questa  distinzione 
tra  il  comodato  e ’l- precario  facerasi  poco  uso  in  Francia,  dove  si  ser- 
vivano della  parola  precario  solo  per  gli  stabili,  come  io  una  ycftdita 
o in  altra  alienazione,  quando  colui  che  alienava  un  fondo  riconosceva 
che  s’ egli  ile  restava  ancora  in  possesso,  ciò  lo  era  precariamente.  II 
elicsi  esprimeva  in  qyesta  guisa,  per  dinotare  ch'egli  non  possedcreblie  • 
questo  fondo  , se  non  per  la  tolleranza  del  compratoce  a similitudine 
ili  colob  che  ha  pigUato  in  prestito.  ‘ . 

Era  lo  stesso  tra  noi  , come  nelle  formule  nolarjali  de’  contrutti 
fatti  pHma  della  nuova  legislazione.  , 
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possesso  (li  cui  il  debitore  si  era  privato  , L C , 5-  » U 

i , ff.  i'oil.  ; arg.  l.  3-]  , ff-  de  p>gn.  act. 

3.  Che  il  precario  iiou  rsseudo  un  contralto  , come  si  dis- 
se , non  nasceva  da  esso  alcuna  azione  per  la  quale  si  potes- 
se rivocare  , L ff-  de  precario  { quando  pur  non  si  fos- 
se* volalo  agire  slraordinariamenle  coll'  azione  praesenptis  ver- 
bis.  l.  3 y §.  2 f l,  19  , ecd.  Donde  avvenne  che  il  pre- 
tore inirodiiase  uu  inierdello  chiamato  interdetto  de  precari» 
il  quale  era  restitulorio  e perpetuo  , l.  2 , §.  i j 1,  S , 
pili.  Jf.  eod.  \ e l.  2.  Cod.  de  praes.  3o  vel  4o  un- 5 e com- 
peteva al  concedente  ed  al  di  lui  erede,  l,  8,  1,  e l.  la  , 

S-  ' y ff-  ^od.,  onde  costringere  chi  avea  ricevuto  la  cosa  a 
titolo  precario,  od  il  suo  erede,  a restituirla  coi  frutti  e gl'in- 
teressi dal  di  della  mora,  non  che  oon  ogni  sua  causa  , av- 
vertendo che  il  ricevente  era  obbligato  a ciò  ancorché  avesse 
per  dolo  malo  lasciato  di  possedere  , laddove  1’  crede  non  era 
obbligato  ])el  dolo  del  suo  autore  se  non  *in  quanto  ne  avea 
egli  proGltaio,  l.  8 , 5*  ^ ^ ult.^  e /.  4 c 10  jff'.  (od.  (n). 

11  precario  cessava  in  diversi  modi  ; come,  se  il  debitore 
avendo  ottenuta  la  cosa  sua  a titolo  precario  dal  suo  credito- 
re pagava  il  debito  , cosiccliè  si  fosse  estinto  il  dritto  di  pp- 
gno  che  il  creditore  avea  sulla  cosa.  L.  11  , ff.  cod.  Se  il 
concedente  alienava  la  cosa  i.  8 2 , ff.  cod.  ; oppure  la 

riciiiamava  a se  anche  prima  del  ternpti  per  cui  era  stata  con- 
cessa , l.  12  , ff  cod.y  e se  niénirc  che  il  concedente  era  in 
istato  di  furore  spirava  il  Icnipo  pel  quale  la  cosa  era  stala 
data  , l.  6 , ff.  eod.  5 mentre  se  spirava  quando  il  conce- 
dente era  sano  di  mente  , ciò  non  bastava  perchè  si  potesse 
dire  rivocalo  il  precario  , ma  era  nccessaiia  una  formale  re- 
vocazioue  perchè  questo  non  s' intendesse  continualo  , //.  4 « 
5.  uh.  ff.  eod. 

(n)  RifltUctu  clic  questo  interdetto  non  avea  luogo  ìn  due  casi: 

i.  Se  il  ricevente  non  possttieva  nè  avea  lasciato  di  posietlcrc  r/o- 
In  maio  ; mentre  allora  rgli  era  tenuto  soltanto  di  dolo  c colpa  lata 
( l.  8.  5-  8,  e 9.  1.  5 , IT.  eod.  i c l.*,a3  ff.  de  reg.  jur.  ) j puiclic 
non  fosse'  ìR  mora  , poiché  era  allora  tenuto  anche  di  colpa  lievissima 
come  il  comodatario  ( I.  8,  5-.  6,  ff.  de  precario.  ) 

3.  Se  il  concedeule  arca  slipuIaU  la  resLiluZioiio  detta  Cosa)  itn* 
perciocché  con  questa  stipiilacioiic  egli  tacitamaula  rinuaciora  al  rime, 
dio  pretorio  ( 1.  i5  , 5'  3 ff.  eod.  ) 
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Dritto  del  Regno. 

Dal  mutuo  dal  comodato  e dal  deposito  (eccetto  quello  det- 
to miserabile  ) non  altra  azione  nasceva  pel  roman  dritto  che 
la  persecutoria  in  simplum,  in  persona  del  reo.  Ma  tra  noi  per 
la  costituzione  di  Guglielmo  i.  Regine  majestatis  al  tit.  de 
poena  negantis  depositum  rei  mutuum,  quest’azion’  era  non  so- 
lo persecutoria  del  reo,  ma  penale  ; mentre  se  il  debitore  veri- 
totem  negaverU  , et  suis  calliditalihus  pctitorem  circumvenire 
voluerit  , era  condannato  nel  giudizio  non  solo  a restituire  la 
cosa  data  , comodata  o ^lepositata  , ma  a pagar  benanche  alla 
curia  la  terza  parte  del  suo  valore  per  la  pena  incorsa.  Tre 
condizioni  però,  dice  Afflitto  a questa  Costituzione,  dovean  con- 
correre per  la  pena  suddeta;  i.  Che  il  mutuo  comodato  o de- 
posito si  fosse  negato;  2. ‘Ch’esso  fosse  legiitìmamente  prova- 
to ; 3.  Che  vi  fosse  la  condanna  del  giudice  ; chiararpenie 
spiegandosi  in  detta  costituzione  cher  il  reo  eviterebbe  la  pena, 
confessando  il  debito  prima  della  sentenza. 

Vedemmo  il  diverso  fato  eh’  ebbe  secondo  i diversi  tempi 
presso  i Romani  l’ usura  ossìa  il  frutto  del  danaro  dato  a.  mu- 
tuo. Le  ultime  disposizioni  di  Giustiniano  ebbero'  vigore  md 
Regno  fin  sotto  i Principi  Normanni,'  mentre  solo  per  i cherici 
si  proibì  nel  concilio  Niceno  di  esigere  le  usure  non  meno  ebe 
le  emiolie  (o).  Ma  piacque  a Graziano  stabilire,  che  non  pò-, 
lessero  nè  atighe  i laici  riscuoter  usure  . e ’l  di  lui  sentimento 
fu  abbracciato  dai  romani  Pontefici.  Quindi  Alessandro  III  proibì 
generalmente  neh  concilio  di  Lalerano  a tutti  i Cristiani  di  eser- 
citare illecite  u.sure,  e scomunicò  in  vita,  e privò  di  ectlesiaslica 
sepoltura  in  morte  i rei  di  manifesta  usura  C.  3.  X.  de  usar. 
I nostri  principi^come  lutti  gli  altri  Cattolici  ebbero  a seguir 
quest’  esempio  , e proibirono  pure  le  usure.  Gogliclmo  II  or- 
dinò osservarsi  il  'decreto  di  Alessandro  III , ma  non  minaccio 
altra  pena  ai  feneratori  che  di  restituire  le  somme  ridevate  (ò)  ; 

' (a)  Le  usure  hemioUne  propriamente  dai  frutti  ai  pagavano  cd  cran 

gravi|8ime  , perchè  si  pagava  la  metà  di  quelle  ricevute,  come  la  voce 
steaaa  I' indicava.  lHumcrus  hemioliiis  est,  dice  Gcliio  ( mret.  acl.  iH. 
a4  ) 1 numerum  aliquem  in  se  ha!>«s  , di  midi 'inique  ejus,  ut  (»•<■* 
ad  duo,  quindecim  od  decen.  Quindi  Giustiniano  le  riduaac  all'  ottava 
parte  (Novella  34  cap.  7.  ) 

ih)  Cosi.  I.  de  usurar,  pnniend.  erroncnnicutp  alU'ibuita  a Rug* 
■gicri  dal  .Summontc  c dt/  Giap  natta  sio. 

) 
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ma  Federico  II  vi  aggiunse  quella  della  confisca  de’  beni  , e 
diede  ad  ognuno  la  facolià  di  accusarli  , come  di  pubblico 
misfatto  (a). 

Nè  , i posteriori  nostri  Principi  men  severi  mostrarono 
si.  Giovanna  li  fece  privilegiala  la  pruova  dell’  usura  , ordi- 
nando che  bastasse  la  pubblica  comune  fama  , e tre  testimo. 
ni  degni  di  fede  , tutto  che  singolari  , e deponenti  nella  nrn- 
pria  causa  ( Cap.  Noviter  nostrae  Majestatis  ).  Secondo  la 
costituzione  di  Federico  potevansi  accusare  gli  usurai , ma  non 
denunziare  , opponendovisi  il  rito  M.  C.  196  ; e dovendosi 
contro  di  essi  istituire  il  giudizio  con  formale  libello  e servato 
l’ordine  del  dritto  (Bit.  M.  C.  t.'Ì']  ).  Pur  questo  venne  abro- 
gato da  Ferdinando  il  Cattolico  colle  pramm.  a e 3,<ie  um- 
rar.  prescrivendo  che  suiumarie  siinpliciter  et  de  plano 
si  giudicassero  gl:  usurai,  qui  vel  dircele  ttsuram  commiserint , 
vel  quihuscumque  coloribuS  Joenus  aut  usuras  , sit>e  ut  ajunt 
ad  accivimenlum  dederint  , vel  quocitmque  alio  vocabulo  , 
aut  cautela  usi  fuerint,  ad.simpUcem  denuncialionem  vel  qué- 
rclam.  , . . , • 1 i 

Ma  quali  erano,  le  usure  illecite  ? Sicuramente  non  pote- 
van  confondersi  le  compensative  colle  feneratizie  sulle  quali 
cadde  tanto  rigore.  Comincìossi  quindi  dal  distinguere  1’  inte- 
resse dovutp  per  la  mora,  dalla  illecita  usura.  Se  il  danaro  non 
•si  fosse  restituito  nel  tempo  convenuto  gratuitamente,  parve 
giusto  che  pel  Utero  cessante  e’I  danno  emergente  potesse  con- 
Vjguirsi  qualche  interesse.  Pur  fluttuavano  ancora  gli  animi  , 
c ’l  bisognotdel  commercio  della  arti  e dell'  agricoltura  richie- 
deva che  si  aprissero  le  borse  de’ ricchi  per  somministrar  que- 
ste somme  , le  quali  fruttificassero  al  mutuante.  Escogitossi  al- 
lora il  contrattò  detto  ceti  0 consignalivo  dai  Prammatici  , c* 
pili  volgarmente  'compra  di  annue  r cadile  ^ clic  lungamenie 
pure  fluttuò  tra  il  lecito  é l’ illecito.  A togliere  ogni  scrupolo 
dall'animo  d.c’ sudditi  , il  Re  Alfonso  d’Aragona  trattò  ne!  ‘ 
j45»  còl  Pontefice  Nicolò  \V  per  stabilire  le  regole  colle  quali 
far  sì  potea  tale  contratto  senza  offesa  delle  leggi  ecclesiastiche 
e civili.  Una  costituzione  emanò  allora  il  Pontefice,  che  inserita 
e confermata  dal  Re,  formò  la  Pratnmalica,  i.  de  censibus  (ò). 


(a)  Cast.  7 eod.  Pur  n’ esentò  i Giudei,  dichi.irando  solo  che  non 
fosse  loro  lecito  di  eteccilarc  una  immoderatn  usura,  nia  di  ogni  dicci 
onde  , un’  oncia  soltanto  all’  mino  potessero  esigere  , altrimculi  in  no- 
num  , ordinò  , curiae  nnstrac  eomponant.  , ‘ 

(A)  Il  Pontefice  nel  dirigendosi  al  Re  gli  dice  sii  essere  stato 

avvertito  che  nc'duc  regni  di  Sicilia  l'avarizia  e l'amlilzionc  dill> 
ricclio’r.c  accano  in  t.il  guisa  orcccati  gli  animi  della  gsnte  , clic  spes- 
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Tre  cose  principalmente  ù richiesero  per  l.i  validità  di 
questo  contratto;  i.  cha  il  censo  s’imponesse  su  d’ una  cosà 
immobile  fruttifera,  n altra  che  come  immobile  si  riputasse  («).' 
Non  dovea  dunque  sentir  nulla  di  mutuo  odi  usura,  ma  con> 
venirsi  la  vendila  efiettiva  della  cosa  per  la  quale  si  dava  il 
danaro  , da  numerarsi  avanti  notaio,  o per  pubblico  banco  (hy, 
e ’l  di  cui  frutto  eguagliasse  la  somma  del  censo  (c);  la  quale 
cos»  certa  fosse,  speciale,  e propria  del  venditori,  e che  essa 
estinta  , rimanesse  anche  il  censo  estinto , nè  rivivere  qualora 
di  nuovo  del  tutto  si  costruisse  , ed  ancorché  la  distruzione 
fosse  per  colpa  del  venditore  avvenuta  (r/). 

■a.  Che  vi  si  apponesse  il  patto  di  ricompra,  o di  reden- 
zione del  censo  a volontà  del  debitore.  Questo  patto  era  della 
natura  di  questo  censo  , per  cui  anche  non"  scritto  si  sott’ in- 
tendeva. Facoltà  concessa  al  solo  debitore,  e benché  eoa  patto 

so  avveniva  praticarsi  la  praviti  usuraria  senza  Veron  ritegno.  Sog- 
giunge che  negli  altri  dominii  di  AIfoi'<so  come  ne‘ regni  di  Aragona, 
Valenza  , Majorica  , nel  principato  di  Cataloj^aè  e nel  contado  di  Ros- 
siglione , qualora  le  università  e le  particolari  persone  , tanto  ecple- 
siast ielle  che  secolari  avean  bisogno  di  danaro  , con  minor  loro  inco- 
inodu  lo  rinvenivano  , per  vtnditionei  annualium  censualiuM  quae 
monua  nuncupantur  super  domibus,  possessinnibus  et  proprietaiibut, 
specialìier , vet  etiam  generpliler  super  omnibus  bonis  , reddiiibus  , 
.cmotumeiitis  , juribus  et  rebus  eorum  , mediante  tiftnen’ instrumento , 
gralia  redimendì  onera  eorum  , sibi  ut  plurimum  prospiceret  et  co/t- 
sulere  consuerunt— Della  quale  specie  di  contratto  essendosi  dalBcdo- 
niàndalo  l'assenso  apostolico  per  introdursi  nelle  due  Sicilie  , il  PoA- 
teficc  pienamente  annui , come  di  cosa  già  altrove  introdotta  non  solo 
per  consuetudine  , ma  per  leggi  promulgate  di  consenso  de’  tre  bracci 
ecclesiastico  , militare  e reale. 

> (o)  Come  , sopra  gli  offici!  che  passano  agli  eredi , c ebe  dan  frutto 

( arg.  J.  i4,  C.  rie  Sacros,  Eccl,  e l'ult.  5*  3,  Cod.  de  cens.  cap.  3, 
num.  36),  sui  molini,  cd  anche  su  di  un’altro  censo  (Lugo  de  just, 
disp.  3 7 n.  6.^). 

, (à)  Ma  se  il  venditore  fosse  liquido  drbitore  del  compratore  o di. 
tutto  o di  parte  della  somma, poteasi  il  prezzo  o parte  di  esso  compen- 
sare (arg.  I.  3 ir.  de  coippensat.'^  Conferiscasi  Galeota  lib.  i.  contr. 
for.  68  n.  53. 

(c)  V.  Faccuikeo  lib.  II  coni.  44  •'  e tutti  i canonisti  sul  cap.  6 ejtir. 
de  usur.  Però  siccome  nelle  cose  dividue  I’  utile  per  1'  inutile  non  si 
vizia,  cosi  se  i frulli  fossero  minori  , solo  nell’ eccesso  si  aniiuliava  il 
contratto.  ( V.  Cescio  de  cers.  P.  I.  è.  3 , qu.  q.  art.  a ). 

{d)  V.  però  il  uoslro  Acli.'io  de  cens.  c,  8 , dove  varie  regole  c 
limitazioni  vi  adduce.  Egli  negò  la  validità  del  censo  personale  presso 
di  noi.  attribuendo  alla  bolla  di  Niccolò  V ciò  che  appartiene  a quella 
di  Pio  V , la*  quale  njn  ebbe  osservanza  nel  nostro  regno.  Grimaldi 
delle  Leggi  e Magistr.  tcm.  i , pag.  a55. 
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PsprcsM  aOcord^la  «i  fosse  al  creditore  , età  nrtllo  perche  con- 
tro la  legge.  Roteasi  però  inserire  il  patto  comniTssorio,  di  ri- 
solversi il  contratto,  e restituirsi  il  danaro  se. in  un  certo  iiu- 
nicro  di  anni  non  si  fosse  corrisposto  il  Anso;  mentre  questo 
patto  era  uniforme  noti  solo  alle  regole  del  romau  dritto  , ma 
alla  stessa  costituzione  di  Nicolò  V (a):  anzi,  si  sostenne  nel 
nostro  foro,  «he  questo  patto  commissorio,  anche  non  espres- 
so , tacitamente  vi  si  contenesse  (i)  ; e par  che  cessò  ogni 
dubbio  quando  colla  prammatica  del  ijdS  §.  i,  n.  i6  si  disse 
apertamente,  che  non  pagandosi  le  annue  entrale  chieder  si 
potesse  la  rescission*  del  contratto.  ^ 

3.  La  terza  necessaria  condizione  del  Censo  consignativo 
era  di  non  potersi  esigere  oltre  il  dieci  per  cento  nella  compra 
delle  annue  rendile  (c^.  L’  abbondanza  del  numerario  produsse 
però  una  minorazione  su  questa  tassa.  Già  colla  Prammatic<t 
del  Conte  di  Lemnns  del  20  aprile  i6n  tutte  le  vendite  di 
entrate  fatte  aalle  Università  e dal  regio  fisco  erano  state  ri- 
tlotie  al  sette  per  cento  : ma  questo  pure  sembrò  duro,  e Fa- 
bolito  Sacro  Consiglio,  sempre  che  era  adito  su  questa  materia, 
temperava  gl’interessi  come  meglio  credeva  (d).  ( Vedete  quel 
che  su  ciò  abbiam  detto  nelle  Osservazioni  al  Titolo  dei  Con- 
tralti in  generale  ). 

Costituito  cosi  il  censo  consegnativo  , godea  della  parata 
esecuzione  reale  e personale  , non  solo  contra  il  debitore  pro- 
prio, ma  benanche  contra  il  terzo  possessore  (e),  ed  era  .tI 
coverto  di  qualunque  eccezione  che  non  fosse  liquida,  e'rel- 
l’ istante  documeutata  (y). 

Finalmente  il  censo  consegnativo  si  estingueva  i.  coirim- 
Lorso  del  capitale;  2.  colla  perdita  toule  della  cosi  Ja  di  cui 

(a^  Valide  in  essa  si  dissero  in  tal  contratto  renunciittiones , prn~ 
tnissiones,  stipulationes  paeiiis , juramenlis  et  aliit  cuutionihus  vaU 
lalae , et  alia  quaecumque  inler  vendenles  et  ementes  placuissent. 

[l>)  Vedi  de  Makisis  resol,  2*  i63  , c Guarano  Jus  regni  noviss. 
Tit.  de  cens.  consign.  • 

(c)  Dummodo  , sono  le  parole  della  detta  coslllnzione  , annuali^ 

cenius  hujusmodi  censualium  decimam  parlent  principalis  recejnt  , 
Seu  pretti  eonimdem.  non  excedat.  ’ 

(d)  Anzi  il  Presidente  Cito  nel  1770  fé  alabilir  dal  Sacro  Consi- 
rIìo  il  modo  nel  quale  generalmente  doveansi  r*dnrre  gl’interessi  nelle 
annue  rendite  , ma  non  fii  ciò  confermato  dal  Principe  ( V.  Guarano, 
1.  cit.  5.  3 ). 

(c)  Contrario  al  drillo  ciò  giustamente  'parve  a Rovito  , comenfan- 
do  questa  prammatica,  n.  ao.  Quindi  1 equità  del  foro  restrinse  in  va- 
ri! modi  questo  inostrnoso  privilegio  , come  .può  presi*  il  medesimo 
vedersi  nel  luogo  citato  niiiU.  ao  e ai. 

(./')  Rovito  alta  detta  prainni.  • dz  Afflichi  decis.  lai  , a 38r. 
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teixJita  si  era  ocnlnMta  j 3.  colla  deduzione  del  patrimonio  fai- 
• la  dal  debitore  (a).  • 

Quel  che  noi  abbiam  detto  riguarda  il  censo  consegnalivn - 
perpetuo , non  quelli  vitalizio  di  cui  parleremo  nelle  Osserva- 
zioui  al  seguente  Titolo. 

Sotto  il  governo  viceregnalé  la  severhà  sveva  ed  angioina  su 
l'usura  fu  richiamata;  anzi  l' imp.  Carlo  V.  nella*sua  venula  in 
Napoli  nel'  i535,  informato  esser  cresciuta  a disn\isura  la  rapacità 
degli  usurai,  colia  sua  prammatica  eh' è la  IV.  sotto  il  tit.  de 
ìisurariis  ordinò,  che  si  procedesse  di  officio  contro  gli  usurai 
manifesti  , i quali  non  si  potessero  giovaA  del  capitolo  e del 
Aiti  della  G.  C.  della  Vicaria  (ò).  Il  che  fu  confermato  dal 
Re  Carlo  Borbone  colla ‘ prammatica  del  3o  ottobre  1752;  dove 
privilegiandone  la  pruova  , volle  hastevoli  le  disposizioni  d i 
due  testimoni  che  avessero  sofferte  le  usure:  e laddove  man> 
cassero  i querelanti  , se  concorreva  la  diffamazipne  contra  tal 
sorta  di  rei  , potesse  costarsi  con  due  o tre  testimoni , ancor- 
ché singolari , purché  deponesscro  di  cose  al  reato  usurario  iiu- 
mediate  e coerenti  , e fossero  riputati  idonei  a testificare. 

Finalmente  lo  stesso  He  nell' anno  1755  rescrisse  relativa- 
mente alle  usure  moratorie , che  tai  contralti  fossero  ammessi 
purché  I.  fossero  ridotti -io  iscritto;  2.  che  la  sorte  non  fos- 
se confusa  con  le  usare;  3.  che  usure  di  usure  non  potessero 
stipularsi  giammai  ; 4-'<^he  il  mutuo  da  principio  si  dovesse 
stipular  gratuito  , e soltanto  dopo  qualche  determinato  tempo 
incominciassero  a decorrere  gl’interessi;  il  che  fece  dare  a que- 
st' interesse  il  nome  di  cambio  napolitano  , come  che  proprio 
del  nostri  paese  (c). 

Aggiungiamo  le  disposizioni' della  Prammatica  Per  excel- 
l^tern  sul  Senato-consulto  Macedoniano,  colla  quale  confer- 

I \ ' 

(a)  Per  quest' ultima  causali  foro  non  ammise  l’ opinione  do  Pram- 
matici ( V.  Guarano  , I.  cit.  5*  >3.  ) 

(i)  Quaranta  casi  annovera  il  Maradei.nel  suo  ultimo  Singolare 
402  ne’  quali  ti  poteva  procedere  ex  o^cio. 

(c)  Giova  pure  il  sapere  che  lo  stesso  nostro  Re  Carlo  colla  prtimm. 
del  f)  ottobre  1736  volle  punito  il  delitto  di  usura  con  anni  tre  di  pre- 
sidio agli  uomini  , c tre  anni  di  penitenza  alle  dònne  , oltre  le  pené  . 
contenute  nelle  costituzioni  e prammatiche  del  Regno  , permettendo  alla 
Vicaria  ad  alle  regie  ndienze  di  procedere  criminalmente  contra  tai  dij 
linquenti  , quantunque  i contratti  dipendessero  da  lettere  di  Cambio. 
Rimaneva  però  il  delegalo  de’camhii  nella  libertà  di  procedere  civit- 
jnenle  alla  totale  esecuzione  di  tali  lettere,  coA  usare  di  sua  giurisdizio- 
ne , acciò  il  corso  della  giustizia  non  rimanesse  impedito  tanto  ne’ ci. 
vili  che  ne'  criminali  giiidizii.  Questa  disposizione  forma  U Fram.  'V,' 
-sotto  il  fit,  de  usurariis. 
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xnandosi  la  proibizione  ai  Hgli  di  famiglia  di  aonlrarrc  aleuti 
mutuo,  stabilita  nella  leggìi  dg  de  oblig.et  ad  , si  estese  questa 
a lutti  i coutratii  ai  quali  i medesimi  obbligarsi  civilmente  lion 
potevano  senza  rcsprcsso  consenso  paterno,  quindi  ninn’ azione- 
coiiiro  di  essi  accordavasi,  abheucbè  si  fossero  dopo  sciolti  dalla 
patria  potestà:  anzi  fu  ingiuula  la  pena  della  privazione  di  oflìc.io 
ed  una  multa  di  cento  ducali  contro  i nolai,  attuarli  ed  altri  ebu 
che  ricevessero  e siìpulassero  simili  obbffghi;  che  se  si  fossero 
falsamente  asseriti  padri  di  famiglia  sull’inchiesta  dèi  nolajo  , 
<{uesli  si  liberava  dalla  pena,  ma  la  convenzione  riraanea  nulla^ 
Per  le  quistioni  cui  diè  luogo  questa  prammatica  , e le  riso- 
luzioni prese  dai  S.  R.  C.,  veggàsi  Rovilo  e Caravila  nel  ri- 
spettivo loro  Comento. 

Finalmente  il  passato  nostro  Re  Ferdinando  colla  pramm. 
del  1^66  ( eh’ è la  terza  al  tit.  de  iS*.  C.  Alaced,")  confer- 
mando le  due  antecedenti,  aggiunse,  ad- evitar  le  (Vodi  , che- 
iioii  si  potesse  vendere  a credilo  ai  figli  di  famiglia  i mobili  di 
([u.dti  nque  genere  , e facendosi,  avesse  luogo  1’ eccezione  del 
IMacedoniaiio  : comprese,  coi  figli  di  famiglia  lutti  gli  altri  sog- 
getii  alla  potestà  de'  tutori  , curatori  , soprintendenti  , aucor-. 
eliè  avessero  peculio  castrense  e quasi  castrense,  e colla  pramm. 
4 estese  quest’  eccezione  anche  alle  Iutiere  di  cambio. 

C A P I T o L O II. 

DISPOSIZIONI  DEL  NUOVO  DRITTO  SUL  PRESTITO» 

Non  mai  così  esattamente  come  in  questa  materia  si  sono, 
seguite  tutte  le  disposizioni  del  roman  drillo  ; ma  un  ordine 
più  chiaro , e delle  spieghe  importanti  migliorandolo  , poco 

0 nulla  lasciano  da  desiderare  di  vantaggio. 

In  tre  capitoli  si  divide  questo  Titolo,  il  primo-  tratta  del 
prestilo  ad  uso  o comodalo  , il  secondo  del  prestito  di  consu- 
iieizione  o prestito  semplice,  il  terzo  del  prestilo  ad  interesse. 

1 due  primi  differiscono  tra  loro  in  ragione  della  diversa  na- 
tura delle  cose  clic  ne  sono  1’  oggetto , ma  la  differenza  del 
terzo  risulta  dalla  volontà  delle  parti  e dalle  condizionL  clic  il 
dielr»  mutuante  impone  al  mutuatario. 

Adottata  la  dciinizibite  romana  del  prestilo-  ad  uso  , ossia 
comodato  , nasce  da  essa  , che  tutte-  le  cose  le  quali  sono  in. 
commercio  e di  cui  si  può  far  uso  senza  coasiimarlc  o distrug- 
gerle , ne  sono  necessariamente  i veri  e soli  oggetli  j che  la. 
cosa  prestata  non  è confidala  al  comodatario  che  per  farne  uso, 
o restituirla  dopo  di  essersene  servilo  3 che  il  comudaiite  con- 
serva la  proprietà  della  cesa  3 clic  in  questo  coutralto  coiiu;  iu> 
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lutti  gli  fthri  le  pani  stipulano  per  se  e per  i di  loro  eredi  » 
nieoo  che  non  apparisca  di  aver  avuto  luogo  il  prestito  in  sola 
considerazione  e larore  del  c^^4odatario  personal  mente  j e che 
finalmente  sia  gratuito. 

Wall’  essere  esso  gratuito  segue  che  il  comodatario  deve  '«i* 
■vigilare  da  buon  padre  di  famiglia  alla  conservazione  della  cosa 
comodata;  che  non  deb^a  usarne  aldi  là  del  tempo  convenuto, 
secondo  la  destiuazione  naturale  della  cosa,  o la  conosciuta  in- 
• teuzione  del  comodante,  che  quando  può  egualmente  gaventirc 
o salvare  da  un  pericolo  la  sua  propria  cosa  o quella  a lui  co- 
modula  , egli(  deve  all’uomo  generoso  che  presta  un  servigio 
di  non  sacrificare  la  cosa  del  comodante  per  garentire  o salvare 
/la  sua  ; che  finalmente  se  il  comodante  ha  voluto  che  la  sua 
cosa  fosse  estimata,  presumer  si  deve  di  aver  presa  questa  pre-. 
cauzione  per  assicurarsi  della  rcstìtiizione  di  essa  o del  suo 
prezzo  (a). 

Kiguarda  alle  obbligazioni  del  comodante  , si  comprende 
che  queste  sono  figlie  dell’equità  , e che  sono  le  conseguenze 
ed,  il  compimento  necessario  del  servizio  che  ha  voluto  prestare. 
Non  deve  dunque  inopportunarneute  reclamar  la  sua  cosa  pri- 
ma del  tempo  convenuto  : eccettualo  il  caso  in  cui  ne  abbia 
egli  un  bisogno  pressante  ed  iniprcveduto  , presumcndovisi  la 
condizione  tacita  di  poter  risolvere  il  comodalo  , e domandar 
che  la  cosa  gli  sia  restituita  , quantunque  prima  ohe  spiri  il 
tempo  per  lo  quale  lo  ha  comodata , o prima  che  sia  cessata 
il  bisogno  del  comodataiio.  Ma  questa  facoltà  non  è assoluta 
in’ favore  del  comodante,  bensì  dipender  deve  dal  giudice  il 
quale  può  secondo  le  circostanze  obbligare  il  comodatario  a re-< 
Slilnirla  (b).  Obbligo  è pare  del  comodante  rendere  indenne  il 
' comodatario  delle  spe^  straordinaria  ed  urgenti  che  venne  ob- 
bligato a fare  per  la  conservazione  della  cosa  , senz’  averne 


(a)  Alcuni  rispettabili  giureconsulti,  disse  nel  suo  rapporto  il  tri- 
■buno  Boiilteville  , hanno  su  di  lai  punto  professata  una  dottrina  con- 
traria, Senta  dubbio  abbracciata  avrebbero  la  opinione  consacrata  dalia 
nostra  legge  , se  in  luogo  di  ostinarsi  a voler  spiegare  il  lesto  oscuro 
cd  imbarazzante  della  legge  romana  , si  fossero  limitati  a consullare  i 
lumi  della  ragione.  Del  reato,  è sempre  ottima  cosa  quella  di  fissare  un 
punto  controverso,  • su  di.  una  quistione  almeno  difficile  è cosi  natu- 
rale ebe  giusto  il  decidere  in  favore  del  comodante. 

(A)  Previdde  qui  f Oralor  del  Governo  Gallj  l’ opposizione  nascente 
dall'  aforismo  di  Bacone  : optima  est  lex  quae  miiiii/ium  relniquil  arbitrio 
judicit  : opiimus  judex  qui  minimum  tibi  ; ma  rispose  che  conveniva 
dare  al  giudice  qualche  grado  di  latitudine  in  questo  affare  , e lasciare 
alla  sua  tavìezza  il  deliberare  au  due  pressanti  ed  oppcali  biaogui  dvUe 
parti. 
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potuto  preTeiiire  il  comodante.  La  sua  negativa  si  accorderebbe 
iiwile  col  sentimento  generoso  che  ha  dovuto  determinarlo  a 
prestare.  Noi  diciamo  il  sentimento  generoso  : imperciocché 

qual  nome  dare,  disse  il  tribuno  Boutleville,  all’  uomo  il  quale 
jirestasse  una  cosa  eh’  egli  sapesse  di  non  poter  essere  im- 
piegata senza  compromettere  la  vita  la  sanità  o la  fortuna  di 
colui  che  ne  farebbe  uso  ? La  riparazione  del  male  potrebbe 
non  esser  sempre  una  punizione  sufficiente  dell*  odiosa  perfìdia 
che  osa  prender  la  veste  della  beneficenza. 

Dai  caratteri  del  prestito  di  consumazione  ossia  mutuo  , 
che  abbiam  fatto  già  sufficieutementc  conoscere  nell’  anteceden- 
te capitolo,  segue  ancora  che  le  cose  prestate  diventando  pro- 
prietà del  comodatario  , i rischi  ne  sono  ancora  necessariamente 
a Suo  peso  , e le  perdite  ed  i lucri  sono  a suo  conto,  se  que- 
ste cose  vengono  a perire,  aumentare  o diminuire.  Sosi  Iratia 
di  uri  prestito  di  danaro,  le  monete  consegnate  non  .sono  iden- 
ticamente quelle  prestale  e quelle  che’debbono  restituirsi  , ma 
una  somma  simile  a quella  enunciula  nel  contratto,  e nelle  spe- 
cie che  sono  in  commercio  nel  giorno  couvenuto  per  la  resti- 
tuzione , non  ostante  qualunque  variazione  abbiano  soli'erta  Ira 
r epoca  del  prestito  e quella  del  pagamento.  Se  il  prestito  con- 
siste in  derrate  o ineicanzie  o ancite  in  metalli  in  natura,  in 
verghe  , la  lesliluzione  da  tarsi  , qualunque  sia  la  diflérenza 
che  abbia  potuto  sopravvenire  nel  di  loro  prezzo,  c quella  di 
una  quantità  di  deriale  o di  mercanzie  , di  verghe  della  stessa 
specie  e qualità.  Se  le  parti  bau  convenuto  sul  luogo  e tempa 
iu  cui  far  si  deve  la  restituzione  , il  comodatario  ne  paga  il 
valore  al  prezzo  del  tempo  e del  luogo  stabiliti  nella  conven- 
' /.ione  : se  non  si  sono  convenuti,  lo  deve  al  jtrezzo  del  tem- 
po e del  luogo  in  cui  il  prestito  si  è fatto.  In  tutto  cib  che 
le  due  specie  di  prestito  liamio  di  somigliante  , le  obbliga- 
zioni del  comodatario  e del  mutuatario  sono  le  stesse  e rego- 
lale nello  stesso  modo  : la  legge  si  rimette  ancora  alla  saviezza 
del  giudice  sull’  epoca  della  restituzione  , se  le  parli  bau  tra- 
scuralo di  stahiliilo  , o se  vi  è durezza  nella  domanda  del  co- 
modante , mala  fede  o ingiustizia  nel  rifiuto  del  comodatario. 

Il  prestito  ad  interesse  forma  1’  oggetto  del  terzo  capitolo. 
Puffeudorfio  dice  eh’  era  proibito  di  prestare  ad  usura  tra’  giu- 
dei per  due  ragioni  politiche  , una  ricavala  dal  carattere  di 
questo  popolo , 1'  altra  dalla  costituzione  del  governo  , ma  che 
era  loro  permesso  di  mettere  in  uso  mila  la  di  loro  astuzia  nel 
commercio  cogli  stranieri  . ...  5 d’altronde  in  quel  tempo, 
tutte  le  rendite  degl’  Israeliti  si  ritraevano  dal  bestiame,  dall’ agri- 
coltura , o dal  lavoro  degli  arlegiani  : il  uoiu?ncrcio  era  mollo 
semplice  c piccolo  , i segreti  del  negozio  c 1’  uso  della  naviga- 

■>.. 
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y.ione  erano  ad  es*i  ignoti , oome  to  erano  ancora  alla  maggior 
parte  delle  vicine  nazioni.  Ora  in  un  paese  in  cui  le  cose  sono 
in  tale  stato  , tutti  coloro  che  prendono  ad  imprestilo  non  lo 
fanno  se  non  perchè  la  necessiih  e l’indigeuza  ve  lo  costringono. 
Ma  è ben  diverso  ne’  paesi  in  cui  il  commercio  e 1’  industria 
portata  al  massimo  grado  di  altivitb  ricerca  il  danaro  non  per 
supplire  ai  bisogni  della  vita  , ma  per  moltiplicarne  i godi- 
menti , e trarre  maggior  profitto  dalla  negozia'zioue,  e dall' eser- 
cizio delle  arti. 

Fu  perciò  che  TAsseniblea  costituente  nel  dì’ 3 ottobre  1789 
dichiarò  erronea  la  dottrina  che  riguardava  la  alienazione  del 
capitale  come  la  condizione  in  mancanza  della' ijuale  ogni  sti- 
pulazione d’interesse  fosse  usiirarLa  , e la  permise  nelle  obbli- 
gazioni esigibili  e pagabili  a tempo  determinato.  La  nuova  legge 
lo  ha  confermato  , permettendola  nel  semplice  mutuo  sia  di 
danaro  sia  di  derrate  0 di  altre  cose  mobili  ; anzi  dividendo 
1’  interesse  in  Jègale  e convenzionale  , e dichiarando  che  il  pri- 
mo era  fissato  dalla  legge,  spiegò  che  rinteresse  convenzionale 
poteva  eccedere  quello  fissato  dalla  legge  ogni  qual  volta  la 
legge  non  lo  proibisse  (et).  Ma  una  savia  precauzione  si  prese 
ordinandosi  che  la  lassa  dell’ iùleresse  convenzionale  dovess’ es- 
sere fissala  per  iscritto.  I vampiri , disse  qui  il  citato  Boutte- 
ville  , i quali  abusano  della  miseria  e dell’infortunio,  non  mai 
allo  splendor  del  giorno  destinano  le  vergognose  stipulaziopi 
per  le  quali  preparano  la  ruina  delle  di  loro  vittime  } non  al 


(a)  Non  aai'i  più  dunque  pcrisesto  , disse  il  tribuno  Albisson  , di 
rimettere  in  quis'ioiic  la  legittimità  di  questa  st.ipiilaziniic,  da  cosi  lungo 
tempo  agitata  , e così  impoiiticamentc  proscritta  su  di  un  semplice  ma- 
linteso. Si  conveniva  infatti  che  il  danaro  era  il  segno  de' valori , e 
si  era  d'accordo  ancora  ebe  i valori  possono  esser  locali^  ma  non 
si  volea  o non  si  poteva  convenire  che  il  danaro  potesse  esserlo  ancora. 
£ perché?^  Mi  astengo,  per  risj^tto  dovuto  ad  alcuni  autori,  d’inilicai'c 
i foudamenti  di  una  cosi  palpabile  inconseguenza,  d’altronde  prodotta 
da  una  lodevole  intenzione.  È la  giusta  avversione  per  l'usura  quella 
che  fece  condannar  rinteresse:  ma  quanto  l'ima  è colpevole,  tanto 
l’altro  è innocente;  quanto  l’una.può  far  degl’infelici,  tanto  l’altro 
può  consolarli  ; per  quanto  1’  usura  può  nuqcere  al  commercio  , tanto 
r iuteresse  moderato  ptiò  contribuire  alla  prosperità.  Volete  voi  molti- 
pii  care  gli  usurai?  PrQscrivelC  iudcGnitainenle  l’interesse.  Volete  para- 
lizzare 1'  industria  che  manca  di  mezzi  ì Cliiiidetegli  tutte  le  borse  che 
potrebbero  ajutaiìa  ; poiché  equivale  a chiuderle,  il  voler  che  si  aprano 
gratuitamente.  Io  non  spingo  più  oltre  questo  paralcllo.  Grazie  ai  pro- 
gressi della  ragione  che  distingue  ciò  che  la  religione  e I'  onestà  consi- 
gliano da  ciò  ch’esse  vietane , non  penso  che  la  proscrizione  indefinita 
dell'  interesse  possa  ormai  trovare  de’  partegiani  bcu  riscaldati  ed  ìHu' 
minati. 
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cospelio  de’  tribunali  reclamano  il  pagamento  delle  scandalose 
spaventevoli  usure  cJhe  non  ariosìiscono  di  pcrnietlersi,  ma  nel- 
r ombra  , e lungi  dagli  occhi  del  pubblico  consumano  le  di 
loro  iniquità  e ne  assicurano  i frutti. 

Sen^a  dubbio  I' alterazione  della  tassa  dell’ interesse  è un 
male,  e non  piccolo;  1’  esser  loco  alterala  o bassa  è in  certo 
modo  il  vero  garante  dèlia  pibblica  prosperità.  Ma  il  tenerla 
in  questo  livello  dev’ esser  «pera  dell’ Amministrazione  non 
della  Legge.  Supponendo  , p»sjegiio  lo  stesso  tribuno , che  la 
saviezza  dell’ amministrazione  non  sia  il  vero  1’ unico  mezzo  al 
quale  ricorrer  convenga  , e de  sia  possibile  di  concorrere  util- 
mente allo  stesso  scopo  , coi  una  legge  la  quale  fissasse  una 
tassa  , al  di  là  della  quale  h stipulazione  dell’  interesse  sareb- 
be vietala;  non  è manifeste  che  questa  fissazione  dijiende  dalla 
situazione  attuale  dello  stati  ; che  la  legge  di  (jucsta  natura 
somiglia  a tulle  quelle  chcapparleiigouo  alla  sci.enza  dell’ am- 
ministrazione ed  :J  genio  eli’ amministratore  ; che  la  sola  cu- 
ra del  Codice  civile  nel  qtale  una  tal  legge  non  può  < trovar 
posto  è di  stabilire  il  pincipio  , dipendendo  dall’  occhio 
dell’  amministratore  a segvre  da  un  momento  aH’  altro  lo  sta- 
to del  corpo  politico  la  d cui  felicità  gli  è affidala,  cd  a giu- 
dicare dell’  influenza  possiile  del  rimedio  e del  momento  in 
cui  può  essere  con  utile  aviezza  adoperalo  ? Riposando  quin- 
di sul  governo,' riguardo  H’inleresse  convenzionale , continue- 
rà l’  interesse  legale  ad  eter  quello  risultatile  dalle  condanne 
giudiziarie,  e che  rcsteri  al  5 per  loo  , finche  non  vi  sarà 
iin;t  legge  che  lo  cambii(a). 

Si  compie  questo  cailolo  colle  disposizioni  su  la  rendita 
coftituita  ^ dove  il  muCuite  si  obbliga  di  non  ripetere  il  ca« 
pitale,  ed  enunciandosi :bc  essa  si  costituisce  iu  perjietuo  o 
a vita  , stabilisce  per  qalilà  essenziale  di  quella  perpetua  l’es- 
sere redimibile  a voloin  del  debitore  , il  quale  però  può  es- 
servi in  certi  casi  costilo -e  specialmente  in  quello  se  cessas- 
se di  adempiere  alle  se  obbligazioni  per  due  anni  , o man- 
casse di  fornire  fa  garilia  promessa  nel  contratto. 

(n)  V.  la  legge  del  settembre  1807  che  noi  riporteremo  nel  se- 
gcuntc  capitolo. 
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CAPITOLO  lU. 


• LECCI  CTILI. 

Kian  cambiamtnlo  ti  è tra  roi  fatto  negli  articoli  di  qu 
sio  Titolo  cogli  articoli  corrispondenti  del  Codice  civile  Ria 
nella  Collezione  delle  leggi  vi  sorv  diverse  disposizioni  che  vi 
han  rapporto , e tre  spieghe  clip  direttamente  lo  riguarda- 
no, r una  sull’aftVancaziohe  de’ c^si,  l'altra  sulla  Usura  ^ e 
I ultima  sulle  Soggiocasioni,  Di  isse  noi  ci  ooouperenao  uel- 
le  (j^ualtro  segueuti  sezioni. 

‘ s E z.  r. 

Disposizioni  legislative  che  hak  rapporto  al  prestito. 

1.  Le  provincia  non  possono  cojtrattare  per  acquistare  un 
‘dritto  o per  isciogliere  un’ obbligazitoe  sia  collo  Stato  sia  coi 

particolari,  se  non  vi  preceda  una  eliberazione  del  consiglio 
luovinciale  e ’l  regio  assenso.  Ogni  ontratto  conchiuso  senza 
queste  formalitk  è nullo  di  drillo.  - .Legge  del  ii  dicembre 
i8i6  e del  ai  ottobre  i8ij  sull'  Anministrazione  civile,— 
Non  si  possono  promuovere  azioni  d ’ privati  contro  il  dema- 
nio dello  Stato,  la  reai  casa  , i reali  siti,  la  direzione  de’ beni 
riservati  e de  beni  donati  reintegrati!  gli  stabilimenti  pubblici 
ed  i comuni  senza  precedervi  1’  esplrimento  di  conciliazione 
per  mezzo  delle  auloriih  del  contemioso  amministrativo.  — . 

mano  1817  sul  Cont^zioso  amministrativo. 

2.  Le  quistìoni  sul  rimborso  decapitali  attivi  o passivi 
de’ stabilimenti  e corporazioni  che  foioaano  il  fondo  àe'  Beni 
dello  Stato,  sono  di  competenza  de’^ibunali.  — Decreto  del 
20  gennaio  1817. 

3.  L assegnamento  de*  censi  e capitali  fatto  da’ demani! 
.igli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  |on  può  servir  di  titolo, 
ma  solo  a trasferir  il  possesso  ove  il  titolo  esista.  — Decreto 
del  3 febbraio  1818. 

3,  Facilitazioni  per  la  rinnovazione  de’ tìtoli  ai  comuni  ed 
agli  stabilimenti  di  pubblica  benefìoenza.  — Decreto  del  19 
settembre  18)7. 

~ Sono  estese  agli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione.  — 
Decreto  del  3 febbraio  1818. 

Per  rendere  in  forma  esecutiva  *ne’  dominii  oltre  il 
Faro  i titoli  costitutivi  de’  censi  mancanti  di  pubblici  istru- 
Uteuti  pt.r  la  lo^o  coatilnzione  -^-Decrcfo  del  ottobre  tSai. 
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4.  I comuni  del  regno  non  possono  fare  alcun  contralto 
e contrarre  alcuna  obbligazione  senza  espresso  reale  assenso  ac- 
cordato con  decreto  sopra  rapporto  del  Ministro  dell’ interno, 
e preceduto  da  volo  decuriouale  , da  un  provvedimento  di 
espedìcnza  del  consiglio  d' Intendenza , e dagli  altri  solenni 
richiesti  dalla  legge-  — I comuni  ne’  debiti  che  sieno  autoriz- 
zati a contrarre  non  possono  stipulare  un  interesse  maggiore 
del  cinrjue  per  cento,  salvo  il  caso  di  eccezione  approvato  dal 
Ile.  — Qualunque  atto  comunale  è nullo  di  dritto,  e la  sua 
nullità  non  può  csseVe  coverta  nè  da  sanatorie  posteriori , nè 
da  prescrizioni  legittime. — Art.  298,  299  c 3oi  della  Legge 
del  12  dicembre  1816  soli'  Amrninistrasione  civile. 

5.  La  Consulta  di  Stato  dietro  speciale  commissione  del 

He  è incaricata  a discutere  e dare  il  suo  avviso  sull'appro- 
vazione de’ contratti  de’ luoghi  pii  ecclesiastici  o laicali,  e di 
comuni  che  han  bisogno  della  reale  autorizzazione  sia  per  sol- 
lennità  prescritta,  sia  per  dispensa  di  legge.  — Non  che  sulle 
contrattazioni  degli  stabilimenti  di  pubblica  bcueficeuza  che 
bau. bisogno  della  reale  approvazione. — Legge  organica  della 
Coasiilla  di  Stato  , del  i4  g^ngno  1824.  ' 
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SEI.  II. 


Deir  affrancazione  de'  censi. 


L’  alTrancnzionc  de’  censi  appartenenti  a’  luoghi  pii  ed  ai 
pubblici  stabilimenti  fu  sempre  mai  riconosciuta  utile  , si 
perchè  si  rendono  in  tal  modo  a’  pensuqrii  i fondi  liberi  per 
la  prosperità  dell’  agricoltura  , come  perchè  i luoghi  pii  sud- 
detti lungi  dal  sentire  alcun  detrinienlo  ne’  loro  interessi  ^ nc 
ricevono  che  anzi  un  noSabile  vantaggio. 

. Su  queste  considerazigni  il  nostro  Re  Ferdinando  venne 
col  reai  decreto  del  18  settembre  1816  a prescrivere  le  rego- 
le per  r affrancazione  suddetta  , colle  seguenti'  disposizioni. 

1.  Ogni  debitore  di  canone  perpetuo , appartenente  a luo- 
go pio  ecclesiastico  o laicale  , purché  con  sia  di  padronato 

familiare  , ed  ogni  debitore  di  canone  perpetuo  appartenente 

a pubblico  stabilimento  di  qualunque  sorta  , ad  eccezione  dei 
soli  canoni  del  tavoliere  di  Puglia  , potrà  affrancarsi  presso 
la  cassa  di  ammortizzazione,  cede.ido  un'annua  rendita  inscrit- 
ta sul  Gran  Libro  , colla  seguente  proporzione. 

*'  Per  canoni  fino  a due.  10  lordi  , senz' alcuna  deduzione  ; 

Per  quelli  di  due.  .10:  01  fino  a ducuti  5o  , colla  dedu- 

zione del  5 per  100. 

Per  quelli  di  due.  5o.  01  (iau  a qualunque  somma  colla 
dedutiotie  del  10  per  cento. . 
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•1.  La  cessione ‘della  rendita  iuscritta  sul  Gran  Libro  sarà 
lutia  dal  debitore  del  censo  alla  Cassa  di  aniiuurtizi',a;iiutie  col 
fiodiinento  dal  prioiu  giorno  del  semestre  in  cui  avverrà  la  me- 
desima cessione. 

' 3.  Gli  arretrati  dovuti  prima  di  tal  epoca  saranno  dal  de- 
bitore pagati  al  proprietario  del  censo  , innaiui  di  ottenere  il 
titolo  dell’  aflrancnzioiie.  * 

4.  La  Cassa  di  ammortizzazione  dovrà,  immediatamente  do- 
po eseguita  l’ailVancazione,  trasferire  al  padron  diretto  del  cen- 
so affrancato  la  stessa  rendita  inscritta  sul. Gran  Libro,  colla 
sola  deduzione  detta  di  sopra  pe’  canoni  oltre  de’  ducati  dieci. 

5.  E permesso,  anche  quando  il  padrone  utile  non  voglia 
ricomprare  il  canone , di  farsene  la  compra  da  altri  colle  stesse 
condizioni  dell’  affrancazione. 

6.  lu  caso  di  compra  del  canone  non  sarà  perfezionato 
alcun  contratto  se  non  dopo  venti  giorni  che  sarà  stalo  noti- 
ficalo legalmente  il  padrone  utile  , il  quale  fra  questo  spazio 
di  tempo  ne  può  fare  1’  affrancazione. 

7.  I censuarii  per  affrancazione  o i compratori  de’  censi 
saranno  tenuti  a tutte  le  spese  di  registro  , ed  a qualunque’ al- 
tra cui  possa'dar  luogo  il  contratto  che  a lor  favore  sarà  sti- 
pulato’. 

8.  Tutti  i contratti  che  si  faranno  giusta  il  presente  de- 
creto , rcranno  sottoposti  alla  reale  approvazióne. 

9.  1 capitali  a vendita  di  annue  ehirate  spettanti  agli 

accennati  luoghi  pii  e pubblici  stabiliinenli  si  potranno  pure 
comprare  e ricomprare  con. una  rendita  inseritt.-i  sul  Gran  Li- 
bro che  sarà  fissala  dal  Ile  a rapporto  del  Ministro  delle  fi- 
nanze. • 

10.  Sono  eccettuati  dall’affrancazione  c compra  permessa 
col  presente  decreto  tutti  i canoni  dovuti  in  derrate  di  quulun- 
qnc  specie,  o parte  in  derrate  e pari®  in  danaro. 

' S E Z'I  O N B III. 

j f 

* Dell'  Usura. 

Abbiam  veduto  come  in  conformità  del  disposto  nel,  Codi- 
ce civile,  venne  tra  noi  stabilito  nell’ art.  '777  esser  per- 
messa la  stipulazione  degl’ interessi  nel  seninlice  minilo,  sia  di 
danaro  sia  di  derrate  o di  altre  cose  mobili  ; e che  nell’  art. 
1779  dividendosi  1’  interesse  legale  dal  convenzionale  si  disse 
che  quello  era  fissato  dalla  legge  . c questo  poteva  'eccederlo 
•se  la  legge  stessa  non  1’ avesse  proibito.  Fn  cosi  superato  l’  osta- 
colo che  faceva  riguardar  la  moneta  come  stenle  di  sua  nàlii,- 
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ra  , e quindi  improdtiuiva  ; errore  combattuto  da  tutti  i filo- 
sofi non  meno  che  dai  giuristi  , mentre  attaccandosi  alla  mo- 
neta un  prezzo  eminente,  1’  umana  industria  rendeva  il  danaro 
l'ocondissiino , servendo  ad  acquistare  molle  cose  le  quali  pro- 
ducono di  frutti  o naturali  o civili.  Il  nostro  Genovesi  die 
fu  uno  de’  primi  a trattar  da  filosofo  questa  materia  osservò 
nelle  sue  Laioni  di  commercio,  tom.  2,  pag.  1 34,  clic  1’ inte- 
resse non  si  esige  come  frutto  del  danaro  , ma  come  il  prezzo 
del  comodo  e del  vantaggio  die  ne  ridonda  a colui  il  quale 
lo  prende  in  prestito  , e come  una  giusta  indennità  de’  bendì- 
zii  die  il  mutuante  avrebbe  potuto  ricavare  se  se  ne  avesse 
riserbato  1’  usp.  Or  tra  noi  ninna  legge  ancora  fattasi  era  sul- 
la tassa  dell'  interesse  , ed  i tribunali  nel  definire  l’ interesse 
moratorie  seguivano  ancora  ad  accordare  il  cinque  per  cento 
in  materia  civile  ed  il  sei  in  materia  commerciale. 

Vi  era  forse  bisogno  di  questa  legge  ? E1  essendovi,  come 
stabilire  una  giusta  misura  ? Il  citato  nostro  Genovesi  desiderava 
chela  tassa  dcgl’inleressi  fosse  modica,  perchè  in  tal  modo  s'iiivi- 
tano  ed  impegnano  molle  persone  a prendere  a prestilo  del  danaro 
per  versarlo  in  seguilo  nelle  opere  d’ industria,  nella  coltura  dei 
campi  , nella  economia  degli  animali  , nelle  manifatture,  nel 
commercio.  Ma  nell’  interesse  convenzionale  considerar  si  de- 
ve che  colui  il  quale  stipula  gl’  interessi  , li  valuta  dietro  i 
l>enefizii  ordinarli  che  possono  dargli  i mezzi  d’  impiego  i quali 
esistono  ; e le  circostanze  facendo  variar  la  speranza  di  questi 
benefizii  , la  legge  non  potrebbe  prenderli  per  base  di  una  re- 
gola generale  sulla  fissazione  dell’  interesse  , a meno  che  non 
fosse  variabile  secondo  la  varielk  dalle  circostanze.  Guai  se 
fosse  diversamente,  n Che  tutti  i mezzi  onesti,  riflette  1’  immor- 
))  tale  Montesquieu  , di  prestare  e prendere  a prestilo  sieno 
» aboliti  , e si  sar’a  stabilita  una  spaventevole  usura  ...  le 
» leggi  estreme  nel  bene  fanno  nascere  un  male  estremo.  Con- 
» verri»  pagare  per  lo  prestito  del  danaro  , e per  lo  rischio 
» delle  pene  della  legge.  » Quindi  Lochio  nelle  site  Lettere 
sulla  moneta  credè  che  la  tassa  dell'iuteresse  non  dovesse  mai 
determinarsi  da  leggi  particolari,  ma  abbandonarsi  all’  estima- 
zione, al  Voto  ed  alla  pubblica  volontà  (a). 

Intanto , poiché  avevamo  adottati  gli  articoli  francesi , bi- 
sognava pensare  ad  una  legge  che  .fissasse  l’ interesse  come  ap- 

(n)  Veggasi  Défensr  de.  V usure  on  Lettres  sur  Ics  inconveniehs 
des  lois  qui  Jixent  le  taux  de  V inlér  et  de  l’ orge  ni  , par  G^neMit; 
Beutiiau  i traduit  de  1’ anglais  sur  la  4 edit.  ; luivi  d' un  Afemoire  fur- 
ie prets  d argent  par  Toacoi  ec,  1 voi.  in  Paris , i8aS  j Malhcr 
et  Comp.  _ 
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punto  si  era  fatto  in  Francia  colla  legge  del  3 settembre  'So^ 
tantoppiìi  che  abusandosi  del  di  lei  silenzio  si  era  comiuciac» 
a pattuire  e riscuotere  scandalosi  interessi  a danno  talora,  d'  iu« 
felici  padri  di  famiglia  c con  sommo  pregiudizio  della  prdp^ric- 
th  , dell’ agricoltura,  dell' industria  e del  commercio.  Ma  que- 
sta legge  doveva  risolvere  il  problema  di  stabilire  una  misu- 
ra d’  interesse  in  modo  ohe  senza  frapporre  il  menomo  oslac  >lo 
alla  circolazione  del  numerario , corrispondesse  uel  tempo  stes- 
so a priucipii  di  giustizia  ed  a quelli  di  pubblica  economia. 


(a)  Non  riportando  il  nostro  Autore  questa  le|>ge,  per  intiero,  noi 
, la  traKriyiamo  qui,  ooda  potersi  paragonar  colla  nostra. 

Abt.  I.  L'interesse  convenzionale  in  materia  civile  non  potrà  re- 
cedere il  cinque  per  cento,  ed  in  materia  di  commercio  il  sei  per  ' 
cento  senza  ritenzione.  S 

a.  L’ interesse  legale  in  materia  civile  sarà  del  cinque  per 
cento  ed  in  materia  di  commercio  del  sei  per  cento,  egual urente  sen/a 
ritenzione.  * 

3.  Allorché  sarà  provalo  che  l' imprestilo  convenzionale  sia 
stalo  Gssato  ad  una  tassa  eccedente  quella  ch'è  stata  fissata  dall'  art.  i, 
r imprestante  sarà  condannato  dal  tcibunale  civile,  avanti  il  quale  s a 
richiamato,  a restituire  quell’eccedenza  che  abbia  ricevuto,  e sottrire 
la  riduzione  sul  capitale  del  credito;  potrà  ancora  essere  rimandato,  se 
vi  è luogo,  avanti  il  tribunale  correzionale,  per  esservi  giudicato  in  ' 
conformità  dcirarticolo^scguciile. 

4.  Qualunque,  individuo  che  sarà  imputato  di  praticare  abitual- 
mente r usura  sarà  tradotto  avanti  il  tribunale  correzionale  , cd  essendo 
convinto,  sarà  condannato  ad  un'ammenda,  che  non  potrà  ererdere 
la  metà  dei  capitali  ebe  avrà  imprestato  ad  usura.  Se  risalterà  dal  pro- 
CC.SSO  , che  vi  sia  stata  scroccheria,  sarà  oltre  alla  suddetta  ammenda 
condannato  ad  una  detenzione  che  non  polrà  eccedere  due  anni. 

5.  Non  è nienic  innovato  quanto  alle  stipulazioni  d’  interessi 
per  contralti,  o altri  atti  formati  fino  al  giorno  della  pubblicazione  della 
presente  legge. 

Il  TouHier  nel  suo  Corso  <iel  dritto  ciV.  lom.  VI.  num.  6 dice 
che  la  stipulazione  la  quale  stabilisce  I'  interesse  convenzionale  poteva 
eccedere  quello  fissato  dalla  legge  in  forza  dell’ art.  1907  f *779  t '"e 
quest’  articolo  è stato  abrogalo  dalla  legge  del  3 seltemhae  1807.  A noi 
pare  che  questa  legge  non  abbia  veramente  abrogato  I’  articolo  , ma 
solo  l'abbia  spiegato.  Infatti  quello  non  permette  la  stipulazione  degl'in • 
icrcssi  ad  una  misura  illimitata  , ma  solo  che  possa  eccedere  1'  interesse 
legale  qualora  la  legge  noi  proit'ifca  , vale  a dire  qualora  la  Irgge  nm- 
miniiit'aCiva  cui  soltanto  compete  una  tale  detcrm inazione  noti  prescii- 
va  altrimenti.  Or  la  legge  de' 3 settembre  avendo  posto  allo  stesso  li- 
vello l' interesse 'convenzionale  «d  il  legate  , non:*  più  permesso  di  sti- 
pularlo maggiore.  Ma  le  circosUnte  possono  variare  , ed  una  nuova 
legge,  amministrativa  può  .metter  qualche  differenza  , come  pur  giusto 
sarebbe,  tra  quotti  du«  intercisi  , a sempre  resterebbe  fermo  il  citato^ 
articolo.  . ' 
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Kisponde  adequatamenie  alla  sua  soluzione  1'  ultima  no- 
stra legge  del  7 aprile  1828  pubblicata  al  i4  maggio  detto  an- 
no , la  quale  sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segretario 
di  stato  di  grazia  e giustìzia,  e dietro  il  p^trere  della  Consnl. 
ta  generale  del  regno , ed  approvazìpne  del  Consiglio  ordinario 
di  Stato,  contiene  le  seguenti  disposizioni. 

Art.  I.  L'  interesse  convenzionale,  cosi  in  materia  civi- 
le, come  in  materia  commerciale,  non  potrk  eccedere  la  mi- 
sura deir  Interesse  che  verrk  rispettivamente  indicata  nel  corso 
degl’  interessi.  Eccedendosi  questa  indicazione  , s’ incorrerà 
nell’  usura. 

Art,  2.  Il  corso  degl’interessi  sarà  fissato  in  ogni  anno, 
e sarà  pubblicato  in  tutti  i nostri  regi!  domini  nel  semestre 
che  precede  ciascun  anno.  Questa  pubblicazione  seguirà  nella 
forma  de*  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Art.  3.  La  variazione  successiva  nel  corso  degl’  interessi 
qualora  abbia  luogo  , non  importerà  alcuna  variazione  nella  * 

ragione  dell’interesse  stabilito  ne' contratti  , dovendo  questa 
ragione  esser  determinata  dal  corso  degl'  interessi  vigenti  aU'e- 
poca  de’  contratti  stessi. 

Art.  4-  Ne’ nostri  reali  dominii  al  di  qua  del*Faro  i la- 
vori necessarii  per  la  fissazione  del  corso  degl’  interessi  saran- 
no eseguiti  dalla  Camera  consultiva  *di  commercio  in  questa 
•ittà  per  la  provincia  di  Napoli  e per  le  provincie  che  sono 
limitrofe  alla  medesima  ; dal  tribunale  di  commercio  in  Mon- 
teleone  per  le  provincie  di  Calabria  ; e dal  tribunale  di  com- 
mercio in  Foggia  per  la  provincia  di  Capitanata  e per  le  ri- 
manenti provincie  dì  questi  reali  dominii. 

Ne’  nostri  reali  dominii  poi  al  di  là  del  Faro  i lavori 
neeessarii  perula  fissazione  del  corso  anzidetto  saranno  eseguiti 
dalla  Camera  consultiva  di  commercio  di  Palermo  per  la  valle 
di  Palermo  , e per  le  valli  di  Trapani , dì  Girgenti  e di  Cal- 
tan'ssetta  ; e dalla  Camera  di  commercio  in  Messina  per  la  * 
valle  di  Messina  e per  le  rimanenti  valli  di  que’  nostri  reali 
dominj.  ' 

Art.  5,  Una  istruzione  particolare  sarà  sottoposta  alla 
nostra  approvazione  dai  Ministri  delle  reali  finanze  e degli  af- 
fari interni  , per  determinare  in, qual  modo  le  autorità  emm- 
eiate  nell’  articolo  precedente  debbano  eseguire  i lavori  che  loro  '' 

sono  affidati  per  la  fissazione  del  corso  degl’  interessi.  Questa 
istruzione  dovrà  principalmente  indicare  quali  elementi  e quali 
circostanze  di  tempo  o di  luogo  abbiansi  ad  avere  in  partico- 
lar  considerazione  per  la  fissazione  anzidetla.’ 

Art.  6.  II  magistrato  potrà  ammettere  a provare  per  via 
■di  testimoni,  che  1’ interesse  eilettivamelite  stabilito  ecceda 
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quello  fissalo  nel  corso  dee;!’ interessi  vigenti  aU'cpoca  del, con- 
tralto , comunque  apparentemente  sembri  uniforme  a questo 
corso  , semprechè  nella  specie  tali  gravissime  circostanze  con- 
corrano , che  abbÌMi  giusta  ragione  a dubitare  essersi  incorso 
nella  pravità  usuraria. 

Art.  7.  Il  magistrato  dovrà  rilevare  nella  sua  sentenza  i 
motivi  pe’  quali  siasi  determinato  ad  ammettere  la  pruova  te- 
stimoniale. Ammettendo  questa  pruova  , non  è vietato  al  ma- 
gistrato dar  luogo  ad  alcun  provvedimento  pei  assicurare  come 
di  .dritto  la  ragione  del  credito  impugnalo. 

Art.  8.  Allorché  sarà  provalo  clie  1’  interesse  convenzio- 
, naie  sia  stato  fissato  oltre  quello  indicato  nell’  articolo  primo, 
il  muluaute  sarà  condannalo  dal  magistrato  innanzi  al  quale  si 
agita  la  causa  , a restituire  1’  eccedente  , se  lo  ha  ricevuto  , e 
a soffrire  la  riduzione  sulla  sorte  principale  ; e potrà  anche 
essere  rinviato  alla  Gran  Corte  criminale  della  provincia  o valle 
...per  esservj  giudicalo  in  conformità  del  seguente  articolo. 

Art.  9.  Ogni  individuo  il  quale  sarà  imputato  di  abban- 
donarsi abitualmente  all’  usura,  sarà  tradotto  innanzi  alla  Gran 
Corte  crinjinale  , e condannato  al  terzo  grado  di  prigionia,  e 
ad  un’  ammenda  che  non  potrà  eccedere  l’ammontare  de’ capi- 
tali che  avrà  prestati  ad  usura  , nè  esser  minore  del  terzo  di 
questo  ammontare. 

Art.  io.  L’interesse  legale  sarà  regolato  a.  norma  deU’in- 
tcresse  convenzionale  , colla  diminuzione  però  del  quinto. 

Art.  11.  L’interesse  indicalo  nel  corso  degl’ interessi  sarà 
sempre  considerato  netto  di  ogni  ritenzione.  ' 

Noi  non  anticiperemo  riflessioni  premature  su  le  basi  che 
in  queste  istruzioìii  non  ancor  pubblicale  saranno  mai  per  adot- 
tarsi , ma  quando  d’ anno  in  anno  la  pubblicazione  legale  del 
corso  degl’ interessi  si  vada  deterntinando  ; quando  con  le  con- 
dizioni di  tempo  quelle  ancora  di  località  si  ‘J^rendàno  in  mi- 
ra , e ciò  non  per  soli  grandi  compartimenti  , ma  per  quelle 
suddivisioni  di  prudenza  eziandio  le  quali  mentre  offrono  eie-  ' 
memi  bastanti  di  variazioni , a quelle  picciole  minutezze  non 
discendono  cui  le  leggi  mirar  non  deggiono  giammai  ; c quan- 
do finalmente  ad  autorità  in  certo  modo  più  amministrative 
che  giudiziarie  se  ne  commeUe  la  determinazionfe  ; nella  forma 
di  regolamenti  di  amministrazione  la  pubblicazione  se  .nc  pre- 
scrive; e dai  lumi  riuniti  del  Ministro  delle  reali  finanze  e 
del  Ministro  degli  affari  interni  ne  discende  la  norma  con  qiie.* 
gli  elementi  indicati  che  le  circostanze  di  tempo  e di  luogo 
offrir  deggiono  , ben  dicemmo  che  questa  legge  abbia  risoluto 
il  proposto  problema. 
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Vedute  gennat  i di  prosperila  pubblica  deletminarbno  Tao- 
gosto  genitore  del  nostro  Sovrano  a santionare  varie  disposi, 
zioni- relative  alla  rcscimlibililà^  delle  soggiogazioni  cotanlo  iu 
uso  uè  (loratnii  di  la  del  baron  e con  esse  speravas'i  di  ottenere, 
oltre  il  Vantaggio  nei  rami  dell' amminisirazione  dello  Stato,  U 
li^rarione  e diffusione  delle  proprietà  in  piube  mani  riconcen- 
trate, ed  una  migliore  c più  ben  intesa  coltivazione  dei  foudii 
Il  che  avrebbe  prodotto  aumento  di  produzione,  e ricchezza 
maggiore,  e meglio  di  slribuiia.  Si  sarebbe  veduto  inoluc  1 
patrimoiiii  delle  famiglie  ridotti  a Verilàj  dissipata  l’illusione  di 
una  gran  r^n^ita  , cagione  di  sp  ese  eccedenti  5 affidata  a eia- 
«uno  1 ammioistraaioiie  d^  ciò  che  gli  apparteneva;  agevole  c 

deTino'rr  ‘J«’P“^Wici  d«j;  rotta  là  massa 

p ec  le  geaerali;  incoraggiato  il  commercio,  e le  reci- 
proche contrattazioni  ; tolta  la  sorgente  di  quistionl  e lìtìgiì 
infiniti  ; apprestati  1 mezzi  di  cautela  per  lo  adempimento  delle 

profittando  dell'altrui  debolezzL 
vi^  T «e  attraversarono  1' adempimento  , e si 

guida  ,‘;^'«d‘^a“oPa6giudicariOM  Ooù  per  Cse- 

guida  ma  ^er  eludere  1 azione  decoro  cieditori:  che  per  vie 
indireUe  s,  appropriavano  1 frutti  de’ fondi  offerti  in  pagameli- 
•ò  : ^ J^putazioni  destinate  per  Vende, tf 

taffirate^l’  dfpmazioni  date  una  vSia  per  am- 

?el  dec^em  ^ mterpelraziai.e 

dalla  sàinV  e, vane  spieghe  abbisognarono  dettate 

aaiia  saviezza  del  presente  Monarca. 

le  niùi"mnu«"^  T pere.resn 

«tf  feS  n d«pos.z.o.i, , riassumeremo  le  altre  colla  muc- 

f^Diula  legislazione 

troppo  importante  pei  doininii  ai  di  là  del  Faro.  ^ 

Oome^sTe'rnr^^ »«  «juesta  materia,  ceca 
«ome  si  espresse  il  primo  decreto  del  10  febbraio  1834! 

8eere£rio^*d*?tall  7"®^®  ^*1  (^wsigliere  Mhiistro  dì  Stato  Minislro 

. J3elvineourt  Cortù  Fol.lX,  à6 


Ostervdzioni  * ' 

Vrdnlo  il  nostro  decreto  del  dì  3o  di  luglio  del  caduto' 
anno  del  lenor  segnrnle  : • K 

» Visto  l’art.  i^KiJ  .delle  prima  parte  del  Codrce  per  lo 
))  regno  delle  diit? tirili lè*'- del' k‘ti(»r  •'Ifpgtiènte  ; 

» n debitore  di  ima  rendila  costituita  in  perpetuo  può 
#'^sSft-è' rfitVfetto'al  riscalfrì:  


*8<  cèsia' dMlo  adetaipir'e  ì suoi 'obblighi 'pel  corso  'dì 

M > I.  I i w .1.. 

• Se*  Ibalascia' di  daèe‘*aTV’r(lditòve*  le  ca'utele’promcsse 

V Bèl  bóniTallo  i • * 

3;''Sè”pèi*  fattd'snb'  rbbfh  diminuitóTe  cautele  che  avta 
'»  dato ’èol' eoniraiio'  al  suo  crèditoi-e.’  oi 

f ijr-  ijj-' j)(<fitgto' H dobb(o\' sé  Mr  rnmcro’’'prinnro  del  dèlio  art. 
S *>784  iift“3f>f>lieabile  * agli  tluH'chJ'bonii.liir  di  soggiogazioui , 
'it  Stìptlliifi  *ptra  dèlltì  pubbRciizibri'é 'del  ìinovo  Codice; 

• 1, '■Cotisrdr'rafido; ‘Che  b't’magglor''parlc' de’ fondi  di  Sicilia, 

'^)*sHtrtèf  là‘  fetida IWbrfd'l  ^;éoTi  djViiag'gidrali  e fedecommessi 
ìtt  'cW  -A-aiiH  soggetti',  sì'  rrdtìa  g’tiiVhIti  pei*  cause  tflìcleiiti  ad 
}J  'tiVià  Wmedta' ‘mòfè  'di  sog'gingazionr'feuperiori  alla  propdrzionc 
))  •ordiivii'Ì!l. delle 'artèzioni' ipote'carid^’*  ‘ '■ 

' i'CohSidèra'tidò  , che  pCr'la''giiirÌ!4iVddé'iiza 'Additala  ante- 
» ^rtbAietìlfe  alltP  pubblitazionc 'dcll^liii'iVÓ  Codice  ' ili ’c^uestà 
» parie  de’ nostri _ domiiiii  , il  capitale  delle  soggiogazioui  non 
»' eiai  èìpeiibilé  nel  èasof'*'che  si'  fostè  al^rassàto  il  pagamento 

V per  ’tprahtnq'ne  nutnèt'o'’d.i  énnitif1il?'\  ' 

' '■»  iCólftideràWl'o',  idre  ^ér  r’abiiTfiiddb.' deffa'^ciidallik  , dei 
jj  'ni'aglgioi'àtr ‘è 'de  fétìecbitimessi',’ rési  liberi 'tìitli'l  fondi  ipo- 
u^léealì  la1le‘ rfd^glogàzionì  ,*  le' 'si ' rr<;s?é’  Ibog’o' alla'^  letterale  ap- 
» pi  icàzione  del  rnnicro  priibo  del' dfe'ftd  art.  ' 1 784  , dovendo. 
)>  ' pCr  necèssilh  esporsi ’iVi  Vendita  a'*iin  l&nipd  stqsso  una  gran 
» 'massa’']  di  fendi  , MI  valor'  delle' '‘lòtre  Vàrebbe  liotabilmenlé 
» depreirtafó'  bon"gràvè'^ddrilio  dì-lfa  |)ubbl5ba' economia  di, ‘uni 
» paese  essenzialmente  agricola';  ^ 

* » Sulla  ■' projiosiziòne  'del  nòstro  ' Cohslgli'e’i-'é 'Ministro  di 
» .Sfato,  Ministro  Segretàrio  di  Stalo  degli  altari  'di  Sicilia*;  ' 

''  » Uflild  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario'; 

• *’  )/  'Abbiamo'  rfsolutò  di  décreinre  c decretiamo  quanto  segiie.^ 

» Art.  i.'*'Ci  riserbiàitul^’ di'jCni'rtna;-e' ùn  allo  legi.slativo 
» Tebdente"a'‘iégoIare 'la  rcSdirtdlbiriiX'd(?lÌi*‘’Soéjjlqi:azioni  stipii- 
» late’ pria  della  pubMicàziod'é -del‘'iiti8v(i*lcydicÒ^^ier*  causa 'ili 
» annualità  non  pagale. 

i'ioui.Mò».ia.  'Sinoja  che  con  pubbliclirermo  mh  tale  atto per 
»i  loitsop^sciazioiii  <pr<!iìied(,‘»tiiidl9  pubbiiicgmMmèsdel  nuovo  Co> 

» dice  è sospesa  transilorianieule  l’avplicazionc*'  del  niimcrV 
I-  • ./  \ ' ■'  4 V I ' 


ol  tu,  undècimo,  3ga 

» primo  dell  art.^  >7®4  detto  Codice,  parte  prima j rima- 
» Dendo  i numeri  a e 3 dello  stesso  articolo  nella  loro  piena 
x osservanza. 

» 3.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro 
» Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sicilia  ed  il  nostro  Luo- 
» goteneiite  generale  in  Sicilia  sono  incaricati  della  esecuzione 
» del  presente  decreto. 

Volendo  ora  emanare  l’atto  legislativo  enunciato  nell’ ar- 
ticolo primo  del  suddetto  trascritto  decreto  j . . . 

Udito  il  nostro  Consiglio  di  Stato  ordinario  p ’ i 

. Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo  quanto' segué: 

• rescissione  ne’ contralti  di  soggiogazioue  ani 

terion  al  di  primo  di  settembre  1819  {epocé  deiC  osservanta 
del  Codice  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie  ) per  la  non  ese- 
pita  soddisfazione  delle  annualità  decorse , non  potrà  aver 
luogo  ne  nostri  domini!  di  là  del  Paro  durante  un  biennio  da 
incominciare  a colere  dal  primo  giorno  del  mese  di  maggio 
1834.  rermmato  il  biennio,  la  rescissione  delle  soggiogaziont 
anzidelte  può  aver  luogo  per  l’ inadempimento  dtelKobbligo  del 
pagamento  pel  corso  di  due  anni , come  nelle  rendite  costi- 
tuite alle  quali  le  soggiogazioni  enunciale  rimangono  assimilale 
per  tutti  gli  effetti  legali  determinati  nelle  leggi  vigenti. 

„ * u^'tori  di  soggiogazioni  sono  abilitati  a soddisfare  i 

capitali  delle  soggiogazioni  medesime  coll’  assegnazione  di  una 
quantità  de  loro  beni  in  valore  corrispondente , esclusi  i predi  * 
urbani.  Potraimo  essere  inclusi  nell’assegnazione  iprediitK 
nani , qualora  1 creditori  rispettivamente  vi  consentano. 

■ Le  annualità  delle  anzideité  soggiogazioni , lè  quali  sona 
decorse  a tutto  agosto  1821,  potranno  essere  sòddisfalte  nel 
<^ebitori.  Ma  le  annualità  posteriori  al 'mese  di 
apsto  i»2i  non  potranno  essere  nel  tnodo  enunciatò  sbddi- 
siatie  se:  ciascun  creditore  noni  vi  consenta.  • 1 

corse  Comprese  le  annnaUtà  de- 

^ spiegando  le.  lettere  reali  del  nostro! 
^gu^to  Genitore ‘del  d'i  i3  di' agosto  1,35,  dichiariamo  irre4 

3.  I debitori*  che  intendono 'avvalersi  della  facoltà  disopra 
espressa , dovranno  nel  termine  di  due  anni  -,  a còntare  dafdi 

nella  Cancelleria  del  tribn- 
«foto  di  ? i?  nn.nottrfuèiifo  di- 

ed“Lf  • ’ r"”  creditori  soggiogataril 

Elaso  dTI;  % ‘ “«dosimi.- 

glasso  II  detto  tgrmine  di  anni  due , ohe  dichiariamo  termine 

rigore , 1 debitori  rimarranno  decaduti  dall’anzideita  facoltà. 


* 

• 

4oo  Osservationi' 

4-  L’alto  della  presentazione  del  notamenio  menzionalo 
Dell'articolo  precedente . importerh ■ che  i beni  stessi  restino  of- 
ferti a' creditori  sogf^iogatarii,  a’ termini  delle  leggi  vigenti,  in 
seddisfazione  de'  rispettivi  crediti , nel  modo  che  sara  indicato 
negli  articoli  segnenti. 

5.  Colla  copia  estratta  dello  stato  presentato  , la  quale 
verrà  inserita  nella  supplica  che  sarh  a noi  diretta  per  mezzo  del 
Loogotenente  generale  in  Palermo,  ciascun  debitore  dinianderk 
la  destinazione  di  un  giudice  deputato  per  la  esecuzione  del  pre- 
scritto nel  presente  decreto. 

6.  Destinato  che  sarà  il  giudice  deputato , ciascun  debi-  . 
tore  farà  citare  innanzi  quel  giudice  tutti  i crédìtorj  soggio- 
gatarii  contenuti  i^el  piano  esibito. 

Spiralo  il  termine  della  citazione  prescriiiò  dalle  vigenti 
Leggi  della  procedura  ne'giudizj  civili  (a)  fispetlo  a'detli  credi- 
tori soggiocaUrii,  si  procederà  innanzi  al  giudice  deputajto  alla 
nomina  di  un,  proourature  a nome  di  tutto  il  ceto  de'  mede- 
simi. La  Domiug  avrà  luogo  di  accordo  tra  essi , o iu  difetto 
col  concorso , di  coloro  che  rappresentano  la  maggior  somma  , 
a’ termini  del  sovrano  rescritto  de'a4  di  gennaio  i8oo. 

8.  Il  giudice  deputato  , inteso  il  procuratore  del  ceto  dei 
creditori , ed  il  debitore , procederà  alla  scelta  di  una  quantità 
di  beni  d.i  valore  sufficiente,  alla  soddisfazione  di  tutti  i cre- 
dili di  soggiogazionì.  Nella  scelta  di  tali  beni , il  giudice  de- 
• putato  avrà  principalmente  in  mira  la  facilità  della  vendita, 
esia  convenienza  delle  operazioni  che  ne' seguenti  articoli  sa- 
ranno indicate  per  l'assegnazione,  in  caso  che  la  vendila  non 
possa  aver  luogo,  determinerà  indi  il  giudice 'deputato  per 
ciascun  fondo  il  prezzo  venale,  prendendo  per  base  lareudita 
coacervata  de' venti  anni  che  sono  decorsi  dal  dì  primo  ^i  set- 
tembre'1786  fino  al  dì  ultimo  di  agosto  1806,  (ò)  la  quale  risul- 
terà dagli  affitti , ó da  altre  notizie  e pruove  che  stimerà  op- 
portune, ed  indiretto  da  qualunque  elemento,  anche  da  perizia, 
per  istruzione  dell' animo  suo.  Vi  aggiungerà , u dedurrà  l' im- 
porto .deUe  migliorie  o delle  deteriorazioni  (disleali  nel  fondo, 
procedendo  nella  valutazione  di  questo  importo  da  arbitro  o 
da  amichevole  compositore.  Saluterà  finalmente  l' enunciata 
rendita  alla  ragione  del  5 per' cento.  Sarà  io  facoltà  del  giu- 

(«)  .ll,  .terairoe  a comparire  è prdinariàAicnte  di  òtto  giorni  per  tolti 
eelorp  che  sono  domiciliati  nel  regno  giusta  l'ari.  166.  LL.  di  pro- 
c*d.  civ.  Per  quelli  che  dimorano  fuori  re^no,  Vedi.il  srgueole  art. 
1Ó7  delle  leggi  suddette. 

(h)  GMrrisponde  a quel  ch'era  stabilito  nel  decreto  del  i4  dicem- 
bre i8sj).  , ' ■ < • ‘ , 

• 
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ed  tìt.  undecima.  _ 

dice  deputato  in  qualunque  parte  dell'  operazione  commessagli 
di  aumentare  , diminuire  o variare  la  scelta  de'  beni  secondo 
che  la  giustizia  ed  i riguardi  diuuauzi  espressati  potranno  de- 
teriiiinare  il  suo  prudente  arbitrio. 't'alta  la  scelta  de' beni,  il 
debitore  né  riterrà  il  possesso  come  sequestrbtario  mudiziale  nei 
termini  dell’  art.  y66  e seguenti  («)  delle  Leggi  della  procedura 
ne’ giudizi!  civili,  ed  immediatamente  il  creditore  làrà  citare 
tutti  gli  altri  creditori  ìpoiecarii  scritti  ed  il  giudice  deputato 
avviscr'a  per  editto  gli  aventi  dritto  di  qualunque  specie  sopra 
ì beni  già  scelti  a comparire  innanzi  di -lui. 

9.  Scorso  il  termine  legale,  il  giudice  deputato  procederà 
alla  vendila  all',  incanto  di  tutti  i suddetti  beni  designati  e va- 
lutati colla  norma  prescritta  li^U'articulo  precedente,  disponendo- 
ne gli  atti  in  mòdo  che  possa  l'operazione  essere  terminata  nel 
più  breve  tempo  possibile.  >«• 

IO  Sul  prezzo  rilratio  da'  fondi  venduti  e-  sni  valore  de'  fon- 
di rimasti  invenduti  sarà  formato  dal  giudice  deputato  un  piano 
di  distribuzione  e di  assegnazione  sentendo  il  procuratore,  de) 
'ceto  de’ soggioga  tari!  , il  debitore  e tutti  gl’interessati.  Nella 
formazion'^  dell’enunciato  piano  si  avranno  in.  véduta  i dritti 
di  anteriorità  e di  poziorità  de' creditori  , i riguardi  dovuti 
agii  stabilimenti  ecclesiastici  e civili , la  località  de’  beni  del 
promesso  pagamento  della  rendita  e del  domicilio  di  ui.-iscuno 
assegnatario,  H valore  dc'rispettivi  crediti,  ed  i necessari!  accolli 
ohe  dovranno  avfr  luogo  in  taluna  assègoazìoiii  a favore  de'  cre- 
ditori di  piccola  rendila , a giudizio  del  giudice  deputalo  : in 
somma  nella  combinazione  de' diritti  rispettivi  saranno  conci-' 
liati  i riguardi  dovuti  alla  giustiziti  colle  vedute  di  economia 
tanto  nell’ interesse  generale  della  massa  , quanto  nel  partico- 
’ lare  di  ciascun  concorrente.  * ' ^ 

M..  Le  opposizioni  agli  articoli  del  pìapo  di  distribuzione 
e di  assegnazione  che  potranno  essere  prodotte,  saranno  discusse 
dallo  stesso  giudice  deputato  , il  quale  potrà  in  conseguenza 
colla  sua- sentenza  reitidcare  o coufermare  il  piano  formato, 
jz.'  Gli  acquirenti  de'  fondi  venduti  all'  incanto  o assegnali 
> in  soddisfazione  de’ crediti  anzvletti  a norma  delle  disposizioni 
del  presente  decreto  godranno  la  perpetua  sicurezza  degli  ac- 
quisti e tutti  gli  effetti' del  Vieròo  regio  e dello  scudo  di  />er- 
Petua  sa/oaguardia  j ' secoado  la  cautela  usitata  ue’ nominati' 
nostri  domiuj  di  là  del  Faro  , e come  avveniva'  precedeute- 
meute  alla  promulgazione  dell' /ittuale  Codice  nelle  Tcndite  che  ‘ 
si  facevano  col  cosi  detto  verbo  regioi  ^ ■ 

• r ■ ; 1'  '■/  ‘ ■ 

(a)  Veggasi  i'art.  i5  dell'  ulUma  legge  sull' espropriazione  forzala 
del  sp  dicembre  i8z8. 


« 


4oa  " Osservazioni  , . , 

i3-  Dorante  taltd-  ìJ  corso  della . enunciata  oommessione 
del  giudice  deputato  , ogni  azione  sopra  lutti  gli  altri  beni 
compresi  nel  notamcnto  per  la  soddisfazione  de'  creditori  in- 
cluso il  pagameiiio  delle  annualità  posteriori  al  mese  di  agosto 
1821,  dovrà  esperimeu  tarsi  presso  il  giudice  medesimo  anche 
Ue'  termini  di  espropriazione  forzata. 

Avverso  le  sentenze  prepai alorìe  o interlocutorie  del 
Giudice  deputalo  non  potrà  interporsi  alcun  rimecMolegale.se 
non  a termine  dell’  art.  5i5  le.ggi  della  procedura  civile  (a). 
Le  sentenze  deliuiiivc  dello  stesso  giudice  saranno  suscettive  del 
grayame  dell’' appello  nella  G.  C.  Civile. 

15.  Gli  alti  da  presentarsi  alla  Cancelleria  del  tribunale  civile 

del  dcniicilici  del  debitore  a ternrine  dell’  articolo  3.”  del  pre- 
sente decreto  e tutti  gli.  alti  giudiziarii  da  farii  innanzi  il  giu- 
dice deputato  saranno  registrali  gratuitamente.  * ' ' 

Gli  alti  poi  thè  saranno  latti  per  1’  appello  nella  G.  C. 
Ciyilc  non  saianiio  compresi  nell' esenzione  accordala  nel  pre- 
sente articolo. 

16.  Un  regolamento  particolare  che  sarà  pubblicato  «on 
altro  nostro  decreto  , stabilirà  il  modo  del  procedimento  in- 
nanzi ai  giudici  deputali. 

1^.  Il  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato  Ministro  Segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  di  Sicilia  ed  il  nostro  Luogotenente 
Generale  in  Sicilia  sono  incaricati  dell’ esecuzione  del  presente 
decreto.  — Napoli  io  febbrajo  i824<  » 

Segu'i  in  fatti  questo  regolaménto  che. venne  approvato  con 
filtro  decreto  della  stessa  data.  In  esso  vien  prima  indicato  come 
debba  farsi  la  dimanda,  la  forma  dello  stato  indicativo  dell’ at- 
tività , e passività  del  patrimonio  del  debitore  , il  registro  da 
tenersi  nella  Cancelleria  di  ciascun  tribunale  civile  per  notarvi 
le  domande  avvauzate  dai  debitori , la  destinazione  de’  giudici 
deputati  , e le  operazioni  dei  lùedesimi , specialmente  per  la 
nomina  del  procuratore  che  presso  di  loro  dee  rappresentare  i 
creditori  di  soggiog.izione , e per  la  valutazione  de’  fondi  senza 
l’uso  necessario  della  perizia  ; il  modó  della  vendita  dei  beni 
del  debitore  coir  estratto  infoia^  di  editto;  il  procedimento 
agl'  incanti  , ed  all’  aggiudicazione  preparatoria  , ( salvo  ad  os- 
servarsi rigudrdo  gli’ ammissione  deilg  offerte  , le  forme  dello 
aggiudicazioni , ed  agli  alti  consecutivi  , le  disposizioni  conte- 
nute nel  titolo  dell’espropriazione  degl'immobili  nelle  Leggi  di 

(n)  Vale  a dire  dopo  la  sentenza  dil&iiitira  , ed  unitamente  all'  ap- 
pello da  questa;  e ’l  termine  per  appellare  decorre  dal  giorno  in  cui 
i ootiGcata  I4  acntenza  diGìnitira. 


*Digitiz(x!  by  Google 


al  Ut.  undecimo. 

proccJura"  oivlle  ) j la  fonua  ^lla  gra<lualoria  c tue  coii<liÌ4oni, 
hitciandosi  alla  prudenza  »li  1 (giudice  deputalo  1'  etep,uire  1-  aste- 
gnazione  de’ fuudi  tra’ creditori  coi  principi!  .e  colle  vedple  di 
un  prudènte  padre  di  ramìglia  j 1’  accollo  de’  cajùtali  al  crcdl-i  ■ 
tore  di  maggior  somma  p>er  tenersene  conto  nell’  aasegnaziono  • 
de’ fondi  j c I’  obbligo  d’  ogni  deputato  di  far  conoscere  a S.  ftJ. 
compiuto  clie'avra  il  lavoro,  il  nome  e cognome  del  debilfere , 
la  massa  de’ creditori  di  soggiogazione  ed  altri  dritti *allìcieiili 
il  patrimonio  di  esso  , la  soddisfazione  eseguita  , in  numerario^ 
o in  parte  o tutta  in  beni  fondi  , il  numero  degl’  individui  ai 
fjuali,  fosse  seguila  rassegnazione  de’ beni  suddetti,  enunciando 
specifìcaianicutc  gli  stabilimenti  ecclesiastici  o civili.  i' 

Col  terzo  decreto  pur  dell’  islessa  data  si  provvide  eguaU 
mente  che  , per  tutte  le  assegnazioni  di  beni  che  fussero  state 
fatte  o che  fino  al  termine  del  biennio  potrebbero  esser  lime 
d’  accordo  tra ’l  debitore  ed  imo  o più -creditori  di  soggioga- 
zioni  , sarebbesi  destinato  il  giudice  deputato  sulla  domanda  av«^ 
vaiizata  da’  legittimi  interessati , il  quale  giudice  , quando  uon 
vi  sieno  opposizioni  per  parte  degli  altri  creditori  e degli  aventi 
drilli  sopra  i beni  assegnati,  dovesse  interporre  la  sua  sentenza 
per  r impartiziouc  del  verbo  regio  c dello  scudo  di  perpeiua. 
salvaguardia  .,  quante  volle  poi  si  producesse  1’ opposizione  giui 
ridica  per  parte 'de’suddet.li  creditori  ed  aventi  drilli,  egli  nou 
potesse  ammetterla  %e  non  nel  solo  caso,  die  rispetto  ai  credi- 
tori il  loro  credito  nou  rimanga  in  tutto  collocalo  sopra  i ri- 
manenti beni  del  debitore  , e rispetto  agli  aventi  dritti  , mi 
solo  caso  ebe  resti  leso  il  loro  dominio  sopra  i beni  assegiiaii. 
Avverso  la  decisione  del  giudice' deputalo,  si  ordinò  conqieier 
il  gravame  stabilito  nell’ articolo  i4-“  dell' euunciato  primu de- 
creto ; c sì  aggiunse  che  gli  aiti  giudiziarii  iniianti  il  giudice 
-deputalo  fossero  registrali  graluilameute  , uon  già  quelli,  fallì 
per  r appello  nella  G.  C.  Civile. 

Le  di.sposizioui  contenute  nei  Ire  enunciali  decreti  del  io 
febbrajo  i8a4  iniòiM  all’ estìnguibilità  delle  aniiefie  soggioga- 
zioni  , sì  estesero  Wl  reai  decreto  de’  aS  .gennaio^  1826  , alle 
rendite  perpetue  di  qualunque  natura  munite  d’ ipoteclie  j e sclusi 
però  sempre  i canoni  enfìleutici. 

Considerandosi  però  che  per  1’  esclusione  de’  suddetti  canoni 
dal  beneficio  dell’  assegnazione  non  couvciiiva  privare  i debi- 
tori de’  canoni  suddetti  dall’  altro  beneficio  dello  scioglimento 
dell’ipoteca  generale  che  per  effetto  degli  afilichi  contralti  en-' 
filculicì  inviluppava  1’  intero 'loro  patrimonio,  con  altro  decreto 
della  stessa  data  ordinossi  che  i debitori  de’  canoni  Suddetti  gra- 
d’  Ipoteche  generali  provvcuienli  dalle  antiche  enfiteusi  0 


Ofsrrt>wo>ù 

alti  <)i  rieognisiABc  con  titoln  aMeni  i<^,  poteano  giovarsi  dalle 
ditposiaioai  rooteiiwte  negl)  articoli  3o53  e ao56  delie  Leggi 
civili (o),  per  doipondara  la  tidusione  dell'  ipoteca  generala  non 
t>»«ania  che  la  medesima  fosse  oonvensionale  | purché  nel  cól- 
colarti  il  valore  eccedente  dei  fondi  degli  enhteuli  non  si  eom» 
putaste  lo  stesso  fondo  enGieutIco. 

•Finalmente  col  decreto  de'  34  ottobre  sudelio  anno  spìe-* 
gotti  I.  Che  le  opposiaioni  agli  articoli  del  piano  di  distribuzio» 
ne  o di  assegnazione  della  quali  tratta  rart.  undecimo  del  prl* 
mo  decreto  del  10  febbrajo  i8a4  t potessero  produrti  nel  ter- 
mine di  giorni  otto  a decorrere  dal  giorno  in  coi  vien  notifi- 
cato 11  piano  di  distribuzione  e di  assegnazione,  scorto  il  qual 
termine  le  opposizioni  fossero  irreoettifaili  | 7.  che  l'appello 
delle  sentenze  definitive  dè'  giudici  deputati  dovesse  Inlerporsi- 
tra  '1  termine  di  giorni  quindici  a coniar  da  quello  della  noti* 
ficasione  fatta  alla  persona  o al  *d  i lei  domicilio  , oltre  11  ter* 
,mioe  per  le  distanae  designate  dalla  legge  ; 3*  che  fosse  valu- 
tata come  sentensa  definitiva  tra  il  debitore  ed  i creditori  l' ul- 
liina''ebe  proferisce  il  giudice  deputato  rettificando  o coofer- 
mando  il  piano  di  distri^zione  di  assegnazione  j mentre  ogni 
altra  sen|enzà  proficrita  sopra  incidenti  occorsi  in  un  giudizio 

Ser  r assegnazione  de*  beni  è soggetta  come  interloculorià  alla 
itposizione  delfart.  5i5  della  Leggi  di  procedura  cieile  (b)  j 
4.  che  le  appellazioni  avverso  le  lenleosc  definitive  de'  gindi- 
ei  deputsti  fouero  considerale  e trattate  come  affari  di  urgenza: 
S.  ' e venne  finalntenle  rivocato  quella  parte  dell'  art.  33  del 
icgolamento  del  10  febbrajo  iSrq  1*  qugle  prescrivea  la  inti- 
mazione degli  affissi  per  la  véndita  de'  beni  ai  creditori  ipote- 
carii iscritti  ed  a tulli  gli  altri  interessati  comparsi  presse  il 
giudice  deputato. 

La  oedola  di  salvaguardia,  di  cui  parlossi  nell’  articolo  la 

(a)  Il  debitore  ba  dritto  di  far  ridurre  le  ÌKiisioni  eccetsÌTe , quel- 
U cioè  che  cadono  sopra  più  fondi , quando  d|||aIore  di  un  solo  odi 
alcuni  di  essi  eccede  più  di  un  terzo  ita  . beni  ^Reri  ia  somma  de'  cre- 
diti in  capitali  ed  io  legittime  acce»aioni  ; ma  ciò  non  i applicabile  , 
(lice  l'art.  ao56  alle ‘ipoteche  conveasionaii.  Ora  a questa  dispositione 
ai  i fatta  un’  czcexioue  col  cit.  decreto  dei  s5  genna|o  r8s5. 

(ò)  Cappello,  dicesi  in  quoto  articolo  5.(5,  da  (ina  sentensa  pre- 
paratoria o inlcr|oc(itoria  di  n»  tribunale  girile  qon  potrù  interporsi 
ae  non  dopo  ta  sentenza  diifinitiva  > ed  unitamente  all’  appello  da  qoe- 
alo.  11  termine  per  appellare  decorrcrù  dal  giorno  ia  cai  aarS  aotifica- 
ta  la  sealenia  difdnitiva  : e quando  anche* la  sentenza  preparatoria  o 
iiilerlocutoria  sia  stata  eseguita  senza  riserva  , 1’  appello  Sarà  ammesti-  ' 
bile.  Se  però  I'  appello  aivcrfo  Ig  senteaz*  d>f^nit^s  ioammcA 
bile,  W sarà  cgiMliBSdls  1*  sentenza  eba  Tbaa  prccadata.  • 
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del  primo  deorelo  del  lofebbrajo  iBo/fi  (pedini  dal  Luogo*  , 
teoenie  Generate  di  Sicilia  in  favore  così  de' compratori  come  ^ 
degli  Bsiegnatarii  giusta  il  rcal  decreto  del  i3  dicembre  i8i5; 
e venne  con  un  regolamento  disposta  la  foratola  della  cedola 
■liddetta  , un  -doppio  originale  della  quale  .dovesse  con^varù- 
nel  Ministero  e reai  Segreteria  di  Stato  presso  il  nomiaiW Luo- 
gotenente Generale.  ** 

Nelle  alienazìoiii -per  le. quali  i stata  o sarb  accordata  la 
sicurezza  del  verbo  nfio  e dello  scudo  di  pépetua  ialvaguardioy 
la  spedizione  della  cedola  corrispondente  in  favore  degli  àc- 

auirenti  vieti  pure  eseguita  dal  Luogotenente  Generale  , giusta 
decreto  del  3 gennajo  i8a6. 

Il  termine  di  due  anni  prescritto  nel  riferito  art.  3,  del 
primo  reai  decreto  del 'Sd  febbrajo  i8z4  prorogato  a tutto 
dicembre  del  1876  per  que' soli  debitori  di  soggiogazioni  i quali 
avessero  soddisfatto  le  SfunuaUtb  di  quelle  maturate  negli  anni 
1834  e 1835  , giusta  il*  reai  decreto  del  31  m.-iggio  1826(0). 

Volendosi  togliere  gli  abusi  ebe  I’ esperienza  mostrò  d’ es- 
sersi introdotti  nell*  esecuzione  del  reai  decreto  dei  dieci  feb- 
Jbrajo  18^,  e del  regolamento  della  stessa  data  > si  prescrisse 
col  reai  decreto  de*  settembre  1836  ; 

1.  Che  la  disposizione  dell'articolo  i3  del  decreto  del  10 
di  febbrajo  i8a4  riguarda  ogni  azione  sopra  la  sostanza  de’ be- 
ni , non  giò  i procedimenti  su  i frutti  naturali  o civili  degli 
stessi.  Per  tali  procedimenti  , qualora  si  riebiegga  1*  autorità, 
del  giudice  , la  competenza  appartiene  ai  giudici  ordinarli. 

3.  Se  alia  pubblicazione  del  presente  decreto  il  giudice 
deputato  non  abbia  ancora  eseguilo  la  scelta  de’  beni  , giusta 

Ì’ articolo  8 dello  enunciato  decreto  de’ 10  febbrajo  i8a4)  deb- 
ia  egli  immediatamente  designare  un  termine  infra  il  quale 
Sara  effettuata  , e facendo  conoscere  questo  termine  al  Luogo- 
tenente Generale , gli  enuncierk  i motivi  della  durata  che^  ha 
creduto  di  darvi. 

* 3.  Quante  volte  la  scelta  verrò  ritardata  dal  debitore  « o •• 
perchè  le  indicazioni  prescritte  negli  articoli 4 5* del  regola- 

mento non  sieno  snlficienii  , ed  egli  non  cura  di  supplirvi  ; o 
perchè  non  appresta  i necessari!  documenti  ; o perchè  manca 
a far  seguire  le  debite  citazioni  ; chiunque  de'  suoi  creditori , 

(a)  Col  decreto  del  17  giugno  1826  fu  aoloriizato  il  convento  di 
S.  Francesco  d’  Astili  in  Paleinio  a formare  nna  toggiogazione  vitalizia  * 
per  lo  capitale  di  orice' niilie,  purché  l’ interesse  npn  Casse  maggiore  del 
la  per  cento  , e che  la  detta  somma  veniise  depositata  in  una  cassa  a 
tre  chiari  per  impiegarti  unicamente  alla  rcsUurasioae  dcUt  fabbriche 
dalla  CbIcSà  nel  convento  mtlétimo. 
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non  esclusi  i quantitativi  , pulpà  chiedere  dal  giudice  deputa-» 
to  il  di  lui  arresto  persouale  , che  aviti  luogo, negli  enunciali 
casi  per  disposizione  del  presente  decreto.  La  stessa  coazione 
personale  potrà, dimandarsi  coutra  quello  de' suoi  rappresentane 
,tj  o,  impiegati  ; per  colpa  del  quale  seguirà  il  ritardo.  L’  um» 
o rimarrà  in  arresto  iiuchò  cesserà  I'  ostacolo. 

Se  i creditori  diano  motivo  al  ritardo  , il  giudice  deputa-» 
to'  senza  bisogno  d'  istanza  procederà  di  u/Iìcio  a quanto  si  pre- 
scrive negli  articoli  cd  8 del  decreto  de'  io  di  febbrajo  , e 
negli  articoli  io  e 20  del  regolamento.  La  scadenza  del  termi- 
ue  sarà  imputabile  al  giudice  deputato  , ove  egli  non  abbia 
provveduto  a seconda  de’  casi , e si  useranno  a suo  carico  le 
misure  di  rigore  ed  anche  la  destituzione. 

4.  Fra  otto  giorni  dal  di  che  il  processso  verbale  della 
scelta  de’ beni  sarà  passato  al  asmqplliere  , e per  la  scelta  già 
fatta  fra  otto  giorni  dal  di  ddl^  .pubblicazione  del  presente 
decreto  , il  procurator  del  celo  de’  creditori  , ciascuno  de’  cre- 
ditori quantitativi  , ed  il  debitore  rispettivamente  potranno 
chiedere  1’  aumento  , la  diminuzione  , o la  variazione  de'  be- 
ni scelti.  11  giudice  deputato  dovià  immediatamente  pronun- 
ziarvi come  di  ragione  : scorso  questo  termine  , la  facoltà  di 
aumentare  , diminuire  o variare  la  scelta  è limitata  al  solo  ca- 
so che  comparissero  degli  aventi  dritto. . Quindi  il  debitore  o il 
giudice  deputato  di  udlcio  farà  subito  eseguire  la  citazione  di 
lutti  gli  altri  creditori  iscritti  , 1’ editto  per  coloro  che  aves- 
sero dritto  su’  beni  scelti , ed  i pubblici  abissi  per  la  vendita  , 
in  conformità  dell'articolo  8 del  decreto  del  10  febbrajo,  e 
degli  articoli  27  e seguenti  del  regolamento.  Cessa  interamente 
la  facoltà  di  aumentare  o variare  la  scelta . se  nel  termine  de- 
signalo dall’  articolo  34  del  citalo  regolamento  , qualora  noli 
’^vi  siano  compratori  de'  beni  , od  essendoci,  in  quello  designa- 
to dall’  articolo  3g  del  medesimo  ,.ne$suno  sia  comparso  a van- 
tare dritto  su  i beni  scelti.  In  questo  caso  , spirati  i termini 
auzidetti , ogni  azione  sopra  tutti  gli  altri  beni  compresi,  nel 
not'amcrito,  e sia'sulla  loro  sostanza,  come  sarebbe  la  espropria- 
zione forzala  , vena  dedotto  innanzi  ai  magistrati  ordinarli  ad 
istanza  di  qualunque  creditore,  ed  anche  dèi  soggiogatarii.per 
le  annualità  noq  comprese  nell’  aggiudicazione , e per  le  quali 
non  siano  stati  pagali  su’  frutti  de'  b^ni  scelti. 

1 , 5.  Se  ne’  termini  designati  dal  regolamento  conr.pnrisca  per- 
/ sona  avente  dritto  di  qualunque  specie  , il  procuratore  del  ce- 
to de'  creditori  dichiarerà  se  per  tal  motivo  consente  che  si 
scelgano  altri  beni'  invece  di  quelli  divenuti  litigiosi  , ovvero 
prcfcriscu  ohe  si  sospenda  il  corso  d^’  aggiudicazìuue  siuo  alla 
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defioiiione  dflla  pertinenza  del  dritto.  Se  si  dichiarerà  per  (a 
sospensione  , avrk  carattere  legittimo  d' intervenire  nel  corri- 
spondente giudizio  , ed  anche  di  esservi  parte  priucipalé. 

La  causa  ancorché  fosse  di  competenza  de’ tribunali  ' ordi- 
narli , sarh  trattata  come  urgente  a preferenza  di  ogni  altra. 

6.  Per  la  formazione  del  piano  di  distribuzione  e di  asse- 
gnazione, giusta  l'articolo  io  del  decreto  di  febbrajo  ' 1824  « 
il  giudice  deputato  designerà  un  termine  infra  il  quale  sark 
compito  , e ne  dark  conA>  al  Luogotenente  Generale  , espo- 
nendo i motivi  della  durata,  come  sopra  all'  articolo  2.  Sca- 
duto il  termine  , si  presu|^rk  per  sua  colpa  il  ritardo  del 
piano. 

Ma  neppur  questo  bastò  , perchè  rimanesse  compiuta  nel 
minor  teimro  possibile  1'  assegnazione  de'  beni  per  la  soddisfa- 
zione delWsQggiogazioni  quindi  a conciliare  la  sollecila  spe- 
dizione de’ correlativi  gindizii  presso  le  Gran 'Corti 'civili  colle 
loro  ordinarie  occupazioni  , vi  si  provide  col  reai  decreto  del 
S2  ottobre  1827  nel  seguente  modo  ; 

I.  Le  Gian  Corti  civili,  alle  quali  per  lo  decreto  del  10 
febbrajo  i8a4  è dato,  conoscere  degli  appelli  avverso  le  sen- 
tenze de’  giudici  deputati , giudicheranno  di  questi  appelli  col 
numero  di  tre  votanti. 

а.  La  Gran  Corte  civile  in  Palermo  sarà  perciò  divisa  in 
due  sezioni.  Di  esse  la  prima  verrà  composta  dal  presidente 
della  Gran  Corte  e da  due  giudici , e la  seconda  da  un  giu- 
dice colle  funzioni  di  presidente  e da  altri  due  giudici. 

3.  Le  funzioni  del  pubblico  ministero  saranno  disimpegnate 
nelle  Gran  Corti  civili  di  Messina  e di  Catania  da’  rispettivi 
procuratori  generali^  e nelle  sezioni  della  Gran  Corte  civile  in 
Palermo  , nella  prima  di  esse  dal  procuratore  generale  presso 
la  medesima  Gran  Corte  , e nella  seconda  da  uno  de’  suoi  so- 
stituti. 

4*  I giudici  impediti  saranno  suppliti  dagli  altri  giudici  o 
supplenti  delle  rispettive  Gran  Corti  i più  antichi  in  ordine  di 
nomina,  e che  non  si  trovino  di  essere  stati  scelti  giusta  il 
seguente  artìcolo  6.  ■ ‘ 

5.  Gli 'agenti  del  pubblico  ministero  saranno*. suppliti  a 
norma  della  legge  de*  7 di  giugno  i8ig  sull’ ordinamento  giu- 
diziario (a).  • 

б.  La  scelta  de’ giudici  i quali  dovranno  pronunziare  su- 
gli appelli  anzidetti,  sia  nelle' Gran  Corti  civili  di  Messina  e 

(a)  Vale  a dire, il  giudice  cb«  sé  troveri  l'uUinio  in  ordine  di  no- 
mins  iie  eserciterà  le  funzioni. 
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Catania  aia 'nelle  Gran  Corti  civili  Ji  Palermo,  sarh  fatta  dal 
Luogotenente  generale. 

-'7.  Le  Gran  Corti  di  Measina  e di  Catanìi  c le  sezioni  della 
Gran  Corte  civile  di  Palermo  terranno  in 'ciascuna  settimana 
una  ndieiiza  per  la  decisione  degli  appelli  anzidetti.  ' 

Questa  udienza  sarà  al  di  Ih  del  numero  delle  udienze  or- 
dinarie delle  rispettive  Gran  Corti  civili. 

' 8.  La  distribuzione  delle  cause  tra  le  sezioni  della  Gran 
Corte  civile  in  Palermo  sarh  fatta  a sorte. 

9.  Nella  prima  udienza  della  Gran  Corte  civile  per  efa- 

Bcnna  settimana  , il  cancelliere  d§lla  medesim.a  esibirà  al  pre- 
sidente il  notamento  di  queste  cause  estratto  dal,  ruolo  ge- 
nerale. ’ 

10.  II  presidente  alla  pubblica  udienza  divider^ prima  le 
cause  inscritte  nel  notamento  , seguendo  esatt  imene  Perdine 
col  quale  vi  sono  designate  , in  porzioni  eguali  , ovvero  no- 
tandone una  di  piìi  nella  prima  sezione  : indi  verserà  in  un  or- 
na dei  cartellini  di  eguale  dimensione,  e ravvolti  , in  uno  dei 
quali  sarà  scritto  prima  setione  , e nell’  altro  seconda  sefio- 
/!«.  Ciò  eseguito,  il  cancelliere  dovrh  [faticare  successivamen- 
te r estrazione  di  questi  cartellini  , e mostrarli  cosi  al  presi- 
dente , come  al  prccuralor  generale.  Le  cause  comprese  nella 

fiiiun  porzione  apparterranno  alla  seziono  designala  nel  cariel- 
ioo  che  verrh  il  primo  estratto  dall’  urna  ; quelle  comprese 
nella  seconda  porzione  spetteranno  alla  sezione  indicala  nel 
secoiido  cartellino  estratto.  * 

II.  Qualora  nel  notamento  si  trovi  designata  nna  sola  c.au-  , 
’aa , il  sorteggio  per  questa  causa  seguir'a  Sella  stessa  forma  in- 
dicata nel  numero  precedente. 

la.  11  presidente  dovrà  segnare  di  proprio  carattere  md 
notamento  la  sezione’ cui  ciascuna  causa  sarh  spellata  insorte. 
Questo  notamento  , vidimalo  dal  procurator  generale  , forme- 
rh  il  ruolo  delle  cause  spettanti- olle  sezioni  della  Gran  Corte 
civile  iu  Palermo. 

i3.  Tutti  gli  appelli  centra  una  medesima  sentenza  saran- 
no definiti  cori  una  stessa  decisione. 

l4*  Non  si  potrà  procedere  alla  discussione  de^li  appelli  , 
se  non  'quando  consti  di  essersi  la  sentenza  intimata  a tutti  i 
credìlorik,  e che  per  tutti  sìeno  scorsi  i termini  ad  appellare. 

i5  Sarh  pronunziato  sugli  appelli,  quando  anche  le  parli 
non  comparissero  all’  udienza.  Le  decisioni  delle  Gran  Corti 
civili  -non  saranno'  suscettive  di  opposizione  , ni:  di  ricorso  in 
Suprema  Corte. 

16.  Le  norme  date  ai  giudici  deputati  nel  decreto  e re- 
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golameiMo  de’ io  febbraio  iHa4-  dovranno  tenersi  essenzial- 
mente jo  veduta  dalie  Gran  Corti  civili  nello  esame  degli  ap- 
pelli. In  conseguenza  saranno  concilntti  nella^ combinazione  dei  . 
dritti  rispettivi  delle  parti  i ripuardi  dovuti  alla  giustìzia  colle 
vedute  di  economia  , tanto  nell’  interesse  generale  della  nia,-.a^ 
quanto  net  particolare  di  ciascun  concorrente  , e verrà  diretto 
r esame  dell’  appello  , ed  ogni  altra  operazione  co'  principii  e 
colle  vedute  di  un  pendente  padre  di  iàmìgba  , tenendosi  ra- 
gione di  tutto  ciò  eh' ^ prescritto  negli  articoli  .8  e io  del 
citalo  decreto  , o negli  articoli  a5  , e seguenti  del  rego- 
lamento. 

17.  G)i  agenti  del  ministero  pubblicò  presso  le  Gran  Corti 

civili  sono  incaricati  particolarmente  sotto  la  loro  responsabi- 
lità per  la  esatta  esecuzione  delle  disposizioni  contenute  nc' pie. 
Cedenti  articoli.  Eglino  do'^aniio  essere  di  necessità  iotesirper 
lo  esercizio  di  tali  loro  incumbenze.  . ' - 

18.  L’appello  prodotto,  sia  dal  debiiore,  sja  da’ cretìilori,  ' 
sarà  devolutivo  , e non  sospensivo  , riguardo  a que'  crediiori 
non  appellanti  che  dimandino  ia  esecuzione  della  sentenza  del 
giudice  deputato. 

19.  Gli  appellanti  , sia  il  debitore  , sicno  i creditori , clic 
soccomberanno  , saranno  necessariamente  condannati  alle  .spese 
dello  appello  a termini  dell’articolo  323  delle  Leggi  di  proce- 
dura ne'  giitdiùi  cioiii  (a), 

30.  Dopo  che  la  Gran  Corte  civile  avrà  coDfbrm.ito  la 
sentenza  del  giudice  deputato , ovvero  rivocandola , o modifi- 
candola,, avrà  in  via  d'  esecuzione  compiuto  definitivamente, 
le  operazioni  dell’  assegnazione  , spetterà  al  giudice  deputato 
procedere  al  di  più  per  la  eseruzione  di  quel  che  è prescritto  , ^ 
dal  regolamento  de' 33  dicembre  ibsS  per  la  spedizione  delle 
cedole  di  salvaguardia. 

21.  Il  Luogotenente  generale  darà  nell’ occorrenza  le  ana- 
loghe disposizioni  per  la  esecuzione  di  questo  decreto. 

Con  altro  decreto  del  28  maggio  1837  oidiuossi  clic  il 
termine  stabilito  nell' ariìeolo  1.  dell’ anzidetto- decreto  de’ 
febbraio  1824  fosse  prorogato  a tutto'dicembre  dell’ anno  1827 
a condizione  che  la  ìmpariizìone  del  verbo  regio  e scudo  di 

(a)' Tutte  le  parti  auccunibcnti , dicesi  in  questo  articolo,  saranno 
condannale  alle  spese.  Nondimeno  le  «pose  poli-anno  essere  compensale 
in  tutto  o in  p.arle  fra’  cnnjngi  , 'fra  gli  ascendenti  , i disccndi-nti  , 1 ^ 
fratelli  le  sorelle  o gli  al'lìni  nel  medesimo  grado.  I giudici  potranno 
anche  ordinarne  I.V  compensazione  o inici'a  o parziale  , se  le  parti  stu- 
cnuiheranno  rispettivamente  jn  qualriiiio  de’  principali  articoli  conlru- 
Tcrai.  Il  tutto  dovrà  nelle  seoUiue  iiiulivarsi. 
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perpetua  salvaguardia  per  le  assegnazioni  rolontarie  dì  cui  vi 
è parola,  nou  possa  aver  luogo,  se  prima  non  abbia  fatto  pas* 
saggio  in  cosa  giudicata  la  sentenza  per  l’aggiudicazione  de’be» 
ni  in  fatto  di  assegnazioni  coatiivc. 

Questo  termine  venne  prorogato  sotto  la  stessa  condizio- 
ne a tutto  agosto  dell’  anno  i8uo  col  reai  decreto  del  4 ld>*‘ 
brajo  1828.  • 

Col  decreto  del  4 maggio  1828  fu  delegato  il  Principe 
di  Campana  per  la  spedizione  della  cedola  di  salvaguardia  in 
favore  degli  assegnatarii  volontarii  dell’ attuai  Luogotenente  ge- 
nerale Marchese  delle  Fa  vare. 

Con  quello  del  24  giugno  1828  venne  prorogato  a bene- 
fìcio de’  soli  comuni  sino  a tutto  aprile  dell'anno  1829,  cosi  il 
termine  prescritto  nell’  art.  3 del  decreto  del  10  febbrajo  1824 
per  le  assegnazioni  coattive  , come  il  termine  prescritto  neU 
r articolo  primo  deU’aliro  decreto  delia  stessa  data,  per  le  as- 
segnazioni volontarie  ; e col  decreto  del  25  settembre  detto 
anno  , il  termine  stabilito  nel  suddetto  articolo  del  10  febbra- 
io 1824  per  le  assegnazioni  di  accordo  tra  il  debitore  ed  uno 
o più  creditori  di  soggiogazioni' venne  prorogato  a tutto  agosto 
dell’  anno  1 829,  sotto  la  stessa  condizione  prescritta  col  decre- 
to del  23  maggio  1827.  ' . 1 _ 
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• • 

I , 1 

Di  ALCtJSE  iMPOItTAUTl  QTJlStlONI  SOI,  PRESTITO  RISOtOTE 
' ' ; DALLA  CIDBISPRCDEHZA  FRANCESE  TE  NAPOLITAHA. 

‘ I.  II  comodalo,  o scmplice  prestito  ad  uso',  non_è  com- 
preso nella  disposizione  delle  leggi  che  vogliono  che  sia  redat- 
ta scrittura  di  qualunque  cosa,  die  eccede  cento  franchi.  — Il 
proprietario  di  una  cantina,  "che  vi  riceve  puramente,  e sera- 
plieemenle  li  vini  di  un  terzo,  viene  riputato  comodatario  della 
cantina , e non  deposilano  de  vini.  — In  conseguenza  , colui 
a cui  appartcngono.Ji  vini  può  reclamarli  sempre,  provando  , 
anche  per  , via  di  tesiiraonil a quale  titolo  i vini  si  trovano 
nella  cantina  del  comodante.— ^C.  A.  di  Colmar,  i8  aprile  i 8oG. 
~ S/rey  , 6.  ,2.,  gGCr.-  . ■ , , . , ' 

2.  Un  prestito  detto  in . contante  non  cessa  di  essere  un 
prestito,  quaiiinnipie  fatto  in^valori  di  portafoglio,  se  questi 
v.-dori  sonò  negoziahili.  •—  Cassaz.  frane. ^ 2 die.  i8i2. — ' 

i3.  I.  33.  ' . ' . 

3.  Se  vi  è differcilza  nel  _ corso  dei  valori  numerici  tra 

r epoca  del  contratto  e quella  del  pagamento  , la, facoltà  di  pa- 
gare la  somma  numerica  prestata  in  valore  esistente  all’  epo- 
ca del  pagamento  i si  estende  al  caso  in  qui  le  parli  han  con-, 
venuto  , che  il  pagamento  sarà  fallo  ne’  medesimi  valori  del 
prestito,  o impiego. — C.  A.  dj  BrujseUes,  27  novembre  1809.— 
Ivi , IO.  2.  207.  ‘ \ 

4*  Uir  mutuo  ad  interesse  ,'pag.iLiIe  ^uandocunijue  , non 
forma  essenzialmente  una  costituzione  di  rendita  perpetua:  quin-, 
dj,  allorché  si_  6 slipuj;ito  che  un  capitale  dovuto  fosse*  rimbor-; 
sabile  a volontà  del  debitore,  col  peso  di^  pagarne  T intere^^.,,- 
rd  appa^-endo  altronde, che  le  parli.. non  hanno  iiileso  di  cotsti^ 
tuire  una  rendita,, perpetua. j il  creditore  può  pretendere  il  suo  ' 
rimborso  , dopo  scorsq, un  tratto  di. dempo  .tale  , che  il  debi- 
tore abbia,  potute  facilmente  liberarsi.'-rCassaz.  frane.  , 24inar- 
zo  1818.  — ig.  1.  .189.  O 

3,  Il  debitore  di  una  somma  di  danaro  non  ,può  , quan- 
tunque mercante  , essere  condannalo  a pagare  un  interesse  pon 
stipulato,  se  non  sia  sialo  posto  in  mora.,cou,iiqa,.,(loniandit  giu- 
dizi.iria.  — C.  A.  di  Angers  , 29  maggió  1807;.  — /et,,7.  3i3. 

j ,j  6.  Le  somme  dovute  per  conto  correlile  iipq  producono 
interesse,  qualunque  sia  1' uso , se  non  vi  e conveuzione  espres- 
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sa  delle  parti  in  contrariòi  ~ C.  A.  di  Bmxellet  , i3  genoà)0 
i8«3  Ivi  ^ i6.  a.  8o.  * 

7.  L’ interesse  in  caso  di  mora  ^ dormo  ìu  materia  di 
commercio  ^ non  solamente  dal  giorno  della  cilaiione  , ma  be- 
nanche dal  giorno  del  protesto.  Ciò  non  <»taute  bisogna  inten- 
dere il  protesto  per  maucaiua  di  pagamento,  e non  il  protesto  per 
mancanza  di  accettazione  — Cassaz.  frane.,  a 5 agosto  i8t3.— 
/w,  i5.‘i.  i3i. 

8.  La  stipulazione  d' interessi  non  può  esser  provata  per 
via  di  tesiimonii  , nò  coi  libri  e registri  del  creditore  , anche 
in.  materia  commerciale.  — A questo  riguardo  è necessaria  la 
pruova  Scritta  nel  senso  dell’  art.  ^907  + *759  del  Codice  civile  : 
questo  articolo  non  fa  distinzione  tra  li  negozianti  ed  i sem- 
plici particolari.  — > C.  A.  di  Rennes,  19  aprile  iSii.— ' 
l3.  a.  116. 

9.  La  massima  che  non  possónsi  ripetere  interessi  pagati , 
non  e applicabile  agl’  interessi  usurarii.  — > Cassaz.  frane. , 3 * 
marzb  1913.  — Ivi  ^ l3.  1.  ii5. 

1 o.  Gl’  interessi  convenzionali  stipulati  sotto  1’  impero  del 
Codice,  civile  , ma  prima  della  legge  de’ 3 settembre  1907  , 
non  possono  in  nessun  modo  essere  ridotti  , sotto  pretesto  di 
usura.  — ’ A qncsto  proposito  la  legge  de’  3 settembre  è nitro - 
duttiva  di  un  novello  dritto.  — La  ragione  degli  intcretei  non 
è determinata  io  iscritto  nel  senso  dell'art.  .1907  4*  >779  del  Co- 
dice civile  , quando  lo  parli  cumulano  nella  obbligazione  scrìt- 
ta gl’  interessi  col  principale  per  farne  nn  solo  tutto.  — Quan- 
do sono  cumulali  colla  sorte  principale  nell*  obbligazione  inte- 
ressi eccessivi , gli  acconti  non  possono  essere  imputati  sul  ca- 
pitale , per  quanto  eccedono  la  ragione  determinata  dalla  leg- 
ge. — Cassaz.  frane.,  ag  gcnna)0  i8»a.  — Ivi  , la.  1-  log, 

n.  Prima  della  legge  de' 3 settembre  1807,  non  vi  cr» 
divieto  legale  , sia  contro  l’ usura,  sia  contro  ranatocìsow.  — 
L’ art.  1907  "f"  >779  Codice  civile,  non  avea  in  alcun  modo  li- 
mitato la  ragione  dell’  interesse  , nè  proscritto  l’ interesse  del- 
r interesse.  — Cassaz.  frane.,  5 ottobre  i8i3.— /vj,  i5.  i.  76. 

li.  Gl’interessi  convenzionali  stipulati  prima  della  legge 
de’  3 settembre  1807,  non  possono/  senza  una  stipulazione  espres- 
sa , essere  esenti  dalia  ritenuta  che  ha  luogo  per  le  contribu- 
zioni C iSsaz.  frane.  i3  germ.  an*  10. — Ivi,  2.  2.  354- 

13.  Idem,  Cassar.,  frane.  , 29  germ.  au.  10.  — Ivi,  7. 
a.  I 188. 

14.  L’  articolo  1907  del  Còdice  •civile  , il  qu.ale  richiede 
che  la  ragione  dell’  interesse  convenzionale  sia  scritta  , non' 
deve  essere  inteso  nói  senso  che  la  stipulazione  ^11’  iutcresac 
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sia -nulla  , se  e coverta  e coitlusa  in  un  alto  al  capitale.  — 
La  stipulazione  dell’  interesse  nera  è nulla  se  quii  in  «quanto  ò 
eccessiva.  — Cassaz.  frane.  aS.  geii.  iUi5. — Ivi,  i5.  t.  2(33. 

15.  I tribuliuli  civili  , aditi  per  una  contestazione  iu  ma- 
teria csmmeroiale  , possono  aggiudicare  1’  interesse  del  sei  per 
cento.  — Cassaz.  frane.  i6  luglio  1817.  — Ivi,  ig.  1.  i5. 

16.  Il  dritto  di  costringere  il  debitore  alla  ricompra  è ir- 
revocabilmente acquistato  dal  creditore',  dopo  la  citazione  ad 
onta  delle  ofFerie  reali  di  jmrgare  la  sua  inora.  — C.  A.  <li 
Bordò,  25  aprile-  181 1.  Ivi,  11.  2.  481* 

17.  Idem,  C,  A.  di  Caeii  , 18  novembre ,- 1812.* — > Ivi  , 
j3.  2.  6j. 

‘ 18.  Idem  , C.  A.  di  Bordò  , 3o  agosto  1814.  — Ivi  , 
i5.  2.  i44-  ^ 

19.  Idem  , Poco  importa  che  la  domanda  sia  stata  fatta 
incidentemente  in  occasione  di  un  litigio  sul  merito  di  oflVrte 
precedenti  non  valide.  — Sopra  tutto  se  prima  di  ogni  offerta 
il  creditore  avea  proceduto  contro  il  debitore  per  viadi  espro- 
priazione.— Cassaz.  frane.  12  luglio  )8i3. — Ivi,  i3.  1.  354. 

2Ó.  Ai  termini  dell’articolo  1912  «f*  *7'34  , perchè  il  de- 
bitore di  una  rendita  abbia  potuto  acquistare ' il  dritto  al  rim- 
borso del  capitale,  non  basta  che  nel  fatto  il  debitore  abbia 
lasciato  passare  due  anni  Senza  pagar  le  annualità.  — Kè  ba- 
sterebbe ancora , che  nel  coulrullo  costitutivo  fosse  stipulato, 
che  in  caso  di  noti  pagamento  pel  corso  di  due  anni,  la  riso- 
luzione avrebbe  luogo  di  pieno  drillo,  e senza  foruiuliiìi  giu- 
diziaria. — Bisogna  benanche  che  il  debitore  sia  stato  messo 
in  mora. — Cassaz.  frane.,  i4  giugno  iSiq. — Ivi,  14.  i.  2^1. 

21.  Il  debitore  di  una  rendita  costituita  risolvibile  , i;ou 
può  esser  costretto  a riscattarla,  sol  percliò  abbia  lasciato  scor- 
rere due  anni  senza  pagare  le  annuaìilà  prima  di  essere  citato 
in  giudizio  per  lo  riscatto.  — ,Se  non  è stalo  messo  in  inora 
prima  della  citazione  , è ammissibile  ad  oft’rire  il  pagamento 
degli  arretrali  decorsi.  — C.  A.  di  Torino,  27  aprile  181 -z. — 
Ivi,  i3.  2.  354. 

22.  Il  dritto  al  rimborso  del  capitale  si  acquista  dal  cre- 
ditore pel  solo  fallo  di  mancato  pagamento  per  due  anni.  — . 
Ifon  è in  alcun  modo  necessario  che  vi  sia  stala  una  ditiiaiida 
giudiziaria  nè  citazione.  — C.  A.  di  Aix  , 28  aprile  i8i3. — 
Ivi,  i3.  2.  279. 

23.  11  debitore  di  una  rendita  perpetua  , che  lascia  pas- 
sare due  anni  senza  pagare  le  ammalila  , è per  ciò  solo  sog- 
getto air  obbligazione  di  rimborsare  il  capitale.  — Poco  giova 
che  abbia. fatto  per  questi  arretrati  delle  offerte  raali  prima 
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di  esser  messo  iu  morir.  — G.'  A'-  di  Donai  , 17  novembre 
i8i4-  Ivi,  >5.  a,  a33u 

94-  D debitore  d’  una  rendita  che  ha  per  causa  la  cessione 
d’un  immobile,  non  può  essere  aslrcllo  alla  ricompra  pel  solo 
motivo  che  ba  lasciato  scorrere  due  anni  sema  pagare  le  an-  ' 
Dualità,  come  lo  sarebbe  il  debitore  di  una  readita  costituita 
in  perpetuo.  — C. ‘A.  di  Caen  , i3  marco  i8i5.  — Ivi, 

16.  2.  287.  ■* 

25.  Se  , in  caso  che  la  rendita  costituita  sia  risolvibile  , 

la  cessazione  del  suo  pagamento  pei  corso  di  ' due  anni  , iiuii  t 

autorizza  di  pieno  dritto  il  creditore  ad  esigerne  il  riseaito  , , 

pcichò  il  debitore  dev’esser  per  ciò  costituito  in  mora;  è c-  rio 
altresì  ebe  se  non  soddisfa  ncU’atto  che  vieti  posto  in  mora,  può 
esser  costretto  al  riscatto  , quando  anche  avesse  fatto  delie  of- 
ferte reali  prima  delia,  domanda  di  riscatto.  — Il  debitore  cb’  ò 
citalo  a pagare  gli  attrassi , non  ha  egli  un  leriniue  morale  ? 
Cade  forse  immediatamente  in  mora  se  non  paga  all'  istante 
medesimo  della  citazione?  — Cassaz.  frane.;,  12  maggio  1819. 

— Ivi  , 19.  1.  274.  . , 

26.  Mancandosi  di  pagare  pel  corso  di  due  anni  le  annua- 
lit'a.di  una  rendita  perpetua  portabile.  , il  capitale  ne  diviene 
esigibile  di  pieno  drillo  col  solo  spirare  del  termine  , c' senza 
esservi  bisogno  di  costituire  in  mora"  il  debitore.  — Il  dritlo 
che  acquista  da  questo  momento  il  creditore  , di  dom.andare 
il  riscatto  , non  può  essergli  più  tolto  nè  anche  con  delle  of- 
ferte reali  fatte  posteriormente  dal  debitore. — Cassaz.  (rane.  , 8 
aprile  18 1 8.  — Ivi  , 18.  i.  238. 

27.  Mancando  per  due  aulii  il  .pagamento  delle  annualità 
di  una  rendita  perpetua  portabile,  il  dritto  di  reclamare  il  capi- 
tale si  acquista  dal  creditore  col  solo  spirar  del  termine,  p 
senza  che  sia  necessario  di  porre  in  mora  il  debitore.  — Que- 
sto drillo  non  può  esser  tolto  al  creditorè  con  le  offerte  reali 
delle  annualità  scadute  , fatte  posteriormente  alla  domanda  di 
riscatto.  — Il  creditore  di  una  rendita  può  forse,  in  mancanza 
di  pagamento  di  annualità  , domandare  il  riscatto  del  capitale 
prr  via  di  parata  esecuzione?  — L’articolo  1912  "f-  1784 'del 
Codice  civile  si  applica  alle  rendite  costituite  anteriormente  al 
Cobice  , iu  ciò  che  riguarda  il  dritto  di  reclamare  il  capitale 
per  mancanza  di  pagamento  delle  annualità  scadute.  — Cassaz.  ' ' 
frane.  , 10  novembre  1818.  — Ivi,  19.  t.  273. 

28.  L’art.-  1912  4*  '7^4  Codice  civile  non  è applica- 
bile s^l  debitore  di  una  rendita  costituita  anteriormente  al  Co- 
dice civile,  qualora  costui  dopo  il  Codice  ha  cessato  di  pagare 
le  annualità  pel  corso  di  più  di  due  anni.  — C.  A.  di  Brus- 
sellcs , i3  dicembre  1808.  »—  Ivi,  9.  3.  a3o, 
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Giudioalo  id  Kfiso  contraria  dalla  C.  A.  di  Poiliers  , 27 
die.  1809^  da  quella  di  Bprdò  , u5  aprile  1811  ; da  quella 
di  Torino  , 3 maggio  181 1 ; e dalla  Cassaz.  frane.  , 6 luglio 
e 4 novembre  1812.  — Ivi  ^ io.  a.  4*  j u-  48*j  'a*  >• 
93  e 281  , i3.  1.  397. 

29.  L’art.  1912  *784  del  Codice  civile,  non  è appii* 

cabile  alle  rendite  costituite  a titolo  gratuito  , o in  forma  di 
donazione  , egualmcbtc  che  alle  rendite  costituite  a torma  d' im- 
piego di  un  capitale.  — Cassaz.  frane.  , la  luglio  181 3.  — • 
Ivi,  i3.  1.  354* 

' 3o.  11  debitore  di  una  rendila  fondiaria  , a differenza  di 
quello  di  una  rendita  costituita,  non  può  esser  costretto  al  ri- 
scatto per  mancanza  pag.-imcnto  delle  annualità  pel  corso  di 
dueanni.— Le  disposizioni  dell’alt,  igi a 1784  del  Codice  civile 

non  gli  sono  applicabili.  — Cassaz.  frane.  , 5 marzo  i8i7-  — * 
Ivi  , 18.  1.  71.  . 

3i.  Il  creditore  di  una  rendila  costituita,  può  dimandare 
al  debitore  diretto  il  rimborso  del  capitale  intiero  , quando  una 
parte  qualunque  de'  beni,  che  gli  erano  ipotecati  sia  stata  ven- 
duta , in  modo  che  questa  parte  di  beni  possa  essere  purgala 
dall’  ipoteca..  — Cassaz.  frane.  , 4 niaggio  1812.  — Ivi  , 12. 
1.  321. 

3a.  Colui  che  per  sicurezza  di  una  rendita  di  cui  era  già 
debitore  , ha  costituito  un’  ipoteca  sopra  di  un  immobile  che 
non  gli  apparteneva  , si  è reto  colpevole  di  stcllionato,  quan- 
tunque non  avesse  alcun  interesse  a costituire  I'  ipoteca  , ed  il 
creditore  nou  avesse  il  dritto  di  domandarla  ; in  questo  caso 
Io  stellionalo  rende , esigibile  il  capitale  della  rendita.— C.  A.  di 
Parigi,  2 maggio  1809.  — Ivi,  12.  2.  355. 

33.  I capitali  delle  rendile  costituite  non  divengono  esigi- 
bili per  r espropriazione  dello  stabile  ipotecato,  se  il  crediiorc 
non  ha  fatto  giudicare  l’ esigibilità  col  suo  debitore,  prima  di 
far  procedere  alla  vendita  , o almeno  all’  udienza  doli’  incauto. 
— C.  A.  di  Brusselles.  ii  dicembre  1806.  — Ivi,  6.  1.  a63. 
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DELLA  RENDITA  VITALIZIA  ED  ALTRI  CONTRATTI 
ALEATORU. 

• La  rendita  vitalizia  essendo  nel  tempo  stesso  con- 
tratto reale  ed  aleatorio  , noi  tratteremo  in  quest’  occa- 
sione del  piccol  numero  degli  altri  contratti  alcatorii  di^ 
cui  parlasi  nel  Codice. 

Il  contratto  aleatorio  venne  deGnito  nel  Titolo  dei 
contralti,  in  generale,  quello  col  quale  ciascuna  delle  parti 
avventura  il  guadagno  o la  perdila  ad  nn  avvenimento 
incerto  (i).  Se  ne  distingooo  cinque. 

1 . 11  contrailo  di  assicurazione  (a)  , col  quale  una 
persona  s’  assi,oggetta  , mediante  una  somma  convenuta  , 

(i)  Questa  definizione  i presso  a poco  quella  che  IroTasi  nell'  art. 

I >o4  t del  Codice.  L'arl.  1964  t na  dì  un'altra  la  quale' 

diU'eriscc  dalla  prima  , poiché  soppona  poter  accadere  che  nel  contratto 
aleatorio  sol  per-nna  delle  parti  al  avventuri  il  guadagno  o la  perdita, 
ad  un  avvenimento  incarto.  Ha  , sulle  prime  , ciò  non  può,  aver  luo- 
go nei  tre  contratti  di  sorte  indicati  nel  Codice  civile  , cioè  il  giuo- 
co , la  scommessa  e il  contratto  vitalizio.  È chiaro  che  io  questi  tre 
atti  il  guadagno  o la  perdita  è avventurata*  tanto  da  una  parte  che 
dall'  altra.  Nei  contratto  di  assicurazione  ed  in  quello  di  prestito  a tutto 
rischio  , bisogna  distinguere  : se  si  considerano  questi  contratti  nella 
loro  origine  , nel  momento  in  cui  divengon  perfetti  in  virtù  del  con- 
senso dcfle  parli,  è chiaro  che  l' art.  1964  non  può  esser  loro  appli- 
cato. L'  assicuratore  corte  il  rischio  di  pagare  le  mercanzie  assicurate 
in  ca.so  di  perdita;  rassicuralo  corre  il  rischio  di  pagar  >1  premio 
. deir  assicurazione  , in  caso  di  felice  arrivo  , senza  null.t  ricevere  in 
cambio.  Il  mutuante  a tutto  rischio  corre  il  pencolo  di  perdere  il  suo 
capitale,  in  caso  di  pcrdit.i  ; eil  il  mutuatario  rischia' di  pagare  U pro- 
fitto marittimo  in  caso  di  felice  ritorno.  Ma  se  si  considera  il  contratto 
come  perfetto,  c già  nella  sui  esecii'ioiie  , non  v’c.più  rischio  die 
per  una  delie  parti  ; poiché  egli  è certo  che  fatta  I'  assicurazione  o il 
prestito  a cambio  marittimo  , 1' assicurato  cd  il  routsiatario  non  hanno 
nulla  da  guadagnare  , checché  possa  accadere:  essi  sono  solamente  si- 
curi (li  non  perdere.  Ma  non  c così  dell' assicitratore  o del  nantuantc- 
L'  assicuratore  può  guadagnare  il  premio  dell'  assicurazione  per  nulla  , 
siccome  può  perdere  (I  valore  della  cosa  assicura^.  Il  mutuante  può 
egualmente  guadagnare  il  profitto  marittimo  , coma  può  perdere  ogni 
cosa  , profitto  e capitale.  Ma  siccome  in  generate  nella  definizione  si. 
considera  il  contratto  nel  tempo  in  cui  si  fa  , cwn  inilur  , io  ho  do- 
vuto in  preferenza  ammettere  la  dcGnizioiie  doli' art.  1104. 

(a;  ( V.  le  mie  Istituzioni  comm$roiali , lilf.  2.  e le  note.)', 
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pi  rischi  provegoenti  da’  casi  fortuiti  ai  quali  è esposta 
' uua  cosa  appartenente  ad  un  altro  ; 

a.  Il  prestito  a tutto  rischio,,  o seinplicemenle  a ri- 
schio (3).  Quest’ è un  contratto  col  quale  una  delle  parti 
presta  all'  altra  una  somma  eh’  è specialmente  destinala 
ad  essere  impiegata  in  oggetti  formanti  parte  d’  una  spe- 
dizione marittima  , sotto  la  condizióne  che  in  caso  di  per- 
dita, di  questi  oggetti  la  somma  non  sarà  restituita  , e che 
nel  caso  in  cui  arrivino  felicemente  , la  restituzione  avrà 
luogo  con  un  vantaggio  convenuto^  che  può  io  questo 
caso  eccedere  la  tassa  stabifta  dalla  Ifgge  pel  maximum 
dell’  interesse  convenzionale  j 
3.  Il  giuoco  ; 

4-  La  scommessa;, 

5.  I^a  rendita  vitalizia. 

T Di  questi  cinque  contratti  , i due  primi  sono  trai., 
tali  nel  Codice  di  commercio  Lih.  1 1.  Til.  9 e io,  e so- 
Jameute  gU  altri  tre,  nel  Codice  civile.  11  giuoco  e la, 
scommessa  essendo  regolati  dagli  stessi  principi  , noi  ne 
parleremo  in  uno  stesso  capitolo  } e tratteremo  poi  nel 
secondo  della  rendita  vitalizia,  , 

‘ CAPITOLO  J. 

, pEl,  GIUOCO  B DBLLA  SCOMMESSA. 

Il  giuoco  , considerato  come  contratto  , è una  con., 
venzione  colla  quale  due  giuocalori  convengono  (4)  che 
quello  fra  di  loro  che  perderà  , darà  al  vincitore  uua 
cosa  < d una  somma  convenuta. 

La  scommessa  è un  contratto  col  quale  due  perso- 
ne convengono  che  una  di  esse  pagherà  all’  altra  , e re- 
ciprocamente , una  somma  od  una  cosa  convenuta  , nel 
caso  che  una  cosa  sia  o non  sia. 

. In  generale  il  gJtioro  e la  scommessa  non  produco- 

' .-V  

. ' (3)  Ibid.  lib.  2,  li.  6. 

(4)  Il  coiitniUo  di  giuoco  non  è reale  : divjfn  perfetto  col  «oIq 
conttoso.  Si  d.ca  la  uiedejiiuia  cosa  della  scoronitsia. 
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no  azione  (5)  , ma  soltanto  un’  eccezione  (6).  Qiiin-  tS3j 
di  il  vincitore  non  può  costringere  il  perdente  al  paga- 
mento della  somma  convenuta.  Ma  se  quest’  ultimo  lia 
pagalo  volontariamente  , non  può  ripetere  cosa  alcuna  , 
purché  non  siavi  stato  dolo  per  parte  del  vincitore. 

Sono  eccettuati  da  queste  disposizioni  i giuochi  pro- 
prj  air  esercizio  del  corpo  , come  il  maneggio  delle  ar- 
mi , le  corse  a piedi  o a cavallo  , quelle  dei  carri  , il 
giuoco  della  palla  ed  altri  consimili.  In  queste  sorta  di 
giuochi  il  vihtifore  ha  azione  contro  il  perdente  , salvo 
ai  tribunali  il  dritto  di  rigettare  la  domanda  (j),  qualo- 
ra la  somma  loro  semhrasse 'eccessiva.  tS3^ 

CAPITOLO  II. 

DEL  CONTHXTTO  DI  RENDITA  VITALIZIA. 

% • V 

La  costituzione  della  rendita  vitalizia  é un  contralto 
col  quale  una  parte  s’ ol'hliga  verso  dell’ altra  , 'a  titolo 
gratuito  od  oneroso  , a pjgarle  una  rendila  annua  , du- 
rante la  vita  naturale  dell’individuo,  o degl’ indi  viduj 
indicati  nel  contratto.' 


(5)  Quid  , ic  pel  pagamento  di  simil  d<bitn  si  sieno  sottoscritti 
biglietti  ? Se  v’  £ espressa  la  vera  causa  , non  può  esservi  dubbio  sulla 
niiililà  della  obbligazione  , come  ((uelli  di'  è contralta  per  una.  causa 
illecita.  Se  un  diverso  motivo  v'è  stato  espresso  , si  può  esser  àmiiiesso 
a provare  la  simulazione  c per  conseguenza  a far  annullare  l'obliliga- 
ziune.  Cosi  prOntinciò  la  Cassazione  nel  •>.()  dicembre  i8i4  ( Siary  , 
iSltì  , I.  par.  p.  aia.).  Venne  pure  deciso  dalla  corte  di  Cimoges 
nel  a giugno  1815  ( Sirev,  1811,  par.  a.  p.  17  ),  clic  questa  pruova 
poteva  esser  fatta  per  raez/.o  di  testimoni.  Una  tale  decisione  può  es- 
sere appoggiata  su  l'art.  i348  f i3on. 

(G)  Questa  eccezione  può  esser”  fondata  su  due  motivi  : il  primo  si 
è die  si  può  dire  die  il  giuoco  produce  ud’  obbligazione  'naturale  ; il 
sccu.ido,  die  quand’  anche  si  rigitardassc  come  illecito,  lo  clic  concorda 
con  l’opinione  da  noi  sostcìiula'nclla  nota  7 del  Tit.  Vili,  toni.  8 p.  387 
due  g uocatori  sono  entrambi  iguaIraCnte  colpevoli  : Turpilado  versa- 
tur  ex  ulraque  parte,  et  in  pari  causa- melior  est  conditio  possideiitis. 

(7)  E non  a ridorla-  L'  eccedenza  della  somma  pruova  di'  essi  liait 
fallo  del  giuoco  una  speculazione  d'interesse,  c non  un  semplice  inez-^ 
20  d'esercitare  la  loro  destrezza;  c sotto  questo  rapporto  rientrano  nel- 
la disposizione  generale  che  non  accorda  aziotic  veruna  par  un  debito 
di  giuoco.  ' 
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Un  contratto  : noo  sLolenne,  unilaterale,  e bene'  spes- 
so reale  (8)  quando  è fatto  a titolo  oneroso.  , 

^ titolo  gratuità  : in  questo  caso  è ben  chiaro  che 
non  è g'à  un  contratto  aleatorio  , bensì  una  vera  clona- 
zione , che  non  può  aver  luogo  che  nelle  forme  richie-,  1969 
ste  per  le  clonazioni  tra  vivi  o pei  testamenti , e che  va  1S4* 
soggetto  a tutte  le  regole  risguardanti  la  porzione  dispo-  1970 
nibiie  , e la  capacità  del  donante  e del  cfonatario  (9).  iS4^' 

O a titolo  oneroso  : il  prezzo  può  consistere  sia  in 
una  somma  di  danaro  sia  in  un  mobile  o in  un  inimo-  1968 
bile  qu.-tlnncfue.  In  questi  casi  , la  costituzione  d’  una  i84o 
lendita  vitalizia  ha  il  carattere  d’  una  vendita  , sotto  il 
r.ipporto  almeno  dell’  irrevocabilità  , dal  lalcr  tanto  del 
creditore  che  del  debitore  della  rendita.  Per  conseguen- 
za qiK  st’ iiliimo  è tenuto  a corrispondere  la  rendita  du- 
rante tutta  la  vita  della  persona  o delle  persone  indicate 
nel  contratto  , qualunque  ne  sia  la  durata  , e per  quan- 
to onerosa  possa  divenire  la  ..prestazione  della  rendita  , 
senza  che  abbia  mezzo  di  liberarsene  in  alcuna  manie- 
ra , neppure  offrendo  il  rimborso  del  prezzo  (10)  , eri- ^97^ 

• nunziaudo  alla  ripetizione  delle  annualità  pagate.  i85/ 

■ Cosi  all’  incontro  il'credilore  non  può  domandare  la 
restituzione  del  capitale  o dell’ oggetto  alienalo  mediante  * 
il  peso  della  rendila  , neppure  per  ntancanzn  di  paga- 
mento delle  pensioni  maturate  (i  1).  Egli  ba  solamente 

mi.' 

~ •»  V , 

(S)  Io  mi  con  «etTÌIo  ài  quest*  «pretstoni  , poicti*  in  efletti  non 
it  impostibilc  concepire  una  rcnilila  riliilizia  cottitiiUa  ,,  senza  die  il 
capitale  sia  «onmjiniiiralo  nel  momento  iJel  contratto  , ricevendosi  dal 
souniiiriistr.atorc  de’  fondi  I'  obbligo  di  somfniniatrarli  in  un  termine 
coHvemiìn,  Ma  questo  caso  euendo  rarissimo,  non  . debb' essere  consi- 
derato elle  come  lina  eccezione.  ' - ■ 

(y)  Vale  a dire  ch’è  riducibile  , se  ercede  I.1  quota  disponibile  , 
c cb’  è nulla  , ae  costituita  a benebeio  d'  nn  incapace. 

(10)  K non  del  capitale.  La  rendita  vitalizia  non  ne  lia- Essa  con- 

siste in  una  vera  compra  die  il  creditore  fa  della  rendila  , e la  ven-  * 
dita  , stipulala  ebe  siu,  non  pu6  più  sciogliersi  per  la  volontà  di  una 
«ola  delle  parti.  ^ 

(11)  Quiit  , «e  fosse  stalo  Stipnlalo  die  in  questo  caso  rim.arreb-  ^ 
lic  sciolto  il  contralto?  La  corte  di  Parigi  aveva  giudicalo  il  ai  d:-" 

• cembro  del  iSia  esser  questa  convenzione  contraria  all' essenza  del  coii- 
tratto  di  nndila  vitalo'.i;i  , e dovere  in  consegiieiiz.a  riguardarsi  come 

non  avenula.  ( Shiev  , i8i3,  a.  par.’^p.  i^a  ).  Ma  la  giurisprmlcnza  , 
contraria  prevalse  ’e  con  ragione.  Vrd.  lina  decisione  di  Bordeaii.v  del 
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Tit.  XII.  Della  rendita  vhal.  ed  altri  con.  alealorii. 
il  dritto  di  far  sequestrare  e di  far  vendere  i Leni  del 
suo  debitore,  e d'  instare  perebè  venga  ordinato  , quando 
il  debitore  non  vi  acconsenta,  che  col  prodotto  della  ven- 
1978  dita  , si  faccia  1’  impiego  d’  una  somma  bastante  per”  as- 
i£5o  sicurare  il  pagamento  delle  annualità  (la). 

Non  può  però  dirsi  lo  stesso  nel  caso  in  cui  il  de- 
bitore non  dia  le  cauzioni  stipulate  nel  contratto  (i3)  ; 

3o  ai>03tn  1814  e l'arresto  detta  Cassazione  die  ha  rigettato  il  ricorso 
contro  di  essa,  in  data  del  a6  marzo  1817  ( Bnll.  n.  a4  )•  cioal- 
nienlc  un'altra  decisione  detta  corte  di  Bordeaux  , del  5 IurIìo  1816  , 

che  decise  nel  senso  medesimo  ( SinBT  , 1817  , par.  a.  p.  74  ) 

* < (”)  Qoate  dovrà  essere  1'  ammontare  di  questa  somma  Dovrà 

esser  tale  da  produrre  in  perpetuo  una  rendita  suflìcientc  a poter  sod- 
disfare annualmente  il  vitalizio.  Se  dunque  la  rendita  vitalizia  è di 
mille  franchi  , la  somma  da  impiegare  dovr.à  essere  di  ao,non  franchi , 
i quali  al  cinque  per  cento  produrranno  mille  franchi  d’interesse  da 
pagarsi  tulli  gli  anni  al  creditore  della  rendita.  Ma  se  vi  è ima  gra- 
dilazione,  ciò  tioii  impedirà  che  i creditori  giostcpiori  al  creditor  della 
rendita  , non  siano  collocali  al  loro  grado<^ui  ao,noo  franchi  , salvo 
a non  esercitare  i loro  dritti  se  non  dopo  1'  estinzione  della  rendita. 

Se  più  fondi  sicno  ipotecati  al  pagamento  della  rendita  , c che  sia- 
no venduti  successivamente  , colui  che  ha  la  fendila  costifmla  potrà 
egli  chiedere  di  esser  collocato  in  ciascuna  graduazione  per  una  som-, 
ma  rappresentante  il  capitale  della  sua  ren'dita.  al  cinque  per  conto  t 
negativa  è stata  giudicata  da  due  decisioni  della  corte  di  Parigi  , 
ilei  3i  luglio  i8i3  c ao  aprile  i8i4-  ( Sirer  , i8i5,  2.  par.  p.  270  ) 

Questa  risoluzione  , a prima  vista  , sembra  in  se  stessa  mollo  equa. 

]Non  si  può  pe  raltro  dissimulare  eh’  essa  è contraria  ai  principii  del 
drillo  e singolarmente  all' art.  aifil  f 2o35  , che  non  permette  ai  Iri- 
himali  di  restringere  I'  ipoteca  convenzionale.  Se  si  suppone  d’  altron- 
de che  i fondi  siano  urbani  , non  può  egli  accadere  che  la  casa  sul 
prezzo  delta  quale  colui  che  ha  la  rendita  costituita  sia  stato  graduato 
venga  ad  esser  distrutta  o bruciala  , e che  il  debitore  si  trovi  insolvi-  ■ 

, Bile  ? Qiiatc  sarà  allor.a  la  sicurezza  del  possessore  della  rendita  , il 
. quale  peraltro  se  n' era  riscrhalo  delle  altre  per  mezzo  del  contratto.’ 
lo  penso  dunque  che  lutto  ciò  che  potrebbe  far»!  a favore  de’ creditori 
posteriori  al  possessore  delta  rendita  , sarebbe  di  autorizzare  che  fos- 
sero graduati  suT  prezzo  integrale  delle  case  vendute  in  ultimo  luogo, 

. ' cl.iudo  cauzione  di  pagar  In  rendita  in  raso  che  la  prima  graduazione,  , 

> falla  in  profitto  del  possessore  della  rendita,  diventasse  inutile. 

; - ('■!)  Se  ha  promesso  una  cauzione  , e non  Ih  soinmiiystra  ; se  Ita 

■promesso  d’ impiegare  de’  fondi  ad  una  compra  di  terreni  oiidc  dare  itti 
privilegio  al  creditore  ; se  ha  falsamente  dichiarato  i suoi  boni  liberi  • 
da  qualunque  ipoteca  ec.  Egli  deve  dirsi  lo  stesso  se  il  debitore  dopo 
le  sicurtà  stipulate  le  abbia  diminuite  per  fatto  sito,  per  es.  se  abbia 
venduto  parte  degli  stabili  vincolali  alla  sicurezza  del  pagamento  della 
\ ■ rendita  in  modo  clic  gli  acquirenti  possano  libcrarlt.  Cosi  giudicato  a 
i.^iom  il  4 agosto  1818  ( Sirbv  , tSty  , par.  a.  p.  37').  • 
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soUo  questo;  rapporto  la  costituzione  dì  rendita  sì  reputa 
condizionale  , e mancando  la  condizione  il  creditore  1977 
può  chiedere  lo  scioglimento  del  contratto.  . 

Una  rendila  annua  : essendo  questo  un  contratto 
aleatorio  , la  legge  non  ha  stabilito  alcuna  proporzione 
determinata  tra  il  valore  del  capitale  e l’ammontare  della 
rendita-,  che  può  quindi  essere  costituita  in  quella  mi-  i97*’ 
sura  che  piace  alle  parti  di  stabilire  (i4)* 

Quid te  nel  caso  in  cui  Io  scioglimento  del  contratto  può  esser 
domandato  , la  porsuiia  sul  di  cui  capo  il  vitalizio  è costituito  venga 
a morire  dopo  la  domanda  giudiziale  , ma  prima  della  sentenza  ? Il 
vitalizio  si  estingue  , e la  domanda  si  reputa  come  non  fatta  , salve 
le  spese.  In  elTetti  lo  scioglimento  non  ha  luogo  di  pieno  dritto  ; fa 
d'  uopo  dunque  che  sia  pronunciato  : or  sino  a quel  punto  il  debitore 
può  farsi  assolvere  dalla  domanda  adempiendo  alle  condizioni  c pagan- 
• dune  le  spese.  La  rendita  vitalizia  esiste  dunque  sino  all' epoca  della 
sentenza  ; dunque  sino  a quel  termine  è suscettiva  di  estinguersi  per 
la  morte  di  colui  sulla  testa  del  quale  essa  è costituita.^ 

Quid  , se  lo  sciogHnicnto  del  contratto  sia  pronunziato  dal  giu- 
dice , c che  il  creditore  abbia  già  ricevuto  delle  annualità , dovrà  egli 
restituire  o imputare  sul  capitale  ciò  che  v’  ha  di  più  su  ciò  che  ha 
ricevuto  e gl’  interessi  legali  ? No  1 Questa  eccedenza  è il  prezzo  del  ri- 
’schio  cU’  egli  ha  corso  di  perdere  la  rendita  per  la  morte  di  colui  su 
la  IC'ta  del  quale  essa  era  costituita. 

Se  dopo  la  sentenza  che  ha  sciolto  il  contrailo  , il  debitore  tarda 
a rimborsare  il  capitale  , su  qual  misura  dovrà  gl’ interessi  7 Secondo  la 
jnisuia  stipulala  nel  contralta  Cno  al  giorno  della  sentenza.  Fino  a quel 
jiuiilo  v'  è stalo  rischio  pel  creditore;  ma  dopo  la  sentenza  egli  non  li 
(ice  che  secondo  I'  interesse  legale  , poiché  da  quell' epocali!  creditore 
' non  corre  più  rischio  di  veder  estinta  la  rendita  per  causa  di  morte. 

(■4)  Dunque  non  può  esservi  luogo  a rescissione  in  favor  del  dc- 
hitoic  per  causa  di  lesione. 

Quid  , se  la  misura  fissata  non  eccede  1' interesse  legale?  Evvi 
donazione.  Ma  come  sarà  essa  stimata  , se  v'  é luogo  a riduzione  ? Si 
, può  dire  con  Fozhier  n.  uiy  , che  v’  ha  donazione  della  somma  cor- 
rispondente al  capitale  della  rendita  , con  riserva  d'  usufrutto  a bene- 
ficio ^dcl  creditore  della  rendita  che  si  sappone  il  donaute.  Ma  consi- 
derandosi quest'  allo  come  una  donazione  , sarà  dunque  nullo  se  non 
va  rivestilo  delle  formalità  ri.-'.hicste  per  gli 'atti  di  donazione  tra  vi-' 

VI  ? Io  non  Io  credo.  La  donazione  é stata  perfetta  e consumata  sin 
dal  luoracnto  in  cu>  il  danaro  fu  pagato.  Or  ooi  abhiam  veduto  che 
non  v'  è bisogno  di  atti  per  le  donazioni  di  clfetti  mobili  accompa- 
gnate da  tradizione  reale.  Nella  specie  v'  é stato  sihbene  un  atto  ; ina 
c.sso  non  cunleneva  la  donazione  ; conteneva  sullaulo  il  peso  imposto 
al  donatario  di  pagar  gl'  interessi  al  doujule  ; quindi  non  era  soggetto 
a veruna  formalità. 

NotUf  Un  decreto  del  -iS  giugno  i3o3  ( Bullcii.  n.  t ) per. 
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Tu.  XII.  Della  rendila  uital.  ed  altri  con.  alcatorii.  ^ 

Pagabile  : o alla  slessa  parie  coalraeute  , od  anclie 
ad  un  terzo  che  non  abbia  somministrato  ^ danari  (i5). 

In  quest’  ultimo  caso  però  , quantunque  la  disposizione 
abbia  , riguarda  a questo  terzo  , tutti  i caratteri  d'una 
liberalilà,,  nulla  di  meno , siccome  tra  le  parti  contraenti 
è realmente  un  coutiatto  a titolo  oneroso  , del  quale  la 
doiiazioue  è soltanto  una  delle  clausole  , cosi  non  è sog- 
getta alle  formalità  richieste  per  le  donazioni  , ina  sola- 
mente alle  regole  relative  alla  porzione  disponibile  , ed 
19^3  alla  capacità  delle  persone  (16). 

]d'45  — — - k 

mette  ajili  ospizii  di  prendere  a rendita  TÌtalizia  , ed  at  dieci  per, cento 
si  più  , le  somme  cl.c  i poveri  ammessi  in  tali  stabilimenti  vorranno 
impiegarvi  , con  la  semplice  autorizzazione  del  pretello  , se  la  snninia 
non  eccede  i cinquecento  franchi  } e se  li  oltrepassa  , con  quella  del 
Governo. 

(ló)  Potrebbe  in  questo  caso  sciogliersi  il  contratto  col  solo  enn- 
seoso  delle  parti , e senza  il  consenso  del  terzo  sul  quale  la  reiuliia 
venne  costituita  7 La  qiiistione  si  risolve  cnll'art.  liat  f 1075.  Se  il 
terzo  in  qualunque  siasi  maniera  ha  dichiaralo  voler  proGUarc  della 
disposizione,  essa  non  può  invocarsi  senza  il  di  lui  consenso. 

(iG)  Tuttavia  però  con  questa  restrizione , che  qualunque  sia  I'  in- 
capacità di  colui  a profitto  del  quale  la  rendita  fu  costituita  , o per. 
quanto  sia  questa  maggiore  della  quota  disponibile  , le  convenzioni  fatte  • •. 
tra  colui  che  ha  somministrato  il  danaro  c quegli  clic  lo  ha  ricevuto, 
debbono  essere  puramente  e semplicemente  eseguite.  Adunque  se  la  ren- 
dita è stata  costituita  a prò  d'  un  incapace  , Io  scioglimento  del  con- 
tratto non  può  domandarsi  in  giudizio  se  non  dagli  credi  di  chi  ha 
somministrato  i fondi  ; e cosi  pure  il  debitore  della  rendita  non  può 
di  questa  medesima  incapacità  prevalersi  per  domandare  sifTallo  scio-  - ‘ 
glimcnto.  In  cHctli  la  capacità  o incapacità  di  colui  al  quale  tu  ren- 
dita debb'  essere  pagata  , è in  questo  caso  una  cosa  affatto  estranea  a 
colui  che  dee  soddisfarla.  Allorché  gli  vennero  somministrati  i fondi  u 
condizione  di  pagare  il  tal  vitalizia  alla  tale  persona  , egli  non  aveva 
nè  interesse  nè  qu.ilità  per  impugnare  la  capacità  di  quella  persona.. 

Se  dunque  essa  è incapace  , la  natura  delle  sue  obbligazioni  non  può  , 

sofi'rirne  alcun  cambiamento.  Se  non  che  , siccome  1'  incapace  non  dee 
profittare  in  dispregio  delle  disposizioni  della  legge  , dovrà  continuarsi 
durante  la  di  lui  vita  il  pagamento  della  rendita  , ma  a beneficio  de- 
gli eredi  o degli  aventi  causa  di  colui  che  somm'nistcò  il  capitale. 

Si  dica  lo  stesso  in  caso  di  riduzione  : l’impiego  non  poteva  es- 
ser rivocato.,  il  vitalizio  dee  sussistere  sullo  stesso  piede.  Ma  in  que- 
sto caso  come  applicare  le  regole  della  riduzione  7 se  il  vitalizio  è •' 

T unica  liberalità  , io  sou  d’avviso  che  gli  credi  di  chi  ha  fornito  il 
danaro  hanno  la  scelta  , o di  lasciar  il  godimento  della  rendita  a co- 
lui in  favor  del  quale  fu  costituita  , o di  percepirla  essi  stessi  , ab- 
bandonando a lui  in  tutta  la  proprietà  la  porzione  disponibile  ( .Arg, 
(lesuntu  dall' art.  017  f b33.  ) Su  poi  vi  sono  altre  I brralilà  , Liso- 
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Lìb.  IV.  Delle  :ìii>.  specie  di  conir. 

Durante  la  vita  : spelta  dunque  al  creditore  della 

,pna  distinguere:  «e  sien  fatte  con  testamento  , sopra  di  esse  dee  ca- 
dere in  preferenra  la  riduzione  , poiché  in  tal  caso  il  vitalizio  ha  da 
considerarsi  come  una  vera  donazione  tra  vivi,  ed  in  questa  qualità 
va  preferito  ai  legati.  Ma  converrà  sempre  ricorrere  ad  una  valuta* 
zone  , onde  determinare  prima  se  v'  ha  luogo  a riduzione,  e poi  in 
qual  proporziono  debba  essa  eseguirsi.  N'  è del  pari  se  vi  sono  altre 
donazioni  tra  vivi.  ( V.  del  resto  la  nota  85  al  voi.  V.  pag.  84). 

Ma  se  v'  ba  luogo  alla  ridiiziouc  , il  donatario  sarà  egli,  obbligato 
a conferire  in  lutto  o in  parte  le  annualità  da  lui  riscosse?  La  ragio- 
ne del  dtd>bio  si  deduce  dal  perchè  dietro  I'  art.  gnS  f 845  , il  dona- 
t.n-io  soggetto  alla  riduzione  non  deve  in  verità  i frutti  o interessi  se 
non  dal  giorno  della  morte.  Se  dunque  la  donazione  fosse  stata  di  una 
somma  di  danaro  , il  donatario  non  sarebbe  stato  in  obbligo  di  boni- 
ficar gl’  iuteressi  per  tutto  il  tempo  anteriore  alla  morte.  Ma  nel  no- 
stro caso  egli  ba  ricevuto  più  degl’interessi;  poiché  in  realtà  il  pos- 
sessore del  vitalizio  riscuote  tutti  gli  anni  nna  porzione  del  capitale 
pari  all'eccedenza  degl'interessi  della  rendita  sull' interesse.Iegale.  Ora, 
siccome  il  donatario  di  nna  somma  di  danaro  non  avrebbe  avuto  dritto 
di  ritenere  che  gl'  interessi  legali  , si  potrebbe  dice  che  nella  specie  il 
proprietario  della  rendila  dee  conto  ai  legittimarii  , imputandolo  sulla 
porzione  di' è disponibile  in  suo  favore  , di  quanto  ba  ricevuto  in  so- 
vr.oppiìi  degl'  interessi  che  .avrebbe  prodotto  Icgalmciitq  il  capitale  della 
rendila  , se  non  fosse  stalo  costituito  a vitalizio.  Io  penso  nondimeno 
die  sia  da  decidersi  la  qiiistionc  , ,chc  il  vilaliziantn  non  dee  venin 
conio  degl'interessi  da  lui  percepiti  anteriormente  alla  morte, 'e  ciò  per 
argomento  tratto  dall’ art.  5SÌ>  f 5 1 3.  Abbiamo  dimostrato  in  fatti  nella 
ròta  1 3 al  voi.  III.  pig.  196  , che  la  disposizione  di  questo  articolo 
era  sempre  fondata  sull' ipolesi  convenzionale  adottata  nel  nostro  dritto 
di  riguardar  la  rendita  vitalizia  come  un  essere  'mor.ile'  di  cui  le  au- 
nnalità  sono  i frutti.  Or  la  conseguenza  di  questo  principio  combinato 
coir  ari.  928  si  c , che  il  donatario  d’  una  rendita  vitalizia  non  dee 
alcun  conto  delle  annualità  da  lui  esatte  aiileriorincntc  alla  morte  , 
die  debbono  esser  riguardate  come  i frutti  della  rendita  ; e d'  altronde 
qiicsl.a  decisione  si  concilia  prifeltaincnte  collo  spirito  generale  del  le- 
gislatore , il  quale  non  vuole  clic  chi  ba  potuto  far  fondainrnlo  su  di 
lina  rendita  qualunque  , si  trovi  all  improvviso  rovinato  pel  pagamen- 
to di  .annualità^  accumulale. 

Ma  non  si  può  forse  da  questo  articolo  indurre  non  lieve  opposi- 
zione al  .sistsiiia  die  noi  c’ingegnammo  di  stabilire  nella  nota  3 voi. 

P^S’  4 5 cioè;  che  qiMliinquc  disposizione  a titolo  gratuito,  nella 
quale  non  si  sieno  osservate  la  furmaltlà  specialmente  ricliie<te  per  tal 
sorta  di  alti  , sia  nulla  ? È cerio  in  dfi  tti  che  qui  v’  ba  donazione  ; e 
1'  .atto  è valido  quanliinqiic  tali  formalità  non  sieno  state  adempiuto. 

Io  rispnmio  1.  die  1' ,ai  l.  1 973  f i845  lungi  dal  combattere  il  mio 
sistema  , viene  anzi  a consolidarlo  ; mentre  sol  perdic  il  (legislatore  si 
è ciidiito  in  obbligo  di  forinalmeiite  eli  espressamente  dire  nel  dotto 
articolo  che  quantunque  l’atto  di  cui  è quistione  avesse  liitt*  i caratteri 
di  una  liberalità  , pur  nondimeno  nm  sarebbe  soggetto  alle  formaldà 
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rendita  il  giustificare  1’  esistenza  della  persona  sopra  la 

ricbinte  per  le  dooaclooi , dobbiamo  oecessariamente  coDchiudertie  ebe 
per  tutt’ < casi  in  cui  una  timilc  dispoaizione  non  esiste  , il  difetto  del- 
r osservanza  delle  medesime  indurrebbe  la  nullità  dell'atto.  Certo  ebe 
questo  è il  caso  dì  applicar  il  principio  , excepiio  Jirir.at  regulam. 

3.'  Che  indipendentemente  da  questa  ragione  , la  quale  ancorcliè 
sola  sarebbe  perentoria  , non  vi  sarebbe  nemmeno  una  vera  opposizio- 
ne tra  r art.  1973  ed  il  sistema  enuncialo  nella  citata  nota,  die  cosa 
in  effetti  ho  io  voluto  nella  medesima  stabilire  ? Che  una  donazion  si- 
mulata , mascherata  sotto  la  forma  di  un  contratto  oneroso  era  nulla  , 
quand’anche  fosse  stata  fatta  da  persona  capace  di  donare  a persona 
capace  di  ricevere;  e mi  sono  principalmente  poggiato  sul  doppia  ri- 
flesso, esser  impossibile  che  la  legge  favorisca  la  flode  , c doversi' pre- 
sumere che  chi  prende  una  via  obliqua  e nascosta  per  far  anche  ciò 
che  potrebbe  fare  in  modo  ostensibile  , . necessariamente  ha  intenzioni 
fraudolenti.  Or  questo  motivo  non  può  applicarsi  al  caso  dell' art  1973. 
In  questo  articolo  il  donante  annunzia  chiaramente  e francamente  la 
sua  volontà  di  donare;  nulla  egli  simula,  nulla  nasconde  , e per  con- 
seguenza si  espone  a tutt’  i rischi  di  rivocazione  che  possono  sopravve- 
nire. Non  v'  ha  dunque  parità  fra  le  due  specie. 

3.  Finalmente,  considerando  la  disposizione  di  cui  si  tratta  nell’  art. 
1973  come  disposiz.onc  à titolo  gratuito  , si  può  metterla  nel  numero 
di  quelle  che  son  perfette  in  virtù  della  tradizione  rea|e  , c che  per 
conseguenza  non  han  bisogno  di  atto.  In  effetti  vuol  considerarsi  1’  atto 
di  costituzione  di  rendita  come  stipulato  tra  colui  che  fornisce  il  da- 
naro e colui  che  lo  riceve  ? Esso  è allora  una  vera  disposizione  a ti-'' 
tolo  oneroso  che  non  esige  veruna  formalità  particolare.  È Io  stesso 
ove  si  voglia  considerarla  ne’ suoi  effetti,  ri  guardo  al  debitore  della  ren- 
dita ed  a colui  al  quale  essa  dchb'esser  pagata.  Ma  tra  quest’ ultimo  e** 
quegli  che  ha  somministrati  i capitali  , nòn  v’  è realmente  bisogno  di 
atto;  e perchè!  perctiè  riguardo  a colui  che  dà  i fondi,  tutto  è liiiito 
tutto  è consumato  con  la  prestazione  del  danaro.  Noi  abbiam  dimostra- 
lo nella  noia  91  voi.  V , pag.  91  ) , che  l ari.  981  j-  855  non  era 
applicabile  se  non  alle  donazioni  di  cui  era  necessario  stender  atto  , 
vaie  r dire  a quelle  d’immobili  in  generale  , ed  a quelle  di  oggetti 
mobiliari  il  donante  de’  quali  non  si  spogliava  nel  momento  della  do- 
nazione. Or  qui  la  donazione  è di  un  oggetto  mobiliare  ; il  donante  si-- 
è spogliato  colla  soroministiazione  de’  fondi  ; dùnque  ec.  * 

Ma  , si  dirà  , il  donatatelo  ha  bisogno  di  un  atto  per  farsi  paga- 
re le  annualità  della'  rendita.  Ciò  è vero;  ma  riguardo  a chi  ne. ha  egli  ■ 
bisogno!  Noi  lo  ripetiamo  , non  già  rispitto  al  donante  , riguardo  a 
cui  tutto  è consumato;  ma  rispetto  al  debitore  della  rendita  il  quale 
non  ha  dritto  nè  interesse  per  ricercare  il  motivo  della  disposizione  , 
il  quale  è presunto  ignorare  se  I’  atto  contenga  rcslmcnte  una  dona- 
zioue  , o r adempimento  di  unir  obbligazione  per  parte  di  colui  che 
ha  somministrato  i danari  , cd  il  quale  , lo  ripetiamo  , non  ha  drillo 
di  chiedere  su  questo  punto  'nessuno  schiarimento. 

Da  tutte  queste  particolarità  segue  che  l’art.  1973  aun  aommini- 
*Ua  alcuna  induzione  contraria  al  nostro  sistema. 
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ÌS55  ''**■'*  ^ stala  cosliluila  (iy);ed  allorché  questa  viene 
a morire  , la  rendita  non  è dovuta  al  proprietario  die  in 
proporzione  dei  giorni  che  ha  vìssuto  la  persona  indi- 
vi (17)  Ma  ai  dirà,  il  rrvditnre  ciuMifìca  abhaitanxa  la  ana  doman- 

da roti'  rsiliirc  il  tuo  tilolo  ; appartiene  al  debitore  il  quale  pretende 
essere  estinta  la  rendita,  il  provarlo.  Ciò  i vero  allorché  il  credito  è 
puro  c semplice  ; ma  qui  le  parti  han  fatto  dipendere  I’  eseruzione 
' . dell' obbligo  dall' esistenra  di  una  condizione,  vale  n dire  dalla  vita 
della  tal  persona.  Appartiene  dunque  a colui  che  domanda  questa  esc- 
curione  il  provat'e  l'esistenza  della  condizione.  D' altronde  ee  non  può  I 

provarsi  che  quella  persona  esiste,  ciò  viene  dal  perché  probabilmente 
ella  é assente.  Or  noi  abbiamo  dimostralo  nel  Titolo  d»lV  astrma  che 
aino  alla  pruova'' contraria  l'assente  sempre  si  presume  come  inorlo.  * 

. Qititl  , se  tale  stalo  d'incertezza  prolungasi  per  più  anni  ? Se 
dura  Ircnt'  anni  , la  rendila  é estinta.  Se  dura  meno  di  treni' anni  , la 
rendita  non  é estinta  ; ma  in  ogni  modo  il  creditore  non  può  doman- 
dare che  cinque  annate  d'interessi  ( art.  ^277  f a<83.  ),  | 

*.  Ma  se  in  questo  caso  il  creditore  avesse  in  luti’ i cinque  anni  fatta 

• la  sua  domanda  ^giudiziale  pel  pag.amenlo  della  rendila  , c fossa  stalo  ‘ 
ogni  volta  dicliiarato  inamrocssibilc  , ciò  interromperebbe  forse  la  pre-  1 

scrizione  sia  pel  capitale  , sia  per  gl'  interessi,  qualora  tornasse  la  per-  1 

sona  disegnata  ? Io  non  lo  credo.  Tosto  che  la  domanda  é stata  di- 
chiarata ìnapimessibile  , non  ha  potuto  interrompere  la  prescrizione 
( art.  2247  t 21 53  ).  Quest’articolo  dice;  se  la  domanda  è rigetta- 
ta •,  or  ìa  domanda  è rigettala  cosi  quando  c dichiarata  inamuiessibilc,  ' 

come  quando  vicn  gindicala  mal  fondata.  Gvvi  d'  altronde  per  gl’  in-  ' 

tcressi  una  ragione  particolare:  ed  é che  la  prescrizione  di  cinque  anni 
non  é fondata  sulla  prevtiiizioAe  di  pagamento  ( e ciò  che  il  prova  si 
é che  non  può  esigersi  il  giuramento  ) , ma  in  principal  modo  sull' in- 
^ ^ conveniente  risultautc  dall'  accumulazione  delle  annualità.  ( V.  la  nol.2  1 

5o  voi.  VI.  p.  25  ).  Or  le  sentenze  oHcnule  ogni  quinquennio  non  re- 

cherebbero rimedio  a simile  inconveniente  (n). 

Per  ciò  che  ricnarda  la  prescrizione  della  rendita  vitalizia  vedete 
la  nota  17  voi.  VII  p.  9. 

' ■ Circa  la  maniera  di  rieonoicerc  I'  esistenza  di  coloro  che  hanno 

costituite  rendite  vitalizie  sullo  Stalo  , V.  il  decreto  del  ai  agosto 
I isio6.  ( Btdlet.  n.  i849’.  ) 

(a)  Non  siamo  (T  accordo  col  nostro  jiutore  su  questa  opinione,  1 
L'  inamìnissihìlitti  della  ^domanda  si  equipara  al  rigetto  quando-è  fon- 
data sulla  realità  del  folto  non  su  di  una  presunzione,  È inammissi- 
• bile  la  e/omanda  de' cinque  anni  della  rendita  vitalizia  snlF  assente  , 

perché  questi  si  presume  morto.  Ora  ricomparendo  tutte  le  decisioni 
Jendnte  su  questa  presunzione  sono  ly'ocate  dal  fatto  (Iella  presenza. 

Or  come  protrassi  sostenere  che  queste  dronande  di  pagamento  non 
ahhiano  interrotto  la  prescrizione  , quando  la  di  loro  inammissibilità 
resta  distrutta  dalla  esistenza  riccov'scuta  del  presunto  morto  ? 
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cala  (i8)  , eccello  che  non  siasi  convenuto  che  sarehhe  . 
,g8o  pagata  anticipatamente  5 nel  qual  caso,  la  rata  anticipala 
i85a  s’acquista  dal  giorno  in  cui  è 'scaduto  il  pagamento  (ly). 

Naturale  : perchè  la  rendita  vitalizia  non  s’  estingue 
colla  morte  civile  (20)  di  colui  sulla  Usta  d<l  quale  è 
iy8i  stata  costituita,  purché  però  si  giustifichi  la  esistenza 
i854  del  condannato. 

Dell'  individuo  sia  di  quello  a cui  la  rendita  dch- 
,pni  L’ esser  pagata  , .sia  di  qualunque. altra  persona  che  non 

1845  abbia  alcun  diritlo  di  goderne  (21)  ; ed  in  quest’ ultimo 

caso,  se  colui  sulla  vita  del  quale  la  rendita  è stata  co- 
stituita , sopravvive  al  creditore  , gli  eredi  di  q\ieslo 
possono  esigerla  sino  alla  sua  .estinzione.  ■ ^ 

O degl'  individui ‘..perchè  la  rendita  può  essere  co- 
1972  stituita  sopra  la  vita  di  più  persone  , sia  che  debba  sus- 
1844  sistere  sino  alla  morte  dell’  ultima  superstite , sia  ebe  cia- 
scuna di  queste  persone  abbia  dritto  di  goderne  , insie- 
me o separatamente  , secondo  1’  ordine  e nella  maniera 
fissata  nel  contratto.  - 

Da  ciò  che  noi  ora  abbiamo  detto  chiaramente  ri- 
sulta , che  la  rendita  vitalizia  non  può  esistere  senza  che 
vi  sia  una  persona  sulla  vita  della  quale  sia  stata  costi- 
tuita. Riesce  quindi  evidente  , che  il  contralto  non  prò-  • 
1974  duce  alcun  elTélto  , se  la  persona  indicata  era  morta  nel 

1846  giorno  della  costituzione  (22)  ; ed  inoltre  ^ siccome  que- 

(18)  Riguardo  al  mezzo  por  determÌDarai  quali  persone  aWiiano 
dritto  di  esigere  le  annualità  delle  pensioni  scadute  alla  morte  de'  mi- 
litari , V.  il  decreto  del  i luglio  1809  ( Builett.  n.  4476-  ) 

(19)  Ciò  si  applica  alle  pensioni  dovute  ai  maestri  ed  atte  mae- 
atre  de'  pensionali.  Cosi  venne  giudicato  dal  parlamento  di  Parigi  con 
decisione  del  3o  luglio  1766  riportata  net  Repertorio  al  vocabolo  pen- 
sion  5-  ’• 

(ao)  Ctò  riposa  sul  principio  da  noi  precedentemente  stabilito  , 
che  nelle  convenzioni,  le  parole  vita  o morte  s intendono  sempre  della 
vita  o della  morte  naturale.  Ma  chi  riscuoterà  la  rendita?  Bisogna  di- 
stinguere : se  può  essere  riguardata  come  puramente  alimentaria  , io 
credo  che  potrà  riscuoterai  dallo  stesso  morto  civilmente  ( V.  al  primov  ‘ 
voi.  la  nota  aa  pag.  loi  ),  altrimenti  apparterrà  ai  di  lui  eredi. 

(ai)  Avvertite  che  in  questo  caso  non  decsi  aver  riguardo  nè  allo 
alalo  nè  alla  capacità  di  colui  sulla  persona  del  quale  la  rendita  é co- 
stituita. Egli  può  esser  un  morto  civilmente,  uno  straniero,  ec. 

(aa)  È dell’  essenza  del  eontwtto  alcotorio  che  vi  sia  un  rischio.. 
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sio  contratto  è essenzialmente  aleatorio,  e .cesserebLe  di 
esseri^  se  1’  una  delle’  parti  non  corresse  alcun  rischio  , 
cosi  ne  segue  che  se  «juesta  stessa  persona  , sebbene  an- 
cor viva  al  moihenfo  del  contratto  , era  però  sin  d’ al- 
lora alletta  dalla  malattia  (ii)  di  cui  è morta  (a4)  entro 
veqti  giorni  susseguenti  (a5)  , il  contratto  è parimenti 
nullo  (‘26).  . ^^4? 


e qui  non  \e  n'ha  alcuno.  Del  rimanente  è chiaro  che  questa  disposi- 
zionc  non  può  aver  efl'elto  se  non  quando  il  contratto  é a titolo- uiic- 
rosu  ; ed  allora  il  danaro  somniinistrato  può  reclamarsi  per  mezw  del- 
r azione  «letta  condiclio  sine  causa. 

(s3)  Quindi  c d'  uopo  clic  la  persona  sia  stata  maiala  nel  mo- 
mento debeontratto  perchè  lo  scioglimento  di  esso  abbia  luogo  : se 
dunque  allóra  stava  bene,  il  contratto  è valido , ancorché  fosse  morta 
‘ r indomani. 

Quid  , se  trattasi  d' un' incinta  che  muore  ne' venti  giorni  in 
coQscgucii/a  del  parto?  Bicaiid  , delle  Donazioni  , par.  i.  n.  loS  , 
'lof)  , e Ilo,  opina  che  questo  stato  non  debba  considerarsi  come  una 
iiiulaltia  j|,ma  come,  un  ordiuario  effetto  della  natura.  Io  stimo  questa 
decisione  esser  vera  come  principio  generale,  ma  suscettibile  per  allro 
di  eccezione.  Quid , in  cirelti  se  si  trattasse  de  una  donna  contraffalta 
cd  il  di  cui  parto  in  conseguenza  dovesse  molto  probabilmente  esser 
) ■ pericoloso  ? 

Bisogna  dunque  del  pari  che  sia  morta  in  conseguenza  della 
malattia  che  ella  soffriva  nel  momento  del  contratto.  Se,  quantunque 
' ^ avvenuta  ne'  venti  giorni  , la  di  lei  morte  sia  stata  prodotta  da  altra 

, cagione  , il  cootratto  è valido. 

. Ma  in  questo  {Caso  ed  in  quello  della  nota  precedente  , chi  dovrà 
far  la  pruova  ? Io  son  d' avviso  che  appartenga  a colui  il  quale  doman- 
da la  nullità  del  contralto  il  provare  clic  la  persona  era  inferma  allor- 
ché esso  fu  stipulato,  c che  sia'morla  ue'  venti  gioruij  ma  falla  questa 
priiova  , io  credo  che  vi  sia  presunzione  d' esser  morta  in  conseguenza 
della  lualaUiii  da  cui  era  colpita  ncl^'  epoca  del  contratto  , e chu  spet- 
terà al  debitore  della  rendita  >i  provare  il  contrario.. 

(2Ó)  Il  termine  è assai  breve:  vi  sono  delle  malattie  assolutamen- 
te mortali  , e che  durano  mollo  piu  di  venti  giorni  ; tali  sono  le  ma- 
. lattie  croniche,  come  la  tisichezza  , I' idoprisia  , cc-,  ed  anche  talune 
malattie  acute,  come  la  fcbbie  putrida,  bli  sembra  che  avrebbe  dovuto 
applicarsi  qui.  la  disposizione  dell' art.  qoij  f 8a5  , e dichiarar,  I' .ilio 
nullo  tulle  le  volte  ebe  la  prrson.a  sul  rapo  della  quale  la  rendita  è 
• 'àtata  costituita,  era  nel  iiiomralo  del  coutrutto  afflitta  dalla  malattia  di 
cui  è poi  morta.  * 

^Qutd , se  l’atto  è di  scrittura  privata?  Se  non  ha  data  celta,  si 
presuiiiei  ò fatto  ne' Venti  giorni  , salva  la  priiova  contraria  , Qhe  potrà 
I risultare  dalle  circostanze  , o farsi  per  metto  di  tiusliinoui  se  vi  sia 

principio  di  pruoya  scrita. 

(iff)  Osta'TAlè  che  questa  nitllilà  non  è fondata  sul  dolo  , ma 
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Si  pud  stipulare  che  la  reodìta  vikilizia  non  sarà 

I ■ ~~~~ 

onicamente  «ni  perchè  manca  al  contralto  una  delle  coae  che  gli  aono 
essenziali  , vale  a dire  il  rischio:  in  conseguenza  è nullo  quand'anche 
lo  «lato  di  morte  o di  malattia  foiK  «tato  dalle  parti  ignoralo,  (Àrg. 
tratto  dall'  art.  1601  f i447>  ) 

Oppongono  a siilaLta  decisione,  i.®  l' art.  365  f 307  del  Codice 
di  commercio  il  quale  dichiara  valido  il  contratto  di  assicurazione  fatta 
dopo  la  perdila  o l'arrivo  degli  oggetti  assicurati,  quando  sia  certo  che 
nel  moir.cato  delta  Qrma  del  contiatio  l'assicurato  ignorava  la  perdita, 
o l'assicuratore  l'arrivo  (u)  . Or  I' assicurazione  è coutralto  aleatorio  j 
por  nondimeno  basta  l'opinione  delle  parti  a rendere  il  contralto  va- 
lido , anche  nel  caso  in  cui  è privo  di  una  cssciizial  qualità  -,  dunque 
a pari  dehh' essa  opinione  aver  1'  clTelto  medesimo  nella  rendila  vita- 
lizia. Ma  si  può  rispondete  che  questa  disposizione  è stata  ammessa  spe- 
ciali jure  presso  tulle  le  nazioni  in  materia  di  assicurazione  -,  oiid'ié 
che  il  legislature  francese  non  volle  su  tal  puotb  derogafc  all' u/io  ge- 
nerale del  commercio.  Non  si  può  dunque  trarne  alcunà  conseguenza 
relalivaini’iitc  alla  rendita  vitalizia  , la  quale  dev'  essere  rsgdlala  dai 
principi  gciieiali  del  dritto. 

Questa  disposizione  dehh'  essa  applicarsi  al  caso  in  cui  la  rendita 
è costituita  sulla  persona  di  chi  somministia  il  danaro  7 Pu  pronun- 
ciata r alTurnialiva  da  una  decitiuiie  resa  dalla  corta  di  Aoano  il 
gcnnajo  1808  ( Siazr  , 1808  , a.  par.  p.  72.  ) 

Due  argomenti  potrebbero  farsi  contro  di  questa  decisione  $ in  prs- 
ino  luogo  il  lesto  della  legge  sembra  lip^ugnarvi.  In  clTctli  è ben  evi- 
dente che  nell' art.  1974  f >848  *•  iratta  del  caso  in  cui  la  rendila 
sia  costituita  su  persona  diversa  da  quella  che  ha  somministralo  il  rapi- 
tale. Ol  r art  1975  f 1847  coiJuiciando  colle  paiole  , lo.  stesso  ÌKi 
lungo  , coiivien  credere  che  il  legislatore  abbia  inteso  porsi  nijlis^  me- 
desima ipotesi.  , 

'V'  ha  d'  altronde  in  un  caso  una  ragione  particolare  che  non  esiste 
nell'  altro.  In  fatti  , quando  l.i  reiidila  è costi  tinta  sul  capo  di  un  ter- 
zo , si  può  ragionevolmente  suppone-  che  il  soiiimiiiislralorc  del  capij 
tale  ignorava  lo  stato  in  cui  cotesto  Uno  Iroravasi  nell' epoca  del  con- 
tralto. E dunque  incolse  errore  in  tal  caso  sull'  e.isenza  del  contralto  , 
poiché  le  parli  iiiteiidevanu  far  un  contrailo  aleatorio  , e nella  specie 
non  v' era  più  velini  risch'o  da  ai  veiiluraisi  ; magnando  è ii.Soinini- 
nistralore  stesso  del  c.-ipllule  .sul  di  cui  capo  la  rendila  è custilu.ta 
eh'  è assalito  dal  njorho  di  cui  muore  ne'  venti  giórni  , mm  si  può  dire 
che  siavi  stalo  errore  ; egli  ha.  dovuto  conoscere  il  proprio  sialo;  c 

malgrado  ciò  ha  coiitrallulo  , ai  può  dire  che  abbia  voluto  fare  una 

« 

(a)  Nemmen  qui  calzai'  ari icclo  nel  modo  che  s' invoca.  La  va- 
lidità del  coiilriitto  di  assicuiiizioiie  può  bensì  indursi  da  esfo  ove 
l'inversa  proposizione  snllamn  è stabilita  , cioè,  esser  iiiijla  '^ni  >is- 
sicitrnzione  fatta  dopo  la  perdila  o l' , arrivo  degli  oggclli  assicurati, 
se  V è presunzione  che  prima  della  firma  del  contratto  V assicuralo 
abbia  potuto  esser  informato  della  perdila  , o t assicuratore^  d-  Il  9r-^ 
rivo  degli  oggééti  assicurati. 

Delvincourt  Corso  Fol.IX. 
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Lib.  IV.  Delle  dit>.  specie  di  contr. 
soggetta  a sequestro  , ma  solamente  allorché  coTiii  al  quale 
debb'  esser  pagata  , ne  gode  a titolo  gratuito  (37). 

donazione  ; e siccome  la  tradizione  reale  basta  a renderla  perfetta  , essa 
non  ha  bisogno  d'  esser  rivestita  delle  formalità  richieste  per  le  dona- 
zioni ; essa  non  andrebbe  soggetta  che  alle  regole  relative  alla  capaci*  • 
tà  delle  parti  ed  alla  riduzione  per  la  legittima. 

Ma  si  può  rispondere  in  prima  all’  argomento  desunto  dalla  com- 
parazione de’ due  art.  1974  < ‘97^  1 queste  parole  lo  stetto  ha 

luogo  , si  riferiscono  alla  nullità  la  quale  ha  luogo  cosi  in  un  caso 
come  nell'altro  ; ma  che  da  ciò  non  segue  aifatto  che  il  legislatore 
abbia  voluto  ragionare  assolutamente  nella  stessa  ipotesi  ; eh’  egli  è ben 
vero  che  1’  art.  1974  P"ò  applicarsi  che  al  caso  in  cui  la  rendita 
sia  costituita  sul  capo  di  un  terzo;  ma  che  nulla  si  oppone  a far  inten- 
dere r art*  1975  in  un  senso  più  generale. 

* Quanto  alla  seconda  ragione  addotta  in  sostegno  della  contraria 
sentenza,  può' dirsi  esser  possibilissimo  che  quegli  il  quale  forni  il  ca- 
pitale abbia  ignorato  egli  stesso  il  proprio  stato.  Ognun  sa  Uno  a qual 
punto’,  massime  nelle  malattìe  croniche,  gl’ infermi  conservano  la  spe- 
ranza , talché  muojono  sovente  allorché  più  si  credevano  prossimi  a 
ricuperar  la  salute.  D’  altronde  supponendo  anche  aver  questo  sommi- 
nistratore del  danaro  conosciuto  la  sua  situazione  , è certo  allora  che 
ha  voluto  fare  una  donazione  sotto  I' aspetto  di  un  contratto  di  vitali- 
zio.' Or  noi  abbiamo  dimostrato  ( nella  nota  3 voi.  V.  p.  4 ^ • che 
la  donazione  indiretta  e simulata  doveva  annullarsi  , ancorché  il  do- 
aiante  fosse  stato  dipace  di  farla  ed  il  donatario  di  riceverla  diretta- 
mente. Dunque  , ec, 

Dal  perché  la  sola  mancanza  del  rischio  é quella  che  rende  nullo 
Il  contratto  nella  specie  proposta  , deesi  conchiudere  eh’, esso  è valido 
ae  la  lendita  sia  stata  costituita  so  molte  persone  una  sola  delle  quali 
era  nel  momento  del  contralto  attaccata  da  malattia  di  cui  é morta 
entro  i venti  gioini  ; r ciò  quand'  anche  fosse  quella  che  doveva  la 
prima  goderne.  Cosi  giudicato  in  Cassazione  il  ao  febbrajo  i8ao  ( Boll, 
n.  ao  ).  Basta  che  vi  sìa  rischio  , non  é necessario  che  sia  maggiore 
o minore. 

(a7  'Vale  a dire  quando  non  ha  egli  fornito  il  capitale.  L'  art. 

1981  t >853  dice:  allorché  la  rendita  è stata  costituita  a titolo  gra- 
tuito i il  che  non  è esatto.  Io  posso  consegnare  a Pietro  diecimila  fran- 
chi perché  faccia  un  vitalizio  di  mille  franchi  a Paolo,  c stipulare 
che  qùesta  rendita  sarà  intangibile  ; non  pertanto  essa  é costituita  a 
titolo  oneroso  , ma  basta  che  chi  ne  góde  I'  abbia  a titolo  gratuito  , 
perche  la'  detta  stipulazione  possa  aver  luogo. 

Del  rimanente  é manifesto  che  quando  il  danaro  sia  stato  sommi- 
nistrato da  chi  dee  goder  della  rendita  , An  può  stipularsi  la  sua  im- 
munità dal  sequestro  , poiché  sarebbe  lo  slesso  come  se  il  compratore 
di  una  cosa  stipulasse  che  non  potrà  esser  pignorala  da’ suoi  creditori. 
Quando  il  possessore  della  rendita  non  ha  soiniuinìslrato  il  capitale  , 
ì suoi  credilori  non  hanno  di  che  dolersi  , poiché  la  costituzion  della 
rendita  non  ba  diminuito  il  patrimonio  del  loro  debitore.  Vi  sarebbe 
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luogo  però  anche  allora  all’applicazione  dell' art.  58a  f 672  del  Co- 
dice di  procedura  ; ed  in  consegi«nza,  ove  risultasse  dall'  atto  e dalle 
circostanze  che  la  rendita  aia  puramente  alimentaria  ^ potrebbe  esser 
sequestrata  per  causa  di  alimenti  ; e nel  caso  in  cui  tale  non  fosse  , 
potrebbe  sequestrarsi  da  creditori  posteriori  alla  costituzioti  della  ron^ 
dita  , in  virtù  del  permesso  del  giudice  e per  la  porzione  da  esso  deter- 
minata («). 

(a)  Il  Codice  civile  nell'alt.  igSt  f >853  qui  citato  dall'autore 
ha  per  verità  enunciati  alcuni  tra  gli  oggetti  che  non  possono  seque- 
strarsi, ma  apparteneva  al  Codice  di  ptocedura  il  completare  con  ré^ 
gote  certe  e positive  il  sistema,  secondo  il  quale  sarebbe  stabilito  il 
complesso  degli  oggetti  che  sarebbero  dichiarati  insequestrabili  ; sic- 
come osserveremo  nèl  Titolo  seguente.  Intanto  rapporto  alla  propositi 
quistione  giova  pure  l' aggiungere  che  una  pensione  legata  a titolo  di 
rendita  vitalizia  , benché  non  sia  qualificata  alimentaria,  sarà  ciò  non 
ostan'e  insequestrabile  , se  le  circostanze  concorrano  a far  credere  che 
tal  pensione  debba  tener  luogo  di  alimenti  ; come  decise  la  Córte  di 
appello  di  Torino  nel  3 settembre  1808  ; e ragionevolmente  dice  il 
Carré  nelle  sue  Leggi  di  proced.  civ.  tom.  7,  tit.  7 nota -35,  ( ediz. 
iiapolit.  ) mentre  ni  il  Codice  civ.  nè  quello  di  procedura  dichiarano 
in  qual  forma  il  testatore  debba  esprimere  la  sua  volontà  , onde  la 
pensione  vitalizia  non  sia  soggetta  a sequestro-,  e tanto  meno  impone 
gono  di  servirsi  delle  pardte  per  causa  di  alimenti  come  espressioni 
sacramentali  di  cui  omissione  impedirebbe  di  riguardar  come  Ve- 
ramente alimentaria  questa  pensione. 

Del  resto  sebbene  dicasi  nel!  art.  58 1 ♦{•671  Cod.  di  *proced. 
civ,  di  non  essrr  permesso  il  sequestrare  le  provvisioni  accordate  per 
giustizia  a titolo  di  alimenti  , pure  nel  seguente  articolo  58z  citato 
dal  nostro  autore  si  spiega  che  ,,  gli  assegnamenti  provvisionali  per 
tilalu  di  alimenti  non  possono  essere  sequestrali  che  per  causa  di  al- 
tri alimenti.  ,,  Ed  è da  osservarsi  che  s'  intende  per  alimenti  non  solo 
il  nutrimento  , ma  eziandio  ciò  eh'  è necessario  alta  vita  , come  ve* 
stimento  , abitazione,  ed  anche  le  visite-  e le  cure  de'  medici,  de'  chis 
rurgi  , ed  i medicamenti.  V.  Pigeau  tom.  a , pag.  48  , gli  autori 
■del  Pratico  tom.  4t  pag.  i34«  e'I  citato  Carré  , ivi  , al  num.  igSGs 
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OSSERVAZIONI 

AL  TITOLO  DECIMOSECONDO  DEL  LI^RO  QUARTO. 


DELLA  RENDITA  VITALIZIA 
ED  ALTRI  CONTRATTI  AlEATORII  (a). 


Il  bisogno  dettò  i primi  contratti  come  la  permuta  , la 
vendila  la  locazione;  ma  l’ardita  attività  dello  spirito  umano 
non  si  racchiuse  nell’  angusto  circolo  de’bisogni  ; anzi  non  li- 
mitandosi alla  immensità  delle  cose  che  la  natura  e l’industria 
bau  messo  a nostra  disposizione , ha  intrapreso  di  sottomettere  , 
ai  suoi  calcoli  ed  alle  sue  speculazioni,  quello  che  non  ci.  ri- 
guarda , ciò  che  trovasi  fuori  delia  nostra  dipendenza,  l’az- 
zardo istes$o..Ed  è desso  la  base  de’  contratti  aleatorii , pro- 
dotto d’uiia  civilizzazione  bene  inoltrata,  ed  i quali  a misura 
che  si  sono  più  allontanati  dalla  natura  , richìedbno  di  van- 
taggio r intervento  del  dritto  positivo  (6). 

Nell’ ordine  semplice  della  natura,  diceva  il  consigliere 
di  stalo  Portalis  , nell’  esporre  i molivi  delle  disposizioni  con- 
tenute in  questo  Tìtolo  , ciascuno  ò tenuto  a sopportare  il  peso 
del  suo  proprio  destino;  ma  nell’ordine  della  socicià  , noi 
possiamo  , almeno  in  parte,  addossar  questo  peso  su  gii  altri. 
Questo  è il  fine  principale  de’ contratti  aleatorii;  questo  il 
prodotto  delle  /nostre  speranze  e dei  nostri  timori  : si  vuol 
tentar  la  fortuna  o mettersi  al  sicuro  dei  suoi  capricci.  Quindi 
in  ogni  tempo  si  son  poste  in  commercio  delie  cose  incerte 
ed  eventuali.  Le  più  antiche  leggi  provano  che  gli  uomini 
gelosi  sempre  di  squarciare  il  misterioso  velo  che  la  vista  lor 

(а)  Questo  forma  il  Tit.  XII  dei  Ltb.  Ili  del  Codice  «ivilc  e ’I 
Tit.  XIII  Delle  nostre  Leggi  cifili. 

(б)  V.  il  rapporto  (alto  al  Tribnoato  dai  tribano  StBcoa  , imIU 
Icgje  idatÌTa  ai.  contratti  aleatorii. 


\ 

\ 
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toglie  dell’ avvenire , hanno  costantemente  cercalo  di  compren-> 
dere  nelle  di  loro  ponvenzioni  degli  oggetti  che  possono  appena 
meditare  colla  di.  loro  debole  prescienza,  Orfjual’è  il  risultato 
di  queste  convenzioni?  Noi  ci  creamo  de'heni  presenti,  asse- 
gnando un'  prezzo  alle  probabilità  più  o meno  remote  j sem-p 
plici  speranze  divengono  ricchezze  reali;  e quei  mali  che  forse 
un  giorno  diverranno  pur  troppo  reali,  saranno  allontanati  q 
diminuiti  dalla  saviezza  delle  nostre  combinazioni  : in  una  pa- 
rola noi  ammortizziamo  i colpi  della  sorte,  associandoci  ad  essa 
per  dividerli. 

Enunciare -il  principio  de’ contratti  aleatori!,  prosieguo  lo 
stesso  OraiA-e  , è aver  sufficientemente  giustificata  la  legitti- 
mità di  questi  contratti.  Qual  cosa  ^iù  legittima  infatti  quanto 
il  mettere  in  comune  i nosiri  timori , le  nostre  speranze  e tutte 
le  nostre  ailczioni  , per  non  abbandonare  all’azzardo  ciò  ch6 
può  essere  regolalo  lì.il  consislio  , e per  ajutarci  scambievol- 
mente, per  mezzo  di  patti  officiosi,  a correre  con  meno  rischio 
le  diverse  gradazioni  della  vita  ? 

«Seguendo  noi  in  qyeste  Osservazioni  lo  stesso  sistema  adot- 
talo tiegli  altri  Titoli  , indiciieremo  quel  che  su  questi  con- 
tralti aleatori  prescrisse  l’ antico  dritto,  indi  analizzeremo  il 
nuovo,  >con  quel  dippiù  che  ci  sommiuisira  la  collezione  delle 
nostre  Leggi , e le  chiuderemo  colla  solita  Appendice  contea 
nenie  la  risoluzione  di  varie  importanti  quistioui  .desunte  dalla 
nostra  e dalla  francese  giurisprudenza. 


al  Ut.  decimosecondo.  ^35 

• CAPITOLO  I. 

• •> 

DlSPOSlZIONt  DELL  AITTICO  DRITTO  SU  1 CONTRATTI  ALEATORI!. 

S E Z.  I. 

Dritto  Romano. 

Non  erano  ignote  ai  Romani  le  leggi  nautiche',  la  maggior 
parte  delle  quali  trassero  dagli  abitanti  dell'isola  di  Rodi,  ce- 
lebre pel  commercio  marittimo  ; ed  era  in  uso  tra  essi  il  pre- 
stito a lutto  rischio  del  danaro  dato  per  viaggi  di  mare,  chia- 
mato perciò  pecunia  trajectilia.  In  falli  il  mutuatario  non  era 
obbligato  a restituire  nè  la  somma  principale  nc  le  usure,  se 
la  nàve  veniva  a perdersi  per  disgrazia  nel  corso  del  deter- 
minato viaggio,  siccome  era  obbligato  al  contrario  di  restituir 
tutto  coir  interesse  nautico  stipulata  (a),  se  il  viaggio  fosso 
stato  felice.  (V.  le  Leggi  del  Digesto  e del  Codice  sotto  il  Tit, 
de  aleatoribus  ^ i Titoli  dell’azione  istitoria  ed  exercitoria  , 
non  che  quello  de  lege  Rhodia  al  Digesto).  Ma  riserbandoci  di 
parlare  altrove  di  queste  Leggi,  ci  limitiamo  ad  indicar  quelle 
sole  che  riguardano  i giuochi  e la  rendita  vitalizia.- 

Illeciti  per  dritto  romano  erano  tutti  i giuochi  di  sorte, 
e leciti  solo  quelli  ove  predominava  l’arte  ed  il  yalore , ^ohe 
contribuivano  all’  esercizio  del  corpo  , l.  Z et  ^ ff.  de  aleni. , 
l,  1 et  ult.  Cod.  eod.  , l.  ult.  §.  i Cod.  de  L'pis.  aud. 

I .primi  non  folo  non  davano  azione  per  chiedere  ciò  che 
si  era  vinto,  ma  dav^o  invece  l’azione  al  perditore,  al  di 
lui  padre  ed  erede,  o In  loro  mancanza  a qualunque  cittadino 
di  ripetere  dal  vincitore  o suo  erede,  sino  al  termine  di  cin- 
quant’anni,  ciò  che  gli  si  era  pagato  pel  giuoco;  e Giustiniano 
accordando  quest’  azione  anche  al  Fisco  , in  mancanza  di  ogni 
altro  reclamante , consacrò  le  somme  restituite  alle  pubbliche 
opere.  Inoltre  la  casa  in  cui  si  era  giuncato  si  connscava,  e 
colui  che  in  essa  avea  dato  il  comodo  di  giuncare,  se  mai  era 
ingiuriato  o danneggiato  dai  giuocatori  o da  altri  nei  mentre 

. (a)  Per  antico  dritto  era  lascialo  -ai  contraenti  la  misura  di  sta- 
bilirlo , ed  era  maggiore  o minore  secóndo'  la '^ualilì  del  pericolo. 
Quindi  scrisse  Paolo  3 seni,  i4-  3,  che  la  pecunia  traicttizia  ammet- 
teva infinitas  usuras.  Ma  piacque  a Giustiniano  proibire  ebe  l' inte- 
resse marittimo  eccedesse  le  usure  ccntesinie  l.  36  Cod.  de  ufur.  , 
come  indicammo  nelle  nostre  Osservazioni  sul  Prestito. 


4^6  Osservazioni 

che  $i  facevano  i giuochi  , riou  poteva  intentare  alcuna  azione 
pcuale  nt^  persecutoria  della  cosa,  /.  ì et  alt.  ff.  de  aleat.  , 
l I et  utl.  Cod,  eod.  1 giuochi  leciti  e permessi  daUo  stesso 
Imperatore  furono  cinqne  soli,  nominati  nella  legge  i5  lìb.  3 
Cod.  de  Telig.  et  siimpt.  futi,  (a)  ; ma  in  essi  nou  fu  per- 
messo nè  anche  ai  piìi  ricchi  giuocare  ultra  sulìdiirn. 

Non  coiiDSCcvano  i Romani  il  contratto  vitalizio  , strano 
contratto  in  chì  il  venditore  fa  delle  speculazioni  sulla  morte 
vicina  di  colui  sui  quale  il  compratore  augura  e desidera  una 
lunga  vita.  Ma  le  regole  per  questo  contratto  trar  si  possono 
dalle  leggi  5 e la  Cod.  de  usufr.  , 4 e 87  /fi  de  usufr.  et 
(fucmad.  , 3 pria.  Jf.  quis.  mod.  usufr,  , e dall’intero  Titolo 
del  Digesto  quae  in  fraud.  credit. 

S E Z.  II. 

■ ■ Dritto  del  Regno. 

Faremo  qu'i  particolar  menzione  de’  contratti  aleatori!  co- 
nosciuti prima  dell’  occupazione  militare.  ■ 

s.  I. 

Del  contratto  di  assicurazione. 

Gli  antichi  non  avevano  alcuna  idea  di  questo  contratto 
coìi'i  esteso  nella  sua  applicazione  , cosi  importante  per  i suoi 
ellelti.  Prima  che  la  bussola  avesse  aperta  la  porta  dell’uni- 
verso , non  si  conoscevano  che  alcune,  sponde  dell’ Asia  e del- 
r Africa  j e 1’  esistenza  dell’  America  e dell'  Oceanica  non  era 
iicp[)iir  sospettata  ; quindi  il  commercio  marittimo  avea  poca 
estensione  ed  attività  , e le  mire  degli  armatori  erano  limitate 
come  il  di  loro  commercio.  Colla  bussola  alcuni  viaggiatori 
arditi  vedendo  offrirsi  ad  essi  un  mare  immenso  e senzilBimiti, 
si  slanciarono  con  intrepidezza  in  questa  vasta  regione  delle 
tempeste  , e scoprirono  un  nuovo  cielo  ed  una  nuova  terra. 

• I ■ 

(a)  Sono  qnesii  giuochi  riportali  colle  stesse  greche  espressioni:  Co- 
rjrconelon  ^ che  la  glossa  dice  esser  quello  in  cui  si  giocava  a chi  più 
lontano  sciigliasse  una  pietra;  Comndianlion , quello  in  cui  la  pietra  o 
il  palo  CQipir  doveva  un  dato  spazio,  come  il  hersagho  ; Basilinda  0 
B'ngindalia  quello  in  cui  gli  uomini  a cavallo  correndo  colpir  doveano 
una  cosa  ; Catampon  e Beypasara  , ovverq  Qajrron  ed  Ecperusa  nei 
quali  dovevasi  coi  denti  inalzar  qualche  peso. 
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L'  industria  umana  si  apri  delle  strada  (Ino  a quel  punto 
sconosciute  5 e dietro  le  grandi  intraprese  commerciali,  il  ne- 
goziante non  fu  piu  straniero  in  alcun  luogo,  i suoi  affari  par- 
ticolari si  trovarono  in' relazione  cogli  affari  pubblici  dei  di- 
versi Stati  , e grandi  mezzi  divennero  necessarii  per  eseguire 
grandi  progetti 

Nel  nùmero  d^taesli  mezzi  forse  il  contratto  di  assicu- 
razione fu  il  più  CH^cace.  Per  mezzo  di  questo  contratto,  che 
consiste  a prendere  sul  proprio  conto  i pericoli  che  c4tono 
in  mare  le  altrui  mercanzie  , accade  che  la  fortuna  privata  di 
un  armatore  si  trova  garentita  da  quella  numerosa  dì  assicu- 
ratori di  ogni  paese  di  ogni  contrada  i quali  consentono  ad 
essere  risponsabili  di  tutti  gli  avvenimenti. 

Questo  stesso  motivo  introdusse  tra  noi  questo  contratto 
detto  di  assicurazione.  Esso  fu  lungo  tempo  regolato  dalle  di- 
sposizioni del  dritto  comune  , e spccialmeifte  da  quelle  scritte 
nel  Codice  sotto  il  titolo  de  Aleatoribus.  Ma  quando  per  la 
riforma  delle  monete  del  regno  s' impose  il  dazio  « di  carlini 
cinque  per  ogni  cento  ducati  di  sicurtà  seu  assicurazione  che 
si  facesse  tanto  sopra  mercanzie  , quanto  sopra  contratti,  o as- 
sicurazioni di  vita  di  qualsivoglia  persona  » , cominciò  il  governo 
a prender  conto  di  questi  contralti^  e ’l  "Viceré  Cardinal  Zapata 
fu  il  primo  ad  ordinare  a a3  settembre  1622,00!  voto  e parere 
del  Collaterale  Consiglio  , di  darsi  in  nota  queste  convenzioni 
nel  sabato  di  ciascuna  settimana  dagli  olBciali  , maestri  d’at- 
ti, sensali  o altri  che  li  ricevessero,  ^le  persone  incaricate  della 
riscossione  del  detto  dazio,  sotto  pena  della  nullità  delle  stesse 
assicurazioni  e di  ducati  dieci  per  ogni  cento  che  in  esse  si 
contenesse;  ed  accordando  il  vantaggio  della  parata  esecuzione 
a quelle  che  si  trovassero  date  in  uota,  ( Pramm.  1.  de  assi- 
curalionibus  ). 

Quando  poi  di  qnesto  dazio  se  ne  fé  un  arrendamento  ,' 
varie  provvidenze  si  diedero  dal  duca  d’  Att)a*colla  Pramm. 
del  a3  deeembre  iSaS  (a),  ed  altre  più  estese  si  riunirono  tanto 
nel  bando  della  Regia  Camera  del  21  genuajo  i63n  , qfiauto 


(a)  Fu  con  questa  Prammatica  ordinato  consegnarsi  dall'  Arrcn- 
datoru  ai  notai  ed  attuarii,  per  dargliene  conto,  i fogli  stampati  sotto- 
acritti  da  lui  , ne'  quali  dovessero  costoro  nelle  parole  lasciale  in  bianco 
notare  ,,  il  nome  dell  assicurato  , la  mercanzia  roba  o vita  ebe  a'  as- 
sicurava , il  nome  del  vascello  c del  suo  padrone,  il  luogo  dove  e per 
dove  ai  assicurava,  con  la  data  seu  giornata  che  si  facca  la  sicurtà  s e 
ciò  anche  ne'  negozii  di  terra  o per  terra  , cosi  di  contanti  come  di 
robe  c mercanzie,  o alt^a  qualsivoglia  cosa,  o pure  aieurtà  di  vita  ,, 
sotto  la  stesa  pena  della  nullità  , e della  perdila  Jet  .dieci  per  ogni 
ceuto  ducati. 
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in  quello  del  Reggenlè  Gip.  Francesco  Marciano  del  dì  7 feb- 
braio i65o  , cjie  fu  poi  rinnovalo  nel  i66a  , e nel  1673  (o). 

Così  duraron  le  qose  nel  viceregnale  governo  , ma  riao  - 
quistato  il  proprio  principe  nella  persona  dell’  Avo  augusto 
del  nostro  attuale  Monarca  , una  delle  di  lui  principali  cure 
fu  appunto  quella  di  rianimare  il  commercio  già  presso  che 
estinto  in  questo  regno  , e dopo  1’  ereziaj||c  del  magistrato  del 
commercio  ordinò  una  conferenza  de'  goSPoncnti  detto  tribu- 
nole^CfJ  suo  Ministro,  per  proporglisi  tutti  que' mezzi  che  91 
fossero  stimati  opportuni  a ristabilire  e far  fiorire  il  commercio 
tanto  interno  che  esterno  di  questi  suoi  dominii.  Questa  con- 
ferenza preseduta  dal  segretario  di  stato  marchese  Fogliani 
considerò  die  la  facolt'a  illimitata  di  poter  ciascuno  fare  assi- 
curazioni sconvolgeva  questo  ramo  di  negoziazione  e turbava 
la  buona  fede  e la  correntezza  del  commercio  , mentre  acca- 
dendo il  sinistro  e 'privi  gli  assicuratori  de’ mezzi  di  soddisfare 
i loro  impegni  suscitavan  affettali  pretesti  ed  eccezioni  per  far 
nascer  litigii  dispendiosi  e lunghissimi  ; il  che  era  di  grave  scan- 
dalo alle  altre  piazze  mercantili  , e scoraggiavano  i nazionali 
che  preferivano  farsi  assicurare  in  paese  straniero  , o abban- 
donare, le  interne  industrie  , dal  cui  moltiplico  nasce  la  prin- 
cipale felicità  degli  Stati  e'de’ Popoli;  quindi  propose  lo  sta- 
bilimento di  una  compagnia  di  assicurazioni  , col  jus  priva- 
tivo , e ne  umiliò  il  piano  al  Re,  che'venne  approvalo  in- 
teramente. Così  questa  libertà  di  assicurare  eh’  era  durala  sino 
allora  , cessò  colla  Pramniatica  del  39  aprile  i^5i  (6). 

(n)  Tra  le  altre  cose  ordinavasi  in  detti  bandi , che  si  dovessero 
rivelare  dette  assicurazioni  dentro  la  settimana  in  cui  si  facessero  non 
eccedendo  il  sabato  ; che  non  si  potesse  fare  se  non  per  roano  di  No- 
tajo  o Attuario;  che  si  dovesse  dar  conto  all’ Arrcndatorc  di  tutti 
pr  istrunicnti  che  si  facessero  d'  afStto  di  botti  per  caricare  olio  dalle 
diverse  parti  dc[  ragno  , o in  qualsivoglia  altro  luogo  nel  quale  si  assi, 
curasse  il  risico  della  furia-,  e di  lutti  i contratti  di  noleggi. di  qual- 
sivoglia vascello  , per  vedere  se  In  detti  contratti  vi  fossero  pleggcrie 
per  sir:urtà  di  roercanzie  , o costo  del  noleggio  , o imprestili  o altro 
in  pregiudizio  dell'  Arrendamcnlo  ; e che  facendosi  non  nel  inoilo  pre- 
scritto dette  assicurazioni  , ma  per  polizze  private  o in  altra  maniera, 
oltre  le  suddcUe  pene  pecuniarie,  venne  minacciata  ai  colpevoli  la  pena 
di  tre  anni  di  galea  se  ignobili,  o di  tre  anni  di  relegazione  in  un’  itola 
dichiàranJa  dal  viceré,  se  nobili  ; ed  in  questa  pena  vi  si  compresero 
i notai  che  ne  avessero  notizia  , o dessero  la  forma  di  esse,  o 1'  auten- 
ticassero senza  darne  notizia  al  Governatore  di  detto  Àrrendameiito. 

(b)  Sono  da  ponderarsi  le  ragioni  addotte  dalla  conferenza  laqqalc 
non  mancò  di  riflettere  che  „ quantunque  la  Jibcrtà  sia  la  prima  so- 
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Le  principali  disposizioni  di  questo  piano  furono  che  la 
compagnia  avesse  un  fondo  di  centomila  ducati  divisi  in  cin- 

Juecento  azioni  (a)  delle  quali  si  facessero  agl’  interessati  dai 
irc'ttori  i biglietti  in  comprovazione  del  rispettivo  loro  credi- 
lo ; che  fosse  lecito  a ciascuno  di  vendere  donare  ed  alienare 
i suoi  biglietti  in  tutto  o in  parte  con  istrotnento  , o con  la 
sola  girata  in  dorso  de’  medesimi  (6)  5 e ad  effetto  che  dette 
ablazioni  fossero  sempre  'sicure  a benefìzio  degli  acquirenti  , 
si  dichiarò  nulla  ogn’  ipoteca,  pegno,  fedecommesso  e qualun-  ^ 
que  altro  vincolo  su  de’  bigUelti  mentovati  ; che  i sinistri  , 
avarie  , ed  altre  spese  dovut^n  forza  di  tali  assicurazioni  si 
dovessero  pagar  subito  ed  interamente  ; che  i premii  delle  si- 
curtà si  fissassero  a prezzo  minore  dell’  attuale  con  un  piano 
fatto  da’ direttori  e deputati  della  Compagnia,  con  interven- 
zione di  sei  o otto  negozienti  non  interessati  , e da  rinnovarsi 
in  ogni  sei  mesi  , e con  reale  approvazione;  che  questa  com- 
pagnia durar  dovesse  per  dieci  anni,  quando  non  volesse  con- 
tinuare , e facendosene  una  nuova,  dovessero  preferirsi  gl’  in- 
teressati , ma  sempre  senz’  aggravii  , ed  a benefìcio  comune  , ' 

. esclusa  sempre  qualunque  privativa  ; che  dalla  compagnia  si 
pagasse  all’  arrendaraento  al  mezzo  per  cento  delle  sicurtà  ; che 
gl’  int%-essali  (c)  procedessero  con  voti  secreti  alla  elezione  df 
tre  Direttori  generali  della  compagnia  , e di  sei  Deputati  per 
esser  chiamati  dai  Direttori  nel  caso  di  risolversi  su  di  qual- 
che urgenza  sulla  quale  avessero  fatti  voti  singolari;  ma  dopo 
latta  la  prima  elezione  , per  le  altre  successive  i Direttori  e 


stanza  prr  cui  il  commercio  fiorisce  , pure  in  certi  casi , allorché  il 
disordine  c la  corruttela  di  alcuni  giunga  al  segno  di  pregiudicare  latta 
una  ficrila  nazione  ed  il  suo  traffico  , dee  il  provvido  imperante  re- 
stringerla prudentemente  nell'  ambito  di  certe  regole  e leggi  le  quali  , 
nella  sola  apparenza  pregiudicano  a pochi  , ma  nella  loro  sostanza  assi- 
curano allo  Stato  ed  ai  Popoli  quei  henefizii  medeaimi  che  sono  1'  og-  - 
getto  dilla  detta  lihcrtù  , e servono  santamente  di  freno  e di  rimedio 
a quelli  soli,  da’ quali  ha  origine  l'abuso,  il  danno  e la  sconvenevo- 
lezza , 

(«)  Ne' primi  due  mesi  sarebbero  riccvulc  le  azioni  de' nazionali  , 
spiralo  tal  tempo,  anche  quelle  degli  esteri.  , 

(i)  Ma  r alienazione  non  s’  intendea  sicura  e perfezionata  se  non 
quando  precedente  ordine  in  scriplis  de’ direttori  della  Compagnia  fosse 
stala_registrata  ne’ libri  della  medesima,  mediante  fede  che  in  dorso  di 
detti  biglietti  ne  dòvea  fare  lo  scritturale  della  Compagnia. 

(c)  Gli  assenti  non  avevano  voce  attiva:  bastava  ]a  pluralità  de' suf- 
fragii  di  quelli'  che  fossero  intervenuti  , ma  non  polca  nominarsi  in 
detta  carica  colui  che  per  lo  meno  non  avesse  cinque  azioni. 
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Deputati  del  governo  passato  facessero  le  terne  in  cui  nomi- 
nerebbero i successori  all’  tlilìcio  , e si  mandassero  a partito 
per  essere  incluso  quegli  die  avesse  la  pluralità  de’  suffragi  e 
possedesse  cinque  azioni  (a)  5 queste  terne  potevano  esser  per 
tre  volte  rifatte  , ma  esclusa  la  terza’,  si  facea  la  nomina  dal^ 
corpo  degl’  interessati  phe  avea  pure  la  libertà  di  confermare 
gli  antichi  j fìnalmenie  fu  riserbata  alla  compagnia  la  facoltà 
di  umiliare  al  Re  altre  suppliche  ìtf  torno  a tutto  ciò  che  1’  8tto 
pratico  avrebbe  fatto  credere  profittevole  alla  medesima. 

Nel  1756  altra  Prammatica  pubblicò  lo  stesso  Re  Carlo 
III  per  reprimere  i cqntravven4^i  dell’  antecedente  Pramma- 
tica , e con  essa  obbligò  coloro  che  assicurassero  con  privati 
biglietti  a pagare. alla  reai  compagnia  suddetta  1’ egual  somma 
di  quella  che  avessero  assicurata  o fetta  assicurare  , e pagarsi 
npn  men  dagli  assicuratori  che  dagli  assicurati  , dandosene  il 
terzo  ai  denuncianti,  privilegiandosi  la  pruo  va  come  ne’ delitti 
occulti  ; e si  minacciò  la  pena  di  tre  auni  di  presidio  ai  notai 
e mezzani  che  trattassero  queste  priyate  assicurazioai» 

S-  n. 

Del  prestilo  a tutto  rischio,  4 

Nelle  osservazioni  all’  antecedente  Titolo  del  Prestito,  ve- 
demmo le  giustamente  severe  disposizioni  del  patrio  dritto  sulle 
usure  e la  distinzione  generalmente  fatta  àelle  usure  compensa- 
tive dalle  feneratizie  , che  tanto  rigore  meritarono  dal  dritto 
canonico  non  meno  che  dai  nostri  principi.  Ma  non  erano  con- 
siderale come  feneratizie  le  usure  che  si  promettevano  al  cre- 
ditore per  l’ addossatosi  pericolo  del  danaro  ed  altro  che  per 
mare  trasportavasi.  Questo  pericolo  era  generalmente  a carico 
del  debitore  5 se  dunque  per  convenzione  addossalo  se  1’  avesse 
il  creditore  , le  usure  che  per  tal  motivo  pagavansi  non  do- 
veano  riguardarsi  che  come  compensative , per  non  essere  che 
il  prezzo  dell’  addossatosi  pericolo.  Non  si  guardava  dunque  a 
tassa  per  l’ interesse  marittimo,  bastando  che*  non  eccedesse 
r uno  per  cento  al  mese  , giusta  il  disposto  da  Giustiniano. 

Come  in  tuit’a  Europa  , furono  ancora  nel  nostro  regno 
frequentissimi  questi  cambi!  marittimi  , e ^malamente  sosten- 
nero, taluni  che  fossero  stati  proibiti  nel  can.  naviganti  X.  de 

(n)  I primi  direttori  e deputati  lo  furono  per  un  biennio  , dopo,, 
per  on  anno  ma  uno  degli  antichi  direttori,  e due  degli  antichi  depu- 
tati rimanevano  nel  loro  poeto  per  un  altro  anoo. 
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usar.  , poiché  la  cosa*  istessa  persuade  esservisi  omtoessa  la  par- 
ticella oegaliva.  Ivi  il  Pontefice  enumera  i casi  'ue’  quali  non 
si  conliene  il  delitto  di  usura.  Va  dunque  quel  luogo  restituito 
come  sostiene  il  Boiemero  in  Questo  modo.  ^Quod  suf.cepil  in  * 
se  periculum  receplurus  aliquid  ultra  sortem  , usurariut  non 
est  centendus.  Ma  se  si  voglia  leggere  coll’  affermativa  , cer- 
tamente dir  bisogua'  che  qui  s*  intese  dell'usura  marittima  ^al~ 
Hata  ; e cosi  chiamavasi  quella,  quando  si  fìngeva  il  trasporto 
per  mare,  ma  realmente  il  danaro  sent’ alcun  pericolo  «lei  cre- 
ditore t’imborsava  dal  debitore.  ( V.  GuarANO  Proci,  aditisi. 
Justin.  lib.  .III.  Tit.  XV  , la  ).  • 

§.  ni. 

Del  giuoco.  ■ 

Questa  voce  che  presenta  al  pensiero  1’  immagine  la  piu 
nobile  e la  piu  vile  , la  'gloria. e 1’  infamia  , la  corona  e ’l 
capestro  i qui  non  s'  intende  che  per  quello  di  azzardo  , che 
mette  fra  duè  persone  sopra  una  somma  di  danaro  la  più  spa- 
ventevole alternativa  di  felicita  o di  avversità  , di  fortuna  o 
di  miseria  , il  delirio  della  ^ioja  o quello  della  disperazio- 
ne (a).  Questo  giuoco  non  merita  la  protezione  che  la  legge 
accorda  alle  convenzioni  « ma  tutta  la  severitk  necessaria  per 
impedirlo.  ' ^ 

CiCEEoitE  ci  tracciò  la  severità  della  legislazione  romana 
nelle  sue  Filippiche  , e noi  la  troviamo  nella  1.  4,  ff-  de  jdlea- 
toribus.  Non  solo  era  negata  ogni  procedura  per  1’  esecuzione 
di  qualunque  convenzione  contratta  per  i giuochi  di  azzardo  , 
ma  questi  eran  tutti  proibiti,  come  sopra  notammo.  Le  ingiurie 
e le  offese  stesse  che  cagionavano,  rimanevano  senza  riparazio- 
ne legale  ; e 1’  azione  della  restituzione  di  ciò  che  si  era  pa- 
gato era  accordata  a tutti  , anche  ai  figli  contro  il  padre,  ed 
ai  liberti  contro  i loro  padroni. 

Molte  sono  le  patrie  leggi  emanate  pe’  giuochi  che  tra  le 
regalie  annoveravansi  , e sono  contenute  nelle  Prammatiche 
sotto  il  titolo  de  Alcatorihus  et  Lusoribus.  Trasandando  per 
brevità  quelle  che  ci  fan  vedere  il  contrasto  tra  l’arrendaracuto 
che  promoveva  i giuochi  e transigeva  le  pene,  e ’l  governo  che 
li  proibivate  li  voleva  puniti  (ifr),  ci  basterà  mentovare  la  l’ram- 

(«)  Rapporto  fatto  al  Tribunato  di  Francia  su'  qneito  Titolo. 

Queste  prammaliclic  sono  la  i del  viceré  pcrafan  del  i5  gen- 
Bajo  i558  j la  a.  del  Caid.  de  Graavela  del  i4  settembre  1573  -,  la  3. 

ft 
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malica  emanata  dal  Re  Carlo  IH  di  sempre  felice  e graia  me« 
moria  nel  dV  i5  novembre  1^53,  colla  quale,  avendo  rimira- 
to con  orrore  una  rendila  che  da  sì  abominevol  fondo  prove- 
niva , e sacrificalo  1'  annuo  profìiio  di  quaranta  mila  ducati 
che  r arrendamento  de’  giuochi  rendeva  al  reai  erario,  con  una 
legge  generale  e senz’eccezione  alcuna,  die  le  seguenti  dispo- 
sizioni. Designò  i luoghi  ne’  quali  fosse  proibito  di  giiiocarC 
in  qualunque  tempo  ed  a qualunque  giuoco  anche  lecito;  in- 
dicò i giuochi  proibiti  col  di  loro  parlicolar  nome  (a.')  e gli 
altri  ad  essi  equivalenti  , sotio  pena  di  cinque  anni  di  relega- 
zione o galea  secondo  la  qualità  delle  persone  , e-per  le  don- 
ne di  cinque  anni  d’  esilio  'dal  loro  domicilio  , oltre  le  pene 
pecunìarie  lasciate  ad  arbitrio  del  giudice,  secondo  la  qualità  e 
possidenza  del  delinquente.  Impose  la  peua  di  ducati  mille  se 

dello  stesio  del  gennajo  15^4  5 la  4 deh»  stesso  Cardinale  Gran- 
vela  del  l4  gennajo  iS84>laà.  del  March,  di  Mondesciar  del  3o  set- 
tcinhre  i5)5  j la  6.  il  hanno  della  Regia  Camera  del  C febbrajo  i586; 
la  ’]■  del  ConU  di  Benavente  del  'iG  aprile  i6o3  ; I'  8.  dello  stesso  del 
30  marzo  i6o^  ; la  9.  del  Conte  di  T.cmos  del  i3  agosto  i6ia;la  10. 
del  medesimo  della  stessa  data  ; l‘il.  del  Duca  Alba  del  aS  gennajo 
1617  ; la  IO.  del  Cardinal  de  Boria  y Velasco  del  16  luglio  iGao  ; la 
l3.  contenente  il  hanno  della  Regia  Camera  del  3 agosto  l63i  ; la 
i4  del  Duca  di  Medina  del  a6  agosto  i638  ; la  i5.  contenente  il  ban- 
do della  G.  Corte  della  Vicaria  del  14  settembre  1707  ; la  16.  del 
Conte  Boromeo  del  3o  marzo  1711  ; la  17.  dell' augusto  Re  Carlo  111. 
del  4 settembre  1735  ; la  18  dello  stesso  Monarca  del  i5  novembre 
1753  ; la  19,  contenente  il  bando  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
33  giugno  1756  , c le  altre  tre  ao.  31.  33.  del  Re  Ferdinando  padre 
del  nostro  attuale  Monarca. 

(a)  Tutti  i giuochi  d'  invilo  e di  parata.  ' Ecco  le  parole  della 
Pramin.  “ Quanto  inviti,  primiera  , goffo  , trenta  e quaranta  , car- 
retta , faraone  , banco  fallilo  , zecchinetto  , biribisse  , paris  f pinta  , 
passadieci  , sette  e otto  , scassa  quindici  , al  caccio  , cavagnole , zac- 
cunette  , la  Jlor  , e tutti  gli  altri  giuochi  d' invito  o di  dadi  , o fari- 
noie.  Che  neppure  si  possa  giuocare  al  roteilo  , o sia  bianchetto  alla 
torretta  fatta  a caracb  , per  cui  si  fa  calare  una  palla  3 sci  figure  , 
alle  ctjcciolelle  , o sieuo  tabacchiere  , sotto  le  quali  si  mette  un  botto- 
ne o cosa  somigliante  , alla  farinota  a sei  numeri  , che  per  un  ca- 
nale discende  a guisa  di  stivale  , al  settantadue  cd  al  trentasei  con  do- 
dici o sei  farinole,  alle  tavolette  comunemente  detto  lovolilli  , al  li. 
bro  , alla  corriuola  o aia  zagarella  , alla  schiena,  all'  imbuto  o sia 
mutillo  con  pa Motte  , alla  pupa,  ovvero  papaia  , a roteili  con  lo  truc- 
co o di  ogni  altra  sorta  , alla  /òssa  con  otto  palle  d'avorio  , al  cata- 
letto , alla  casrettina , al  giuoco  detto  tocco  dell'  uova  , al  giuoco  .della 
rotella  o sia  uno  per  sei  e a tutti  gli  altri  giuochi  aucorchè  sotto  altro 
nome  e titolo  , ma  che  sicno  ai  auddetU  equivalenti.  „ 
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nobile  , c di  cinquecento  se  ignobile , ai  padroni  cf  conduttori 
della  casa  dove  si  trovasse  a gìuocare  a giuochi  proibiti  ; da 
commutarsi  in  caso  d’  impotenza  o povertà  in  anni  cinque  di  ■ 
esilio  a’ nobili  , e di  presidio  agl’  ignobili  -;  accrebbe  il  privi- 
legio delle  pruove  ; confermò  il  premio  del  terzo  delle  pene 
pccuniarie  ai  denuncianti  , ed  assegnò  gli  altri  due  terzi  in 
benefìcio  del  reai  Ileclusorio  ; vietò  darsi  ^alunque  licenza  : 
ordinò  che  con  speciale  delegazione  Vitti  i giudici  vi  proce- 
dessero ; indicò  i giuochi  leciti  (a)  ma  da  farsi  colle  carte 
dell’' ariendamento  sotto  le  pene  stabilite  per  le ‘carte  inter- 
ceitc  ; e varie  altre  cose  dispose  che  iheglio  possono  in  detta 
Prammatica  vedersi. 

Posteriormente  pensossi  a proibire  il  giuoco  il  più  perni- 
cioso , e che  anche  adesso  contribuisce  ai  continui  disordini , 
risse  , ferite  , omicidii  , detto  del  tocco  col  nome  di  Signore 
Signo/ello  e Medico  da  cui  emanano  tre  altri  nominati  del 
Padróne  e Sottopadrone  , del  Gusto  , e della  Morte  ; e col 
reai  dispaccio  de’  ig  maggio  i^56  fu  incaricata  la  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  ad  emanar  bando  per  tale  proibizione  sotto 
le  stesse  pene  , e collo  stesso  privilegio  di  pruove  , 'come  si 
fece  , e pubblicossi  nei  iG  giugno  dell’  anno  stesso  , e fprma 
la  Prammatica  XIX,  sotto  1’  indicato  tìtolo. 

Altra  Prammatica  pubblicossi  pel  B.e  Ferdinando  allora  pu- 
pillo nel  dì  8 génuajo  1769,  colla  quale  si  confermarono  le  di- 
sposizioni date  dal  suo  Augusto  Genitore. 

Nel  1776  poi  , al  numero  de’  giuochi  proibiti  si  aggiun-  * 
se  quello  detto  trentuno  col  dispaccio  de’  28  novembre  detto 
anno  •,  e finalmente  vista  la  scandalosa  introduzione  e 1’  abu- 
so di  tante  e tante  Biffe  colle  quali  si  esponevano  alla  sorte 
•dell’ estrazione  de’ numeri  del  lotto  le  cose  per  quel  valore  che 
• in  se  non  aveano , furon  queste  vietate  colla  Prammatica  XXII 
del  i8  luglio  1775  , come  ogni  altro  giuoco  di  azzardo;  colle 
pene  al  padrone  della  roba  esposta  in  riffa  della  perdita  della 
stessa  e di  qtiattro  mesi  di  carcere  , oltre  le  pene  pecuniarie  • 
comminate  nel  bando  del  1763  , e con  dichiararsi  convinto 
reo  il  padrone  della  casa  dove  si  trovasse  la  riffa. 

(a)  I giuochi  di  carte  in  mano  appellati  , in  due  di  tré  sette  a 
mano,  in  tre  detto  la  caìabresella  , ed  in  quattro  col  suo  nome  di 
treselle  ; dell’  ombra  a mano  a mano  , in  tre , in  quattro  , ed  in  cin- 
que , il  tre  sette  in  terra,  il  rrvertino,  picchetto  , ed  altri  simili  cc. 
’Xutti  gli  altri  giuochi  a questi  equivalenti  o che  fossero  giuochi  d'in- 
gegno come  quelli  degli  scacchi  , della  mirella  , oca  , e somiglianti  , c 
quelli  che  son  proprii  per  esercitare  il  corpo  , conforme  il  trucco  , 
palle,  bocce  , palloni,  si  permisero.  ^ 
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Con  queste  disposizioni,  molti  de-  giuochi  proibiti  furono 
disusali,  ma  in  frode  delle  leggi  s’ introdusse  un  giuoco  nuovo 
■ chiamato  basselta  , chC|^  si  rese  quasi  generale  per  tutte  le 
case  , abbenclic  pubblicati  si  fossero  varii  editti  che  lo  proi- 
bivano ; omnia  tamen  incassum  , dice  »1  nostro  Figlierà  Jnsl. 
jur.  neap.  Lib.  IV  lit.  XIV,  §.  249,  <juum  hoc  malum,  quoti 
privatorum  patrir^nwrum  ruinarn  facit,  tara  alias,  cgcril  ra- 
diccs , ul  divelli  impossibile  videatur. 

§.  IV. 

Del  contralto  vitalizio. 

Questo  contratto  presenta  ne’ suoi  molivi,  nelle  sue  com* 
binazioni  e uè' suoi  effetti,  contrasti  cosi  bizzarri  ed  opposi- 
zioni così  estreme  , che  non  saprebbe  dirsi  se  esiga  piu  inle- 
resse  che  indignazione.  Che  altro  è in  faUi  , fuorché  un*  odio- 
so calcolo  d’  avarizia,  e di  cupidigia  , freddo  consigliere  d’ e- 
goisino  , solitario  compagno  di  misantropia  , inimico  d’  ogni 
affezione  sociale  , spogtialorc  di  famiglie  ? Ma  quante  volte 
esso  r atto  il  più  commovente  di  beneficenza  , il  mezzo  in- 
gegnoso di  moltiplicare  I’  oro  caritatevole  e nutritivo,  la  ulti- 
* ma  c consolante  risorsa  dell'  infortunio  e della  vecchiezza  ! (a). 

Di  un  uso  antichissimo  nel  regno  fu  questo  contralto  , 
ed  era  in  arbitrio  de’  contraenti  lo  stabilire  a qual  ragione  da- 
$ re  il  danaro  a vita  , talvolta  al  quindici  per  cento  , talvolta 
più  , sino  al  venti.'  Ma  nel  generai  parlamento  congregato  n^l 
i5q6  si  chiese  stabilirsi  sovranamente  una  più  equa  ragione, 
e ’l  conte  di  Leinos  colla  prammatica  del  3i  ottobre  1600  , 
che  è la  seconda  sotto  il  titolo  de  censibus , proibì  non  solo 
di  più  darsi  danaro  a vita  alla  ragione  maggiore  del  quattor- 
dici per  cento.,  ma  ridusse  a questa  i contratti  ancora  già  lat- 
ti ; impose  la  pena  a_  quei  che  in  contravvenzione, dessero  il 
danaro  , di  perderlo  , ed  a quei  che  lo  ricevessero  quella  di 
once  cento  : e minacciò  al  noiajo  che  stipulasse  una  maggior 
' ragione  la  privazione  dell'  ufizio.  Nè  di  ciò  couteuto  , colla 
Prammatica  del  20  aprile  ifii-i  , colla  quale  ridii.sse  gl’  inte- 
ressi de’  censi  al  7 per  cento  , ridusse  ancora  quelli  de’  capi- 
tali dati  a vita  o ad  estinguersi  fra  certo  tempo  alla  ragione 
del  dieci  per  cento  ( Pramtn.  v.  eod.  ) 


(ff)  V.  il  discorso  pronunziato  da  Duvpyricr  .nel  preMntare  il  Volo 
del  Tribunato  «ulta  legge  relativa  ai  eontratli  alealoriiy 
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Finalinenic  Carlo  111  col  icscritlo  del  io  novembre 
ordinò  clic  il  Sacro  Consiglio  per  li  contratti  vilalizii  aUen- 
desse  la  Pramm.  i.  de  Censilms  , e potesse  far  uso  di  (|uel 
giusto  e prudente  arbitrio  atto  a muovere  la  mente  e la. ra- 
gione di  un  retto  giudice  nel  deciferare  una  tale  materia,  con- 
siderando tutte  le  circostanze  che  potevano  riguardarsi,  aveudo 
mira  alla  i(ualit'a  della  cosa  venduta  , al  pericolo  , alla  facile 
o diiScilc  esazione  , alla  complessione  , età  e salute  del  ven- 
di tore,  alla  consuetudine  presente  del  luogo  dove  si  era  stipu- 
lato il  contratto  , alla  condizione  de'  contraenti  , al  vero  mo- 
tivo e necessita  che  l'avesse  mosso  a contrarre,  come  alla  <|ua- 
litk  de'  corpi  obbligali  ; aggiunse  però  , a moderar  tanto  arbi- 
trio accordato  ai  giudici  , che  '(|ualunque  volta  occorresse  de- 
cidere tali  cause  , si  facesse  , prima  di  pubblicare  'il  decreto, 
relazione  a lui.  Ed  in  clfeito  ({ucsto  supremo  tribunale  ridu- 
ceva i censi  vitalizi!  sino  agli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza 
al  sei,  sette  ed  otto  per  cento,  secondo  le  circostanze  dell'età, 
del  pericolo  , dell’  ipoteca  , del  facile  o difficile  pagamento  e 
simili. 

Quando  poi  doveano  vendersi  , come  spesso  accadeva  , 
questi  censi  vitalizi!  , se  ne  ragguagliava  il  prezzo  giusta  la 
regola  lasciata  da  Marcello  nella  legge  68  ff.  ad  leg.  falcìd. 
Calcolati  gli  anni  secondo  la  regola  di  questo  giureconsulto  , 
tanto  si  pagava  per  quanto  si  presumeva  che  il  venditore  vi- 
vesse ; vale  a dire  dalla  prima  età  sino  al  ventesimo  anno  se 
ne  computavano  trenta  ; dai  venti  a venticinque,  ventotto  au- 
ni  ; dal  3$  al  35  anni  ventìdue  j e venti  dal  35  ai  j dai 
4o  ai 'So  .si  calcolavano  tanti  anni,  quanti  ne  occorrevano  sino 
al  sessantesimo  ,-meno  uno;  dal  5o  al  55  nove  anni,  e sette 
dal  55  sino  al  6o  ; da  questa  epoca  in  poi  si  calcolavano  sol- 
tanto cinque  anni.  Per  altro  ciò  solca  transigersi  tra’  contraen- 
*i  > nè  in  pratica  questa  légge  era  rigorosamente  osservata  (a). 

(a)  1 frutti  del  censo  vitalizio  ricevuto  in  dote  e dal  marito  per- 
cepiti non  ai  restituivano  finito  il  matrimonio  ; nientr'  caso  ben  poco 
dall'  usufrutto  ai  allontanava;  e per  le  regole  del  roman  dritto  , se  un 
usufrutto  erasi  dato  in  dote  , i frutti  percepiti  dal  marito  durante  il 
matrimonio  non  poteanai  ripetere  dall'  erede  detta  moglie  , mrtlre  si 
riputavano  impiegati  a sostener  i pesi  del  inalrimonio  , I.  com  in  fun- 
do  78  , 0'.  de  jure  dolium. 


Delvìncodrt  Corso  V ol.IX. 


4. 
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C A P I T O L O IL'  - 

DVFOSI2IOM  DXL  OODtCE'CIVU.E  $V  I,C»HTSÀXTI  ALI^ATOBII  (r<). 

: r 

Tulli  i roiirratti  cbe  possono  riputarsi  ak'alorii  non  po- 
Sioljbero  rioevere  un  nome  purlicolarc.  II,  Codice  civile  he 
iodica  i'  principali  ne' contraili  di  assicurazione d(  prestilo  a 
lutto  rischio,  del  giuoco,  e.  della  sooinnte^se  e,  della  rendita 
vitalizia.  ^Tra  cpiesii  , ve  ne  sono  di.  quelli  nei  quali  una  parte 
sola  delle  eontracnli  si  espone  ad  un  ràchìp  iii;  vaolaggro  del- 
r altra  , tnedianle  una  somma  che  questa  paga,  per  prezzo  drl 
rischio  suddetto,  ma  nel  maggior  numero,  ciastsuua  delle  pani 
* corre  un  rischio  presso'  a poco  eguale.  In  conseguenza  il  con- 
tratto aleatorio  in  generale  vien  defìnito  , una  couveni  one  re- 
ciproca i di  cui  efliet^  relativamente  al  guadagno. ed  alla  per? 
dira  , sia  per  tulli  i contraenti , sia  per  uno  o più  di  essi,  di- 
pendono da  un  avvenimento  incerto.  , 

■ I due  primi  contrstii  restano  stranieri  al  Codice  civile , e 
la  legge  non  ne  fa  menzione  se  non  pvtr  dichiarare  che  sono 
delia  classe  dei  contratti  aleatori  , e regolati  dalle  Uggi  ma-r 
rhhme;  quindi  si  limita  a parlare  del  giuoco,  della  scommessa, 
ideila  rendita  vitalizia.  > 

§.  1.  - ■ 

Del  giuoeo  e della  scommessa. 

, Perche  mai  la  funesta  passione  del  giuoqo  sorgeulc  di  (ante 
angustie  di  disordini  e di  delitti , forma  essa  1'  oggetto  di  ima 
legge?  Perchè  appartiene  alle  leggi  di  frenare  e regolare  le 
passioni  ; estinguerle  interamente  non  è opera  dell'  umana  Icr 
gisiazione  j e’i  miglior  mezzo  indicato  da  tutù  i legislatori  è 
quello  di  non  accordar  azione  alcuna  per  i' debili  di'  giuoco 
o pel  pagamento  d'  una  scommessa.  > 

Potrebbero  mai  le  leggi  proteggere  obbligazioui  di  questa 
fatta  ? È massima  incontra.stahile  di  non  essere  valida  un’  ob- 
Lligazioue  senza  causa  ; or  non  altra  può  essere  la  causa  di 
una  promessa  o di  una  obbligazione  contralta  nel  giucco , se 


(a)  Noi  terremo  prcs«tilc  in  questo  sunto  quanto  di  più  impor- 
tanle  dissero  il  consij;licre  di  stato  Portalis  nell’ esposizione  de’ motivi 
di  qiicsla  legge  , il  irihnoo  Simeoo  nel  rapporto  fatto  al  Tribunato, 
r i tribuno  DuVeyrier  nel  discorso  proDuqfiijtto  a(  Cor^o  legislativo  sulla 
Ugge  medesima.  ' 
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non  l’incertezza  del  guadagno  o della  perdila.  ' È 'vefty  elie 
avvenimenti  incerti  sono  una  materia  lecita  pC’ contratti  ; rna 
è vero  altresì  esser  necessaria  r^nalclie’  cosa  più  gelida  e reale 
del  bizzarro  desiderio  di  abban  loriarsi  ai  capricci  della  fortuna , 
per  fondarvi  una  causa  seria  di  obbligazioni  irà  gli 'nomini:’ 

Vi  ha  una  gran  differenza,  disse  Portalis,  tra  lin  contratto 
che  dipende  da  un  avvenimento  incerto  , e quello  il  quale 
non  ha  per  causa  che  la  incertezza 'qualunque  di  un  avveni- 
mento. L’assicurazione,  per  esempio,  il  prestito  a tutto  rliitliio 
dipendoqo  da  un  avvenimento  incerto  , ma  non  è la  itola  in- 
certezza runica  ragione  del  contralto.  Il  favore  accordato  dalle 
leggi  ai  due  citati  contratti  è stabilito  sopra  due  cose:  il  rischio 
del  mare  , il  qnalc  fa  che  pochi  si  espongano  a prestare  il 
proprio  danaro  , o a garantir  quelfp  degli  altri,  nnteno  che  qon 
no  prezzo  proporzionato  ai  pericoli  ai  quKli  si  va  incontro;  e 
la  faciliti!  che  gli  assicuratori  cd  i mìituanti  danno  al  mutua- 
tario o all’assicurato  di  fare  prontainenie  de’ grandi  affari^cd 
in  gran  niuiiero : meplre  le  obbligazioni  contralte  nel  giuoco, 
non  essendo  stabilite  su  di  alcun  motivo  utile  o ragionevole 
npn  possono  richiamar  su  di  esse  la  protezione. del  legislatore  (a). 

Ma  vi  è dippiù,  A differenza  dei  contratti  ordinarti  che 
avvicinano  gli  uomini , le  promesse  contratte  nel  giuoco  li  di- 
vidono e li  rendono  isolati.  Ogni  sentimento  n.-itùrale  tra  giuo-' 
calori  è Soffocato  , ogni  vincolo  sociale  spezzato:  il  solo  volo 
che  li  anima  è la  vicendevole  disgrazia,  il  prosperare  a spese 
r uno  dell’  altro.  Senza  dubbio  il  giuoco  può  essere  un  di- 
vertimento, ed  in  tal  caso  nulla  contiene  di  odioso  e d’  ille- 
cito; ma  sotto,  questo  rapporto  non  saprebbe  essere  sotto  la 
giurisdizione  delle  leggi,  e sfugge  alle  stèsse  per  ragione  del 
suo  oggetto  e della  sua  picciola  iinporlànza.  Ma  se  il  giuoco 
degenera  in  speculazione  di  commercio  , se  le  obbligazioui  V le 
promesse  presentano  un,  interesse  a sufficienza  grave  per  dar 
luogo  ad  un’  azione  giudiziaria  , la  causa  di  esse  è-  troppo 
viziosa  per  legittimarla.  Vi  sono  delle  cose  le  quali  quantun- 
que lecite  in  se  stesse , debbon  essere  proscrille  attenta  la  con- 
siderazione degli  abusi  e dei  pericoli  che  possono  portar  seco , 

(a)  Che  fanno  mai  due  giuocatori  ctic,.irailaiin  inaimic?  Si  pro- 
mettono rispettivamente  una  somma  determinala  di  cui  lasciano  la  di- 
sposizione al  cieco  arbitrio  del  caso.  Il  desiderio  c la  spcninza  del  gn.-.- 
dagno  sono  per  ciascuna  parte  i soli  incentivi  del  cantratlp  : ni.i  isji 
non  ti  attaccano  ad  ?l<^lQa  szone,  non  suppongono  aJcuu^  reciproonza 
di  servizio  : ciascun  giporatorc  nou  s|icra  chs  dalla  sua  fortuna,  non 
riposa  che  sulla  disgrazia  altrui. 
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e &u  questa  veduta  il  giuoco  se  non  fosse  riputato  cattivo  per 
sua  natura  , sare*libe  d'  uopo  riprovarlo  per  rapporto  alle  sue 
cOBScguenze  (a).  Il  giuoco  dunque  non  è causa  lecita  di  ob- 
bligazJoiie  , perchè  non  è necessaria  , non  t utile  ed  e all  ec- 
cesso daiinevole.  ^ ^ ■ ' i: 

Pur  da  questi  motivi  istessi  nascono  delie  lagione^voli  ec- 

cesioni.-'I  giuochi  di  esercizio,  qiielli  che  sono  fondali  sul 
puro  azzaido,  ed  ai  quali  vanno  accompagnati  i calcoli  e le 
combinazioni,  questi  giuochi  sono  utili  . gli  uni  a sviluppare 
le  forae  fisiche  , gli  altri  ad  esercitare  le  forze  intelleliuali  , 
essi  presentano  un  ristoro  vantaggioso  e qualche  volta  neces- 
sario (i).  Non  sono  danneyoli,  poiché  avendo  mi  atuaiiiva 

fai  Guai  favore  , dice  lo  stes.o  Portalis  , ottener  possono  presso 
le  Iceei  le  obbligaxiooi  e le  promesse  ebe  il  giuoco  produce,  U ragione 
condanna  l’equità  disapprova?  S’ ignorg^forse  che  il  giuoco  favorisce 
V ozio  separando  V idea  del  guadagno  da  quella  del  lavoro , e gli  di- 
aiioae  ’alP  insensibilità  ed  al  più  atroce  egoismo?  Non  si  nronoscono 
«iornatmente  le  roomentan*  rivoluzioni  che  ^noduce  nel  patrimonio 
delle  particdlari  famiglie  , in  detrimento  <ki  pubblici  costumi  e del  a 
società  in  generale  ? . • • Se  la  giuatma  desse  un  azione  utile  per  U 
promesse  conlraUe  nel  giuoco,  verrebbe  a consdniar  colla  sua  spada  il 

sacrifizio  incomincialo  dalla  cupidigia.  _ ^ 

I giuocbi  olimpici,  diceva  il  tribuno  Duveyrier  nel  suo  di- 
scorso al  Corpo  legislativo  su  questo  Titolo,  ci  descrivono  la  Greca  in- 
tera adunata, ^celebrando  i suoi  trionfi,  esercitandosi  nelle  azioni  di  forw 
e di  coraggio  che  proteggevano  U sua  libertà.  Quelle  solennità  , quelle 
- * ^p<«c  cerimonie  , quelle  acilamaiioni  di  un  pope  o immenso  , quei 
fiori  ^giusti  in  gran  còpia  su  i vincitori  , le  si, tue  che  li  consacravano 
all’immortalità,  le  corone  cosi  preziose  aile  qu.ili  il  p;ii  beve  nmpro- 
Kcro  toalieva  il  dritto , che  il  monarca  il  più  orgoglioso  disputava  con 
ragaiorféntosiasmo  di  una  vittori. , che  faceano  brillar  di  g.c,.  gl. 
occhi  de’  genitori  vedendole  in  fronte  ai  loro  figli  : quesU  nob.li  g.uoch. 

rilsislcvano'cbe  in  sublimi  sforzi,  in  prezzi  glonosi,  e la  di  loro 
Tsmria  non  trasmette  a noi  stesai  che  pensieri  di  virtù  e di  em>»«no- 
Qiitsle  rimembranze , ptoaiegue  il  medesimo,  unite  a quelle  de no- 
zlri  antichi  tornei , delle  nostre  gioslré  cavalleresche,  e dei  aentimenlt 
di  magnanimità,  di  gloria,  di  amore  che  servivano  d.  regola,  di  r igiene 
fd? orezzo;  queste  memorie  diffondono  ancor  oggi  un  favore  di  stima 
' eJ  apOTzLe  sópra  tutti  quegli  rtercizii  ebe  rappresentano  una 
t “ iIkoIc  imaeine  o una  produzione  degenerata  nelle  corse  de  cavalli  e 

defearri,  negli  assalti  di  'arme,  nella  palla,  nel  maglio,  nell’anello,  m tutu 
^e’  éinocbi  in  fine  nei  quali  la  sola  forza,  la  dcarezza  , o la  leggerezza 
^no  disputarne  il  vantaggio.  La  legge  I.  distingue  e 1.  sottrae  alla 
osano  u p „rchè  eodano  di  questo  privilegio  conviene  che  ven- 

^"^“‘'^’^lsoluttincdtf  porgati  da  ogni  calcolo  di*  lusso  , da  ogni  specula- 
^fo"ne  csoÀitantJ  che  o«:ur«ebbl  U poriU  dei  low  motivi,^  la  ge- 
amositi  dei  di  loro  afòrn.  ' 
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a<i  e.‘si  propria  , non  vi  h il  bisogno  di  creargliene  un'  altra 
nel  preesu  eccessivo;  e se  si  venisse  a mctterveio,';i  tribunali 
potrebbero  troncarlo  , c trattare  come  vietali  ijuq’  giuochi  lo- 
citi  nei  quali  alcuno  si  sarebbe  esposto  , come  in  quelli  di 
aliarti o , a perdite  rninose.  . li. 

Kon  vi  ba  dunque  azione  per  lo  pagamento  di  un  debito 
di  giuoco  di  azzardo  , u i.nche  per  un  debito  troppo  conside- 
revole nascente  da^^un  giuoco  lecito.  Ma  se  il  giuocatore , più 
severo  contro  se  stesso  della  legge  medesima.,  si  è tenuto  per  ^ 
obbligato  , se  fedele  alla  sua  passione  e dilicato  net  suo  tra- 
viamento, ha  pagato  quello  per  cui  si  era  tcmeraiiamenie  oh- 
' bligato  , non  vara  ammesso  a ripeterlo,  y,  . •' 

La  scommessa  I Ita  gli  stessi  difetti, originali  e li  pericoli 
in/fdcsimi  del  giuoco  v egualmente  dunque  per  essa ‘non  accorda 
la  legge  azione  alcuna,  quando  non  ha  per  base  che  fa  ricerca 
o r amor  del  guadagno;  ed  egualmente  die  il  giuoco  dev*  es- 
»<'ic  tollerata  quando  ba  un  oggetto  ragionevole  o plausibile 
e non  è smoderata.  •.  c->  . i. 

» . ' tq.  • « 1.,  ....  ^ ■ , — l. 

< **  $.  II.  V 1 . 


' Della  rend.ta  vitalista.  • . 

Noi  sappiamo  , disse  1’  Oralor  del  governo. quanta  s?  è" 
dello  prò  e coutra  questo  contratto  : ma  non  possono  ragio^ 
nevoliuente  approvarsi,  o criticarsi  clic  ' riguardo  aì<  tempo  , 
alle,  circostanze  , o .'dia  situazìoicc  nella  quale  ppss'^no  trovar- 
si le  persone  che  si  legano  con  simili  olibligazionf.  ' ■ 

Le  lendite  vitalizie  possono  esser  considerate  sotto  un  pun- 
to di  veduta  inorale,. o economica.  Nella  veduta  morale  pos- 
sono essere  riguardale  come  un  coulraUo  poco  fuvoF('<'nle  se* 
ha  la  sua  sorgente  nei  priucipii  di  egoismo  e nella  'rolonia 
dì  aumentare  una.  rendita  già  suilicieote  ,■  alienando  dei  fondi 
la  di  ‘cui  perdita  lascia  i tìgli  senza  speranze.  Nulla  perù 
si  trova  di  riprensìbile  nella  rendila  vitalizia  . se  non  è che 
un  mezzo  di  sussistenza  per  un  uomo  isolato  il  quale  noi»  ha 
creili,  o per  una  persona  di  età  avanzala. e mal  sana  la  quole- 
ha  bisQguo  di  ricorrere  a ii|ues(o  espedieuls-  per  vi  vere  (a),  ijui 

(a)  Si  diri  , agginose  lo  stssso  Oratore  , che  I'  oso  delle  rendite 
TÌIaluie  renda  abituati  gli  uom'ui  a calcolar  (reddameote  sulla  vita  e 
morte  de’  loro  simili , e posta  inspirare  ad  essi  delle  sir«sioni  eontra.- 
rie  all' umanità.  Ma  quante  instituziniii  civili  possono  dar  luogo  a sì- 
anili  inconvenienti  ed'  ai  calcoli  incdcsiini  ! Si  sono  rsgiunevoimrnto 
proscritte  le  asstcurasioui' stsila'vit»  degli  ‘Uomini.  ,"c  la  vendAa  dell». 
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colile*  altrove  bisogua  saper  distinguere  la  ' cosa  dali' abuso  cl^e 
se  uc, può  fare.  In  un  vasto  Stato  la  situazione  degli  uomini 
può  esser  niodilìcata  in  lauti,  modi,  vi  e una  sì  gran  mobilità 
udii;  , cose,  e laute  distinzioni  da  farg  nelle  persone  .,  che  im- 
]>o.Sklbil  'si  rende  alla  legge  di  regolare , in  un  sistema  di  gin» 
siiaia  disiribntiva  , ciò  ebé  può  esser  utile  a ciascuno  ed  a 
.tuUi,  ba  nir>lii{dicùla  de'  compensi,  dev’essere  proporzii  nata  a 
, quell»  dei  bisogni  e riposar  si  deve  sulla  liberti  di  ciascun 
individuo  della  cura  d’  invigilare  alla  sua  > conservazione  , ai 
suo  beu  essere.  Quindi  1’  abuso  possibile  nelle  costi luzioni'  di 
ix'nd.tc  vitalizie  non  è un  motivo  suffioiente  per,  baiidirie  dalia 
civile  legislazione.  Mei  cuore  di  un  padre  dt  famiglia  , la  ca- 
lura sfiprb  difendere  i.siloi  drilli;  mentre' mia  iuuga<  esperien- 
za lia  Ulto  cousiderpr  iquesto  contratto  come  una  i istituzione 
la  quale’ può  soccorrere  1’  uiùanil'a  languente  -,  e riparare  ri- 
f'.uaivlu  a molli  uidriridni  i torli  e le  ingiusiizie  della  fortuna. 
Ora  si  sà  che  la  esperienza  dispone  delle  leggi  e degli  uomini. 

, Se  consideriamo  le  rendite  vitalizie  sotto  ,il  punto  di  ve-  . 
duia  economica  , pòiretnmo  restar  convinti  che  questi  contratti 
[Kissouo  divenire  .una  specniazioue  di  commercio  , e che  in  jiiìi 
d'  una  occasione  sono  piuKóslo  un  niezzzo  di  acquistare  che 
di  alicuOrc.  Si  può  per  mezzo  di  savie  combinazioni  moliipli. 
care  le  felici  avventure,  lu  lutti  i contratti  ne’  quali  1’  azzar- 
'do  entra  in  .qnulclie  cosa  , 1’  immaginazione  nulla  obblia  , per 
aspirare  ai  possibili  benefizii  della  fortuna.  ' '*■ 

Amuiessa  quindi  la  .rendita  vitalizia  tra  i contratti' civili , 
spiega  la  legge  eh'  essa  'può  costituirsi  a titolo  onero.so  . per 
nu'zz»  di  una  somma  di  danaro  , o per  una  cosa  mobile  valu- 
tabilc  , o per  un  immobile.  In  tutti  questi  casi  , la  costitu- 
zione.di  [,eudita  vitalizia  non  è'cbc  ntr  modo' di  vendila, aucfae 
quando  è fatta  a prezzo  di  danaro  ; mentre  il  danaro  è su- 
bceltibile  ad  essere  locato  o venduto  come  tutte  le  altre  cose 
di  commercio  : se  ne  dispone  -colla  forma  di  locazione  quan- 
do si  presta  ad  interesse  , si  vende  quando  si  aliena  la  sorte 
priòcipale  per  una  detcrniineta  rendila.  Può  es.sere  altresì  'co- 
stituita a titolo  semplicemente  gratuito  per  donazione  tra  vivi 
o per  tcslaincDlo , ma  in  tal  caso  dev’  essere  rivestita  delle 
forpic  prescritte  dalla  legge.-  Quando  la  costituzione  di  una  rea- 

_____  * 

successione  di  una  persona  vìvs'ole  , poipb^  stilili  atti  sono  in  se  stessi 
TÌziosi  , e iiuD  pristulano  alcun  oggetto  reale  di  utile  che  - compensar 
possa  i vizi!  c pii  ahu.si  di  cui  son  capaci.  Ma  .perchè  il  debitore  d'  una 
rendita' vitalizia  potrebbe, nel  secreto  de' suor  .pensieri  riguardar  la  mia 
snorle  coQie  uoa  vicemla  feticc-,  converrà  "che  io;  rinunzii  al  drillo  dv 
questa  rcudita  , la^ quale  soaHigir -deve  U 'Uiia-  esistenza  « la  mia  vita  ? 
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Jin  vitalizia  ntxri  presenta  che  una  liberarla,  c nulla  c co- 
stituita in  laVore  di  una  persona  interdetta  ; è riducibile  se 
eccede  quello  di  cui  il  innante  possa  disporre.  . 

' Tutte  lo  altre  regole  che,  la  legge  prescriva  sono  antiche  } 
essa  non  fa  che:  ricordarle.  Solo  si  è creduto  dover  diclriata- 
ne.  la  nullità  di  questo  contratto  anche  quando  la  rea  lità  sia  st  ita 
liirmala  su  di  una  pcrioua  inferma  di  un  morbo  del  quale  è 
trapassata  nello  spazio  di  venti  giorni  , dalla  data  del  contratto, 
liifatti  è certo  che  se'  i contraenti  conosciuta  avessero  la  ina- 
laliia  della  personar  sui  conto  della  quale  si  era  nel  proposito 
di  acquistare  la  rendita  , 1’  acquisto  non  sarebbe  stato  fallo  , 
poiché  nua  rendita  vitaliria  su  di  una  persona  moribonda  non 
« di  alcun  valore.  Or;\  si  sa  che  non  vi  è vero  consenso  quan- 
dó'  VI  è-  errore  sulla  cosa  o sulle  ifualiù  essenziali  della  coSa 
che  forma  la  materia  del  contratto. 

D I resto  essa  può  essere  costituita  secondo  la  tassa  che 
piace  alle  parli  contraenti  di  fissirc  , percitè  non  può  esservi 
misura  assoluta  per  regolare  le  cose  incerte  ; quindi  1'  a/.ioii 
resci.^saria  è stata  sempre  negata'  ne’  contratti  aleatori!,  cioè  in 
tulli  i contratti  che  dipendono  da  un  avvenimento  incerto.  Es- 
sa però  non  può.  essere  stuellata  incapace  di  sequestro' se  non 
quando  sia  stata  constituita  a titolo  gratuito.  Le  ragioni  di  que- 
sta disposizióne  sono  srnsibili.  Si  comprende  che  niuno  può  in- 
terdire a se  stesso  la  lacohà  di  contrarre  dei  debiti , nò.ai  suoi 
creditori  quella  di  farsi  pagare  su  i di  lui  beni  r ma  è siiver- 
so  per  ile  rendite’ vitalizie  fatte  per  mezzo  di  donazióne  .o  le- 
gato. Il  testatore  o doaaute' può  vali<laniente  ordinate  che  la 
rendila  vitalizia  da  lui  legai.a  o donata  non  possa  essere  se- 
questrata da  .alcun  creditore  del  donatario  o legatario  , perchà 
colili  il  quale,  fa  una  liberalità  può'  farla  sotio  quella  coudi- 
zioiic  che  giudica  a.  proposito. 

■ La  rendila  viialuui  si  acquist'a'’dal  proprietario  a propor- 
zione del  numero  dei  giorni  elle  d et  Vissuto.  Lio  non  ostante 
se  si  è convenuto  di  pagarsi  aulicipalamente,  il  termine  perco- 
lai che  ha  dovuta  esser  pagàio  è acquistalo  dal  giorno  in  cni 
il  'pagamento  ha  dovuto  esserne  fatto.  -Si  può  infatti  cosiiinirc 
una  rendita  vitalizia  snccessivaiiiente  riversibile  su  di  più  pcr-^ 
sono  ; si  può  dunque  per  maggioranza  di  ragione  stipulare  clic 
una  rendita  vitalizia  sarà  pagala  auticipalamenie.  Questa  clau- 
sola non  porta  seco  , per  lo  termiiie  pagato  auticipalameiiie  , 
che  una  specie  di  riversione  tacita  in  favor  degli.crcdi  , se  co- 
lui pel  quale  in  la  rendila  constituita  sia  morto  ucH’  inlci- 
• vallo  (u).  V 

(<i)  l’  antica  giiirtipruJcn^a  «ra  UilTcrcnte  i«  alcuni  tuoniti  , d^sse 


} 
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Fwialmenté  la  morte  civile  non  estingue  la  rendita  tritali, 
zin  , non  essendo  caduta  ne^calcolì  de’  contraenti.iQacsta  reo-' 
di(a  •«  poggiata  sulla  esistenza  naturale  dell’ uomo,  e lo  segue 
sino  alla  tomba  che  logeja  entrambi,  Ma  corne  i]  tèrmine  della 
vita  naturale  è la  misura  della  durata  di  una’ rendita  vitalizia , 
il  proprietario  di  essa  non  può  domandare  gli  attrassi  senza' 
giustificare  la  sua  «sisteuzu  c <^ueila  della  persona  sulla  quaW 
la  rendita  si  ò costituita. 

Que.<te  disposizioni  -Comprendono  tulli  i regolamenti  ne- 
cessari! alla  savia  conservazióne  dei  contratti  aleatori!  che  < là  ' 
legge  civile  dee  governare.  La  importanza^  di  questa-  legge 
concludiamo  coll.e  parole  stesse  del  citato  Buveyrier  , sarà  po-, 
co  rimorchev'ole  , se  si  considera  solo  il  numero,  degli  articoli 
che  compreiiiie  , e la  natura  degli  oggetti  ohe  presenta  , più 
degni  di  riprensione  che  d’ indulgenza.  i t;  . . 


CAPITOLO  III. 


I;E661  CIVILI  , ED  ALTEE  DISPOSIZIONI  LECt'SLATlVE  . ' 

■ SU  1 CONTRATTI  ALEATORII.  i . j . 

* * a 

* ' * . ' ' ' • 

Anelie  io  questo  Titolo  vi  è esatta' corrispondenza  Ira ‘gli 
articoli  del  Codice  francese, e quelli  delle  nostre  Leggi  civili  ," 
eccetto  due  piccole  varianti  negli  articoli  i83ò  , e i 854 'cor- 
rispondenti cogli  art.  >964  e 1982  francesi.  . 

■Nel' primo  dicevasi  nel  Codice  , che  i' due  contratti  di 
assicunizione , e del  prestito  a lutto  rischio  erano  regolati  dalle 
leggi  marittime  , iC  dioesi  nelle  nostre  Leggi'  civili  eh’ essi  son 
regolati  dalle  Leggi  di  eceetipne  per  gli  nj^ri  di  cottimerciOf 
come  in  seguito  vedremo  (a).  . ■■ 

Nell’  art.  1982  del  Codice  dicevasi  che  la  rendita  vitali- 
zia non  si  .estingue  colla  morte  civile  del  proprietario;  e 'nel 
corrispondente  nostro  art.  i854  dicesi  che  non  si  estingue  colla.. ‘ 

V \ — K 1 • ^ 

il  trillino  Si oieon  r dal  principio  che  la  rendita' vitaliiMi  era  attaccala 
alla  vita  si  (feduceva  che  saia  non  era  dovuta  's«.  non  da  un  giorno  bt-- 
, 1*  altro  ; che  la  morte  la  faceva  cessare  anche  quando  si  fosse  stipuhita 
1’  atiFicipatione.  Intanto  se  nella  esecuzione  di  questo  pallot  si  fosse  pn. 
gala  non  si  ammetteva  la  ripetizione  , e ne  nasceva  l'  inconvenleirle  cjie 
il  debitore  ncgligentv  all’ adcmplraciito  delle  sue  obbligazioni  piad.igna, 
va  una  parte  del  lermi'ne  che  tlon  aveva  anticipato  ,■  mentre  >f'dcl>ito- 
re  esatto  lo-pcideva.  ‘ . 

* (a)  Giova  avvertire  che  la  poco  esatta  definizione  deP contratto 
alealnrio  che  ri  dà  l'articolo  i836  è copiala  dall' art  19C4  francese 
giiistamenic  censurato  dal  nostro  Autore  nella  nota  1 a questo  Titolo, 
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al  Ut.  decimosccondo.’  4^3 

condanna'a  pena  perpetua  del  medesimo  (a)  ; altra  pniova  che 
la  morte  òivile  non  si  è da  noi  abolita  che  nel  nome  , ma  ne 
son  rimasti  tutti  gli  effetti  nella  condanna  all’  ergastolo  eh'  è 
la  sola  pena  perpetua  stabilita  nelle  b.eggi  penali,  e come  a lun- 
co  dimostrammo  nelle  Osservazioni  al  Tit.  II  del  L'b.  i , 
voi.  i . > ‘ ^ ' " . ■ . . 

Passiamo  quindi  ad  indicare  leeallre  disposizioni  tra  noi  > 
vigenti  su  i contratti  suddetti.  • ’ < ’ i 

► : . . ■ . , 1.  . ^ - 
■ Del  contratto  di  assicurai  io  ne. 

.Vedfmniio  nel  copi  I,  Sezs  a 5-  * qu.'tl^’  era  lo  st.ato  della 
nostra  legislazione  su  questo  contratto^  sino  all’  epoca-  dell’  iu» , 
vasione  francese  v ed  esso  continuò  sino  a che  col  decreto  del 
5 novembre  iboB,  venne  ordinato  che  »i  il  Codice  di  com- 
' mercio ‘di' Francia  , dal  primo- di  gennajo  iSoqlbsse  osservato, 
come  legge  del  regno,  e che  dal  detto  giorno  le  antiche  leggi, 
consuetudini,  ed  usi  cessassero  di  aver  vigore  nelle  materie  che 
formano  oggetto  delle  disposizioni  del  Codice  medesimo.  » In 
fatti  esso’ còtitiene  tutta  la  materia  delle  assicurazioni  minula-' 
mente  tr.nttata.  • - 

Kellti,  riforma  dell’  intera  legislazione  francese-  qnella  tì^ 
guard.inte  il  commercio- non  soffri  alcuna  importante  varia- 
zione , e nessuna  affatto  ntd  Titolo  delle  assicurasioni.  Esso 
è composto  di  Ire  capitoli  , che  nel  Codice' francese  hanno  il 
nome*  di  Sezioni.  Nel  primo ‘trattasi  del  contratto  di  assicura- 
zione , della -tsua  forma  e del  suo  oggetto.  È notabile  la  di- 
' sposizioiie  dejl’ art.  343  *f-  335  che  1’ aumento  d^l  premio 
• che  s.-irb  stato  zìipulato  in  tempo  di  pace  per  lo  tempo  di 
guerr.a  die  potrebbe,  avvenire , e la  di  cui  qnantiih  non  sar'a 
8l.-)ta  n.ssaia  r.e’ contratti)  di  assicurazione  , debb’ essere  regolato 
dai  tribunali,  avuto  riguardo  ai  rischi,  alle  circosLabze  ed  alle 
stipulazioni  di  ciascuna  polizza  di  assicurazione. 

Il  Capitolo  H eimnoia  distimarnente  tutti  gli  obblighi 

(a)  ba  rendita  Titalizia  formerà  una  eccezione  all’ art.  1 6 delle  Leg* 

, gì  penali  vale  a dire  il  reo  che  preveileouo  la  sua  condanna  riduce 
tulio  'I  spo  a«se  in  im  yilalisio  , potrà  di  essa  tutta  avvalersi  , senza 
die  gli  si  possa  restringere  agli  alimenti  ed  a qocl  picciolo  sollievo 
ebe  solo  gli  accorda  la  legge  penale?  Noi  crediamo  che  no:  il  di-bito- 
tc  dilla  rendita  seguiterà  a dovcrlar  durante  la  vita  def  condannala,  e 
questo  solo  dice  I'  art.  i854:  ma  nell'  uso  di  essa  debbono  osservarsi  le 
ITestrizioni  imposte  dal  cit.  art.;  i6.  ...  . 
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<ÌL-11‘  a'sicuratore  e dell’ assicuralo,  ri  si  dichiara  essere  a rischio 
de^li  lissicupatori  • tulle  Ife'  perdite  ed  i danni  che  ' alla  roba  . 
aisiuur.ira  avrenj'ono  uer  oagioue  di  (empesta  , naufragio,  ar->C 
renafnenio  , orlo',  fortuito , cangiamenti  forzati  di  via  , di  riag- 
gio , & di  bastimento,  per  motivo  di  getto.,  fuoco. f preda, 
saccheggio  , arresto  per  ordine  di  Potenza  , dichiarazione  di 
guerra,  rappresagjiè  ; edìfin"  generale 'per.  tutte  le  altre  foftu  ne 
di  mare  .)  ( "art.  35o  342  ).  ' ' 1 ■ ! r-  i ’.; 

11  terzo  Capitolo  tratta  dell’ abbandono  che  si  fa  delle  cose 
assicurate  dopo  il  viaggio  comiiic(ato  ; le  condizioni  del  detto 
abbandóno  , il  termine  iq  cui  debb’  esser  fatto,  e gli  obblighr' 
che  in  tal  caso  La,  1’ assicurato.  % - 

A questo  Titolo  bisogna  riunire  i due  Titoli  seguenti  che 
trattano  delle  avuMe  fi  del  'getla  e sua  oóqirtóoztontf' pcr’/coni- 
preu.ler  tutta  questa  materia.  ^ e ; ,,  -on 

' . Si  era  desidelrato  tra  noi^  come  in  Francia,  che  con  una 
disposizione  ainmiuittraliva  si  fissasse  dal<Oo‘verno  una  naisarA 
g('uerale  per- tutte  le  piazze  di  ooininercio  e secondo  li  ntar.i 
le  epoche,  1' amraotifarei  de' prémii  da  pagarsi  dagli  assicurali 
agb  assicuratori  a motivo  de' rìschi  della  guerra.  .Ma  chiuse  a 
tulli  la  bocca  il  Consiglio  di'  stato  francese  il  quale  fu  di,  av^ 
VISO  non  esservi  luogo  per  parte  del  Governo  a questa, misura 
geuerale,  ma  spettare  ai  tribuuali  esclusivamente  di  provvedere 
in.  1 questa  materia  , secondo  i diversi  casi  particolari  e con 
tutta  la  celcrit'a*  clt»-:si  richiede  per  te  controversie  coniinc'r- 
fiali  ( V.  il  parere 'del  consiglio  suddetto  dell’ 8 geni»,  auuo  i3 
riel  Sirey  , tom.  -5  , parte  ^ , pag.  lyr  ).  ■ o,  ; . 

-r  ir  li  nostro  Autore  èi  rinvia  alle  sue  Instiluzioni . coiMmer» 
ciati  ^ e noi  facciamo' lo  stesso  ,' ónde  nontpiu*dilungaroi  in 
questo  paragrafo  , tanto  pili’Vhe  siaim  determinali  .a  farle  co- 
noscere nella  nostra  lingua,  colla  corrispondenza  dellé' nostre 
leggi  , col  coutVont  . degli  altri  .Autori  e colle  nuove  ([uistioni 
che  hanno  avuto  luogo  sulla  materia  commerciale  tanto  nella 
giurispruddbza  francese  che  nella  nostra.  ••-.  .1*  * 

- Sin  dal  i8i8,  non  esistendo  in  questa  capitale  alcuna 
corapagiiia  di  assicurtzioui' marittime  multi  negozìfhiti  qui 
domiciliati  ne  formarono  una  sotto  la  ditta  Società  Nuj)olilait(t 
di  assi cur azioni. ^ giusttr  l’ ìslrornento  che  ne  fa-rogato  nel  i-i 
aprile  dell’ anno  suddiétlo%  Il  capitale  fu  di  i.ào  iDÌla  ducati 
divisi  in  i5o  azioni  di  cui  il  quinto  fu  versato  nella  cassa 
dfllg  sopietit.  'La  sua  dlirata  fu  couvenulà'  pc^  dieci  , anni.  Up 
diieltorè’,  uù  'jra silice  un  comitato  comp'oùo  da  sìell'e  azionisli 
la  irfj^rus^ptgrpoo.  bue  deputati  furon  destiuati  come  consi- 
glieri c 'llscat^  del  direltorc.  Furono  indicale  le  fuuiioui  i do- 
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veri  e I3  clpiiooe  <3e'incdesiDii.  \ enne  eletto  il  csssiere  clie  non 
può  esser  dismesso  so-^non  per  giusti  e sufBcienti  ntotivi  e pél 
decisione  dell’ adunanza  generale  che  .nomina  il  successore. 
Questo  contralto  renne  approvato  da  S.  M.  giusta  1 affisso 
nel  tribunale  di  commercia  e venne  scelto  il  locale  della  di- 
reaioue  della  Societk  nel  sito  presso  alla’,  gran  dogana  j vico 
Leone  ti.  5 , primo  appartamento. 

Aggiuiig^ri^ino  fjui  P imporlafìlc  quislione  risoluta  dalla 
nostra  Corte  suprema  nella  causa  tra  Guarraciuo  direiiore  ap- 
punto della  soéietà  napolilaiia  di  cui  abbiamo  leste  fatta  men- 
zione e D.  Paolo  Pensabenej  sull’  interpelrazione  dell'  iu  t.  376 
delle  nostre  Leggi' di  eeceiiotiì  in  materia  (li  commercio'^  vale 
a dire  se.  sia' nella' facoUìi  del 'giudice,  ■ ammettendo  1 assicura- 
tore alla  prusrvar  di  sospendere  il  pagamento  provvisorio  ; clic 

ili  gcneriile  importava  U sapere  se  questo  contralto  sia  da  ri- 
putarsi di  dritto 'scritto»  o ‘di,  buona  fede.  La  gran  Corto  (..ivile 
di  Napoli  ammise  fi  ’Gparracino  alla  pruova  senza  condannarlo 
al  p.agtunento  provvisorio.'  Ma-  la  Corte  suprema,  contro  le  coii- 
cluóiout  del  pubblico  niloislero  («),  annullo  tal  decisioue,  col 

(<i)  CoDiultando  il' vero  spirilo  dell’ «rSicolo  d disse  il  pubblico  mi- 
nistero , cssò  non  impone  alcun  precetto  ai  giudei  per  ordinar  insieme, 
colla  pruqv4  |a,<;ondaa.4s  provvisoria  j solanieple  spiega  se  in  ina* 
tci'ia  ili  asili  cura  £io|ie|  lu  pruova  porta  reccsrariaroenl^  seco  la  sospcn* 
s:ont‘  elei  pagamento'  Qycsie  cose  sodo  ben  diverse  c distinte  fra  loro 
né  bisogna  confondeile.  Tal  era,  aggions  egli,  la  ^jur'isprudcnza  fóndala 
61’lle  anticlte  Ordinanze  di  Francia  rifuse  od  nuovo  Cod'cc  di  corami  r- 
ciò  , c ttlò'^Vali'n  sull’ art.  6i  deir^rdin.,  Locré  Spirito  del  Cod.  di 
com,  sull'  ari.  384  ' * '*  Delviticourl  IstU.  di  di  ino  comm,  «om  a,  pag, 
ediz-  di  Parigi^  ptr  dioioslrare  ebe  n4  I Ordinanza  nè  il  nuovo 
Cod*i  di  coinra,  hanno  avuto  la  Diradi  vincolare  con  precetto  assoluto 
la  religione  dd  giudice.  Se  le  .circostsinze  cd  il  complesso  vie  fjtti 
persuadono  il  {pagislrato  che  la  pruova  chiesta  dall  .asàiciirat/irc 
l'tiide  a prolungare  il  giudizio  per  differire  reaccuzione  degli  obblighi 
coiilralti  , se  ì suoi  drltì  iiou  offrono  tutta  la  plausibilità  , il  giudice 
fiaggio'  e*  prudente  amiiVellc  la  pruova  aggiùngendo  la  condanna  prov- 
visoria, Ma  ae  al  cohliaroT' assunto  dell' assicuratore  sembrà  avere  tutta 
r aria  della  Verità  ^ ae-lialuce  forla'prcsnnzione  di  frode  d#l  canto  de* 
j;li  assicurati  , ac  queati  non  siano  in  tutta  regola  intorno  a quello  che 
le  leggi  corameiciaU  pi’eacrivono  in  ordine  al  testimoniale  e tutt  altro, 
allora  il  giudice  eaggio  e prudente  ordina  la  pruova  e sospende  la  cond.*nna 
provisona.  La  cosa  dunque  é riposta  tutta  in  aestirnatione  judicis^ 
Qual' é la  violazione  della  Tutto  dipende  dal  calcolo  morale  delle 

circostanze  c dal  comjdcsso  de*  fatti  che  il  giudice  ha  dritto  di  valu- 
tare colla  guida  Je’  suoi  lumi  e della  sua  prudenza.  La  Corte  suprema 
malgrado  le  sue  alte  attribuzioni  c nobili  prerogative,  non  ò dalla  legge 
girtoiizzata  a discendere  a questi  esami.  Coll  tutto  ciè  per  sua  lianquil- 
bifljc  con  frau«Ue«a,  concime  Il  , che  laddove  volesse  ragi»* 
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suo  arresto  del  3i  luglio  1821.  Dopo  avere  infatti  esaminato, 
e con  soverchia  erudizione  , qual  sia  1’  ìndole  e la  tempra  del 
dritto  commerciale  , quale  la  scaturigine  onde  deriva  , quale 
la  sna  estensione  cd  utilìih,  emise  le  seguenti  consideraz.ioni  ^ 

» Si  è considerato  altres'i,  che  ^er  le  conseguenze  le  quali 
se  ne  hanno  a trarre,  sia  opportuno  di  ricercare  se  il  contratto 
di  assicurazione  sia  di  stretto  dritto, -o  di  buona  fede.  Pur  tot-- 
tavia  c cosa  divuigata  chiamarsi  contratti  di  stretto  dritto  (|uelli 
li  quali  rigettano  ogni  benigna  iuterpcirazione , star  dovendosi 
finanche  con  una  rigida  durezza  alla  lettera  colla  quale  fu  la 
convenzione  espressa  e configurata  j non  cos'i  nc'  eonlratli  di’ 
buona  fede  ne’  quali  fassi  luogo  ad  una  equità  benigna  ». 

» Ciò  posto,  ò fuor  .di  dubbio  che  il  contratto  di  assicu- 
razione sia  per  indole  sua  un  contratto  aleatorio^  di  azzardo 
j>er  gli  assicuratori  ; e per  gli  assicurali  sia  un  contratto  d* 
inelterli  in  placida  quiete,  che  nel  sinistro  evento  abbiano  pron- 
tamente e senz’altro  esame  il  prezzo  ricoperto  d.alla  sicurtà  data. 
Certezza,  ad  acquistar  la  quale  si  pagano  proulanieiile  li  ju'emii 
convenuti , e dalla  stessa  somma  assicnraUi  è per  deirarsi  il  4 
per  cento,  allorché  due  mesi  appresso  alla  data  pruova  del 
sinistro  avvenimento  si  deve  pagare  la  somma  assicurata  dietro 
una  valida  cauzione  , che  rassicurato  dar  dee  per  1’  evento  di 
«|iipJ  giudizio  pieno,  cUe  islilueudosi  contro  alla  verità  o all’ au- 
lenticiià  dell’otferlo  testimoniale,  progredir  deve  senza  temenza 
che  sia  per  riuscire  eiusoria  per  gli  assicuratori  ». 

» Quindi  due  stadi!  percorrer  deve  ogni  quislione  che  si 
risveglia  per  loceala  sicurtà,  L’  uno  è sominarnssimo  per  lo  pa- 
gamento provisorio  , 1’  altro  è d'  indagine  piena  per  la  validità 
della  pruova  data  in  rapporto  del  sinistro  avvenuto.  Oud’  c 
che  per  senlimeiiio  cotuj..rde  di  tutti  gli  scrittori  sull’  argo- 
mento delle  assicurazioni,  li  patti  apposti  a’ contratti  di  sicurtà 
sieno  ben  diversi  da’ palli  soliti  ad  apporsi  a’ contratti  di  altra 
spezie  ; e Mie  essendo  palli  di  strettissimo  dritto , debbono 
senza  ritardo  osservaisi  alla  leUera.  Ma  quando  poi  si  va  al 
fondo  della  verità  del  sinistro  uel  giudizio  pieno  , allora  deve 
Il  giudice  por  iiicule  die  la  buona  fede  rispleinicr  debba  in 
tutte  le  operazioni  commerciali  »‘. 

» Olireaceiò  impropriamente  si  cliiama  pagamento  quel  prov- 
visorio pagamento  l ichieslo  duU’uso  e dalle  consuetudini  commer- 
ciali. non  che  dal  patto  convenuto.  A buona  equità  chiamar  si  do- 
vrebbe un  «ambio  che  proiiiamcnlu  si  la  di  moneta  effettiva  con 
moiieUi  di  Conto.  Imperocché  se  é vero  com' è verissimo,  che  la 

iianicnto  della  G.  C.  civile  , vedrebbe  con  quanta  solidità  di  giudizio  ^ 
e con  quanta  «agacità  avesse  csaiuiualo  1'  aQUre  cc-  cu. 
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oaazioae  fa  esiitere  il  Jaoaro  sul  banco  della  giustìzia,  l’assicuralo 
per  riscuotere  io  effettivo  la  somma  da  lui  assicurata,  conviene 
che  prima  depositi  1’  equivalente  io  moneta  di  conto.  £ per 
comprendersi  qual  sia  1'  intrinseca  ragione  di  quest'  uso  , con 
provvido  consiglio  de'  negozianti  avviato  e con  gelosia  custo- 
dito , è d’ avvertirsi  che  siccome  la  vita  naturale,  dell’ uomo 
è nel  sangue,  cosi  la  vita  mercantile  è nel  contante  pronto '» 

» E per  ultimo  ha  considerato,  e non  senz’  ammirazione, 
phe  anche  la  letterii  .non  che  lo  spirito  dell’  art.  'dy6  rimuove 
ogni  arbitrio  del  giudice.  Difatti  queste  ne  sono  le  parole  colle 
quali  esso  è conceputo.  L’  assicuratore  è ammesso  alla  prua- 
pa  de' fatti  conlrarii  a queHi  che  sono  contenuti  negli  atte- 
stati. — L'  ammissione  alla  pruova  non  sospende  le  condanne 
dell'  assicuratore  al  pagamento  propoisorio  della  somma  as- 
sicurala, salpo  l'obbligo  dell'assicurato  di  dar  cauiione.  Or 
noli' è alto  imperativo  quel  non  sospende  l Forse,  perchè  la  legge 
imperi  si  richiede  qualche  urto  dello  spettro  ferreo  che  la  fa- 
vola pose  nelle  mani  di  Eolo  per  reprimere  Nolo  e Aquilone 
usciti  precipitevoli  allo  sconvolgimento  del  mare  ed  all’  iugoin- 
brameuto  delle  terre!  Se  con  quell’articolo  doveasi  mettere  ia 
moto  il  pruderne  arbitrio  del  giudice,  avrebbe  dovuto  scriversi 
può  sospendere.  Ma  come  poteasi  ciò  scrivere , aHorchè  non 
si  ridussero  con  quel  Codice  in  iscritto  , se  non  che  gli  usi  é 
le  consuetudini  de’  commercianti  ? Ma  di  questi  usi  busletòle 
testimonianza  ne  aveano  renduta  gli  arbìtri  mercadauti  ed  il 
tribunale  di  commercio.  Che  se  il  metodo  sintentico  è meno  no- 
bile ed  elevato  è certamente  piu  stabile  e sicuro  d’ un'  analisi 
male  impresa  e peggio  eseguila  ». 

» Per  queste  considerazioni  decide  di  es^re  ricettibile  il 
ricorso  , e di  doversi  annullare  la  decisione  ec.  ec.  » Y.  Ar- 
mellini ne\  Dìzion.  di  Giurisp.  Voi.  a,  pag.  266  e seg. 


s-  li- 


nei prestito  a tutto  rischio. 

Nel  Codice  di  commercio,  pubblicato  in  Francia  venne 
.trattata  ed  esaurita  questa  materia  nel  Titolo  Vili  con  21  ar- 
ticoli che  sono  stati  tuttii  esattamente  adottati  nelle  nostre 
Leggi  di  eccesione  per  gli  affari  di  commercio  Sotto  il  nome 
di  contratto  a cambio  marittimo. 

Esso  può  farsi  innanzi  a notajo  o con  Èrme  private,  ma 
deve  enunciare  il  capitale  dato  a prestito  e la  somma  conve- 
nuta per  lo  profitto , gli  oggetti  sopra  i quali  si  fa  il  prestilo, 
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i nomi  del  bàstimeato  e del  capitano,  quelli  del  mnliinille.^ 
de]  mutuatario,  il  viaggio,  e '1  tempo  pel  quile  si  fa  . anche  cu- 
niulalamenle,  e l’epoca  del  rimborso  (ivi,  art.  3oi  ) ; esso  dev’e^- 
•sere  registrato  alla  cancelleria  del  tribunal  di  commercio  fra  dieci 
giorni  dalla  data  , sotto  pena  delia  perdita  del  privilegio  -,  e 
se  è fatto  in  paese  straniero  dev’  esserlo  colle  formalità  pre- 
scritte nell’  articolo  (a)  ( ivi,  art.  3o3  }.  Vi  si  proibisce 
sotto  pena  di  nullità  ogni  prestito  sul  nolo  futuro  del  basti- 
mento c sul  profitto  sperato  dalle  mercanzie  (art.  iSop)  ; o ai 
Dtarinari  o alla  gente  di  mare  su’  lori  stipendìi  o viaggi  ( art, 

3 io)  ; e si  dichiara  nullo  se  fosse  fatto  per  una  somma  \icce-  . 
dente  il  valore  degli  oggetti  obbligati  se  vi  sia  frode  , e non 
essendovi  , fos.se  valido  sino  alla  concorrenza  del  valore  delle 
cose  obbligale  secondò  la  stima  fatta  o convenuta  , ed  il  so- 
pr.appih  rimborsalo  con  interesse  al  corso  della  piazza  (art.  3o^ 
e 3o8).  Varie  altre  regole  si  assegnarono  ne’ casi  ne’quali  l’in- 
teresse dell’  assicuratore  o del  mutuante  fossero  compromessi. 
Veggausi  le  Istituzioni  commerciali  del  nostro  Autore. 

> . S-  111.  ' , ' . 

Del  giuoco  e della  scommessa. 

* Nfll’ amministrazione  di  un  vasto  Stato,  diceva  Porla! Is, 
la  tolleranza  de’  giuochi  è spesso  un  atto  di  polizia  necessario. 
L’autorità,  la  quale  non  saprebbe, sofiogar  le  passioni,  riiuiii- 
ziar  non  deve  ài  mezzi  di  sorvegliare  quelli  che  loro  si  danno 
in  preda:  nella  impotenza  di  impedire  i vizii , la  stia  incom- 
benzn  è di  prevenire'  i delitti  ; ma  tollerare  i giuochi  non  è 
aulorizz.arli.  Il  giuoco,  aggiungeva  il  tri'ouno  Simeou  , c uno 
di  quegl’ inconvenienti  inseparabili  da  una  gran  società  , una 
di  quelle  malattie  irvcurabili  contro  de]  quali  vi  sono  appena 
de’  palliativi  ; la  polizia  amministrativa  dee  moderarne  il  con- 
tagio, la  polizia  correzionale  reprimerne  i delitti. 

, Per  queste  vedute  e su  quésti  principii  nel  tempo  <JèH‘Oc- 
cupazione  militare  si  apr'i  un  pubblico  ridotto  nel  quale  era 
permesso  ogni  giuoco  d’  azzardo  e fino  la  Rollina-,  e si  vide 
•allora  dallo  stesso  governo  invitali  i ciltaditii  ad  avventurare 
il  proprio  patrimonio  all’azzardo  del  dado,  e mentre  ognuno 
fremeva  quando  si  rappresi  iitava  sulla  scena  lo.  spettacolo  del 
giuocatoie  lacerato  dai  suoi  rnnwsi , circondato  dalle  reliquie 

(a)  Vale  a dire  , comprovando  la  neeeskità  *on  un  precesso  ver- 
bale sottoscritto  dai  principali  dcircquipafigio  c coll'anloiiazazione  del 
console  napolitano  o in  mancanza  del  magistrato  del  luogo. 
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del  suo  jpairtmonìo  , oppresso  dal  suo  inforiiinio  iiicapncc  di  ' 
sopportar  il  fardello  della  vita,  si  vedeva  poi  realmente  che 
le  spose  ed  i figli  svanir  vedevano  in  un’  ora  le  di  loro  risorse 
e le  di  loro  spebanzé  boi  patrimonio  di  un  marito  o di  un  pa- 
dre giuocalore. 

E bone  intuilraente  le  leggi  penali  tra  noi  promulgate  minac- 
ciarono nell’drf.  3i81a  pena  del  primo  grado  di  prigionia  e del- 
r ammendà  correzionale,  agli  amministratori,  institori,  agenti, 
banchieri  o altri  interessati  di  ease  da  giuoco  di  azzardo  o di 
privale  lotterie  , stabilite  senza  autorizzazione  del  governo,  nelle 
(juali  si  ammettesse  il  pubblico  sia  coll' entrata  libera,  sia  a 
nome  degli  interessati  o ascritti,  e Vi  si  un'i  la  confiscazione 
del  danaro  ed  effetti  messi  al  giuoco  o esposti  alla  lotteria  , 
co’ mobili  , istrumenti,  utensili,  ed  attrezzi  destinativi;  men- 
tre ciò  non  giovava  che  all’  appaltatore  del  pubblico  ridotto. 
Egualmente  clic  gli  giovava  la  pena  di  polizia  imposta  nel  nu- 
mero ag  dell’ art.  4IÌ'  coloro  che  nelle  strade,  ne’ cammini 
o ne’ luoghi  pubblici  tenessero  giuochi  di  azzardo,  o che  nelle 
loro  osterie  , bettole  , cantine  e nelle  loro  adjacenze  giuocàs- 
scro  a gipochi  vietati  dai  regolamenti  o li  permettessero.  Le 
proibizioni  e le  pene  non  riguardavano  la  cosa  in  se  viziosa  , 
ma  la  forma  ed  il  luogo. 

L’  augusto  genitore  del  nostro  Monarca  non  potè  soffrire 
a lungo  questa' funesta  eredita  lasciataci  dagl’ invasori , e ri- 
, iiunciandu  àH’infamc  lucro  che  da  tale  appallo  proveniva  abolì 
il  ridotto  , e rinnovò  la  proibizione  de’  giuochi  di  azzardo. 

Ma  niuna  pena  era  imposta  al  gìuocaiore,  e le  pene  cor- 
rezionali non  erano  dì  efficace  ostacolo ‘all’ avidità  delle  per- 
sone intente  a trar  profitto  dagli  enunciati  giuochi , quindi 
pensò  il  nostro  Sovrano  emanar  la  legge  dell’ii  ottobre  1826 
concepita  ne’  seguenti  termini  ; 

» "V’e'duti  gli  articoli  3i8  e 462-  n.®  delle  l'Cggi  penali 
circa  i giuochi  di  .azzardo  e la  privata  lotterìa  ; 

CoDsìderandò  che  le  determinazioni  in  tali  articoli  conie- 
uule  non  sono  di  efficace  ostacolo  all’  a.vidit'a  di  persone  intente 
a ritrar  lucro  dagli  enunciali  giuochi,  nè  alle  ìuclinazìoni  della 
incauta  gioventù  che  vi  si  abbandona  sconsigliatamente,  e spesso 
colla  ruina  della  domestica  fortuna  ; 

Volendo  Noi  che  nella  intera  estensione  de’  nostri  reali 
domiti]  cessino  i giuochi  di  azzardo  e la  privala  lotterìa  , sor- 
gente funesta  dì  corruzione  e di  reati  ; 

Sulla  proposizione  del  nostro  Consigliere  Ministro  di  Stato 
Ministro  Segretario  di  stato  di  grazia  e giustìzia  ; 

Udito  il  gestro  Consiglio  ordinario  d.>  Stato  ; 

Abbiamo  risolato  di  iansiomare  e aanùoBÌaino  la  seguente 


\ 
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Art.  I.  I giaodii  >)i  azzardo, ^qualunque  ne. sia  I.-1  qua- 
lità e la  denotqinazioae  , non  che  )a  privata  lotteria  solo -proi- 
biti (a). 

a.  Saraimo  puniti  colla  relegazione,  che  noo  sì  appli- 
cherà nell'  infimo  del  grado  , ^ coll'  ammenda  di  cento  a ciu- 
' qCecento  ducali  coloro  che  terranno  o permetteranuo  giuochi 
4i  azzardo  o privala  lotteria  Uc|lo  proprie  ,case,  officine , bot- 
teghe , locande  , bettole  , o in  altro  luogo  qualunque  di  loro 
^ propriet'a  o uso;  come  pure  gli  amministratori',  istitutori, 
agenti,  banchieri  ed  altri  interessati  dì  case  di- giuochi  di  az- 
zardo o di  privata  lotteria.  - 

1 danari  e gli  effetti  che  saranno  trovati  messi  al  giuoco, 
o esposti  alla  lotteria,  i mobili  , gli  strumenti  , gli  utensili  , 
gli  attrezzi  impiegati  o destinati  al  servizio  di  giuochi  di  az- 
zardo o delia  lotterìa,  saranno  coofi.scati.  . 

3.  Coloro  che  giuocheranno  in  contravvenzione  del  pre- 
cedente articolo  primo.,  saranno  panili  colla  relegazione,  e 
coll’ 'ammenda  di  cinquanta  a trecento  ducati. 

4-  La  pena  stessa  verrà  inflitta  a chiunque  favorirà  i 
giuochi  di  azzardo,  o la  privata  lotteria,  sia  coll’ iudurrc  per- 
sona ad  esercitarli , sia  col  servire  da  esploratore,  onde  ìiupe- 
diye  che  1’  autorità  o la  forza  pubblica  ne  sorprenda  i colpe- 
voli , e ne  assicuri  la  pruova. 

5.  Nella  condanna  a ciascuna  delle  pene  stabilite  iie'  pre- 
cedenti articoli  , sarà  aggiunta  la  malleverìa. 

Nel  momento  in- cui  scriviamo,  un’Ordinanza  del  Prefeito 
della  Polizia  datata  al  12  marzo  correute  anno  1829  , sulle 
considerazioni  che  non  erano  indicati  nella  legge  dell’  1 1 otto- 
bre 1826  i nomi  de’ giuochi  vietati  , e che  le  scommesse  per 
ginochi  cos'i  proibiti  che  permessi  sì  oppongono  sempre  allo 
scopo  della  proibizione  , perchè  conducono  a delle  perdite  , e 
rjuiiidi  alla  rovina  de’  giuocatori  , viene  a prescrivere  f 

1 . I giuochi  cos’i  delti  — ùcchinetlo  o quanto  im-iti  , 
primiera , bassetta  , ventuno  , macavo , rosso  e nero  , roilinà, 


(a)  Bisognava  comprendervi  la  privala  loWeria  cd  assimilarla  ai 
giuochi  di  azzardo  , onde  non  arcordarsi  alcuna  azione  civile  per  la 
promesse  fatte  in  questo  giunco.  In  Fisneia  le  lotterie  non  sono  com- 
prese ne' ginochi  di  azzardo  nel  scn^o  dell' art.  1963  -f-  1837  del  Co- 
dice. Ma  notate  1'  espressione  di  privata  lotteria  , in  cuusegueuza  la 
legge  autorizza  1'  azione  pel  pagauiiiilo  di  debiti  conlrall)  pel  giuoeu 
fatto  alla  lotteria  reale;  quantunque  l' obbligazione  fosse  slata  sutlo- 
scrilla  a favore  del  ppstlere  o ricevitore  della  lotteria.  (V.  la  decisione 
della  Corte  di  Cassazione  Eraucesc  del  10  agusto  i6ri  , rijr orlata  dal 
Sirey  nel  tomo  Xl  parte  1,  pag.  335  ). 
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pìribisso,  la  tombola  o lotteria  , o altri  giuoclii  di 'banca  , e 
quello  francese  detto  V ecarlée  ,'sono  proibiti  j 

2.  Le  spommesse  che  potessero  farsi  tanto  pe’ giuochi  sud  • 
detti  quanto  per  quelli  che  sono  permessi  , restano  proibite 
non  solo  pe’  giuocatori  , ma  anche  per  coloro  che  fossero  astan- 
ti ai  giuochi. 

3.  Ogni  altro  giuoco  non  enumerato  nell’  art.  i , s’  in- 
tende permesso. 

4-  I contravventori  saranno  tradotti  innanzi  ai  giudici  or- 
dìnarii  , per  esser  puniti  ai  termini  della  legge  dell’  1 1 otto- 
bre 1826.  / 

Si  potrebbe  domandare,  se  un  giuoco  non  enunciato  nell’ 
art.  1 , ma  che  fosse  di  azzardo  sarebbe  punibile  ? Qual  pena 
potrebbe  applicarsi  a quei  che  scommettono  per  una  giuncala 
agli  scacchi  ? Ma  queste  quistioni  riguardano  la  giustizia  pe- 
nale e non  la  civile. 

IV. 

t 

Della  rendita  vitalizia. 

Se  non  può  darsi  misura  assoluta  pel  regolamento  di  cose 
incerte  ; ' se  1’  azione  rescissoria  è stata  sempre  negata  ai  con- 
tralti aleatori! , vale  a dire  a lutiti  que’  contratti  che  dipen- 
dono da  un  incerto  avvenire  ; se  il  momento  che  dee  deter- 
minare la  perdila  o il  profitto  di  questo  contratto  è un  mistero 
impenetrabile  , e gli  elementi  che  lo  compongono  non  sono 
che  il  prodotto  arbitrario  delle  più  caj)ricciose  presunzioni/ 
era  impossibile  di  applicarvi  le  nozioni  di  giusto  e d’ingiusto 
per  regolarne  un  prezzo  uniforme  e legittimo.  Meglio  dunque 
si  è fallo  nella  nuova  legislazione  lasciandolo  alla  libera  vo- 
lontà de’ contraenti  , anche  perchè  si  favorisse  quegli  che  la 
legge  non  ìsdegna  di  favorire;  c si  è adottato  ne’ 'corrispon- 
denti articoli  delle  nostre  Leggi  civili  e colle  stesse  espressioni 
tutto  ciò  che  si  dispone  nel  Codice  civile  meno  die  nell’  art. 

1854  ! come  nel  principio  dì  questo  capitolo  osservammo. 

t f ■ 

. . • 
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APPENDICE 


OSILE  Mtj’  IMPOSTASTI  QOISTlOSI  RTSOLUtE  tlALLA  FRANCESE  ‘ 
E SAPOLtTANA  GXURISPRÓDENZA  SlD  1 CONTRATTI 
' ALEATORII.  ’ 


Aiiicuravone. 

. t.  Un  atto  di  prestito  a «ambio  marittimo  può  esser  ne->  " 
goiiato  per  mezzo  della  gira  , se  porta  1'  espressionè  pagabile 
al  portatore  ; qiò  è in  realtà  , come  se  fosse  letteralmente  al- 
l'ordine. •— Cassazione  francese,  febbraio  iHro.  k&srry, 

1.  i.  83.  ’ 

a.  Allorcbè  , la  legge  richiede  un  atto  scritto , come  nel 
contratto  di  assicurazione , se  1’  atto  è nullo  per  nuuicanta  di 
redazione  in  doppio  originale  , non  può  in  verun  modo  servire 
per  principio  di  pruova  scritta  , ne  autorizzare  la  pruova  te-> 
slimoniale.'-— Certe  di  App;  d' Aix  , ai  novembre  i8i3.  — < 

Ivi  , i4-  3.  209. 

, 3.  In  materia  di  assicurazione,  e sotto  il  Codice  di  pro; 

cedura  civile  , le  sentenze  arbitrali  possono  esser  messe  prov- 
visoriamente ili  esecuzione  , non  ostante  1'  appello  , abbeucliè  • 
questa  esecuzione  provvisoria  non  sia  stala  ordinata  dalla  sen- 
tenza. — C.  di  A.  di  Roano*,  3 novembre  1607.  /m,  8. 

a.  4*'  - ’ . 

4<  Quantunque  la  polizza  di  assicurazione  contenga  un 
termine  pel  pagamento,  gli  assicurali  non  sono  tenuti  di  as- 
pcttare'la  scadenza  di  questo  termine  per  far  dichiarare  fioro 
dritti  dai  tribunali;  in  consegueasa  essi  possono,  tostochù  la 
perdita  del 'bastimento  è comprovata#  agire  contro  gli  assicu- 
ratori per  farli  condannare  a pagàie  l’ammontare  dell’assicu- 
razione^ nel  termine,  fissato  nella  poliaza.  — - Casa,  frane.,  io 
piovoso  anno  12.  — /et,  4*  a-  69.» 

5.  AllorgUè  dopo  essersi  coUvenuto  in  un  oontratto  di  as- 
sicurazione che  il  premio  sarebbe  aumentato  in  caso  di  soprav- 
venienza di  guerra  a proporzione  de’  risehi  corsi  e secondo  che 
verrà  regolato  dai  membri  dalla  camera  di  commercio,  le  parti 
aggiungono  , se  sopravvengono  delle  controversie  tra  noi  pel 
fatto  della  presente  ticartà  e sue  dipendenze  , per  cfaalunt/ue 
causa  sia  , noi  converremo  sugli  arbitri  per  giudicare  le  no- 
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sire  differense Tìon  v’ è mezzo  a cassazione  coniro  nna  <deoì« 
sìone  la  quale  dich^a  -che  le  parli  hanno  inleso  nella  specie 
■non  sottomettere  all.  arhitramento  generale  il  regolamento  del 
premio  in  caso  di  guerra.  — La  stessa  , i4  genuajo  1806,  — 
Jvi  f 7,  2.  1120.  , 

6.  11  compratore  di  un  carico  il  quale  prima  dell’  arrivo 
del  bastimento  , rivoca  il  contratto  e dichiara  che  non  intende 
ricevere  il  carico  per  suo  conto,  non  può  appropriarselo  e di- 
sporne , allorché  il  legno  e arrivato  al  suo  destino , senza  es_ 
ser  tenuto  per  tutte  le  spese  e singolarmente  pel  driuo  di  as- 
sicurazione , di  cui  la  mercanzia  è stata  gravata  nell’  interval- 
lo. — C.  di  A.  di  Brusselles,  16  agosto  1808.  — M",  q.  2.  5. 

7.  11  premio  di  assicurazione  di  un  bastimento  stipulato  in 
tempo  di  pace  pel  caso  eventuale  della  guerra 'durante  la  na- 
vigazione del  legno  assicurato,  è dovuto  pel  fatto  solo  della 
dichiarazione  di  "^erra  durante  questa  navigazione  , ancorcLè. 
il  bastimento  assicurato  fosse  giunto  al  suo  destino,  prima  che  . 
la  dichiarazione  di  guerra  avesse  potuto  arrivarci.  — Cassaz. 
frane.,  28  gennajo  1807.  — /ej,  7.  1.  132. 

8.  Non  è necessario  per  l’abbandono  degli- oggetti  assicu- 
Tati  die  quest’  abbandono  sia  accompagnato  dalla  notificazione 
de’  documenti  giustificativi  del  caricamento  e della  perdita  e 

della  domanda  di  pagamento  delle  somme  assicurate La  stessa 

36  marzo  1823.  — - /w,  24.  1.  53.  * 

9.  Allorché  la  cosa  assicurata  abbia*sofferlo  irima  par- 
ticolari avarie  riparate  dall’assicurato,  indi  un  sinistro  acciden* 
le  che  dà  luogo  all’  abbandono  , 1’  assicurato  non  può  doman- 
dare all’  assicuratore  1’  ammontar  delle  avarie  al  di  là  della 
somma  assicurala  ; poco  importa  che  la  polizza  non  contenga 
la  clausola /ranco  d'avarie.  Se  c vero  che  1’ assicurato  dev’es- 
sere ristorato  di  tutte  le  perdite  dall’  assicuratore  , ciò  non 
ostarne  questi  non  può  pagare  al  di  là  della  somma  assicura- 
ta. La  stèssa  , 8 gennajo  1823,  — Ivi,  23.  1.  i38. 

10.  Allorché  un  creditore  ipotecario  iscritto  su  d’  un  im- 
snobile  , fa  con  questa  qualità  assicurare  1’  immobile  e paga 
il  premio  del  suo  totale  valore  , T assicurazione  dee  avere  il 
ano  effetto  non  solo  nell’  interesse  del  creditore  e»sino  alla  con- 
correnza del  suo  credilo  ,»ma  nell’  interesse  pure  del  proprie- 
tario e pel  valore  totale  dell’ immobile.  Vano  sarebbe  il  dire 

che  non  passa  il  creditore  stipulare  per  altri.  La  stessa 

39  dicembre  1824.  — Ivi,  26.  i.  173.  . * 

4>  li.  Li  assicuratore  non  è tenuto  verso  1’  assicurato  della 
somma  totale  portata  nella  polizza  di  assicurazione  , quando 
nell’  istaute  dell’  aslicurazioue  i|  bastimento  era  gravato  di  ere- 
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^Ì4i  privilegiati  che  ne  diminuivano  il  valore  ; se  dunque  si 
fosse  fallo  un  impronto  a cambio  matilliino  per  pagare  questi 
credili  privilegiati,  1’ assicuratore  ha  drillo  nel  caso  dell’ ab- 
bandono, di  difalcare  dalla  somma  portala  nella  polizza  Tam- 
uoutarc  della  somma  presa  a prestito.  Imporla  poco  in  que-  • 
sto  caso  che  il  prestito  sia  posterióre  all’  asycurazione  ; basta 
che  le  cause  di  esso  siano  anteriori.  — C.  A.  di  Roano  , i5 
maggio  1824.  — /vi  , 24.  2.  378. 

1 2.  Il  termine  accordalo  dalla  legge  agl’  individui  assicu- 
rati , sia  per  desistere  sia  per  agire  contro  gli  assicuratori , si 
calcola  secondo  la  distanza  dal  punto  marittimo  in  cui  è av- 
venuto il  fatto  sinistro  , contando  dal  giorno  dell’  avvenimen- 
to sino  al  giorno  della  nuova  pervenuta  agli  assicurali.  Noti 
basta  che  la  nuova  sia  pervenuta  nella  provincia  e sia  nota 
a molte  persone  j fa  d’uopo  cbe^  sia  conosciiua  personalme  ntc 
dagli  assicurati.  — Cassaz.  frane.  , 6.  gcnnajo  »8i2.  — Iviy 

i3.  1.  99. 

13.  Colui  il  quale  fa  assicurare  un  bastimento  deve  sotto 
pena  di  nullith  dell’  assicurazione  dichiarare  agli  assicuratori  le 
circostanze  clic  possono  aggravare  1’  opinione  del  risico.  — C. 
A.  d’ Aix  , 8 ottobre  i8i3. — Ivi,  i6.  a.  117. 

14.  Allorché  il  bastimento  , col  prendere'  una  rotta  più 
lunga  si  allontana  da  quella  che  ò indicata  nella  polizza  di  si- 
curtà , gli  assicuratori  sono  , per  questa  circostanza  soia,  libe- 
rati dal  rischio  che  può  risultare  da  questa  deviazione. — Cas- 
saz. frane.  ^ 27  gennaio  1808.  — Ivi  , 8.  2.  789. 

15.  In  caso  di  arrenamento  di  un  bastimento,  il  privile- 

gio di  colui  che  ha  |omtninistrato  al  padrone  di  esso  i fondi 
per  salvarlo  , è ristretto  alle-  mercanzie  che  sono  stale  salva- 
le. Esso  non  si  estende  ai  crediti  che  il  padrone  del  legno  h.i 
egli  stesso  per  tal  motivo  contro  i proprietarii  delle  mercanzie 
salvate.  — C.  A.  di  Rrusselles , 17  giugno  1809.  — *4* 

2.  i45. 

16.  Il  contratto  di  rimpiazzo  per  servizio  militare  c un 
contratto  aleatorio  : il  u:tmhio  è in  tutto  sostituito  al  rim- 
piazzato , egli  profitta  dei  colpi  di' sorte  , egualmente  che  sa- 
rebbe tenuto  dei  sinistri  eventi  •,  egli  ha  dritto  alia  totalità 
del  prezzo  del  suo  cambio  , sebbene  per  effetto  di  aci;iHeoti 
maggiori  sia  stala  singolarmente  abbreviala  la  durala  del  suo 
servizio.  — C.  A.  di  Monpellieri  , 4 geunajo  i8i5.  — Ivi 
t(3.  2.  i4o. 


4^  Appemiict 

Giuoco  e ic(jmeua, 

t 

1 ij.  Sono  nulli,  i bigliclli  ad  ordine  soUiofcrìui  per  debiti 
^ di  giu  oco  — <Ca«s..  frane.  39  dicembre  i8i4."»— /r*  » 16.  t.  3iJi> 

18.  L'articolp  fg06  |838  del  Codice  civile  che  accor- 

da r azione  per  debili  di  giuoebi.  che  coatribuisoone  ali*  eaei» 
cizio  ed  alla  destrezza  del  corpo  , non  è applicabile  al  giuo- 
uo  del  bigiiaido;  — > Kou  si  può  pretendere  il  pagamento  di 
ciò  che  SI  è guadagnato  a questo  giuoco..*^  Gì.  A.  diPoitièrs  » 
4-  maggio  1810.  — loi  , i«ì  3.  367.  V 

19.  Non  appartiene  al  cavallerizzo  qia  al  proprietario 
del  cavallo  vincitore  il  premio  stabilito  in  una  eorsa  di  ca- 
valli. — Conseguentemente  quando  lo  seudiere  ha  corso  col 
cavallo  altrui , non  vi  è luogo  ad.  esaminare  se  lo  seudiere  ha 
corso  per  coute  suo  , o per  conto  del  proprietario  del  cavai» 
lo.— C.  A.  di  Parigi,  11  febbrajo  1808. —/l't,  81  a.  ii4. 

30.  Un  atto  di  vendita  iàlto  prima  del  Codice  e che  ha 

per  causa  un  debito  di  giaooo  è nullo.  Annullare  q«es|'-atn> 
ai  vendita  contenente  quietanza  , non  à lo  stesso  che  condan^ 
nare  chi  guadagna  a restituire  al  perditore  una  somma  che 
volouiariameule  sia  stala  pagata.  — U»  A.  di  Parigi  , ^ no- 
vembre j8ii.  — /w  , 13,  3.  60.  '■  • 

31.  La  scommessa,  che  un  iodéviduo  si  Utnmoglierh  in  un 
designalo  tempo  non  è eoceUuata  dal  divieto  generale:-  essa‘è 
contro  i buoni  costumi  ; e la  legge  nega  al  vincitore  un'  azio» 
ne  per  farsi  pagare. 

Se  coloro  che  hau  fatto  la  scommessa  hanno  sottoscritti 
de'Ligliiui  del  valore  della  somma  scommessa,  e li  hanno  de- 
positati nelle  mani  dii  un  ter>zo  , la  cousegna  dei  biglietti  al 
vincitore  , sen^a  1’  approvazione  del  perditore  , non  è un  pa- 
ganienio  che  impedisce  la  ripetieioue  nei  senso  dell’  articolb 
igtij  •J'  1839  del  Codice  civile.  — C.  A.  di  Angers  , 33  feb- 
braio 1809.  ---  Joiy  9.  3i  344» 

33.  La  delegazìoue  fatta  per  ac«^iistare  un  dehitodi  giud- 
eo è nulla , soprattutto  se  il  debitoié  si.  è formalmente  obbli- 
gato a garaoUcù»  — G.  A,  di  Limoges  , a giugno  — /et, 
at.  a.  37. 

. ' . . T . ■ 
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»5.  La  coBdhione  tìtoluG^  4 contréria  aH'  «senta 
contratto  di  rendita  vitaliria.  In  consegucnxa  m td  contralto 
non  si  ptó  stipulare  ohe  questo  sari  risoluto  TCf  la  mancan- 
za di  pagamento  delle  anlmaiitk.  Ci  A.'  di  Parigi  »•  aa  di- 
cembre 18  ri.  — in  t *3*  a.  i^a-  - 

ai.  La  rendita  ritàliria  risenrlata  in  contante  sopra  un  fen^ 
ao  Alenato  in  perfino  / è doTuta  anche  dopo  la  distrtizione 
del  fondo  preso  <t  rendita^  In  quésto  caso  la  rendita  am  a 
riptttata  /brtiftalciè  la  persona  che  dere,  noli  Ih  lena.  — CaSs. 
fratte.  ,=  a febbrajo  1807.'—  Ai*  7-.;  1.  ' 

4S.  La  costltuiione  di  una  remhttt  Titalizia  e ralidn  se» 
CMente'  sopravvive  venti  giorni  , Ancorché  inuo)a  della  ma- 
lattia dalla  qnale  era  aiuccato  all’epoca  della  costìtuzione.  — 
Cs'  A.  H Gi^noWe  , 5 frolt,  an*  m.'  — 5'-  a*-  49*' 

36.  1/  àrtloote  »9t6  f 1847  del  God^  chrHc  ohe  dibbia- 
rà'  di  ninno  effetto  qoalunqile  contratto  di  rendita  vitalizia  co- 
stituita stilla  vita  di  nda'  persona  stuccata  da  malattia  per  U 
miale  muoia  entro  venti  giorni  dalla  data  del  coWraUd  , è 
applicabile  al  caso  in  cui  la  rendita  è sUta  sUbmU  sulla  vV 
ta  delio  stesso  costituente.  •—  Gv  A.  di  Parigi  9 fetóratji» 
,807  • C.  A.  di  Roano  ab  genna}ò  1808  ; e Cassaa.  frano. 
19  gennafo  i8r4.  Ivi ?•  »•  a*^9-  » 8-  « *»• 

Una  costituzione  di  rendita  vitalizia  non  .può  esMre 
rlpuUttt  usUrarid  , quahinqife  sia  la  proporzione  frfc!  il  Capita- 
le e la  prestazione-  annùaie."— Gawaz.  foanc.,>iir  prat.  an.  7*“*" 

I.  1.  ZI 5.  , , 

z8;  Goliii  a foVor  del  quale  è stata  oostiturta  ulta  rénd^ 
vilàKzia  a titolo  onèéoso  può-  domandare  la  risoluzione  del  con- 
tratte non'  solamente  nel  caso  che  il  cOstituMite  ■ ttbn  gli  dia 
te  cautde  stìptdafe  per  Ir  sua  esecuzione  , - ma  benanche  nel 
caso  in  cui  diminuisca  o fàccia  scomparire  ipieUe  i^e  ha  date^ 
Il  debitore  di  una  renBila  viulizia  il  anale’ atiétta  tutto  o 
parte  del  fondo  ipotecato  al  pagamento  delia  rendiU  diminair. 
’sce  la  sicurtìi  data  col  Contratto  , quando  il  compratore  ha  la 
facoltà  di  purgare e che  per  eònseguenza  te  annualità  decor- 
se potrebbero  essère  sbddisiatte  parzialmente.  * 

Iri.qnesto  caso  , e quantunque  il  contratto  sia  riseduto  , 
il  debitóre  della  rendita  viiaìkia  deve  pagare  le  annualità  sca- 
dtitè  alla'  ragione  fissata'  odia  convenzrone  ,i  fitto  al  giolAio  della 
domanda  di  risoluzione  del  contratto:  a cotture  sOiattwntc  da 


468  ’■  Appendice''  ^ 

questo  giprno  , egli  è ammesso  a pagare  gl'  interessi  alla  ra- 
gione legale. <—•  C.  A. 'di  Colmar., /a5  agosto  i8io.  — Ivi  , 
11.  3.  5a. 

' 3g.  Nel  caso  di  vendita  .del . fondo  ipotecato  , ircreditore 
di  una  rendita  vitalizia  può  domandare  l' impiego  di  una  som- 
ma il  di  cui  interesse  legale  rappresenti  la  di  lui . pensione  , 
ancorché  nel  borderò  d'  iscrizióne  abbia  valutato  il  suo  cre- 
dito ad  un  capitale  fisso  di  valore  iuferiore. .G.'-A.  di  Ni- 
mes , u aprile  1807.' — Ivi  ^ 7.  2.  336.  ' . • 

30.  11  creditore  di  una  rendita  vitalizia  non  può  preten- 

dere di  essere  collocato  pel  capitale;  egli  non  lia  dritto  se' uon 
al  pagamento  della  rendita  ; conseguentemente  1’  aggiudicata- 
rio del  fondo  ipotecato  deve  ritenere^ sino  all'  estinzione  della 
rendita  una  somma  sufficiente  a produrre  interessi-  eguali  alle 
annualità.  — C.  A.  di  Parigi,  5 luglio  1806.,—  Ivi  , 6_. 
2.  380.  . I-  ■ .f  , 

31.  Quando  si  è convenuto  che  un  contratto  di  rendita 

-vitalizia  sarà  sciolto,  e che  il  debitore  sarà  obbligato  a rim- 
•borzare  il  capitale  , mancando  di  pagare  le  annualità  per  un 
deteigninatò  > tempo , lo  scioglimento  del  contratto  e 1' esecuzio- 
ne dellai  clausola 'penale  non' si  acquistano  colia  sola  domanda 
del  creditore.' Se  dunque  il  creditore- è naorto  prima  della  sen- 
tenza, la- rendita  si  trova  estinta  j gli  eredi  dunque  non  pos- 
ano continuare  il  giudizio  di  sciogUmento  del  contratto  di  co- 
stituzione ; nè  hanno  altro  dritto  che  agl'interessi  scaduti  al 
giorno  della  morte.  — Cassaz-  frane.  , 5 marzo  1817. — Ivi  ^ 
17.  1.'  24*  ' ' V-  i 

il -patto  commissofio  può  esser  validamente  - stipulato 
in  un  contratto  di  rendita  vitalizia.  L*  artìcolo  1978  18S0 

dei  Cod.  civ.  non  proibisce  una  simile  convenzione.— rC.  A.  di 
Bordò,  3o  agosto  i8>4;  G.  A.  di . Roano  i8i5;  e Gassaz.  frane. 
26  marzo  1817.  — /vi,  i5.  3.  i4<>5-e  *44» «7-  *►  3i5  (a). 

33.  Il  debitore  di  una  fendila  vitalizia  non  ' può  costrin- 

gere il  creditore  a soffrirne  il  riscatto,  -w  Cassaz.  > frane.  , 3i 
zness.  an.  2.  — Ivi  ^ 1.  1.  87.  ’ • ’<  < 

34.  Perchè  una  pensione  vitaliùa  ed  alimentaria  stabili- 
ta a titolo  gratuito  sia  insequestrabile  , non  è necessario  che 
il  titolo  costitutivo  porti  proibizione  di  sequestrarla.  — G.  A.* 
di  Aix , 27  marzo  1806.  — Ivi,  6.  2.  »46., 

35.  La  disposizione  dell'  articolo  19B3  *f*  i855  del  Cod. 
civ.  il  quale  prescrive  che  il  proprietario  di  una  rendita  vi- 

(a)  Il  nostro  Aatore  riporta  nella  nota  1 1 due  decisioni  ooosùniU 
della  Corte  di  Bordò.  • > 
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talizia  non  può  chiedere  le  annualità  se  non  g-iustiGcanJo  la 
sua  esistenza,  deve  iulender>i,  nel  senso  che  il  sequestro  fallo 
dal  proprietario  della  rendita  è nullo  , s’  ei  non  presenta  un 
certificato  legale  di  vita.  — Il  certificato  di  vita  rilasci.ato  dal 
solo  nptajo  certificatore  e senza  testiinouii  , non  è valido  : i 
notai  certificatori  non  possono  rilasciar  soli  de'  certificati  , se 
non  quando  si  tratta  di  rendite  sullo  Stalo.  •—  Cass.  frane.  , 
19  novembre  1817.  — /et,  18.  i.  85. 

36.  L' obbligazione  imposta  al  creditore  di  ulia  rendita  vi- 
talizia il  quale  fa  pignorare  gli  stabili  del  suo  debitore  , di 
mettere  in  testa  del  suo  precetto  copia  del  suo  certificato  di 
vita  , non  è soggetta  alle  forme  di  pruova  prescritte  a pena 
di  nullità  : la  legge  se  ne  rapporta  alla  prudenza  de’  giudici  , 
per  valutare  le  pruove  dell’  esistenza  reale  del  creditore.  — La 
«tessa,  18  giugno  1817.  — «ief,  17.  2.  288.  , 
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TITOLO  XIII. 

rx 

DEL  DEPÒSnfO  E DEL  SEQtJESThO  (0- 

! ■ ^ 

In  questo  Titolo  la  parola  di  dèposito  vien  presa  in 
ip4*  due  sensi.  Essa  signifiòa  in  primo-  luogo  il  contratto  di 
j()44  deposito  , ed  in  secondo  luogo  la ^ stessa  cosa  depositata.  1816 

Il  deposito  , preso  nel  primo  senso  , può  csseré  de- 
finito generalmente  un  contratto  col  quale  si  affida  una 
ipiS  cosa  ad  una  persona,  la  quale  si  obbliga  a custodirla  (a)  1787 
ed  a restituirla  in  natura.  Questo  contralto  si  divide  in 
1916  deposito  propriamente  detto  , ed  in  sequestrOi  1788 

(r)'  V.  il  Trvtiato  di  Eòrtiea  sul  ton&attò  di  deposito.  ' 

(2)  La  custodia  della  cosa  costituisce  appunto  I'  essensà  del  de- 
posito, Conrien  quindi  che  tal  custodia  sia  il  One  principale  del  con- 
tratto. Ogni  Tolta  perciò  che  il  contratto  ha  per  principal  fine  qualun- 
que altra  cosà  diveria  dàlia  custodia  , essO  non  è un  contratto  di  de- 
]^otilo  , ancorché  la  custodia  si  trovasse  compresa  nel  numero  delle  ob- 
bliga rióni  imposte  a colui  al  quale  la  cosa  é affidata  : uniuscujusqué 
énntraciùs  iììitium  spectandum  et  causa , dice  la  legge  18  ff.  Mandati. 

Se  dunque  io  avendo  una  lite  rimetto  delle  carte  al  mio  patrocinato- 
ré  , questo  é un  mandato  . perché  voglio  ch’ei  se  ,ne  avvalga  per  la 
difesa  della  mia  causa.  ( tbìd.  ) Se  consegno  del  denaro  a taluno  per- 
ché lò  porti  in  un  luogo  qualùnque  , ò pare  un  mandato  , ancorché 

10  avessi  aggiunto  l’ incarico  di  conservarlo  se  la  persona  alla  quale 
l’ invio  non  voglia  riceverlo.  In  questo  caso  I*  consegna  del  danaro  ò 

11  dne  principale  ; la  custodia  non  è che  cosa  accessoria  e sussidiaria. 

( L-  1.  5>  >3*  ff-  depositi  % Lo  stesso  non  ha  luogo  se  ho  incaricato 
alcuno  di  ritirar  una  somma  dalle  mani  di  un  tale  e di  custodirla 
( L.  I.  5.  i3  ibid.  poiché  l'incarico  di  ritirare  è il  primo  con- 
tratto , dice  là  lègge  , est  prior  oontraetus,  A norma  di  tali  principii 
la  rorte  di  cassazióne  ha  deciso,  e giustamente,  con  arresto  dei  ao 
maggio  1814  ( SÌBET  , i8i4,  I.  par.  p.  i4o  )>  colui  il  quale  ri- 

. ceve  delle  cambiali  onde  rìscnoterle  per  conto  del  proprietario  , debba 
essere  considerato  qual  mandatario  e non  già  come  depositario. 

Ma  sé  nel  partire  per  un  viaggio  ho  fatto  trasportar  in  casa  vo- 
stra la  mia  argenteria  col  permesso  di  servirvena  ove  ne  aveste  biso- 
' gno , é sempre  un  deposito  , perché  il  fine  principale  u'  è la  custodia  ; 
non  vi  sarà  comodato  che  dal  momento  in  cui  comincerete  a servir- 
\cnc.  Sàrehbe  Io  stesso  qualora  si  trattasse  di  danaro  contante  col  per- 
messo medesimo  depositato;  non  vi  sarebbe  mutuo  che  dal  momento 
In  cui  ué  avreste  fatto  uso  (L.  i.  j.  34.  ibid.  ).  Ma  s'io  avcàsi  pri- 
ma fatto  il  deposito  puro  e semplice  , c poi  dichiarato  che  vel  pre- 
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42^»  £i».  »v.  Dette  specie  di  coutr,. 

' ’ I ' ' \ . 

-CAPITOLO!. 

DEL  DEPOSITO  PHOPRUBIEKTB  DETTO.. 

Il  deposito  propriamente  detto  è un  contratto  pel 
^ale  una  persona  dà  una  cosa  corporale  o mobiliare  a 
custodiie  ad  un’altra  ,-la  quale  si  obbliga  di  farlo  gra- 
tuitamonte  , ed  a restituire  la  cosa  Ogni  qual  volta  il  de- 
positante la  voglia. 

Un  contratto  ■.  reale  , sinallagmatico , imperfetto , ed 
ordinariamente  di  beneficenza. 

Dà  ; perchè  il  deposito  , come  ora  abbia m detto  , 
è reale,  e non  è perfetto  che  colla  tradizione  reale  o *919 
finta  (3)  della  cosa  depositata.  ^79^- 

Una  cosa  corporale  o mobiliare  (4):  Gl’ immobili 

staT.i  , vi  sarebbe  prestito  sobito  che 'là  seconda  convenzione  fosse  sta- 
ta fatta  , e prima  ancora  che  voi  aveste  incominciato  a scrvirvene. 

Silfatte  distinzioni  sono  importanti  sotto  il  rapporto  delle  respon- 
sabilità di  colui  al  quale  è aflìdata  la  cosa.  In  generale,  come  oc  ora 
si  vedrà  , questa  responsabilità  è'  meno  grave  nel  deposito  che  in  qua- 
lunque altro  cbntratto. 

Nel  caso  in  cui  il  deposito  diviene  prestito  , convien  forse  appli- 
care la  disposizioae  delf  art.  1944  t 'S'Iì  che  permette  al  deponente 
di  ridomandare  il  deposito  quando  gli  piaccia?  Io  noi  credo.-  bisogna 
allora  aver  ricorso  all' art.  1900  -J-  177*.  * 

(3)  Come  , se  teneva  già  la  cosa  a tìtolo  di  prestito  : ma  biso- 
gnerà allora  che  il  depositario  provi  ebe  il  prestito  i stato  convertito 
in  deposito;  ed  è interessalo  a far  questa  pruova  , a motivo  della  re- 
sponsabilità più  o meno  estesa  risultante  da  queste  due  specie  di  con- 
tratti. Ciò  à anche  più  importante  se  trattasi  di  cose  fungibili  , per 
esempio  , di-  argento  monetato.  Sino  a che  il  prestito  durava  , il  rìschio 

era  pel-  mutuatario  ; tosto  che. incominciò  il  deposito  , il  rischio  è stato  • 
pel  deponente.  Bisogna  dunque  in  questo  caso  che  si  faccia  tr^  le  parti  un 
doppio  borderò  indicante  le  specie  colle  quali  il  mutuatario  intende  sod- 
disfare  il  prestito.  Pir  mezzo  di  quest'  atto'  e dal  giorno  della  sua  da- 
ta , la  proprietà  delle  specie  e trasferita  al  mutnante,  ed  i rischi  van- 
no  a suo  carico.  ' 

(4)  Riflettasi  che  nel  detrito  1'  errore  sulla  qualità  , ed  anche  sulla, 
sostanza  della  cosa , non  vizia  il  contratto.  La  cosa  dovendo  restituir- 
si in- iadiridun  , è chiaro  clic  qualunque  sia  la  natura  ola  qualità  sua  , 
evvi  sempre  deposito  della  cosa  , tal  quale  è realmente.  È soltanto  es- 
senziale allora  , onde  evitare  te  dispute  , che  sia  dinotata  nell'  atto  di 
deposito  in  'modo  da  esser  sansa  fallo  ravvisata. 

Se  però  accadesse  c^c  la  cesa  , a motivo  di  una  qualità  che  non. 
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Tit.  A7TI.  Del  depositb  C dei  setfueslrO.  4?  3 
WiB  possono  soltanto  costituire  il  soggetto  del  sequestro  (5).  /790 

A custodire:  perchè  al.  depositario  non  è accordala 
che  la  custodia  del  deposito , onde  non  può  servirse- 
ne  (6)  senza  la  permissione  espressa  o presunta_(7)  del  i^So2 
depositante. 

era  conosciuta  , fosse  di  tal  natura  che  doveste  nuocere  al  depositario, 
egli  potrebbe  costringere  il  deponente  a riprendersela  , o farsi  autoriz- 
zare a metterla  in  sequestro  ; ciò  quand’  anche  si  fosse  fissato  nel  con- 
tratto un  termine  per  la  restituzione. 

(5)  In  effetti  lo  scopo  principale  del  contratto  di  deposito  si  è , 
che  una  cosa  si  dia  a custodire  , acciò  il  deponente  po.,sa  ritrovarla 
presso  il  depositano  , quando  nc  avra  bieogno.  Or  non  si  ha  mestieri 
di  dar  in  custodia  un  immobile  per  ritrovarlo.  Se  dunque  io  confido 
ad  una  persona  le  chiavi  della  mia  casa  , questo  è deposito  delle  chia- 
vi soltanto  ; se  inoltre  io  la  incarico  di  aver  cura  della  casa  , di  farle 
prender  aria  , di  farla  pulire  e .riparare  , questo  è un  mandato , ma  in 
nessun  caso  sarà  un  deposito  della  ctisa. 

(6)  Qual  è la  pena  del  depositario  che  si  serve  della  cosa  deposi- 
tata 7 Prima  di  tutto  egli  è obbligato  al  risarcimento  do'  danni  e de- 
gl’ interessi  verso  il  deponente  ; e se  in  conseguenza  dell’  uso  fattone  la 
cosa  trovasi  consumata  o perduta  , può  inoltre,  e secondo  le  circoslan- 
Jie,  applicarscgli  1’ art.  4°8  del  Codice  penale  , secondo  cui  ,,  cbìun- 
,,  que  ha  distratto  o dissipato  , in  pregiudizio  del  propietario  , pos- 
,,  sessorc  o detentore  , effetti  , danari  , mercanzie , bigliétti  , quietaii- 
,,  ze  o qualunque  altro  scritto  che  contenga  o produca  obbligo  o di- 
„ scarico  , e che  non  gli  fossero  stati  trasmessi  che  a titolo  di  dopo-  * 

„ silo  , o per  un  lavoro  salariato  , coll’  obbligo  di  renderli  o rlpre- 
,,  sentarli  , o di  farne  alcun  uso  o impiego  determinalo  , sarà  pu-_ 

„ nito  colla  prigionia ’di  due  mesi  almeno  e di  due  anni  al  più  , e 
,,  con  un'  ammenda  che  non  potrà  esser  minore  di  a5  franchi  , nc 
,,  maggiore  del  quarto  delle  restituzioni  o danni  ed  interessi  dovuti 
,,  alle  parti  lese.  Egli  potrà  inoltre  , dal  giorno  in  cui  avrà  subita  ta 
,,  sna  pena  , essere  interdetto  pel  corso  di  cinque  anni  almeno,  o dic- 
,,  ci  al  più  , dai  drilli  civici  , civili  odi  famiglia  , menzionati  nell' art. 

,,'  42  del  Codice  penale  ,,  («).  * ^ 

V ^5)  Quando  v’  ha  permesso  presunto  7»È  ciò  rimesso  alla  decisio- 
BC  del  giudice  , il  quale  consulterà  su  lai  proposito  le  relazioni  d’ami- 
cizia o di  domestichezza  che  potevano,  esistere  tra  il  deponente  ed  it 
depositario.  Si  presumerà  più  facilmCMle  questo-  permesso  riguardo  alte 
cose  che  poco  si  deteriorano  coll’  uso  , come  un  libro  , un  cav.allo  ; 

* più  diflìcilmenlc  riguardo  alle  cose  le  qjiali  , quantunque  non  fungibili  , 
si  deteriorano  facilmente  , come  le  biancherie  ; diflicilissimamcnlc  poi  ‘ 

^ se  si  tratti  di  cosa  fungibile.  Del  rimanente  , come  si  è detto  in  una 
precedente  nota  , Guo  al  punto  in  cui  il  depositario  non  isiasi  servito 
'della  cosa  depositata,  vi  è stato' deposito  : in  seguito,  c supponendo  il 
permesso  del  deponente  , vi  è stalo  comodato  , se  la  cosa  era  non  fun- 
gibile , o mutuo  , nel  caso  contrario.  / 

(a)  Fedele  le  Osservaàoni  a questo  Titolo,  , > 
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Dette  div.  tpecit  di  e»nìr. 

ta  ^uale  n obbliga  éi  farlo  gratuitamente  i perchè 
tjSg  il  deposito  è di  sita  natura  gratuito  (8). 

Ogni  qual  reità  U depositante  lo  voglia  : perché  il 
deposito  dee  reatiteirsi  a chi  lo  fa  « appena  che  lo  do- 
manda ; quando  ancora  si  fossse  stabilito  nel  contratto 
un  termine  per  la  restituzione  (p)  , purché  non  esista 
‘ presso  il  depositario  un  atto  di  sequestro  o di  opposizio- 
ne , acciò  la  cosa  depositata  non  venga  restituita  o tras- 
si rd  locata. 

ijg3  II  deposito  i volontario  o necessario. 

Seziobe  1. 

Del  deposito  volontario. 

Il  deposito  volontario  é quello  nel  quale  la  scelta  del 
depositario  dipende  dalla  volontà  unica  e perfettamente 
lygS  libera  del  deponente. 

Onde  esporre  le  regole  relative  a questo  deposito 
noi  vedremo  : 

{.Fra  quali  persone  possa  aver  luogo  ; * 

a.  Quali  siano  le  obbligazioni  del  depositario  ; 

* 3.  Quali  siano  quelle  del  deponente. 

(8)  L*  etscr  gratuito  d della  natura  non  deH' ««senta  del  deposito. 
È corsa  su  tal  riguardo  una  leggiera  ioesattetaa  di  redazione  nell’ art. 
1917  t 1789  : ne  fa  pruova  1' art.  1908  t tl  quale  evidentemente 
suppone  che  il  deposito  può  non  esser  gratuito. 

(9)  11  depositario  non  ha  interesse  a ricusare  o ritardare  la  resti- 

' tuiione,  poiché  non  può  servini  della  cosa  depositata.  Mi  «e  la  clan- 

sola che  flssa  un  termine  riguardo  al  depositario  é iantile , tale . non 
é rispetto  al  deponente . giacché  gli  dà  il  dritto  di  rifiatarsi  a riprea. 
dere  il  deposito , qualora  il  depositario  volesse  restituirglielo  prima  che 
41  termioe  n*xi  aia  spirato  , ed  egli  il  deponente  non  avesse  interesse 
A ripigliarselo  -,  come»  se  fosae  assente , o i»  procinto  ài  assentarsi,  ec. 
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TU.  mi.  Del  deposito. e dd  soquestro. 

$.1. 

Fra  quali  persone  possa  aver  luogo  U 
,■  contratto  di  deposito. 

U deposito  y «1  pari  dì  tutti  gU  altri  contralti,  può 
aver  luogo  soltanto  fra  persone  capaci  di  contrattare.  Ma 
*9*5  se  uno  dei  contraenti  fosse  incapace  , bisogna  distinguere 
9797  ^ questi  è il  deponente  o il  depositario. 

Se  é il  deponente  , il  depositario  è tenuto  a tutte 
le  obbligazioni  inerenti  al  deposito:  e poò  essere  conve- 
nuto in  giudizio  per  la  restituzione , dai  tutore  o da  qua- 
ivi  lunque  altro  rappresentante  del  deponente. 

I Se  è il  depositario , il  deponente  non  ha  che  1’  azio- 

ne di  rivendicare  la  cosa  depositata , se  questa  esista  an- 
cora presso  il  depositario  j altrimenti , non  ha  che  una 
1-926  sempnce  azione  personale,  sino  alla  concorrenza  di  'quan- 
97it8  to  81  è convertito  io  vantaggio  di  quest'ultimo  (10). 

S- 

Delle  obbligazioni  del  depositario. 

Il  depositario  contrae  due  obbligazioni  principali  ; 

La  prima  , di  custodire  fedelmente  la  cosa' depo- 
sitata } 

E la  seconda  , di  restituirla  alla  prima  richiesta  del 
deponente. 

Queste  due  obbligazioni  hanno  ciò  di  comune  , che 
cessano  dal  momento  in  cui  il  depositario  può  giungere 
1946  a provare  d' esser  egli  stesso  il  proprietario  della  cosa 
sSs8  depositata  (ii). 

(10)  Nondimeno  «e  vi  ha  abuso  di  confldenta  per  parte  del  depo* 
> aitarlo  , e ch’egli  aia  capax  doli,  come,  ae  ha  più  di  sedici  anni  , po- 
trà esser  condannato  alle  pene  stabilite  dall'art.  4<>8  del  Codice  penale, 
e riportate  nella  precedente  nota  6 p.  473.  In  questo  caso  evri  delitto;  cd 
il  minore  non  può  rcstitnirsi  in  iatiero  contro  le  obbligazioni  risuU 
stanti  da*  suoi  delitti.  Non  occorre  d’ altronde  un  gran  discernimento 
per  sapere  che  non  ai  ha  dritto  di  appropriarsi  un  deposito. 

(11)  Se  tu^vU  oe  abbia  la  piena  proprietà  ; giacché  se  il  depo- 
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• l - 

' Dell' ol'blìgazìcnc  di  tutioàìre  la  cosa 
depositata. 

m , 

Le  parti  possono  convenire  che  il  deposit%rio  sarà 
rlsponsab'le  per  qualunque  colpa.  Se  non  venne  slipulata 
còsa  alcuna  su  di  questo  proposito  , il  depositario,  è te- 
nuto, per  la  natura  stessa  del  contratto,  d’  usare  nel  cip-’- 
stodire  la  cosa  depositala  la  stessa  diligenza  che  impiega 
nel  custodire,  le  cose  che  gli  appartengono  (12),  os- 
servando però  che  si  ha  drillo  d’esigere  da  lui  un’  esat- 
tezza più  rigorosa  nei  tre  casi  seguenti  ; 

Quando  siasi  egli  stesso  offerto  a ricevere  il  depo- 
sito (i3)  ; ,4 

Quando  il  deposito  siasi  fatto  unicamente  pel  solo* 
di  lui  interesse  (i4)  } 

nenie  ne  avesse  I’  nsnfrutto  , il  depositario  , qntntanqoe  proprietario  « 
sai'cblte  tenuto  a restituirgli  la  cosa. 

(13)  Se  cIiiiKjiie  egli  non  è buon  padre  di  famiglia  per  le  sue  pro- 
prie cose  , il  deponente  non  può  esigi  re  da  lui  diligenza  maggiore  di 
quella  che  non  tic  impiega  ne'  suoi  proprii  affari  r debet  sibi  imjjutare 
quod  taltm  elegerit.  Ciò  è fondato  sull'  estere  il  deposito  lutto  a van- 
taggio del  deponente  ; è questa  una  conseguenza  del  principio  stabilito 
nella  legge  5 5 ' > tf-  cchimodali. 

\)uid  se  il  depositario  non  jrotcndo  salvare  che  1'  una  delle  due 
cose,  abbia  salvato  la  sua,  e lasciato  perire  la  cosa  depositata  t Egli  non 
ó tenuto  ; se  dee  avere  la  stessa  cura  della  cosa  depositala  ebe  della 
propria  , non  i però  Obbligato  ad  averne  una'roaggiuie  : ciò  è cosi,  vero, 
die  se  per  sairarc  la  cosa  depositala  egli  ba  lasciato  perite  La  propria 
debb’ esserne  indennizzalo  dal  deponente.-  ” • ' 

(>3)  È questa  la  disposizTone  della  Itgge  1 , 5 3**  r dtposit. , Si 
presume  ch'egli  ubbia  con  ciò  potuto  distogliere  il  deponente  ‘ dallo 
scegliere  allio  più  esatto  e diligcute  depositai  io.  ■ , 

(14)  Io  era  in  procinto  di  pirtire  per  la  mia  villa  J voi  credete 
die  probabilmente  potreste  aver' bisogno  di  danaro  per  un  scquislo  ,' 
ma  non  vorrésic  prenderlo  a mutuo  prima  d'  aver  la  certezza  del  biso- 
gno ; io  consento  a mettere  il  danaro  in  deposito  presso  di  voi  , con 
permesso  di  prcvalerfcnc  se  vi  sarà  necessario. : in  questo  caso  voi  siete 
tenuto  per  tutte  Ig  colpe  come  il  comodatario  , duo  al  momento  in 
cui  vi  servirete  del  danaro.  (I.  l\.  ff.  de  rebus. crrdilis.  ) Dosiat  pre-, 
tendeva  anzi  clic  in  questa  specie  , il  depositario  diveniva  sin  dal  pilo-, 
cipio  projii  ielario  del  danaro  , c che  per  cqnsrgucuza  andavano  a ca- 
rico suo  lutt'i  riscili.  Ma  roTBiEn,  n.  .32,  sostiene  eou  più  ragione  che 
la  |•aInl.'t  periculo  la  quale  trovasi  nella  citala  Ugge,  significa  solamente 
ebe  il  depositario  è rispoosabilc  di  ogni  ^orìa  di  culpe  ; e questo  pa- 
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TU.  XIII.  DA  dei'Osito  ,e  del  sequestro.  4j7 
iqaS  Quando  finalmente' siasi  stipulata  una  rimunera/June 
idoo  per  la  custodia  del  dcjkisito  (i5). 

Il  depositario  non  è in  vérua  caso  risponsabile  per 
19*9  6^*  accidenti  prodotti  da  una  forza  irresistibile  ; eccetto 
/dot  che  ove  sia  stato  costituito  in  mora  (16).  Ma  se  il  de- 
positario cui  fu  tolta  la  cosa  depositata  da  una  forza  ir- 
resistibile , ha  ricevuto  in  luogo  di  quella  una  somma  o 
ig34-  qualche  altra  cosa  , dee  restituire  ciò  che  ha  ricevuto  in 
fdo6  cambio. 

L’  obbligazione  di  custodire  la  cosa , comprende  quel- 
iqix  la  di  noti  cercar  di  conoscerla  , quando' gli  sia  stala  af- 
/do3  fidata  in  una  cassa  chiusa,  o in  un  involto'^  sigillato  (ij). 

Dell'  obbligazione  di  resliluire. 

Questa  obbligazione  può  considerarsi  riguardo  alla 
cosa  da  restituirsi  , al  luogo  ed  all’  epoca  della  restitu- 
zione, e finalmente  alla  persona  cui  la  restituzione  deb- 
b’  esser  fatta. 

Alla  cosa  da  restituirsi'.  Il  depositario  dee  restituire 
identicamente  la  cosa  stessa  che  ha  ricevuto  (ib).  Se  quin- 


rere  i d’altroocte  più  analogo  all' interpretazione  del  detto  vocabolo  , 
aecondo  che  vien  osato  nella  citata  legge  1 , dépasit.  Sem- 

bra che  il  Codice  abbia  adottato  il  aentimento  di  PoTHiaa. 

(|5)  È allora  meno  un  deposito  che  una  locazione  di  opere. 

(16)  Ma  aempre  , secondo  me,  giusta  la  distiozioac  espressa  nel' 

1’  art.  i.)os  f ia56  , vale  a dire  che  eziandio  in  caso  di  mora  , non  é 
tenuto  alla  perdita  , qualora  la  cosa  sarebbe  cguatmeote  perita  la  mano 
del  creditore. 

(17)  Ma  non  è allora  obbligato  che  a rendere  l' involto  o la  cassa 
nello  stato  medesimo  in  oui  I'  ha  ricevuto , e non  risponde  affatto  di 
ciò  che  v’é  dentro. 

In  conseguenza  della  disposizione  dell' art.  tgìt  7-  i9o3  , se  prr 
accidente  egli  viene  % scoprire  ciò  che  sì  contiene  nella  cassa  o nell'  in- 
volto , ovvero  se  il  deponente  gliene  abbia  fatta  la  confidenza,  egli  dee 
serbargli  il  segreto. 

(18)  Quid  t'cgli  ha  depositato  la  cosa  in  niano  di  un  altro  dopo  - 1 
aitano?  Presso  i Romani  egli  era  tenuto  soltanto  a cedere  lesile  azioni 
contro  del  secondo  depositario  ( 1.  16,. ff.  depot.  Il  motivo  di  qm - 
sta  decisione  dipendeva  dal  perché  , secondo  le  leggi  romane,  il  depo- 
sitario non  era  responsabile  che  del  suo  dolo:  or  si  diceva  , non  v'é  ' 
dolo  nel  depositare  senza  frode  una  cosa  nelle  mani  di  taluno.  Presso 
noi  il  depositario  estendo  obbligato  ad  usare  la  stessa  diligenza  che  ini 
pièga  per  le  cose  che  gli  appartengono  , io  lon  d'  opinione  eh'  egli  non 

Delpineourt  Corso  Fol. IX,  3i 
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di  il  deposito  è iu  danaro  , dee  restituire  le  medesime 
mouele  (iq)  » s^nz’  alcun  riguardo  all’  aumento  od  alla 
diuiiniizìone  che  fosse  avvenuta  nel  loro  valore.  ^ 

Egli  dee  restituire  la  cosa  nello  stato  in  cui  si  trova 
al  momento  della  restituzione  , ed  è risponsabile  soltanto 
delle  deteriorazioni  avvenute  per  suo  fatto.  ^ 

Se  per  dolo,  o per  qualche  colpa  di  cui  sia  rispon- 
sahile  ha  cessato  di  possedere  la  cosa  , è tenuto  a i-e- 
s'iituirne  il  valore  , insiem  coi  danni  ed  interessi  a nor- 
ma delle  circostanze  j ed  anzi , in  caso  di  dolo  , egli  e 
pulii  lo  colla  prigionia  di  due  mesi  almeno  e di  due  anni 
al  più  e d’una  ammenda  che  non  può  essere  minore 
di  ?5  franchi  , nè  può  eccedere  il,  quarto  delle  restitu- 
zioni de’  danni  ed  interessi  dovuti  alle  parti  danneggiate. 
( Cod.  penale  art.  4o6  e 4o8  ).  Lo  stesso  avrebbe  lup- 
go  riguaido  al  suo  erede  , quando  fosse  provato  eh  egli 
fvea  cognizione  del  deposito  ; allr.menti  si  presumereb- 
bc  in  buona  fedej  e se  avesse  venduta  la  cosa  , sarebbe 
tenuto  soltanto  a restituirne  il  prezzo  , qualora  1 avesse 
ricevuto,  o,  nel  caso  contrario,  a cedere  la  sua  azione 
contra  il  compratore  (ao). 
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«rct.be  animco  a cedere  le  sue  azioni  «e  non  quando  provasse  .aver 
an  t.i.u  . '‘'“'V" .or,  è pii 

v“i.  ‘ 

bile  come  luH®  altre  . Debb’  esservi  un  borderò  soUo- 

• ***^MÌo  e^contenentc  1*  indicazione  delle  moneU.  Quid 

scritto  dal  , testimoniale  potrà  essere  ammessa 

ac  questa  f Vso  franchi . o me^.  Ma  per  determi- 
«ve  fi  tratti  di  un  dovrà  forse  considerasi  il  valore  della  co» 


Tit.  XIJI.  Del  deposito  e del  sufiteslro. 

Se  la  cosa  depositata  ha  prodotto  fruiti  i quali  sia- 
no stali  percepiti  dal  depositario  , è questi  tenuto  a re- 
stituirli. Ma  se  il  deposito  consiste  in  danaro  , egli  ne 
iq36  dee  gl’ interessi  soltanto  dal  giorno  in  cui  fu  costituito  ia 
iSo8  mora  per  farne  la  restituzione  (ai). 

• Al  luogo  della  restituzione.  Se  questo  luogo  è stato 

incticato  nel  contratto,  il  depositario  ^tenuto  di  trasporr 
t^rvi  o di  farvi  tràsporlare  la  cosa  , salvo  il  suo  dritto 
Ì8i4  di  farsi  rimborsare  dal  deponente  le  spese  del  trasporlo. 
1943  Se  non  venne  indicato  luogo  alcuno , la  restituzione  deh- 
i8s5  h’  esser  fatta  nello  stesso  luogo  del  deposild  (aa). 


tfrzo  possessore?  Potbibh  , n.  44»  decide  I’ afTermatira.  Nel  nostro 
dritto  bisognerebbe  sostenere  la  negativa.  L’ ari.  2279  f a 186  , dopo 
d'  aver  detto  che  riguardo  ai  mobiti  il  possesso  vale  per  titolo  , sta- 
b'Iisce  còme  sola  eccezione  a questo  principio  il  caso  in  cui  fosse  la 
cosa  perduta  o rubala.  Qui  ia  cosa  non  e perduta  ; molto  meno  è ru- 
bata , poiché  supponiamo  I’  crede  di  buona  f<-dé  ■ e non  v’  ha  furto  ove 
non  sigvi  animus Jraudandi . D'altronde  Tari.  1985  f 1807,  dice  che 
l’erede  è obbligato  a cedere  la  kua  azione  contea  .il  compratore  • or 
contea  questo  compratore  non  evvi  1’  azione  di  revindica  , ma  soltanto 
l'azione  ex  vendilo  onde  obbligarlo  al  pagamento  del  prezzo.  Dunque 
il  deponente  non  può  esercitare  conira  il  compratore  che  quest’  ultima 
azione  ; dunque  se  il  compratore  ha  pagato  il  prezzo  , non  c soggetto 
ad  alcuna  ripetizione. 

fiuid  se  io  stesso  depositario  ba  venduto  la  cosa  ? ^Quantunque  siavi 
realmente  furto  , considerata  la  immoralità  dell’ azione,  pur  nondimeno 
io  credo  che  il  deponente  potrebbe  esser  dichiarato  inaramessibile  , se 
tuttavia  il  compratore  fosse  di  buona  fede  ( altrimenti  sarebbe  consi. 
derato  come  complice  del  depositario  , c pónilo  come  tale  ) ; poicbc 
egli  è realmente  per  fatto  del  deponente  che  la  cosa  é passata  in  mano 
del  depositario  , e che  debet  sibi  imputare  cur  totem  elegerit.  V.  qui 
appresso  la  nota  17  al  Titolo  XV  pag.  876. 

Le  stesse  decisioni  debbono  applicarsi  ad  ogni  detentore  cui  la  cosa 
tosse  stala  trasmessa  dal  depositario  a qualunque  siasi  titolo  pegno 
, fìtto  ec.  • r 8 . 

Ma  se  la  cosa  è stata  vendala  o locata,  il  deponente  avrebb' egli 
un  privilegio  sul  prezzo  o sul  fitto  che  fosse  ancorq  dovuto  ? lo  credo 
che  si  , e ne  traggo  a^omento  dall’ art.  58i  f 578  del  Codice  di  coin- 
mcrcio  ; .se  tuttavia  ilideposito  è provato  con  atto  che  abbia  una  dala 
certa  anteriore  a qualunque  sequestro. 

(21)  Se  però  fosse  convinto  d’aver  convertito  in  proprio  u.«o  il 
danaro  depositato,  a me  pare  che  dovrebb’ esser  condannato  a pagarne 
gl’  interessi  dal  giorno  dell’  impiego.  ( LJ..  3,  4 Cod.  depositi^  ed  arg. 
desunto  dagli  art.  1846  •j'  '7*8  e 1996  f 1868.  ) 

(22)  Che  significano  queste  parole  ? Deesi^  intendere  per  luogo  del 
deposito  quello  in  cui  il  deposito  è stato  fatto*,  ovvero  hI  luogo  in  cui 
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All'epoca  della  restituzione.  Noi,  aLbiamo  già  vedu- 
to che  la  restilujiiono  debb’  esser  fatta  alla  prima  richie- 
sta del  deponente  , non  ostante  qualun([iie  stipulazione 
in  contrario. 

Finaloierile , «//«  persona  cui  il  deposito  dehb'essere 
restituito.  persona  è sempre  quella  che  ha  fatto 

il  deposito  (2  3)  , h quella  a di  cui  nome  il  deposito  fu 
f.itlo  (2.4)  , o quella  die  fu  destinata  dal  deponente  a ri- 
ceverlo ^25).  Può  accadere  però,  che  meiilro  dura  il  de- 
posito , li  deponente  miioja  o cangi  di  stato.  Nel  primo 
caso',  la  cosa  debb’ esser  restituita  al  suo  erede;  se,  gli 
eredi  sono  varj  , a ciascuno  di  essi  per  la  sua  quota  e 
porzione  (26)56  se  la  cosa  depositata  non  è naturalmen- 
te divisibile  (aj)  , gli  eredi  debbono  fra  essi  accordarsi 
intorno  al  modo  di  riceverla. 


ti  trova  il  deposito  net  raometilo  della  reitituziope?  Io  penso  che  debba 
intendersi  il  luogo  in  cui  il  deposito  è itala  fatto,  per  urgooiento  tratto 
dall’  art.  1247  t i?oo. 

(a3)  Quid  se  sono  più  deponenti  7 Se  v' è condizione  clie  ciascuno 
potrà  richiedere  tutto  il  deposito.,  sono  essi  creditori  solidali}  nel  caso 
contrario  , si  ajpplicherà  toro  la  disposizione  dell’art.  1939  f 1811,  re- 
Jativa  al  caso  in  cui  un  deponente  unico  sia  morto  la.sciando  più  eredi. 

(24)  Se  dunque  io  ho  incaricato  Piclio  di  depositare  i miei  fondi 
presso  di  voi  , ed  egli  abbia  eseguilo  il  deposito  io  mio  nome  e come 
mio  mandatario  , voi  non  potete  rendere  il  deposito  che  a me  solo  } e 
non  a Pietro  , a meno  che  il  suo  mandato  non  gli  conferisca  egual- 
mente facoltà  di  ritirare  il  deposito. 

(25)  Senza  che  questa'destinazione  però  possa  dare  alcoit  dritto 
ella  persona  indicata  in  pregiudizio  del  deponente  che  conserva  sempre 
il  dritto  di  reclamar  la  cosa  sempre  che  vorrà.  Così  deciso  in  Cassazione 
il  22  novembre  1819  ( Sir.sy  , >820  , par.  >.  pag.  49  )■  Sarebbe  al- 
trinienli  se  la  terza  persona  rudicata  fosse  intervenuta  nell'  atto  di  de- 
posito : in  questo  caso  il  depositario  sarebbe  riputalo  suo  procuratore, 
c 'I  deponente  sarebbe  spogliato  di  ogni  dritto  su  la  cosa  depositala. 

(26)  Quid  , se  la  cosa  è naturalmente  divisibile  , ma  non  possa 
pelò  net  suo  stato  attuale  restituirsi  divisa  , come,  se  trattisi  di  una 
nomala  .(li  danaro  chiusa  in  un  sacco  suggellato?  La  I.  1.5.  36  11',  hoc 
tit.  decide  che,  se  ia  qgesto  caso  uno  degli  eredt .reclama  la  sua  por- 
zione , il  sacco  sarà  portato  al  giudice  , il  quale  ne  farà  I'  apertura  , 
ne  caverà  la  parte  dell’  erede  istante  , glie  ia  Consegnerà,  e soggeliando 
nuovamente  il  sacco  lo  rimetterà  al  depositario. 

(à7)  Jj’art.  i939f]i8ii  ctice:  se  la  cosa  non  è divisibile.  Ma  chia- 
ramente apparisce  che  ciò  debba  intendersi  della  divisibilità  naturale  , 
come  sarebbe  quella  di  un  cavalla  , e non  già  solameute  dell’  indivi- 
sibilità legale,  qual  è quella  definita  dall' art.  1217  f 
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. Til.  XIII.  Del  deposito  e del  sequestro. 
t Se.  il  depoiu'ule  lia  aviiio  un  cangi  uiiento  di  sialo 
clic,  iilibia  iniliiito  sulla  ili  lui  capacità  , come  avvcrrcii- 
lie  , per  eseinjiio  , «e  csscmlo  maggiore  fosse  stalo  intcr- 
tletlo  , se  essendo  ima  donna  , si  fosse  maritata  (aS)  , 
ic)4d'<'c-  > deposito  non  può  restituirsi  che  a colui  che  li.a 
tò'fu  l’ animlnistrazionc  de’ suoi  drilli  e de’ suoi  Leni. 

Reciprocamente  , se  il  deposito  è stato  fatta  da  ut» 
tutore  , da  un  marito  , o da  qualunrjue  altro  ammini- 
stratore in  una  di  queste  qualità  , non  può  restituirsi 
che  alla  persona  rappresentata  da  questo  tutore  , marito 
ir)4'  ® amministratore  , se  la  loro  gestione  o amministi’aJtioue 
]iit3  è finita.  • , ù. 

Regolarmente  il  deposito  non  può  farsi  ehe'.dal' prò - 
ipsia  prielario  della  cesa  , o col  suo  consenso  espresso  o tacl-- 
rygf  lo.  Nnlladimcno  il  depositario  non  può  negarsi  a resti-, 
tulle  Ja  cosa  allegando  cfaò  colui  che  ha  fatto  il  deposito- 
non  ne  sia  il  proprietario;  egli  dee  soltanto,  se  scuopre. 
che  la  cosa  è stata  rubata  (3q)  , e chi  ne  fu  il  vero  p.a- 
drone  , denunziare  a costui  il  deposito  presso  di  se  fatto, 
con  intimazione  di  reclamarlo  in  un  determinato  e con-, 
gruo  termine  (3o).  Se  il  proprietario  non  lo  reclama,  il 
iq38  depositario  è- validamente  liberato  colla  con.segria  del  dc~- 
ró‘/o  posito  a qq^gli  da  cui  T ba  ricevuto. 

(aS)  A meno  che  Inltavi'a  non  >ia  separata  di  beni  ; net'qwit  caso-, 
a tei  apjiunio  Jovrctibc  restiloùsi  l.a  cola.  Lo  stesso  avrebbe  Jiiogo  qua-, 
torà  ai  fosse  maritata  secondo  la.  regola  dotale,  e die  la  cosa  dcposilaUs. 

' fosse  parafernalc. 

(u9)alo  avviso  die  sarebbe  lo  'stesso  qualora  fosse  stata,  perdue. 
ia.  ( Aig.  cavato  dall’ art.  a-279  f ai8S). 

(3o)  A carico  suo  riin.vnciido  pertanto  di  farne  ordinare  1»  re.sti-. 
tuzinne  col  deponente.  Io  ctTcUi  , in  caso  di  rrdaino  per  parte  del  pro- 
prietario , può  il  depositario  raigerc  die  questi  faccia  decidere  la  va- 
lidità dei  suo  reclamo  contro  del  deponente;  il  depositario  altrimeMti. 
si  esporrebbe  ad  ima  lite  col  depoiiciile  , il  quale  prima  di  lutto  po- 
trebbe obblig.'ir'o  a provare  clic  colui  al  quale  è stata-  rimessa  la  cosa, 
n'  era  veriiinciite  il  proprietario;  c poi  , anche  supponendo  che  la  pro- 
prietà eia  provata  , poircbiir  l'retendcre  che  la  cosa  doveva  noRdìo>a*o„ 
rcstiitigrsi  a lui  dcpouciite  ; eotna  1 se  gli  ara  stata  data,  i*  pegno,,  a%v 
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Lib. ‘IV.  Delle  div.  specie  di  contr. 

' S-  ni. 

f 

Delle  .obbligazioni  del  deponente’ 

• ' 

Nel  contralto  di  deposito  il  deponente  contrae  due 
obbligazioni  ; quella  di  rimborsare  il  depositario  delle  spe- 
se fatte  per  conservare  la  cosa  depositala,  e quella  <f  in- 
dennizzarlo di  tutte  le  perdite  che  il  deposito  può  aver- 
gli  cagionato  (3i).  Il  depositario,  oltre  all’azione  pel-so-  jSjg 
"ale  che  può  esercitar»a  quest’efletto,  ha  inoltre  il  dritto 
di  ritenere  la  cosa  depositata  sino  all’  intero  pagamento  iqXS 
di  tutto  ciò  che  gli  è dovuto  (3a).  /dao 

S E Z I O N B II.  * 

Del  deposito  necessario.  * 


Il  deposito  necess'ario  è quello  in  cui  la  scelta  del 
depositario  non  dipende  unicamente  dalla  libera  volontà  del  - 
deponente.  Se  ne  distinguono  due  sorti  : il  deposito  ne- 
cessario proptiamente  detto  , e quello  che  si  fa  negli  al- 
berghi. 

Il  deposito  necessario  propriamente  detto  , è quello 
che  è cagionato  da  un  avvenimento  fortuito  ed  impreve- 

* . 

(3l)  Se  ua  cavallo  , o altra  bestia  cl>e  aia  , infetto  di  morbo  con- 
tagioso fu  depositato  , c ne  risultò  la  [lerdila  di  altri  animali  appar- 
tenenti al  depositario  , il  deponente  é obbligato  a farlo  indenne.  Ma 
onde  quest’ obbligo  gli  appartenga  , è mal  d'uopo  che  abbia  egli  anti- 
cipatamente conosciuto  i vizii  che  ban  recato  pregiudizio  al  deposita- 
no ? No  aenza  dubbio  ; dapoiebé  se  nella  locazione  è tenuto  il  locatore 
pe' vizii  che  non  conosceva  ( art.  1721  f 1567),  tanto  più  debb' ea- 
acrvi  tenuto  il  deponente. 

(3a)  A motivo  delle  spese  falle  e del  danno  che  il  deposito.gli  ha 
cagionato  ; e non  già  sino  al  pagamento  degli  altri  crediti  che  potesse 
avere  contro  del  deponente.  Si  osserva  qui  una  specie  di  privilegio 
ch’esercita, il  depositario.  Le  spese  si  presumono  fatte  per  conservate 
la  coiai  convien  dunque  applicare  il  n.  3 dell' art.  aioa  f 1971. 
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Ti’.  XIII.  Del  deposito  c del  sequestro.  4^^ 
cinto  , come  snrebbe  un  iiuendlo  , una  rovina  , un  sat- 

;V2/  chtgg^  deposito  che  si  fa  negli  albergìn  , è quello  degli 
effetti  introdotti  (34)  da  un  viandante  nell  albergo  meni 

n3ì  È chiaro  che  in  tutti  questi  diversi  accidenti , si  depcila 
la  coM  nelle  mani  del  primo  che  ci  viene  davanti  , senza  esaminare 

le  intrils  o no  li  nuslr®  confi^ienzs*  • .1  a*  11*  ii  n 

(34)  Basta  dunque  che  le  robe  sicno  state  introdotte  nell  albcrg  . 

IntorL  a siffatta  quistione,  Potbibb,  no’ n.  79  c 78  , ; [ 

lorebè  il  viandante  aveva  affidato  le  sue  robe  a l 

mito  per  qualunque  perdila  , traqne  se  avvenuta  pn  forza  ^ ' 

ma  nel  caso  conirario  Poth.bb  opinava  che  l oste  f 

non  nel  suo  fallo  e per  quello  dc'iuoi  domestici  , e clic  spellasse  anzi 
.1  viLdante  la  pruova  del  fatto.  In  questa  guisa  I ^ 

cilia  r apparente  contradizione  eh  ei  pretende  scorgere  , 

C 8 le  Iec<*i  a c 3 Nautae  » cauffories  , e la  legge  x S«  ./  ^ 

• LeMuVnamas.  Daarr.  nel  suo  comento  “ 
parere.  Secondo  lui  bastava  che  le  robe  fossero  state  introdoUe  I 

Lrgo  dal  viandante  perchè  1’  albergatore  fosse  risponsabde  di  ‘ 
avvenimenti,  eccello  quelli  derivami  da  forza  U 

veva  anzi  andar  a suo  carico  la  L’ opinmne  d.  ^ 

adollata  dal  Codice,  c con  ragione;  allrrocnli,  si  j" 

.uria  una  disposizione  di  grave  importanza  ; mentre 

viaggiatore  affidi  le  sue  robe  alf  oste,  l d altronde  come  si  pover  i ^b 

glie  le  abbia  affidale  T Bisognereblie  dunque  r.lirarne 

Che  è impraticabile  . massime  quando  il  ^ ^ 

di  breve  durala.  D’altronde  sembra  iflic  PoTiiiea  r^on  siasi  indotto  a 

stabilire  la  ccniiata  distinzione,  senonpi  rchè  ha  creduto  non  poter  a i - 

rienU  concimare  le  leggi  or  or.  ciUte.  Ma  ci  reca 

autore  si  profondamente  istruito  nel  dritto  romano  non  siasi 

che  nelle  leggi  del  TU.  Nauiae,  caupones,  P 

ne  personale  Accordala  al  viandante  conira  l * 

turione  delle  robe  o del  loro  valore,  e che  ue Ha  legge  del  f‘- 

ad^.ers,u  nautOM  , è q.ii.tione  della  legge  penale  ir.  * ? "‘f 

del  furto  delle  robe,  «el  primo  jaso  per 

perdita  avvenuta  , eccetto  il  Cso  della  forza 

tenuto  a rimborsare  il  valore  delle  robe  , ma  quali  . . g 

couleoto  dell,  s.mpliee  szioue  di  rimborso  ®*“  *"  ®" 
del  furto  in  , egli  non  Pot<=»»  „ lat  eX^^^^^ 

se  non  provando  che  il  furto  ai  fosse  commesso  d.i  ° '®  f®"'  , , 
addette  alla  sua  casa,  ut  certi  hominis  faction  arsuamus,  dice  la  le„ 

’ «CO^;  a.::.e  ...gi  si  conciliano  perlèUa^tc, 

cd  è inutile  di  ricorrere  alla  distinzione  apportat.i  da  loTiiizs  (a,. 

(a)  A maggiore  sviluppo  di  qttesta  quistinne  rapporteremo  t r.r. 
resto  emes,o  dalta  Caseazir.ne  di  i'rancta  nel  caso 

L'atl.  385  n.  4 dd  Codice  penate  punisce  coUa  reciusfpne  il 


^84  r-iB.  !T . J)elle  (lìf.  sp^fcic  tfi  l'ontr. 

;ti}ui.’gia  (36).  ^ 
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For»«  >nl»n*p  »i  polrrbbt  appotlan'  iin  acHolcimcnlo  al  principio 
ili  >npra  tlal)ili(o  (iistingncnilo  tra  le  robe  die  lianiio  una  eaialenza  vi> 
filiilc  e patente,  e quelle  die  ponsoiio  essere  nascoste  , reme  il  danaro 
n !c  BÌoje.  Si  comprende  clie  per  questi  ultimi  opgcili  sarebbe  un  abuso 
l'oltHigarc  r albergatore  a pagarli.  Un  viandante  porta  ordinariamente 
con  lui  un  sacco  di  iiolle  , un  baule,  una  valigia,  un  porta-maniclln  ; 
un  mercante  può  portare  balletle  di  mercaniie:  essi  non  fanno  verifi- 
earne  il  contenuto  dal  locandiere  ; c frattanto  se  il  s.acco  la  valigia  ec.  j 

sono  rubate,  egli  ne  dee  rispondere.  Ma  pel  danaro  o per  le  gioje  na-  ■ ì 

s«n,te,  vi  bisogna  qualche  cosa  dippii»  della  dicliiarazione  del  viandante  j 

posteriore  all’  accidente  , per  rendere  il  locandiere  risponsabile.  E m 
questo  senso  che  bisogna  , a mio  credere,  inlcitdere  una  decisione  della 
corte  di  Parigi  , del  due  aprile  i8tl  ( Sleat  , l8^4  i O-  P-  100) 
die  giudicò  esser  necessario  per  rendere'  il  locandiere  risponsabile  die 
gli  oggetti  gli  siano  mostrati.,  e siano  stati  verificati  <n  sua  presenza. 

In  fatti  è da  osficrvarsi  che  nella  specie  di  questa  causa  1.  si  trattava 
di  gioje  di  cui  il  locanijierc  non  avea  dovuto  supporre  1'  esistenza  , c 
3.  ebe  il  viandante  avrà  a sua  disposizione  un  armadio  colla  chiave  , 
di  cui  pon  avea  fatto  uso.  Questa  distinzione  polrelib'  essere  appoggiata 
sull' art.  i348  t "•  * > * «letto  appresso  nella 

aeguente  nota  38  p.  libiti. 

(35)  Vi  è qui  la  stessa  ragione  ebe  nel  caso  di  mina  , incendio 
re.  Si  sa  in  un  albergo  perché  c albergo  j egli  d quasi  impossibile  di 
prendere  «h'Ilc  inforina/ioni  sulla  moralità  del  padrone,  e di  farsi  dare 
una  riecviita  delle  robe  clic  vi  si  recano.  Per  tal  njolivo  g’iidicossi  in 
Cassazione  nel  4 luglio  1814  Sinzx  , i8ai  par.  a.  p.  aG8  ) clic  quo- 
sle  ditpoiizioni  erano  applicabili  alle  persone  cb®  tengono  bagni  pub- 
blici. 


. furio  commesso  r!if  tiu  iQranrìirrt  , <Ai  >tn  oste  ly  ifa  uno  tir  di  hìro 

ntcoricàli , ttunnd'  essi  tiressero  rubnlo  lutln  o prtrte  delle  rose  loro 
affidale  per  ragione  dd  loro  mestiere.  È dunque  un  misfatto  jniniluh 
I c •«  pena  oj/littira  ed  infamante , ed  in  questa  qualità  è di  compeien- 

1 Xn  trsbunaii  criminali . 

s L' nihér^atoee  Netti  ave-n  rubato  F orologio  di  Angelo  fatti  che 

y eostui  non  gli  uvea  affidalo  , ma  che  area  solamente  lasciato  sulla 

^ tavola  dell'  aìHerga.  Nelli  fit  tradotta  alta  polizia  correzionale  che^ 

7 ri  giudicò.  Ala  11  pri  curalore.  imperiale  ne  appella  e sostntine  che  il 

\ .Itti  lo  era  un  mi  fatto.  La  corte  di  Pisa  cui  fu  portala  la  causa  pen- 

sa che  /’  art.  380  del  Codice  penale  non  erg  applicabile  che  all' al- 
>.  hergalore  nelle  di  cui  mani  fisse  stato  fìtto  ileposito  precedente  e 

speciale  degli  oggetti,  (fìesto  infatti  sembrano  annunciare  le  espres- 
sioni del  cit.  articolo,  Jid  in  materia  criminale,  sopra  tutto,  non  può 
I , esten'Je.rsi  la  lettera  della  legge  per  renderla  più  rigorósa.  C(ò  non 

aitante  questa  drcisiano  fu  cassala  nel  a8  ottobre  i8ia  (Sirejf,  ton\. 
14  , parie  1.  pag.  ij  ) per  le  seguetJili  qonsiderazioni. 


Tit.  XIII,  Del  deposito  e del  sequestro,  4^5 
Queste  due  specie  di  depositi  sou  sottoposte  all*  stes- 
se regole  del  deposito  volontario  , salve  le  modificazioni 
'■  seguenti.  Primieraménte  il  deposito  volontario  al  pari  di 
tutti  gli  altri  contratti , non  può  essere  provato  col  mez- 
zo  di  testimonj , se  non  quandoT'^si  tratti  d’  un  valore  non  • 
rjf)5  eccedente  i »5o  franchi  : in  riguardo  alle  somme  ecce- 
denti i i5o  franchi,  se  il  deposito  non  venga  provato  da 
una  scrittura  (36)  colui  che  viene  chiamato  in  giudizio  come 

, 1 (36)  O per -testi  moD  j , te  v’ha  principio  di  proora  per  iscritto: 

,,  j4ltesn  , che  te  in  materia  civile  il  mantenimento  delV  ordine 
. ,,  pubblico  ha  richiesto  che  ffli  otti  e gli  alt’ergatori  fossero  sog- 

,,  getti  al  rigor  delle  leggi  stabilite  relativamente  ai  depositi  neoes- 
' sarii  per  gli  oggetti  introdotti  dal  viandante  presso  di  essi,  e che 
,,  fossero  dichiarati  responsabili  come  te  fossero  ttati  affidati  per 
,,  dritto  , e tema  che  vi  foste  bisogno  et  alcuna  particolare  conven- 
,,  zione  , ma  per  questo  solo  di  averli  il  viandante  introdotti  nelle 
,,  loro  case  ; la  stessa  regola  dee  aver  lungo  per  V applìcazioj^ 

,,  dell'  art.  835  del  Codice  penale  relativo  ai  furti  commessi  da^i 
,,  albergatoti  ed  otti  delle  cose  portate  nelle  di  loro  case  dai  vian- 
,,  danti  o persone  che  vi  tono  state  ricevute  ; poiché  le  espressioni 
,,  loro  afIidaU'  per  ragione  det  loro  mestiere  inserite  in  quest'  ultimo 
,,  articolo,,  non  hhnno  avuto  per  oggetto  il  ^portare  alcun  cangia'^ 

„ mento  alla  correlazione  di  quest'  articolo  con  quello  che  si  è sla- 
,,  bilico  per  la  risponsabililìi  nell'  art.  igSa  f 1624  del  Codice  ci- 
,,  vit^,  bensì  di  prevenirne  f applicazione  al  caso  in^cui  gli  stessi 
,,  rapporti  non  si  rincontrassero  tra  V albergatore  colpevole  del  fur- 
,,  to  , e le  persone  in  di  cui  pregiudizio  avesse  avuto  luogo  la  sol- 
,,  trazione  f audolenta 

' ,,  Che  nello  specie  , Netti  albergatore  di  Livorno  , era  preve-  _ 

,,  nulo  della  sottrazione  d'  un  orologio  lasciato  nella  sua  casa  da 
,,  véngtlo  Lotti  , eh'  era  Stato  ricevuto  nella  di  lui  casa,  e che  qui n- 
,,  di  gli  era  stato  di  dritto  affidalo  , ec. 

Abbiamo  dunque  per  certo  che  gli  albergatori  sono  risponsalili 
non  solo  delle  robe,  che  loro  sono  date  in  custodia  dai  viandnnti  , 
ma  nneora  di  quelle  che  questi  ultimi  v introducono  , sia  che  il  pa- 
drone ne  abbia  o no  conoscenza,  sia  che  il  furto  sia-  stgfo  fatto  dai 
■'  domestici  o dagli  estranei,  ffedeie  pure  TouUier,  loc.  cit.  xom.  1 1 
• n.  -'il.  { 

Avvertile  ,rhe  le  nostre  Leggi  penali  nel  num.  ^ dell'  art.  4'’0 
spiegan  più  chiaramente  che  sin  furto  qualificato  per  la  persona  quello 
che  si  commette  ,,  da  un  oste  , da  Un  vetturale  , da  un  harcajnolo, 

,,  o da  uno  de'  loro  istitori  domestici  o altri  impiegati  nella  locnn- 
,,  da  osteria  vettura  n barca,  ov'  esercita  o ,‘u  esercitare  uno  dei 
,,  detti  mestieri  , presta  o fa  prestare  una  di  dette  opera-,  ed  il  fur- 
,,  lo  che  ne' luoghi  medesimi  vien  c—mmesso  ila  colai  che  vi  lui  pi'CiiO 
^ H ufbergo  , o posta  , o vi  ha  coiilidato  le  su*  robe  ,,, 
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486  Lib.  IV.  Delle  div.  specie  di  contr. 
depoù^rio  debb' esser  cretlulo  su  la  sua  dichiarazione  sia 
pel  fatto  stesso  del  deposito  , sia  per  la  cosa  che  ne  fa-  19^4 
cea  r oggetto,  sia  pel  fatto  della  restituzione.  Nel  depo-  1796' 
sito  necessario  per  l’opposto  , questa  specie  di  pruova  1950 
può  essere  ammessa  , qualunque  sia  il  valore  degli  og-  1ÌÌ22 
getti  reclamati  (87),  salvo  al  giudice  il  diritto  di  pren- 
dere in  considerazione  la  qualità  delle  persone  e le  cir-  i3{8 
costanze  del  fatto  (38).  rdoa 

Inoltre  nei  depositi  fatti  negli  alberghi  , 1*  oste  o . 

1*  albergatore  è risponsabile  per  lo  furto  o per  lo  danno 
arrecato  agli  effetti  del  viandante  , sia  che  il  furto  sia 
stato  commesso,  o il  danno  arrecato  dai  domestici  o dal-  io53 
le  persone  preposte  alla  direzione  degli  alberghi  , 0 àa.  18 ,i5 
estranei  che  vanno  e vengono  in  essi  ; ma  se  il  fatto  è stato 
commesso  a mano  armata,  o in  conseguenza  d'  una  qua- 
lunque altra  forza  irresistibile  (89),  l'albergatore  non  è 1954 
risponsabile.  s8'j.6 

quella  è la  regola  generale  in  (atto  di  pruova.  Mi  sembra  cbe  per  de- 
rogarvi vi  fosse  d'  uopo  una  disposizione  patlicolare  che  qui  non  si  trova. 

1 (37)  Il  creditore  non  ha  potuto  in  questo  caso  procurarsi  una  pro- 
ra scritta.  ' ’ • 

(38)  Egli  dee  dunque  esaminare  sino  a qual  punto  la  domanda  del 
riandante  sia  probabile;  te  gli  oggetti  eh'  egli  reclama  sono  in  propor- 
tiooe  della  sua. fortuna  e della  tua  condizione;  qual  era  l'oggetto  del 
auo  viaggia  ; e decidere  seeonilo  tulli  questi  elementi  riuniti.  Questo 
sarà  anche  il  caso  di  applicar*  I’  art.  1369  f i333. 

(3p)  Quindi  non  vi  è che  il  caso  di  questa  forza  irresistibile  che 
scusa  l’albergatore.  Invano  domanderebb' egli  di  provare  cbe  non  vi 
' sia  «tata  alcuna  colpa  dalla  sua  parte  ; egli  n'  è tenuto  aino  a che  non 
prova  cbe  la  perdita  o il  furto  siano  siati  commessi  da  una  forza  irie- 
aislibile  , cb'  egli  non  ha  potuto  nè  prevenire  nè  impedire. 

Noi  abbiam  detto  al  Titolo  della  locazione  , cbe  tutte  queste  di- 
sposizioni sì  applicano  ai  vetturali  td  inliaprrnditori  di  trasporlo  sia 
per  terra  sia  per  acque. , 
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TU.  'XIII.  Del  deposito  e del  tetjucstro.  4^7 

;€  A P I T O L O IL 

’ DEI.  SEQUESTRO. 

• 

Il  sequestro  (4o)  è il  deposito  (4i)  d’una  cosa  liti- 
giosa (4a)  nelle  mani  d’  una  terza  persona  che  si  oLlìli- 
ge  di  custodirla  e di  restituirla  , dopo  terniiuala  la  con- 
troversia , a quello  a cui  sarà  sfata  aggiudicala  (43)- 

Noi  diciamo  il  deposito,  perchè  il  sequestro,  quan- 
ig58  do  è gratuito  (44)  > ® sottoposto  alle  règole  -del  depbsilo  tS3o 
propriamente  detto  , salve  le  differenze,  sotto  enunciate. 

* ^ * 

(40)  La  parola  sequettro  i presa  pure  qualche  volta  per  la  perso- 
na nelle  di  cui  mani  fa  cosa  é sequestrata.  ( Proce</.  art.  688  f 766  ) (a).  < 

(41)  L' art.  ig56  f i8s8  aggiugne  : fatto  da  una  o più  persone. 

Questa  redazione  non  è esatta  : il  sequestro  non  può  esser  fatto  che  da 
diie  persone  almeno.  Apud,  sequestrem  nonnisi  plures  deponere  pos- 
sunt.  (I.  17  , ff.  depositi.  ) Non  è che  una  sola  persona  non  possa 
fare  il  deposito  d'  una  cosa  litigiosa  : ma  que.sto  sarebbe  un  deposito 
semplice  , e non  un  sequestro  : e ciò  che  lo  prova  si  è che  il  depo- 
nente potrebbe  in  questo  caso  farsi  restituire  la  cosa , ed  in  conseguen- 
za tiberarc  il  depositario  , senza  il  consenso  di  alcuno  ; mentre  che  nel 
sequestro  propriamente  detto  , vi  bisogna  il  consenso  di  tutte  le  parti 
interessate.  ( art.  i960  f i83a.  ) 

Biflcttete  che  nel  sequestro  , credendo  ognuno  di  aver  solo  il  dritto 
sulla  cosa  depositata  , è riputato  depositarla  nel  totale  ( I.  17.  ff.  de- 
, posili  ) ; donde  risulta*,  che  quantunque  sia  stata  realmente  deposita- 

ta da  molti  , il  sequestratario  può  nondimeno  ripetere  le  sue  spese  in 
sotidum  , contro  colui  al  quale  la  cosa  aia  stata  diffinitivamente  ag- 
giudicata. 

(4a)  Nel  caso  in  cui  la  legge  permette  la  scommessa  , il  deposito 
della  cosa  eh' é l'oggetto  della  scommessa  tra  le  mani  d' una' terza  per- 
sona , può  essere  riguardalo  come  mi  sequestro. 

(43)  Durante  il  sequestro  , la  cosa  è realmente  posseduta  dal  de- 
positario; poiché  l'oggetto  del  sequestro  é di  spossessare  le  due  parti. 

(I.  17  , $.  I.  ff.  eod.  ) ; ma  dopo  la  sentenza  , il  possesso  del  depo. 
sitario  giova  a colui  che  guadagna  , ed  a nome  del  quale  si  reputa  che 
il  depositario  abbia  posseduto  durante  la  lite.  ( L,  89,  ff.  de  adquir. 
pel  amiti,  posses$.  } lo  non  penso  por  altro  ebe  si  possa  in  questo  ca* 

80  ammettere  U distinzione  posta  nella  prima  parte  di  qu^st*  ultima 
legge.  - 

(44)  Quid  , quando  si  accorda  un  salario? Io  penso  ebe  non  deb-  ' 
ba  esservi  altra  dilferenza  ebr  quella  relativa  alla  r'spoiisabdilà  del  ae- 
questratario , la  quale  debb' essere  allora' più  rigorosa  ( art.  19381- 1800.  ) 

t (a)  Sèlle  nostre  Leggi  di  procad.  cip,  il  sequestro  Jrancese  si  è 

tradotto  sequestratario. 
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488  Lib.  IV.  Delle  div.  specie  di  contr, 

rS3/  Tj  una  Cosa  ; mobiliare;  o immobiliari'.  i 

Dopo  terminata  la  controversia  : poiebè  prima  di 
quest’  epoca  il  depositario  non  può  farsi  liberare  dal  se-  < 

qne.stro,  se  non  ebe  mediante  il  conmnso  ili  tulle  le  par-  | 

iS3'j  ti  inleresafe  , o per  una  causa  giudicala  legittimi.  igtTo  1 

iHsj  II  sequestro  è o convenzionale  , o giudiziario.  >955 

È convenzionale  quanti’ è fatto  di  consenso  delie  par- 
ti  , senza  che  sia  ordinato  dal  giudice.  Esso  pùò  non  es«  •9'>7 
sò’sS  ser  gratuito.  >9^1j 

Il  sequestro  giudiziale  è quello  che  è ordinato  dal 
giudice  nei  casi  seguenti  (4^)  : 

1.  Riguardo  ad  un  immobile  , o ad  una  cosa  mobi-  i 

Ilare  la  di  cui  proprietà  o possesso  sia  conteso  Ira  due  | 

o più  persone  ; 

2.  Riguardo  alle  cose  (46)  che  un  debitore  offre  per 

i833  la  sua  liberazione;  iqGi  | 

3.  Riguardo  all’immobile  pignorato  che  non  è ap-  Pr. 

■p(>6  pigionato  nè  affittato.  68S 

In  questi  tre  casi  il  seque.stro  viene  affidato  ad  una  1 

persona  su  cui  le  parti  interessate  sieno  fra  loro  conve-  • i 

i83S.uute  (4^)  , o nominala  dal  giudicò  ex  officio.  Essa  con-  196!!  * 

trae  le  stesse  obbligazioni  di  quello  a cui  è affidato  il  se- 
7934  questro  convenzionale,  e di  più,  come  nbbiain  veduto  , è 2060 
soggetta  aiiclie  all’  arresto  personale.  Quando  si  tratta  di 

(45)  Ciò  non  è detto  restrittive.  Il  giudice  psò  ordinare  il  se- 
questro non  solo  nei  cgsi  enunciali,  lua  benanche  in  tutte  le  volte  elie 

10  giudica  convenevole  per  la  sicurezza  delle  parti  o per  la  decisione 

della  causa.  ( V.  l’art.  6oa  | , e Rodif.r  sull’ art.  i.  del  tit.  XIX 

dell’ ordinanza  del  16G7.  ) Siccome  pule  egli  può  non  ordinarlo , e de- 
cidere che  tutto  resterà  in  itntu  i/iio  sino  alla  sentenza  deHmtiva  della 
lite.  Cosi  venne  giudicato  dalla  Cassazione  nel  a8  aprile  1 8 1 3.  ( Sir.ev  , 
i.Si3  , I.  par.  p.  392.  ) 

(4IÌ)  E non  riguardo  al  danaro.  In  quest'  ultimo  c.iso  il  sequislro 
può  aver  luogo  senza  l’ordine  del  giudice.  ( art.  1299  f ) Ea 

ragione  della  differenza  si  è Tesservi  un  luogo  designalo  dalla  legge  per 
ricevere  i depositi  di  danaro;  non  ve  n’ c pel  deposito  delle  altie  co- 
se : bisogna  dunque  cl>' esso  sia  designato  dai  giudice. 

(47)  La  convenzione  delle  parli  nella  noiiiina  non  inipedisec  che 

11  scqiicslratario  non  debba  essere  riguardato,  in  questo  caso,  come  nu 
sequeslratario  giudiziale  ; ed  in  couseguciiza  soggetto  alle  obbligazioni, 
imposte  a questa  specie  di  scqucstr.alarii  , specialiiicolc  all’ ai'igsto  per- 
sonale , dime  può  reclamarne  i dritti  , qual’r  quello  di  avere  un  salo.- 
rio  , abbcuchè  su  questo  non  vi  S14  stata  alcuna  eobvcDzione. 

• . , 
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TU.  XIII.  Del  deposito  e del  sequestro.  4^.0 
Pr.  un  immobile  pignora  o . l’ istesso  debitor  pignoralo,  può 
688  esserne  nominato  sequeslratario  giudiziale.  yG6 

4-  Finalmente  rignardp  ai  mobili  pignorati  ad  un  de- 
961  bilore.  Il  depositario  si  cliiama  allora  gardien  , custode  , tS33 
Pr.  ed  in  questo  è ordinariamente  (4^)  nomiuàto  dall’  uscie- 
re  nell'  atto  stesso  di  pignoramento  (49)» 

Oliasi’  ultimo  sequestro  produce  fra  il  sequestrante 
ed  il  custode  o depositario  giudiziale  (5o)  vicendevoli  ob- 
bligazioni. 

(48)  Poiché  Bc  il  custode  nominato  nell’  alto  di  pignoramento  re- 
clama ed  ottiene  di  esserne  discaricato  , bisognerà  certamente  stabilire 
un  altro,  il  che. ha  luogo  con  un  processo  verbale  di  récolement  che  con- 
tiene il  discarico  dell'antico  cualode  , e la  nomina  di  un  nuovo. 

(4q)  G senza  che  siavi  bisogno  dell'  ordinanza  del  giudice  » ( V,  ( 
rapporto  a ciò  , c relativamente  alle  persone  che  possono  essere  stabi- 
lite come  custodi  giudiziarii  , gli  art.  596  , 597  e 698  f 686  687  e 
688  del  Codice  di  procedura  ) (a).  * , • 

(5o)  Il  castode  essendo  stabilito  coll'  atto  di  pignoramento  fatto  a 
richiesta  del  sequestrante , si  reputa  che  costui  lo  stabilisca  , e si  oh-' 
blighi  verso  di  Ini  col  ministero  del  suo  usciere:  Del  resto  queste  ob- 

t 

(n)  Ecco  quel  che  dicono  i suddetti  articoli  trasportati  nelle 
nostre  Leg^i  di  procedura  civile. 

Art.  686.  ,,  Qualora  la  parte  pignorata  presenti  una  persona 
idonea  e solvente  che  volontariamente  e subito  s'  incarichi  della  cu- 
stodia degli  oggetti  pignorati  , C usciere  dovrà  costituirlo  deposita- 
rio „. 

Art.  6S7.  ,,  Se  il  pignorato  non  presenta  un  depositario  sol- 
vente e che  abbia  lef^ualità  ricercate  , ite  sarà  nominato  uno  dal- 
t usciere 

Art.  C88.  ,,  Non  potranno  essere  costituiti  depositarli  il  pigno- 
rante , il  di  lui  conjuge  , i consanguinei  ed  affini  sino  ai  cugini  di 
quinto  grado  inclusivamente  , come  pure  i di  lui  detestici  s ma  il 
pignorato  , il  suo  conjuge  , i suoi  consanguinei  ed  m^ii , e i dome-  i 

etici  potranno  esser  costituiti  depositarli  , qualora  v^oncorra  il  lo-  ! 

ro  consenso  , e quello  del  pignorante  , j 

Avvertite  , che  quello  che  l'  usciere  stabilisce  per  custode  puh  • ' 

ricusare  questa  commistione  ( Carri  anal.  n.  1879  };  che  non  ine-  ] 

cessarlo  che  il  consenso  richiesto  da  quest'  ultimo  articolo  sia  dato  * 

per  iscritto  , basta  che  sia  enunciato  nel  processo  verbale  ( Idem  n. 
j88i  ) ; e che  le  moglie  non  vivente  in  comunione  può  senza  auto-  I 

riztazione  di  suo  marito  esser  eoetitieita  depositaria  giudiziale  dei  [ 

mobili  pignorali  a quest'  ultimo  ; ma  essa  non  può  esser  arrestata  \ ì 

personalmente  a motivo  di  questa  qualità  , giusta  che  venne  deciso  | 

dalla  corte  di  Parigi  nell’  11  pratile  anno  XIII.  ( Sirey,  armo  i3, 
png.  6y3  ) V . pure  lo  stesso  Carré  nelle  Quistioni  di  procedura  ci-  ' 

vile  a questo  art.  num.  zgiz.  '<  | 


I 
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4<)o  Lib,  IV.  Delle  ài»,  specie  di  eontr. 

Quella  del  seque'slranle  consiste  nel  pagare  al  depo- 
sitario il  salario  stabilito  dalla  legge  (5t). 

Quelle  del  depositario  consistono  nell'  usare  per  la 
conservazione  delle  cose  pignorate  , la  diligenza  di  un  1962 
buon  padre  df  famiglia.  Egli  per  conseguenza  non  può  t834- 
servirsene  , né  affittarle  o darle  in  prestito  , sotto  pena  Pr. 

, della  perdita  delle  spese  di  custodia  e del  pagamento  de'  6o3 


danni  ed  interessi.  6g3 

iS34  ‘Egli  dee  inoltre  render  conto  dei  profitti  o delle  ren-  1962 
, dite  che  le  cose  pignorate  avessero  prodotte  : e finalmen-  Pr. 
6g4  le  presentare  il  lutto  a cbi  di  dritto.  6o.f 

Egli  è soggetto  all'  arresto  personale  (Sa)  per  tutte 
ig34  9'ieste  obbligazioni.  2060 


bligazioni  sono  le  steste  tra  lotti  i seqAestra larii  e sequestranti  , ' ec- 
cetto quella  relativa  al  salario  come  sarà  detto  nella  nota  seguente. 

* Nel  30  diceaibre  1830  ( Siret  > iSaa  , par.  a.  p.  147  ) la  Corto 
di  Nismes  giudicò  ebe  I’  azione  del  sequestrante  contro  il  custode  dura 
Venta  anni.  £d  iu  fatti  non  avendo  la  legge  stabilito  un  termine  più 
breve  , altro  esser  non  può  che  quello  di  trenta  anni.  . 

(Si)  Questo  salario  ha  luogo  di  dritto  e senza  convenzione  : a dif- 
ferenza del  sequestratario  convenzionale  , il  quale  non  può  reclamar 
salario  se  non  in  quanto  sarò  stato  convenuto.  ( art.  1907  f 1839  ). 

Il  salario  del  sequestratario  giudiziale  è fistio  coll'  art.  34  della 
tariffa  delle  spese  a 3 fr.  e So  c.  al  giorno  per  Parigi  ; 3 fr.  per  le 
città  nelle  quali  vi  è tribunale  di  prima  istanza  $ ed  un  franco  e So 
centesimi  per  gli  altri  luoghi  , il  tutto  per  i primi  dodici  giorni  ; è 
pe’ giorni  seguenti,  un  franco  per  Parigi,  ottanta  centesimi  per  le  città 
di  prima  istanza  , e 60  cent,  per  gli  altri  luug^  (a).  - 

(Sa)  Purché  il  valore  degli  oggetti  , giudicati  dover  essere  a suo 
carico  , monti  almeno  a trecento  franchi.  ( Art.  ao65  f 1983  ) (b). 
Na  in  caso  di  doto  , egli  sarà  soggetto  alle  pene  ordinate  negli  art. 
406  e 4^8  <lel 

P ice  penale  (c).  ' 

(a)  Nella  tariffa  delle  spese  giudiziarie  pubblicata  col  Reai  de- 
creto de'  3i  agosto  1819  all'  di  t.  3 5 si  ordina  che  le  indennità 

ai  custodi  saranno  tassale  alla  ragione  di  carlini  (re  ad  ogni  custo- 
de per  ciascun  giorno  durante  i primi  dodici  giorni  { e di  carlini 
due  il  giorno  per  tutto  il  tempo  successivo  , oltre  le  spese  necessa- 
rie per  la  custodia. 

(b)  Nel  corrispondente  nostro  articola  1993  si  ordina  che  l'ar- 

resto personale  non  potrà  eseguirsi  per  somma  minore  di  docati  ven- 
ti, tranne  il  caso  che  il  debito  dipenda  da  affitto  di  podere  sia  ru- 
stico , sia  urbano,  come  vedemmo  nelle  nostre  osservazioni  sul  Tito- 
lo deir  ai  resto  personale.  ’ 

(c)  Chiunque  avesse  distornato  o dissipato  gli  effetti  consegnati- 
gli a tilo{o  di  deposita  è reo  di  abuso  di  confidenza.  Ed  è punito 
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TU.  XIII.  Del  deposito  e del  sequestro.  4Q* 

^ Il  depositario  giudiziale  può  domandare  di  essere  eso- 
nerato dalla  custodia  , se  la  rendita  non  segue  il  giorno 
indicato  nel  processo  verbale  , purché  non  sis  stata  dif- 
ferita per  qualche  |stacolo  ; in  caso  *poi  d'  impediménto  , 

Pr.  r esonerazione  può  domandarsi  dopo  il  lasso  di  due  mesi 

605  dal  pignoramento.  La  domanda  d’  esonerazione  debh' esser  6g5 
diretta  contro  il  creditor  pignorante  e contro  il  debitore 
pignorato  , e giudicata  in  via  di  sommaria  esposizione  dal 

606  giudice  del  luogo  del  pignoramento.  6^6 

colla  pena  di  prigionia  di  due  mesi  a due  anni  , con  Un'  ammenda 
che  non  può  eccedevi  il  quarto  delle  restituzioni  e de'  danni , nè  mi' 
nove  di  a5  lire,  dicono  gli  articoli  citati  del  Codice  penale  francese, 
e può  dippiù  essere  interdetto  dall  esercizio  dei  driui  civici  civili 
e di  famiglia  per  uno  spazio  di  cinque  a dieci  anni  dopo  terminata 
la  pena.  Le  nostre  nuove  Leggi  penali  mettono  questo  delitto  nella 
class^delle  frodi  , « lo  puniscono  , senz'  altra  circostanza  aggra' 
vante  , colla  pena  del  secondo  a terzo  grado  di  prigionia  , e se  si 
aggiunge  ia  qualità  dal  valore  eccedente  i docati  cento,  colla  rechi' 
siane , oltre  un'  ammenda  correzionale  non  minore  di  docati  dieci  (art. 

. 433  * 434. 
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. OSSERVAZIONI 


* AL  TITOLO  DECIMOTJERZO  DEL  LIBRO  QUARTO.  • 


DEL  DEPOSITO 

E DEL  /sequestro  (a). 


^ Tulle  le  obbligazioni  convenzionali  debbono  avere  per 
base  la  buona  fede  ; ma  è difficile  di  non  riconoscere  nel  de- 
posilo  quanto  i limiti  di  questa  buona  fede  debban  essere 
più  rigorosi  di  quelli  assegnati  agli  altri  contratti.  Che  cosa 
di  più  sacro  infatti  delle  obbligazioni  che  nascono  dalle  diver- 
se specie  del  deposito?  Sia  esso  volontario  o necessario  o giu- 
diziale , 'riposa  mai  sempre  sulla  cpofìd&za  di  esser  eseguito 
collo  scrupolo  il  più  religioso.  , * 

Ihir  se  questa  confidenza  non  fosse  stata  mai  tradita 
non  si  sarebbe  pensato  a far  delle  leggi  su  questo  contratto.* 
e le  leg^i  anlicbissime  sul  deposito  fan  testimonianza  che  da 
lungo  tempo  si  sono  sconosciute  e violate  quelle  obbligazioni 
che  =i  ptÌDcipii  della  morale  scolpivano  ne’  cuori  umani.  11  ro- 
liiaii  dritto  non  mancò  di  ricordarle  con  le  più  energiche  di- 
sposizioni , e la  nuova  legislazione  le  ha  delineate  con'tanta 
chiarezza  che  impossibil  si  rende  all’uomo  il  quale  non  resista 
alla  voce  della  coscienza,  di  sottrarsi  ai  suoi  doveri. 

Questo  è quello  che  mostreremo  nelle  presenti  Osserva- 
zioni a questo  Titolo,  e che  termineremo  colla  solita  Appendice. 

■ • 

(a)  Esso  forma  nel  Cod.  civ.  il  tit.  XI  del  Lib.  Ili , * nelle 
nostre  Leggi  oivili  il  tit.  XII  dell»  stesso  libro.  ■ • 


Delvincourt  Cono  Vol.lX. 

♦ 


Digilized  by 


4e4 


Osservazioni. 


CAPITOLO  I., 

DlSVOSIZIOKl  DEL  ROMA»  DRITTO  SUL  DEPOSITO 
E SOL  SEQUESTRO. 

11  deposito  era  un  contralto  reale  e di  buona  fede , me- 
diante il  quale  alcuno  assumeva  l' obbligo  di  custodire  gratui- 
tamente r altrui  cosa  mobile  e di  restituirla  in  natura  in  qua- 
lunque tempo  che  fosse  piaciuto  ai  depositante,  l.  \ ff.  depo- 
siti , §.  pen.  Inst.  tjuib.  mod.  re  conti',  oblig.  Non  vi  era 
dunque  deposito  che  di  cose  mobili  , come  lo  stesso  nome 
r indicava  ; e sebbene  le  leggi  dicessero  che  le  cose  im- 
inobiiì  polcvansi  commendare  , che  equivaleva  a deponere  , 
l.  24  ff:  depos.  ot  l.  ff.  de  vébb:  obi.  , nondimeno  in  tal 
caso  non  era  un  deposito  ma  un  raaudato  , perchè  colui  che 
s’  incaricava  della  custodia  di  una  cosa  immobile  , non  tanto 
si  obbligava  di  tenerla  coùtc  depositario  , quanto  si  obbligava* 
eziandio  di  agire  come  un  mandatario,  l.  5 §.  4 ff.'  de  praesc  ' 
verb.  Esso  dovea  esser  gratuito,  mentre  se  promcttevasi  quali' 
che  mercede  , non  il  deposito  si  contraeva,  ma  una  locazióne 
e conduzione  , l.  1 ^ ff.  depos it.  vel  conte.  Finalmente  sic- 

come nel  deposito  Ja  cosa  tousegna vasi  per' la  semplice  custo^ 
dia,  così  era  tenuto  di  furto  e macchialo  d’ infamia  il  deposita- 
rio che  di  essa  usato  avesse,  l:  ^6  ff.  de  furti §.  6 Jnst.  de 
oblig.  quae  ex  del.  naso.  (ó).  ’ ' . ' ' " ' 

Eranvi  secondo  il  dritto  romano  due  setta  di  depòsito  , 
cioè  quello  propriamente  detto  tale,  ed  il ‘ sequestro  , ma  però' 
volontario  (è),  il  quale  avveniva  quando  due  persóne  litigando 
sopra  di  una  cosa  mobile  acconsentivano  di  darla  ih  mano  ad 
un  terzo  perchè  là  custodisse  e consegnasse  al  vincitore  , l. 
6 et  t’j  ff.  depos.  y l.  5 Cod.  eod.  Il  deposito  propriamente 

; 

t 

• (a)  Depositum  ex  eo  quod  ponebatur  , dice  la.legs^  » nel  prÌBc.' 

ff.  depositi.  1 

(/-)  Se  ne  uftva  col  consenso  del  depositante,  il  deposito  degenera- 
va in  mutuò  trattandosi  di  cose  fungibili  , ed  in  comodato  se  di  opse 
non  fungibili  : tal  consenso  si  presumeva  se  si  fosse  consegnata  la  cosa 
senza  chiuderla  o suggellarla  , l.  so  ff.  de  reb,  cred.  , i J.  3^ff. 
depos,  , t.  3i  ff.  locai. 

(fj  Se  era  necessario  . ^ cioè  se  era  ordinato  dal  giùdice  per  una 
qualche  giusta  causa  anche  contro  la  volontà  dei  litiganti  , non  ave- 
va la  natura  di  contratto  , e per  conseguenza  non  poteva  essere  un  de- 
posito , ma  eia  una  semplice  custodia  della  cosa  controversa  ordinata 
dal  giueftee,  l.  7 J.  uU.  ff,  qui  salisd.  cog. 

'(  • 
i ' X ’ 
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al  Ut.  decimoterzo.  /q5 

(Ic'lto  dividerasi  in  volontario  e necessario  , il  primo  vobar- 
raeple  dello  semp/, ce,  il  secondo  /mse;a6z7e,  perchè  fatto  in  oc- 
casione di  tumulto,  'd’incendio,  di  mina,  di  naufracio,  /.*  i 
eod.-.e  tanto  nell’uno  che  nell’ altro  il  depositario  ordinariamente 
non  era  tenuto  che  di  dolo  e di  colpa  lata,  perchè  il  deposito 
Il  pm  delle  volte  si  faceva  in  grazia  non  di  lui  ma  del  depo- 
sitante,  /.  20  et  32  ff.depos.  , l.  i §.  5 jff\  de  oblig.  etnei., 
dereg.  jur.,$.pen.  hlU.  guih.  mod.  re  coni,  obli J 
We  era  tenuto  pe’  casi  fortuiti  , fra  i quali  quello  pure  anno- 
veravasi  di  una  forza  superiore  , a meno  che  non  vi  .si  fosse 
vcloniariamenie  assoggetlàto  , o non  avesse  convenuto  di  re- 
sliu.ire  alirettanl»  di  ciò  che  avea  ricevuto  in  deposito,  o la 
cosa  depositala  fosse  .perita  dopo  la  contestazione  della  lite 

/ \ ff  eod.  , /.  3i  à 

loca t.  Doveva  però  restituire  la  cosa  depositata  insieme  coi 
Irutl,  ed  ogni  causa  o actessione,  /.  i.  5 et  ff.  dèpos., 

Lra  I?'.. r T""’  ’ ® ; e pacare  an- 

cora Jc  usine  , se  le  avesse  promesse  nel  caso  di  sei^irsi  dei 

danaao  depositato,  o se  lo  avesse  convertilo  in  proprio 

o hnalmente  se  era  in  mora  nel  restituire  le  cose  fungibili 

el  4 3 

SI  de^2silr'"®i  “ obbligato  di  restituire  la  co^ 

S I u^posilata  al  solo  depositante  e al  suo  erede  fa)  / i , i , « 

1-0  T ’ ® restnuirla  nel  luo- 

convenuto,  o dove  senza  sua  colpa  si  trovasse,  l.  5 iz 

Jf-  t epos.  , l.  IO  , lì  , et  1 1 ff.  dè  rei  vind.  : nè  poteva  da 
< uesla  restituzione  esimersi  sia  per  èompcnsazione  , si?  per  «na- 
lunque  altro  motivo,  d.,  l.  u Cod.  eod.  ' ^ . l.?.  » 

Potevansi  depositare  non  tanto  le  cose  proprie  ciuan,ò*fe 

niiuio  della  cosa  depositata:  ond’è  rlip  il  i \ 

1-.V,  i,  p,g„,  n‘,.d™ 

r'  r'”  “"«-“.ic 

di^un  solo  deponente  , c'ia.cfno  drt.lTon  ^otTva ’criedeV'ùuu'u 

cosa  crTd1w!fbi”“o““non"  s“  f*  *’"!•  »“»  ‘Iritlo  se  la 

et  l ...  V “v  ’ L diversamente  convenuto,  l.  i ( Ai 

a chiederà  Zt  ^ tnd  depositante  oereLÌ‘otr 

Rii  aUri  molesto ’ ‘^‘"•^ne , onde  il  depositario  non  fosse  da- 

collocar  Cua  'cosa’  nel'la  >'  depositario 

era  Io  st„so  per  ? d ' l‘  ^6#  eod.  - Non 

lido,  d.  /.  /f.  ,j‘^"P"®darii,  poiché  ct»scuiio  di  essi  era  tenuto  in  io- 


Osservazioni. 

jais  , e Io  slesso  <Iepositari<i  la  cosa  che  teneva  iti  deposito  ; 
l.  9 Cod.  de  figo.  act.  , i , ifì  et  ff.  depos. 

H deposito  poteva  aver  luogo  auchc  tra  persone  incapaci 
ad  obbligarsi  , come  un  pupillo  , in  modo  che  se  questi  aven- 
do ricevuto  in  deposito  una  qualche  cosa  avesse  da  quella  trat- 
to vantaggio  , o essendo  capace  di  dolo  nc  avesse  usato  ver- 
^ so  la  medesima',  poteva  obbligarsi  coll’  azione  del  deposito  a 
render  ragione  del  suo  dolo  od  a restituire  il  guadagno  che 
avea  fatto  col  danno  del  depositante;  e se  1'  aveva  ancora  pres- 
so di  se,  poteva  costringersi  alla  restituzione  coll’azioue  vindi- 
cai»ria‘o  colla  pubbliciana  , l.  i §.  \S  ff.  depos  , l.  9 J. 
de  minor.  , 

La  pena  del  doppio  era  imposta  dalla  legge  deccmvirale 
contro  il  doloso  depositario  che  avesse  delusa  la  fede  dell’  ami- 
co, ma  l'editto  Pretorio  equamente  distinse  il  deposito  sempli- 
ce dal  miserabile  , e lasciando  la  pena  del  doppio  nelle  man- 
canze commesse  in  quest'  ultimo  , diede  1'  azione  in  simplurn 
pel  deposito  semplice,  l.  1.  §.  i ff.  depos. 

Aveano  i Romani  ancora  i pubblici  banchi  (a)  delti  men- 
sa, dalla  stessa  tavola  in  cui  il  dauajo  numeravasi,  al  dir  di 
Salmasio  ; mensarii  dicevansi  que' magistrali  che  il  pubblico 
danaio  senza  usui  e numeravano  , e calendario  fu  specificata-' 
mente  nominato  il  loro  uffizio.  Il,  che  non  va  confuso  colle 
.Argentarla  che  pur  significavano  luoghi  pubblici  ne'  quali  si 
conservava  e numerava  danaro,  ma  dei  privati,  non  del  pub- 
blico , e si  dava  con  le  usure  e non  gratuitamente  , per  cui 
£li  argentarii  non  erano  magistrati  ma  publici  foeneratores  ; 
ed  era  in  queste  casse  che  i privati  depositavano  il  loro  dana- 
io, l.  7 et  sequ.  ff.  depositi  vel  contr.,  perciò  irregolare  tal 
deposito  era  dai  dottori  chiamato,  mentre  il  dominio  passava 
nel  banco.  Quindi  se  si  rubava  il  danaro  privato  da  questa 
pubblica  mensa,  si  perdeva  per  essa  e non  pel  deposìunle,  a 
meno  che  non  si  fosse  convenuto  di  restituirsi  nella  stessa  spe- 
cie; ed  allora  eguale  era  la  sorte  di  tutti  senz'  anterioritk  del 
deposito  mentre  lutti  lo  ripetevano  prò  rata  , 7 §.  3 , ff. 

eoa.,  e solo  erano  preferiti  quelli  che  l' ave van  depositato  sem- 
plicemente per  custodia  a quelli  che  per  trame  gl*  interessi 
posto  ve  l'avevano, d.  I.  7 ^2.  Un  deposito  cosi  fatto  face- 
va però  cessare  le  usure  tosto  che  denunciato  si  fosse  al  cre- 
ditore, l.  6 Cod.  de  usar.  Le  scritture  degli  argentarii  nelle 
anali  tutta  la  fede  commerciale  contenevasi  , facevano  piena 
fede  in  giudizio  , poteansi  chiedere  da  essi  , e se  vi  si  nega- 

(a)  Noi  parleremo  de'  nostri  banchi  , anche  secondo  antiche 
pramaut  ehe  nel  Cap.  Ul.  di  queste  OssérTazioni. 
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al  Ut.  dccimoterzo.  . 4\)7 

vnno  vt  er.in  cosirelt'i,  l.  ^ et  ^ ff.  de  sdendo.  Fioalmenle  essi 
non  crai!  teimli  di  colpa  se  non  di  quella  dòlo  prò ximarn , ed 
il  di  loro  dolo  malo  era  punito  con  azione  civile  per  ciò  che 
di  danno  era  avvenuto  , seuz'  aumento  o diminutioue , d. 

8 (o).  ' 

. Finalmente  era  considerato  nel  ronfan  dritto  deposito  ne- 
cessario quel  che  lacevasi  presso  gli  osti  gli  albergatori  , noc- 
chieri e vetturali  , i quali  evan  tenuti  ai  doppio  coll’  azione 
pretoria  in  facium  , 3 i ff.  naul.  caup.  siab.  , /•  urtic. 

ff.  fatti  adr.  nnut.  ^ nondimeno  potevano  ancora  esser  con- 
venuti coll’azione  civile  diretta  del' deposito  , se  non  riceve-  * 
vano  mercede  , o se  la  ricevevano  per  conduzione  , /•  i.  et 
3 5.  1 ff.  eod.  Ma  se  furto  o danno  veniva  commesso  da  im 
viandante  in  pregiudizio  dell’  altro  , essi  eran  tenuti  per  un 
qu:fti-contratto  alla  rifazione  de’ danni 'colla  stessa  a'ziooc  pre- 
toria in  factum  , giusta  le  citate  leggi  1 , 2 e 7.  ff.  eofl^ 

C A P I T O L o ir. 

Disposizioni  dbl  codice  civile  sol  dpposit0 

♦ E SEQUESTRO  (Ò), 

In  una  materia  in  cui  i principii  eran  da  lungo  teuip» 
fìssali,  si  trattava  non  di  crear  delle  regole  , ma  di  combinar  - 
quelle  che  il  lungo  uso  avea  mostrato  giuste  ed  utili  , e que- 
sto è quello  che  la  nuova  legislazione  ha  fatto.  Dopo  aver  de- 
finito il  deposito  , dimostrata  la  sua  quàlitò  di  essere  gratui- 
to , c dichiarato  non  poter  consistere  che  in  mobili  giusta  la- 
legge  romana  , conserva  egualmente  la  stessa  divisione  di  de-.  '*  ' 
posilo  volontario  e necessario.  Ma  nel  primo,  sono  conservale 
le  regole  della  capacii'a  delle  persone  (c)  ; contro  ie  incapaci 
il  deponente  non  rappresenta  che  1’ azion  di  ripètere  la  cosa 
depositata  se  esìste , o ciò  eh’  è ridondato  in  vantaggio  del  de- 
positario s’ essa  non  è più  ; fermo  rimanendo  1’ obbligo  dei  me-. 
desiino  se  lia  ricevuto  il  deposito  dalla  perS'Uia  incapace. 


(n)  Dolo  autem  malo  , dice  TJlpkino  in  quest.s  legge,  aou  edidi* 
et  <jui  tnaliliosc  rdiitit  et  qui  in  toLum  non  edf^it.  ' 

(fc)  Uiasriiiiicronio  in  questo  capitolo  qaaalo  di  più.  mvporUntc  dissero, 
signori  lìeai  udì' esposizione  dev’motivi,  e FuVtird  nel  discorso  prò» 
nunziata  nel  presentare  il  voto  del  Tribunato  a questa  legge, ^ 

(c)  Se  fosse  periucs«o  alle  persone  incapaci  di  rendersi  depositarie,, 
vi  sarebbe  contraddizione  nelle  leggi,  disse  il  tribuno  Tayjrd,  mentre 
gl'iurapaci  potrebbero  contrarre  obbligaziuni  ruinose  per  mezzo  del, 
deposito.  ..  t-, . 
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498  Osseruazioni. 

Così  pure  si  ’è  stabilito  , che  il  deposito  volontario  deb- 
b’ esser  provato  per  mezzo  di  scrittura  se  il  suo  valore  ecce- 
de i5o  liancbi  ( tra  noi  ducati  5o  nel  qual  caso,  non  poten- 
dosi provare  per  mezzo  di  testimoni,  si  dee  prestar  fede  a co- 
lai cb'è  convenuto  conte  depositario,  c stare  alla  sua  dichiara- 
zione , tanto  per  lo  stAso  fatto  del  deposito  , quanto  per  le 
cose  che  ne  formano  I’  oggetto  e per  la  loro  restituzione  (a). 

Gli  obblighi  del.  depositario  e dei  deponente  sono  gli  stes- 
si che  nell’ antico  dritto  ; solo  si  è preveduto  che  se  l’erede 
del  depositario  alieni  la  cosa  depositata  ma  che  credeva  ap- 
partenerglisi  , la  buona  fede  gli  Sara  di  scudo  , c sark  de- 
bitore del  prezzo  convenuto  nell’ atto  della  vendita.  Quindi  il 
deposito  dev’  essere  restituito  subito  che  vien  reclamalo  : non 
vi  è su  tal  proposito  stipulazione  dì  termine  die  possa,  oppor- 
tii  alia  consegna  , ed  il  depositario  che  dev’essere  sempre  pl^)Il- 
to  a i^stituirlo  può  esservi  necessariamente  costretto,  se  d’al- 
tronde non  esistono  fra  le  sue  mani  o sequestri  o opposizioni 
che  r impediscano.  Questa  restituzione  non  può  essere  valida- 
mente fatta  che  al  deponente  o alla  persona  da  lui  indicata  , 
o,  se  è morto,  a coloro  che  lo  rappresentano,  ed  i quali  nel 
caso  che  il  deposito  sia  indivisibile  debbono  essere  di  accordo 
per  riceverlo. 

in:  vi  è stato  cangiamento  di  stato  nella  persona  del  de- 
ponente, come,  se  il  deposito  sìa  stato  fatto  da  una  donna  la 
quale  poi  è passata  a marito,  cui  abbia  ceduta  l’ amministra- 
zione de’ suoi  beni,  a costui  Sara  fatta  la  restituzione.  Nell’ ipo- 
tesi inversa,  se  un  ma'rito  o un  tutore  abbia  depositata  una  cosa 
di  pertinenza  della. moglie  o del  pupillo  , ed  il  titolo  dell’ am- 
ministrazione cessa  prim'a  della  consegna  del  deposito  , la  re- 
stituzione  si  fara.  o alla  vedova  o al  pupillo  divenuto  mag- 
giore. L’  estrema  seiaplìcìla  di  queste  regole  differenti  esclu- 
de ogni  controversia  su  tal  punto. 

Ma  se  il  depositario  è istruito  che  la  cosa  a lui  conse- 
gnata con  questo  titolo  non  appartenga  al  deponente  , che 
dovrà  egli  fare  , c come  liberarsi  dalla  restituzione  ? Que- 
sta quistione  , la  sola  che  presentasse  qualche  difficolta , dis- 
se l’Oratore  del  consj^lio  di  stato  , è.stala  diligeulemeiile  esa- 

*(«)  ll'depODrrile , dice  lo  stesso  tribuno,  ba  riposato  sulla  fede 
del  depositario,  totum  Jidti  ejus  cómmissum:  si  è conGiiato  alla  su» 
’ morale  , nella  quale  può  aver  credulo  troppo  , ma  die  non  può  ricu- 
sare. È tenuto  alla  sua  imprudenza,  se  mai  ve  n'è  siala;  uu-nlrc  i 
giudici  non  possono  conoscere  il  vero, dove  il  deposHantc  uon  presenta 
ebe  la  sua  assertiva  , la  quale  non  dee  vincerla  sulla  contraria  allega- 
zioue  del  preteso  depositario.. 
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tniuata.  Ahcuni  eran  deicnuiiidti  a vietar  nella  specie  propo-' 
sta  ogni  restituzione  al  deponente;  ma  si  credè  preferibile  di 
render  valida  la  restituzione  fattagli  , dopo  che  il  depositario 
avesse  denuuziato  il  deposito  al  proprietario  , con  iatimazio- 
ne  di  reclamarlo  in  un  termine  coAipetente  («).  Quest’  avver- 
timento era  soddisfacente  alla,  morale  ed  alU  giustizia  , ma  se 
colui  eh’  è stato  avvertito  non  fa  le  sue  diligenze  , .presumer 
dee  la  legge  che  il  deponente  -e  ’l  proprietario  siausi  concor- 
dati tjin  ogni  caso  il  depositario  non  potjchb’ essere  astretto 
nè  a fare  delle  istanze  ulteriori  , le  quali  potrebbero  esporlo 
personalmcn'e  a solTrir  de’  danni  ed  interessi uè  a restare  per- 
petuamente incaricalo  del  deposito. 

Dopo  di^aver  trattato  del  deposito  volontario  , passa  la 
Ivggp  a regolar  quani’  è relativo  al  deposito  necessario.  Qui 
non  si  tratta  più  di  un  contratto.,  dice  il  signrr  ficai  , 'ma 
più  èsattameiue  di  un  quasi-contratlo  fondalo  sulla  necesùt'a  , 
e le  di  cui  conseguenze  meritano  tanto  p;ù  la  protezione  deila 
legge  , che  nella  maggior  parte  de’  casi  in  cui  villa  luogo  di 
farue  r applicazione,  questa  è reclamala  da  esseri  infelici  vitti- 
me di  uu  incendio,  di  un  saccheggio  o di  un  u iufragio.  Quan- 
•do  in  mezzo  ad  una  tale  catastrofe  riesce  ad  alcuno  di  salvare 
i suoi  effetti  , non  può  egli  ricorrere  ai  mezzi  che  prescrive  l.v 
legge  per  is^biiire  le  convenzioni  ordinarie,  qiiindi  la  priiova 
testimoniale  di  un  tal  deposito  , viene  ammessa  , quand’ auehe 
il  suo  oggetto  eccedesse  li  i5o  franchi. 

£ ancora  riguardato  come  deposito  necessario  quello  de- 
gli ellètti  che  uu  viaggiatore  depoue  iamu’osteria  o albergo;, 
mentre  ivi  son  depositati  sotto  la  fede  pubblica  , e L’  oste  è 
risponsabilc  e del  damio  cagionalo  e del  furto  commessovi 
quando  iiòu  sia  per  elfcllo  di  forza  maggióre.  Questa  disposi - 
zioue  unimcssa  uell’anlico  dritto  era  troppo  utile  per  non  esser 
conservala  nel  nuovo.  Ciò  senza  dubbio  impone  delle  glan- 
di obbligazioni  agli  albergatori  ed  agli  osti,  ma  provvede  all’or- 
diue  pubblico  , ed  è indispensabile  per  la  sicurezza  de’  viag- 
giatori (6). 


(u)  In  hn^  determinato  e congruo  termine  dice  l'art.  ig’SfiSio^ 
poiclic  non  poteva  stabilirsi  un  tcriniiie  Trosu  , dovendo  d.i>rHdere  d.il. 
r allontsnauiento  della  persona  , c dalla  natura  dvH'o,;gelto  depositalo, 
ciò  clic  juiò  variare  in  infinito.  . 

(ò)  Ma  (jui'ra  tenuto  presente  Tari,  i548fi3ou,  dice  il  tiibuiin. 
Favard  , vale  a dire  secondo  la  quulità  delle  persone  e le  circostanze 
del  fatto.,  ha  facoltà  muasta  ai  giudici  di  ordinare  o di  rigettare,  se- 
condo le  circostanze,  la  pruova  presentata  del  viaggi.ilorc , fa  ebe  gli 
interessi  di  quest’ ultimo  c quelli  deli' uste  uou  possano  mai  esser  «um.- 
l'rouicssi.  "■ 


X. 
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Trattasi' finalmente  in  qneAo  Titolo  anclie  del  Sequestro, 
le  di  cui  obbligazioni  rientrano  in  quelle  del  deposito.  Ve  ne 
sono  di  due  specie,  convenzionale  c giudiziario.  Il  sequestro  con- 
.yvenxionale  differisce  dal ‘deposito  principalmente  in  ciò,  che  nel 
...{V<^deposito  la  cosa  depositata  o che  sia  la  proprietà  Hi  un  solo,  o la 
’i  '•‘propefel'a  indivisa  ^di  molti,  appartiene  senza  contraddizione  a 
quelli  che  han  fatto  il  deposito , mentre  il  sequestro  si  appli* 
ca  per  sua  natura  ad  oggetti  litigiosi.  Quindi  disputando  piu 
persone  la  proprielh  di  una  cosa  e convenendo  intanto  che 
durante  il  litigio  resterà  in  mano  di  un  terzo  destinalo  a con* 
servarla  , questo  è un  sequestro  convenzionale. 

Un  tal  sequestro  può  stabilirsi  su  di  stabili  , e le  obbli.» 
gazioni  di  colui  che  vi  è incaricato  sono  d’ altronde  molto  po- 
co diverse  da  quelle  del  depositario.  Intanto  la  restituzione 
deir  oggetto  sequestrato  non  sì  perfezion.i  sempre  in  un  modo 
cosi  semplice , come  quello  del  deposito.  In  quest’  ultima  spe- 
cie i proprietarìi  soqo  conosciuti  , nel  cSso  del  sequestro  sono 
incerti , poiché  ì di  loro  dritti  sono  litigiosi. 

Colui  che  Tintane  incaricato  di  un  sequestro  anche  conven- 
zionale non  potrà  dunque  liberarsene  che  -dopo  la  decisione 
del  litigio,  o se  le  parti  convengono,  dopo  il  consenso  di* 
tutte  quelle  interessate  nel  sequestro  : e dice  tutte  la  legge  , 
perchè  non  si  è 'creduto  che  questa  disposizione  limitar  si  do- 
vesse a quelle  persone  soltanto  che  avessero  costituito  il  se- 
questro , ma  doversi  estendere  a tutti  coloro  i quali  col  di 
loro  ìuterveolo  nel  litigio  avessero  manifestate  delle  pretenzio- 
ni  capaci  ad  esìgere  <il  loro  intervento  nella  consegna  dell'  og- 
getto sequestrato.  ' 

Quanto  si  è detto  sol  proposito  del  sequestro  convenzio- 
nale là  rimaner  pocor  da  dire  sul  sequestro  giudiziario.  Infatti , 
se  si  eccettua  la  disposizione  la  quale  assegna  di  pieno  dritto 
un  salario  al  custode  giudiziario,  si  troverà  che  l' imo  e l'al- 
tro di  questi  sequestri  sono  diretti  da  regole  comuni  o simili , 
e non  potava  essere  altrimenti  i poiché  la  sola  differenza  che 
esiste  tra  questi  due  sequestri ,'  è che  in  uno  il  custode  è no- 
minato dalle  parti-,  nell'  altro  dalla  giustìzia  , ma  con  le  stes- 
se vedute  , ea  in  amendue  i pasì  , per  la  conservazione  deila  ■ 
cosa  litigiosa. 
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.CAPITOLO  III. 
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LEGGI  CIVILI.  ( > 

Kiuna  diversiià  neppure  in  questo  .Titolo  vi  esiste  Ira  le 
disposizioni  cònienuie  nel  Codice  tfancese  e quelle  Irasiuse  nelle 
nostre  Le^gi  civili  , meno  die  negli  articoli  , 1924  » e 

igSo  , dove  ne’ Corrispondenti  nostri  articoli  1795  , '79^  1 ® 
1823  la  somma  delli  cento  cimjuanla  franchi  per  la  prnova 
icslimoiiiale  del  deposito  venne  come  altrove  ridotta  a quella 
di  ducali  cinquanta. 

F.  questa  però  1’  occasione  di  parlare  de’  nostri’  pnbblici 
banchi  presso  da'  quali  si  li»  sempre  il  deposito  del  nostro  da- 
naro e dei  nostri  mobili  preziosi;  molto  piò  che  notammo,  par-  ; 
laudo  del  roman  dritto , le  anticjie  disposizioni  sui  nummula- 
rii  : indi  noteremo  alcune  altre  disposizioni  legislative  in  mate- 
ria di  deposito  e di  sequestro. 

S E Z.  L 

De'  pubblici  lamchi,  > r 

La  parola  banco  o banca  dall’ Italia  è passata  in  tutti  i 
moderni  linguaggi,  (a)  , mentre  fu  invenzione  italiana  di  cui 
"Venezia  diede  il.primb  esempio  nel  1171  , ed  a di  cui  imi- 
tazione fiirono  in,  seguito  institiiìli  i rinomati  banchi  di  depo- 
sito in  Genova,  Amsterdam  , Rotterdam  , Amburgo  ef  tra  noi. 

* 1 nostri  banchi  pubblici  cominciati  da  private  compagnie 
npn  sono  più  antichi  ;Jella  6ne  dell’anno  i5oo  , mentre. ab- 
biamo dalla  Pramni.  dell' Imp.  Carlo  "V  dell’anno  *i536  im- 
posta la  pena  della  morte  naturale  , e dopo  sei  giorni  , non 
comp.arendo,  la  forgiudica  colla  pubblicazione  de’bcni  a tutti  i 
Caiiipferii  e Bandiqrii  privati  che  negassero  la  restituzion 
delle  somme  depositale  nelle  loro  casse  nummularie  ; dall’  al- 
tra del  18  settembre  i549  quale  fu  ordinalo  dal  Vi- 

ceré' Pietro  di  Toledo  una  cauzione  di  ducali  4°  mila  per  le 
persone  che  tenevano  banco  nella  Capitale  , e di  i5  mila  per 

(<i)  Gli  elimoIoi;!sti  la  van  derivando  dall’ antico  abaco  comnne  ai 
Eomani  ed  ai  Greci,  ed  indicante  nel  scino  primitivo  una  tavola  ele- 
vata SII  la  quale  oggetti  di  pregio  soteauo  esporsi  ; e clic  con  inllca- 
aione  italiana  abacki  si  dissero  banchi  , e gli  ahachin-i,  banchieri.  Col  _ 
progresso  del  tempo  abaco  divenne  escius'varnciitc  parola  impiegata  in 
s'guilìcalo  di  luogo  dove  lacevami  i computi,  cJ  abaco  si  disse  l'arte 
stessa  del  computare.  ^ 

* 
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gli  altri  luoghi  del  regno  \ cauzione  accr<j^ciuta  sino  a cento 
mila  (lucati  per  i Lancbìeri  della  Colpitale  colla  Pram;n.  del 
luglio  i553,  c con  quella  del  tS’jt)  riportata  nella  pramtn. 
del  12  dicembre  1701  , colla  quale  lu  ingiimia  la  pena  di  cento 
cuce  d’oro,  per  i riscontri  proibiti  di  alni  banchi,  contro  i Cas- 
sieri de’  banchi  che  si  ^tenevano  in  case  di  particolari.  Certo  è 
però  che  nella  Prainra.  del  29  ottobr.e  t58o  si'  fa  menzione 
i\e'  pubblici  banchi  sTstcnti  in  questa  Città  , colla  quale  proi- 
bissi » a tutti  e quabi  vogliano  persone  che  oggi  teneno , etiti 
fiUuntni  tenessero  pubblici  bandii  » di  girarsi  i pagamenti  ad  , 
altro  banco  , «otto  pena  di  cento  onze  per  ogni  volta  a be- 
neficio del  regio  fisco  , ed  altra  riservata  al  regio  arbitrio  (a). 

,vSimilmeute  colla  Pramin.  del  3i  marzo  i6o3  ordinossi  a 
tutti  i bknchieri  e Banchi  pubblici  sistenti  tanto  in  questa  citih 
che  nel  regno  cbe  non  si  dovesse  ricevere  nè  notare  , nè  far 
notàinenlo  nel  suo  banco  di-poliza  alctina  a cbm'pimenlo  di 
maggior  somma,  se  non  fosse  stala  sottoscritta  dal  creditore  a 
benelicio  di  cui  va  la  polizza  , e nou  sapendo  scrivere  farsi  da 
pubblico  notujo  sotto  pena  ai  concravveutoti  di  ducati  mille, 

Sebbene  i nostri  bauclii  fossero  meri  banchi  di  deposito, 
ciò  non  ostante  facevano  uso  del  danaro  che  vi  portavano  i 
negozianti  e gli  altri  cittadini,  come  fosse  un  loro  patrimonio 
.privato;  mentre  olire  alle  considerevoli  somme  che  leneano 
impiegate,  nella  negoziazione  (Te’pegni,  davano  danaro  a mutuo 
con  interesse,  mercè  idonea  cauzione  o assegnamento  di  arren- 
damenti , e soccorrevano  ne’ bisogni  la’  citta,  nelle  sue  annone 
e ad  altre  opere  pubbliche  si  prestavano  (6).  Questo  stabili- 

(a)  Ma  la  erezione  de  pubblici  banchi  Don  impediva  che  vi  fos- 
sero anfbc  ì privati:  sappiamo  infatti  che  jiel  i5gS  per  i grani  man- 
dati* dal  conte  di  Olivares  da  Sicilia  in  Napoli  fallirono  più  banchi  tra 
quali  quelli  di  Man  , Ogiiati  , cc.  ( Collen.  Ist.  par.  3 lib.  4 1 pag- 
144  )•  Vi  erano  pure  i banchi  privali  che  nelle  turbolenze  del  I.àij7 
furpnu  buttali  a terra  dal  cannone  del  Castel  nuovo, e cbe  i negozianti 
li  rifecero'  in  miglior  forma  e presero  il* nome  di  Stinchi  nunvi:  e^ji 
poi  furono  aboliti',  ed  il  luogo  compralo  da  Alfonso  Saiices  marchese 
jlii  Grollola  , dal  quale  Is  acquislò'ia  comunità  dc"barbiei'i  nel  i6i(ì; 
e vi  editicù  la  Clncsa  de'  Ss.  Cosmo  e Damiano.  Nell'  archivio  delia 
già  Caincia  della  Sommaria  esistono  gli  avanzi  de'  libri  de'  banefiUri 
cbe  couiiiicianq  dal  iSii  e limscoiio  al  ■t>L)4- 

(ù)  Come  non  vede'rc  in  tutti  questi  fatti,  dice  il  nostro  Galanti, 
una  vera  ed  elTcttiva  traslazione  di  dominio  , la  quale  r all'atto  incom- 
patibile con  la  natura  ddl  deposito?  Non  bisogna  confondere  il  domi- 
nio della  cosa  ed  il  drillo  cbe  rimane  al  padruiic  di  poterne  in  qua- 
lunque tempo  diuiaiidarc  fequivaleute.  Qiiimli  nel  caso  nostro,  il  Banco 
U'iii  è un  'depositario  'che  impropriamenU  , cd  II  suo  vero  carattere  è' _ 
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mento  fu  tutto  nostro  particolare  perchè  riuniva  nel  Banco  le 
qualità  di  depositario  c di  debitore;  e dippiìi  dava  un’aiiteii-  ' 
licita  de’ pagamenti  ne' contralti  che  con  l’ iutermeilro  de’bancbi 
si  eseguivaijo.  Fedi  di  credilo  cliianiavansi  i biglietti  falli  ilal  • 
Banco  pel  danaro  immessovi,  dalle’  quali  nascevano  le  polizze 
di  banco,  perchè  della  somma  contenuta  o aggiunta  alla  prima 
SI  facevano  i pagamenti  particolari  in  polirze  notate  su  la  Fede'. 
e queste  aveano  una  fede  maggiore  di  tutti  gli  altri  contratti; 
anzi  alcuni,  come  quelli  cdn  lettera  di  cambio,  non  aveano  la 
pronta  esrenzioue  se  non  quando  erano  accompagnali  da  pa- 
gamento fatto  per  banco  (o).  ■' 

L’opera  de’ Banchi  era  tutta  gratuita,  talché  sembravano 
essere  gli  arehivii  e le  computisterie  di  tutte  lo- case  de’ par- 
ticolari ; ed  era  ammirabile  per  l’ordine  della  scrittura  e per 
la  speditezza  degli  affari.  La  cassa  dille  monete  dava  il  prin- 
cipal  molo  :d  Banco  , ognuno  de’  quali  aveva  il  Tesoro  dove 
si  conserenva  il  principale  <H|)osito  : oltre  di  questo  vi  era  la 
cassa  giornaliera  che  .si  consegnava  al  Cassiere  maggiore  , c, 
questa  riceveva  ed  esitava  il  danaro  de’ particolari , anzi  4-ei' 
agevolare  ir  commercio  vi  erano  due  tre  o qiialiro  casse  pic- 
cole co’ loro  sotto-cassieri  , de^ quali  rispondeva  il  cassiere 
• maggiore  che  li  elìggeva  tra  gli  uffiziali  del  banco,  e (juando 
queste  casse  leneaiio  oltre  a’ducali  800  mila,  il  di  piu  si  riur 
I chiudeva'  nel  Tesoro.  11  cassieri^  maggiore  doveva  dar  lualle- 
, vcria  di  ottomila  ducali  ; ‘ma  i governatori  da  tempo  ii>  tenipo 
ed  all' improvviso  facevano  le  contate  di  cassa e dippiù  ertivi 
ili  ogni  banco  un  uffizia le  regio,  incaric.alo  a riveder  le  mo- 
nete, con  l’obbligo  di  tagliarle  se  false  o scarse  di  prsò.  Oltre 
la  cassa  delle  monete,  cinque  altre  oflìciue  vi  erano,  nelle 
quali  Inlla'  l’ economia  del  banco  consisteva,  .ed  cran  (iette  ‘ » 
Ruota,  Recisione,  Archicio,  Segreteria  c Razionalia  (/>). 

• • 

quello  (li  (ìcbitore.»  Le  frasi  istesse  con  cui  sono  concepite  le  fedi. di 
credilo  ci  daniao  questa  idea  : esse  dicono  si  c dato  credilo,  c non  ;j'.à 
ci  è depositalo.  Se  allusivamente,  conclude  questo  zelante  patrio  Sena- 
tore , si  è l'iato  it  nome  di  deposito  al  contratto  (ilie  jiassa  fra  i nostri 
Banchi  c coloro  clic  vi  purtaiio  (janaro,  ciò  non  può  mutare  la  ualrira 
delia  eusa  , c molto  H|^o  purtarci  a conseguenze  ripugnanti  a tutti\i 
prinripii. 

(a)  Però  con  singolar  rontraddizionc , Icpoli’/.zc  di  banco  che  av<- 
Tano  tutta  rcflicauìa  quando  si  tiaitava  di  eccezione,  erano  poi  sog- 
gette a teiminc  ordinano,  come  le  scrittale  privale,  quando  si  trat- 
tava di  azione. 

(ò)  La  lliiofa  era  composta  di  molti  urniali  de’ quali  cran  capi  il 
Ubi  o maggiore  cH  il  I^andeltario.  Uai  libri  d'introito  c di  esito  oi-L: 
tassa  si  formava  il  Libro  iiiiirgiùt  e li.ino-.a’.u  intigni  eci  mesi.  Sì  ibi- 
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Le  riforma  delia  moneta  ch'ebbe  luogo  colla  Prainm.  del 
3 mano  1633  produsse  molto  daiitio  ai  nostri  Banchi  (a)  e 
molte  lìti  per  i depositi  che  contenevano.  Piato  era  il  dubbio 
se  <]uesti  depositi  egualmeole  che  quelli  fatti  presso  de’  Mer- 
canti o di  altri  particolari  prima  della  pubblicazione  di  questa 
Prammatica  dovessero  riceversi  da' creditori  i quali  la  ricusa- 
vano comechè  fatti  di  moneta  riprovata  dalla  nuova  legge. 
Altra  djincollà  nasceva  per  i depositi  delle  annue  rendite  che 
far  dovevansi  dai  debitori  nella  restituzione  de' capitali  , se  do- 
vesse cioè 'farsi  ib  moneta  delia  stessa  qualit'a  peso  e liga  di 
quella  allora  corrente  cd  approvata  in  vigore  de'bandi  del  ly 
aprile  e 3o  luglio  1631.  Anche  contesa  era  nata  per  i depositi 
fatti  ne'Banchi  dopp  il  giorno  a marzo  del  danaro  de’  due 
terzi,  de' quali  potevano  disporre  i creditori  in  esecuzione  degli 
ordini  generali , comechè  dicevan  essi  di  non  poter  essere  co- 
stretti a riscuoterli  per  non  essere  tenuti  a ricevere  un  parti- 
colar  pagamento  in  diversi  tem^  ed  anni , come  in  detti  or- 

raava  pandetta  la  nota- di  tutti  . i creditori  del  Banco.  Il  Pandettario 
era  il  giudice  che  riconosceva  i pagamenti  che  si  domandavano.  Il 
''Libro  maggiore  su  la  fede  di  crtdito  o su  la-  polizza  scriveva  buona, 
cd  il  Pandettario  , passate.  * 

La  Ilevisione  avea  per  oggetto  di  rivedere  la  scrittura  di  sci  mesi^ 
r Archivio'  di  conservarla.  Il  revisore  esaminava  il  conto  del  Libro 
maggiore  e ne  correggeva  gli  errori  ; teneva  la  scrittura  degli  ultimi 
anni,  secondo  l’uso  de’ diversi  Bandii  , dove  di  tre  anni  e mezzo,  dove 
di  sci,  e dove  di  dicci  anni.  L’Archivio  conservava  la  scrittura  dal 
giorno  della  fondazione  del  Banco,  lu  ogni  fine  di  anno  il  Ilevisorc  era 
tenuto  consegnare  all’Archivio  la  scrittura  di  un  intero  aiiuo  , il  più 
antico  della  sua  revisione. 

^La  Segreteria  era  l'oflìcina  del  governo  del  Banco.  .Quivi  era  la 
banca  dell’  udienza  alt.)  quale  sedevano  i govern.itori  : quivi  facevansi 
le  fcssioni  e le  conclusioni:  si  ’ricevevann  gli  ordini  del  Re,  c si  di 
sbrigavano  l||tte  le  cose  attinenti  al  regolamento  del  Banco.  Il  Scgrct.i- 
rio  conservava  tutti  questi  rrgistri  cd  emanava  gli  «ordini. 

La  Razionalia  conteneva  la  scrii  tura  del  patrimonio  del  Banco.  Il 
Suo  capo,  detto  impropriamente  jRiiziona/e  era  ancora  il  fiscale  del 
Banco,  perchè  ingigliava  sopra  tii'lè  le  alile  officine,  speelalineiite  su 
le  casse, delie  m'onete , c rendeva  ronsapevcile  il  governo  di  ogni  aeri- 
dente.  (V.  Rocco  de’ Jìanchi  di  e ihJ^  Imo  ragione,  e'I  Ga- 
lanti Descrizione  cc.  tomo  HI.  ) ^ 

((?)  Molti  espedienti  si  presero  allora  per  la  rif,izioiic  de’  danni 
causati  ai  Ranchi  pubblici  per  la  inuia/.ionc  della  monda,  c per  causa 
dell' immissione  degli  argenti  per  la  fomiazicne  ilclla  nuova,  ma  essi 
non  essendo  sii/ncieiiti  , s’ impose  l'esazione  di  un  ducato  a botto  per 
tutti  i vini  che  d introducessero  vendessero  e eonsiimasscro  in  qu'  Sla 
C Uà  , borghi  c casali,  colle  pr,imm.  del  u8  luglio  , 3o  uUobrc  c 'ai 
mccrnbre  t6z3. 
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clini  crasi  prcscrluo  ; mentre  replicavano  quei  che  avean  fatto 
I depositi,  di  non  poter  essere  costretti  a pagare  m altro  da- 
naro che  con  quello  della  stessa  specie  loro  permessa  di  riscuo- 
tere Vacliate  tutte  (ineste  controversie  nel  supremo  Cullaterale 
Consiglio  , colla  Pranim.  del  17  novembre  detenninossi; 

che  tutti  i depositi  latti  prima  del  i5  febbraio  detto  an»o  tanto 
Jiella  città  die  per  trenta  miglia  d’ intorpo , c prima  del  20 
dello  stesso  mese  per  le  altre  parti  del  regno  s intendessero 
legiltimamcnte  fatti  con  quel  danaro  allora  corrente  , eccettuati 
i depositi  fatti'  di  altrui  danaro  che  si  era  a quest  elletlo  ri- 
cevuto: che  tutti  gli  altri  depositi  fatti  dopo  la  succenna  a 

epoca  del  danaro  riprovato  s’  intendessero.  illegiUiinaiueute  lat- 
ti . e perdo  rimanessero  a rischio  e pencolo  dei  .depositanti, 
meno  che  quelli  i quali  si  fossero  accettati  o liberati  ai  cie- 
ditori  i quali  non  si  erano  opposti  ; che  fino  aMiuov  ordine  , 
coloro  i quali  ricomprar  voleano  le  annue  entrale  col  palio  di 
ricomprare,  o estinguere  i censi  redimibili,  avessero  dovuto 
pagare  il- capitai  prezzo  in  moneta  numerala  , benvcro  bastava 
il  deposito  o il  pagamento  de’ due  terzi  che  in  loro  credilo 
aveano  ne’  Banchi , qualora  fossero  convenuti  alla  resliluzione 
de’jcapilali , e permetievasi  depositarli , o pagarli  de  due  terzi 
eh’  erano  ne’  Bandii,  fosse  o no  seguita  la  condanna  ; e che  1 
canoni  enfitcutici  dovessero  pagarsi  in  contante,  1 pigioni  delle 
case  e degli  altri  stabili  per  metà  in  contante,  e l.alira  coi 
delti  due  terzi , e tutti  gli  altri  pesi  e debili  colle  carte  del 
banco  , eccetto  le  quantità  dovute  per  le  lettere  di  cambio, 
per  le  quali  dovea  osservarsi  il  disposto  della  Prammalica  sa 

^^^TmoUc  istruzioni  si  diedero  colla  Piamm-,  «Ifl  aprile^ 
1623  per  la  tenuta  de’ Banchi  e per  gli  olhciali  addettivi;  coji* 
Quelle  del  21  e 25  settembre  dello  anno  fu  minorata  del  quinto 
li  somma  di  tutti  i pagamenti  dovuti  dal  2 marzo  al  due  agorto 
dell’  anno  anteccdehle  , talché  1 debitori  ricevettero  il  de- 
falco del  20  per  cento  in  danno  de  creditori;  e colle  I ramm. 
del  25  maggio  e 22  giugno  i633  furou  date  varie  provvidenze 
per  lo  introito  e taglio  della  moneta  scarsa  non  conforme  alla 
sua  qualità  ed  alla  tariffa  della  regia  zecca.  . - , . 

Bileviamo  daHa  Praintn.  V sotto  il  tit.  de  Ban.cn 
del  28  luglio  sudetto  anno  1623  che  sette  erano  i pubblici 
banchi  in  questa  capitale , i quali  sono  m quest  ordine  de- 
scritti ; 

Banco  di  S Elig'o. 1 

Banco  del  Popolo. 

Banco  dello  Spirito  Santo. 

Banco  del  Monte  de’ poveri. 
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Banco  del  Monle  della  pietà. 

Banco  di  S.  Giacomo. 

Banco  della  SS.  Annunziata  (nj. 

(tt)  Il  pili  antico.de’  pnlibjlci  Banchi  era  quello  detto  di  S.  Elisio 
d.illa  Cliirta  i-J  0*peclale  sotto  la  protezione  di  qiie.sto  Santo  eretti  sin 
dal  1270  dai  tre  francesi  Gio.  Dptlun,  (liigtieiino  Burgundio,  e Giovan- 
ni Eioiis  i ina  il  Banco  clic  vi  si  uni  ebbe  il  suo  principio,  come  dice 
il  Sigismondo,  nel  lóqa.  Secondo  lo  stalo  dei  1783  formato  dal  Galanti 
avea  di  rendila  patrimoniale  c profitto  de' pegni  ducati  59,  gar,ai 
spendeva  per  l’  Ainniinistrazlonc  ed  Opere  di  bencUcenza  48,  710,  78. 

Il  Banco  di  S.  Maria  del  Popolo  era  uno  de’  più  ricchi  bandii  e 
fu  eretto  dai  Governatoai  dell' Ospedale  degl' Incurabili  , come  ci  dice  il 
Sisismondo  smetto)  lasciandoci  ignorare  l'epoca.  Seconilo  lo  stalo  sud- 
detto avéa  d'introito  63,  o53,66,  e di  esito  50,^91,98. 

Una  confraternità  sotto  il  titolo  degrilluminali  dallo  Spirito' santo 
diè  origine  nel  i5G4  alla'Cbicsa  e Conservatorio  dello  Spinto  santo  , 
cd  i Governatori  di  questo  pio  luogo  fondarono  poi  nel  iSgi  il  Banco, 
i di  cui  Governatori  si  eliggevano  dai  Deputati  de’ quartieri.,  Secondo 
il  detto  stalo  avea  d’introito  64,909,00  , e di  esito  60,  3a6,  08. 

Il  monte  e banco  dc'Poveri  ebbe  la  sua  origine  da  alcuni  avvo- 
cali Napolitani  che  per  ovviare  alle  tante  frodi  e sconcerti  che  acca- 
devano ai  poveri  carcerati,  formarono  nel  i563  un  monte  destinala  a 
sovvenire  i medesimi  col  prestar  loro  danaro  senz'  alcun  interesse  col 
scio  pegno  delle  robbe.  Nel  i585  si  ottenne  dal  Viceré  di  Ossuna  che 
i confratelli  potessero  ricevere  depositi  per  servirsene  ncIT  opera  sudetta 
c per  cautela  de’ depositanti  farne  fede  che  avesse  forza  di  pubblica 
ecriUura.  Una  compagnia  di  09  gentiluomini  attendendo  alle  stesse  opere 
I di  pietà  sotto  il  nome  di  blonlc  di  Dio,  unissi  al  Monte  de' Poveri  nel 
1Ó8S;  si.dissunirono  dopo  nove  mesi,  ma  nuovamente  riuniroasi  nel 
1899  con  iin  accordo  robnralo  di  regio  assenso.  A tempo  di  Lorenzo 
de  brauciijs  questa  società  prese  forma  di  banco  ; nel  i6o3  vi  furono 
ad4etli  tutti  gli  ufiziali  come  negli  altri  banchi,  enei  1617  a:ompratasi 
una  casa  spaziosa  , vi  si  trasportò  il  monte  e 'I  banco  che  prima  era 
nel  cortile  della  Vicaria.  Il  trafGco  d’ esito  ed  introito  di  questo  banco 
ascendeva  , dice  il  Sigìsinoiido  , a centomila  ducati  al  giorno  ; mante- 
neva il  più  gran  numero  di  oftìciali  , e faceva  infinite  opere  di  pietà. 
^Secondo  lo  stato  siidetto  aveva  d'introito  91,660,  00  , e di  esito  69, 
835,  00. 

1 napoIit.anl  Aurelio  Paparo  e Nardo  di  Palma  diedero  origine  al 
Alonle  e Banco  della  Pietà.  Nèll.s  definitiva  espulsioae  degli  Ebrei  se- 
guita per  l’assolata  volontà  di  Carlo  V nel  i5  3y,  per  non  far  ven- 
dere le  robe  date  a costoro  in  peguo,  questi  due  Napolitani  li  riscos- 
sero a spese  loro  c le. conservarono  nella  loro  rasa  sita  nella  strada 
delta  Sclice  presso  il  GbeWo  , qui  chiamato  la  Giùdeca  , e seguitarono 
a ricever  pegni  dando  il  loro  danaro  senza  alcuno  dnletvsse  : ma  cre- 
scendo l'Opera  , i Protettori  di  essa  nel  liga  la  trasportarono  nel  pa- 
lazzo dc’Duchi  d’Andria,  indi  compralo  quello  de'* Conti  di  Moiitccalvo 
fu  architettata  la  gran  iabrica  pel  Monte  c ne  fu  gettata  la  prima  pietra 
alaoscttcmbrc  dgl  1698  in  presenza  del  Cardinal  .Arcivescovo  Gesualdo  c 


r • 

al  til.  dccimoterzo.  5oj 

Nel  22  giugno  1635  fu  rinnovata  la  proibiziono  dc’riscon- 
tri  (rt)  ppr  altro  banco  -nel  dicliiararsi  alcAtio  creditore  , do-* 
vendosi  depositare  moiiein  efftllivà  contante  * e ciò  sotto  pena 
di  anni  tre  di  galea  ed  altra  ad  arbitiio. 


del  'Viceré  Conte  di  OlivareS.  ,,Xmigo  sarebbe,  dice  lo  stesso  Sigismondo, 
il  descrivere  quante  e quali  opere  di  pictì  faccia  questo  qiio  luogo  : 
basti  solo  il  dire  che  con  larghe  elemosine  mantiene  in  Napoli  innu- 
merevoli famiglie;  dota  in  ogni  anno  molte  povege  donzelle;  contri- 
buisce al  riscatto  de' Cristiani  fatti  acbiavi  in  Barberia;  paga  i debiti 
dei  miserabili  itnpotenli  temiti  barbaramente  prigioni  dai  loro  creditori, 
e li  rimette  in  libertà  ec.  Ma  tra  queste  opere  pie  la  più  impor- 
tante era  quella  de'pcgni , non  esigendo  interesse  alcuno  sino  alla  somma 
di  dneati  dieci,  cd  il  cinque  per  cento  sulle  altre  somme  maggiori.  Il 
di  lui  governo  si  componeva  di  un  DeUgato  ch'era  sempre  uno  de'più 
probi  Consiglieri  , di  tre  Nobili  di  pidne  , due  Avvocati  ed  un  Nego- 
ziante ^ oltre  al  suo  Segretario  e nazionale.  .Secondo  lo  stato  del  Ga-  • 
lanti  avea  d'introito  ìi'\,  100,  00,  e di  esito  iti,a6S,oo. 

ÀI  Banco  detto  di  S.  Giacomo  e Viltniia  fu  dato  principio  nel 
1597  P®*"  ordine  del  Viceré  Conte  di  Olivarcs  , essendosi  p.irimenti  in 
esso  agli  otto  marzo  i6o6  aperto  un  Monte  per  ricevere  i pegni.  Vi 
presedeva  pure  un  Consigliere  come  Dàlegalo , quattro  Governatori -del 
ceto  degli  Avvocati,  un-Segretario  ed  un  Hazionale , ed  avea  giusta  lo 
stato  suddetto  r annuo  ialroito  di-  67,  5)i,  9S  , c l’esito  %>  4^<9^3,5o. 

Io  non  bo  trovalo  ajtra  no^ia  sul  Dauco  della  SS.  Annunziata 
eretto  nel  1675  , se  non  che  la  casa  dell' Annunziata  avendo  contratto 
per  questo  Banco  quattro  millioni  c mezzo  eli  debiti  , il  D.znco  mancò  4 

nel  1701.  Al  contrario  non  ai  fa  menzione  del  Banco  del  SS.  S.alva-  r 
torc  in  questa  Prammatica  , mentre  csso  allora  non  era  clic  la  Cassa 
delle  Farine  coU'introito  ed  esito  dei  danaro  che  da  questo  perveniva, 
ed  era  situata  nel  Cbièstrù  di  S.  Maria  di  Montevergine,  indi  rimpetto' 
la  Chiesa  di  S.  Filippo  e Giacomo  ; ma  aumentato  il  concorso^  com- 
prassi il  Palazzo  ch’era  anticamente  della  famiglia  del  Balzo,  indi 
passato  ad  Antonello  Pctrucci  , e fiiialmen|c  posseduto  dai  Signori  di 
Aquino,  ed  il  Banco  già  eretto  nel  16.^0  vi  passò  nel  1698.  Secondo 

10  stato  del  Galanti  aveva  d’introito  due.  5i,  3a8,  78  , e di  esito  due. 

35.  378,  56.  ... 

(a)  Riscontro  dicevasi  la  fede  di  credito  o 14  polizza  notata  fede 
che  si  girava  dal  depositante  e come  monctg  si  presentava  in  qualunque 
Banco  e da  chiunque;. Chiamavasi  così  dal  cambio  che  ogni  Banco  alla 
fine  della  settimana  faceva  di  sìmili  fedi  e polizze  con  tutti  gli  altri 
Banchi:  questo  atto  dicevasi  riscontrare  le  polizze,  e nel  riscontrare 
che  un  Banco  faceva  coH’aUro,  il  Banco  debitori  era  tenuto  saldare  in 
contante.  I riscontri:  etano  dunque  le  polizze  o le  fedi  che  per  agevolar 
la  negoziazione  si  pagavano  dalla  cassa,  senza  passarsi  per  Buota  , 0 
del  proprio  o di  altri  Banchi;' e fui||n  proibiti , perché  da  essi  aveano 
avuto  origine  talvolta  i mancamenti  de' Cassieri-  Ma  perchè  si  preferì 

11  comodo  del  commercio  al  pericolo  de' Banchi,  tali  l^gi  non  forooo 
mai  osservate,  Tuttavollaj  riflette  il  Galanti,  questi  inconvenienùsono 
a rischio  dei  Cassiere  maggioro,  onde  i riscontri  non  si  ricevono  che 

# 
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Nel  I giugno  ai  accordò  la  dilazione  di  tre  mesi  pei 

pagamento  de'  credll^'rì  4e’  baocliì , dando  il  cinque  per  célnlo 
la  «etùmana  ad  ettinzloue  dei  credito  di  ciaacbeduuo  , e cou 
quella  del  12  diccrabcft  >1701 , varie  disposizioni  si  diedero  ad 
evitar  le  frodi  che  in  .detti  baoclti  si  commettevano. 

, Colla  Pratom.  del  28  novembre  1921  furono  victati  anciie 
nel  RegnOf  come  lo  lu  in  Germania,  l’uso  e l’ introduzione  dei 
biglietti  di  Banco  e di  commercio  usati  in  Francia,  sotto  pena 
di  ducati  quattromila  cd  altre  corporali  ad  arbìtrio. 

Fu  rinnovata  colla  Pratnm.  del  29  maggio  1728  la  proi- 
bizione de' riscontri , donde  le  mancanze  de' cassieri  in  danno 
dei  banco,  con  la  giunta  della  pena  di  duemila  ducali , e pro- 
messa del  terzo  al  deauucianle  ; e s' ingiunse  la  pena  di  morte 
contro  gli  oi&ciali  de'  banelù  che  facessero  introiti  vacui  iu 
essi,  dando  credilo  di  danari  a chi  nqo-  lo  tiene  o prima  che 
l'introiti  nel  banco,  o che  si  awaleMero  per  proprio  uso  del 
danaro  delle  Gasse  .(a).  ' «'-1 

I Delegali  de'  banchi  procedevano  nelle  sole  cause  csecu-  , 
live  de' banchi  sudetti,  ma  dietro  proposta  del  Presidente  del 
S.  B..  G.  ordioossi  nel  26  gennaio  1790  che  questi  delegati 
intervenissero  a votare  in  tutte  le  cause  •attive  e passive  dei 
rispettivi  baflbhi  che  stagliassero  negli  altri  Tribunali  e Giunte 
di  questa  capitale.  - 4P  . , 

Gontinuavano  intanto  le  frodi  e i furti  de' cassieri,  al  che 
' influiva  il  considerarsi  i sette  Banchi  .della  capitale  come  sette 
corpi  totalinenie  tra  loro  disgiunti  con  separalo  dominio  cd 
amministrazione,  in  danno  della  fede  pubblica,  quindi  coll' e- 
ditto  del  39  settembre  1794  stabilissi  che  unico,  dovesse  consi- 
derarsi il,  ilanco  natipneU»  iu  Napoli  diviso  in  ^selle  casse’ e 
rami  sotto  diverse  denominazioni  e cura  pariicniaie  soltanto 
per  Io  maggior  comodo  de' cittadioi  ^ che  i l>eni-foodi,  crediti, 
partite  e l' iolero  patrimonio  di  ciascun  banco  fosse  solidal- 
» mente  tenuto  per  la  sicurezza  e pagamento  di  lutti  i creditori 
apodissarii  che  fittualmente  esistevano  (ò). 

Ma  le  novità  che  dqpo  t.ii  tempo  enbero  luogo  la  Europa 


dalle  mani  di  persone  che  hanno  credito  nel  Banco  , e con  la  soscri- 
sione  loro.  Ma  una  fuga,  un  fallimeuto  o altro  Sinistro  uou  ripara  il 
pericolo. 

(a)  Fu  in  questa  Prammatica  ingiunto  ai  rispettivi  Governatori  di 
faV  contare  in  loro  presenza  le  casse  irrimisihilincnte  nelle  mattine  di 
lunedi  in  ogni  Banco  , onde  tttlt#fossero  contate  nello  stesso  giorno. 

(h)  Fra  te  altre  cose  che  motivarono  questa  risoluzione  vifii  lase* 
giienle:  Considerando  ancora  che  le  ricchezze  da'Banchi  acquistate,  siano 

dal  pubblico  promanate,  c perciò  unicamente. al  suo  vantagg  o debbano 
•sierc  aoosacrntc  ed  addette  ' 
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bUiligftfotto  il  n«(tfo  Governo  a ricorrere  a mezei  itradrtlinarit 
boe)  per  la  difesa  del  regno  ct^ervaroe  l’ interna  tran- 

Ìttiilitk>  donde  poi  tante  Vicende  e tanti  mali;  fra  quali  quello 
eli’  aggio  sul  cambio  delle  carte  di  Hanco,  il  quale  oresciuto 
ad  una  ragiOoe  enorme  turbava  P interna  circolazione  e produ- 
ceva danni  gravÌMÌJiii  alle  proprietà  de'  particolari  ed  ai  nostri 
rapporti  di  Ooniiuercio  coH’esierOk  Vi  accorse  il  Re'Ferdinando 
nientr’era  ancora*  in  Palermo  e col  suo  editto  del  aà  aprila 
1800  dispose  ) 

t.  Gfae  le  cartb  di  Banco  non  pili  si  ricevessero  per  qua- 
lunque pagamento  o contrattazione  al  loro  valor  nontinaie-,  ma 
al  corso  che  ricevevano  in  piazza.  Cambiandosi  cOl  numerario 
elfeltivof  e ciò  anche  per  i contratti  fatti  prima,  purché  il  pa-> 
gameato  non  fosso  già  seguito  ^ o si  fosse  convenuto  Ì1  paga- 
mento in  carta , nel  quale  ultimo  caso  ne  fa  lasciata  lai  deci- 
sione nei  termini  di  giustizia  ai  nostri  Itibunalij 

2.  Gbe  potendo  da  oiò  risultare  daouo  ed  interesse  ai  par- 
ticolari possessori  delle  carte,  il  Governo  sacrificando  itila  si- 
curezza delle  proprietà  particolari,  ed  alla  ferma  idea  di  ga- 
rcntire  l’ intero  capitale  delle  polizze  ogni  altra  conSWerazitme, 
permise  ai  particolari  suddetti  di  far  l' impiego  dei  capitali  delle 
dette 'carte  fra  lo  spazio  di  quattro  mesi  colla  Ri  già  Corte  ctie 
li  riceverebbe  al  loro  valore  nominale  ; *, 

3k  Che  alle  carte  cosi  accettale  si  assegnerebbe  liinbiiaiUà 
del  tre  per  cento  in  oonlanii  e franco  di  decima,  da  pngarsime 
ta  rata  io  ogni  quattro  mesi  dal  giorno  iu  cui  lé  polizze  fos- 
sero esibite  ) ^ 

4‘  questo  pàgamenlo  vènne  destinato  il  ramo  della 
decima,  rìmaoeudo  però  qhbligati  per  la  sicurezza  de’ capitali, 
e pagamento  degl' interessi  tutti  i beni  della  Corona  d>  qualun- 
que tiaiuraj 

' - 5.  Per  tHaggiot  comodo , fù  permesso  agl’  interessati  farsi 

fare  I’  assegoamenlo  heo  facilioris  exactionis  su  qualunque 

fjarlita  della  decima  , prelereudosi  il  primo  che  avesse  esibite 
e fedi  di  credilpì  ' , ^ 

6.  Per  facilitare  1*  abolizione  delle  raédesimO  si  mise  ia 
Vendita  Una  quantità  di  beni  del  valore  capitale  di  cinque  mi- 
lioni, oonsistenli  priiaieràofleute  in  tutti  i beni  de’ rei  di  Stato 
confiscali  , indi  una  quantità  di  beni  devoluti,  c di  quelli  <11 
regio  padronato  e dell’ azienda  di  educazione,  facendosi  passa- 
re sopra  il  fondo  de'  beni  de’  monasteri  soppressi  le  pcitsioni 
imposte  sopra  i beni  cónfiscàti; 

Che  tutti  questi  ràmi  assegnati,  fossero  sul  priìiloito  dcdia 
decima  iodeiinizzati  della  rendita  de’ fondi  venduti  o graràti 
di  pensioni. 

Dclyìncourt  Corso  P'ol  ÌX‘.  1 . 33  ' 
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Cò^Ii'art.  K. ‘9.  10.  1 1-,  1^2.  Si  di«(téK>'  l«  disposizioni 
pei  modo  come  farsi  le  vendile  anche  in  !concorren*a."  ‘ > ■ 

‘ ' i3.  Che  scoisi  li  quattro  mesi  le  polisse  non’ sr  ricevessero 

‘più  al  loro  valore  nominale',  ma  sul  corso  che  aveano  in  piassi 
za,  e per  ritrarne  l' annualità  del  Ire  per  cento  (a)^  ' 

‘ 14.  e i5.  Che  delle  ledi  esibite  si  facesse  notamelUo,  e 

poi’  fossero  bollale  -con  un  bollo  con  vernice  dall' una  e dal- 
1*  altra  parie  , acciò  resiassero  perpeluamente  tolte  dalla  cir* 
colazione;  indi  nuovamente  bollate  in  presènza  del  direttore 
delle  Finanze  delia  Regia  Camera  e di  due  individui 'della  re- 
gia deputazione  della  Città  , e pabblicàneoe  la  nota  per  le 
stampe  in  ogni  settimana. 

16.' Cile  se  gl'impieghi  sulla  decima  e le  polizze  che  si 
dessero  per  l’ acquisto  de'  fondi  eccedessero  il  quantitativo  dei 
debito  della  regia  corte  co’  Banchi,  questa  fosse  rimborsata, 
dell'avanzo  sugli  effetti  de’ Banchi  medesimi.’  "I 

“ 17.  Che  ciascun  Banco  aprisse  nn  conto  nuovo  per  le 

fedi  di  credito  di  danaio  effelrivo , con  apporvi  nelle  medesìmè 
delle' marche  particolari  distintive  , proibendosi  assolutamente 
di  dar  fuo'Vi  fedi  di  credito  di  questo  oonto  nuovo  senza  l'esi- 
bizione di  danaro  effettivò.  ' ••  ■ ' . 

i8.  Per  l’esecuzione  di  tutto  ciò  fu  eretta  una  giunta, 
alla  dipendenza  della  reai  segreteria  di -Azienda. 

IO.  Furono  finalmente  assicurati  gli  esibitori  delle  polizze 
col  solo  assegno  dell*  annualiili,  che  si  prenderebbero  le  più  ef- 
Bcaci  misure  per  restituire  le  somme  per  le  quali  si  sarebbe 
latto  questo  assegnamento. 

Coir  altro  editto  del  30  agosto  1800  fu  limitato  sino  al 
dieci  ottobre  la  ricezione  delle  cai'te  al  valore  del  corso,  classo 
il  quale  ordinossi  che  non  àvessefb  piif  corso  nè  fra  privati 
nò  colla  regia  Corte , ma  rimanessero  interamente  abolite  ; an- 
corché vi  fosse  patto  espresso  dì  pagamento  in'‘carla  fra  pri- 
vati. Sol  in  caso  di  patfo  espresso  anteriore  al  3o  agosto  po- 
tesse discettarsi,  se  inforza  di  esso  dovesse  o no  farsi  ntia  ridu- 
zione del  debito  per  causa  del  mìno^  valore  delle' carte sudi 
che  ne  fu  lasciata  la  decisione  nei  termini  di  giustizia  ai  ma- 
gistrati. ' ■ ' . ' 

Onde  le  carte  dal  nuovo  conto  non  ‘fossero’  soggette  ad 
equivoco  c potessero  da  tutti  riconoscersi,  ordinossi  coll’  editto 
del  7 settembre  detto  anno  1800  un  nuovo  distintivo  (ò)  senza 


(a)  Per  F eiscuzione  di  questo  articolo  (tabllissi  coH'editto  degli  |{ 
maggio  detto  anno  i8oo  un  regolamento  qnd' eseguirsi  la  ritirata  delle 
carte  del  tcccIiìo  conto  colla  totale  indèonità  de'  possessori  di  esse. 

(!>}  Il  dùtintiYO  couiuac'per  tutte  le  nuove  fedi  di  credito  fn  nn 
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pregiudicar  quelle  col  bollo  verde  nel  ptin'cipio  inirodoite  j e_ 
COSI  le  uue  che  le  altre  , doveaiisi  ricevere  da  tutti  i percet- 
tori ed  esattori  di  rendite  fiscali  come  danaro  éffettivoi  E col- 
r editto  del  i8  del  detto  mese  ed  anno  stabilissi  che  la  resti- 
tuzione di  qualunque  debito  o capitale  in  carta  bancale  del 
vecchio  conto,  e generalmente  il  pagamento  di  qualunque  som- 
ma promessa  prima  de’  j maggio  , purché  la  restituzione  o la 
soluzione  non  Tosse  stata  pattuita  espressamente  ìd  carta  i(ay,  do- 
vesse farsi  in  tanta  somma  di  danaro  elTeltivo,  quanta  nominal- 
mente adeguasse  la  somma  in  carta;  senza  potersi  dedurre  azione 

0 eccezione^  anche  di  lesione  enormissima  , e qualunque  fot($C 
il  Lcriellcio  o privilegio  del  debitore. 

Ma  i mali  del  fi.egao  crebbero  dopo  que$t’epOc.v  luttuosa^ 
t mancando  la  confidenza  nel  governo  , mancò  pure  la  fiilUcia 
uè’  banchi  , quindi  ritirandosi  dai  particolari  le  somme  depo- 
sitate , le  casse  restarono  senza  danaro^  e non  Ostante  le  pub- 
blicate disposizioui,  le  nuove  fedi  di  credito  non  si  cambia  vano 
senza  forte  aggio.  Pensò  il  Ra  ripar.are  a questi  nnovi  mali 
coll’editto  del  i8  agosto  i8o3col  quale  nominando  una  Dephia- 
zioue  che  rappresentasse  tutti  i creditori  apodisiarii,  pose  a di- 
sposizione della  medesima  tutti  i beni  allodiali  ^ dell’  aziendìi 
di  educazione  e dell’  amministrazione  de’  moAisteri  sopptessi 
non  che  li  tredici  milioni  dc’beni  appartenenti  ai  Banò/hi^  onde 
scegliesse  i più  speciosi  fondi  e li  mettesse  in  vendita  pél  pa- 
gamento delle  carte  bancali  , con  restringere  gli  additamenli  ; 
c dispensando  alle  leggi  che' altritnenti  stabilivano;  die  pure 
ad  essa  la  facoltk  di  ricevere  le  offerte  pet  affrancazione  di 
censi  e di  canoni  sopia  tattici  beni  suddetti^  alla  ragione  del  ^ 
5 per  cento  se  sopra  ici'rcri^^  suoli  , e del  Sci  se  fossero  so- 
pra case  ; promise  approvazione  ed  evizione  a tutto  ciò  che 
si  sareldie  operato  dalla  Deputazione  , e dichiarò  non  potersi 
inficiare  tali  vendite  nè  per  vizio  di  nuliitù  per  mancanza  delle 
solennità,  nè  per  lesione  enorme  enormissima.  Assolvette  i com- 
pratori da  tutte  le  spese  ché  volle  restassero  a carico  della  De- 
putazione , la  quale  terminerebbe  le  sue  operazióni  lèsto  che 

1 Banchi  fossero  in  pari  , c non  più  in  lù  di  ùti  anno  : alla 

fregio  impresso  a nero  terminante  Ua  ogni  Iato  la  prima  fafccia  di  ogni 
fede,  c Icggcndoai  aulla  loro  sommità  la  parola  mntanlr.  U diatinliao 
peculiare  per  ogni  Banco  fu  la  figura  del  proprio  tutelare,  o rrjrtbUiaa 
allusivo  ai  titolo  del  Banco  col  nome  di  esso  Banco  apposta  alla  figura 
o all'emblema.  Le  polizze  poi  avevano  alla  notata  fede  il  nome  del 
Banco  impresso  in  caratteri  chiari  cob  un  fregio  di  contorno. 

(a)  in  questo  sol  caso,  dovendo  esser  varia  la  esecuzione  di  questo 
patto  secondo  la  varietà  delle  circostanze,  ne  fu  lasciala  l.!  decisione 
ai  giudici  compclcnti,  secondo  la  norma  dell’editto  del  3o  di  agusto  ifioo. 
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‘Hual*  epoca  ordinò  che  cessasse  l'iosolidita  de'Banchi  decreula 
Uel  <7^1  restituendosi  ciascun  Banco  al  suo  pristino  regime , 
l'uno  dall’ altro  separato  e ciascuno  distinto  da  per  se  ^ di-> 
cbuiaodo,  solennemente  di  non  immischiarsi  nè  prenderne  altra 
cura,  che  quella  sola  inseparabile  dalla  Sovranità  , cioè  di  trc> 
gliare  alla  saniilh  e iniangihilhà  de' pubblici  depositi  ed  aH'os-> 
servausa  delle  leggi  sopra  di  ciò  ordinate;  restando  il  solo  Banco 
di  Giacomo  ilesliiiaiO'  a luti!  i rami  delle  reali  Finanze  ^ 
col  uome  di  Banco  di  .Corte  sotto  ]'  iiitmed'ata  direzione  del 
Ministro  di  À^tieuda  e del  Tribunale  della  Regia  Camera:  mzè 
vietossi  che  in  detto  Banco  si  ricevessero  i riscontri  degli  altri, 
nè  quelli  dì  questo  negli  altri  Banchi.  ‘ •' 

Seguila  appena  l' invasiuiie  francese  coiifermaronsl  coll’  edit- 
to del  iebbrajo  iKo6  tutte  le  disposizioni  contenute  in  quello 
del  i8  agosto  i8o3  e del  5 ed  ti  fibbrajo  i8o6  concernenti 
la  esliiizioue  de’ biglietti  di  banco  di  cui  avea  disposto  il  Re 
Ferdinando.,  ed  il  trasferimento  de’ beni  ceduti  in  pagamento 
ai  Bandii  suddetti,  continuando  la  depoìazione  nelle  s&e  fun- 
zioni, e continuando  ad  aver  corso  Ib  ledi  di  credito  e polizze, 
da  riceversi  iii  tulle  le  casse  dello  Stalo  come  danaro  effettivo. 

* Ciò  non  ostante,  col  decreto  dell'i  i giugno  detto  anno  ramnii* 
nistrazioaie  del  Banco  di  S.  Giacomo  venne  divisa  da  quella  degli 
altri  Banphi^restaiiiio  esclusivamente  addetto  al  servizio'della  regia 
corte,  éd  avendo  le  di  lui  pofizze  e fedi  una  nuòva  fbrtna  tanto 
pe’  pagamenti  in  argento  che  iii'  cable  (n).  Chiusa  la  scrittura 
d’ iuiroitu «della,  cg'ssa  de’  pfivati  , da'  trasferirsi,  colla  - suà  con- 
t^iliiU  ,a,  tutto  lugTio  al  Banco  de' privati  ; cessata  ' ogni  ob« 
bligguone  solidale  Ira  questi  du^j^banchi,  rispondendo  ciastoUno 
degl’ .impegni  iparlicolarm’ente’  cbutraltr  , si  ordinò  ' procederai 
glia  liquidazione  degli  interessi’ esistenti  tra  essi.  > ' 

Col  decreto  dei  20  novembre  '1809  o’rdiiiossi  la  riunione 
del  Banco  di  curie  e de’  privati  in  un  solo  soito  il  titolo  di 
Banco  delle  due  Sicilie;  e cou  quelli  del  6 e 22  dicembre  i8io 
gli  fu  data  una  costituzione  , e stabilito  il  regolamento  e’I  ser- 
vizio. Un  nuovo  metodo  di  amministrazione  della  Stia  dòte 

J rosso  la  Cassa  di  ammortizzazione  si  prescrisse  col<  decretò 
eli’  11  Tehbrajo  18  <3;  e’I  rimborso  sul  d^cit  dell’antico  Banco 
con  quello  de’  i5  setiembre  1814. 

Pel  Banco  de'  privali  cui  tutti  gli  altri  furono  riuniti  crasi 
destinato  quello  della  Piet'a  , diviso  in  quattro  cas.se  sotto  la 
medesima  amministrazione)  c se  ne  -uomiuarono  > gl’Amminisua- 


(a)  A questo  Banco  furono  riuniti  i locali  delt'Ospedale  di  S.  Gia- 
.còmo  c d«l  Banco  dU  popolo  col  decréto  del  primo  settembre  rttojr. 
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tori  (rf)  con  un  commessario  regio  ed  un  delegalo  commes- 
sario col  dee.  del  14  aprile  1H07  ; ed  esaminali  i conli  e co- 
noseiiiti  i bisogni  della  sua  amininislra/.ione  gli  furono  assegnati 
annui  due.  la  mila  col  decreto  del  26  novembre  detto  anno. 
Ria  senza  alcun  motivo  se  ne  ordino  la  soppressione  col  de- 
creto del  20  maggio  1B08,  riunendosi  i suoi  cr(*diti^  alla  Cassa 
di  ammortizzazione  ed  i suoi  beni  al  demanio  ; i suoi  creditori 
luron  dichiarali  creditori  dello  Stato  : le  sue  polizze  ammesse 
durante  tre  mesi  in  pagamento  de'  crediti  del  Banco  , spirato 
il  cjual  termine  nuelle  che  non  fossero  amniortizzate  sarebbero 
convertite  in  cedole  ammessibili  in  pagamento  di  boni  dello 
Stato  o in  acquisto  di  rendite  sul  Gran  Libro.  Si  ordinò  che  il 
Banco  di  corte  aprisse  i conti  correnti  anche  co’  particolari  tanto 
pe’  pagamenti  che  ricevessero  dal  pubblico  tesoro  , quanto  pe  de- 
positi cb’ essi  facessero  in  detto  Banco  j e si  riserbarono  due 
case  per  istabilirvi  due  casse  di  ajulo  che  furono  la  Pietà  ed 
il  Banco  de’  poveri.  Finalmente  col  decreto  del  21  agosto  1809 
ordiiiossi  che  le  polizze  non  presentale  all’ammortizzazione , ed 
i bullcttini  di  deposito  di  quelle  che  non  si  trovassero  cambiate  al 
primo  ottobre  detto  anno  non  sarebb'ero  più  rironosciute. 

Seguitò  questo  Banco  second#  l’antico  sistema  a ricevere  tulle 
le  somme  che  i particolari  vi  versavano;  la  cassa  pero  che  tali 
operazioni  eseguiva  era  separata  da  quella  che  faceva  tutto  il  re- 
sto del  servizio  per  conto  del  govyno.  I depositi  de’pariicolari 
eran  lìdiiciali  come  amicamente  cou  tedi  di  t^redito  trasleri- 
bili  all’  iuiinito  per  metóo  di  una  girata  e pag.abili  a vista  con 
la  quietanza  dell’  ultimo  possessore.  Lsse  facevano  fedt  in  giu- 
dizio c pruova  autentica  de’pagainenti  pe’  quali  erano  stale  im-* 
piegale^  non  però  per  istabilire  pagamenti  anteriori  che  mai 
avessero  potuto  essere  enunciati  nelle  girale,  eccetto  il  caso  che 
tai  pagatueiili  non  fossero  stati  effeltiviimente  fatti  per  mezzo 
di  altre  fedi  o jìolizzc.  Come  del  pari,  queste  nclu  potevano  piu 
servir  di  pruova  por  quelle  convenzioni  lé  quali  esisciulo  il 
consenso  aelle  due  parti  , non  potessero  per  loro  nalufa  venir 
altrimenti  confermate  se  non  in  vigore  di  contralti  sinallagma- 
lici.  Poteva  inoltre  far  de’  prestili  sopra  pegni  o elTclti  di  com- 
mercio sottoscritti  da  Ire  negozianti  o banchieri  di  sperimen- 
tata solvibiJilà  , ma  per  una  dilazione  non  maggiore  di  sci  mesi. 

Cos'i  dor.arono  le  cose,  non  senza  pericolo  di  veder  confusi 
gl’  interessi  del  governo  cou  quelli  ile’  particolari^  ma  seguita 
ap|>ena  la  rislaurazioue  una  delle  prinK'  sue  cure  fu  quella" di  ridar 

(a)  Che  furono  cinque  per  le  cinque  sciti  , ile  NoLahili  , de  Pulii- 
deuti , de  Negoziaoli  napolitani,  de' Negozianti  citcri,  c dei  Legali. 
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tatto  il  creilito  alle  carte  del  Banco  delle  due  Sicilié  o>rdihanda 
col  decreto  del  & settembre  i8iS,  che  lotte  le  casse  regie  fossero 
obbligate  a ricerere  in  pagamento  di  contribuzioni  o di  qualurfque 
altro  credito  Escale  le  fedi  di  credito  e le  polizze  del  detto  banco^ 
non  che  di  cambiarle  iti  moneta  effettiva  (o)  ; nè  potersi  nella 
casse  della  Cittk  di  Napoli  ricevere  pagamento  cbè  per  polizze 
di  Banco  sotto  pena  dell' immediata  destituzione  de' funzionarli, 
coiiiravveulori.  Indi  ebbe  luogo  ne|  la  decembre  1816  P orga-> 
nizzazione  di  due  distinti  Banchi  pel  servizio  di  corte  e per 
quello  de’  pa^'ticolgri  sotto  il  medesimo  nome  di  Banca  delie 
due  Sicilie,  e gli  venne  restituita  l'amministrazione  di  tutti  i 
beni  di, sua  dotazione,  spiegandosi  ohe  la  cassa  de’ privati  poq 
^ potesse  servire  ad  alcuna  operazione,  della  reai  tesoreria,  nè  fosse 
obbligata  a ricevere  come  contante  le  carte  della  cassa  di 
porte  se  non  del  debito  di  riscontro  , vietandosele  ogni  altro 
impiego  dei  danaro  oltre  la  contin.uazione  dell'opera  de' pegni 
sulle  materie  di  oro  , argento  e rame  } e si  promise  una  do- 
tazione separata  per  la  Cassa  di  corte,  oltre  l'ipoteca  di  tutti 
i beui  dello  Stato , e apecittimente  le  rendite  del  Tarolieré  di 
Puglia  ; dotazione  stabilita  coi  decreto  del  7 settembre  181  g 
nella  rendita  di  ducati  8442  iscritta  sqlGrap  Libro  del  Debitat 
pubblica, 

A facilitare  le  operazioni  del  Banco  cosi  riaccredltato  , 
col  decreto  del  10  febbraio  1817  ordinossi  che  le  plegge- 
rie  delle  polizze  , senza  esser  piu  prestate  presso  i tribunali  , 
si  ricevaisero  in  via  amministrativa  dalla  Reggenza  del  Banco 
(Ielle  dpe  Sicilie  j poli'  altro  del  20  giugno  dell’  anno  medesi- 
mo ti.  abol'i  P esazione  per  la  formazione  delle  fedi  e per  le 
notate-fedi  e mandati  del  Banco  de’ privati,  dovendosi  far  tutto 
gratuitamente  i e con  quello  del  27  febbraio  1820  fu  accordato. 
el.Bapco  s\tddettp  per  le  esazione  delle  sue  rendite  e crediti, 

' e per  b coazione  4e’  suoi  debitori  gli  stessi  privilegi  degli  sta- 
bliip.enti  di  pubblìpa  beneficenza. 

i(iÌ4ta.bi|ite  le  cinque  antiche  officine , vi  t>  agginnse 
Cel  decreto  del  80  giugno  \Bi4  un  Adente  contabile  incarir 
oato  di  tener  ragione  c^t  lutti  gli  introiti  eJ  esiti  , e render 
annualmente  il  cqnto  materiale  alla  gran  Corte  de’  conti.  Tut- 
ti i m.andati'di  esito,  di  qualunque  natura  essi  sieoo  e le  al- 
be carte  contabili  relative  tanto  alP  iuiroito  che  all’  esito  , 

. deggion  perpib,  oltre  b Arma  del  I^eggente,  avere’ anche  quella 

(a)  Cb<b  non  sf  temesse  con  ciò  i’  inlrocTmione  di  una  carta  mo.. 
netatà  , spiegossi  in  detto  decreto  , eoe  tal  ditpoiisìohe  non  laduQeTa 
nel  commercio  de'  particolari  alcuna  d.l  r'rsvrre  V dette 

4«di  e poli^  in  coàbnte^ 
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dell’ Agente  contabile;  ben  inteso  però  ohe  quella  del  Reggente 
non  lo  esonera  dalla  responsabilità  e nullo  dichiarossi  qualun- 
que pagamento  si  > facesse  dal  Banco  senza  le  formalità  stabili- 
te , riguardo  alla  contabilita  del  Banco,  restando  a carico  del- 
r Agente  che  T avesse  fatto  (a). 

Varie  disposizioni  si  diedero  contro  i debitori  del  Banco 
coi  decreti  del  7 dicembre  ibi8,  e del  37  febbrajo  i8ao.  Si 
esentarono  gli  ufficiali  del  detto  Banco  dall’  obbligo  imposto 
agli  altri  funzionari!  di  far  registrare  a loro  cura  e responsa- 
bilità gli  estratti  di  partite  di  banco  che  potessero  rilasciare 
ai  richiedenti  ( deo-  del  ib  agosto  1817  )•  Dichìararonsi  in- 
sequestrabili le  somme  in  esso  depositate  anche  ad  istanza  di 
parte  ( dee.  del  6 ottobre  1817  ) ; ed  aocordossi  al  Reggente 
di  detto  Banco,  quando  nelle  polizze  dì  pagamento  o nelle  gi- 
rate di  fedi  di  credito  vi  fossero  espressioni  pregiudizievoli  al 
Banco,  r autorizzazione  di  apporre  il  dira  praejudicium  con 

3uelle  riserve  che  credesse  convenienti  onde  rimaner  illesi  i 
ritti  e le  ragioni  del  detto  Banco  , giusta  il  reai  decreto  del 
13  ottobre  1818  (ò). 

Una  cassa  ausiliaria  del  Banco  di  corte  venne  aperta  nel 
locale  dell'  abolito  Banco  dello  Spirito  Santo  col  decreto  del 
s3  agosto  1834-  L’una  e l'altra  Cassa  tiene  due  oonti  separati. 
Uno  di  rame  1’  altro  di  argento,  colla  rispettiva  epigrafe  nella 
polizza  o fede.  È in  libertà  di  tutti  di  avvalersi  dell’  una  o 
dell’altra,  e vi  si  ricevono  come  moneta  effettiva  le  carte  de- 
la cassa  de’  privati  sotto  la  risponsabilità  de’  cassieri  e pandet- 
tnrii  per  la  loro  legittimità  e libero  corso,  con  l’obbligo  perù 
di  riscontrarle  fra  le  34  ore  con  quella  Cassa  a cui  originaria- 
mente  appartengono,  onde  i oonti  apodissnrìì  de|  due  Banchi 
restino  sempre  distinti  e separati  ; come  distinta  e separata 
è la  dotazione. 

La  direzione  dell’  interna  polizia  di  ciascuna  cassa  c' delle 
sue  officine  è affidata  ad  un  Reggente  due  presidenti  e sei  go- 
vernatori , quattro  de’  quali  scelti  tra  probi  e distinti  proprìa- 
tarìi  , uno  dal  ceto  de’ primarìi  Avvocati-,  ed  un  altro  da) 

(a)  L'agente  contabile  percepisce  il  soldo  di  due.  73  ai-mese,  ed 
una  inderinità  di  dieci  ducati,  meiisuali  per  ispcse  di  scriltuia  ; ma  è 
obbligato  a prestar  una  cauzione  di  ducati  seimila  di  capitale  sul  Craoi 
Libro  del  debito  pubblico.  (Detto  decreto  del  3n  giugno  1818')'.' 

(i)  Spiegossi  in  queato  decreto  che  le  suileUe  proteste  e riserve 
potessero  notificarsi  agl'  interessati  per  mezio  degli  uscieri  del  banco  , 
registrandosi  1'  atto  d'  intimazione  prima  di  passarsi  la  polista  o fcdei 
e si  ordinò  che  questi  alti  avessero  lo  stesso  vigore  corno  se. fatti  avanti 
qualunque  autorità  giudiziaria  , da  valere  in  giudizio  c potersi  on^ie 
aocUc  ai  terzi  iulcrcssati^ 


» 
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celo  de’ oegozianti  aocrediuii  : de' quali  veogono  ripartiti. duo 
nel  Bapco  di  corte  , due  nella  seconda  cassa  di  corte  e due, 
nel  Banpo  de'prirali.  Una  reggenaa  centrale  vigila  sa  ume  le 
oasse  ed  amministra  le  proprietà  e fondi  del  Banoo. 

Ma  quel  che  più  c'importa  sono  le  disposizioni  ohe  » tutto  ' 
le  carte  le  quali  si  trovano  emesse,  e che  si  emelteranuo  dalie 
oasse  di  tutti  e due  i Banchi,  sieno  fedi  di  credito  sieno  pom 
lizae  notale  fedi  di  originale  , non  solo  continueranno  ad  es-  - 
sere  eteuti  da'  dritti  di  bollo  e di  registro  , ma  per  «ccrescer* 
ne  sempre  più  la  qircolazioce  , c ripristinarli  nell’ antico  loro 
credito  , serviranno  dj  pruova  nella  numerazione  del  danaro. 
Come  ancora  tutte  le  dichiarazioni  , convenzioni  , condiziouk 
e patti  qualunque  apposti  nelle  girate  delle  suddette  carte  for- 
tueranno  quella  pruova  e produrranno  quell’  effetto  che  la  oa-, 
tura  e qualità  dell’  atto  seco  porla , ancorché  non  sieno  regi-, 
strale  , bastando  la  giornata  segnata  .nelle  stesse  per  la  loro 
passata  alBancc  e per  assicurarne  la  data  : rimanendo  soltan-, 
to  soggette  a registro  le  citazioni  per  atti  di  usciere  che,  sii 
faranno  in  dorso  delle  carie  stesse  di  Bauco,  e che  sieno  alli, 
gate  alle  medesime  prima  di  passarsi  al  Banco  , per  ritrarsi 
il  danaro  , con  quelle  proteste  che  le  pani  crederanno  di  ap-, 
porvi  per  loro  cautela.  Saranno  soggette  al  registro  fisso  lo 
cosi  dette  partite  di  banco , ossiaoft,  le  copie  estratte  dalle  fe.,*  ‘ 
di  o polizze  delle  quali  le  parti  vogliano  far  uso  legale  , se., 
condo  le  leggi  vigenti  ».  ( art.  (3  del  pit.  decreto  del  ta  di., 
«embre  1816.  ^ 

SE  Z.  Ih 

\ ' 

, J)i  o/lr«  ditpasitiotti  legislative  in  materia  di  deposita 
. e di  sequestro,. 

> i^ul  Deposito. 

Vedetnmp  nell’ antecedente  sezione  la  premura  che  ebbe  H 
Governo  nel  restituire  ai  dep(,siti  falli  ii?’  pubblici  Bandii  per 
mezzo  delle  co.si  dette  fedi  di  credilo  tutta  la  fiducia  di  cui 
aveano  bisogno , e che  in  lanle  circostanze  era  stata  defrauda- 
ta. Ma  oià  non  riguardava  che  i depositi  volonlarii  ohe  pep 
loro  comodo  i privali  lacesser  > nel  Basico  J nè  questo  s’inAnfin 
schiava  ne’  depositi  giitdiziarii, 

% ' ■ 


' s ' 


« 


Djgitized  by 


al  tit.  decimnterto,  51.7 

La  Cassa  di  animortizzazione  (a)  segni  ad  essere  oome 
nel  tempo  dell'  occopatìone  militare  il  luogo  de*  depositi  giu- 
dlziarii  presso  di  essa- nella  Capitale,  e per  suo  conto  nelle  pro« 
vincìe  nelle  casse  de’  ricevitori  del  demanio,  gio'sta  il* decre- 
to del  3o  gennajo  1817  ; ma  aboliti  questi  ricevitori,  con  al- 
tro decreto  del  3o  dicembre  1B19  ordinossi  di  eseguirsi  nelle 
casse  de'  ricevitori  generali  ^ distrettuali  della  Tesoreria  gene- 
rale per  ooDto  della  Gassa  di  ammortizzazione  i depositi  giu- 
diziari! ed  amministratit^i,'^  volontari!  pe’  domini!  al  di  qua  del 
faro  , e vi  si  diedero  le  ’iiorme  e regole  analoghe  (b)  ; il  che 
si  estese  ai  dominii  di  Ut  del  Faro  col  reai  decreto  del  g giu- 
gno i8ao.  . . 

Questa  prescrizione  dal  primo  maggio  181^  venne  a com- 
prendere anche  i depositi  io  numerario  che  per  offerte  di  se- 
sta nelle  espropriazioni  degl'immobili  si  fanno  presso  i can-' 
cellieri  de’  tribunali  delle  provincie  ne’  dominii  di  qua  del  Fa- 
ro (c)  ; potendo  oontinuarsì  i depositi  suddetti  in  mano  de’ can- 
cellieri sol  quando  fossero  in  fedi  di  credito  o polizze  di  ban- 
co ; e coir  obbligo  de’ medesimi  di  effetttfarne' immediatamente 
la  rimessa  al  ricevitore  della  Tesoreria  generale  più  prossimo 
alla  residenza  de’  suddetti  tribunali  ; come  si  raccoglie  dal  rea! 
decreto  del  a6  marzo  ; dove  pare  si  prescrisse  che  t ri- 

cevitori generali  per  que’  depositi  fatti  direttamente  presso  di 
essi  godessero  il  dritto  di  ritenuta  del  mezzo  per  cento  ; e 
pe’ depositi  nelle  casse  de’ ricevitori  distrettuali.l’ uno  percen- 
to, dandone  la  tqetk  ai  ricevitori  suddetti.  > ' V 

' y 

(a)  V.  la  riorganiuazione  4>  questa  Cassa  fatta  col  reai  decreto 
del  I gennaio  1817. 

(ft)  Queiti  ricevitori  devono  tenere  nn  registro  particolare  per  tali 
depositi  : i ricevitori  generali  godono  una  ritenuta  del  mezzo  per  cento 
pe' depositi  fatti  presso  d>  essi,  e dell’uno  per  quelli  fatti  presso  t ri- 
cevitori distrettuali  , dandosi  la  metà  a questi  ultimi.  A -cura  di  chi 
deposita  va  il  uisto  del  Controloro  , o del  Soltintendenle  , o di  chi  ne 
fa  le  veci  ; e que’ che  fanno  il  visto  sono  tenuti  col  primo  corriere  im- 
mediato darne  notizia  al  Dircttor  generale  della  Cassa  di  ammortizza- 
zione. I ricevitori  distrettuali  passar  debbono  al  ricevilof  generale  i 
depositi  fatti  nelle  loro,  casse,  c questi  unendovi  ancheqa*lli  fatti  presso 
di  essi,  farne  decadariamente  i verumenti  nella  Cassa  di  amm.ortizaa- 
aione.  V.  il  cit.  decreto. 

(c)  Venne  cosi  modificato  l’art.  795  delle  L*ggi  di  procedura 
qi».  che  ordinava  il  deposito  presso  il  cancelliere  del  tribunale  del  sesto 
del  prezzo  sopraimposto  dall' oblalorc. 


5i8'  Osservaeioni  > t, 

Stimiamo  qui  Deccisario  aggiungere  ()ucl  che  le  ugstre 
Leggi  penali  dispongono  sul  Deposito. 

Chiamasi  fròde,  dice  1'  art.  43o  delie  leggi  sudet^  quella 
che  si  óommette 

» I.  Quando  , dopo  essersi  ricevuta  la  cosa  altrui  in  de- 
posito volontario  o per  altro  uso  determinato  , se  ne  sia  per 
causa  di  lucro  negata  la  ricezione, >o  allegato  un  falso  motivo 

}>er  liberarsi  dall’  obbligo  della  restituzione  ; — Il  deposito  vo- 
ontario  è definito  dalle  Leggi  civili  {a).—  L’  accusa  di  frode 
contro  il  depositario  infedele  non  può  essere  esercitata,  se  non 
quando  le  leggi  suddette  permettono  1'  esercizio  dell’  azione  ci- 
vile » (ò). 

» 3,  Quando,  dopo  essersi  ricevuta  la  cosa  altrui  in  de- 
posito necessario,  si  sia  questa  ritenuta  o convertita  in  proprio 
isso  , o altrimenti  distratta  e deteriorata  , od  oggetto  di  far 
sulla  stessa  un  lucro  qualunque  contro  la  volontà  del  padro- 
ne , benché  se  ne  confessi  la  ricezione  e l’ obbligo  della  resti- 
tuzione » , 

a II  deposito  necessario  è definito  dalle  Leggi  civili  (c). 
Quanto  alla  giustizia  penale,  è considerata  ancora  come  depo- 
sito necessario,  e produce  gli  stessi  elTutti  la  consegna  dì  cose 
ohe  si  affidano  alle  persone  menzionate  nell’  art.  4to  (d)  per 
ragione  della  loro  qualità  o del  loro  mestiere.  » 

(a)  Le  nostre  Leggi  cibili  non  danno  particolac  definizione  del  de- 
posita volontario  , come  la  danno  del  deposito  in  generale  , c del  de- 
posito necessario.  Ma  si  raccoglie  (Ligli  articoli  1787  , >790  , 1791  c 
1793  potersi  deGtiire,  l’atto  col  quale  una  persona  dà  a custodire  una 
cosa  corporale  e mobiliare  ad  un'  altra,  scelta  unicamente  dalla  sua  vo- 
lontà , la  quale  si  obbliga  di  farlo  gratuitamente , e restituirla  ogni 
qual  volta  il  depositante  lo  voglia. 

(A)  Ahbiam  veduto  ebe  il  deposito  volontario  dev’  esser  provato 
per  mezzo  di  .scrittura,  non  potendosi  ammettere  la  prnova  testimoniale 
se  il  valore  del  deposito  ecceda  ducati  cinquanta  , e che  non  può  aver 
luogo  se  non  fra  persone  capaci  di  contrattare.  Or  se  si  tratti  di  deposito 
eccedente  ducati  cinquanta,  o ricevuto  da  un  minore  o interdetto  ec. 
manca  l‘  azione  civile  per  costringersi  il  depositario  , ed  allora  I’  ac- 
cusa di  frode  non  può  essere  esercitala.  Può  la  pruova  testimoniale  aver 
lungo  quando  esiste  un  principio,  di  pruova  scritturale  giusta  I’  art. 
i3oi.  Ma  chi  dovrebbe  gindicar  di  questa  ammissione  , il  giudice  pe- 
nale o il  civile?  Noi  crediamo, potersi  dal  giudice  penale  valutare  il 
principio  di  pruova  scritta  per  ammettersi  la  pruova  testimoniale. 

(c)  Il  deposito  necessario,  dice  l’art.  iSot  U.  civ.,é  quello  elicsi 
è dovuto  fare  per  qualche  accidente  , come  per  un  incendio  , una  ro- 
vina , un  saccheggii^  un  naufragio  , o altro  avvcniiqcnto  non  preveduto. 

(J)  Vale  a dire  i domestici  ,1  gli  ospiti  e loro  famiglie  , i locan- 
dieri, gli  osti,  i vetturali  , barcaiuoli  , o i loro  istitori  domestici  o. 
zlts'i  impiegati  uelU  locaada,  oUeiia , xelluea  o borcz  cc. 
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■ 1»  Ndo  soqÒ  compresi  nelle  disposisioni  'de’dne  precedenti 
pomeri  i bigliétti  di  tenuta  o simili  atti  o carte  fatte  per  ctM  , 
loriré  sotto  il  nome  di  deposito  un  credito  cirile«  » 


Sul  sequestro.  \ 

QnantDnqno  le  Leggi  civili  abbiano  Indicato  gfl  oggetti 
de’  quali  può  il  giudice  ordinare  il  sequestro  ( art.  i833  ) ed 
alcuno  di  essi  non  soggetto  a sequèstro  ( arf  i853  ) » pure 
apparteneva  alle  Leggi  di  procedura  civile,  come  altrove  os- 
servammo, il  completare  il  sistema,  enunciando  tutti  gli  oggetti 
non  suscettibili  ed  essere’ sequestrati.  Infatti  esse  vi  adempi- 
scono nell’ art.  671  in  ciò  che  concerne  U sequestro  presso 
terzo  (o),  è negli  articoli  68a  e 683  in  ciò  che  concerne  il  pi- 
gnoramento de’  mobili. 

Ora  nel  num.  i del  ciuto  art.  671  genericamente  si  dicet 
fion  si  possono  sequestrare  te  cose  che  la'  legge  eccettua  dal 
sequestro  ; quindi  il  bisogno  di  sapere  quali  esse  siano  , e da 
quali  disposizioni  legislative' tal  divieto  provenga:  ed  è questo 
r oggetto  del  presènte  paragrafo.  ' . . , ’ 

I.  Vedemmo  come  la  rendita  vitalizia  costitnita  a titolo 
gratuito  coir  espressa  rtipnlazione  di  non  sequestrarsi  , sia  ef- 
fettivamente insequestrabile,  giusta  l’art.  1981  i853delCo-  . 
dice  civile.  ' 

■ a,  Vedemmo  pure  , come  le  somme-  depositate  nel  Banco 
godono  dello  stesso  privilegio  in  forza  del  resfl-  decreto  del  6 
Ottobre  1817.  , 

3.  Vedemmo  egualmente  nelle  Osservazioni  al  Tit.  i del 

(4)  Non  sari  pcrineMO  di  sequestrare,  dicesi  in  questo  artìwlo, 
].  tutte  le  Cose  che  la  legge  vieta  di  sequestrare;  a.  le  provvisioni  ac- 
cordale pér  giustizia  a titolo  di  alimenti  ; 3.  le  somme  e gli  Oggetó 
disponibili  che  il  testatore  o il  donante  ha  dichiarato  non  soiceltibili 
di  sequestro  ; le  somme  e le  pensioni  date  o lasciate  a titolo  di  ali- 
menti , quand'anche  il  testamento  o l’atto  di  donazione,  non  abbia 
vietalo  espresaamente  il  sequestro  di  esse.  Spiega  però  il  seguente  arti- 
cqIo  6j2  che  gli  assegnamenti  provvisionali  per  titoli  di  alimenti  pos- 
sono essere  sequestrati  per  causa  d>  altri  'alimenti  ; e gli  oggetti  indi- 
cati nel  nunt-  , 3 c 4 possono  esserlo 'per  motivo  di  crediti  posteriori 
all’  atto  di  donazione  , o.  posteriori  airapatura  del  legato,  ma  con 
la  permissione  del  giudice  e per  quella  sola  porzione  dal  medesima 
d.etcrni  inala.  ’ 

(b)  Ecco  le  parole  del  cit.  nostro  art.  68a. 

„ Non  potranno  esser  pignorati  . ■ < 

1*  gli  oggetti  chd  la  leg^e  dichiara  inniobili  per  deatinazione  j 
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' Lib.  4 voi.  3 , ehè  non  possono  sequestrarsi  le  iscrizioni  sul 
, Gran  Libro  del  debito  pubblico , cos'i  per  la  loro  istituzione  , 
come  in  fona  del  reai  decreto  del  5 rasoio  i8iS,  eoi  quaje 
furono  dichiarati  atti  di  commercio  tutte  le  compre  e vendite 
delle  partite  iscritte  sul  detto  Gran  ^ibro.  ^ ' . 

Ora  aggiungiamo  gli  altri  seguenti  divieti  di  sequestroT 

4-  Le  pensioni  fuori  dei  pigione  e generi  di  .vitto  fornito 
furon  dichiarate  insequestrabili  col  reai  decreto  del  3 maggio 
i8i6:e  questa  misura  venne  estesa  agli  àsseguamenli  inscritti 
su  i due  ruoli  provvisori!  nella  Tesoreria  generale,  che  vengo- 
no accbrdati  a titolo  di  sussidio  in  vista  di  particolari  circo- 
stanze , col  reai  decreto  dell' 8 giogno  i8i8. 

5.  Le  assegnazioni  sui  ruoli  proyvisorii  non  sono  neppure 
soggette  a sequestro  giusta  il  reai  decreto  dell' 8 giugno  i8i8. 

' 6.  Piu  speciQcaumente  venne  ordinato  col  reai  decreta 

del  9 febbrajo  i8z4  ; 

1.  Che  doliti  sua  pubblicazione,  seguitala  del  dello 
mese  , fossero  insequestrabili  presso  le  regie  casse, 

V I.  I soldi  e soprassoldi  e gli  altri  averi  annessi  agl'im- 
pieghi. ' 

• 3.  Le  somme  concedute  a titolo  di  .gratificazione,  sieno 

queste  fisse  sieno  eventuali. 

3.  Le  sopirne  accordate  per  .compensi  fissi  o straordina- 
ri! per  particolari  servigi!.  ^ 

• I 

9.  il  letto  nécessario  pe'  debitori  pegnorati  e pe'  figli  che  seco  lo- 
ro convivono  , e gli  abiti  de’ quali  essi  son  vestiti  e coperti  ; 

I ' 3.  i libri  rigaardanti  la  professione  del  pegnorato  sino  al  valore 
di  ducati  cento  a sua  scelta  ; '' 

4-  le  Diacchine  e gli  istrurocnti  die  servono  all'istruzione  , alta 
pratica  ed  all'esercìzio  delle  scienze,  e delle  arti,  itho  al  valore  delia 
aonima  predetta  , ed  a scelta  del  pegnprato  ; 

5.  gli  equipaggi -dc'.militari  , secondo  i regnlamenli  ed  il  grado  ; 

. . 6.  gli  islrttmenti  degli  artigiani  necassarii  alle  loro  personali  oc-  , 

enpazioni  } 

, le  farine  ed  altre  minute  vettovaglie  necessarie  al  consumo  del 
pegnorato  e sua  famiglia  per  un  mese.  ,,  , ' 

Mei  Seguente  art.  6S3  ai  spiega  che  gli  oggetti  indicati  nel.  num. 

3 non  ammettono  alcuna  eccezione. 

Quelli  indicati  negli  altri  numeri  attimetlono  recceziooi  de' cre- 
diti per  alimenti  somministrati  alla  parla  pignorata  , d delle  somme 
dovute  alle  persone  che  hanno  fabbricato  o venduto  i detti  oggetti,  o 
che  aiau  servite  per  comprarli,  fabbricarli  o rcsUmarli.  Sono  pura  ec- 
cettuati i caponi  in  danari»  o in  generi  de'  terreni , alla  coltura  de’ quali, 
gli  oggetti  surriferiti  sono  impiegati  ; i crediti  per  pigioni  di  opificii  , 
mulini,  strettoi  ed  officicine  da  coi  dipendono;  e finalmente  le  pigio- 
Ili  de'  iuuglii  inKrvicnti  all'  abiUziooe  personale  del  debitore. 

' 1 . • /■ 
r . 
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4’  pensioni  (ii  giustizia  e di  gratta  inscritte  sul  Gran^ 
Libro  del  debito  pubblico.  ' 

5.  Gli  asseguamcnti  inscritti  su  moli  provrisorii  nella 
•Tesoreria  generale. 

6.  Le  somme  che  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  o 
altri  fornitoli  Qualunque  debbono’  conseguire  dalle  Ammiaistra- ' 
zioni  generali  dalle  quali  dipendono  , in  forza  de’  rispettivi  con- 
tratti e per  obbligazioni  da  adempire  a norma  de'  medesimi  , 
salve  le  eccezioni  contenute  nel  decreto  del  i4  maggio  1832. 

j.  Le  somme  liberate  ai  Corrieri  di  gabinetto  per  ispese 
di  viaggi  da  eseguire , o eseguili  pel  reai  servizior 

8.  Ed  in  fine  ogni  prestazione  personale  vitalizia  , o per 
epoca  determinata,  la  quale  si  paghi  dalla  Tesoreiia  genelàle 
o dalle  pubbliche  amministrazioni. 

II.  Che  non  s' intendano  compresi  in  questa  disposizione  i 

sequestri  fatti  a norma  delle  leggi  iu  vigore  fino  all’  epoca  della 
pubblicazione  presente.  > 

III.  Che  sia  vietato  dar  luogo  ad  assegnamenti  volontari!, 
'delegazioni  o altre  prestazioni  o ritenute  qualunque  sulle  som- 
me enuncitte  , salvo  che  per  l’esecuzione  de’  discutiti  a dan- 
no degl’  impiegati  militari  iu  vigore  delle  disposizioni  eco- 
nomiche de’  comandanti  de'  corpi  o di  piazze  , o di  decisio- 
ni di  consigli  di  guerra  ne’  termini  delle  militari  ordinanze  ; e 
per  quelle  ritenzioni  a carico  di  qualche  "impiegato,  dei  Mini- 
stri o dei  capi  superiori  delle  amministrazioni  pubbliche  per 
misure  economiche  o per  circostanze  particolari.  Ma  qualora 
questi  dìscoiiti  o ritenzioni  dovessero  eseguirsi  per  mezzo  della 
Tesoreria,  gli  ordini  corrispondenti  debbono  essere  spedili  dui 
rispettivi  tuioisiri. 

IV.  Che  s’intendano  rivocate  tutte  le  leggi  e decreti  con  • 
trarii  a queste  disposizioni  , e particolartseate  1’  art.  670  delle 
Leggi  di  proced.  ci».,  il  decreto  del  3 giugno  i(^,  e l’art. 
17  del  decretò  del  3 maggio  1816. 

Col  decreto  del  3 'marzo  suddetto  anpo  1824  si  ordinò 
elle  le  disposizioni  del*decrelo  anieoedcute  fossero  applicabili 
da  questa  data  alla  reai  Casa  ed  alle  sue  dipendenze. 

7.  Con  quello  del  3 maggio  1834  fu  determinato  il  tem- 
po , durante  il  quale  potevano  sequestrarsi  le  partite  di  cre- 
dito , verso  il  regio  erario  , emergenti  dalla  liquidazione  pre- 
scritta coll’altro  decreto  del  5 marzo  1819. 

8.  Finalmente  col  reai  decreto  del  5 ^ennajo  1829  si  è or- 
dinalo che  le  partile  di  credilo  derivanti  dulia  liquidazione 
istituita  col  decreto  del  19  settembre  i8i5  , fossero  sequestiu- 
bili,  sino  a quando  la  Tesoreria  generale  non  abbia  dato  luo- 
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i;(  i certificati  d' iicricióne  sul  terzo  ruolo  provvisorio  , a si- 
militudÌDe  di  quelle  emergenti  dalla  liquidazione  ordinata  col 
decreto  del  $ marzo  i8ig.  Sanila  pero  tale  emissione  di  cer- 
tificati , le  partite  anzìdette  sono  assimilate  a quelle  inscritte 
fui  Gran  Libro  dei  debito  pubblico,  ed  in  Gonseg'ocBza  ne'  su« 
biscopo  tutti  gli  effetti  legalit 


/ 
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' • » t . V 

Di  ALTBE  importasti  QUISTIONI  risolute  dalla  GIUBISPRU- 
_ deniTa  francese  e napolitana  ih  materia  di  deposito 
E DI  sequestro.  , , . . J 

fi:  1.  Colui  che  ha  ricevuto  per  se  e per, li  suoi,  concredi* 

tori  , a condizione  della  loro  ratifica  , non  è obbligalo  verso 
ir  debitore  se  non  a titolo  di  depositario  , quando  per  la  man* 
canza  di  ratifica,  il  pagamento  non  è valido  che  per  la  sua 
quota.  — Cassaz.  frane.  , ii  gennaio  1808. — Sirey,  H.  i5y. 

mi;  .i.a.'  La  clàusola-  che  il  depositario  delle  somme  di  danaro 
noti ‘sark  tenuto  di  iTstiluire  le  medesime  ed  identiche  monete 
cheiha  ricevute,  ma  solamente  uua  somma  eguale,  e che  d’ai-. 
tronde  non  sarà  tenuto  di  restituirla  se  non  fpa  il  termine  di 
un.  anno  , è essenzialmente  distruttiva  dei  contratto  di  deposi- 
to ,'-ed  offre  il  carattere  di  un  prestilo  di  danaro.  ~ Cassaz. 
iranc.  , u6  aprile  1810..  — /và,  ii,  .1,  65., 

3.  Il  prevenuto  di  iviolazioqe  di  deposito  non  .provato  in 
iscritto  y. se  nega  il  deposito  , uon  può  esser  convenuto .c.  giu-  i 
dicato  correzionalmente,  anche  sulla  querela  del  ministero  pub- 
hlico.  — Cassaz.  frane.,  5 dicembre  1806,  — /w  , 6.  1.489. 

4.  L’  esistenza  di  un  deposito  eccedente  la  • compia  di  i5o 
fr. , non  può  essere  provata  col  mezzo  de’  testiraonii  aulì',  azione 
pubblica  , istituita  per  pretesa  spttratione  di  depòsito.  — An- 
corché non  vi  sia  parte  civile  nel  giudizio.  — Cassaz,^  frauc. , 
16  genuajo  1808.  — /vi,  8. 

5.  Quando  il  fatto  del  deposito  nou  viene  impugnalo  , la 
pruova  testimoniale  può  essere  ammessa  , quantunque  si  trat- 
tasse di  una  materia  al  di  sopra  di  i3o  franchi  , sui  punto  di- 
sapere  qual  sia  1’  autore  del  depo.sito,  e, chi  debba  sopportarne 
le  spese.  — Cassaz.  frane.  , 9 luglio.—  1806 — /v/,  3.  a.  896. 

6 La  pruova 'testimoniale  è ammessìbile , in,  materia. di 
deposito  r^ontario  , quando  esiste  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta. — Un  alto  può  esser  presentalo  come  principio  di  pruovq 
scritta  , benché  non  firmato  da  quello  a cui  si  oppone  , basta 
che  sia  di  sua  mano.  — Cassaz.  Iranc.  , 3 dicembre  1818.  — 
Jci  , 19.  1.  160.  ' ' 

7.  Un  biglietto  di  deposito  emesso  da  un  terzp  ^otjlo  le 
antiche  leggi  , ed  a favore  di  uno  de'  contendenti  in  giudizio, 
riconosciuto  dal  depositario  , non  può  essere  ritardato  nella  sua 
esecuzione  per  I'  eccezione  non  provala  di'  essere  stato  fittizio; 
aacorchò  si  esibisse  un  ^controbigl ietto  della  parte  per  conlo^di 
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cui  si  dice  fatto  il  déposito.— >G.  A.  di  Lanciano,  i8  sétteulifé 
i8i5.  — Catalani^  i.  ii5. 

8.  Non  si  può  con  semplici  presunzioni  indebolire  la  fed^ 
che  in  fòrza  dell’ artrcolo  1934  1796,  del  Codice  civile  è 

dovuta  a colui  che  è cofivcuuto  cOmé  deposildrio  , ^(Juandb 
nega  il  fatto  del  deposito  che  nob  è provato  con  scrittura.  — > 
Ca^az.  frane.  , 18  marzo  1807.  — /vs , <ji  1.  740^ 

6.  Colui  che  ha  confidato  , a titolo  di  deposito,  un  mo-> 
bile  preitiosb,  senzà  scrittura  comprovante  11  fatto  del  deposito 
6 lo  stato  del  mobile  depositato,  non  può  nè  provare  per  mezzo 
de’  testimoni , ne  procedere  per  la  via  correzionale,  cohtro  la 
pretesa  violazione  o deterioramento  del  deposito.<»CassaB.  fraac.y 
al  marzo  1811.  — /w  , n.  1.  iga.  ^ — 

10.  Quando  dal.la  parte  di  un  depositarlo  vi  è confessione 
di  aver  ricevuto  un  deposito , se  per  indebolire  la  sua  obbli- 
gazione di  restituire  allega  di  essere  stato  obbligato  di  venderlo 
odi  convertirlo  in  carta  monelala^in  seguilo  calata  di  prezzo^ 
i giudici  possono  benissimo  dividere  questa  confessione  ; con-^ 
siderafe  il  deposito  come  provato , e l'assertiva  di  conversione 
in  carta  monetala  come  menzOgniera  o riprensibile.  Cassaa« 
frane.  , 16  ottobre  »8o6.  — /fi , 6*  li  444* 

11.  Il  depositario  è créduto  in  ciò  che  riguarda  la  sua 
propria  liberazione-,  ma  non  fa  fede  o prue  va  sulle  convenzioni 
tra  le  pani  ebe  hanno  fatto  il  deposito.  — C.  A.  di  Bor  dò  f 
ìj  gennaio  1816. — /('z,  16.  3.  ^9. 

13.  Non  sono  depositari!  pubblici  quei  notari  che  per  ra^ 

gione  della  loro  professione  ricevono  un  deposito  volontario  ) 
quindi  il  notaro  che  ha  distratto  il  danaro  di  una  vendita  che 
era  stato  incaricato  di  fare , non  può  esser  convenuto  e punito 
come  depositario  pubblico.  — Cassaz.  frane.,'  i5  aprile  181 3< 
— /fi,  17.  1.  24.  • 

l3  Uu  atto  posto  sotto  ibvolto  e sotto  sigillo  per  non 
essere  aperto  se  non  a piacere  di  un  amico  di  confidenza,  non 
ha  lina  ' esistenza  perfetta,  e non  può  avere  efiello.  £ questo 
Un  deposito  di  cosa,  ignota  agli  occhi  della  legge  e de' magi- 
strati j non  gih  un  deposito  di  atto  la  di  cui  ccAianicaziotis 
possa  essere  richiesta  dall’ AturoinislrazioDe  de’denianj  sotto  pre- 
testo di  registro. Cassaz,  frane.,  4 agosto  1811.-^ /et,  i3i 

1.  445. 

14.  Quando  il  deposito  è passato  dalle  mani  del  deposi- 
tario in  quella  di  un  telzo  che  a torto  se  ue  pretendea  padro- 
ne, conserva  il  suo  carattere , e dev’essere  restituito  iii  natura 
al  depositante  o ol  proprietario  della  cosa  depositata.—- Cassaz. 
frane.,  5 terni,  an  5.  — /fi,  20.  1.  484- 

15.  Quando  un  deposito  è stato  fgtto  con  destinazione,  i| 


Digitized  by  Google 


% 


alle  Óficrf azioni.  5v,j 

^epositaulc  ne  cofiserTa  la  (>roprieia  (in  che  noti  si  orvera  la 
Hestinaiione  e ’se  muore  prima  »li  uu  tale  avvenimento  , il 
deposito  dev^essere  restituito  agli  eredi,  non  già  alla  persona 
indicata  per  riceverlo.  — Quindi  il  deposito,  fatto  neile-maui 
di  un  terzo  , di  una  cena  somma  da  esser  distribuita  ai  po-  / 
veri  di  una  parocebia  , non  dà  a questi  poveri  un  dritto  di 
proprietà  sulla  somma  depositata  ; tal  che  abbiano  dopo  la 
morte  del  deponente  un’  azione  per  rivendicarla  in  pregiudizio 
e contro  la  volontà  degli  eredi.  — Cassaz.  frane. , ài  novem- 
bre i8tg. — Jt'i  , 20.  1.  49- 

1 6.  11  debitore  sequestrato,  nominato  di  suo  consenso  Cu- 
stode de’ suoi  mobili  ed  effetti,  è considerato  come  deposita- 
rio. — Se  dunque  non  li  presenta,  *non  può  essèrc  .amni"sso 
al  bencOcio  della  eessioue.  — C. . A.  di  Pau  , iG  aprile  ifiio. 

— , IO.  a.  236'. 

17.  Colui  che  ha  ricevuto  un  deposito  noll’i  ri  Tenesse  di  un 

ferzo  die  vi  ha  dritto,  con  cognizictic  del’ dosfiiio^déJ' depositò 
e del  dritto  del  terzo, ‘si  è tacitamente  obbligato*  verso  il  terzo^ 
suddetto  quantunque  assente  , eguàlniciile  die'  VèrsO  il  'depo- 
sitante. Non  può  adunque,  senza  diyeuire  responsabile,  fare  la 
resti luziohe  al  depositante  senza  il  consenso  dd  terzo. I — In  vano 
il  de'posilario  pretenderebbe  che  non  vi  è stata  couvetizione 
positiva  se  nou  fra  lui  • e l’ autore  dd  deposito.  — Cassaz- 
fiaiic. , 26  agosto  i8i3.  — /d  , 16.  i.  145.  ^ 

18.  Queir  oste  che  riceve  abitualmetile  dei' carr'.'ttierl’  e 

die  non  ha  cortile  per  riporre  le  loro  vetture  , è le.sponsabile 
ilei  furto  commesso  sopra  una  veltiira  rimasta  al  di  fuori  ‘della 
sua  casa  da  un  carrettiere  alloggiato  da  lui.  — C.  A.  di  Pa- 
rigi, i3  settembre  1808,  — 9.  2.  30.  ^ 

19.  L’articolo  386  del  Codice  penale,  die  punisce  colla 
reclusione  il  furto  fatto  dal  locandiere  deglT  oggetti  a lui  af- 
lìdaii , non  ridiiede  per  la  sua  applicazioue  che  vi  sia  stato 
deposito  speciale  ed  antecedente  degli  effetti  rubali.  — A questo 
ligiiardo,  la  semplice  introduzione  degli  effetti  nella  locanda 
si  considera  come  uii  deposito.- — Cass.  frane.,  28  óllobre  i8i3. 

— /•"■»  »4-  *•  77-  . ■ ..  VI'  ■ ■’  ' ■ > 

_ 30.  I bagnajuoli  pubblici,  son  essi  al  par  dcglr  ostieri  ed 

albergatori,,  depositarli  necessari!  degli  oggetti  portati  presso  di 
loro  dalle  persone  che  vanno  a Lagnarsi  ? Cassaz.  Iraiic!  , 

4 luglio  j8i3.  — /et  , 21.  I.  -jCd.  ‘ , 

31.  li  locandiere  non  è respoiisabile  della  perdita  di  effetti, 
prrzÌ9si_.cJie  don  sono  slalT Uè  mostrati  nè  veiilicàti  ; speciat- 
iiienie’  se.  il  viandante  aveva  un  arin.idio  chiuso  a chiave  , di 
cui  non  ha  fatto  uso.  — C.  A.  di'"  P.rrigi  , .3  aiirile  i8ii.— 
id,  14.  2.  100.  *!  . ' ' • V ■ 

JJehincoui't  Codi)  Voi.IX.  34 
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■U'i.  Quando  il  possesso  di-  un  fondo  è liiigioso  fra  due  o 
tiìu  'persone  , possono  henissimo  i giudici  ordinare  il  sequestro, 
,iia  non  sono  obbligati  di  ordinarlo. — Se  dùnque  ricorrono  ad 
ogni  altra  misura  , per  esempio,  se  mantengono  provvisoria- 
ji”cnte  ciascuna  delle  parti  in  possesso  , la  loro  sentenza  per 
4]ueslo  capo  non  può  esser  cassata. — Cassaz.  frane.,  28  aprile 

i8i3.  — /m,  i3.  1.  392.  , 

23.  L’art.  1961  + i833  del  Codice  civile,  dite  autorizza 

i giudici  od  ordinare  il  sequestro  di  un  fondo  o di  un  mobile 
la  di  cui  proprietà  o il  possesso  sia  litigioso  , è applicabile  al 
caso  aiicora  in  cui  , trattandosi  di  un  fondo  ereditario  , una 
delle  parti  esibisce  un  ti;olo  autentico  di  vendila  con  ritenuta 
di  usufrutto , ebe  l’ altra  parte  sostiene  essere  evidentemente 
una  donazione  simulata. — Qneslo  non  è ricusare  al  titolo  au- 
tentico r effetto  die  gli  assicura  1’  art.  i3io  f 1264  del  Co- 
dice civile Cassaz.  frane.,  10  marzo  t8i4. —/<’«,  >5.  J.  >6. 

24.  Non  può  ordinarsi  sequestro  presso  terza  persona  di 
un  fondo  qualunque  , nè  astringere  il  preteso  debitore  a 
dar  cauzione  , se  non  costa  evidentemente  del  drillo  dell’  at- 
tore.— C.  A.  di  Lanciano,  17  marzo  l'ji'i.  — Catalani  , 2, 

z66.  , , . . 

25.  In  un  giudizio  di  rescissione  di  donazione,  intentato 

per  sopravvegnenza  de' figli , o di  nullità  di  transazione  per 
inolivi  di  rito  , non  possono  i giudici  ordinare  il  sequestro 
presso  un  terzo  di  tutti,  i beni  , ancorcliè  il  donatario  abbia 
in  tempo  non  sospetto  fatte  molle  alienazioni , polendosi  sola- 
mente proibire  intanto  ogni  alienazione  pendente  il  giudizio. 
— C.  A.  di  Lanciano,  i febbraio  1816. — /et,  2.  166. 

26.  Non  si  può  ordinare  il  sequestro  presso  terza  persona, 
di  quel  fondo  per  lo  quale,  comechè  dedotto  in  giudizio,  una 
delle  parli  abbia  per  se  il  titolo , ed  il  possesso  giudiziale.  — 
C.  A.  degli  Abruzzi,  18  settembre  1818. —/et,  3.  412. 

in.  Allorché  il  titolo  ed  il  possesso  per  un  fondo  conteso 
fra  le  parti,  sieno  dubbiosi  ed  oscuri,  e con  egual  dritto  con- 
iracldtui,  si  può  ordinare  il  sequestro  presso  terza  persona.— 
C.  A.  degli  Abruzzi,  2.5  settembre  1818. — /vi,  3.  4'5‘ 

28.  Un.  consegnatario  giudiziario  non  può,  senza  il  con- 
senso delle  parti  interessate  , o le  provvidenze  del  magistrato, 
espellere  i coloni  e surrogarne  altri}  e commettendo  siffatto 
abuso,  dev’egli  stesso  esser  tolto  dalla  consegna.— C.  A.  degli 
Abruzzi,  i5  luglio  1818.  — /vt'j  3.  4o8. 

2(1.  Spetta  alla  prudenza  del  giudice  di  scegliere  pw  se- 
fluesti'alario  giudiziale  persona  che  unisca  i requisili  richiesti 
'dalla  legge  per  la  sicurezza  del  giudizio.  — C.  A.  di  Lancia- 
no, 3o  settembre  1817. /vt,  2.  i64- 
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30.  Gl’  interesii  dccor&i  da  un  coiilralto  di  mutuo  stipulato 

sotto  l’impero  dell' antica  legislazione,  tostochè  incoulrauu  la 
riduzione  in  cinque  annate  stabilita  dalle  nuove  Leggi  ^ tale 
riduzióne  è da  calcolarsi  nel  tempo  decorso,  dopo  le  ultinic 
leggi  pubblicate  , regolando  a norma  delle  prime  leggi  lutto 
ciò  che  fosse  precedeuiemeutc  arretrato.  Fu  questa  la  dottrina 
consacrata  dalla  nostra  Suprema  Corte  di  giustìzia  nella  deci- 
sione del  i5  gennaio  1B24  i come  rispose  ai  motivi 

conteuuti  nella  decisione  cassata  della  Gran  Corte  di  Catanzaro. 

« 11  motivo  espresso , che  non  ammessa  per  la  Prammatica  3 de 
praescripl.  la  prescrizione  del  debito , non  possa  applicarsi 
perciò  1’ uit.  2183  , uno  è generalmente  vero  , nè  bene  ap- 
plicato. Le  limitazioni  comprese  nella  legge  invocata  esclu- 
dono la  indistinta  ammissione  del  princìpio  , e si  trova  non 
giusta  l'applicazione;  dacché  se  il  legislatore  sottiasse  dàlia 
s.-inzione  dell' art.  2i83  le  prescrizioni  incominciate  prima 
del  1809,  maggiormente  uc  furono  esclusi  i dritti  che  non 
n’  erano  soggetti.  Anche  perchè  , avendo  colla  sua  saviezza 
impedito  che  interessi  cumulati  assorbiscano  le  sostanze  del  ^ 
debitore  , cotesto  provvedimento  nell’  atto  che  cosi  sottrasse  le 
famiglie  dalla  rugine  consumatrice  degl'iiileressi,  contiene  pena 
dì  decadenza;  e nelle  materie  penali  non  può  dal  caso  espresso 
andarsi  al  uon  espresso;  perciò  la  decadenza  irrogata  al  cumulo 
degl’interessi  maturali  dopo  la  legge  non  beue  si  porta  a col- 
pire quelli  decorsi  prima  di  cotesta  epoca.  Nè  simile  verità 
soffre  alterazione  dall’altra  idea  espressa  dalla  corte  medesima, 
che  la  prescrizione,  come  direna  a regolare  l’esercizio  del 
dritto,  senza  vizio  di  retroattività  pos.sa  guardare  il  passalo  e 
l’avvenire,  dappoiché  la  prescrizione  rassoda,  dà  e toglie  il 
dritto  , non  cosi  la  regola.  E poi  se  il  legislatore  ha  preci- 
saiuente  limitato  il  suo  effetto  all’  avvenire  e le  ha  tolto  l’im- 
pero sul  passalo,  anche  sul  principio  adottato  dalla  Gran  Corte, 
noti  si  trova  bene  applicata  la  conseguenza  ».  Armellini  Dia, 

di  giurisprudenza  Tomo  IV  pag.  aaj. 

31.  Cadde  in  esame  presso  la  stessa.  Suprema  Corte  se 
j>. tiesse  comprendersi  tra  i contratti  innominati  il  mutuo,  quatife 
Volle  alla  iiumeraziorie  del  danaro  fossero  aggiunte  quelle  con- 
tli/.ioiii  e qiie’  modi  che  nelle  stipulazioni  non  c vietato  d’  in- 
serire , ed  essa  colla  decisione  del  11  giugno  t8zo  risolse  ue- 
galivamfLule  « attesoché  la  corte  di  appello  ha  veduto  nel  con- 
tratto  di  mutuo  che  pur  confessa  esistente  nn  conirato  inno- 
miualo  do  ut  facias  ed  ha  credulo  che  il  contralto  innomi- 
nato snaturasse  il  mutuo  a segno  di  togliergliene  gli  effetti 
legali  della  restituzione  , nel  che  fare  è caduta  in  errore  di 
drillo,  perché  ignorar  non  doveva  che  alla  numerazione  del 
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<)ari3i-r>  si  possniio  apg'uiigrre,  (>iusla  la  l,  reb.  crtd.  , 

tiiui  quei  moeli  <■  luitc  ijueiie  condizioni  clic  nelle  siipulazìoni 
non  è vietalo  cl'.inserirc,;  nè  perciò  il-  conir<atto  t)i  mutuo  de- 
genera in  un  contratto  innominato,  dal  clic  seguiva  che  dato 
il  danaro  per  la  fabbricazione  degli  orbaci  sodo  l’obbligo  della 
restituzione  , era  sempre  dato  a muiuo  , senza  che  la  perdita  del 
danaro  avvenuta  per  la  distruzione  dell’ opera-  fosse  a rischio 
del  creditore  , che  avea  trasferito  il  dominio  della  pecunia  nel 
mutuante  ....  .e  cosi  facendo  la  corte  di  appello  ha  violata 
«on  meno  la  /.  i4  §•  i Cod.  de  compensat.  sotto  il  cui  im- 
pero il  contralto  fu  stipulalo,  che  1’ art.  liat  1174  del 
Codice  civile  vigente  all’ epoca  dell.i  profferita  decisione  . . . 
annulla  ec.  » — Ivi,  Tom.  II  pag.  aio. 

3a.  TJu  debitore  condànnalo  dai  primi  giudici  al  paga- 
mento della  sorte  principale  , interessi  c spese  , se  deposita 
gl’ interessi  e le  spese  non  può,  in  virtù  di  questa  purgazio- 
ne di  mora  cui  si  era  rinunziato  ottenere  la  condanna  emen- 
data. — La  stessa  , la  dicembre'  1833.  — Ivi  , Tomo  IV. 
pag.  a6a. 

33.  — Anche  condizionatamente  nonpuòdl  giudice, ammet- 
tcfe  la  purgazione  della  mora  col  pagamento  degli  arretra- 
ti.— La  stessa  , 2 settembre  1819.  — Jvi , iVt  , pag.  a63. 

34.  Aggiunta  alla  clausola  risolutiva  la  espressa  rinunzia 
alla  purgazione  della  mora  , il  debitore  si  costituisce  in  mora 
col  solo  trascorrimento  del  termine  , nè  il  creditore  è nell’  ob- 
bligo di  far  precedere  la  citazione  per  mettere  in  mora  il  de- 
bitore. — La  stessa  , a6  febbrajo  i8a5.—  Ivi , ivi , pag.  264. 

35.  Liberata  a favore' del  creditore  la  somma  del  credi- 
to in  capitale  gik  depositata  , non  può  il  xlebitore  opporre  il 
pagamento  degl’  interessi  già  convenuti  , sia  perchè  compresi 
nell  estinzione  del  capitale  ,~sia  perchè  considerali  come  esu- 
beranti.— Cassar.  Napolit. , i5  genoajo  j8io.  — Jvi , ivi , 
pag.  407. 


\ 


Digitized  by  Google 


I 


SECO^DA  mSlINZK)Ni;. 

C o'k  t a 4 r t o reale  a c c k s.s  o a i o. 


TITOLO  XIV. 


DEL  PEGNO  (i). 


I ( p^!gno  è MTi  contratto  con  cui  una  cosa  vicn  ri- 
messa  ad  un  creditore  per  sicui'e/za  dei  suo  credito. 

. Un  contratto  : reale  , non  solenne,  a titolo  onèròso, 

e sinallagmalico  imperfetto. 

Una  tosa',  mobiliare-  L’ anticresi  di  cu!  sì  parla  nel 
, capitolo  II.  del  presente  Titolo  , non  può  esser  riguar- 
data come  un  vero  contratto  di  pegno  (a).  Del  resto  può- 
darsi  in  pegno  qualunque  sorta  di  co.se  mobiliari , corpo- 
rali o incorporali. 

yicn  rimessa:  sia  dallo  stesso  debitore,  sìa  Aa  utva  terza- 
persona  per  lui  (3).  Questo  contratto  essendo  reale  , è- 

* ■ ■ <>  nm  \ 

(i)  Evvi  nette  opere  di  Pothiep  un  piccolo  trattato  sul  conte.) tto. 
di  pegno.  * , 

(a)  E dell’  essenza  del  pegno  il  d.are  al  creditore  oo  dritto  reato 
sull.i  co-a  oppignorata  , e per  conseguenza  il  dritto  di  farsi  pagare  con. 
privilegio  sul  di  Ivi  prctzo.  Ora  nulla  di  ciò  esiste  nell’  antìcrcsi,  rnnic 
noi  lo  veilrenio  in  seguito,  consistendo  semplicemente  nella  faeollà  ilala, 
da  un  debitore  al  tuo  creditore  di  percepire  ■ fi'utli  di  uu  immob.lv  > 
imputamloli  sul  suo  credito.  . ' 

(.?)  Perchè  la  cosa  oppignorala  può  esser  data  in  pegno  da  un  al- 
tro divcrso'dal  dvhilore  io  lio  fillo  un  pic.'olo  cambiamento  alta  de- 
I finizione  dell'  art.  -407 1 f >94'  , suppone  non  potersi  dare  il  pe- 
gno elle  dal  debitore.  , 

Quid  , se  la  cosa  data  in  pegno  non  appartiene  a colui  che  I'  ho, 
d.sta  ? Per  decidere  questa  qiiistionc  su  tulli  i rapporti  , hisogua  far», 
molte  distin.aoni.  Sulle  prime  , sino  a tanto  che  la  eo*a  non  è cecla- 
inata  dal  suo  proprietario  , vi  ò contratto  di  pegno  tra  LI  creditore  s-. 
rolui  che  ba  data  la  cosa  , nel  senso  che  il  creditore  può.  ritene:  *a.5Hte>. 
al  suo  pig.omento  , e clic  dopo  essere  sUslo  pagato  non  posta  ili.'.prij.. 
sai'si  dal  ren-icrla  a (pJCgli  che  glie  l’ha  dat.i;  saDo  eh..- av.  ssa 
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perfetto'  soltnnto  mediante  la  tradizione  della  cosa  fatta 
al  creditore,  o ad  un  terzo  convenuto  Ira  le  parti;  ed  tg47 
è ciò  ancora  (4)  che  distingue  il  pegno  dall' ipoteca,  nella  2oyG 
quale  la  cosa  vincolata  al  pagamento  del  ci edito  resta  \xi  sg4^ 
possesso  del  debitore.  { 

Il  presente  Titolo  sarà  diviso  in  due  capitoli,  de’  quali 
il  primo  tratterà  del  pegno  propriamente  detto,  ed  il  se-  cioy'». 
condo  dell’ anticresi.  . • 


d'  estere  stata  rubata  o perduta  ; nel  qual  caso  dee  conformarsi  a quel 
ch'i  prescritto  pel  depositario  nelt' art.  igStt  | iSio. 

Se  vi  è reclamo  , e che  il  proprietario  provi  che  la  cosa  sia  stala 
da  lui  perduta  o rubatagli  , questi  ha  durante  tre  anni  l’  azione  di  ri- 
vindica  contro  it  creditore.  L'eccezione  portata  nell' art.  asSo  f aiB6 
non  può  affatto  qui  aver  luogo.  Se  il  proprietario  non  può  provare  nò 
la  perdila  né  il  furto  , egli  non  può  spossessare  il  creditore,  mentre  in 
materia  di  mobili  il  possesso  vale  per  titolo,  (art.  3379  f 3i85  ). 

In  tolti  i casi  in  cui  il  proprietario  rivendica  , ed  ha  dritto  di 
rivendicare  senza  rimborso  il  creditore,  costui  può  esigere  dal  debitore, 
r immediata  restituzione  della  somma  , e quand'  anche  fosse  convenuto 
un  termine.  Egli  non  Ita  voluto  dare  a prestito  che  su  d'  un  pegno  as- 
aicurato  ; e '1  credito  diventa  esigibile  dall*  istaule  in  cui  le  sicurezze 
del  creditore  sono  dimininlc  o annientate,  (art.  ii88f  ii4n'  )•  Se  per- 
tanto il  debitore  non  fosse  stato  di  mala  fede  , c che  offrisse  in  rim- 
piazzo un  pegno  snlficrente  , egli  potrebbe  reclamare  il  bencGcio  del 
Urmine. 

(4)  Perchò  vi  esiste  inoltre  Ira  il  pegno  e l'ipoteca  una  differenza 
essenziale,  che  consiste  in  c>b,  che  il  pegno  non  può  aVer  luogo  se  non 
Riguardo  alle  cose  mobili  , mentre  al  contrario  l' ipuleca  non  può  col- 
pire che  gl’  immobili. 
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CAPITOLO  I. 

Del  peonu  propriamente  dettoì  - . • • 

' Noi  vedremo  : 

I.  Qiial  sia  il  dritto  dt-1  creditore  sulla  cosa  data 
in  pegno  ; 

a.  Quali  siano  le  sue  obbligazioni  , 

3.  Quali  siano  (juelle  del  proprietario  ^del  pegno. 

Ma  osserveremo  prima  di  tutto  , che  le  regole  che 
slabiliremo  noti  sono  applicabili  nè  alle  materie  di  com- 
mercio (5),  nè  ai  Mouti  di  pietà  (6)  autorizzati  a far  pro- 
s*i>i  sopra  pegni  , pei  quali  debbono  esser  seguite  le  leggi 
!q5^  e n golatuenti  che  li  risguardano. 

(5)  V.  gli  art.  93  f 89  e 196  f aoa  del  Cod.  di  coro. 

Osservate  1.  che  a'  tenaiui  dell' art.  i4  del  decreto  del  17  nar/.o 

1808  {^Rall.  n.  3aio  ) niuMO  ebreo  poteva  dare  a prestito  s>i  pegno  ai 
domestici  o altre  persone  salariate  , e che  noi  poteva  neppure  agii 
altri  se  non  per  mesco  di  un  atto  Tatto  da  notajo  il  quale  doveva  certifì- 
‘ care  che  le  monete  erano  state  contate  in  presenta  sua  e de'testimonj; 
e CIÒ  sotto  pena  delta  perdita  di 'ogni  dritto  sul  pegno,  di  cui  poicvanu 
in  questo  caso  iftrihunali  ordinare  la  gratuita  rcstitii/.ione. 

a.  Che  gli  Ebrei  non  potevano  sotto  la  stessa  pena  ricevere  in  pe. 
gno  gl' istrumciiti  , utensili  c vestiménta  degli  operai  giornalieri  c di^r 
mestici.  ( /ei  , art.  i5  ). 

3.  E che  queste  disposiiioni  dovevano  osservarsi  per  dieci  armi  4 
contar  dalla  data  del  detto  decreto  , salvo  la  proroga  se  ri  fosse  stalu 
luogo.  (.  di»i  , art.  18  ).  a 

Per  i casi  di  eccezione  ,<  vedete  la  nota  4^9  ▼ol-  a63. 

(6)  V.  i diversi  regolamenti  concernenti  i Monti  di  pietà,  e spe^ 
cialineute  1 decreti  dell'  8 termidoro  anno  i3.  ( fin//,  a.  85o,  a &ji^. 
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S E Z I'  O 11  B I. 

Dti  diruti  (irJ  creditore  sulla  cosa  data  in  pegno. 

• ’ » 

, Il  Creditore  col  contratto  di  pi  goo  acquista  due  di- 
ritti sulla  cosa  a lui  impegnata  : 

, U primo  è quello  di  ritenerla  presso  di  se  sino  all’ 
intero  rimborso  ai  tutto  ciò  die  gli  è dovuto. 

Noi  diciamo  di  ritenerla  , perchè  il  creditele  non 
ha  che  un  semplice  diritto  di  detenzione  della  cosa  (7), 
di  cui  il  proprietario  conserva  sempre  la  libera  disposi- 
zione , coll’ obbligo  del  pagamento  del  debito,  e sino  a 
tanto  che  non  ne  sia  stato  spropriato.  Il  creditore  non 
può  dunque  disporre  puramente  e semplicemente  del  pe- 
gno, nrppui’C  pel  non  effettualo  pagamento.  Egli  può  (8) 

Per  conseguenza  egli  non  lia  il  dr^to  di  servirsene.  Egli  deb- 
b'  essere  in  ciò  assuiuliitu  al  depositario  ; ed  al  pari  del  depositario 
non  può  diventar  proprietario  della  cosa  per  picscrizioiic  sino  a clic  la 
cosa  esiste;  ma  s’ essa  viene  a perire,  l'azione  personale  del  debitore 
si  prescrive  con  treni' anni  a contar  dai  giorno  in  cui  ha  egli  soddi- 
sfatto il  debito.  , , , ■ ' 

Se  il  creditore  perde  il  possesso  del  pegno  , può  e^  rivendicarlo  ? 
Il  pegno  dà  il  dritto  in  re  c per- conseguenza  l'azione  reale  , aiicbc 
contro  il  debitore  clic  ha  dato  il  pegno  , ma  colle  seguenti  distinzio- 
ni : se  ia  cosa  esiste,  il  creditore  può  rivendicarla  confro  il  debitore 
in  lutti  i casi  ; ma  quest'ultimo  può  riteueila  rcslituendo  al  creditore 
r ammontare  del  debito  per  la  di  cui  Sicurezza  fu  dato  il  pieguo  , e 
quello  dcllg  spese  ce.  fila  riguardo  ai  terzi  , il  creditore  non  ha  la  ri- 
vindicazionc  della  cosa,  se  non  quando  l' abbia  egli  perduta  o gli  sia 
stata  rubata  ; ed  anche  col  peso  d>  rinibor/are  il  j>rczzo  al  possessore  se 
costui  prova  di  averla  camprala  in  una  fura  o mercato  in  occasione  di 
una  vendita,  o da  un  uiercaiite  veiiJilorc  di  simili  cose.  (Art.  e 

aaSo  f 2iti.à  e ai86.  ) Ma  se  la  cosa  è penta  , bisogD.a  applicale  al- 
lora la  disposizione  della  legge  ai  , j.  3 , fi.  de  Pi!>iior.  ,.vale  a dire 
olio  se  ia  livindica  ha  luogo  contro  il  proprietario  , il  creditore  non 
può  domandargli  che  I'  aniiiicintarc  del  debito  e le  spese  die  ba  potuto 
fare  sulla  cosa  oppignorata  ; perché  egli  tioii  ha  altro  intcrc.sse  oltic  a 
questo  , e l'azione  datar  tantum  ad'  interesse.  Ma  se  il  creditore  agisce 
contro  i terzi  nei  casi  iic'quali  possono  esser  essi  tenuti,  rgl^i  può  con- 
eludere  pel  rimborso  della  totalità  del  prezzo  , ed  aj  danni  ed  inlc- 
icssi  , atteso  che  vi  c egli  stcs.so  tenuto  verso  il  debitore  per  l'azione 
pij^noratitin  dircela  , ed  in  conseguenza  obbligato  a rendergli 
f- ccccdciilc  del  valprc  dcll.i  co.Ha  sull’ammontare  del  debito.' 

(Il)  Rillellcic  che  il  dritto  di  far  vendere  é puramente  facoltativo  da 
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soltanto  domandare  giudizialmente  , o tlie  il  pegno  sia 
venduto  all’ incanto  , ond’egli  possa  pagarsi  sul  prezzo, 
o che  resti  presso  di  lui  in  pagamento  sino  alla  debita 
conrorrenza  (g)  , a norma  della  stima  fatta  per  mezzo  di 
periti.  Qualunque  clausola  che  lo  autorizzasse  ad  appio- 
piiarsi  il  pegno,  ed  a disporne  in  modo  diverso  da  quello 
8 eh’  ora  abbiam  detto  , sarebbe  nulla  e di  • nessun  cf- 
d fcUo  (io).  • 


parte  del  creditore,  che  pnò,  se  lo  giudica  a proposito  , costringere  il 
debitore  al  pagamento,  salvo  a quest’ultimo  il  dritto  di  vendere  il  pe- 
gno , che  sarà  consegnato  all'  acquirente  dietro  il  rimborso  di  ciò  clir 
è dovuto  al  creditore  , il  quale  in  questo  caso  ò tenuto  di  inoslrarlu 
per  facilitare  la  vendila.  h.  G , S.  de  pignorai,  act.  ) 

(9)  Quid  , se  il  prezzo  della  cosa  data  in  pegno  non  basta  per 
pagare  tutto  il  debito?  L'imputazione  ai  fa  priraicramenle  sugl’  inte- 
ressi , te  sono  essi  dovuti  > indi  aul  principale.  ( Art.  1354  f i3o';  , 
e 1.  36  , IT.  de  pignorai  act.  ) 

Quid  , se  il  pegno  ò statò  dato  alla  stessa  persona  per  sicurezza 
V di  più  debiti,  c che  il  suo  valore  non  sia  suflìcicnie  per  soddisfarli  tut- 
ti 7 La  legge  96  , 5-  3 , ff.  de  solai.  , distingue  : se  vi  sono  due  con- 
venzioni successive  , si  dee  presumere  che  le  parti  non  abbiano  inteso 
di  sottoporre  al  pagamento  del  secondo  debito  se  non  I'  eccedente  del 
valore  del  pegno  sull’ammontare  del  primo;  ed  allora  il  primo  dovrà 
esser  soddisfatto  in  preferenza  sulla  cosa  oppignorata.  Ma  se  il  pegno 
i stato  aflctto  ai  due  debiti  con  una  sola  convenzione,  il  prezzo  è im- 
putato proporzionalmente  su  di  ciascuno. 

(10)  Questa  nullità  è stata,  introdotta  da  Costaktiuo  nell’  ultima 
legge  del  Codice  , de  Pactis  pign.  Essa  ha  per  line  1’  impedire  le  fro- 

' di  di  certi  creditori  , i quali  non  dando  che  un  tenuissimo  valore  alla 
cosa  data  ìp  pegno  , troverebbero  cosi  il  mezzo  di  procurarsi  un  inte- 
resse eccessivo.  , * 

Ma  il  debitore  potrebbe  prima  o dopo  la  scadenza  dej  debito  ven- 
dere il  pegno  al  creditore  ? Si  decise  alTermaliramenle  nella  discnssio- 
t ne.  Non  è perciò  che  questo  non  possa  dar  luogo  alla  frode  per  parte 
di  taluni  creditori  che  potrebbero  abusare  della  situazione  del  debitore 
per  appropriarsi  il  pegno  ad  un  prezzo  al  di  sotto  del  suo  valore  ; ma 
questi  sono  inconvenienti  presso  che  impossibili  ' ad  evitarsi.  Sarebbe 
stato  COSI  facile,  soprattutto  in  materia  di  mobili , di  eluder  la  proibi- 
zione , che  si  c meglio  fatto  di  non  stabilirla. 

il  debitore  potrebbe  stipulare  che  il  creditore  non  potesse  vendere 
il  pegno  7 Questa  clausola  era  nulla  presso  i Homani  ; era  riguardala 
come  contraria  all'essenza  del  contratto  , uno  de’ di  cui  principali  ef- 
fetti  è di  dare  al  creditore  un  privilegio  sul  prezzo  delta  cosa  data  in 
pegno.  Soltanto  allora  si  richtedea  che  si  fossero  fatte  al  debilare  tre 
intimazioni  , in  luògo  di  una  ebe  ordinariamente  fucevasi  ; c neu  po- 
teva la  vendita  aver  luogo  che  dopo  la  terza  intimazione . lo  non  prn- 
»o  che  qui'ila  Clausola  sarebbe  meglio  ammrsaa  tra  no;  , u per  la  su-.. a 
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Sino  all'  intero  rimborso.  Parche  non  solo  il  tle- 
bitore  fu)  non  può  reclain«i'e  la  resliluzioue  e p« 
gno  (12),  .senza  aver  pagato  il  capitale,  fi]’ ^ 
le  spese  cosliluenti  la  totalità  del  debito  (id),  pt  i s'  *9^  2 
rezza  del  quale  è stato  dato  il  peguo  , come  pure  le  spes 

necessarie  (i4)  ed  utili  ( . 5)  fatte  dal  credilore  per  la  con-  ao8o 

servazione  del  pegno  stesso-,  ina  se  , poslerioriueu  e tgo  . 
contrailo  di  pegno  (itì),  egli  abbia  contralto, 
stesso  creditore  , un  nuovo  debito  , che  sia  i 

ragione  vale  a dire  eh’ essa  renderebbe  iuulilc  1 effetto  attribuito 

pegno  coir  art.  lojS  f •943*  . • 

(il)  O colui  che  ha  dato  il  pegno  per  lui. 

(H)  A meno  però  che  il  creditore  non  ne  abusi  . come  ‘o  veore- 
mo  in  seguito  ( orV:  uo8z  t «95>  > M»  un 

tro  in  suo  luogo?  Strieto  Jure  , nò.  Se  pertan  o i c ‘ creditore 
vero  bisogno  della  cosa  data  in  pegno  e che  il  rifiuto  dii  ere 
fosse  un  effetto  chiarissimo  del  suo  mal  umore  e seni  a cu 

resse  , egli  potrebb'  esser  costretto  ad  acconsentire  al  cambio.  Mal  ^ 

" " 03)  Queste  parole  dehbon  esser  prese  lato  sensu  , per 
maniera  di  estinguere  il  debito.  M.i  bisogna  ch‘ esso  sia  tolalmen 
to  , il  pegno  è indivisibile  come  V ipoteca.  _ . 

(14)  Il  debitore  dee  rinfrancare  le  spese  necessarie  in  lotti  1 i 
c qtiand  anche  la  cosa  fosse  pirila,  e che  la  perdita 

colpa  del  creditore;  salvo,  in  questo  caso,  a «'“f , j A 
gtUo  dcit'aiione  Pignoi  alitia  contraria.  (L.  a8,  tf.  de  ign  a 

(15)  Vale  a dire  che  hanno  accresciuto  il  valore  della  cosa  , 
sino  alla  concorrenza  soltanto  della  plusvalenza.  Al  di  là,  esse  non 

più  utili.  Vi  è questa  differenza  tra  queste  e le  spese  necessarie  , cne 
iì  credilore  non  può  ripetere  le  utili  , «e  non  quando  la  ' 

ed  anche  in  questo  caso  , se  sono  esse  molto  considerevoli  J * 

mente  al  vslor  principale  dell’ oggetto  . ed  alla  possidenza  del  à^tlore 
il  giudice  tiuò  discaricarlo  di  tutto  o parte  della  domanda  . nequ 
delicatus  thbitor,  ncque  ontrosus  ereditar  audiatur.  ( !..  aa  , « 

‘*'‘^'oss«va1e‘chl  nel  pegno,  come  nel  deposito  , il  creditore  può  do- 
mandare la  riparazione  del  -danno  che  la 

gionargl.  negli  altri  suoi  beni  : ( V.  la  nota  3.  .1  Titolo  e 

48a  ) e ciò  aia  che  il  debitore  abbia  avuto  o no  ' 

zii  della  cosa.  ( Arg.  tratto  da  quel  cb’  à stabilito  nell  alhlto  dall  ar  . 

^ (1e)  La  iisposizloiie  di  coi  ai  fa  paiola  i in  parte  fondata  sul  pre- 

sumerai che  il  credilote  il  quale  avendo  un  pegno  nelle  mani  « 
coiido  prestilo  , intende  eli.  il  pegno  sia  affetto  «1  pagaiùenlo  di  q 
aio  come  del  primo-  Or  questa  presunzione  non  può  “ 

debito  al  quale  il  pegno  non  sia  stato  sptculiueutc  affetto  siasi  tm> 

trattalo  pniua.  , * ' 
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esigibile  avanti  del.  pagamento  del  primo  (i^)  , si  pr<;- 
siime  anclie,  senza  bisogno  di  pnrticoìare  stipulazione,  che 
il  pegno  sia  vincolato  per  la  sicurezza  dei  due  credi- 
aoSa  ti  (iB)  , e non  può  quindi  esser  reclamito,  se  non  dopo 
ebe  siano  stati  pagati  ambedue. 

Il  pegno  è indivisibile  al  pari  dell’  ipoteca.  Per  con- 
seguenza l’erede  del  debitore  che  ha  pagalo  la  sua  pn-- 
zioiie  di  un  debito  , anche  divisibile  , non  può  come 
abbiamo  già  detto  nel  Titolo  dei  conlratli  in  generale  , 

' domandare  la  restituzione  della  sua  porzione  nel  pe- 


(17)  Per  questa  parola  il  pagamento  debb' intendersi  il  pagamen- 
to eflcltlvo  o la  scadenza  ? Per  esempio  nel  caso  seguente  ; Pietro  pre- 
sta Irecrtito  franclii  a Paolo  su  d'  un  pegno  qualunque.  Si  convieuc  il 
pagamciilo  di  questa  somma  pet  16  giugno  1834.  Posteriormente  e sen- 
za farsi  alcuna  menzione  del  pegno  gli  si  fa  un  secondo  prestito  di  con- 
simile somma  pagabile  al  primo  luglio.  Il  pr^mo  credito  non  è soddi- 
sfatto alla  scadenza,  ma  bensì  nel  i5  luglic(:ll  debitore'può  egli  recla- 
mare la  restituzione  del  pegno  prima  di  aver  rimborsalo  il  secondo  ? La 
ragion  di  dubitare  si  trae  dal  perchè  nella  proposta  specie  se  il  primo 
debito  fosse  stato  soddisfatto  alla  sua  scadenza  , il  creditore  sarebbe  sta- 
lo tenuto  , ai  termini  del  nostro  articolo  , a restituire  il  pegno,  an- 
che prima  del  pagamento  del  secondo.  Ora  egli  non  può  dire  che  quan- 
do ha  fatto  il  secondo>  prestito  egli  si  aUendera  ebe  il  primo  debito 
non  si  sarebbe  pagato  alla  scadenza.  Dunque  per  ciò  solo  di  aver  egli 
stipulato  il  secondo  debito  pagabile  dopo  la  scadenza  del  primo  , non 
può  presumersi  aver  inteso  che  il  )>egno  fosse  affetto  al  pagamento  dì 
questo  seconda.  Si  può  rispondere  che  tutto  ciò  può  esser  vero  nei  prin- 
cipii  rigorosi  del  dritto  , ma  che  qui  ai  tratta  d' una  disposizione  di 
equità  che  non  può  aver  effetto  riguardo  ar  terzi  , come  noi  lo  vedre-' 
. mo  nella  nota  seguente  ; che  il  debitore  il  quale  dee  due  somme  , ttirle 
e due  allualmeote  esigibili  , mhl  si  conduce  nei  pretendere  la  restitu- 
zione del  pegno  pria  di  essersi  liberato  totalmente;  ch’egli  mostra  con 
ciò  r intenzione  implicita  di  non  effettnire  , o almeno  di  ritardare  .1 
’ . pagamento  dèi  secondo  ; die  simili  motivi  non  meritano  affatto  il  fa- 
vor delle  leggi  , ec. 

Del  resto  la  disposizione  di  quest'  articolo  trae  la  sua  origine  dalle 
leggi  romane,  I.  unic.  Coti.  Eliam  ob  chirographariam.  Ma  essa  crj 
molto  più  estesa  ; [bastava  che  vi  fosse  un  secondo  debito  , perchè  vi 
fosse  alfetto  il  pegno. 

(iS)  Ma  io  penso  che  questa  disposizione  non  abbia  luogo  se  non 
figuardu  al  debitore  snlamente,  vale  a dire,  cb’ egli,  non  può  reclamare 
il  pegno  se  non  dopo  aver  rimborsato  i due  crediti;  ma  riguardo  ni 
terzi  , il  privilegio  non  due  aver  luogo  se  non  quando  le  formalilù  prò. 
'aerine  dall’ art.  30^4  t ’94i  siano  state  osservate  rapporfo  al  secondo 
credito.  Questa  distinzione  era  .egualmente  ammessa  presso  i Romariì 
nella  sopracilata  legge.  ' 
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giio  (19)  , sintantoché  il  debito  noji  sia  interamente  paga- 
to (ao)  ,•  e reciprocameilte  l’ erede  del  creditore  elio  ha 
’ricevato  la  sua  parte  del  credito  , noi\  può  restituire  il 
pegno  , nemmeno  in  parte  , sintantoché  i suoi  coeredi  aoB3 
uoo  sieno  siati  interamente  pagati.  f^53. 

Il  secondo  diritto  del  creditore,  è quello  d’ esser  pa- 
gato sul  valore  del  pegno,  con  privilegio  , ed  in  prefe-  no’j'i 
ronza  degli  altri  creditori.  Questo  dritto  differisce  dal 
precedente  , in  quanto  basta  che  il  pegno  sia  provato  in 
una  maniera  legale  qualunque  , perchè  il  contratto  pro- 
duca il  suo  pieno  ed  intero  effetto  riguardo  al  debitore, 
e perchè  iu  conseguenza  il  creditore  possa  usare  del  di- 
ritto di  ritenzione  a di  lui  riguardo  (21).  Ma  quando 
trattasi  del  privilegio  del  creditore  con  pe^o  , siccome 
iillora  trovasi  compromesso  T interesse  dei  terzi  , e d’  al- 
tronde questo  preteso  privilegio  potrebbe  dar  luogo  ad 
un  accordo  fraudolento  tra  il  debitore  ed  il  credito- 
re (aa).,  cosi  venne  deciso  » che  quando  trattasi  d’  un  va- 
lore eccedente  i cento  cinquanta  franchi  , il  privilegio 
non  avesse  luogo,  se  non  quando  esistesse  un  atto  regi-' 
strato  (a3)  contenente  la  dichiarazione  della  S9mma  dovu- 
ta , come  pure  la  specie  e natura  delle  cose  date  in  pe- 
gno, o vi  sia  annesso  uno  stato  delia  loro  qualità  , peso 
e misura.  ’ , iu44- 

Se  la  cosa  data  in  pegno  è un  credito , il  privilegio 


(tg)  Nè  anche  di  aaa  delle  cose  oppignorate  , se  mai  più  cote  ai 
fossero  date  in  pegno  per  lo  stesso  dchito.  ' 

(20)  S'cgli  vuole  dunque  ritirare  il  pegno,  bisogna  che  paghi  tutto 
il  debito  , salvo  il  suo  regresso  contro  i suoi  coeredi. 

(21)  Poiché  riguardo  agli  altri  creditori  egli  non  potret'bc  avvaler- 
si dello  stesso  dritto  dì  ritenzione  , se  non  quando  siano  state  osservate 
le  formalità  di  cui  or  ora  parleremo. 

(22)  TJn  debitore  prossimo  a f.iltirc  , e volendo  favorire  iin  credi- 
tore , forse  anche  finto  , gli  consegnerebbe  varii  pegni  , 'di  cui  si  fa- 
rebbe dare  un  riscontro  che  sì  avrebbe  cura  di  antidatare  , alfin  di 
dargli  una  data  anteriore  di  dicci  giorni. 

(a3)  Ma  io  penso  che  il  registro  qui  non  c richiesto  come  dispo- 
aizionc  finanziera  , ln.i  sempliccmenli:  per  dare  all' atto  una  data  ccrij. 
Se  dunque  si  può  aver  altrimenti,  pula,  p<r  la  morte  di  uno  de' sotto- 
scrittori,  il  privilegio  ha  luogo-  Non  pi.rtanto  sembra  esicrc  stalo  de- 
ciso il  contrario  io  CasMuooc  ii  ò luglio  tt^zo  ( Sisev  , i8u  , par. 

t.  p.  l4  ). 
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non  ha  luogo  che  qijando  esista  un  atto  parimenti  regi- 

2075  strato  (a4) , e notificalo  al  debitore  <lel  credito  dato  in 
P'gno  (25). 

In  ogni  caso  il  privilegio  non  sussiste  se  non  in  quanto 

2076  il  pegno  sia  rimasto  (26)  in  potere  del  creditore,  o della 
terza  persona  indicata  nel  contratto  (27). 

« 

li' 

(a4)  Qui  vi  bisogna  assolutamente  il  registro,  perchè  bisogna  che 
r atto  sia  notificato. 

(35)  Quale  sarà  i' cflctto  di  questa  notifiraiione  7 Sarà  soUmcbic 
quello  d’impedire  il  debitore  del  credito  dato  in  pegno  di  pagare  a co- 
lui che  ha  messo  in  pegno  il  credito  } ma  non  avrà  essa  l' cflelto  di 
dare  al  creditore  che  ba  ricevuto  questo  pegno  il  dritto  d'introitar  la 
somma  del  credito  , a meno  che  il  contratto  di  pegno  non  contenga 
pure  it'mandato  per  incassarla,  puindi  questa  notificazione  avrà  solo 
r eiTetto  d'uu  sequestro  presso  terzo,  con  privilegio  sfavore  del  seque- 
atranlc  : e se  il  debitore  del  credito  dato  in  pegno  vuole  liberarsene  , 
potrà  farlo  depositando  la  somma,  salvo  i dritti  del  creditore  che  l'ba 
ricevuto  in  pegno  su  la  somma  depositata.  • 

.Si  giudicò  dalla  corte  di  Liegi  nel  i5  maggio  1810  , che  oltre  a 
questa  notificazione  , bisognava  ancora  , per  dare  i|  privilegio  , che  il 
titolo  del  credito  fosse  stato  rimesso  al  creditore,  ( Siner,  181 1 , par. 
a.  p.  54.  ) Questa  decisione  è giusta  ed  è conforme  all’ art.  2076  f ig45. 
In  fatti  acciò  che  il  pegno  d'  un  credito  possa  aver  clfetto  , vi  biso- 
gnan  due  cose:  la  prima  ,^cbc  il  debitore  non  possa  pagare  in  pregiu- 
dizio del  creditore  che  ha  ricevuto  tal  pegno.  Si  otlicn  quest'  oggetto 
Colla  notificazione  fattagli.  Ma  bisogna  inoltre  che  il  creditore  suddetto 
abbia  un  privilegio  sulla  cosa  oppignorata  ora  é massima  che  in  ma- 
teria di  pegno  , non  vi  è privilegio  , se  non  quando  il  pegno  sia  stato 
posto  nel  possesso  del  creditore.  Bisogna  dunque  che  vi  sia  tradizione 
del  credito.  Ora  a' termini  dell' art.  1089  f iò35  la  liberazione  di  un 
credito  si  opera  tra  il  cedente  e 'I  cessionario  con  la  consegna  del  ti- 
tolo. Dunque  tino  a che  il  titolo  del  credito  non  è stato  consegnato  al 
creditore  rbc  l'ba  ricevuto  in  pegno,  noh  vi  è liberazione,  c per  con- 
aegoenza  il  privilegio  non  è acquistato,  talmente'  che  se  il  debitore 
desse  questo  credito  in  pegno  ad  un  altro  , e gli  consegnasse  il  titolo  , 
il  privilegio  apparterrebbe  a quest’  ultimo. 

(sG)  Quest'  è il  solo  privilegio  che  non  risulta  dalla  qualità  del 
.credito.  Non  può  dunque  risultare  se  non  dall'eMernc  il  creditore  im- 
possessato. Dunque  torto  che  non  è piò  .egli  in  possesso  , non  vi  è più 
privilegio. 

(37)  QtMsta  lerta  persona  si  reputa  il  maodatario  del  creditore. 
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S E z I o n B II. 

Delle  obbligazioni  del  creditore. 

* 

Lp  oliLligazioni  (lei  creditore  sono  : i . di  vegliare 
da  1>iicn  ])a.lre  di  fauiiglia  (a}i)  per  la  consetvazione  del 
pegno  , della  cui  perdita  o deteriorazione  è risponsabile 
m caso  di  sua  negligenza,  secondo  le  regole  slahilile nel 
Titolo  dei  contralti  in  generale^  e se  vien  provato  ch’egli 
abbia  abusalo  del  pegno , può  ordinarsene  la  restituzione 
anche  prima  del  pagamento  del  debito. 

2.  Di  render  confo  al  debitore  dei  frutti  (29)  che 
la  cosa  data  in  pegno  ha  potuto  produrre.  Se  quindi  una 
tal  cosa  fosse  un  credito  che  producesse  interessi,  e che 
il  creditore  gli  avesse  ricevuti , dovrebbe  imputarli  su- 
gl’ interessi  del  debito  , se  questo  ne  produce , altrimenti 
sul  capitale  ; 

3.  Finalmente , di  restituire  la  cosa  data  in  pegno, 
subito  dopo  il  pagamento  totale  del  debito  principale  , 
interessi  e spese  (3o). 

(28)  L'art.  2080  f igSo  dice  icmplicemente  , secondo  le  regole 
slahilile  nel  titolo  de'  contratti  in  generale.  Ciò  ai  riferiiìce  all’  art. 
iiS^  f 1191  cLe  diebiara  die  l’obbligo  dà  vegliare  alla  conservazion 
della  cosa  sottopone  colui  che  ne  ba  - il  carico  ad  impiegarvi  tutta  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia  D’  altronde  nel  contratto  di 
pegno  il  creditore  vi  ha  più  interesse  che  il  depositario  nel  deposito  ; 
egli  dee  dunque  esservi  piò  strettamente  tenuto.  In  conseguenza  di  que- 
sto jiriiicipìo  nel  14  ottobre  >818  la  Corte  di  Parigi  , e nel  3 dicem- 
bre scgucnle  quella'  di  cassazione  giudicarono  che  la  disposizione  del- 
r art.  4o8  del  Cod.  penale  era  applicabile  al  creditore  die  avesse  di- 
stratto il  pegno  (SiBET,  1819,  par.  I.  p.  i4<>).  V.  la  precedente  nota 
6 del  Titolo  XIII  pag.  4/3. 

(29)  Quid,  se  un  auimale  j come  una  vacca  o una  giumenta,  sia 
stato  dato  in  pegno,  die  in  seguito  partorisca?  li  vitello  o il  polie- 
dro appartiene  ai  debitore  ; ma  il  creditore  può  ritenerlo  per  sicurezza 
del  suo  credito.  (I.  i3  , S.  de  Pignor.  et  Hfp.  e I.  3 Cod.  in 
quibus  causit  pigniis  , etc.  ) 

(30)  Quid  , se  il  creditore  è rimasto  per  treni’  anni  in  possesso 
del  pegno  , ma  senza  reclamare  il  suo  credilo  , il  debitore  potrà  pre- 
tendere che  il  debito -sia  estinto  per  la  prescrizione,  e reclamar  in 
conseguenza  la  restituzione  del  pegno  , senz'  essere  obbligato  a pagare 
il  debito  ? 

llov(5Ezv  nz  ti  CcHBz  opina  aOcrmativamcule.  Egli  si  fonda  suM.s 
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S S z I o H B III. 

Dette  ohh  li  gazioni  del  debitore. 

Il  debitore  ,,in  conseguenza  del  contrailo  di  jiegno, 
è tenuto  ad  una  sola  obbligazione  di  cui  abbiamo  già  par- 
2oPo  lato  , cioè  quella  di  rimborsare  al  creditore  le  spese  ne- 
ig5o  cessarle  cd  utili  fatte  da  lui  per  la  cosa  data  in  pegno  (3i); 
e d'indennizzarlo  del  pregiudizio  cbe  questa  stessa  cosa  ha 
potuto  cagionargli. 

legge  €,  ir.  Quibus  modis  pign.  vel  hyp.  in  cui  è delio  cLe /i- 

beratur  pipnut  , sì  tempore  Jinitum  est.  Ma  il  contrario  sembra  ristiU 
<•  tare  dalla  legge  7 i S*  ^ « Cod.  de  Praescript.  3o  vel  4°  aim. , clie 
formalmente  decide  interrompersi  la  prescritione  durante  tutto  il  tempo 
nel  quale  il  creditore  ritiene  la  cosa  impegnata  a titolo  di  pegno  o di 
anticresi  , o altrimenti.  Quanto  alla  legge  citata  da  La  Coiibe,  è chiaro 
die  qncst'  autore  ne  ha  mal  compreso  il  senso  ; .primieramciile  perchè 
jure  pandectarum  non  si  conosceva  aOatto  la  prescrizione  ad  oggetto 
di  liberarsi.  La. precitata  legge  non  può  dnnque  essere  applicata  alla 
quistione.  Secondariamente,  perchè  vi  è detto  che  il  pegno  è liberato, 
cum  tempore  finilum  est.  Si  tratta  dunque  del  caso, in  coi  il  pegno 
non  c stalo  dato  che  per  un  certo  tempo  , e si  decide  che  spiralo  que- 
sto tempo  il  pegno'  è liberato  ; il  cbe  è ben  semplice  , e non  fa  nep- 
pure  alla  proposta  quistione.  Io  penso  dunque  con  Seeses  ( Inslit.  lib, 
3,  tit.  i5  ) che  il  possesso  del  pegno  reclama  perpetuamente  in  favor 
del  aireditore  , e che  per  conseguenza  sino  a che  dura  questo  possesso , 
' non  può  contro  di  lui  correre  la  prescrizione.  Tenne  in  questo  senso 
giudicato  in  Cassazione  il  37  maggio  1813  ( SiazT  , i8l3  , par.  1. 
pag.  85  ). 

(3i)  V.  qui  sopra  la  nota  i5  p.  534-  ' ' 
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5.jo  Lib,  IV.  Delle  dii>.  specie  di  eontr, 

C A P 1 T O L O .II. 

.dell’ AHXICRESI 


L'  ant!cref.i  é un  contratto  col  qu.ile  un'  ìoimoLile 
-vien  rimesso  ad  un  creditore  , acciocché  ne  percepisci  i 
fruiti  a sconto  del  suo  credito. 

Un  contratto  : reale , a titolo  oneroso,  ed  unilaterale. 
Questo  contratto  non  è solenne,  e se  Tari.  -ao85  sg55 
richiede  che  sia  stipulato  in  iscritto  , ciò  non  è ordinato 
come  una  solennità  di  rigore  (82),  ma  riguarda  soltanto 
la  prova. 

Un  immobile  ; appartenente  , o al  dchitore  , o ad  ^ 
un  terzo  , purché  questo  abbia  prestato  il  suo  consenso 
all’ anlicresi. 

Acciocché  ne  percepisca  i fruiti  : bisogna  infatti  no- 
tare che  1’  anticre’si , a propriamente  parlare  ; non  è nel 
nos.lro  dritto  (33)  che  la  facoltà  accordala  al  ci editore  , 
di  pagarsi  coi  frutti  provegnenti  dall’  immobile , cosicché 
egli  non  acquista  alcun  diritto  reale  sull’  immobile  istcsso } 
d’onde  risulta:  •’  ' 

1 . Ch'  essa  non  pregiudica  in  alcun  modo  alle  ipo- 
teche od  altri  dirìM:i  reali  che  ì terzi  potessero  acquistar 
sulla  cosa  , anche  ^posteriormente  al  contratto  d’  anticre- 
si (34)",  salva  al'^ditore,  se  indipendentemente  dall’  aa~ 


2090 

igóo 


ao8.5 
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(3a)  È necessario  che  vi  sia  data  certa?  No.  L' anticresi  non  ha 
eicnn  efietto  riguardo  ai  lem.  D'  altronde  fa  d’  uopo  che  il  creditore 
sia  nel  possesso  dcU'  immobile. 

(33)  La  vera  anlicresi  consiste  nell'  obbligazione  stessa  del  fondo, 
il  quale  inoltre  è consegnato  al  creditore  , ad  efletto  di  percepirne  i 
frutti  , per  tenergli  luogo  degl’  interessi.  ( I.  11,  5.  •,  If-  de  Plgn']. 
Ved  remo  or  ora  come  quest’ anlicresi  differisce  dalla  nòstra. 

(34)  Potrebbe  opporsi  I’  anlicresi  ai  creditori  cbirogr&farii  ? Biso- 
gna distiugueiai  Ira  i frutti  scaduti  o percepiti,  c quei  che  debbono 
sc.idcrc  e percepirsi.  È certo  ebe  il  creditore  col  patto  anticretico  gua- 
dagna tutti  i frutti  scaduii  u percepiti  da  lui  seiiz' opposizioue;  la  sola 
quistione  , è dunque  quella  di  sapere  se  i creditori  cbirografarii  avreb- 
bero li  dritto  di  far  sequestrare  i frutti  non  ancora  scaduti  nè  perce- 
piti , ad  effetto  di  dividerli  tra  essi  per  contributo  col  creditore  anti- 
ci'Uico.  L’  affermativa  non  mi  sembra  dubbia.  È tra  i principi!  , de 
nel  nostro  drittu  l'anticresi  tioo  di  affatto  ai  ctZ'dttcro  >1  )'<s  in  re  sul- 
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TU.  XII'’.  del  pegno. 
ticresi  ha  un  pvivileoio  «ui 'un' ipoteca  sull' immobile  , 
*091  la  facoltà  d’  esercitare  i suoi  dirilii  nel  grado  a lui  coin- 
tg6t  petente  , al  j>ari  di  qualuncjue  altro  creditore  ; 

a.  £ che  in  mancanza  di  pagamento  , il  creditore 
non  può  che  domandare  con  mezzi  legali , che  ne  si^ 
ao88  tolta  la  proprietà  al  suo  debitore  senza  poter  pretendere 
tgSS  "louno  preferenza  sul  prezzo  (35).  Non  può  nemmeno  in- 
serire nel  contralto  la  clausola,  che  mancando  il  debitore 
al  pagamento  nel  termine  convenuto,  egli  diventerà  pro-i 
prietario  dell' immobile.  Qualuntjue  clausola  di  questa  11  a- 
tura  sarebbe  nulla  (36). 


U 


r immobile;  poicbc  non  i altro  che  una  semplice  delegazione  ilc-Triitti. 
Ora  noi  abbiam  precedentemente  dimostrato,  osila  nota  161  lom.  8 p. 
76  , elle  non  si  può  delegare  un  credito  ebe  non  esiste  ancora.  Dunque 
la  delegazione  non  può  avere  cSelto  se  non  a misura  che  i frutti  scadono 

0 si  percepiscono.  Dunque  tutti  i sequestri  fatti  prima  della  scadenza  o 
dilla  percezione  impediscono  l'effeltu  della  delcgazinne,  e per  conse- 
guenza obbligano  il  creditore  per  anticresi  a venire  in  contributo  con 

1 sequestranti. 

(35)  A.  meno  che  non  vi  sia  d'  altronde  privilegio  o ipoteca. 

(3b)  Il  cregitore  potrebbe  egli  nella  scadenza  del  pagamento  far 
ordinare  dal  giudice  ebe  I'  immobile  gli  resterà  in  vece  del  pagamento 
sino  alla  dovuta  concorrenza  , ed  a giudizio  de'  periti  , al  pari  che  ciò 
è permesso  riguardo  alle  cose  mobili  coll’ art.  3078  f >94S  s ‘ come 
cosi  pratiravasi  nel  roman  dritto  riguardo  a tutte  le  cose  ,%iano  mo- 
bili , siano  immobili  , giusta  la  legge  1 5 , 5<  9 • Q.  Pi^noribusì 

L’ art.  3u88  f ip58  vcramcnlo  non  proibisce  espressamente  qiicst.i 
stipulazione,  lo  penso  nalladimeno  che  tal  proibizione  potrebbe  dedursi 
dalla  maniera  in  cui  è redatto  l'articolo.  Sulle  prime  comincia  dallo 
alabilire  che  il  creditore  non  diventa  proprietario  dell’immobile  per 
la  Sola  mancanza  del  pagamento  nel  termine  convenuto  ; in  seguito 
esso  aggiugne  : qualunque  patto  in  contrario  è nullo  % il  che  significa 
con  molla  evidenza  : qualunque  patto  per  I'  effetto  del  quale  il  credi- 
tore potesse  diventar  proprietario  dell'  immobile  per  la  sola  mancanza 
del  pagamento.  Ora  di  questo  numero  é certamente  quello  col  quale 
fosse  convenuto  die  in  mancanza  di  pagamento  il  creditore  potesse  rat- 
leiicre  I'  immobile  a giudizio  de' periti.  D'  altronde  I’  articolo  dopo  aver 
dichiarato  die  qualunque  (tatto  in  contrario  è nullo,  aggiunge:  in  man- 
canza di  pagamento  il  creditore  puh  domandare  con  mezzi  legali  la 
spropriazione  del  tuo  debitore  \ il  .che  sembra  certamente  indicare  die 
il  inezto  della  spropriazione  è il  solo  che  possa  prendere  il  creditore. 
Quanto  all' argomento  tratto  dall'articolo  3078  , è facile  il  vedere  che 
in  tutto  il  Codice  il  legislatore  attacca  molto  maggiore  importanza  al- 
r alienazione  degl’  immobili  che  a quella  de'  mobili  (zi). 

s 

(rt)  Par  che  sia  troppo  rigoroso  il  sentimento  del  nostro  autore 

jjeh’incuurl  Corso  Fot. IX.  35 
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54a  Lib.  IV.  Delle  div.  specie  di  conir. 

A sconto  del  suo  predilo.  Se  questo  credito  produce 
interessi,  le  parti  possono  convenire  che  i frutti  si  com- 
penseranno cogl'  interessi  , in  tutto  , o fino  ad  una  de- 
terminata concorrenza  , purché  sempre  da  questa  stipu- 
lazione non  risulti  un  interesse  eccedente  il  maximum  Gs-  20S9 
sato  dalla  legge  ; nel  qual  caso  l’eccedente  verrebbe  im-  igSg 
putato  sul  capitale  (S^).  Se  non  avvi  convenzione  su  di 


Quid , del  patto  ccl  quale  il  debitore  acconsentendo  all'  anlicrest 
avesse  autorizzato  il  credittfre  a vendere  l'immobile  all'  amichevole  nella 
mancanza  di  pagamento  al  tempo  convenuto  ? Si  è giudicato  , e con 
ragione  , dalla  corte  di  Torino  nel  ai  luglio  i8ia,  che  un  simile  patto 
debba  esser  riguardato  come  non  fatto.  ( Siasr,  i8i3,  par.  a.  p.  aa3  ). 
bla  venne  dichiarato  valido  dalla  corte  di  Treveri  nel  i3  aprile  181 3 (/vi, 
1814  , par.  a.  p.  11  ) il  patto  col  quale  il  creditore  fosse  stato  auto- 
rizzato in  mancanza  di  pagamento  a far  vendere  l' immobile  all'incanto 
innanti  un  notajo  , ed  in  presenza  del  debitore.  Questa  decisione  può 
essere  ammessa  per  argomento  dell' art.  ^4?  Codice  di  pro- 

cedura ; ma  ciò  va  beo  inteso  nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  reclamo  per 
parte  degli  altri  creditori. 

Del  resto  nulla  impedisce  che  posteriormente  al  contratto  di  anti- 
cresi il  venditore  venda  l’ immobile  al  creditore  sia  all'  amichevole,  aia 
a giudizio  di  periti  , purché  la  vendila'  sia  volontaria , e non  sia  1'  ef-  , 
felto  d'  una  clausola  inscritta  nel  contratto. 

(37)  Io  penso  ebe  cosi  bisogna  applicare  l'art.  3089  f , ora 

«he  una  tu ge  posteriore  al  Codice  ha  fissata  la  tassa  dell'  interesse. 
Altrimentipiulla  vi  sarebbe  di  più  facile  che  eludere  le  disposizioni  di 
questa  legge  ne' contratti  anticrelici  ; ma  si  comprende  che  la  regola  da 
noi  qui  stabilita , dee  sempre  esser  applicata  ex  aequo  et  bona.  In  fatti  ^ 

eu  questa  quistione.  È nullo  ogni  patto  col  quale  il  creditore  diven- 
tasse  proprietario  dell'  immobile  per  lo  stesso  prezzo,  col  quale  si  è 
dato  ia  pegno  , mentre  questo  patto  commissario  è stato  sempre  vie- 
tato , e con  ragione.  Ma  quando  il  prezzo  debb'  essere  stabilito  dai 
periti  o eletti  nel  tempo  del  contraUo,  o nel  tempo  che  si  cerca  l'esecu- 
zione del  patto,  non  altro  si  J^a  che  una  vendita  condizionata  nel  caso 
che  si  manchi  al  pagamenfo  nel  termine  convenuto  , e questa  è dalla 
legge  permessa.  Può  anche  dirsi  che  Vari.  1968  lo  vieta  per  la  'sola 
mancanza  di  pagamento,  quando  dunque  questa  non  fosse  la  sola  causa 
di  diventar  proprietario  pel  giusto  prezzo  , ma  derivasse  da  una  pro- 
messa di  vendita  Jatta  sotto  questa  condizione  , niun  argomento  trae 
si  potrebbe  da  questo  'articolo.  Pinaltssente  se  questo  patto  non  è vie- 
tato nel  pegno  de'  mobili  giusta  il  nuovo  Codice  , e se  non  era  vie- 
tato per  /'  antico  dritto  rapporto  agt  immobili  , pare  che  vi  bisogne- 
rebbe V espressa  volontà  del  legislatore  per  render  nulla  una  conven- 
zione tra  le  parti  che  niente  in  se  ha  d'  ingiusto  , * che  anzi  serve 
Il  for  risparmiare  al  debitore  le  spese  e gl  interessi  d' una  giudizia- 
ria espropriazione.  Del  resto  attenderemo  le  decisioni  de’  tribunali 
per  esserne  meglio  istruiti. 
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TU'  'XJV.  fìel  pegno.  * S.f’ 

(inosto  proposito  j rinipulazionc  si  fa  amuialmeiilo  , prima 
2o85  sugl’  inlcrcssi , quando  sieno  convenuti  ^ e (jniudi  sul  ca- 
i()55  pitale. 

Ciò  ebe  noi  abbiamo  detto  intorno  all’  indivisibilità 
) 2090  del'ppgno  s’applica  egualmente  all’aiiticresl.  ^*er  conse- 
* i960  gueiiza  il  debitore  o i suoi  eredi  non  possono  ripetere  il' 
godimento  dell’  immobile  dato  in  pegno  fruttifero  , prima 
2oft^  elle  ifon  sia  soddisfatto  interaiiieiile  il  debito. 

1967  Questo  con  tratto  è unilatei’ale,  percliè  produce  azione 
soltanto  contea  al  creditore  , il  quale  è tenuto:  1.  a pa- 
gare le  contribuzioni  e gli  alti-i  pesi  atinui  dell’immobile, 
quando  non  siasi  convenuto  diversamente  ; 

2.  Dee  parimenti,  sotto  pena  dei  danni  ed  interes- 
si (38),  provvedere  da  buon  padre  di  famiglia  alla  ma- 
nutenzione ed  alle  riparazioni  utili  e necessarie  all’  imino- 
bile , salvo  a prelevare  tutte  le  spese  relative  a questi  di- 
2oR6  versi  oggetti  sopra  i frutti  (3f))  , il  rimanente  dei  quali  • 
}g56  soltanto  è imputato  a sconto  del  suo  credito. 

Nel  caso  in  cui  queste  spese  eccedessero  il  Valore 

se  la  quantità  de' frutti  da  percepirsi  annualmente  non  fosse  fissa , tua 
subordinata  agli  eventi  , alla  stagione  ec.  , è cerio  che  una  lecgìera 
dìffereiua  Jippiù-,  tra  la  tassa  legale  dell’interesse  ed  il  valore  de’fvulti, 
non  potrebbe  dar  luogo  a reclamo  , poiché  se  fosse  di  meno  , il  cre- 
ditore nulla  potrebbe  ripetere.  Uipeiiderà  in  questo  caso-dalia  coscienza 
del  giudice  il  decidcilo.  ( V.  Cesselo  lili."  3 Osseru,  35). 
f La  legge  i4  Cod*.  de  usurii  decide  che  se  sia  stata  data  una  casa  ' 
in  aiiticresi  , col  patto  che  il  creditore  potesse  abitarla  graluitaroenle, 
c che  questo  dritto  di  abillizionc  gli  tenesse  luogo  d’  interesse  , questo 
patto  non  può  essere  impugnato  sul  pretesto  che  te  la  casa  fosse  allit- 
tata  , il  prezzo  dciraliilto  eccederebbe  l’ interesse  della  somma  data  a 
pieslito.  Presso  noi  io  penso  che  si  dovrebb' esaminare  qual  sarebbe  , 
r affitto  che  il  creditore  dovrebbe  probabilmente  pagare,  a proporzione 
della  sua  fortuna,  rango,  c stato i e che  se  vi  fosse  una  diHcrcuza 
considerevole  tra  l'ammontare  di  questo  fitto  calcolato,  c l’interesse 
della  somma  prestata,  il  creditore  potrebb' essere  cost(etto  a tener  conto 
dell’  eccedente. 

(3d)  Kd  anche  , se  il  creditore  abusa  della  cosa  , io  penso  che  il 
giudice  potrebbe  ordinare  il  sequestro  , o anche  da  restituzione  al  debi- 
tore. ( Aro.  tratto  dagli  art.  618  f 543  c 2o8a  7 igàa  ). 

(3g)  Quid  , se  1 fruiti  non  bastano  al  pagamento  di  queste  spese? 

11  creditore  può  ripetere  l'eccedente  , a meno  che  non  vi  sia  stata  sli- 
piil.i7.ione  contraria.  Poiché  sembra  che  possa  stipul.irsi  il  contrario  , 
siccome  risulta  dall’art.  2087  f igSj  , c come  noi  vedremo  nella  nota 
scguenle. 

V 
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544  tMle  db^.  'tpeeU  di  contr. 

^ dei  fratti , il  creditore  pnò  serapre-  abbandonare  il  godi» 

' mento  deirimmobik  , purché  non  siasi  altrimenti  con-  aoR; 
venuto  (4o).  ' 19^1 

3.  rinalménte  il  creditore  è tenuto  di  restituire  il 
godimento  dell'  immobile  quando  il  debito  .è  interamente 
soddisfatto.  ' ivi 

(4o)  Pud  dunque  emervi  conrensione  contrari»  au*  dne  rapporti. 
Prìmieraniente  pnò  esser  cooTenuto  che  il  creditore  sarà  tenuto  di  con- 
servare r immobile  sino  a cbe  abbia  raccotta  una  quantità  sufficieole 
I di  frutti  per  aoddiàCirsi  del  suo  credito  in  totaiitài  c secondariamente 
può  esser  convenuto  an(aira , cbe  anche  nel  caso  in  coi  le  spese  ecce- 
dessero i frutti , il  creditore  fosse  tenuto  di  conservsr  V immobile,  sia 
> prendendo  1*  eccedente  per  suo  conto , in  pura  perdita , sia  col  peso  di 
rimborsarsi  di  questo  cccedcQte  sugli  anni  segnenti.  1 


' « 5^5- 

OSSERVAZIONI 


SUL  TITOLO  DECIMOQUARTO  DEL  LIBRO  QOARXa 
. DEL  PEGNO  (a). 

La  cntifideDra  ia  qnale  è la  base  ordinaria  de’contratf!  noa 
esiste  sempre  tVa  gli  uomini  in  no  grado  lale'che  non  gli  sia 
conveniente  cd  utile  di  ricercare  dei  mezzi  proprii  a garentire^ 
le  di  loro  obbligazioni;  e la  legislazione  non  saprebbe  opporsi 
a tali  precauzioni  , le  quali  non  offendono  i costumi  , e mol- 
tiplicano le  convenzioni  di  ogni  specie  colla  facoltà  che  lascia, 
di  stipulare  tutto  ciò  che  può  a'ssicurarne  1'  esecuzióne. 

Picciolo  è il  numero  degli  affari  ne'  quali  il  creditore  si 
confida  più  alla  persona  che  ai  beni  del  suo  debitore,  mentre  nella 
maggior  parte  delle  transazioni  della  vita  civile  si  adatta  quella 
verità  enunciata  con  tanta  precisione  nel  romaii  dritto,  che  vi 
sia  maggior  sicurezza  ne’  beni  che  nelle  persone. 

Di  questo  genere  di  sicurezza  è il  pegno  di  cui  andiamo 
ad  occuparci.  Esso  non  è una  nuova  convenzione , non  un, 
nuovo  legame  che  si  forma  riscuotendo  tal  gareniia;  non  si  fa 
col  pegno  che  assicurare  la  esecuzione  dell’  obbligo  contralto  ,, 
che  restringere  il  vincolo  già  formato.  La  sicurezza  sui  beni 
sia  all’  obbligazione  come  la  sanzione  alla  legge  (ò). 

Seguiiando  il  nostro  sistema,  daremo  un  sunto  delJiantica. 
e della  nuova  legislazione  sul  pegno,  indi  riporteremo  le  riso- 
luzioni della  giurisprudenza  sulle  più  importaulì  quistioni  agi-  / 
tale  nel  foro  su  quest’  oggetto. 

I ' 

(n)  Questa  materia  forma  1' oggetto  del  Tit,  XVI  Lib,  OL  (kL 
Codice  , c (Irl  Tit.  XVII  delle  nostre  Z/tgfii  civili. 

(b)  V.  il  discorso  del  tribuno  Garjr.  sta.  quest»  legS*- 
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CAPITOLO  I. 


PISVOSIIIOKT  DEJ.I,’  AKTICA  LEGISLAZIONE  SUL  PEGNO. 

i ‘ i J ■ ! ■ V . ' . i. 

S E Z.  I. 

Drifto  Romano. 


y\. 


' ' ' Del  pegno  propriamente  dello. 

Vedemmo  nelle  Osservazioni  al  Tit.  IX  che  il  pegno  in 
generale  comprendeva  anche  T i cosi  che  fra  loro 

nel  roniaii  dritto  altra  non  'vi  era  differenza  che  di  nome  , 
in  quanta  ohe  1’  uno  e 1'  altra  produpevano  il  dritto  in  re. 
»fa  il  pegno  riguardato  come  contratto  era  differente  dall'  ipo- 
teca , mentre  il  primo  era  un  contratto  reale  col  quale  si 
consegnava  una  cosa  al  creditore  in  sicurezza  del  ^uo  credito 
con  obbligo  di  restituire  la  stessa  cosa  dopo  pagato  o in  altro 
modo  soddisfatto  il  debito  ; la  seconda  era  un  patto  pretorio 
co]  quale  si  costitniva  un  dritto  reale  .sopra  una  cosa  io  sicu- 
rezza di  un  credito  , senza  trasferirsi  nel  creditore  il  pos- 
sesso della  posa  stessa,  l,  17  §•  2 de  paclis.,  l.  g §■  2 ff, 
de  pignor.  act.,  e §.  ult.  Instit.  quib.  mod.  re  conir . oldig^ 

In  effetto  la  parola  pegno  si  faceva  derivare  dall’  altra 
pugno , conciossiachè  la  cosa  che  davasi  in  pegno  si  consegna- 
va in  mano  j onde  poteva  sembrar  vero  ciò  che  alcuni  pensa- 
vano che  il  pegno  si  costituisse  propriamente  d'  una  cosa  mo- 
bile, l.  a3  , ff.  de  oerb.  signi/.  , quantunque  in  realtà  si  co- 
stituisse anche  di  cose  immobili  , come  chiaramente  si  rileva 
dalla  l.  18  , 1,  et  t.  21,  de  pignor.  act. , l.  63  §.  uU. 

ff.  de  ad(fuÌT.  rer.  dom.  } senza  die  in  quest’  ultimo  caso  il 
pegno  degenerasse  in  anticresi  (a).  Ed  il  creditore  in  forza  di 
tal  contratto  acquistava  sulla  cosa  pignorata  1’  azione  ipoteca- 
ria , mediante  la  quale  egli  dovea  esser  preferito  a tutti  gli  al- 


fa) Perché  a costituÌEC  l’anticreti  non  bastava  che  si  fosse  dato  il 
possesso  della  cosa  , ma  era  necessario  che  di  essa  si  fossero  per  patto 
poDcesso  i frutti  al  creditore,  quindi  l' anticresi  altro  non  era  che  un 
atto,  t.  Il  5'  ^ ì ff'  de  pigli,  et  hypot.  , Z.  17  Cod.  de  usar.  , il 
quale  se  mancava,  il  creditore  dovea  imputare  nella  sorta  del  suo  cre- 
dito i fruiti  che  percepiva  dalla  cosa  ricevuta  in  pegno,  Z.  1.  a , i et 
alt.  Cod.  de  pigt\.  act.  , Z.  t Cod.,  de  pigiar. 
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tri  creditori  ipotecarli  a lui  posteriori  , perqhè  fra  creditori 
ipotecarii  voleva,  come  altrove  vedemmo,  la  regola,  prior  in 
tempore  potior  in  jure  , /.  4 Cod.  ad  S.  C.  Maced.  , l.  2 
e/  12  § uh.  ff.  qui  potior  in  piqn.  , / 2,  Cod.  end. 

% Il  contralto  di  pegno  non  aveva  bisogno  che  della  conse- 
gnazione  della  cosa  , quindi  si  poteva  far  per  iscrittura  «sen- 
za , per  nunzio  o per  lettera  , ed  in  qualsivoglia  allra^ma- 
niera  atta  a manifestare  il  consenso  de’  contraenti  , l.  i Qod-, 
de  remiss.  pign.  , l.  ^ et  5 §.  i ff.  de  pign.  et  hypot.  ; e se 
il  pignoratario  la  restituiva  al 'di  lei  padrone  , e se  acconsen- 
tiva che  costui  r avesse  alienata  o ad  altri  obbligata,  il  pegnrt 
rimaneva  sciolto  , quando  pure  il  pignoratario  non  si  fosse  ri- 
servato il  suo  dritto,  U jf.  de  pact.,  l.  4 § 9 

ff.  quib.  mod.  pign.  od  hypot.  solo.,  l.  12  princ.  Cod.  end., 

1.  58  ff.  de  reg.  jur.  , t 2 et  Cod.  de.  remiss.  pign.  (n). 

Potevano  darsi  in  pegno  tutte  le  cose  corporee  ed  iiicòr-. 
poree  , 11  §.2,  l.  18  jf.  de  pignor.  acl. ,,  l.  i3  , ff. 

de  pign.  et  hypot f , k 4 Cod.  quae  res  pign.  ohlig.  poss. 
con  questo  però  clic  se  era  dato  in  pegno  un  credito  , il  erc- 
diiore  pignoratario  dovrà  notificare  il  contratto  al  debitore  , 
altrimenti  se  costui  , ignorandolo  , pagava  al  creditore  pigno- 
rante , il  creditore  pignoratario  perdeva  il  dritto  di  pegno  5 /. 
4 Cod.  quae  res  pign.  ohlig.  poss.  : l.  3 Cod.  de  nooat.  et 
deleg.  Potevano  eziandio  darsi  in  pegno  tutte  le  cose  mobili 
od  immobili  , proprie  od  altrui  , purché  in  quest’  ultimo. (.caso 
il  padrone  dclla_  cosa  avesse  acconsentito,  od  avesse  in  seguito 
ratificato  il  contratto  , e generalmente  tutte  le  cose  le  quali 
potevansi  vendere,  l.  18  e/  27  ff.  de  pign.  act.,  l.  9 et  i6 

2.  ff.  de  pign.  et  hypot.,  l.  i §.2  quae  res  pign.,  eli.  itnic.. 
Cod.  rem  alien,  gerent.  (ò). 

(«)  Dalla  acicDia  pelò  del  creditore  congionta  al  di  lui  silenzio 
JK>n  8»  presumeva  ch‘  egli  avesse  acconsentilo  ‘air^alienazione  , ina  piut- 
tosto  che  avesse  taciuto  , perché  sapeva  che  U suo  dritto  continuava  a 
aiissistore  ovunque  si  fotte  trovala  la  coia.  pignorata  , a meno  che  non 
avesse  sottoscritto  1’  atto  di  alienazione  ; 8 , 5-  tb  , ff,  quib.  nvid. 

pign.  vel  hypot.  solo.  ' ^ 

(i)  Anche  indipcndentcmcnlc  dal  consenso  o dall'  approvazione  del, 
padrone  della  cosa,  sussisteva,  il  contratto  di  pegno,  allorché  fosse  stato 
fatto  sotto  la  condizione  che  la  cosa  fosse  divenuta  propria  del  debi- 
tore pignorante,  l.  iG  J.  ’j.ff.  de  pign.  et  hypot.  , o che  un  pro- 
curatore avesse  dato  in  pegno  ta  cosa  del'  suo  pritscipal^,  in  Hi  cui  van- 
taggio  fosse  andato  il  danaro-  sborsato  dal  creditore  pignoratario  , i.  x, 
Cod.  sì  alien,  res.  pign.  fat.t  sit-,  o se  un  padrone  avesse  dissiinii'isto 
che  la  cosa  fosse  sua  per  defraudare  il  creditore  che  la  credeva  pm» 
pria  del  suo  debitore , l.  2 , Cod.  eod.  , i.  s 1.  Cod.  de.  distraci,  pupi. 


5^8  Osiervaxioni  - 

St  il  debitore  avoa  coccesto  al  creditore  di  poter  ven- 
dere di  propria  nutoritb  il  pegno  , questi  poteva  . farlo  senza 
'interpellare  il  debitore  , allorché  costui'  fosse  stato  in  mora  , 
l.  ^ ff.  de  pign.  act-  , l.  uh.  Cod.  de  Jure  dom.  impet.  , l. 

I Cod.  de-pact.  et  de  lege  commiss.,  i.  Instit.  ifuib,  aliene 
licei  oel  non.  Se  questo  patto  non  era  convenuto,  allora  11 
creditore  doveva  interpellarlo  almeno  una  volta,  o farsi  au- 
torizzare con  sentenza  del  giudice  , e due  anni  dopo  1’  inter- 
pellazione  o la  sentenza  poteva  vendere  il  pegno,  l.  4*  Cod. 
de  distr.  pign.  , l.  idt,  §.  i Cod.  de  jure  dom.  .impet.  Non 
valeva  il  patto  di  non  poter  il  debitore  vendere  il  pegno  , poi- 
ché osso  sarebbe  stato  inutile,  ma  allora  vi  bisognava  la  trina 
interpellazione;  del  debitore  , l.  4-  Jf-  de  pignor.  act.  Sussi- 
steva a contrario  quello  di  non  potere  il  creditore  vendere  il 
pegno,  sotto  pena  della  nullitk  della  vendita  , /.  j uU.ffi, 
de  distr.  pign.  ; siccome  sussisteva  il  patto  col  quale  si  fosse 
stabilito  che  se  il  debitore  non  avesse  pagato  entro  ad  un  certo 
tempo  , il  pegno*  si  dovesse  intendere  vendetta  per  un  giusta 
presso  o al  creditore  , o al  fideiussore  se  fosse  intervenuto  ed 
avesse  pagalo  pel  debitore,  l.  io.  §.  ult.ff.  de  pign.  ethypot., 
l.  alt,  ff.  de  contr.  empi.  > f.  1 CaU.  de  paci,  et  leg.  cora^ 
miss.  ^a). 

Il  creditore  era  come  un  procuratore  del  debitore , doveva 
quindi  vendere  il  pegno  con  buona  fede,  senza  collusione  ed 
a giusto  prezzo  , e se  praticava  una  qualche  frode , la  vendita 
sussisteva  bensì  , ma  il  creditore  era  tenuto  ai  danni  ed  inte- 
ressi verso  il  debitore  , l.  ^ , -j  , g et  la  Cod.  de  distr.  pign., 
l.  1 4 et  31  uU.  ff.  de  pignor.  act.,  t.  3 Cod.  si  vend.  pig. 
agntur.  Palio  stesso  principio  seguiva  che  il  creditore  non  era 
obbligalo  per  .1'  evizione  a favore  del  compratore  , a meno 
ebe  non  glie  1'  avesse  promessa  o scientemente  non  gli  avesse 
venduta  la  cosa  altrui,  tot.  tit.  Cod.  cred.  evicl.  pign.  non' deb. 

II  debitore  pintlosto  era  'tenuto  per  I'  evizione  , come  se  aves- 
s' egli  stesso  venduto  , o coll' azione  utile  empii,  o culi' azione 
contraria  del  pegno , la  quale  dal  creditore  doveasi  cedere  al 
compratore  , l.  ìÌ  ff.  de  distr.  pign.  , l.  iS  ff.  de  evicl. 

Che  se  spiralo  un  biennio  dall'  ultima  inìerpellazione  o 
dalla  sentenza  nop  si  trovava  a vendere  il  pegno , il  creditori 
impetrar  dovea  dal  pripcipe,  e non  da' altri  il  dominio  dol  pegno 

(o)  Il  pal)p  commisiorio  lecito  nella  vendila  eia  proibito  nel 
gao  , mentre  te  umane  indigenxc  avrebbero  dato  paicolo  all'  im^urdi- 
già  degli  usurai  , ì quali  in  pagammlo  un  piccolo  credito  avieb- 
lieto  I liietli  ed  avoti  pegni  di  un  valore  di  gran  lunga  tcceeaivu  , 

Cod.  de  poct.  psgn.  et  d*  leg.  von>nfits.. 
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ili  gin«to  prezzo  che  rizuhar  dovea  dalla 'stima  ; e se  quesìo 
prezzo  superava  il  credilo,  il  dippiìi  spettava  al  debitore  ; vi- 
ceversa se  era  minore  , competeva  al  creditore  T azione  per  il 
resto  del  credito,  l.  a4  de  pign.  act.  , l.  63  §.  uU.  ff.  de 
udqidr.  Ter.  doni.  , l.  uh.  Cod.  de  jure  dom.  impetrali.  Im- 
jitirato  questo  dominio  , rimaneva  pure  la  lacoll^  di  ricupe- 
rare il  pegno  pagando  il  debito  e le  spese  d.  l.  idt.  (a). 

Sicooine  il  contralto  di  pegno  si  faceva  ordinariamente  in 
utilità  di  tutti  e due  i contraenti,  cosi  eglino  eran  tenuti  di 
colo  , colpa  lata  e leggiera  , /.  i3  5>  i , l.  25  ff.  de  pi  gnor, 
ad.  , l.  5 et  a Cod.  eod.  La  pruova  del  dolo  e della  colpa  , 
sebbene  spettasse  a colui  ebe  sovra  dell'  uno  o dell'  altra  fon- 
dava la  sua  intenzione  , pure  se  il  creditore  asseriva  esser  pe- 
rita o'  essersi  perduta  la  cosa  pignorata  per  caso  fortuito  , do- 
veva manifestamente  provarlo  j /,  5 Cod.  de  pigliar,  od.  , 
L 9 §.  4 ff-  locali. 

^ Se  il  creditore  abusava  della  cosa  pignorata  o,  impediva 
al  debitore  di  usare  sopra'  di  essa  de'  proprii  dritti , o se  era 
in  mora  di  dare  ciò  per  cui  gli  era  stalo  dato  il  pegno , in 
lutti  questi  casi  egli'  poteva  esser  costretto  alla  restituzione 
dilla  stessa  cosa  coll’  azione  pignoralitia  diretta  , ancorché  il 
suo  credito  reale  o apparente  non  gli  fosse  stato  ancora  pa- 
galo , Il  ^ 2 , et  uh.  pria.  ff.  de  pi  gnor.  ad.  , L i et  % 
Cod.  si  pign.  cono,  num,  pec.  Ma  negli  altri  oasi  non  poteva 
il  creditore  essere  obbligato  alla  restituzione' dei  pestio,  se  non 
soddisfatto  interamente  de]  suo  credilo  ; ed  anche  delle  usure 
se  per  esse  si  fosse  pure  dato  il  pegno  , altrimenti  dovea  re- 
stituirlo, /.  g,  Il  ' ei  20  §.  2 ff.  de  pt'gnor.  ad.,  l.  4 et  ig 
Cod.  de  usar.  ; ed  insieme  co~stloi.  frutti  , ancorché  1’ attore 
J'oise  stato  un  ladro  , non  che  colle  sue  accessioni,  e con  tutto 
ciò  ch’era  pervenuto  al  creditore  per  causa  del  pegno,  /.  6, 
7 , aa  5-  ' et  a,  et  /.  a4  S-  ® ff-  de  pignpr  ad.,  l.  74  ff. 
de  solai.  , l.  1 5 ef  ^g  ff.  de  furlis.  , ~ ^ ^ 

(a)  Se  però  il  pegno  non  fosse  stalo  proprio  del  del'ilore,  il  ne- 
■lilore  non  ne  acquistava  il  dominio  per  la  sola  aggiudicazione  del  pi  11- 
Ci|  c,  ma  I inaili  va  salvo  al  padrone  del  pegno  di  vendicai  lo,  provando 
p el  rupe  occorso  neil' aggiudicaziunt:  , arg-  l,  2^  Jf.  de  pigtior  ael.  , 
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A V.-  Dell'  Anticresi . 

L’  anlicfesi  che  ritiene  ancora  la  sua  greca  voce,  era  un 
patto  pel  quale  il  creditore  veniva  dal  debitorp  messo  in  pos- 
* sesso  della  cosa  pignorata  , e ne  perijepiva  i frulli  in  isconto 
prima  delle  usure  se  il  credilo  era  ad  usura  , indi  della  sorte 
finché  (juesia  fosse  del  tutto  soddisfatta  ; ed  a quest’ effetlo  il 
creditore  , se  mai  avesse  perduto  il  possesso  della  cosa  pigno- 
rala , poteva  ricuperarlo  rivendicando  la  cosa  o facendo  uso 
dell’azione,  l.  ii  §.  i , et  l.  53  e(  3g  ff.  de.  pignor.  ad. 

Questo  patto  non  sólo  poteva  essere  espresso , come  dalle 
leggi  citate  , ma  benanche  tacito,  giusta  che  si  raccoglie  dalla 
legge  8 ff,  in  cfuib.  caos.  pign.  vel  kypol.  tac.  contr.  (a).  Nel 
tacito  patto  anticretico  il  creditore  non  poteva  percepire  a titolo 
' di  usura  ì frutti  della  cosa  pignorata  in  quantità  maggiore 
dell’  usura  permessa,  d.  l.  8.  ; nell’  espresso  poteva  percepirli 
quando  la  loro  quantità  fosse  stata  incerta,  per  es.  se  gli  si  fosse 
stato  dato  un  fondo  rustico  da  coltivare  , e da  goderne  i pro- 
dotti in  luogo  delle  usure  del  suo  credito;  ed  al  contrario  non 
' poteva  percepirli  se  non  in  quantità  eguale  all'  usura  permessa,  j 

3nando  la  lorg  quantità  fosse  stata  certa  , per  es.  se  i<  fondo 
atogll  a godere  fosse  stato  aihttato,  l.  i4e<  17  Cod- de  usu- 
ris.  o espresso  o tacito  che  fosse  questo  patto  , non  v’  ha 
dubbio  che  il  creditore  pignoratario  essendo  possessore  de’  beni 
del  suo  debitore  , e percependone  i frulli  non  dovesse  pagarne 
le  gabelle  e gli  aggravii  apnui  cui  erano  tali  beni  sottoposti  ; 
siccome  pure  era  tenuto  a tutte  le  riparazioni  necessarie  ed 
utili  alla  cosa  pignorata  , compensandosi  nell’  uno  e nell’  altro 
caso  co’  fruiti  della  stessa  cosa.  * 

Del  resto  il  patto  anticretico  non  mutava  la  natura  al  con- 
tralto di  pegno,  anzi  era  ad  esso  consentaneo,  l.  11  J.  1.,  l, 
33  Pi  3g  ff.  de  pign.  ad.  l.  17  Cod.  de  usuris'^  quindi  ciò 
clu;  dicemmo  del  pegno  semplice,  procedeva  ancora  nel  pegno 
cui  era  aggiunto  il  patto  aniicrelico. 

. Il  dritto  canonieo  proibiva  questo  palio  come  usurario  , 

. cop.  7 de  jurejur.  c.  1.  2.  8 de  u.<uir.,  ma  in  due  soli  casi 
r ammetteva  ; il  primo  <|uando  il  vassallo  o il  beuefìciario  dava 

(fi)  Ciò  die  luogo  a diverso  parere  degl'  inlcrpelri.  Vinnio  sosten- 
ne nelle  sue  Quaesl.  set.  lil>.  a , cap.  ~ non  potersi  dare  tacita  anli- 
crifii,  ma  il  Voel  dimostrò  quanto  andava  errato,  ad  Paiid-  de  pigli. 

et  ì'Vpi.l  II.  ìì. 
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in  anlicresi  il  fondo  che  possedeva  in  feudo,  per  coS'i  esentnrsi 
dai  servizio,  mentre  in  questo  caso  i frutti  non  erano  in  luogo 
dellq  riprovate  usure  , ma  dell’  esentalo  servizÌ9,  Decret.  cap. 
1 til.  de  Jeudis  : I’  altro  si  legge  nel  cap.  i6  deusuris,  quan- 
do il  suocero  per  la  dote  da  consegnare  obbligasse  un  londo 
colla  legge  che  i frutti  appartenessero  al  genero  senza  compu- 
tarsi nella  sorte  , vale  a dire  in  danaro  dotale;  mentre  in  que- 
sta specie  i frutti  non  riputavansi  vice  usuvarum  dotis  , sed 
vice  represcntatìonis  onerum  mairi tnonii.  Intanto  non  manca- 
vano esempli  di  Santi  Vescovi  e Sante  donne  che  senza  taccia 
avessero  contratto  , anche  fuor  di  questi  casi,  1'  Ànticresi.  V. 
Toniasiui  Traité  du  negoce  , j>art.  i , chap.  i4. 

' S E Z.  - 

Consuetudini  Napoli  tane  • 

Stabilissi  in  queste  consuetudini,  i.  che  trattandoli  di  re- 
dimere il  pegno  , se  nasceva  controversia  sulla  somma  del  de- 
bito , dovesse  starsi  alla  giurata  dichiarazione  del  creditore  , 
purché  però  la  quantità  designata  da  costui  non  superasse  il 
valore  della  cosa  pignorata  , Cons.  Si  quis  aliquam  , tit.  de 
pignor.  i 1.  che  per  contrario  dovesse  credersi  al  debitore  sul 
valore  del  pegno  perduto  per  colpa  del  creditore;  salva  sem- 
pre al  debitore  1’  azione  di  perseguitar  la  cosa  pignorata  , e . 
dolosamente  perduta,  abbenchè  conseguito  oc  avesse  il  prezzo, 
Cons.  Si  ereditar  allo  stesso  titolo;  3.  che  si  reputava  valido 
il  pegno  della  cos’  altrui  data  per  sicurezza  del  mutuo  , depo- 
sitato nel  Monte  della  pietò;  in  modo  che  non  poteva  restituirai 
questo  pegno  dagli  amministratori  senza  il  chirografo  pignor.i- 
tizio  , e pagamento  del  debito  ( Brilla  ad  cons.  si  quis  ali- 
quatn  tit.  de  pign.  n,  gi  et  seq.  ) 


I \ , 
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CAPITOLO  II. 

DlSPOSIZIOItl  DELLA  HDOVA  LEGlSLiZIOAE  SUL  PEGKO/’ 

Il  ere  litore  si  prociirn  la  gareotia  per  la  sicurezza  del  suo 
credito  in  due  modi  j o stipulando  che  la  cosa  ad  esso  so;')$eUa 
passerà  nelle  di  lui  mani  e vi  rimarrà  sino  al  pagameuio  , o 
lasciando  questa  cosa  nelle  mani  del  suo  debitore.^  La  prima  di 
queste  slipulazioni  forma  il  contralto  del  pegno  il  qu.alc  ab- 
braccia nel  tempo  stesso  i mobili  ed  i stabdi  : la  seconda  pro- 
duce l'ipoteca  che  ha  luogo  soltanto  sui  stabili , e di  cui  ab- 
btam  già  fatto  parola. 

I Romani  distinguevano  pure  il  pegno  dall' ipoteca,  come 
vedemmo  , ma  questa  dislìoziooe  non  era  esattamente  applicata 
o Bruita  in  quella  legislazione  , mentre  spesso  consideravausi 
come  un  solo  contralto,  e la  cosa  spesso  comprendeva  quella 
mobile  e l' immobile,  e cos'i  quella  ch’era  passata  in  possesso  del 
creditore,  come 'quella  ch’era  rimasta  io  possesso  del  debitore. 
Ma  la  nuova  legge,  circoscrivendo  il  contratto  di  pegno  ne’suoi 
veri  limiti.  Io  addita  come  un  atto  col  quale  un  debitore  con- 
segna ài  suo  creditore  uoa  cosa  mobile  o stabile  per  sicurez/.a 
del  debito.  Il  pegno  d’  una  cosa  mobile  è il  pegno  propria- 
mente detto  , quello  di  una  cosa  stabile  ha  riieuuto  il  nome  di 
anticresi:  ma  .sempre  la  consegnazioiie  delia  cosa  al  creditore 
(orma  I’  essenza  di  qneslo  contralto. 

Può  intanto  accadere  che  uu  terzo  sia  quegli  die  consegna 
la  sua  cosa  in  pegno -per  Jo  debitore;  se  questo  ò un  beneficio, 
la  legge  Jo  rispetta  e lo  protegge  ^ se  c un  atto  interessato,  è 
una  convenzione  la  quale  nulla  ha  di  contrario  alle  leggi:  in 
tutti  i casi  è come  se  il  debitore  agisse  da  se  stesso. 

La  sicurezza  del  debito  forma  l'oggetto  di  que'Mo  contrat- 
to, dunque  finche  il  creditore  noi^  sia  interamente  soddisfatto, 
c autorizzato  a conservar  la  cosa  a lui  consegnala.  Il  pagamento 
di  una  porzione  fallo,  sia  dal  debitore  sia  da  uno  dc'suoi  eredi, 
non  può  esser  un  pretesto  per  spogliarlo  del  pegno  ancorché 
li  debito  si  divida  tra  essi  : egualmente  quando  il  credito  si 
divide  tra  piu  eredi,  il  depositario  dell’ oggetto  su  di  cui  ri- 
posa la  sicurezza  del  credito  ooiuune,  non  può,  anche  qiiainlo 
sia  stato  soddisfatto  , restituirla,  iu  pregiudizio  dc’suoi  coeredi 
uou  ancora  soddisfatti. 

Abbracciando  questo  contratto  e la  cosa  mobile  e la  sta,- 
bile,  questo  Titolo  in  (lue  capitoli  si  db  vide,  ['uuio  rigaardanV- 
il  pegno  , r altro  1’ aiilicresi.  '• 
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, al  tU,  dccimotfuarlo. 

Del  pegno. 

Ogni  specie  di  mobili  corporali  o incorprrali  possono  rsscr 
dati  ili  pegno,  il  che  comprende  r credili  mobili  del  debilorri 
ma  rigu.-irdo  alla  forma  conviene  far  quache  dislìtiaione.  Se  si 
traila  dell’  eiTetto  della  convenzione  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore, le  regole  secondo  le  quali  la  yerila  di  questa  cotiscu- 
aione  dev'  essere  stabilita  sono  le  stesse  prescritte  dalla  legge 
de’  contralti  o delle  obbligazioni  convenzionali  in  generale  : ma 
se  questa  convenzione  dev'essere  opposta  ad  un  terzo,  sèi  il 
detentore  del  pegno  reclama,  in  pregiudizio  di  quello  terzo,  il 
privilegio  che  la  legge  gli  assicura , e si  tratta  di  una  somma 
eccedente  i5o  franchi,  conviene  allora  che  la  Conseguazione 
di  qnesto  pegno  o la  convenzione  della  quale  è 1'  effetto , ab- 
biano una  data  certa  ; ia  quale  escluda  ogni  idea  di  frode'  e 
di  collusione  tra  questo  detentore  ed  il  proprteiario  del  pegno. 
Senza  questa  precauzione  un  debitore  infedele,  uel  momento 
in  cui  vedrebbe  che  i suoi  mobili  sono  posti  sotto  1’  autorità 
della  giustizia,  giungerebbe  per  mezzo  di  criminose  intellìgeuze 
a sottrarli  all' azione  de’ suoi  creditori.  Kò  basta  pure  la  data 
certa  dell'atto  se  si  ò dato  in  pegno  un  credito  mobile;  fa 
d’  uopo  ancora  che  quest'  alto  sia  intimato  al  debitore  , dalla  * 
quale  intimazione  è questi  avvertito  del  privilegio  del  creditore 
che  ha  ricevuto  il  pegno. 

Percorrendo  i dritti  e le  obbligazioni  del  creditore  deten- 
tore del  pegno , per  regola  comune  egli  h'a  dritto  di  ritenerlo 
finché  non  è soddisfatto  tanto  per  lo  capitale  che  per.  1’  inte- 
resse e spese  del  debito,  per  sicurezza  dei  quali  il  pegno  si 
è dato.  Può  ancora  ritenerlo  per  un  altro  debito  posteriore 
alla  conseguazione  del  pegno,  se  questo  debito  è divenuto  esi- 
gibile prima  del  pagamento  di  ^ello,  anche , quando  non  vi 
fosse  stala  alcuna  stipulazione  di  pegno  (a).  È necessario  di 

(a)  La  mancanza  di  una  simile  atipnlazione  par  die  si  oppon;;a  al 
principio  di 'non  soggettarsi  per  sicurezza  un  pegno  non  mai  ipotecato, 
ma,  come  disse  il  tribuno  Gary,  o ,la  volontà  presuola  del  creditori  o 
r equità  sostengono  questa  disposizione,  ósserviamo  che  qui  si  tratte 
di  un  debito  contratto  dopo  il  pegno  dato  per  sicurezza  del  primo  z 
riscuotendo  questo  pegno  bt  mostrato  il  creditore  di  non  confidarsi 
alla  peraona  del  debitore;  c la  garentia  preaa  una  volta  ai  reputa  averla 
conservala  per  quella  del  secondo  credito.  D'altronde  l'equità  non 
prcmetlerebù:  mai  di  ascoltarsi  un  debitore  il  quale  non  soddisfacendo' 
alle  sue  obbligazioni  domandaste  di  privare  il  suo  creditore  della  ga- 
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aj'j’iuuger  qui  che  il  drillo  del  creditore  di  conservare  la  cosa,  non 
è quello 'di  servirsene,  eccetto  se  vi  sia  stipulazióne  contraria  ; 
cosi,  quando  un  credito  die  produce  interesse  è dato  in  pegno 
])er  sicurezza  di  un  credito  che  non  ne  produce,  il  creditore 
detentore  deve  imputar  griuleressi  che  percepisce  sul  capitale 
del  suo  credito  ; se  questo  pure  ne  produce  , gl’  interessi  si 
compensano  fino  all^  dovuta  concorrenza. 

Il  secondo  dritto  del  creditore  consiste  nel  far  ordinare 
giuridicamente,  se  non  è stalo  pagalo,  che  la  cosa  pignorala 
gli  resteià  in  pagamento  fino  alla  concorrenza  di  quanto  gli  è 
dovuto , dietro  la  stima  fatta  dai  periti  ; o che  sara  venduta 
all’  incanto.  Nulla  dichiara  la  legge  ogni  clausola  che  auto- 
rizzasse il  ^creditore  a rendersi  padrone  del  pegno,  o a dis- 
porne senza  le  formalità  prescritte  (a).  Questo  è quanto  i Ro- 
mani riprovavano  sotto  nome  di  patio  comrnissorlo  , conven- 
zione ingiusta  ed  usuraria  contro  di  cui  l’imperadore  Giusti- 
niano scagliossi  con  tanta  forza  ed  indignazione , dichiarandolo 
nullo  e per  lo  passato  e per  1’ avvenire. 

Finalmente  il  dritto  del  creditore  è di  essere  pagato  sul 
suo  pegno  con  privilegio  e preferenza  agli  altri  creditori.  Poco 
importa  che  il  suo  credilo  sia  più  o meno  antico  5 il  dritto  su 
i mobili  è annesso  al  di  loro  possesso. 

Passando  alle  di  lui  obbligazioni,  la  prima  è quella  d’ia- 


rcntia  naturale  che  gli  accorda  il  pegno  il  quale  trovasi  in  suo  potere.. 
La  legge  romana  escludeva  in  tal  circostanza  il  debitore  colf  eccezione 
del  dolo.  Non  è forse  giusto  che  il  creditore  autorizzalo  a trattenere  i 
beni  del  debitore  nelle  sue  proprie  mani,  o presso  di  un  terzo,  possa 
ritenere  sino  al  suo  pa'gameDto  ciocché  trovasi  in  suo  potere  ? 

(n)  Le  ragioni  di  questa  disposizione  , disse  I'  Oratore  Berlìer  , 
san  facili  a ^imprendersi.  Il  creditore  dà  la  legge  ai  suo  debitore:  co- 
stui consegna  un  pegno  il  di  cui  valore  ordinariamente  supera  il  de- 
bito : il  bisogno  eh’  egli  soffre  , e la  speranza  che  ha  di  ripigliarselo 
pagando  , fanno  die  il  dcbitore^oco  rilletia  alla  differenza  del  valore 
fra  il  pegno  e ’l  debito.  Se  iniapto  non  può  pagare nel  tempo  conve- 
nuto , ed  il  pegno  diventasse  senz’  altra  formalità  , la  proprietà  del  suo 
creditore  , smesso  un  effetto  prezioso  servirebbe  a pagare  un  debito  di 
piccìola  somma.  Il  pegno  considerato  come  un  mezzo  di  assicurare  I'  ese- 
cuzione delle  obbligazioni  c senza  dubbio  un  contratto  favorrvolc  ; di- 
verrebbe odioso  però  c contrario  all’ordine  pubblico  , se  il  suo  risnl- 
tamento  fosse  di  arricchire  'il  creditore  mandando  in  rovina  il  debitore- 
Si  è opposto  invero  ^1'  inconveniente  , prosieguc  it  inrdcsinio  , d> 
ricorrere  alia  giustizia  per  la  vendita,  di  un  pegno  ' clic  sarà  qualche 
volta  di  piccolissimo  valore  , e par  d'c  si  fossero  desiderale  delle  ecce- 
zioni: ma  come  mai  potrebbero  stabilirsi , e quali  nc  sarebbero  i linu- 
ti  ? L'importo  del  debito  non  fornisce  ^alcuu  documento  sul  valore  del 
pegno,  D'altronde  , qtiantc  volte  si  abuserebbe  Sella  eccezione  ? 
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vigilare  alla  conservazione  del  pegoo , c far  le  spese  necessarie 
ed  utili  che  questa  conse^azione  esige.  Ilcstando  il  debitore 
proprietario  sino  alla  sua  espropriazione,  il  creditore  riguardar 
non  si  deve  che  come  depositario,  con  questa  differenza  però, 
che  il  contralto  ordinario  di  deposito  è tutto  in  vantaggio  del 
proprietario  ; mentre  qui  è un  contratto  che  produce  interesse 
o utile  a tutte  le  parti  ; al  creditore  al  quale  presenta  una 
garenlia  , ed  al  debitore  a cui  accorda  iin  credito  che  senza 
di  ciò  ,non  avrebbe  avuto.  Abolita  la  distinzione  delle  colpe  V. 

dal  roman  dritto  introdotta,  la  nuova  legge  prescrive  che  in 
tutti  i casi  questo  possessore  sia  obbligato  alla  diligenza  di  un 
buon  j^adre  di  famiglia;  espressione  felice  e sensibile,  perchè 
ricorda  tutti  i doveri,  come  tutte  le  virtm  - 

La  nonseuucnza  naturale  di  questa  prima  obbligazione  è 
che  se  il  creditore  abusa  del  pegno,  può  il  debitore,  anciie 
prima  di  essersi  liberato,  reclamarne  la  restituzione:  così,  avendo 
mancato  alla  promessa  fede,  viene  a perdere  ed  il  suo  pegno  ed 
il  dritto  di  domandarne  un  altro. 

Se  il  creditore  è obbligato  alle  spese  necessarie  per  la  con- 
servazione del  pegno,  il  debitore  è obbligato  a rimborsarle  , . 
mentre  senza  queste  spese  avrebbe  perduta  la  su.a  proprietà. 

La  seconda  obbligazione  del  creditore  consiste  a restituire 
il  pegno  dopo  essere  stato  pagato.  Egli  non  è esente  da  questa 
necessità  che  nel  caso  in  cui  fosse  perito  Jenza  sua  colpa.  Se 
vi  è sua  colpa  o negligenza  deve  il  valore  della  cosa.  E re- 
sponsabile ancora  delle  deteriorazioni  avvenute  per  la  stessa 
causa,  secondo  quel  eh’ è disposto  nel  Titolo  de'  contralti  in 
generale. 

Finalmente  il  creditore  deve  render  conto  al  debitore  dei 
frutti  e di  qualunque  prodotto  della  cosa  data  in  pegno. 

Tali  sotto  i dritti  e gli  obblighi  del  creditore , al  fianco 
de'  quali  si  dà  luogo  naturalmente  ai  dritti  ed  alle  obbligazioni 
del  'debitpre. 
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Quella  greca  voce  ti  è conservala  anche  nella  nuora  le- 
pìsiaaione  , per  indicare  il  pegno  di  uno  stabile  (a).  Questo 
coniruUo  dev’  essere  necessariamente  per  iscritio  , menlre  lut- 
che  rigtMida  la  disposizione  dei  fondi  dev’esse: 
nei  modo  il  pili  certo  ed  il  più  invariabile.  Quasi  I 
^ tposizioni  relative  'ai  dritti  ed  obbligazioni  dei  credìiore  del 
pegno  si  applicano  a colui  che  ha  ricevuto  un  fondo  in  anti- 
cresi , salvo  le  modificazioni  che  nascono  ‘dalla  ijaturfP  della 
cosa  data  in  pegno.*  Vi  sono  però  delle  differenze  ne’ suoi  ef- 
fetti , cosi  tra  '1  creditore  possessore,  e gii  altri  creditori,  come 
,tra  il  sudetto  creditore  e ’l  debitore. 

Riguardo  alle  prime,  abbiam  veduto  nelle  disposizioni  rela- 
tive al  pegno,  che  il  creditore  che  è in  possesso  ha  un  privilegio 
ed  una  preferenza  in  pregiudizio  degli  altri  creditori,  non  solo 
su  i prodotti  della  «osa  data  io  pegno,  ma  sulla  cosa  stessa;  eJ 
è stabilito  su  di  ciò  che  il  dritto  sui  mobili,  iq itali  non  hauuu 
«Ictina  conseguenza  ipotecaria , accompagna  sempre  il  loro  pos- 
sesso. Altro  è poi  quando  si  tratta  di  uno  stabile.  L’  ipoteca 
di  cui  questo  fondtf  é gravato  lo  segue  in  qualunque  mano 
esso  passi , e per  conseguenza  in  quelle  del  creditore  che  lo 
riceve  in  anticresi,  il  privilegio  dunque  di  costui  si  esercita  su 
i frutti;  ma  pel  fondo,  egli  viene  secondo  1'  ordine  de’ suoi 
privilegi  ed  ipoteche,  e come  ogni  altro  creditore.  Se  fosse 
a|)rimenli  sarebbe  in  potere  de’ debitori  di  render  nulli  i dritti 
de’ di  loro  creditori  privilegiati  o ipotecarii  , e quindi  lutti  i 
piitrinaonii  sarebbero  incerti , e senza  gareiitia  , tutti  i regola- 
lueoti  dcll'urdine  sociale  sarebbero  rovesciati. 

ffcgli  effetti  dell’ anticresi  tra  il  creditore  che  è in  possesso 
del  pegno  ed  il  debitore  proprietario  dello  stabile,  il  più  coesi - 
, dercvole  è la  fkcoliù  che  acquista  il  creditore  di  raccogliere  i 
frutti  deir  immobile  , coll’  obbligo  d' imputarli  annualmente  a 

(a)  Non  si  era  fatta  mentione  di  questo  contratto  nel  progetto  del 
Codice  , forse  perchè  da  alcuni  riprovalo.  Ma  la  maggior  parte  de' tri- 
bunali coiibultati  su  queato  progetto  domandarono  di  ai>Kgnar»i  un  |>o- 
ato  ali' Anticresi  nella  Icgidaaione  , ed  il  toro  voto  fu  adempito.  Tutto 
Ciò  in  fatti  , dice  fo  stesso  Gsry  , che  tende  a facilitare  le  conveniiu- 
ni  , a moltiplicare  ed  assicurare'!  roezsi  di  liberazione  , è utile  alla  so- 
cietà , c serve  nel  tempo  stesso  ai  creditori  cd  ai  debitori.  Sotto  que- 
sti rapporti  1’  anticresi  meritava  di  Ggurare  ucl  Codice  civile. 


,•  provalo 
Ile  le  di- 
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sconlrt  dcg?  interessi  , se  gli  sono  doviui , e f|uit«ji  del  capi- 
tale del  suo  errdito.  Quelli  che  rigettavano  1’  aulicicsi  , pre- 
tendevano che  fosse  un  contratto  usurario , mentre  i frutti  del 
fondo  potevano  eccedere  gV  interessi  dovuti  al  creditore.  Quelli 
che  lo  amtnetievaiio , riguardavano  1’ aniicresi  come  una  specie 
di  contratto  aleatorio , per  cagione  della  incertezza  de’  frulli , £ 
quali  esser  potevano  _or  maggiori  ora  minori  degl’  interessi  del 
credilo.  Quando  però  questa  incertezza _ cessava  , come  quando 
vi  era  un  a/Iìtto  di  terreno  o di  case,  o anche  quando  senza 
di  questo  i frutti  sorpassavano  ad  evidenza  gl’ interessi  , vole- 
vano che  s’  imputasse  l’eccesso  sul  capitale.  Or  questa  regola 
Savia  e giusta  si  è adottala  dalla  nuova  legge  ingiungendosi  al 
coeditore  rimpntazione  dei  frutti,  prima  in  isconlo  degl’inte- 
ressi e poi  in  diminuzione  del  capitale. 

Dalla  posizione  rispettiva  del  debitore  e del  creditore  de- 
riva ancora  che  bisognerebbe  mettere  ar calcolo  il  godimento  e la 
gestione  che  l’ anticresi  ha  procurata  al  creditore  ; ma  tale  ob- 
bligazione di  dritto  comune  escluderli  la  facoli’a  di  stipulare  ia 
massa  la  compensazione  degl'  interessi  con  i frutti  dovuti  al 
creditore?  Una  volta,  dice  l’Oratore  Bcrlier,  i patti  di  questa 
specie  erano  spesso  invalidati  sul  fondamento  della  lesione  che 
poteva  avvenire  al  debitore  * ma  questi  ostacoli  non  sono  sem- 
brati tali  da  far  riputare  illecita  Una  tale  convenzione  (a). 

Nè  si  dica  che  questa  disposizione  sia  indebolita  dall’altra 
che  permette  stipularsi  che  i fruiti  si  compenseranno  cogl’in- 
teressi, in  tutto  o sino  ad  una  determinata  concorrenza  (art. 
2089  1959);  mentre  ivi  stesso  si  prescrive  che  ta/ co/teen- 

sione  viene  eseguila  come  qualunque  altra  che  non  sia  vie- 
tata dalle  leggi.  Questa  disposizione  si  combina  coll’ articolo 
1907  •{'  1779  al  Titolo  del  prestito,  in  cui  si  dice  che  l’inte- 
resse legale  è fissato  dalla  legge,  e l’ interesse  convenzionale 
può  eccederlo  quante  volle  la  legge  noi  vieta.  Con  r.agione 
dunque  il  legislatore  si  ha  riserbato  in  questo  titolo  la  cura 
di  fissare  l' interesse  legale,  c di  pronunziare  sull’interesse  con- 
venzionale (ò).  Non  si  abuser'a  dunque  del  suo  silenzio,  finche 

(a)  Se  si  iiippone,  aggiunge  lo  stesso  Oratore  , che  un  creditore 
eia  eccessivamente  rigoroso,  penseri  piuttosto  a farsi  cedere  il  fondo 
per  un  prezzo  mediocre,  e trarrà  più  vantaggio  da  un  tal  mercato  ctie 
da  una  clausola  della  natu|<a  di  quella  che  ai  esamina  , 1'  oggetto  della 
quale  spesso  sarà  di  evitar  gl'imbarazzi  al  creditore  , e le  spese  per 
il  debitore:  or  con  tali  riflessi  non  sembra  che  si  possa  proibire  , men- 
tre con  si  fatta  proibizione  si  correrebbe  rischio  di  ledere  chi  si  vuol 
proteggere  ; e dall'  altra  parte  chiusa  questa  atrada  ai  aprirebbe  I’  adito 
a molti  contratti  più  onerosi. 

(ù)  TJn  Codice,  dice  Io  stesso  Gary  , che  avrà  là  durata  dei  set 
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cro»]cr!i  doverlo  custodire  ; c per  ritornare  al  contratto  il  quale 
ci  occupa  , il  pubblico  decoro  invigilerà , perchè  non  s’Impon- 
^ano  condizioni  troppo  onerose  al,  debitore  , riscuotendo  dei 
frutti  di  un  valore  ad  evidenza  sproporzionato  riguardo  agl'in- 
teressi che  gli  son,  dovuti.  - 

Un  secondo  effetto  dell’  anticresi  tra  il  debitore  ed  il  cre- 
ditore h r obbligazione  per  costui  di  pagare  le  contribuzioni  e 
.pesi  annifali  sul  detto,  stabile;  questi , son  pesi  de’ .frulli  e oa- 
'dono  per  conseguenza  su  di  colui  che  li  percepisce.  È obbligato 
, .pure  , come  il  creditore  che  ha  un  pegno  , di  provvedere  al 
'-mantenimento  ed  alle  riparazioni.  'Finalmente  una  -parlicolar 
'disposizione  lo  autorizza  a discaricarsi  da  tutte  le  obbligazioni, 
'rimcitcndo  il  godimento  deijlo  stabile  al  suo  debitore,  se  non  ha 
rinunziato  a questo  dritto.  E certo  che  se  non  vi  è stipulazione 
•con  travia-,  non  si  può  essere  obbligato  ad  eseguire  una  con- 
tenzione la  quale  non’  si  ò formala  che  per  .la  propria  si- 
■onrezza  e vantaggio. 

Concludiamo  che  questo  contratto  il  quale  ha  avuto  sem- 
pre luogo  tra  le  nostre  civili  istituzioni,  non  solo  favorisce  il 
creditore  , ma  è molto  più  utile  al  debitore  il  quale  bene 
spesso  non  potrebbe  agire  senza  di  tal  soccorso.  Or  la  nuova 
legislazione  ha  conseguito  il  suo  scopo  riunendo  questo  doppio 
vauiaggio,  e determinando  con  giustizia  le  regole  che. debbono 
quindi  innanzi  dirigere  questo  contratto. 

coli  , non  può  conteacre  convenzioni  transitorie  , le  quali  dipendono 
dalle  circostanze  e da'  rapporti  spesso  indipendenti  dall’  autorità.  Sap- 
piamo c proviamo  che  la  diminuzione  del  prezzo  del  danaro  è net 
'tempo  stesso  un  pegno  ed  un  mezzo  di  prosperità  , che  conduce  ^le 
utili  intiaprcsc,  favorisce  e moltiplica  i prodotti  dell'agricoltura  , e 
somministra  all'  industria  nazionale  i mezzi  da  lottare  con  successo  con- 
tro l'industria  straniera.  Questi  beneficii  prenderanno  consistenza  e si 
' accresceranno  per  efTctto  delle  nostre  nuove  leggi.  Quanta  maggior  si- 
curcz'/.a  trovano  i capitalisti  m esse  , più  l’ interesse  del  danaro  è mo- 
derato. . ' 
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< CAPITOLO  III. 

Leggi  civili  ed  altre  dispoùùoni  legislative  sul  Pegno.' 

i 

Ninna  variaiiòne  in  questo  Titolo  tra  il  Codice  francese 
c le  nostre  Leggi  civili,  tranne  quella  dell’ art.  2094,  <jove  si 
ecoittua  il  contratto  di  pegno  dal  ridursi  in  iscritto  e dal 
registro  , <|uaudo  si  tratta  di  un  oggetto  non  eccedente  il  va- 
lore di  cento  cinquanta  franchi , il  quale  Valore  nel  corri  - 
spendente  nostro  articolo  1944  è , come  sempre  , ridotto  alla 
somma  di  ducati  cinquanta. 

^ Per  le  somme  che  si  prestano,  nel  Banco  sopra  pegniad’oro 
e d’  argento  venne  fissato  l’interèsse  al  9 per  loo,  col  decreto 
del  12  dicembre  i8i6;  ma  esso  venne  ridotto  al  6 per  100 
nella  cassa  de’ privati  col  decreto  del  6 loglio  1818;  e con 
Quello  del  29  novembre  1819  decretossi,  che  l’opera  de’ pe^^iri 
di  ferro,  rame,  pannine,  telerie,  stoffe  di  seta  ec.  sarebbesi 
esercitata  nel  Banco  della  Pietà,  riscuotendosi  ancora  il  sei  per 
cento  a rata  di  giorni  come  già  si  pratica  con  sommo  vantag- 
gio degl’ infelici  che  trovan  cosi  un  mezzo  onde  sovvenire  ai 
_ loro  bisogni.  t , . • 

> Le  nostre  Leggi  penali  nell’ art.  819  minacciano  la  pena 
del  primo  grado  di  prigionia  ft  di  confintf , una  con  rammenda 
correzionale , a coloro  che  stabilissero  o tenessero  c.tse  di  ore-  ■ 
stilo  sopra  pegno  senz’autorizzazione  legittima,  o che  avendo 
un  autorizzazione,  non  tengono  un  registro  conforme  ai  te‘>o- 
lamenti.  . ° 

Le  case  di  prestito  sópra  pegni  sono  state  sempre  sotto  la 
direzione  della  Polizia,  e varie  ordinanze  furono  in  diversi 
tempi  emanate  per  quest’oggetto.  Esse  furono  tutte  riunite  nel 
Regolamento  del  i5  settembre  1824,  e noi  ci  facciamo  un 
dovere  di  trascriverne  le  disposizioni  contenute  ne’  seguenti 
articoli  : (a)  “ ° 

Art.  1.  Non  potrà  stabilirsi  nella  oapitsle  , e ne’distretli 

y'  (a)  Quel  che  meriterebbe  riforma  in  materia  de’  pegni  fatti  nel 

Banco,  è I’  user  di  venderai  senza  farsi  sapere  al  debitore  , qualora  sia 
scorso  il  tempo,  punendosi  .cosi  una  di  lui  semplice  dimenticanza.  One- 
st’  uso  contrario  ad  ogni  legge  apre  pure  la  strada  a fante  frodi  Vit- 
tima di  questa  dimenticanza  , fo  voli  perché  sia  questo  non  uso  ma 
vero  abuso  riformalo  s mollo  più  che  ho  veduto  negli  ultimi  regola- 
menti de  Banchi  lodevolmente  stabiliti  in  alcune  piovincis  , prescritto 
di  non.  potersi  vcndeie  i pegni  senza  citarsi  prima  il  debitore.  Peaché 
non  darsi  le  stesse  disposizioni  pel  Banco  della  Capital»? 
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dulia  provincia  veruna  rasa  di  prestilo  sópra  pegni,  .‘o ‘iritr»* 
.prendersene  il  corertnerck)  sotto  qualunque  denominazione,  senza 
averne  ottenuto  il.  corri.sp^ndeiue  permesso  dalla  Prefetliua  di 
Polizia  per. mezzo' del  cummessario  del  rispettivo  quartiere,  o 
deirispeltor-commessario  del  ri|>artiinenlo,  cui  il  comune  ap> 
particiie. 

Abt.  t».  Xe  persone  che  vorranno  Hitraprendcrc  questo 
'tommercio,  dovranno  dirigerne  la  domanda  in  iscritto  ai  o»m- 
luessarj.,  <o  iapeiiori-commessarj , ed  esibire  <con  essa  la  perqui- 
sizione-de'  tribunali  , dallo  quali  ^non  risultino  impalati  di  tur- 
ilo, di  falsila,  baratteria , e di  ogni  altra  specie  di -truffa,  spe- 
cialmente in  questo  genere  di  esercizio.  .Saranno  tenuti  ancora 
■di  dare  una  cauzione  per  la  sicurezza,  -ed  ideotilìi  de’ .pegni., 
■de’  quali  vanno  ad  essere  depositar). 

Art.  3.  Il  permesso  enuncialo  dovrà  contenere ’-ìl  nóme, 
ila  .professione  di  colui  che  l’ ottiene  , la  indicazione  del  domi- 
cilio, e dello  stabiliraemo,  qualora  sia  in  altro  sito,  c sarà 
■valevole  per  mesi  sei  \ classi  li  quali  si  ha  come  -non  ottenuto. 
iiEsso  sarà  rilasciato  grath. 

Art.  4i^  Coloro,  ohe  avranno  stabilito  e tenuto' 'case  di 
;pegni  , o eserciteranno  questo  commercio  senza  autorizzazione 
'^espressa  negli  articoli  precedenti , incorreranno  nelle  pene  pre- 
vedale dall’  art.  3>9  ael  Codice  penale,  cioè  al  p-imo  grado 
di  prigionia  , o di  confioo,  e celi' ammenda  correzionale. 

1 sensali , ohe  ne  avranno  dolosamente  procuralo  il  pre- 
stito , soggiaceranno  alle  pene  comminate  negli  art.  36  e 3^ 
del  citato  Codice  ^U;). 

Art.  5.  In  ciascuna  casa  di  prestito  sopa  pegni  vi  sarà 
4in  registro  a doppia  matrice  ed  a cinque  colonne  con  le  se- 
guenti indicazioni. 

1.  Del  numero  d’ordine  ; 

;z.  Del  nume , e cognome  di  colui , che  prènde  a ipre- 
slito,  e della  sua  abitazione  ; 

3.  Della  enumerazione  degli  oggetti  pignorati , loro 
qualità  , valore , somma  pesa  a prestito  ed  epoca  in  cui  sì 
aepositano  j 

4-  Della  durata  del  prestito  secondo  il  convenuto; 

5.  Del  nome,  e cognome  dell’esercente  l' industria  di 
iàr  pegni , e sua  abitazione  ; , 

Art.  6.  Il’ registro  così  formato,  cui  precederà  il  presente 
.rotolamento  munito  del  suggello  della  Prefettura  di  Polizia , e 
cifrato  dall’  ufBziale.  del  secondo  ripartiinento , sarà  pagina  per 

(a)  Il  ciL  art.  36  enuncia  le  pene -di  plizia  consirtere  nella  de- 
tenzione , mandalo  in  casa  ed  ammenda,  h'  art.  39  spiega  il  valore 
dell'  ammenda  di  plizia. 


Digitized  by  Googl 


al  tif.  décìmo(fuarlo<  56  it 

papilla  Tistalo  dal  co»nr»e»»ario , o ispctlor-comaiessario  rUpcl- 
tivn  nell'epoca  tlensa  nella  ouale  gli  si  preseuieià  il  permesso . 
dato  dal  Prefetto  a’ termini  Uell' art.  2. 

Lfovr^  il  registro  nella  continaazione  della  scrittura  essere- 
niaiiteniito  senza  lacune  o . interlinee.  A- questo  oggetto  ogni  < 
mese  sara  visitato. 

Aht.  Le  persone  clie  andranno  a ricevere  un  prestilo- 
sopra  pegni,  riscuoteranno  una  cor/a  di  deposito',  tagliata  dalla 
matrice,  nellà  quale  saranno  prescritte  le  indicazioni  come  nel- - 
!’  art.  5.  , 

Art.  8.  Gli  esercenti  <ìì  qncsla  industria  sono  obbligati 
di  manifestare  ai -funzionar)  della  Prafeitura  di  Polizia  ad  ogni 
loro  ricbiesla  , le  persone  identiche  che  avranno  portalo  i pe- 
gni. Essi  saranno  in  contrario  considerati  autori  de' furti,  dei 
quali  i pegni  potranno  essere  gli  oggetti.  Questa  disposizione 
è comune  a'  così  detti  sensali , e mezzani  , che  avrauuo  pro- 
curato il  pegno. 

Art.  9.  Ove  una  persona  sospetta  vada  a pignorai  e qual - 
che  oggetto,  debbono  gli- eserueuli  trattenerla,  cd  avvertirne 
il  funzionario  di  Polizia. 

Faranno  inoltre  rapporto  tutte  le  volte  che  si  portano  ad? 
essi  a pignorare  degli  oggetti  di  gran  valore.  Saranno  riputati 
agguantatori  se  in  seguilo  si  scuoprirli  che  gli  oggetti  rubali 
non  erano  stati  rivelali-..  . ^ 

Art.  lo.  Le  pene  comminate  nell' art.  4 saranno  comuni 
anche  a coloro  , che  avendo  l’auiorizzazione  espressa  negli  art; 
a c 3 non  tenessero- il  registro  colle  indicazioni  prescritte  nel- 
l’art.  5,  o che  vi  avessero  delle  lacune,  o interlinee  nella 
scrittura,  olire  la  punizione-  alla  quale  potranno  esser  soggetti, 
in  forza  del  Codice  penale , per  li  delitti , cui  avranno  dato 
origine  le  enunciale  viziature.  ^ ) 

Art.  II.  I coriunessarj  ^'quartieri,  e gl’ ispettori  com- 
Hiessarj  de’  dipartóneiiti  di  Portici  c Capodiiiioiile  sotto  la  loro 
responsabilità  sono  incaricali-  di  vegUace  alla  esatta  osservanza 
del  presente  regolamento. 


Digifeed  by  Googlc 


_ ' ■'  563. 

AP  P E N D ICE 


DI  vadie  importanti  quistiohi  risolute  dalla  francese 

E NAPOLITAHA  CIURISPRDDENZA  SULLA  MATERIA 
DEL  PEGNO. 


1 . Vi  è vendita  con  patto  di  riconopra  e non  anticresi  ia> 
un  contratto  in  cui  si  dice  di  vendere  a titolo  di  anticresi  col- 
patto  di  poter  sempre  ricomprare.  — Cassazione  francese  , 4. 
marzo  1807.  — iS'trey , 7.  1.  *37. 

a.  L’  atto  di  pe)>no  è nullo  quando  i libri  dati  in  pe- 
gno non  sono  stali  designati  per  lo  sesto,  per  T edizione  e per 
la  specie  delle  opere  , ancorché  venga  enunciato  il  nurhero 
de’  volumi.  — Quando  di  varii  oggetti  dati  in  pegno  le  mag- 
gior parte  nonsia  stata  designata  a norma  dell'art.  2074'}* 
dii  (.odice  civile,  1’ atto  di  pegno  è nullo  interamente:  la 
nullità  è indivisibile.  — La  stessa,  4 t8ii.  — /vi, 

11.  I.  i85. 

3.  Il  privilegio  che  l'art.  g3  + 89  del  Codice  di  commercio 
accorda  al  commissionato  imprestatore  , è dovuto  ad  ogni  per- 
sona, anche  non  commerciante  , e che  ha  ricevuto  dal  suo 
debitore  le  merci  in  consegna  per  venderle  a conto  di  costui, 
e ritenerne  il  prezzo  sul  suo  credito , ancorohè  là  esistenza* 
di  questo  credito  abbia  preceduto  la  spedizione  delle  mercan- 
zie.— La  stessa,  24  aptile  i8l6. — /vi,  16.  1.  275. 

4.  La  polizza  di  carico  non  è un  titolo  sufficiente,  nelle 
mani  di  un  consegnatai'io,  per  operare  pegno  a suo  vantaggio . 
e conferirgli  privilegio  su  gli  effetti  del  carico  per  causa  delie 

- anticipazioni  da  lui  fatte  ài  suo  committente.  — Cass.  frane., 
3 brum.’an.  12,  — /vi,  16.  1.  214. 

- 5.  Non  può  stabilirsi  il  pegno  sopra  credili  mobiliari, 

^ senza  la  consegna  del  titolo  di  questi  crediti.  — Non  basta. 
1’  intimazione  fatta  al  debitore  del  titolo  costitutivo  del  pegno, 
— C.  A.  di  Liegi,  i5  maggio  1810.  — Ivi,  7.  2.  ggS. 

6.  Gli  articoli  2078  e 2088  •{*  >94^  ® >958^  del  Codice 
civile  , non  proibiscono  al  creditore  di  convenire  in  caso  di 
non  pagamento  nel  tempo  stabilito,  ch’egli  avrà  la  facoltii 
di  vendere  lo  stabile  ipotecato  avanti  un  notaro,  ed  alla  pre- 
senza -del  debitore,  senza  ricorrere  allo  formole  della  spropria- 
zione  forzala.  — Una  tal  convenzione  non  ha  il  carattere  del 
patto  cornmissurio  proibito.  — C.  A.  di  Treycri,  i5  aprile 
i8i3j  — /e/,  14.  2.  11. 
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*7.  1 trilMmali  non  poisono  aiiuuUars,  come  ooniratto  pi- 
pnoratizio , una  vendita  con  patto  della  l'icompra  fatta  a vii 
prezzo,  iiia  senza  farne  Tafiluo  al  venditore.  — Cassaz.  frane., 
j(»  giugno' 1806. — Ivi,  7.  1.  780. 

8.  Id.  Ancorché  la  vendila  fosse  fatta  a vii  prezzo  , e 
contenesse,  affitto.  — La  stessa  , 6 frimaio  e 24  fruttidoro  aa. 
8.  — Ivi  , I.  j . 270  e 343. 

9.  I gindici  possono  dichiarare  dietro  srinplicì  presunzio- 
ni , specialmente  se  vi  è viltà  di  prezzo,  facoltà  di  ricompra, 
ed  affitto  al  venditore,  che  nn  contralto  di  vendita  anteriore 
al  Codice,  ò simulato,  c qualificarlo  anticresi.  — Sarebbe  al- 
Iritnenii , se  il  contratto  fosse  posteriore  al  Codice  civile.  — 
Cassaz.  frane.,  22  marzo  1810.  — 7w,  10.  1.  36a. 

10.  Colui  che  possiede  un  immobile  a titolo  di  anticresi  > 
non  può  ritenerlo  sino  al  pagamento  delle  migliorie  che  pre~ 
tende  avervi  fatte  , se  il  debitore  offre  di  rimboi-sagli  il  ca" 
pitale  e gl’  interessi  del  credilo  per  lo  quale  è stato  formalo  il 
contratto.  — In  questo  caso  il  creditore  non  ha  che  un'  azione 
di  ripetere.  — C.  A.  di  Torino  , 3i  dicembre  1810.  — /ci, 

li.  2.  1S2. 

11.  La  prescrizione  non  corre  contro  il  creditore  assicu- 

rato con  pegno,  finché  è in  possesso  dell'oggetto.  — Cassaz. 
d'rauc. , 27  maggio  1812.  — lei,  i3.  i.  85.  ; 

12.  11  debitore,  e colui  che  ha  causa  dallo  stesso, non  può 
riprendere  il  godimento  dell'  immobile  dato  in  anticresi,  pri- 

' «ma  che  abbia  interamente  soddisfatto  il  debito.- — Cass.  Nap., 
i3  settembre  1814. — Sup.,  44-  382.*  . 

13.  Il  creditore  che  per  contratto  di  anticresi  trovasi  nel 
possesso  di  un  immobile  , può  costringere  il  debitore  a ripi- 
gliarsi il  godimento  del  suo  immobile*:  ma  il.capilale  dovuto 
non  è per  ciò  ripetibile  prima  dell’  epoca  della  sua  scadenza. 
— La  stessa,  26  agosto  1817.  lei,  43.  376. 

i4-  Il  compratore  di  un  fondo  antecedentemente  dato  in 
anticresi  , se  ha  accettato  la  delegazione  di  soddisfare  il  ere- 
dilore  detentore  del  fondo,  e prima  di  eseguire  qiieslo  paga- 
meuto  sia  stato , auclore  praetore , costretto  di  pagare  la 
stessa  somma  ad  altro  creditore  privilegiato  , nou  può  preten- 
dere il  rilascio  del  fondo  suddetto,  se  pria  non  soddisfa  il  cre- 
ditore aniicretico;  salve  a lui  le  ragioni  contro  il  venditore  per  • 
li  danni  ed  interessi. — La  stessa  , 23  settembre  1814.  — Ca- 
talani, 1.17. 

i5.  Quegli  che  ha  comprato  un  immobile  dato  in  anticresi, 
non  può  pretendere  che  il  detentore  gli  lasci  libero.il  possesso 
' senza  pria  soddisfarlo  delle  somme  per  le  quali  fu  costituita 
r anticresi  , ancorché  il  compratore  abbia  fatto  trascrivere  il 
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soo  acquisto  alle  ipoteche  pria  che  il  creJitorc  anticretico  ab 
bia  presa  iscrizione.— C.  A.  di  LauciaoO)  ^4  novembre  i8»5. 
7(/i , 1.  38. 

1 6.  Quando  è stato  conrenoto  tra  il  debitore  ed  11  sno 
creditore  , assicurato  col  pegno  di  un  immolnfe  a titolo  di  an- 
ticresi , che  il  creditore  diverrebbe  proprietario  dell’ immobile 
per  la  sola  mancanza  del  pagamento  nei  termine  stabilito,  que- 
sta convenzione  , nulla  per  rendere  il  creditore  proprietario 
alla  .scadenza  del  termine,  può  nulladimeno  servir  di  base  alla 
prescrizione  a contare  da  qnest’  epoca.  — C.  A.  di  Linioges , 

35  giugno  1806.  — iSt’rey,  6,  3.  333. 

ij.  Quando  colai  che  prende  in  prestito  una  somma  di- 
chiara vendere  un  immobile  designato  , nel  caso  di  non  paga- 
mento in  un  determinato  tempo  , questa  clausola  non  costi- 
tuisce una  vendita  convenzionale  , ma  un  contratto  pegnom- 
tizlo.  — In  conseguenza  il  creditore  che  non  è pagato  , non 
è investilo  ipto  facto  della  proprietà  pegnorata  : [egli  non  ha 
che  il  dritto  di  farla  vendere  per  esser  collocato  sul  prezzo. 

— C.  A.  di  Parigi,  20  messidoro  au.  11.  — Ivi,'}.  2.  872. 

18.  Una  corte  di  appello,  nella  scissura  degli  interpetrt 
sulla  intelligenza  della  1.  i4*  Codi  de  usuris,  ha  potuto  senza  ■ 
dar  adito  alla  cassazione,  decidere  che  nell’ anticresi' espressa- 
mente convenuta  , il  creditore  che  lochi  ài  fondo  pignoratogli 
è tenuto  a dar  conto  del  frutto  ritratto  in  quantità  maggiore 
del  pattuito  interesse.  — C.  C.  Kap.,  28  settembre  1816.  j — 
S'up.  45.  388. 

ig  I creditori  ipotecari!  non  possono  formare  opposizione 
di  terzo  alle  sentenze  passate  in  cosa  giudicata  , che  mettono 
altri  creditori  del  loro  debitore  in  possesso  a titolo  di 'anticresi 
degli  immobili  ipotecati.  ~ C.  A.  di  Torino,  3' maggio  1809. 

— Sirey , io.  2.  3oi. 

'20.  Il  contratto  col  quale  un  debitore  per  una  somma  • 
ricevuta  ad  interesse  da  al  suo  creditore  un  fondo  per  un  an- 
nuo convenuto  eslaglio,  col  patto  che  coll’estaglio  suddetto  si 
dovesse  soddisfare  cosi  il  capitale  che  le  terze,  è un  vero  con- 
tratto anticretico'',  per  cui  si  deve  dal  creditore  il  maggior 
frutto  percepito  dai  fitti  del  fondo  al  di  lì»  della  pattuita  pen- 
sione. — Decis.  della  Corte  di  appello  di  Napoli  dejl’  if  no- 
vembre’ i8i5  ; confermala  dall’  aUora  Corte  di  cassazione  nel 
28  settembre  1816.  — Armellini  Dizion.  di  Giurisp.  Vol.  i, 

pag-  >49-  ' . . . , I 

31.  Il  venditore  di  un  fondo  dato  in  anticresi  vende  col 
peso  di  cui  è gravato.  — Decis.  della  suddetm  corte  di  cassa- 
zione , del  i3  settembre  1814.  — dvi,  ivi,  pag.  »33.  > 

33.  L’articolo  2087  •f'  J957  del  Cod.  civ.  permette  che  ^ 


L ; 


56f>  jip-fn>ndÌG^ 

il  ccedilore  rìnuiizii  uli’ anticirsi  , ina  non  risolve  il  cetitrallO' 
principale  iu  modo  che  dia  drillo  al  creditore  di  cliiedere  it 
pagamento  di  quella  soiniiia  che  non  ò ancora  dovuta  , o la 
di  cui  restituzione  siasi  per  patto  del  contratto«principa1e  cou- 
veiiuia  a volonth  del  debitore. — La  stessa,  a6  agosto  1817.— 
Ivi,  ivi,  pag.,i55. 

aS.  forse  necessaria  la  tradizione  anche  nel  pegpo  dei 
mobili  incorporali,  ossia  de' crediti,  per  ottenersi  il  privilegio  ? 
Atreriuaiivameute  rispose  la  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia 
eolia  decisione  del  3,2  gennajo  182B.  Nel  pegno  de'  mobili  in- 
corporali il  possesso  sta  nella  consegnazione  del  titolo  ; ciò 
mancando  noo-si  verifica  l’estremo  costitutivo  del  pegno,  quin- 
di non  se  ne  ottengono  i privilegi'.  — Armelliai  , Dizion.  di. 
giurisp.  — Supplimento,  pag,  33i  e 33iu 
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TITOLO  XV. 


DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  SI  CONTRAGGONO  SENZA 

convenzione. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  Titolo  dei  contratti  in  gene- 
rale che  le  obbligazioni  posBono  risultare  o dalla  legge,  o 
da  un  fatto  personale  ed  una  delle  parti  soltanto.  In  questi 
a 3^0  due  casi  1’  obbligazione  si  dice  contratta  sema  conven- 
t3'j4  ’^ione.  Le  obbligazioni  ristiltauti  dalla  sola  legge  essendo 
trattate  , come  1'  abbiam  già  detto  nello  stesso  luogo  , 
nei  Titoli  che  le  riguardano  , non  parleremo  qui  che  di 
quelle  della  seconda  specie  , vale  a dire  di  quelle  che 
risultano  dal  fatto  di  una  delle  parti. 

Questo  fatto  é lecito  od  illecito.  Nel  primo  caso  ne 
risulta  ciò  che  chiamasi  un  quasi' contratto.  Nel  secon- 
. do,  bisógna  distinguere  di  nuovo  ; se  il  fatto  illecito  venne 
commesso  con  intenzione  di  nuocere,  chiamasi  delitto-,  se 
venne  commesso  senza  una  tale  intenzione  , chiamasi  qua- 
iVi  si-delitto.  Noi  tratteremo  de’  quasi- contratti  nel  primo 
capitolo;  e nel  secondo  , de’ delitti , e de' quasi- delitti. 

Si  può  mettere  egualmente  nel  numero  degli  obblighi 
contratti  senza  convenzione  quelli  del  negoziante  o armatore 
risultanti  dai  contratti  fatti  con  colui  che  egli  ha  posto 
alla  direzione  del  suo  commercio  o del  suo  bastimento  ; 
obbligazioni  che  producono  le  azioni  chiamate  dai  Roma- 
ni institoria  ed  exercitoria.  Noi  n’  esporremo  succinta- 
mente i principi!  in  un  terzo  capitolo. 
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!b68v  Lie.  IV.  Jìhllc  d'n>  spwie  dì  conlm. 

CAPITO  li  Q L 

BEI  QUAS^b-OOaxaàXTt..  . ' 

11  quasi' centra tto  è il  fatto  lécito  e volòntariò  d‘ una 
persona,  da  cui  risulta,  senza,  alcuna  convenzione,  un 
obbligo  unilaterale  o anebe  qualche  volta  sinallagmatico.  i3i5-> 

Da  questa  definizione  segue  che  il  consenso  d'  am* 
bedne  le  parli  non  é-  necessariò'  nei  quasi-*  contratti.  La 
capacità  di  contrattare  per  conseguenza  è bensì  richiesta 
in  generale  (i)  nella  persona  il' di  cui  fatto  produce  T ob- 
bligazione , ma  non  nell'altra,  sebbene  possa  alleP volte 
accadere  che  questa  pure  resti'  alla  fine  obbligata  (a). 

Il  Codice  distingue  in  questo  Titolo  due  quasi-con- 
ti'atti  principali'  (3)  ^ 1’  amministrazione  dégli  affari  al- 
trui , ed  il  pagamento  d’  una  cosa  non  dovuta» 

(i)  Poiché  ciò  debb’  estere  inteso  eoa  slonne  mqdiffcationi.  V.  ri- 
guardo a ciò.  la  not,a.4a6,  tona  6.  pag.  a38.,  e U nota  i.ai  tom.  8. 
psg.  63. 

(a)  Le  obbligazioni  risultanti  dai  qnssi-conlratti  non  hanno  allra- 
base  che  l‘  equità  , e-  quel  principio  del  dritto  di  natura  che  ordina 
non  doversi  alcuno  arricchire  ad  altrui  spese.  Oc  questo-  principio  ti 
applica  alle  persone  incapaci  di  contraltare  come  a.  quelle  capaci. 

( Art.  i3ia  f ia66  )•  ' ' 

(3)  Mon  é che  nel  dritto  francese  non. ti  conoscano  le  stesse  spe*. 
eie  de'  quasi-coolratti  del  dritto  romano  , ma  esse  sono  state  trattate 
tolto  i psrlicolari  Titoli.  Così- il  quasi-contratto  di  adizione  d'  eredità 
è stato  trattato  nel  Titolo  delle  succesfioni-,  quello  della  tutela  al  Titolai 
della  minor  età  ec.  , e quelle^  de’oiuri  c delle  fosse  cuainoi  al  Titola. 
dette  servitù.  È per  questo  che  ho  io  qui  aggiunta  I'  espressione  prin- 
eipali , alBn  di  far  conoscere  ebe  ve  n' erano  degli  altri  che  non  crav 
se  qui.  trattati. 
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L 

3 -E  z 1 o w B I-  j 

. . Dèli'  amminiftraziane  degli  ajptri  altrui.  (4) 

• • I 

Xi*'amtDÌoistrazioac  degli  affari  altrui  è un  quasi- con- 
itratto , con  cui  quello  che  ha  amministralo  senza  man- 
dato gii  affari  di  qualcheduno  si  obbliga  verso  di  quello 
di  cui  ha  an^ministrato  gli  affari  , e lo  obbliga  in  certi 
casi  verso  lui  stesso. 

Senta  mandato^  perchè  secondo  il  drillo  attuale  ba- 
sta che  non  siavi  mandato  onde  si  dia  luogo  al  quasi-con- 
tratlo  dell’  amministrazione  degli  affari  altrui  , ancorché 
il  proprietario  abbia  avuto  conoscenza  d’ una  tale  ammi- 
-f-SiS  nistrazione  (5). 

Si  obbliga  ; le’obbligazioni  delF  amministratore  so- 
no, generalmente,  le  stesse  come  se  avesse  ricevuto  «n  man-* 
ii>i  dato  espresso  dal  proprietario  (6).  Egli  dee  per  conse- 
guenza usare  nell’  amministrazione  tutta  la  diligenza  d’  un 
buon  padre  di  famiglia  ; ed  è risponsabìle  di  tutti  i rlan- 
ni  ed  interessi  risultanti  da  sua  colpa  o negligenza  , sal- 
5374  al  giudice  il  dritto  di  modificarli , a norma  delle  clr- 
i3i8  costanze  che  possono  averlo  indotto  ad  incaricarsi  dell’  af- 

(4)  Evvi  nelle  opere  3i  PotunR  in  «egnito  del  «no  Trattata  sul 
mandato  .un  trattato  «ut  quasi-contratlo  delta  gestione  degli  affari.  ' ’ 

(5)  £ questo  un  cambiamento  fatto  att’ antico  diritto.  Pcnsavasi 
che  Ti  era  il  mandato  , quando  il  proprietario  conosceva  la  gestione. 
'Qui  non  prohibet  prò  S'e  intervenire  mandare  ereditari  t t.  Go , fl'. 
de  Reg.  juris.  ) V.  pure  la  t.  53  , ff.  mandati. 

(G)  Quindi  il  gestore  sarebbe  tenuto  di  qualunque  colpa  ( art. 
4908  t < <996  t >8^<  )>  ^^^va  la  distinzione  riportata  nella  • 
usta  seguente. 

Ma  tì  sarebbe  reciprocanza  T Vale  a dite  avrebbe  il  gestore  con- 
tro il  proprietario  gli  stessi  dritti  , come  se  vi  fosse  il  niaiidsto  ? No  : 
i' art.  1375  1 1529  prova  tutto  il  .contrario,  méntre  quest'articolo 
non  dà  altra  azione  al  gestore  , se  non  in  quanto  l’ amministr.izione 
sia  stata  utile  al  proprietario.  Diversamente  nel  mandato  (art.  1999). 

Per  la  Stessa  ragione  , 1'  egli  avesse  amministrato  un  affare  comune  a 
molti  , egli  non  avrebbe  l’ azione  - solidale  , mentre  non  vi  é solidalità 
se  non  quando  essa  sia  espressamente  stipulata  nella  convenzione,  o ar- 
• 'cordata  dalla  legge.  Ora  la  legge  l’ accorda  certamente  al  mandalaiio 
udì'  art.  2003  f t^?4  i <u  uiun  luogo  l'  accorda  al  gestore.. 
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5^0  Lin.  IV.  Delle  div.  specie,  di  conir . 

fare  (7).  Egli  dee  continuare  1' amministrazione  (8)  sino  j373 
a che  il  proprietario,  o qualora  egli  sia  morto  , i di  lui  iSzS  . 
eredi  siano  iu  istato  di  provvedervi'  essi  stessi;  ed’  è pari- 
menti  obbligato  ad  incaricarsi  di  tutte  le  conseguenze  del  i3^3  j 
medesimò  affare.  i3ay 

Dd  obbliga  quello  di  cui  ha  amminislrato  gli  affa- 
ri : le  obbligazioni  del  proprietario  consistono  nel  do- 
ver adempire,  le  obbligazioni  contratte  dall’ amministra- 
tore in  suo  nome  , nel  tenerlo  indenne  di#’  tutte  quelle 
che  ha  personalmente  assunte,  e nel  riraborsaxdo  di  tutte 
le  spese  utili  o necessarie  da  esso  fatte  (9). 

In  certi  casi  : perchè  le  obbligazioni  del  proprietà-  I 

rio  non  hanno  luogo  se'  non  quando  1'.  affai'e  è stato  be-  * 


(7)  Presso  i Bomani  il  gestore  era  tenuto  soltanto  del  dolo  e della 
. sua  grave  colpa  , se  nell'  atto  in  cui  aveva  preso  1'  amminiatrazione 

gli  affarf  erano  in  cattivo  stato  , si  negotìa  peritura  gesserit  ( I.  3 , 
5.  9 , ff.  de  negotiis  gestis  ) ; altrimenti  era  egli  tenuto  di  qualun- 
que colpa  , eliam  de  ìevissima  , come  può  rilevarsi  alla  legge  aa  , Cod. 
end.  che  lo  discarica  soltanto  de'  casi  fortuiti.  La  stessa  distinzione  sa- 
rebbe probabilmente  ammessa  tra  noi.  Bisogna  pure  osservare  , che  in 
circuslanec  eguali , il  gestore  debb’ esser  più  rigorosamente  tenuto  del 
mandatario  , per  la  stessa,  ragione  che  sottomette  a maggiore  risponsa- 
bilità  il  depositario  che  ai  è offerto  da  se  stesso  a ricevere  il  deposito 
( art.  1928  f 1800  ).  • 

(8)  Dell’  affare  che  ha  cominciato.  Alle  volte  sarebbe  meglio  non 

cominciar  un  affare  che  abbandonarlo  alla  metà.  Ma  bisogna  applicar 
ciò  solo  al  caso  in  cui  vi  ò pericolo  nell'  abbandonarne  la  gestione  ; 
mentre  , iir  caso  diverso  , non  è egli  tenuto  di  continuarla.  } Arg. 
tratto  dagli  art.  1991  e 2007  f i863  e 1879  ).  Del  pari  s’  egli  ha 
preso  enra  di  un  affare  , non  è obbligato  ad  intricarsi  degli  altri  : 
salU  abundeque  sufficit , si  cui  vel  in  paucis  amici  labore  consulatur. 
( li.  20  , Cod.  de  negotiis  gestis  ').  ^ 

(9)  Applicando  la  disposizione  di  questo  articolo  , giudicossi  con 

ragione  dalla  corte  di  Colmarli  6 dicembre  i8i5  ( Siaer  , 1817,  par. 
2.  p.  55  ) ebe  il  padrigno  che  avea  comprato  un  impiego  pel  1.  figlio 
della  sua  moglie,  dovea  , tutto  che.  non  fosse  suo  tutore,  esser  da  lui 
garenlito  delle  obbligazioni  contratte  per  quest’  oggetto.  , 

Il  proprietario  è tenuto  degl’  interessi  delle  somme  spese  dal  ge- 
store ? La  legge  i8  , Cod.  de  ueg.  gestis  , decide  I'  affermativa.  In 
latti  poiché  si  suppone  che  il  proprietario  è tenuto  a rimborsar  le 
spese  , bisogna  che  queste,  gli  siano  state  utili.  Ne  ritira  dunque  i frutti. 
È quindi  giusto  , che  ne  paghi  gl' interessi,  ^luimenti  si  arricchirebbe 
a spese  del  gestore  , il  qu?le  avrebbe  potuto  impiegar  altrimenti  il  suo 
danaro  , ‘ed  averne  gl'  interessi. 
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Tit.  XV.  Delle  olUig.  che  si  contrag.  senza  conr.  5^i 
wi  ne  ed  uliltuente  ainminislrato  (io).  Nel  caso  contrai'io  . 
non  solo  1’  animinislratore  non  ha  azione  alci^na,  ma  può 
anche,  essere  condannato,  se  v’ è luogo  , ai  danni  ed  in- 
teressi verso  del  proprietario. 

(io)  L'  azione  del  gestore  non  ha  altio  fondamento  che  il  princi- 
pio dritto  di  natura  , nemo  dehel  fieri  locuplelior  cum  alierius 
detrimento.  Essa  dunque  non  dee  aver  luo;;o  se  non  quando  il  pro- 
prietario ne  ba  profittalo  , ut  quatenus  locuplelior  faclus  est.  Ma 
quid,  se  1'  affare  fu  utilmente  amministrato  nel  principio  ma  che  sia 
svanito  tutto  il  vantaggio  per  un  accidente  posteriore  cd  iinpreveJiilo  ? 
Bisogna  distinguere  : se  I’  affare  era  tale  , che  si  dovess;  uccessaiia- 
mcnte  supporre  che  il  proprietario  1’  avrebbe  fatto  s'  egli  fosse  stato 
presente  , basta  che  vi  sia  stato  l'utile  nel  principio  , quand'anche 
per  un  posteriore  avvenimento  quest’utile  fosse  mancato.  Tai'è,pcr 
esempio  , il  caso  di  un  edilìzio  ristaurato  dal  gestore  , c che  dopo  sia 
stato  dall' incendm  distrutto.  Il  ^gestore  non  essendo  temilo  de'  ca.ii  for- 
, tuiti  , avrà  sempre  I'  azione  a dimandar  il  rimbtirso  delle  spese  ( L. 
IO  , J.  I , tf.  de  neg,  gestii  ).  Il  proprietario  1’  avrebbe  fatte  ; egli 
è diventato  più  ricco  , quatenus  prapriae  pecuniaè  pepercit.  Ma  se 
SI  trattasse  di  un  affare  nuovo  , di  una  novella  intrapresa,  e che  fosse 
incerto  se  il  proprietario  1'  avrebbe  o no  fatta  , allora  il  gestore  non 
dee  avrr  azione  che  a proporzione  dell’  utile  che  ne  risulta  pel  prò- 
■ piietano  nel  momento  in  cui  amministra  , poiché  allora  egli  dee  ri- 
spondere de’  casi  fortuiti  i se,  per  esempio  , sia  una  parlicol.,^c  opera- 
zione commerciale  ch’egli  ba  fatta  per  conto  del  proprietario , la  quale 
sulle  prime  è riuscita  , ma  che  in  seguito  ha  avuto  un  cattivo  succes- 
so ec.  ( 1.  ai , vers.  sed  Proculut  , ff.  eod.  (ó). 

(n)  Ma  il  proprietario  dee  lasciar  tutto  intiero  quest'  affare  nuovo 
intrapreso,  mentre  se  qualche  parte  di  esso  ha  dato  utile,  altra  ha  dato 
perdila^  deesi  compensar  V una  coll'  altra  : se  vi  resta  profitto  può 
appropriarsela',  senati  ve  n' è,  puh  abbandonarla  al  gestore  il  quale 
non  può  comprendere  il  guadagno  Jiuto  sugli  affai  i ordinarii  deli  as- 
sente , sulla  perdila  sofferta  nella  stuova  iiurapresa  , come  spiega  la 
citata  legge , tiiioà  ti  in  quibii^dam  luerum  factum  fucrit  (n  quibusdam 
damoum  , abseus  pensare  lucrum  cum  damnu  debet. 
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5^3  Lib.  IV.  4)ellc  div.  specie  dì  cofiir. 

, , S E Z I O B E.  II. 

Del  pagaménto  della  cosa  non  dovuta  (n). 

Ogui  pagamento  suppone  un  debito.  Ma  questa  è sera- 
pHcemente  una  di  quelle  presunzioni  dette  juris  , e per 
conseguenza  non  esclude  la  pruova  in  contrario.  Se  dun- 
que quello  che  ha  pagilo  può- provare  che  la’  cosa  non 
era  da  lui  dovuta  (12),  ha  dritto  di  ripeterla , e quello 

- » 

(11)  Etti  egualmente  nelle  opere  di  Pothim  , in  «cgollo  del  «no 
Trattato  sul  prestilo  , un  Trattato  sul  qiiasi-contralto  cbianiato  sola- 
tio indebiti  , o prnmutuum. 

(12)  Il  pagamento  supponendo  il  debito,  ne  risulta  una  presun- 
zione che  il  debito  esisterà  ; spetta  dunque  a colui  che  pretende  il  con- 
trario , di  provarlo.  Diversamente  prima  del  pagamento  , come  I'  ab- 
biam  visto.  ^llor|i  colui  ebe  reclam.i  1'  esecuzione  di  un  obbligo  è te- 
nuto a provar  che  questo  esista  ( art.  i3i5  + i !>69  ). 

Vi  è pertanto  un  caso  nel  quale  colui  che  ha  ricevolo  , può  ei- 
aer  obbligato  a provare  resistenza  del  debito  ; ed  é quando  egli  ha  co- 
minciato dal  negare  il  pagamento  che  venne  in  seguito  provato.  Questa 
mala  fede  da  tua  parte  é una  presunzione  che  egli  riguardava  il  debito 
come  iiiosisteotc  , e che  dee  far  rigettare  su  di  lui  la  prova  della  sua 
eaistenza.  Quest’ é la  decisione  del 'giureconsulto  Paolo  nella  legge  aS  , 
IT.  pr.ohat.\  e siccome  essa  è estremamente  equa,  io  penso  che  i tri- 
bunali non  farebbero  alcuna  dilGcoltà  nell’  adottarla. 

Colui  che  con  una  sentenza  passata  in  giudicato  è stato  condannato 
a pagare  , può  egli  produrre  eccezione  d’uii  pagamento  fatto  prima  della 
sentenza:  ma  questo  nqp  è lo  stesso  che  impugnare  la  cosa  giudicata  7 
Una  decisione  del  parlamento  dì  Donai  del  l8  aprile  iC<)7  riportata 
da  DssizenAuz  tom.  1,5  i47.  giudicò  potersi  ammetter  reccczione;  ed 
io  penso  doversi  seguir  que.la  decisione.  Bisogna  in  fatti  distinguere  il 
caso  in  cui  il  condannato  pretendesse  di  non  essere  stato  mai  debitore , 
e quello  nc|  quale,  riconoscendo  il  debito,  pretende  di  averlo  soddisfatto. 
Nel  primo  caso  egli  attacca  realmente  l’ autoriti  della  cosa  giudicata.  Non 
è dunque  ammessibile.  Diversamente  nel  secondo.  Questa  distinzione  po- 
trebb' essere  appoggiala  dalle  leggi  ao,  5-  < . v aS  , If.  de  doto  malo. 
D’altronde,  a che  fu  egli  condanuaio  colla  sentenza?  a pagare.  E bene: 
lungi  dal  rivenire  contro  l' autorità  della  cosa  giudicata , la  quietanza  al 
contrario  presenta  la  prova  che  la  sentenza  crasi  eseguita,  prima  ancora 
di  essersi  resa.  In  fine  , cosa  mai  prova  una  sentenza  di  condanna  ? 
Nuli’  altro  se  non  che  il  condannato  avea  contratto  un  debito.  Dun- 
que , riconoscendo  effettivamente  il  debito  contratto  , ma  sostenendo 
ebe  fu  soddisfatto  , non  è rivenire  contro  I’  autorità  della  cosa  giodi- 
cata.  Sarebbe  diversamente  , se  il  pagamento  fosse  stato  opposto  nel- 
r istanza  , e che  ciò  non  ostante  vi  fosse  stata  condanna.  Meiitrc  allora 
noif  si  potrebbe  produrre  eccezione  per  la  quietanza  rinvenuta  dopo  la 
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Tit.  XV.  Delle  abbìig.  che  si  contrag.  senta  conv.  5y3 
clic  r ha  ricevuta  è quindi  obblig||to  ^ restituirla^  Dal 
pagi) melilo  fatto  risulta  pertanto  un' obbligazìouu  cke  nou 
ivi  e stata  preceduta  da  veruna  convenzione. 

Il  pagamento  d' una  cosa  non  dovuta,  considerato  sot- 
to questo  rapporto , può  essere  definilo  un  qiiasi-coulrat- 
. to  , col  quale  colui  che  lia  pagalo  per  errore,  (i3)  una 
i3^6  cosaceli  cui  credevasi  debitore,  obbliga  colui  che  1’ ha 
*J3o  ricevuta  a restituirgliela.  ■ - 

N oi  diciamo  di  cui  credevasi  debitore  : pèrebé  basta 
che' siavi  errore  dal  lato  'di  colui  che  paga.  Quindi. da- ri- 
petizione ha  luogo , quand'  anche  la  cosa  fosse  efit4tiva- 
nicnte  dovuta  a colui  che  1*  ha  ricevuta , purché  non  fbs- 
ae  dovuta  da  chi  l’ha  pagata  (i.f(.  Nulladinietaó^, 'slcco- 

* ' .-i . fi'  " I ' "ii 

sentenia  , re  non  quando  li  ^royassv  qon  cucm  prioia  prodotta  per 
Tatto  della  parie  avverta.  (Cod.  di  procedura  art.  4^t  ^44  uum.  io). 

(lìH^pi  fatto  , o di  dritto  ? Qiiaulo  all'  errore  di  fatto  aoo  vi  è 
àleniìlQBcoUà , per  et.  io  aono  l'unico  erede  di  mio  padre,  e pa|;o 
un  debito  della  succeisioné  che  credev'  anoora  eiiitente  { ritrovo  in  ae- 
giiito  una  quietanza  clic  prova  di  esiere  stato  soddufatto  iti  vita  da 
mio  padre.  Questo  è un  errore  di  fatto  ; io  ignora**  il  pagamento  che 
4 un  fatto:  pulso  quindi  ripetere,  .bla  io  sono  erode  di  mio  padre  del 
^artó  , e ^ago  la  totalità  d'  un  debito  delta  mccea^nep  che  ha  he- 
ni  sufficienti , sol  perché  credo  che  gli  eredi  sono  solidalmente  tenuti  , 
de'  debiti  ereditari!.  Posso  io  ripeterlo  conira  il  credilore  7 ..Applicate 
quel  che  si  è detto,  e le  distinsioni  stabilite  neiU. nota  4o-(  Voi.  VI, 
pag,  ai  ).  , , ,•  ' \ 

Quid  te  il  dehife  era  ;prg«cril4o  l .Spetteri  al  debitore  iJ 'provare 
eh' «“gl!  non  ha  pagato,  clu^.pnicam^te  pcf  errore  di  fatto  I v p«<a  per 
essere  stalo  egli  ingannato  jtulla  vera  epoca,  della  scadenza  t attriroanti  , 
dee  presumersi  di  aver  pagato  per  la. quiete  della  sua  , coscienza  , e 
nhma  ripetizione  avrà  luogo.  ^ ' 

Sì  richiede  che  siavi  almeno  errofridi  fatto  dalla,  parte  i di  colui 
che  paga,  poiché  , dicesi  , qui  seiefts  indebitum  tnlpìt  , tlonasse  reti- 
setur.  Ma  ne  segnirà  da  cié  che  in  tulli  i casi  quegli  che  .ha  pagato  è 
privato  del  dritto  di  ripeterlo  7 Io  penso  che  bisognai  dislinguere  : se 
la  cosa  pagata  eu  mobiliare  , siccome  rigqardo  a questa  cose  la  do- 
nazione e valida  scnz|  alquna  formalità.,  quapd' qi**  accompagnata 
dalla  manuale  coqscgna  , no,n  vi  è luogo  g ripetiaione.  Ma  se  ai  tratta 
d una  casa,  d’ un.  podere  ,, in  una  parola  d’un  oggetto,  la  di.  eiii  pro- 
prietà non  possa  trasferirsi  che  con  un  atto,  ed  ogni  atto  di  dohazios 
ne  essendo  nullo.,  se,  qou  è rivestito  dellg .forme  prescritte  al  Titolo 
delle  donazioni,  io  penso  che  il  donante,  pptrà .gipcterc  , non  già  , se 
'cosi  vuoisi , coll’  azione  detta  oondifiUa  iftfl^ùi  , ma  per  quella  chia- 
mata coni/iefio  tinè,  coftfa.  . „ -II*'..  " ■ I 

(i'4)  Questa  è la  decisione  della  legge  ».q,  S>  .*•  3e  condici, 
ttideb. , alla  quale  pertanto  si  oppone  la  legge  44:  » ibid,  che  sena- 

Delvincourt  Corso  Voi.  IX.  ^ 3 7 


òj’4  ' ' IV.  Dcllt  4h>.  specie  dì  ronfr. 

UÀ!  nnn  «arphlw;.  t^itTS^p  clie'l’pri'OTfc  di  colui  che  phga  di-  - 
■vo-ni-sie  notevole  al  cìrèdìtcice  di  buona  f('de  , se  quest’ id- 
limo  in  conseguenza  del  pagamento  si  è privato  del  do- 

. ? . !)/t  rii  ■ I.  , 

,,  , . < . _ , • » 

I r.i  ttiie  il  fVintr.nrio . PejUT  e Poiiittn  I<r  ronciti.?no  dicmito  jCliff  in 
• «jursl' uttinia  IrpRc  tr.itl.i9Ì  <(f;t  caso  in  cui  il  p.ipanienlo  s'a  stalo  f.-itto 
da  in  teino  'a  nome  del  clébilorc.  Questa  lolii/.ìoiie  mi  scmbni  tluunii- 
to  divinatoria.  A me  sembra  ebe  sarebbe  liw^lio  il'dire  elif  qui  4i' tratta 
i)el  ^aco^jÌi!|  cui  .una  persona  ha  riccvjulo  Ja^cosa  clie  gli  apparteneva  , 
'^um  xecnpit  f c la  Icgpc,  decide  che.  noa  ni  è luogo  a r'prtiaione  , ab- 
"l>èiwbV’l4  'Cosa  •ila  slata  cónseghata’o  pag.ifa  * da'  un  altro  diverso  da 
•perniiti' ilìbc  Madolente  la  dovei.  Coti  , roìn'  padre  at‘ qliaìe  io  éra  siip- 
«n.cavaUoia  Ilielnt  ; io'troTO  qàt'st»' ^avotln  tda 
le  m^ni  di^^Paolo,  , diri^  i'  azioiif  ,di  c^hiodatOj.-  Paolo 

ih*  latti 'me ‘]o  rcstit'uiséc.  Egli 'vuole  inseguito  ripeterlo  sul  pretesto 
di' esso  non  era  tenuto  dell'  ntionc  di  comodato  , perchè  non  era 
‘csfi  «P  fhwe!  impVrttìtatoi  il  ci’viillo  , c la  legge  decidi*  clic  non  arepibo 
io  ricevuta  se  n#n  ciò 'die'  ihi  àpparlcneva  , non  vi  c I iiogo^  rìpèil-  t- 
7Ìone'."  Questa 'polca  csecr^nna  quìstionc  presso  ! Itrfmahì,  t'ral^ÉMi  qne- 
gli'icbc.  Mientava  uii’ altra  atione' diversa  da  qiietl’a' colla 
agir»  , perdeva  la  sna  causa.  In  'conseguenza,  nella  specie  projpmta  ,'  te 
paolo  én* Vece  di  reslitiiive  il  tavallo  , si  fosse  contentale  di  opjf^rire 
di' egli' non-ttràt  tentilo  qier  l'azione  di  comodato,’  il  creditore  ^avretì- 
>be  perduta  IW  ìfte  ed  è fiiltora  dubbio  , ic  fbssc  «lato  liihnics'sa  a ri~ 
.coimaciarla'J'prendciidO  Ia''formola  delia  r^Vindicationc  fd).  ' * 

! .1  '■  '■  ” ■"■■"‘I  ",  j‘ 

atnilQiY  II'  TrmlUrf . ^rt'tiio  Ddltò  civili  francese' 

sluegaeMli  ri‘di^aivtii‘tà'vii^eréì'  It  si gkor  Brli’ii 

e ne  propone  un  nlft:a.“  iVc 


tya»iir-T  * t...  « 

elu^^ueHti  pè‘di^aiviii‘tà'pA^eré'.'  I(  sighor  Drh’incourt  ,'eiicc  «gli, 
trr.va  questa  conciliazione  divinatoria  , e ne  propone  un  atfi;al’  iV< 
ne  pieO  VierfW'  /Ì»tlf7iC'’'uhi'V«WÌ5i ‘nel' dvilcvlAiì  cotitrdV'Tsoih  dei;  </r((r> 


iCpìaiàf  ■litj  'Sa'  (tìf.  g ‘,''èjUiArsl.^i  5.''WoJ^‘bè’«d  sWrewo.  ifiiella  di  Po- 
,thieri’v '•di'  Doeflat  chd  ci  sémhrd  _ 

‘ , C'd»ptiria-‘f>ocb'‘  dt  canelù'alii  mi rdm'àdi' ihe 'han^  perdu- 
ta la,'  loro  autorità  legislatù’o.  Ci  basta  (il  segiilr  qilrtìa  che  ci  pare 
plà  ■ (MnfhdMei  alla  Taginr^.'^}itd"e''htìSti‘ò  dovere  V osservare' che  i ar(. 
->377 -f  ' l'SSa  dèi'  Codice  sébìb'rà''ch'i'  fai’àriscajntéraiaentet  àpiniqne 
'tii  'Pothied:  p ' guida  princi^atd'  de'  redattori.  ' 'Nefìa  disposiziope  di 
quest'  articblà'  ti  vede  bene  ché  trattasi  di  cqlui  che  ha  pagato  un  d«- 
iilo’ thè  eredéa  tuo,  benché  fatte' di  un  altro  f 'ed  è evidente^  che 
su ppont  'dH'egti  t ubbia' pttgatò  i>l  suo  nom*'“  e non  con  quello  del 
nierti  dehkart\  - alttimenli ‘noit  vi  sarebbe  errore.  Ora  in  consìdera- 
-ticme.  di  fuétto  errore  V krticdh  gli' dà  il  dritto' dì  ripetere  , che  npit 
■potrebbe  avere-,  te  pagato' nvCsie  in  nome  deV'vero  debitore  , rojim 
’larb.  i330’f  r»gt>  gii*  ne  dà  la  Jacohà',  l^ùrttà  tur  'ebbe  il  casa^t^li 
mpptieare  ila,  Mgge'.  ‘^l('-t''''Rtpdliiil6  'niilla'  csl'ab'eo'  qui'»u''m  recepii , 
toillelsitiabi  alici  qnam  'je'VertO'  debitore  sDliihim  est.*  InutitmenU  si  la. 
enerebbe  che  il  debitore  a di  cui  nome  haì'jiitkatti  e q'óniro,.il  qunte 


gner< 

«vAs-irm  vleeoii»* 
gli>  risponiMiebb>e 


lebilore  a di  cui  nome  ha  pdleaUt  e qonlro,.il  quote 
, sìa  ihtolv'ihiìei'^Tdnta  'peggio'  per ,‘Tut.  U hreditcre 
; eh'' egli  ha  rAiéPrtitó  éip  che  irà  doduto  , attuai  ré- 


Tu.  XV.  Delle  ohhlig.  che  si  conlrag.  senza  etne.  5;5 
cumento  relativo  al  suo  credito  , non  è più  teiinlu  a rc- 
stituire  ; e resta  a colui  che  ha  pagalo  il  solo  regresso 
s33i  cootra  il  vero  debitore  (i5).  , 

(i5)  D'  altronde  in  quelito  caso  , ttttrque  eertat  de  damtso  vitan- 
do. Ora  in  pari  causa»  melior  est  condiiio  possiJentis. 

, ■>  t 

cepit  ( e che  non  et  può  riprendere  ; che  non  ha  pìÀ  ni  anche 

azione  contro  il  suo  antico  debitore  , il  di  cui  debito  è estinto  at 
pari  de'  suol  accessorii  , come  la  fìdsjussione  e le  ipoteche  i che  fi- 
nalmente il 'terso  che  t ha  pagato  volontariamente  a nome  del  tuo 
debitore  non  ha  da  rimproverar  che  te  stesso  , e che  t imprudenta. 
da  lai  commetta  non  puh  nuocere  ad*un  creditore  che  ha  rieei^to  il 
. ' ' mo  dì  bitn/ta  fede  , ed  il  di  citi  debito  è tT  ora  innanzi  estinto. 

\ ' Pel  contrario  , quando  il  terso  ha  pagato  l'altrui  debito  per  er- 
rore , e credendo  di  pagate  il  suo  proprio  , come  nel  caso  in  cui  s i 
. , . credea  erede  del  debitore  ,1  la  legge , cT  accordo  coll’  equità  , gli  dà 
. hn  dritto  a ripetere  , che  in  nessun  modo  nuoce  at  creditore  il  quale 
'si  ritrova  nella  stessa  situazione  in  cui  era  prima  , co'  suoi  dritti 
■ " < ‘ interi  eontfo  'gli  eredi  del  suo  debitore  , de'  quali  il  pagamento  fatto 
^ . ■ xnel  personal  nome  di  un  terzo  non  'ha  estinto  affatto  il  debito  « co- 
me  lo  dice  chiaramente  Ut  legge  19  , f.  i.'Hic  cnini  ncque  Tcrus  liae> 
rcs  Ifberatui  est,  et  is  qui  dedit  repetcre 'poterìt. 

Pertanto  , se  il  terza  che  credendosi  per  errore  debilor  perso- 
nale , in  irteee  di  farsi  consegnare  il  titolo  del  credito  ha  fatto  l’im- 
prudenza di  farlo  sopprimere  dal  creditore  come  cosa  di  btionafe-, 
de  ■ ctedula  inutile  , n che  si  fosse  strappato  ^o  ilato* alle  fiamme  il 
biglietto  rilascìMo  dal  defunto  , allora  cesta  il  dritto  di  ripetere  , 
perché  , dice  Jlfnleville  , l'equità  non  permettle  che  il  creditore  di 
buona  fede  *i<t  la  vittima  delta  colpa, , di  colui  che  paga.  Non  resta 
a costai  che  un  regrèsso  da  sperimentare  cantra  il  vero  debitore  ,> 
regresso  reso  difficile  per  la  soppressione  dei  tifalo  del  credito  , ma 
per  sita  colpa.  T ulta' questa  dottrina  è perfèttamente  ragionevole  ed 
in'  acfordo  colle  due  leggi  citate  intese  nel  senso  dato  loro  da  Po- 
thier  e da  Dótnat.  ' ' . , ■ ' 

Se  il  te^zo  che  ha  pagato  V altrui  debito  si  fosse  fatto  surrogare 
ne'^ dritti  dvl' creditore  .,egli^  non  potrebbe  egualmente  ripeter  ciò  che 
ha'' pagato.  La  surrogazione  accettata  è una  convenzione  contro  At 
quale  non  può  rivenire. 

La  divisione  de’  debiti  cT  una  eredità  , ipso  jure  , trrt  tutti  gli 
eredi  , può  darci  ancora  l'esempio  d un  pagamento  fatto  per  errore 
per  altri,  o pure  d'  un  pagamento  maggiore  di  quel  che  si  dovea. 
Se  , per  esempio  , credendomi  per  errore  solidalmente  obbligato  ai 
debiti  <r  una  successione  di  cui  non  ho  raccolto  che  la  metà,  ho  pa- 
gato  la  totalità  d’ un  debito  chirogrnfario  , io  posto  ripetere  la  metà 
che  ho  pagato  dippiù  , e che  e'ra  dovuta  dal  mio  coerede.  Io  potrei 
anche  farmi  restituire  il  biglietto  col  quale  mi  sono  obbligato  , per 
errore-,  di  pagare  al  di  là  della  mia  porzione  ereditaria  : is  qui 
plus  quam  bureditaria  portio  cfiicit  , per  errorcin  , crudilori  caverii  , 
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I.iTi.  IV.  Ideile  specie  di  conte. 

Acciofrli»;  Ih  rijicli /ioiu*  ahlii.i  luogo  , hisogna  r??e 
la  cosa  p.igut.i  iH>n  si.i  in  alcun  modo  dovuta.  Noi  ab- 
liìamo  già  veduto  infatti  che  la  semplice  obbligazione  na-  12^5 
turali  è bastante  ad  impedire  la  restii uzioiie.  itS8 

La  ripetizione  della  cosa  non’  dovuta*  essendo  fon- 
data sull’ equità  , la  quale  non  petiueltp  che  una  perso- 
na s’  arricchisca  a spese  di  un’  altra  , e senza  il  concor- 
so della  di  lei  volontà,  poco*  impetri  a,  hi  ‘ (»|u'anlo  all’ ori- 
gine deir  azione  , che  colui  che  ha  ricévuto  (b’s«e  in  buo- 
na od  in  mala  fede  , ' heii<:hd  ne  risultino  sensibili  dilTe- 
renze  in  quanto  agli  gfletli  dell’  azione.  " < . • 

ip. fatti  , coluiche  ha  Ricevuto  in  mala  fede  è tenu-  '|3^9 
to  a restituire  non  solo  la  cosa  , ma  anche  gl’  interiissi  j33^ 

. ed  i frutti  dal  giorno  in  cui  1’  ha  ricevuta  , ed  è -rispoo- 
■ snhile  della  pei*dita  della  cosa  stessa , anche  quando  fosse  >379 
avvenut.^  per  caso  fortuito  (16).  ■ " )_  i333 

Se  all’ incontro  era  in  buona  fede  , é’  tenuto'  a re-,]3Bo 
sfilnire  soltanto  la  cosa  in  natura  , se  ancora  esiste;  e , 7334 
se  1’  ha  Venduto.,  il  prezzo  «soltanto  ricavato  dalla  ^n-- 
dita  (17)  ; e non  è risponsabile  della  perdita  o dcle-' 

(16)  l^glì  è assomiglialo  al  ladro,  pcrcliè  in  cflcUo  , rem  alimiam 
fiauftolese  eoiitreclavit  , lucri  facienili  tornila.  Egli  è trattato  in  ciA 
più  rigorosamente  del  debitore  eh*  c >n  moia  , il  qu.ilc  c discaricato, 
dal  cafo  fortuito,  provando  che  llt  cosa  sarclilie  egualmente  perita  pres- 
so il  creditore  , se  gli  fosse  stala  consegnata  ( art.  i3oi  «J--  laSfi.  ) i 
' ('?)  ^1*  il  proprietario  della  cosa  può  egli  rivendicarla  da M' ac- 

quirente'? Sulle  prime,  se  trattasi  di  immobile  la  negativa  non  mi  |iarc , 
(iiibbÌOTa.  Quando  si  tratta  di  mobili  il  possesso  è in  luogo  del  titolo  , 
eccetto  il  caso  in  coi  ta'  cosà'  fosse  stala  rubata  o perduta  ( art.  aa7f> 
f aiSS  ) , ed  ancora  salva  là  modificazione  stabilita  dall'  art.  aaoi>  f 
aiSfi.  Qui  non  vi  ù ni  perdita  ni  furto.  Quid, .se,  colui  che  ha  ri- 
cevuto la  cosa  a titolo  di  pagamento  era  di  mala  fede  ? lo  penso  che 
debba  esser  lo  stesso.  Si  opporrà  senza  dubb  o quel  che  noi  dicemmo 
nella  nota  precedente  , che  in  questo  caso  quegli  che  ha  ricevuto  la 
cosa  debb’  essere  assimilato  al  ladro.  Ma  io  risponderò  ebe  la  similiiu- 

indcbili  promissi  babet  condictinnem  , dice  la  legge  3i  , de  ron- 
dic.  indob.  Il  sig.  Delvincourt  ( ci  avverte  pure  il  TouUier  ) nella 
noia  ijo  al  Titolo' Ac  contratti  in  generale  \vol.  VI,  pag.  at.)  è di 
contrario  sentimento  ; lo  che  sorprende  tanto  più  che  nella  nota  1 4 
. n questo  Titolo  pensa  come  noi,  che  il  pagamento  per  errore  di  drit- 
to dà  luogo  à ripetere  al  pari  che  V errore  di  fatto  : ma  sembra  che 
gli  sia  sfuggita  la  citata  legge  3i  sulla  quale  noi  abbiamo  appog- 
giata la  nostra  opinione. 
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• Tii.  XV.  Delle  olblig.  che  si  conlrag'  sema  conv.  $77 
1379  riorazione  , se  non  quando  sia  avvenuta  per  sua  col- 


(line  è perfetta'^  quanto  alla  morétità  dell’  azione  , e per  contrgdenza 
alle  obbligazioni ‘cbc  ne  ritiiltano  per  parte  di  colui'  che  Ita  ricevuto  , 
verso  colui  che  ha  pauto.  Ma  vi  « sempre  rispetlo  ai  terzi  qucsla  es- 
senziale diSerenza  , che  nel  furto  propriamente  - detto  la  cosa  passa 
■elle  mani  del  ladro  senza  il  consenso  del  possessore; 'mentre  clic,  nel 
nostro  caso  , la  cosa  gli  i stata  trasmessa  con  un  atto  della  di  costui 
volontà.  Egli  c che  ha  conferito  al  preteso  crrditorc  il  tilolo  in  forza 
del  quale'  questi  ha  potuto  credersi  proprìeJlario.  La  di  lui  volontà  lia 
potuto  per  verità  essere  erronea;  mà  essa  esìste,  e questo  oasta  ri- 
spetloiai  terzi  che  pon  possono  cimose  eie.  I' (dVorc.  'Questa  ragione  si 
applicar  all' acquirente  a titolo  gratti to  come  alf  acqtiircAte  a titolo  one- 
roso. b)B  riguatdo'  a quest'  iiltinio  pàossi  aggiiigncre  ctié  «ferque  cerini 
de  damilo  vitando  ; c certamente  il  terzo  che  non  uvea  alcun  id<jzzo  per 
esKre  istruito  dell'- errore  che  ha  prodotto  il  ^g.amento  , dcblì' esser 
preferito  a colai  che  ha  pagate  j (C  che  dee  Sempre  impuUrsi  di  aver 
pagato  quel  «he  non  dovea  ( Avgl  tCattò  dall' art.  f i3Ji.  ) 

Quanto  agl'  imniobili  , a me  sembra  potersi  applicati  Iq,  stesso  rà- 
r gionaracRto.  11  pagamento  ctscndo  una  maniera  di  IrasfhV-ir  la  proprie- 
tà (art,  ia38  f uga  ) , emme  mai  nn  acquirente  cui  si' à documen- 
talo clic  il  vemiitore  ha  ricevuto  rinimobile  da  quegli' che  n'crd  vera- 
Mientc  proprietario  , in  pagamento  d'  un  debito-  òhe  dee  sopirsi  reale 
giusta  r art.  ia35  f 1188  , come  , dissi  , potrà  indovinare  che  questo 
debito  non  •esisteva  , e che  per  coutegnenza'it  suo  venditore  non  u'ci a 
il  proprietario  ? Questo  i pure  l'avviso  di  ^ornicn,  mira.  175.  Quanto 
alla  distinzione  che  fa  quest’ autore  tra  l’ acquirente 'a  titolo  oneroso  e 
quello  a titolo  gratuito,  io  penso  che  non  sia  ammessa  nel  nostro  drit- 
to , che  provvede  per  quanto  à -possibile  al  mantenimento  delle  pro- 
prietà. L'arl.  3379  f ai85  non  fa  alenn^  distinzione  riguardo  ai  dio- 
Inli  ; ed  ip  non  veggo  alcun  testo  donde  po.tsa  inferirsi  che  .abbia  ad  . 
applicarsi  questa  distmsione  a'gl’  immobili-  Oc)  rt-slo  la  dottrina  che 
noi  'qui  stabiliamo  era  qnella  degli  'aniichi  gint-ccnnliQlri  , come  può 
vedersi  in  Vmio  , Seteot.  &uaeH.  lib.  1,  cap.  i],'in  fine' (a). 

r • . -■  ....  \ • > V.  I . 

(«)  È vero , dice  TouUier  L c.  n.  99  , non  v'  è alcfin  testo  ' nè 
nella  romana  legislazione  <' nè  'nella  francése  doniti  po'ssd' indursi 
guesta  distiamone  tra  gli  acquirenti  a ti'olo.  grraitilo  o oneroso  , ed 
il  sig.  Debnncourt  pensa  con  nigione  che  t opinione  di  Poihier  'non 
possa  essere  ammessa  nel  nostro  dritto.  Notidimrno  i>i  sttreblM  bisogno 
di  questo  lesto  ; mentre  la  donazione  al  pari  delta' ’vlgtièlla  trasffèisce 
la  proprietà  della  cosa  al  terzo  possessore  che  P ha  eretta  di  bùcnia 
fede.  La  legge  protegge  la  proprietà  del  <itonàtitri(^‘comc  qìielOi  dèt- 
i'  acquirente.  Noa  si  conosce  in  dritto  che  un  ittSÌ'caso  ili  citi  l'diì^- 
ìie  rivoeatoria  sia  centra  il  primo  moaordafn'>e‘  nnn  già  contl'/i  ii''s'd- 
condo-,  ed  è il  caso  in  cui  l'alienazione  è stata  fiMV  da  itti  propilei  • 
torio  insololbile  , in  frode  de  suoi'  creditori  ^'ad-uh  trr'zo  che'' Uà 
coiUratlatfì  dii  buona  fede  senz' esser' 'compliee^dMla' frode.  Ld  - 
romane  uon  permettevano  di  esercilars-  ia'- qu/igte^  ca^  l'  nzioiii'-H'’rr‘ 
cataria  cantra  l’  acquirente  di  buona  fede  , perchè  ripugna  alla  giu- 


5^8  Lin.  IV,  Dc//e  dii/,  specie  di  contr. 

pa  (i8).  Io  ogni  caao  poi  , non  dee  gl'  interessi  od  i 

(i8)  Ma  quf  ti  tratta  di  colui- ebe  ricevuto  di  buona  fede.  Ora 
noi  atibiaoin  di  |;ii  e fitqix-iileuieiite  rammentalo  il  principio  «labilità 
nella  liKge  3i,J,  3,  flf.  de  llend.  f-etit.  Qui  rem  ^uasi  suam  iirfilexit,  ~ 
nnlti  culpae  tuhjeclus  est;  principio  consecrito'dall' art,  |63|  f >477 
del  CoJ’ce.  Per  risolvere  questa  (lifllìcollà,  bitOjioa  nipporre  che  la  rosa 
«la  siala  riteviila  , per  verità  , di  buooa  fede  ; ma  che  dopo  abbia 
il  pnsieiisorc  conoiciuto  il  viario  del  tuo  potietto  , e che  dopo  di  que> 
alo  iriupo  (ia  avvenuto  il  cavo  che  ha.  prodotta  la  perdita  della  cosa 
o il  MIO  delerioraniento.  Qurtf  ipoteai  può  benanche  appoggiarti  «ut  te- 
tto dell' articolo.  In  (alti  it  legitlatore  vi  tuppoi^e  che  abbia  poiluto 
esservi  colpa.  Ora  a'Ierniini  dell' articolo  i63i  notivi  può  etscr  colpa 
■ uo  a quando  il  pottetsore  Crede  di  eatcre  il  proprietario.  Dunque  poi- 

stizia  ohe  la  mula'  feda  dei  venditore  possa  rovinare  V acquirente  che 
ha  tsattalo  con  ln'  lé^xa  Conoscere  /q  sua  fì/ade  e senza  partecipar- 
vi. jMtetaHflo  sustister»  la  rendita,  i ereditari  sorto  vittime,  della  ma- 
la  fede  del  venditore  ; rivociindola  , è taorifieaSo  t acquirente  di 
buona  fede.  Su  questo  punto  di  vit'q  la  condhio/te  de’  creditori  è. 
enfiale  quella  dell’  acquirente.  Sulla  ti  potea  rimproverare  ni  a 
quelli  nè  a questo  : ma  l'  acquirente  i nei  possesso  detta  cosa  venda-' 
iat  ora  in  pari  causa  ^ potsoator  polior  luberiidebct  L laS  , jff.  de 
treg.  jurit.  .1  • ■ 

od/  contrario  , tq  cooditi<H>e  del  donatario  , tutto  che  non  abbia 
partecipato  atta  frode  dei  , donante  , min  i affatto  eguale  a quella 
de'  creditori  del  dihitore  iasofvihile.  Xfulltt  veramente  può  a lui  rim- 
proverarti del  pari  che  ai  creditori  ; ma  te  la  donazione  sussiste  , 
j cre.hsitri  perdono  lutto  quel  che  loro  i dovuto  ; e' essa  à rivocata  , 
il  donatario  nulla  perde  « gli  manca  soltanto  un  profitto.  Ulpiano  no 
conclude  l.  5,  f.  il,  qoae  in  fraud.  credit,  che  non  ti  considera  far- 
gli un  ingiustizia  te  (a  donutione  è 'annullata.  Nec  vidclur  ÌDjurìa 
aflici  , ciim  lucriiin  cslorqueaturi  non  damnuni  infl-galur.  Quindi  nel 
concorso  delle  rispettive  pretensioni , i creditori  cerlant  de  danno 
.V’ilaiido  ; ma  rifl-itete  bene  che  in  questo  caso  non  vi  è ombra  di  rini- 
proverq , a ,fitre  ai  creditori  che  non  hall  àomfdetso  alcuna  colpa.  Ecli  . 
è diversomente  nel  caso  in  cui  quegli  che  si  crrdea  debitore,  avendo 
per  errore  trasferita  In  profn'ietà  della  cosa  al  creditore  putativo  di 
buona  fede  , viene  , dopa  scoverto  il  tuo  errore,  o reclamarla  da  un 
terzo  douatagio  anche  di  buona  .fede  , che  potrebbe  anche  provare  in 
certi  casi  un.  grave 'pregia  Jiiio  , non  ostante  che  l'  abbia  ricesnttu 
gratuitamente  , per  ttempio  , te  ricevuta  l'  avesse  per  concludere  un 
matrimonio;  ed  al  quale  finalmente  non  può  farsi  alcun  rimprovero, 
mentre  che  può  rimproverarsi  all’  antico  proprietario  t' errore  col 
quale  ha  con  soverchia  leggere» la  pagata  una  casa  dì  egli  non  do- 
veq.  È dunque  qui  il  caso  di  apfdicare  il  principio  di  giustisia  che 
l'  errore  nuoce  a quegli  che  1‘  hu  commessa  , crror  nocct  erranti  , « 
non  ad  un  lerto  potsestore  di  buona  fide,  il  di  cui  titolo  nxsn  è fon- 
dalo tu  di  alcun  errore  ^ ifi  ittfstto  di  alcun  viiio: 
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TU.  XF.  Delle  obblig.  che  si  enntrag.  sctiza  cane. , 5jrf) 
1878  friitti  elle  dal  giorno  in  cui  sa  che'  la  somma  gli  sU  stàU 
/JJa 'indfhitamente  pagata  (19).  ‘ in'  '(  < -i - 'i  ^ 

In  ({Uaiito  a colui  che  domanda  la  restituzione  , l’o- 
qiiìtà  parimenti  richiede  eh’  egli  rimborsi , aiielie  al  pos- 
1881  sessore  di  mala  fede  (ao)  , tutte  le  spese- uecessnrie  ed 
i335  utili  clic  sono  state  falle  per  la  conservazione  della  còsa. 

C A P I T O L O II.  ' ' . 


DEI  DELITTI  E DEI  QUASl>OBtlTTI  ('St)i  "'V 

; » ^ : J .1  ' ^ ' *’*’ 

Dn  ciò  che  noi  abhiaiii  dettò  da  priqcFpip  d>  ..que- 
sto Titolo  risulta  , che  il  delitto  debh'  essere  -delìaiio  «ut 
fitto  illecito  còramesso  con  intenzione  di'niiocère  , 'e  che 
può  recar  danno  ad  altrui,  ed  il  quasi  delitto,  un. fatto 
illecito,  commesso  senza  iutenzìone  di  nuocere  , e, che  può 
parimenti  recar  danno  ad  altrui.  . f. 

. Noi  non  considereremo  qui  i delitti  ed  i quasì-delittl 
, riguarda  all’  ordine  pubblico  , ma  solamente  riguardo  al- 
le obbligazioni  eh’  essf  producono  ; e sotto  questo  rap- 
i38'à  porlo  è principio  generale,  che  ognuno  è tenuto  a ripa- 
i336  rare*i  danni  cagionati  ad  altrui  , non  solo  pcr‘sno  fatto 
i3m8  o per  sua  colpa  , ma  anche  per ‘sua  negligenza  o impru- 
i33y  denza  (22).  ' ’ ’ ^ . • • •' 

che  il  Codice  «uppoDC  che  vi  *ia  colpa  , per  questo  solo  suppone  che 
la  perdita  o il  deterioraoicAto  sia  a v venato.  - do]K>  .che  il  possessore  ha 
conosciuto  il  vizio  del  sup  possesso..  . , ...  . ‘ 

.(19)  Sino  a tal  epoca  egli  è stato  posseisore. d»<t>aona  fede.  ^ 
(ao)  Il  principio  che  nana  debet  JocupUlarl  .caiH  atleriits  'lìetri- 
mento  ^ può  ' esser  invocato  anche  dal  ladro,  e-per  coMegnctka  dal 
possessore  di  mala  fede.  Ora  se  il  proprietario  non  gli  rimh«R.sa!iSt  le 
spese  falle  per  ia  conservazione  della  cosa  egli  si  arricchirebbe , a di  lui 
danno  , poiebò  sarebk>e  stalo,  egli  obbligato  a farle.  Quanto  atte  spese 
utili,  ei  non  le  dee  se, non  in  quanto  sono  realmente  utili,  vale  a dire, 
in  quanto  hanno  aumantalo  il  valor  della  .cosai  e sino  alla  coiicorroiisa 
del  maggior  valore  sollaulo  , ed  anche  colle  modiQeaziooi  di  cui  par- 
lammo nella  nota  i5  pag.  534..  \ ...i-  k.. 

(•at)  V,  PoTHiER  , delle  ol/Llig^^iu  gen.  par.  i.  cap.  1.  aez.  »'  -, 

5*  -a • . . - V ‘ 

■ (aa)  Bisogna  dunque  che  vi  sia  colpa  negligenza  o impriidenth. 
Ora  lutto  questo  suppone  una  volontà  iu  colui  che  Ita  commesm*  il  fat- 
to. Dunque  coloro  che  si  considerano  non  aver  volontà,  uun  isoiio  «og.- 
gcUi.a  queste  sorta  ^i.^cbbligazioai  , come  «049  i muulcc^^lli  ^ ^^.^furiu- 
I ‘ il  i"-',,  l'i-  ..  ■•■■1  , OJ,- 
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5£.o  . ' Lie.  ^iv.  Delle,  di di  contir . 

Qiiìùdi  ii  proprietiirio  tl’  un  ^ edificio  è tenuta  pei 

•i  , initi«ci)Ìi.  ^uid  y riipettn  ai  minoi|i  ?•  Ap|prtiene  at  gUidice  de- 
ei(ft.'rc  l’Mi  han  Rommeisn  il  fatto  con  disce rnim'cnlo.  ( Cod.  pen.  ant. 
'6fi  e 67  ) ^fiV  Ma  >1  è lòogo  aU’  azione  civile  cóntro  coloro  eh’ erano- 
obldigalii  à so(«(j.li^'e  fa  cetidottu  di  tutte  questa  'persona  , come  noi 
or  ora  vedremo. 

Rapporto  agli  ylibriaclii  ^ a*-si  sono  risponsabili  di  Inlti  i dèlitti 
o qua.si  dvlilti  romihessi  nell*  ubhriachezz^^.  Danti  o per  am  rei  itlicilae 
impuhintter  emina  quiie  ereniuiit  praeter  voluntalem  ejui  (A). 

. risalto  pi  prodiglU  ai  quali  si  fosse  dato- On  cottsulento 

giiidiàario  ? Essi  sono  tenuti  de’  loro  delitti  o quasi-delitli.  Il  consu- 
li  nfe  fa  dato^rn  , jKrc^è  npn  si  abussssa  della  lor  debolezza;!  ma  in 
qnéAto  óas«  siirchbcro>  eìsi  che  abuserebbero  dì  questa' Precamiooe  per 

Moarretiad  «Itri.  ‘ , • 

,t-,  fona;ài  quest*  ac l;' a383  f aSSy  ai -decise  doHa-corte  di 

I t.  I ‘ . . ' ■ . . ' 

t<i;  elCnd.  pen.  francese  dispose- negli  articoli  citati  dall  autore 
aha  qmùido  t accusato  uveo  meno  di  sedici  anni  , se  si  fosse  deciso 
eh  irgli  aoesse  agito  senza  discernimento,  venisse  liberato',  ma,  seeors- 
do  li  cir costume,  o.  si  consegnasse  ai  suoi  parenti^,  a si  conducesse 
sn  nani  casa  (fi  Cf^-resione  per  esservi  educato  e ritemute  per  quel  nit~ 
utero  d’esimi  determiiuito  dalla  ssnlensitr.,  ma  che  iifin  potesse  ottre- 
pussai'e  il  tempo  ùi  cui  c'ompisse  il  ventesimo  aiuto  della  sua  età.  Se 
poi  si  fosse  deciso  di  aver  agito  con  discernimento-,  dbvessfro  te  pene 
pr op or  stonarsi , c ridursi  tutte  alla  piigiot/ia  in  uau  casa  di*corre- 
ztone.  Le  ruione  nostre  Leggi  penali  hanfutA  altra  dittiniione  per’  è 
miiimri.  £'  art.  64  prescrive  die  “ i fanciulli  minori  di  cimi  nome 
waio  esenti  da  ogni  pena  , egualgsente  che  i minori  di  anni  quattor- 
dici compiuti  , quando  si  decida  che  abbiano  agito  senza  discerni- 
**""*"  * grudicé  però  nel  caso  di  milito  o delitto  dee  o conse- 
gnarli ai  In-o  parenti  colt'nhbfigo  di  bene  educarli,  o dee  inviargli 

""  i'tngo  pubblico  da  stabilirsi  dal  governo  , per  esservi  ritenuti 
e il  educati  per  ^ quel  • numero  et' anni  che  la  sentensa  determini  , ma 
eoe  non  potrà  okrepmsarc-  U tempo  in  etti  direnternnno  maggiori 
* * Jl  seguiate  art.  (ih  spiega  che  se  siati  deciso  ohe  il  giovine  mag- 
giore di  anni  nove  e miunii  di' compiuti  abbia  agito  eon^discerni- 
*?7*J^*  ’ vdara  ulta  morte  , aU‘'crgastnlo  ed  al  quarto  e terza  ^afh 
de  fenti  uiea  sostituita  la  reclàèioue  da'  espiarsi  'nella  casta  di  cor- 
rettone f se  i incen  so  in  altre  pene  criininalt , soggiace  at  primo  o 
seeteuln  grado  di  prigionia  : se  in  pene  corretionali  , vien  condan- 
nato alle  pene  di  polizia.  Afa  quando  il-colptvole  compiuto  l'  anno- 
quafiordiceiimo  non  sia  giunto  nil'  età  di  )8  anni' , allóra  alte  pene 
.■dt  ^mnrte , ergastolo  e 4.®  gradò  di  ./erri  vien  sostituito-  il ‘tòrio  grado 
de'  ferri  nel  presidio  ; tutte  le  altre  pene  criminali  sono  diminuite 
■di  uno  a due  gradi  ,'-ed  ‘infèrni  sorto  .sempre  espiati  nel  presidio,  1 
soli  parricidi  sono  puniti  colla  m^rte  , compiuto  il -loro  sedicesimo 
asMO,  -{  Ir'i  art,  60  ) ■ ; > 1 • ■ u : 

'”*(A)  A^edett  quel  che  abbiHm  detto  eulf  'ilbriàcheita  nel  nostro  Sag- 

(i'o  di  gioeisproJcBza  penale  del  Regno  di  Napoli  pag.  u3  « 

® * » • 


Tit.  Delle  ohblig.  che  si  coi  i^ag.  senza  conv.  58 1 

flanni  cagionati- dalla  rovina  di  esso  , quando  sia  avve- 

Nimes  nel  i4  febbrajo  i8i3  (Siket  , i8i4  t par.  a.  p-  64  ) « che  il 
nolajo  cl)e  bs  ricevutA  nn  atto  c riaponsabile  del  danno  riioltante  dal- 
la mancania  del  registro  ; e ciò  , qnand'  anche  le  parti  non  gli  avei- 
acro  rimeiso  I’  ammontare  del  dritto.  ( V.  I'  art.  ag  n.“  90  e 91  ; a 
1’  art.  3o  n.®  97  della  legge  sul  registro  del  aa  friinale  an.  7 («). 

Imtncdialamantc  ‘dopo  I'  art.  i383  si  erano  nel  progetto  del  Codice 
aggiunti  due  articoli,  uno  de' quali  prescrivea  che  se  da  una  casa  abi- 
ta ta  da  più  persone  si  fosse  qualche  cosa  gettata  che  avesse  recato  dan- 
no .-id  .-ileunn  , tutti  quei  che  ithilaTapo  I'  appartamento  da  dove  si  era 
la  cosa  gettata  erano  solidalmente  risponsabili  , a meno  che  non  fa- 
cessero conoscere  quegli  che  aveva  cagionato  il  danno  ; nel  qual  caso 
era  costui  solo  tenuto. 

Ed  il  s'econdo  decideva  che  coloro  i quali  non  abitavano  questa 
r.-isa  che  di  passaggio  non  erano  tenuti  del  dannt^  a meno  che  non 
fosse  provato  clic  si  fosse  da  essi  fatto;  quegli  però  che  vi  area  allog- 
gio n’ era  tenuto. 

Questi  articoli  sor  0 stati  sópprcssi  , per  la  ragione  • dìcesf  , cho  1 
non  cnntcnrano  altro  che  eseropii  del  principio  stabilito  nell' art.  l38n 
t 1 33r>.  Pertanto  in  quest'  articolo  non  si  trsUa  di  solidalità.  Che  do- 
wjssi  decidere  rispetto  a ciò 7 Io  penso  che  le  disposizioni  dc'diie  ar- 
ticoli del  progetto  dovrebbero  esser  seguite  anche  riguardo  alla  solida- 
lilà  ; c ciò  per  argomento  tratto  dall'  art.  1734  f ■.‘>80  , dalla  I.  1 « 
j.  9 e icT,  e dalle  leggi  a e 3 , il.  r/e  Air  qui  «jfuderint  (A). 

(n)  f''.  U corrispondenti  nostre  leggi  sul  Registra  e le  Ipoteche 
del  aS  dicembre  1816  , e del  3o  geiinaro  1819  • coi  regolamenti  nn- 
neisivi , che  si  sono  estratti  dalle  consimili  disposizioni  francesi.  Ve- 
dete pure  la  legge  sul  Natarinto  , e le  nostre  Ossereazioni  a questo 
Titolo. 

•s  (A)  Il  signor  Tonllier  , l.  c.  n.  1 19 , riportando  i due  articoli 
del  progetto  ci  fa  sapere  che  il  primo  venne  subito  adottato  senza  di- 
scussione \ ma  discutendosi  il  secondo  eh'  era  nel  progetto  al  n.  17 
il  cittadino  Miot  disse  “ che  t enunciazione  del  principio  bastava  , 
e gli  esempli  dovevaim  esser  troncati.  ,,  Questa  osservazione  Jìs  adot- 
tala , e lasciandosi  sussistere  il  principio  consecrato  dagli  articoli 
i33a  e 1 383,  que//i  proposti  furono  soppressi.  Essi  non  possono  dun- 
que formare  una  regola  obbligatoria  se  non  in  quanto  le  di  loro  di- 
sposizioni si  trovano  esser  una  conseguenza  del  sudelto  principio  con- 
secratì.  Ma  ivi  non  si  parla  dì  solidalità  , nè  questa  può  esser  una 
conseguenza  del  principio  che  ognuno  è risponsabite  del  danno  che 
fa.  ad  altri.  Gli  art.  1 38a  e i383  partano  del  caso  in  cui  il  danno 
è fatto  da  una  sola  persona , e guardano  il  silenzio  ’fu  quello  in  cui 
sia  staio  commesso  da  'molti. 

Intanto , ( segue  a dire  lo  stesso  autore  nel  rium-  i5o)  il  signor 
Delvincourt  pensa  che  gli  articoli  soppressi  debban  esser  seguiti  in 
■*  ciò  che  concerne  la  solidalità.  JVon  vi  ha  dubbio  che  le  leggi  romano 
da  lui  citate  portano.  — plurcs  in  eodem  caenaculo  habiteut , nu- 
de dcjcctum  est  , in  quemvia  hacc  actio  dabiliu-  — Cam  sane  impòs- 

> ■ ' 
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58a  Lib.  IV.  iDellc  Ai\>.  specie  di  contr.  ^ 

niitn  ppr  sua  colpa  o per, sua  negligenza  , come  sarei;-. 

be , per  esempio  , quanilo  fosse  avvenuta  per  nian- 

(^3)  Io  ho  aggiunto  queste  parole  , raentr' è potiibilg  die  non  ri 
aia  uè  (llfulro  Ji  manutenzione,  nè  vixio  di  costruzione,  e chv  ciò  non 
ostante  il  proprietario  sia  risponsahile;  pula,  s’ egli  abbia  fatto  risarcire 
la  sua  casa  , e che  la  mancanza  di  sostegni  e puntelli  suflicienli  la 
faccia'crollare.  i > 

Quid  , se  r edificio  che  ha  cagionato  il  danno  appartiene  a più 
proprietarii  ? Ciascuno  è tenuto  a proporzione  della  parte  che  ha  nella 
jiroprirtò  deir  ediBcio.  ( L.  4» , 5*  ^ Damna  infecto.  ) 

Oaseryate  che  non  è necessario  sia  il  danno  avvenuto  , perchè  vi 
aia  azione  ; e che  un  proprietario  può  esser  obbligalo  a far  demolire 
un  edifìcio  che  minaccia  ruiiia.  ( V.  nel  Digesto  il  lit.  de  Dainiio 
i/(/icio.  ) 

t 

aihile  est  scire  quia  Irjecisset  vel  elTuilissct , — Ct  quidein  in  sohdum  , 
àed  li  cum  uno  luerit  actum  , caeteri  liberabuntur.  E non  è che  nel 
cnso  in  cui  molti  abbiano  una  separata  abitazione  nella  stessa  casa 
che  la  solidalità  cessa  giusta  la  lesige  5 , cod.  3fa  le  leggi  romana 
céisarono  di  aver  vigore  quando  fu  pubblicato  il  Codice  , non  pos- 
sono dunque  essere  invocate  per  regola  di  decidere.  ^ 

Il  Delvincourt  invoca  pure  in  appoggio  della  sua  opinione  l' art, 
1734  del  Codire  civile  che  pronunzia  la  risponsabilità  solidale  con- 
tro tutti  gl'  inquilini  d una  casa  incendiata.  Ma  in  materia  di  soli- 
dalità non  deesi  mai  ragionare  per  induzione  , nè  con  ' argomenti 
tratti  da  un  caso  aU  altro.  E art.  laoz  f i‘i53  vi  si  oppone.  Esso 
stabilisce  per  regola  generale  che  la  solidalità  non  si  presume  affatto  , 
ed  aggiunge  ,,  questa  regola  non  cessa  , fuorché  ne'  casi  ne'  quali  la 
Solidalità  ha  luogo  di  pifino  dritto  per  disposizion  della  legge.  ,, 

L'  art.  1734  t i589  contiene  una  formale  disposizione  else  pro- 
nuncia la  risponsabilità  solidale  tra  tutti  gl'  inquilini  d'.una  rasa 
incendiata.  Questa  pàrlicotare  disposizioiu  era  necessaria  per  allon- 
tannre  la  disposinone  dell  art.  taoi  f li 55.  Non  trovasi  altra  si- 
mile disposizione  contro  quei  che  abitano  unitamente'  in  una  casa 
(t  onde  siasi  gettala  qualche  cosa  nooevole.  E'jtrticolo  proposto  per 
islabilire  la  solidalità  tra  essi  è stato  ancora  troncato.  Questo  caso 
resta  dunque  sotto  la  regola  generale. 

Nè  sussiste  alcuna  legge  che  sottopone  alla  solidalità  gli  auto- 
ri di  un  quiti'deliUo.  Il  Codice  penale  vi  sottopone  gli  autori  dello 
stesso  misfatto  o dello  stesso  delitto  , e sotto  questo  nome  non  son 
compresi  i quasi-deliui  ni  le  contravvenzioni  che  le  leggi  puniscono 
con  pene  di  pulizia.  Stabilito  cih  , ci  sembra  risultare  necessaria- 
mente  che  non  ti  può  pronunciar  la  tolidaltlà  contro  quest'  altra  spe- 
Tcie  di  rei  senza  violare  apertamente  I art.  iioa  del  Codice  civile  che 
proibisce  di  stabilire  la  solidalità  nei  oasi  in  cui*essa  non  è pronun- 
ciata da  una  formale  disposizione  di  legge. 

* Del  resto  questa  differenza  tra  gl'  individui  'condannali  per  uno 
stesso  mis/Uuo  o delitto  , e quelli  condannali  per  una  stessa  contrav- 
yenzione  , non  è puramente  arbitraria  ; luu  è fondita  sulla  natara 


Tit.  XF.  Deìlf  oùbligi  che  si  coHtrag'.  senza  coni’.  583 
i386  cauza  di  riparazioni,  o per  un  vizio  di  costruzione  (a4). 

(a4)  Salvo  in  qoeal’nUimo  caro  il  rcgreaso  del  proprietario  contro 
rarckiletto  o appaltatore,  giwta  gli  art.  1793  f i63R  e 3370I3176. 

I Giudlcotai  ancora  dalla  corte  di  Parigi  nrl  31  decembre  1813  (Sinev,  - 

^ i8i3  , par.  3.  p.  3l>4  ) , che  il  proprietario  era  riaponaabile  dri  fallo 

de'  auoi  ‘locatarii  nella  legHenle  apccic.  Trattavasi  de’  danni  cagionati 
ad  un  vicino  da  un  incendio  avvenuto  per  vizio  nella  cotiruzionc  di 
una  fucina  fabbricata  lenza  moro  di  rinforzo.  Quella  coitruzione  era 
alala  iatla  dall’ inquilino  , e la  corte  giudicò  che  il  proprietario  era 
riipontabile  del  danno,  «alvo  il  luo  regrearo contro  I’  inquilino,  c ’l  rc- 
gmro  di  quell’ ultimo  contro  rarti-iìce  che  coitriinc  la  fucina.  Ma  io 
credo  che  in  quello  caro  quel  che  decise  i giudici,  si  fu  I’  essersi  prò» 
vaio  che  il  proprietario  sapeva  di  essersi  costruita  la  fucina.  Allrimrnti 

10  penso  ebe  il  proprietario  non  dovea  esserne  risponsabile;  egli  dee 
portar  nella  scelta  de’ suoi  conduttori  la  cura  di  un  buon  padie  di  fi< 

^ miglia;  ma  quand’egli  1’  ba  fatto  , non  dee  esser  tenuto  delle  colpo 
che  costoro  possono  commettere,  cd  alle  quali  egli  non  ha  uè  dire  Ua- 
meiile  nè  indiretUmenle  acconsentito.  ^ ' 

Ma  in  generale,  da  chi,  ed  in  quale  proporzione  dovrl  esser  soddisfai  lo 

11  danno  cagionato  da  nn  incendio  agl’inquilini  vicini  ? Apislieherassi 
r art.  1733  I 1579  ; ed  in  conseguenza  quegli  o coloro  che  abitano  la 
casa  in  cui  il  fuoco  è preso  , saranno  essi  tenuti  del  danno  a meno 
che  non  provino  che  il  fuoco  sia  stalo  I’ effetto  d’ una  forza  incsisti- 
bile  , o di  un  caso  fortuito  ì Sembra  che  anticamente  questa  dispoii' 

> zinne  non  era  ammessa  che  tra  il  locatore  c’I  condultOie,  uia  che  ri- 

guardo ai  vicini  , il  caso  fortuito  era  presunto  , e spillava  ad  essi  dì 
provare  ebe  vi  fosse  stala  colpa.  ( Rossaaco  Ds  la  Combs  , alla  parola 
ineendie  , n.  6.  ).^ll  motivo  di  questa  distinzione  era  probahilnicntc 
quello  di  esKrvi  tra  il  locatore  e ’i  coudiattore  degli  ubbliglii  scauibie- 

detU  ente  i poiché  tu'  mUfàtti  e delitti  vi  è sempre  malignità  rd  iti- 
tenzinne  di  nuocere  ; è dunque  naturate  che  la  vnlnntà  comune  dei 
delinquenti  di  nuocere  all' ojf  'eso  , dia  a costui  contro  di  essi  la  stessa 
soliJnlitii  che  pii  darebbe  in  un  contralto  la  volontà  contane  deqli 
ohhlipali  tuli'  impegnarsi  alla  stessa  cosa.  È dalla  volontà  comune 
de'  delinquenti  che  .sorge  la  solidatilà  contro  di  essi  pronunciala. 

Al  contrario  , nella  maggior  parte  delle  eontravvemioni , ed  in 
tutti  i quasi- delitti  non  vi  è nè  volontà  nè  intenzione  di  nuocere  , ed 
è per  negligenza  , per  imprudenza  eli  essi  han  fntlo  danno  , come 
lieti'  azione  dei  getto  delle  immondezze  da  una  fenestrà.  La  leggo 
adunque  non  ha  potuta  ragionevolmente  supporre  ne’  contravventori  , 
sottoponendoli  alla  sua  solidalità  , una  volontà  comune  di  nuocere. 

Infine  lo  stesso  Toullier  nel  num.  i5a  prevedendo  l'  opposizio- 
ne che  potrebbe  farglisi  cogli  arresti  delta  Cassazione,  del  6 sttiens- 
bre  i8l3  riportato  da  Sìrey  tom.  14  , pug.  57  e del  33  decembre. 
1818  riportato  dal  Sirey  tom.  19  pag.  378  , dimostra  che  facendosi  ‘ 

attenzione  ai  casi  sottoposti  alta  decisione  di  ijuella  corte  suprema  , 
ed  alle  circostanze 'delle  cause  rispettive,  essi  lungi  dall'  òppotvisi , 
sosteugon  anzi  la  sua  opinione.  * 
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^ HMc  diif,  specie  di  contr,  • 

Cosi  parimenti  il  proprietario  d’  un  animale , o <jue- 

* «Mawv 

voli,  in  legoito  de’ quali  raffitlajuolo  dee  vegliare  alla  conacré|zione 
^ della  casa  affìitatagli  ; egli  è dunque  debitore  su  questo  rapporto,  ed 
, in  consraiionia  tenuto  a provare  il  caso  fortuito  ebe  aUega  (art. 
• ao5  f jaàG  La  stesib  ragione  non  è applicabile  ad  un 'vicino,,  verso 
1 qua  e non  e stato  preso  alcun-  impegno,  e che  rientra  in  constgoenra 

»•  qi'sle  l’alloro  dee  provare  il  fatto  che 

j ”*  'I'*'  q****»®  * *»  «o'P»  «•*’  ®si» 

g^T»mcndc  essere  stala  conimessat  spetta  dunque  a lui  di  provarla.  Cosi 
giudicato  dalla  corte  di  Caeo  il  %-j  agosto  i8ia.  (SlBar^  ii«iq  , par. 
a.  p.  aj7  ) (,r).  ^ > sr . i 

*^i**  animali  si  sono  tra  loro  feriti , o che  I'  uno  abbia 
ferito  I altro  , senta  che  si  sappia  qual  sia  stalo  I’  aggressore?  La  pcr- 
d.la  e di  colui  che  I’  ha  solTcrU.  ( L.  45,  J.  3,  IT.  nd  Ugem  aquilwm, 
cd  arg,  desunto  dall  art*  4®7  ’f*  Cod.  di  commercio  ). 

* . • 

(n)  Merita  maggiore  sviluppo  la  nostra  giurieprudenta  in  ma- 
teria ^ incendio.  ^ 

•’  JS  principio  geiurale  che  quei  che  han  cagionalo  un  incendio 
anno  risponsabìli  de  danni  che  soffrono  coloro  o’  quali  appartengono 
fe  cose  incendiate.  Ma  tino  a qual  grado  dovrà  essere  la  colpa  per 
rispondere'. dell  incendio  che  ne  risulta  e delle  sue.  consegueme  ; e 
come  prwar  questa  colpa  quando  sia  ignota  o incerta  la  causa  del- 
^ t ineeiidio,  eh'  è il  caso  pus  ordinario  i Sona  queste  due  isnportanti 

quistioni  che  meritano  esame.  , • 

^h^ita  colla  nuova  legisLiiione  la  differenza  stabilita  dagl'  in- 
tsr^tri  del  dritto  tra  i coittratti  ne'  quali  , utriusque  partir  , ve! 
nnius  tantum  versatur  utilitas , e dimostrata  V inesattezza  e V inutilità 
della  distinzione  delle  colptz  in  late  lievi  o lievissime  , soprailutto  in 
caso  d'incendio,  bisogna  convenire  con  Dnmat  ( lib.  a , fil.  8.  sez. 
4 , num.  6.  ) che  ,,  gt  incenda  non  avvengono  qusui  mai  che  per 
qualche  colpa  , o almeno  imprudenza  o negligenza. , e quei  la  di  cui 
colpa  per  quanto  leggiera  ,essa  possa  essere  cagiona  un  incendio  , ne 
saranno  tenuti  „. 

Ma  come  provarla  , quando  incerta  è la  causa  dell'  incendio  f 
Una  lunga  osservazione , quella  di  tutti  i secoli  , ha,  provato  che  esso 
quasi  mai  non  avviene  senza  colpa  o imprudenza  di  quei  che  abita- 
' ^ casa  j 'e  ‘I  dritto  romano  ne  uvea  fatto  una  presunzione  legale 

( ^ » 5-  • « ff.  de  off.  praef.  vig.  e l.  1 1 . de  peric.  et  com.  rei 

vend.  ) s quindi  spetta  al  reo  convenuto  di  provare  che  nè  egli  nè  i 
suoi  domestici  siano  in  colpa  , e debb  esser  conslannata  a, risarcir  il 
danno,  se  non  prova  che  l'  incendio  sta  avvenuto  per  caso  fortuita, 
per  forza  irresistibile  , per  vizio  di  costruzione  , per  comtinicazinne 
da  una  casa  vicina.  E sia  egli  il  padrone  sia  V inquilino , , rispon- 
de delle  persone  tutte  che  abitano  nella  .casa  , anche  de  ' suoi  ospiti 
• e commensali  ; contro  . de'  quali  però  non  ha  azione  diretta  il  dwi- 
Sloggiato  se  non  provando  la  di  loro  colpa  personale  , mentre  alln^ 
rn  non  ne  risponde  per  la  presuazione  di  abilnrvi  , ma  in  forza 
dell'  ant.  i30j  f i33G  che  obbliga  C autor  del  danno  a ripararlo 
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Tit,  XV t Delle  ohhlig.  elicci  contrag.  senta  conv.  585 
385  ^li  elle  se  né  serve  , i;  risponsnliile  del  danno  cagionalo 
33q  da  questo,  anche  d<ipo  che' siasi  smarrito  o fuggito  (‘^5). 

(a5)  Importava^  itifalti  ad  etao  che  non  fuggiise.  Da  ciò  ne  segue 
che  in  generale  vi  c azione,  quand'anche  colui  che  ai  acrve  dell' ani* 
male  non  avesse  potuto  impedire  il  danno  nciratio  in  cui  fi»  cagio- 
nalo ; se  per  esempio  , fosse  un  cavallo  ombroso  ch'egli  non  ha  potuto 
ritenere  , egli  è in  colpa  di  servirsi  di  .un  simile  cavallo.  Ma  se  il  dao- 

Gli  abitanti  dfuna  casa  incendiata  sono  tenuti  egualmente  al 
fiatino  cagionato  dall'  incendio  olle  case  vicine  , ffiusta  l'  art.  l383 
1,337.  Qui  occasionem  pracstat,  damuum  fecisse  videtur,  dice  la  leg- 
ge 3o  , §■  3 , f.  aà  leg.  aqui|.  e Merlin  nel  suo  Reperì,  sulla  vocm 
inccnuic  J.  a , insegna  che  colui  presto  il  quale  è cominciato  I'  ùr- 
cendio  risponde  del  danno  cagionato  alle  case  vietile  per  la  comuni- 
cazione del  fuoco.  .1  1 

intanto,  dp  stesso  autore  ( ivi  n.  9 ) dice , che  quando  si  tratta 
d' un  azione  intentata  dai  vicini  o altri  verso  i quali  il  proprietà- 
rio  o r inquilino  della  casa  donde  è cominciato  l’  inceiidio  non  è oh- 
, hligato  con  alcun  contratto  o quasiecontratto , non  debba  giudicarsi 
dello  stesso  modo  , perchè  nel  dubbio  bisogna  credere  che  questa  col- 
pa sia  del  numero  di  quelle  che  consistono  in  semplici  • ommissjgni 
**  ”*i5^*5*”**  dette  in  non  faciendo. , alle  quali  V azione  della  legge 
aquilia  non  si  estende.  Questo  però  fu  scritto  da  Merlin  prista  delia 
pubblicazione  del  Codice.  È vero  che  egli  nulla  vi  ha  cambiato  do- 
po ; ma  non  perciò  può  esservi  ora  quistione  delle  azioni  che  ven- 
gono dalla  legge  aquilia.  J vicini  non  possono  agire  contro  colui  dal 
di  cui  edi/ido  cominciò  V incendio  che  in  forza  degli  art.  i38a.  • 

1 383  del  Codice,  Ora  questi  articoli  lungi  dal  disiingueì-e  le  colpe 
in  omittendo  da  quelle  in  faciendo  , rendono  ciascuno,  indiffisiiùva- . 
"•ente  risppnsabile  non  solo  del  suo  fatto  in  faciendo  , ma  benanche 
della  sita  negligenza  in  omittendo. 

jEvvi  però  una  significante  differenza  relativamente  alle  persone 
di  CUI  si  dee  rispondere  in  caso  d incendio  ^ tra  razione  fondata 
mi  citati  articoli  e quella  che  dippiù  è fondata  su  di  un  contratto-, 
^ dubbio  che  il  conduttore  principale  risponde  verso  il  pro^ 

pr  telar  io  della  casa  delle  colpe  de  suoi  subajfittuali  in  nusteria  d in- 
cendio , 'perche  affittando  la  casa  egli  contrae  V obbUgo  personale  di 
conservarla  , ed  esser  tenuto  dell'  incendio  sia  che  la  subaffiui  in 
parte  sia  nel  totale  : questa  è un  assicurazione  che  non  cessa  se 
non  ne  quattro  casi  eccettuati  dall'  art.  1733.  Ma  il  conduuore  non 
avendo  contratto  alcun' obbligo  verso  i suoi  vicini  , hon  può  essei* 
tenuto  verso  di  essi  che  delle  sue  colpe  personali  e di  qua  le  dell» 
sua  famiglia  della  quale  è risporuabile.  ■ I vicini  ledi  cai  case  sona 
incendiate  per  la  comunicazione  del  fuoco  non  hanno  dunque  alcuna 
azione  cantra  il  principal  conduttore  che  ha  subaffittato  , essi  non 
ne  hanno  egualmente  cantra  il  proprietario  cho  ha  dato  in  fitto,  la 
stia  c(ua  ; ma  solamente  contro  gt  inquilini  e subafftUuali  nella  di 
di  cui  caia  il  fuoco  è cominciato.  Vedete  Toullier  . loc.'  cit.  dal 
num.  i5o  al  mm,  173.  . _ . 


l 

5^7  Lui.  IV.  Delle  8/t>.  ipecìe  di  eontr. 

Giasciino  è 'rispon.saHìe  non  solo  delle  sue  proprie 
azioni  , ma  anclie  dal  fallo  di  coloro  clic  sono  sotto  la 
sua  sorveglianza  (a6).  Quindi  il  padre,  e dopo  la  di  lui 
morte  la  madre  , sono  tenuti  (aj)  pei  dauni  cagionati 
dai  loro  Ggli  minori  abitanti  con  essi; 

nt>  è «tato  cagionato  in  ^guito  d'  un  fatto  commiato  da  un'  altra  pci^ 
sona,  «e,  per  esempio  , uno  passando  ha  per  imprudenza  o altrimenti 
battuto  un  cavallo  ebe  si  teneva  da  un  altro  , c che  per  questo  colpo 
'siasi  messo  il  cavallo  a correre',  e correndo  abbU  fatto  qualche  danno, 
colui  che  ha  dato  il  colpo  ddib' essere  tenuto  ( a meno  che  il  condut- 
tore non  sia  pur  egli  in  colpa  : pitta  , se  per  negligenza  abbia  «gli 
abbandonato,  i suoi  Cavalli  in  un  luogo  pubblico  , ec. 

' (uC)  Il  marito  è egli  risponSabile  dei  fatti  della  moglie?  La  Cas- 
sazione giudicò  per  la  negativa  nel  6 giugno  1811  ( Siaer  , tSai  , 
par.  I.  p.  via)  e nel  i3  maggio  i8i3  ( Slaar,  l8i3,  par.  rp.  365). 
Pertanto  a tne  sembra  che  dovrehb*  essere  il  contrario  :' ed  effettiva- 
mente questo'cra  il  sentimento. di  Potries  , delle  ihblintionl  n.  4^4- 
j Tutto  qiiel'che  può  dirsi  per  ginatiBcare  questo  arresto  della  Cassazione 
ài  è,  che  ravtirolo  i384  f |338  dopo  d'  aver  detto  die  si  è risponsa- 
bi|p  de’ fatti  delle  persone  delle  quali  si  dee  rispondcrr  ,‘fa  la  nonie- 
razioiic  di  queste  stesse  persone  , -c  non  vi  comprende  le  mOgli.  Per- 
tanto la  corte  di  cassazione  c rivenuta  alla  opinione  contrari.v  col'stio 
arresto  del  a3  dicembre  1818,  riportato  da  Siaar,  iSi'g^  1.  par.  p.  378', 

(37)  Osservate  1.  che  qui  noit  «i  tratta  che  delta  respuns.ibllilà 
civile  o pecufliaria.  Non  si  può  esser  tenuto  criminalmente  del  delitto 
commesso  da  un  altro  , a meno,  che  non  siasi  complice..  ( Per  sapere 
cosa  debba  'intendersi  per  complice,  V,  l'art.  60  del  Codice  penale  (a)  ). 

■ 3.  Che  questa  risponsabilità  non  si  estende  die  alle  spese,  eit  ai  dairn'i 
rd  interessi  , e non  mai  all’  ammenda.  ( Cosi  giudicalo  in’  Cassazione 
nei  14  luglio  1814  ; Sinar,  1814  , par.  i.  p.  3c5  ).  Ciò  non  ostante 

era  alato  giudicato  il  contrario  dalla  stessa  corte  in  rnaUria  di  dogane 

• , , , ' 

(a)  Saran  puniti  come  complici  , dice  il  cit.  art.  60,  1.  quelli 
che  per  meszo  di  doni  , di  promesse  , di  minacce  , di  abuso  di  au- 
tnrilh  o di  potere  , di  macchinazioni  n di  artifizi  colpevoli  avranno 
provocato  o dato  istruzioni  per  commettere  /’  «Siene  ; 3.  Quelli  che 
avranno  procurato  armi  strumenti  0 qualunque  altro  mezzo  che  avrà 
•avito  all'  azione  , sapendo  che  vi  dovevano  servire  ; 3 e quelli  che 
•^ientemrnte  avranno  ojuiatn  o astistito  gli  autori  dell' azione  ne' fat- 
ati che  i’  avrittino  preparata  o facilitata  o.  in  quelli  che  t avranno 
vontumala.  ' 

Le  nostre  Leggi  penati  dicono  lo  stesso  nell’ art.  si g giungono 

però  una  prima  classe  di  coloro  che  avessero  dato  commessinne  o 
tuandalo  per 'commetterlo,  yi  è peri)  diversità  delle  pene -,  mentre  tra 
tini  le  due  prima  classi  sono  punite  colle  stesse  pene  degli  autori  prin- 
cipali , e U altre  due  con  uno  o due  gradi  meno , qualora  la  di  loro 
crìoperasione  non  sia  stata  tale  che  senza  di  essa  no  n sarebbe  stato  com- 
messo il  reato. 
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Tit.  XV.  Delle  ollllg.,  che  iSi  rontrag.  senio  conv.  5^7 
I precoUori  e gli  nitegiatii  , ptr  , quelli  occ<itionati 
ilai  loro  nllii-ti  <ed,  a pprt  na« nli  pel,  tcjupn  clic  sono  sotto 
la,  loro;  sorveglianza  ('-18)5  ■ 

" » % 
nel  f>  RÌugno  iSii  ( ivi.  i8i6‘,  p»r.  i . p.  3i>4  ) miI  motivo  che  Vam- 
rocnda  in  quoti  CMi  r meno  una  pena  , che  la  riparazione  del  danno 
qagionatp  allo  Stalo  ]>cr  eflVilo  della  cnnlravrenzionc  (<i). 

(a8)  Quid  «e  >1  figlio  che  'ha  cagionato  il  danno  ha  il  mio  padre, 
ma  diipora  nel  tempo  «lesso  pres'»o  il.maeslro  die  gli  apprende  un  me- 
■t’iere  , quale  de*  due  , det  paiire  o dr-l  iiiaeslro  , è trnufo  del*  danno 7 
Crrlamciilc  il  maestro.  Il  padre  non  ù Icnnlo.  ac  ,npo  qua  lido  il  (tglin 
dimora  presto  di  lui  (i).  . 

^ ^ rn]|  q'ùesti\jprtitclplf'$viliipjmti  nelle  ctìHtideraùoni  ilei  cita- 
to arresto  che  '^ràstò  la  decisióne  di  iiiià  ' corte  criminale  che  avèa 
giudicato  sul  motivo  di  essere  le  pene  personali  , che  la  madre  di 

...I  I I.  1 ' 'V  ■ • ' t'ru  ' ■ I , V b 

una  ragazza  di  dieci  anni  ^nfl^  quale  si  era  trqoato,  del  sale  in  con- 
ttohandn  ,.,non  poteva  esser  cpii^itnntuita  all!  ammendà'  di'cfnió  'fj'an- 
chi  .incorsa  perula  contrayvrntioiie  dì  sua  '^gtia',  della  ^uà^".'ésia 
drvea  rispondere  . poiché  dimorava  presso  di  lei.  ^ "I 

. (Aj)  Il  sigi  Toiillier,,  .lue.  c/t.  n!  iG:t ’^  sosiieney  egiial/nciite  che 
^ it  nostro  .autore  ^ ‘cessare  la  risponsnhililà'  del  pndre'^quahdo  'hà  'st- 
'tdói'o' il  figlio, in  collegio  p iti  altra  casa  di  educazione  .'ed  appàr- 
tenere  ai  capo' dello  stnh'ilìmenlò  il  'risponder  civilmente  'dflle  di  hit 
qziniu'\  ntenlrg  la.  legge  gli  delega  baftante  autorità  per  ritenerlo 
nei  limiti  ilei  dovere,  Usamina  nel  seguente  numero  l'  articolò  *jV) 
del  drcreto  imperiale  del  i5  novembre^ tèli  riguardante  il  ‘regold- 
mento  deir  università  che  ri'scrha  al  capo,  ifello  sUibilimenio  il' regrcì- 
à,q  cònt'rò  ì‘  di  costili  genitori  e tutori  , qualora  comprovi  nÓri  e'ssA’ 
"d i jirsò  ../lai  maestro  di  prevenire  ò d' impedire  il  delitto  , e lo  dioìo- 
sti^a  contfadditlorio  all' art.  i3J*4  t.  l338^«/e/  Codice',  inutile  ^er  non 
Jfiplersi.  mqi  provare  J'  in^rnssilititit  di  prevenire  o impedire  il 
tiì  ■ e ^he  non  ,<freo  forza  di  legge  né  poteva  derogare  nè  abrogare  il 
Codice  civile.  E nel.  num.  a68  aggiunge  : Un  celebre  professore.^, 

,‘^'^ogg{'  mend'i  o de't  consiglio  reale  tìeila.  ^tulhlica  istruzione  ( sig. 
pelvincoùrt  ) giiigne  sino  a dire  che  se  II  figlio  cììe'  lia  cà- 
gloriato  il  danno  ha^  tl  suo  padre,  mp  nel  tem'po  stesso  dimora  prci- 
,,  V ti'i  isti  utlore  , questi  è tenuto  di  risarcire  il  danno  , méntre  l 
t ,,  padre  hon  è tenuto.,  se  non  quando  fi  ilii»P>'n  lui.  Ciò 

,,  è forse  àndaiv  un  poco  al  di  ià  , specintineuté  se  l'  istitiiloic  i i- 
,,  siede  nella  stessa  città  dov'  e il  padre  , é se  il  dàhno  é' cagionalo 
,,  nella  casa  paterna  Noi  non  siamo  del  sentimento  di  questo  scrit- 
tore' nel  caso 'ette  il  maestro  ed  il  padre  riseggano  nello  stesso' Itto- 
'go  \ mentre  'iV  padre  é dlscàricato  da  ogni  risponsahilità  mettendo 
il  Jiglio  in  uno  slaOilimenlo  e per  aupoii?ir,;i  ^ legg^  i’^'' 

mandalo  eh'  egli  ha  specialmente  dato  at'càpo  della  cà.'ii  fu  cui  ha 
collocato  il  figlio.  Se  il  danno  siasi  .fatto  mentre  il  figlio  era  tor. 
nato  nella  casa  paterna,  converrebbe  distinguere:  se  per  volontà  e co- 
noscenza del  padre  , allora  il  mandato  è sospeso  ^ ed  il  caso  i di- 
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588  Li»,  iv;  Delle  div.  specie  dì  contré 

I padroni  ed  i comiilettenti , per  quelli  prodotlì  dal 
loro  domestici  c commessi  (»9). 

L’ obbligazione  di  questi  ultimi  è anche  più  estesa  , 
in  quanto  sono  t;jsponsabiIi  di  tulli  -i  danni  cagionati  dai 
loro  domestici  o commessi  nell'esercizio' di  quelle  funzio- 
ni nelle  quali  vennero  da  essi  impiegati  , quniid'  anche 
il  latto  che  diè  luogo  al  danno  siasi  commesso  in  di  lo- 
ro assenza  ; inenti’e  i padri  , le  nlndri,  i precettori  egli 
, arteglani  sono  liberati  da  una  tale  obhbligazione  , quan- 
do provinò.xh'  essi  non  hanno  potuto  impedire  il  fatto 
che  ha  cagionato  il  danno  (3o). 

y.  PoraiB*  della  Obhlig.  m gcn.  parte.  , cip.  VI  , set'. 
B , art.  3 , c ciò  ebe  sarà  detto  qui  in  seguito  relativamente  alle  azioni 
inatitoria  ed  esercitoria.  . 

Se  on  domestico,  abbia  preso  delle  merci  a credito  a nome  del  suo 
padrone , è obbligato  costui  a pagarle  7 Bisogna  distinguere  ; Se  il  pa- 
drone è in  uso  di  dare  ai  suo  domestico  il  danaro  necessario  per  córa- 
prare  le  cose  da  provvedersi  , egli  non  é tcnaló  delle  compre  fatte  à 
credito.  Fu  cosi  giudicalo  dal  parlaménto  di  Parigi  ,nei  36  maggio 
tSgi.  ( Db  là  Comsb,  ailà  parola  il/nitre. ‘)  'V.  pure'  un  arresto  della 
Cassazione  del  33  gennàjo  1813,  riportato  da  SiàzT  , i8i3  , par.  1. 
p.  334^  Ida  se  il  padrone  era  in  uso  di  prendere  a ereditò^  e che  quèllb 
ebe  sia^i  fornito  fosse  tale  da  presumersi  ragibnevolnunte  iiéccsùrio  petr 
la  casa  , il  padrone  n’  « tenuto.  Sarebbe  lo  stesso  se  il  pàdrqne  pren- 
desse talora  in  contante , tabra  a credilo  : poiché  , come'  dice  BlscIl- 
azoRB  ( Comeittario  Tulle  leggi  inglesi  tom.,11  , cap.  6,  n.  3,  } egli 
c allóra  impossibile  ebé'  il  mercatante  possa  distinguere  quando  il  do- 
mestico agisce 'per  ordine  del  suo  padrone','  o quando  j>cr  auà  pròpria 
volontà. 

(3o)  Non  bisogna  concludere  da  ciò,  che  i padri  , le  madri, 
r istitutori,  o artigiani  non  sarebbero  in  alcun, modo  tenuti,  pel  solo 
motivo  di  essersi  il  fatto  commesso  ih  loro  assenza.  Poiché  spetterà  al- 
lora ai  giudici  r esami uatc  s' essi  avessero  potuto’ impedirlo,  pula,  rin- 
chiudendo il  tìglio  , c non  lasciandolo  vagar  per  le  strade  ; come,  an- 
• cora,  se  il  fatto  commesso  nòli  deriva  dalla  cattiva' educazione  da  loro 
data  al  figlio;  dalle  cattive  abitudini  ebe  gli  ban  lascialo  prendere  , o 
eh*  essi  potevano  distruggere,  mentre  allora  sarebbero  essi  tenuti.  Essi 
avrebbero  potuto  impedire  il  fatto  dando  al  figlio  una  migliore  educa- 
zione , riformaudo  le  di  lui  cattive  abitudini  , ec. 

verpo  ; te  senza  volontà  o senza  conoteenza  del  padre  , ed  pllora  Vitti- 
tutore  è in  colpa  , ed  il  padre  che  credea  il  figlio  nello  ttabil imeni ò 
e tolto  gli  occhi  del  tuo  maestro  , nou  può  risponderà  d'  un  danna 
eh'  egli  non  poteva  prevedere  né  impedire. 
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Tu.  XF".  Dtlle  ohblig.  che' si  conirag,  senza  conv.  689 
CAPITOLO  III. 

• •'  % 

delle  OBBLLIGiZIOMI  DEL  HEGOZIÀMTE  O FROtBIETAKÌO  DI 
bastimento  per  gl’  impegni  contratti  dal  commissio- 
nato AL  NEGOZIO  O ALLA  NAVE. 

Noi  non  parleremo  qui  delle  obbligazioni  rispettive 
del  coinmiltente  e del  commissionato.  Il  contratto  che  ha 
luogo  tra  essi  debb’  essere  riguardato  , secondo  le  circo- 
stanze , si»  come  un  mandato  , i di  cui  effetti  sono  re-' 
golati  dalle  convenzioni  delle; parti  , o , in  mancanza  , 
dalle  disposizioni  delle  leggi  relative  a queste  due  spe- 
cie di  contratti.  ^ 

Tratteremo  dunque  unicamente  in  questo  capitolo 
deir  azione  risultante  in  favore  de’  terzi  , dagl’  impegni 
contralti  dai  preposti  o commissionati.  • 

Queit' azione  si  può  esercitare  non  solo  contra  i com- 
missionati stessi  , poiché  noi  supponiamo  eh’  essi  abbian 
contratta  un’ obbligazione  personale  , ma  benanche  con- 
tea i loro  committenti , tuttoché  costoro  non  sieno  inter- 
venuti nel  contratto.  &d  in  quest' ultimo  caso , essa  pren- 
de il  nume  di  azione  institoria , «quando  il  contralto  è 
passato  con  un  preposto  ad  un  commercio  di  terra;  e di 
azione  csercitqria , quando  l’obbligo  è contratto  dal  pre- 
posto alla  direzione  di  un  bastimento. 

S ,E  Z 1 O N E I. 

% 

Dell'azione  institoria  (3i). 

L'  azione  institoria  è quella  che  è data  contra  il  com- 
mittente , per  l’esecuzione  degl’impegni  contratti  dal  com- 
mesjo  o fattore  , e relativi  agli  oggetti  del  commercio 
dei  quale  quest’  ultimo  è incaricato. 

Quest’  azione  è cosi  chiamata  dalla  voce  latina  iTtr/i- 

(3i)  ffcacbc  il  Codice  non  parli  di  questa  specie  di  azione  , non- 
dimeno,  com'essa  è in  uso  ass'ai  frequente  nei  cominercio  , ho  io  cre- 
duto dover  far  conoscere  'i  principii  che  la  conccniono  tecoado  le  leggi 
romaue  ed  i nostri  antichi  costumi. 
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5(jo  Lib’.  tv.  iDclle  specie  di  contr. 

-l/>r  , che  significa  coljji  il  <juale  é preposto  a dirigere  un 
Commercio  , una  intrapresa  , una  manifattura  qualunque. 

Ella  è stafa  introdotta  in  favore  del  eomraercio  , ed 
è d’  altronde  fondala  sull’  equità  e sul  presunto  consenso 
del  committente.  Colui  che  mette  ijua  persona  alla  testa 
il’  un’  operazione  , si  considera  che  le  abbia  dato  tutti  i 
poteri  iiccessarj  per  farla  riuscire;  e d'altronde 'com’ egli 
1 e ritira  i vantaggi  , è giusto  che  sia  tenuto  a tutti  gli 
obblighi.  ( L.  i.  ff.  de  Jnst.  act.  ) 

Per  far  conoscere  i principe  relativi  a quest’azione, 
noi  vedremo,  in  un  primo  paragrafo  quali  sono  le  per- 
sone il  di  cui  fatto  produce  1’  azione  institoria  ; 

E nel  secondo  quali  sono  i fatti  e le  obbligazioni 
dalle  quali  quest’  azione  risulta. 

S-  1. 

I • Dello  persone  il  di  cui  Jatio  produce  F azione 

insiUoria. 

Le  .persone  il  di  cui  fatto  produce  1’ azione  instito- 
ria  sono  , come  1’ abbiam  detto,  gl’incaricati  della  dire- 
zione di  un  commercio  , di  una  intrapresa  , di  una  ma- 
nifattura. , 

La  qualità  della  persona  incaricata  è indifferente  (^a): 
quand’anche  essa  fosse  di  età  minore,  o donna  maritata 
agendo  senza  autorizzazione  , il  committente  non  sarebbe 

(3a)  Ma  ic  la  qualità  è indifferente  quanto  all’ azione  de’ terzi  con- 
tro i corncnettcnti  , essa  non  lo  è quanto  all'azione  di  coalai  contro  il 
suo  commessionato.  In  fatti  il  minore  e la  donna  maritata  non  potendoai 
obbligare  che  «otto  le  condizioni  richieste  dalle  leggi  che  li  riguardano, 
ne  risulta  che  in  mancanza  di  queste  condizioni  il  committente  non 
Ila  azione  contro  di  essi  ic  non  quatenus  locupletioresjacti  sunt.  ( Cod. 
civ.  art.  i3i2  t '266  e 1990  f i86z.  ) Egli  è lo  stesso  quanto  all’ azione 
de’  terzi  contro  il  commessionato.  Noi  vedremo  in  fatti  più  sotto  che 
ind’ipcndenlfmente  dall'  azione  inslitoria  centra  il  committente  , ' tcrw 
che  lian  trattato  coll’ incaricato  hanno  un’azione  diretta  contro  di  lui: 
ora  c certo,  clic  può  egli  opporre  a quest’  azione  tutte  le  eccezioni  che 
possono  competergli  nel  proprio  nome  , come  quella  della  minore  età 
cc.  senza  noiidinieno  che  ciò  pregiudichi  all’azione  del  ter^  contro  il 
coromiltenle.  Sarebbe  diversamente  se ’l’ eccezione  fosse  reale  , come 
quella  del  ibjlo  , della  violenza  cc.  } queste  specie  di  eccezioni  giovano 
ed  all'  obbligalo  diretto  ed  a tttUt  gli  accessorii  del  debiio. 
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Tit.  XV ~ Delle  oblUe.  che  si  contras^,  senza  coni’.  5pt 
perciò  meno  tenuto  delle  obbligazioni  da  essa  contralte 
1990  per  r oggetto  della  commessione.  ( L.  7.  5*  * ® 

7^62  eod,  ) 

Non  è necessario  che  siavi  un  atto  che  VeriBchi  che 
la  persona  sia  stata  di  ciò  incaiicata.  Il' fatto  eh' essa  am- 
ministra il  commercio  o l’ intrapresa  coU’espresso  o pre- 
sunto ponsenso  del  padrone  , basta  per  render  , questi  ri- 
sponsabile  degli  obblighi  da  quella  contratti.  ( L.  ii.  $. 
a eod,  ) Se  dunque  un  individuo  è conosciuto  notoria- 
mente per  amministrare  un’  intrapresa  , o un  ramo  di 
commercio  per  conto  di  un  negoziante  , tutto  ciò  ch’egli 
fa  intra  Jinem  praeposiùonis  obbliga  il  negoziante  , co- 
me se  r affare  fosse  stato  fatto  da  quest'  ultimo  (3d). 


(33)  Quid  se  il  committente  é morto)  te  operazioni  dell'  incari- 
cato , tutto  ebe  posteriori  alla  di  colui  morte  , ri  obbligano  gli  credi? 

Sulle  prime  , par  che  non  vi  sia  dubbio  per  I' affennatira,  se  la  morte 
siasi  ignorata  da  coloro  che  hanno  trattato  coll*  incaricalo,  mentre  ne- 
gli aOari  civili  ordìnarii  , queste  operazioni  sarebbero  obbligatorie  ri- 
guardo agli  eredi.  ( art.  0009  b )■  ‘ 

Ma  il  favor  del  commercio  ha  fatto  decidere  che  1'  azione  insli- 
toria  potrebb' essere  esercitata  in  questo  caso  contro  la  successione  del 
committente,  quand' anche  la  di  lui  morte  fosse  nota  all'  una  ed  all'  al- 
tra parie,  e quand'anche  gli  eredi  fossero  minori.  (I.  17  , 5-  3 , (T. 
tle  Instit.  aet.  ).  Ed  in  fatti  , siccome  la  tuccessione  é quella  ebe  dee  • 

trarre  tutto  il  proStIo  dell’ operaxione,  cosi  é giusto  eh'  essa  sia  tenuta 
alle  rispettive  obbligazioni.  D’altronde,  anche  negli  affari  civili  il  man- 
datario è tenuto  a compiere  l' operazione  incominciata  'alla  morte  del 
mandante,  se  vi  è pericolo  nella  mora.  ( Ivi,  art.  i99t  f i863.)  Ora 
questa  ragione  si  applica  in  tutta  la  forza  agli  affari  commerciali.  Sa- 
rebbe quasi  sempre  di  sommo  pregiudizio  agl’ ingressi  d' nna  successione 
il  sospender  di  botto  un  commercio  o una  intrapresa  cb’  è in  piena  at- 
tività. Se  dunque  si  obbliga  1’ incaricato  a continuar  1' amministrazione, 
bisogna  certamente  decidere  nei  tempo  stesso  che  la  successione  sia  tenuta 
agl'impegni  ch’egli  ha  contratti.' 

Quid  , se  il  fatto  del  commessionato  è posteriore  all’  accettazione 
dell’ crediti  ? L'  crede  generalmente  é tenuto  sino  a tanto  che  non  ri-  * 
voca  la  commissione,  e renda  pubblica  questa  rivocazione.  ( L.  1 1 eod), 

, Ma  osservate  che  se  la  qualità  della  persona  commessionata  è in- 
differente , quella  del  commettente  don  io  é.  In  fatti  acciocché  aia  ac- 
cordata l’azione  contra  il  committente  , è necessario  , che  all’epoca  in. 
cui  ba  destinato  l' incaricato  il  di  cui  fatto  dà  luogo  all’  azione  , egli 
stesso  sìa  stato  capace  ad  obbligarsi.  Se  dnoqu'  egli  era  allora  minore  ^ ' 

quest’  azione  non  sarebbe  accordata  contra  di  lui , se  non  qiundo  si 
fossero  adempiute  le  condizioni  e formalità  richiesta  dall’articolo  if  6 
del  Codice  di  commercio  , per  esNre^  riputato  maggiore.  AUrimcnli  egli 

> ♦ • 
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Bisogna  intanto  osst'rrara  che  la  risponsahilità  flol 
committente  si  limita  agli  atti  fatti  da  coliti  eh'  egli  ha 
incaricato , e non  si  estende  agl’ impegni  contralti  da  co- 
loro che  fossei’o  stati  incompeusati  dal  preposto  o coni- 
messionato  ( 7 cod.  ) in  ciò  l’azione  institoria 

differisce  da  quella  detta  esercituria  , di  cui  parleremo 
nella  sezione  seguente. 

Risulta  da  ciò  che  abbiara  detto  , che  gl’  impegni 
contratti  dai  fattori  o preposti  inira  fines  praepositionis 
producono  due  specie  di  obbligazioni:»  quella  dell' in- 
caricalo o preposto  che  è la  principale , e quella  del  pa- 
drone o committente  , che  può  sotto  alcuni  rapporti  es- 
sere riguardala  come  accessoria  (35).  È d’  uopo  dunque 

non  aarebbe  tenuto  ilei  fatti  del  auo  incaricato,  che  tfuatenut  loouple- 
tiof  Jactus  esseL.  ( LL.  8 , .10  ed  1 ■ , 1 eod  ).  t 

Nè  CIÒ  contradice  i prinepii  da  noi  poco  fa  stabiliti  , relativa- 
jnentc  agl'  impegni  contratti  dall’  incaricato  durant*  la  vacanza  della 
successione  aueorelir  scaduta  ad  un  minore.  In  fatti  , in  quest’  ulti- 
ntu  caso  , si  suppoire  che  l’ incarico  fu  validamente  dato  da  colui  della 
di  cui  tnccrssioiic  si  tratta.  Dandolo  , egli  si  c obbligato  a ratifìcare 
ed  eseguire  tulli  gl'  impegni  che  contrarrebbe  il  suo  incaricalo  , sino 
«Ita  di  lui  rivocazionc.  Quest’ obbligo  fa  parte  dei  pesi  dell' eredità  | 
e 1'  dà  minore  dell'  erede  nou  lo  dispensa  dall'  esservi  tenuto  'quando 
egli  accetta.  Nella  nostra  specie  , al  contrario  , la  coiKimasione  non 
è stala  validainenle  data  , perchè  noi  supponiamo  il  committente 
incapace  ad  obbligarsi.  Non  vi  può  dunque  esser  dalla  sua  parie  ob- 
bligazione presunta  di  eseguire  gl'  impegni  dell'  incaricato  , e s'  egli  vi 
è tenuto  quaudo  ne  abbia  proBttato  , quest'  é per  la  conseguenza  di 
quel  principio  naturale  « cb«  nauta  debai  locupUlari  cum  alterius 
jectura.  ■ 

(34)  Quella  logge  parla  per  verità  , di  colui  eh'  é sU*to  incaricato 

dal  riegoiiorum  gettar  ; ma  risulta  evidentemente  dalla  l>  > , $■  , 

S.  de  exercit  ad.  che  ciò  debba  applicarsi  a colui  che  il  commissio- 
Bgto  si  ha  sostituito. 

Pure  bisogna  riflettere  che  in  questa  caso  colui  che  ha  trattato 
col  sostituito  non  ba  per  verità  I'  asiooe  iostitoiia  contro  il  commit- 
* lente,  ma  ' l' avrà  contro  il  commessioiiato  , il  quale  diventa  egli 
stesso  committente  riguardo  a cokii  ohe  egli  si  ha  sostituito.  ( Punii 
sententiarum  lib.  Il  , tit.  8 , $ alt.  }. 

(35)  Ma  essa  è Del  tempo  stesso  solidale  } ed  in  ciò  diiferiscc 
dalla  semplice  cautione.  Se  il  committente  non  era  che  fideiuttoic  , 
egli  potrebbe  opporrei  il  beueCcio  dell' escussione  ai  terzi  che  venisse- 
ro a reclamar  contro  di  lui  J’  esecuzione  degl'  impegni  contralti  dal 

s suo  incaricato;  vale  a dire,  ebe  egli  potrebbe  , adempiendo  ad  alcune 
formalità  , richieder  da  essi  che  discutessero  precedentemente  i licni 

' dell' incaiicato  , e che  non  Yenissero  ad  attaccarlo  , se  non  uct  caso 
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TU.  XV . Delle  ohblig.  che  si  sonira^.  sema  conv.  5j)5 
, applicare  a q^esl' ultima  >ciÀ  che  aLbiam  d^tto  al  Titolo 
della  Fidejhssione  , relativamcnjo  all’  estinzione  dt  11’  ob- 
Migo  acc«>^rio  in  seguito  dell’  estinzione  dell’  obbligo 
principale.  ' * 

$.  II.  - • 

Dei  fatti  o ohbligùzioni  da  età  risulta  V azione 
institotia.  ' ’ ' r 

. . . I V > i * • • l 

Quesf'azione  risulta  de  lutti  gl’  impegni  contraili 
dal  preposto  ® incaricalo  purché’  riguardino.  1’  affare  , 
l' intrapresa  4- rt  il  genere- di^  commercio  che  gli  è confi- 
dato, intra  fines  praeposUionis  (1.  5 , 1 1 i et'd.  ).' 

Quindi' ii  negoziante  che  *ba  messo  «hi  persòo*  .illa  df- 
rezione'  d’  utih  iàl>brica  di  teld  , per  esempi!!  , non  é te- 
nuto degl’ impegni  che  > avrebbe'  potato  essa?  co  affaire  , 
per  compra  di  ferro',  rarae'o  altre  coie  simili ’j  a meno 
che  queste  cose  non  siano  «tate  comprate  pel'  servizio 
della  fabbrica 'stessa,  r-  - uv  ■!.’  « 'r  I , 

'■  Rignardo  ai 'prestiti 'Hi-  dailarol , essi  nrth ‘obbligano 
il  committente  se  non  quando  1’  atto  del'  prlsIStò'  COhticv 
n»‘  la  dichiarazione  espressa'  dtdbl'^  causa  •pe!r’1à'’  ijnale  sia 
stàio  fililo,  e che  questa  cansW'sia  effelltv'dhicnle  relati- 
va all’ affare ''del  quale  il  ' mòtuatario  sia  Ctimniessionalo. 

( l.  I 5.  8 ff.*  de  exercit  Ma  quando  queste  due 

circostanze  esistono,  il  committente  è leuuU>  ancorché  il 
coinuiessionato  avesse  invertite  le  somme  *,- ' o impiegatele 
per  suo  particolare  profillo  (36)  ; debeV  stbi  iiiiputare  cur 
talein  praèposuerit  (1,  i §,.9  fi.  eòd.  f.  t ' 

t -1  , . r-  Mt  141*1  . 

• • > ; ■ > '.111'  -1  iiiM''*^  ' :: 

dell' iuuillìcicnza  d>  questi  stessi  bent.  •(  art.  56I1  f Scr.  ) 

Ma  come  ',  giusta- che  f al)lii.-nn'  detto  , "'egli  è ‘riputato  ritrarre  lutto 
il  profitto  dalle  operazioni  del  suo*  incaricato  , dee  pire  egW  esser-  te- 
nuto atte  di  Ini- obitrigarioni  , -come  se  I’  avesse  egli  stesso -oontratlc. 

(36) -Mà'bisdgna  sempre  ecceltitarc  il  caso  detta  frode-  Se  dunque 
era  notorio  ebe  I.1  causa  dìcliiarala  libn'  esistesse  ; o se 'la  somma  presa 
a prestilo  ecetdrssc  considi-rabilinenU-  quella  che  secondo  ^ tulle  le  re- 
gole della  verisimigliania  poteva  essere  impiegala  ptr'^l'-oggi-tto  enun- 
ciato nel  contratto,  il  giudice  potrebbe  fiicilnicolu  presti  In  e re- un  con- 
certo fraodob'bló  Ira  il  prestatore  e I’  incaricato  , e ricusare  al  primo 
ognV'regiVssf)  rorttro  il  comuiiltcntc.  ( L.  7 , in  princìp,  c y i , ff. 
tic  eaxivst  tifjt.b. »/*■'»■  i.  • . _ •> 
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. Oss«rvate  ; i.  essere  indificreate  , riguardo  all’ ob^ 
bligo  del  conuBÌttente  , che.il  couunessionato  ubbia  con-> 
< iraUo  io;  silo  proprio  ttoino  o .ip  Domo  del  suo  commit- 
teutu  : ouest'  iillimo  ò tenuto  nell'ano  e nell'  altro,  ^oj 
la  sola  differeaza  si  4,  che  quando  il  commessionato  con- 
tratto in  suo  proprio  nome,  obbliga  se  stesso  nel  mede- 
simo U'inpo  ohe  n sgo,  ctBntpitlente  (dj)  ( U.  S"  * 
inst.  act,  ).  Ma  s’ egli  ha  contrattato  in  nome  e come 
j)!'octiratore  del  suo  committente,  non  r’  ha  che  una  sola 
‘<>b);iiga?ioBe,,  quella  del  committente  , il  quale  .si> reputa 
.avere  in  que^p  caso  contrattato  ed. essersi  Oibbligato  solo, 
cpl  ministero  del  suo  coounemioneto , che  uon.^è  in  alcun 
pioda-  lenuio.  f * l I V i idi* 

-M»  ,i  \i  iiMsporp  itina  4«ct«!^a'idifrereiwia5<iqaaodo  il  com- 
.niessronutq  JVQpiratta < in  subì npine  , razione  inslitorla 
iioq  hafdvcge.,,  coma , abhjuin  detto oe  non  ore  la  cau- 
>sa  deU'oJl^ì^  figiiaeda  1*  «ffare  eottopoito  alla  sua  dire- 
nidne  ; mentre  qtiund.’  egli  contratta  come  procuratore  , 
oLbliga  il  sno  committente  qualunque  sìa.  la  oai^^ra  e la 
,<-AU|ia  dhir.Ì<lip^g»0  « porche  tuttavia  non  abbia  ecceduto 
i RVn^niriiél-i|«Òiiniandato.  , , ,j  . , 

< .Osservate  ebe,  nqn  splaraèpte , contrattando  i com-i 
piessionati  .obbligano  i loro  commiUenii  j .-nia.  quest' iillì- 
tni  cp«o  .4<4ipari,ri$ppneablli  fCÌYÌlmeat«  de'alelUli  e qua-> 

(■  IBlli"  1^1', i ■?'  I 

(37^'tn  <pkcito'  eaio  il  <Moiniilt«lt«  potrebba  reciprocamente  esi- 
gere dai  tersi  direttameids  ed  in  suo  nome  J'  eiccuzicmli  degl',  impegni 
rii ‘casi,  Ijan  coD^^atti  .col  luo  Incaiicatot  Le  leggi  rQ.mane.d(;ciilcv3iio 
ch'igli  nol'potera  se  non  in  quanto  gli  fossero  siate  cedute  cl.il  com- 
nicssionalo  , o nel  casQ  d’ insolribiliU  di  quest'  ultimo.  ( I,L,  ira 
ff.  de  Imtit.  act.  ).  to'  penso  ebe  presso  noi  il  committenlc  polrcbho 
agire  de  plano  couUo  i terzi  , in  tiitti  i casi  nei  quali  costoro  po- 
trebbero, agir  contro  di  lui  c(^r  azione  institoria.  f.  . 

, . Ma  riflettete  che  io  ho  detto  , esigere  direttamente  ed  in  suo  no- 
me ,, perchè  non  potrebb' esservi  dubbio  efle  il  cquunjtteutc  , il  quale 
nel  proposto  caso. bisogna  supporre  creditore  del  suq  i^ugiriqgto  unii 
possa  con  questa;  qualità  ed  a nome  del  suo  UcLitor;;.  qscrcilar,  .tutti  i 
drilli  di  quesi‘;uUi|iaq  ( art.  itp6,  t i t.iQ  }.  Ma  vi  , sarebiflia  quetla. 
.dilTerenza  , che,  se  il  committente,  agi§fr,a  nome  del  suo  commessi, n- 
ngto,  egli  nouiavrcbbe  altro  dritto  su  ciò  ebe  potrebbe  spetur.  a.qoe- 
st' ultimo  , se  non  quello  di  ogni  altro  creditore  i cd  in  caso,  di  deeor 
alone,  egli  sarebbe  obbligalo  venire  per  contributo  t .n>ootru„,cfle.a'  egli 
agisse  direttamenle.  ei)  in  suo  pome  , prenderebbe  .per  se  solo  .tutta.  i\ 
proiìtio  de|r  operaziotte  , sena'  «àW>  tenuto*  a diiidrrlq  «uflU  uUti 
erutiiori. 


I 


TU.  Xy.  Delle  obblig.  che  si  conlrag.  sasza  comi.  5c)S 
i38{  si  dflitti  commessi  da’  loro  commessioiiati  nell' esercizio 
i338  delle  funzioni  loro  affidate  ( 1.  5 8 , ff.  eoA.  ) 

3.  Finalmente  che  i commessi  obbligano  i loro  com- 
mittenti , sino  a cbe  dura  la  commcssiouc  ; la  i{ualc  si 
reputa  sempre  durare  anche  dopo  la  sua  rivocazioue  , 
s’ egli  è probabile  che  questa  non  abbia  potuto  essere  a 
aoo5  notizia  di  colui  col  quale  essi  han  contrattato  ( 1.  1 1 

tSyy  2 , 3 e 4 «ocf.  ). 

In  tutti  i casi  in  cui  vi  é luogo  all’  azione  instltoria 
se  vi  siano  più  committenti,  essi  sono  solidalmente  tenu- 
ti. Così  era  presso  i Romani  (1.  i3  , 5*  ^ cori.  ) , e dee 
aver  luogo  a maggior  ragione  presso  di  noi  ; poiché  se- 
condo le  nostre  leggi  commerciali  , i negozianti  cbe  fan- 
"no  insieme  nn  affare  di  commercio  , si  presumono  socj 
■ società!  coilur  re  ( L.  4 P’‘o  socio  ). , e cbe  in  gcne- 
i86*.‘r<ile  i soCj  in  materia  di  commercio  sono  tenuti  solidal- 
ij34  ménte  pei*  tntté.' le  obbligazioni  relative  alla  società. 

} 

S E Z I o B e'  TI. 

’ ' Dell'azione  esercitoria.  ‘ ‘ 

L’  azione  esercitoria,  cosi  chiamata  dalla  .voce' latina 
exercitor  , armatore  (38)  , valeva,  dire  proprietario  di 
bastimento  , è quella  che  è data  contro  costui. per  moti- 
vo degl’  impegni  contralti  dal  capitano."'^ 

Per  motivo  AegV  impegni  ec.  sia  che  questi  risulti- 
no dalle  obbligazioni  acconsentite  dal  capitano  , o aucKe 
senfpUccmènte' dalle  sue  operazioni. 

Dal  càpitariìlì,  vale  a dire  d#  colui  che  ha  il  coman- 
do attuale  del  bastimento,  o clic  sia  stato  nominalo  direi-, 
tdìnenle  dal  proprietario,  o che  1’, abbia  scelto  in  suo 
luogo  colui  che.  il  .proprietario  stesso  a vea  designato.  (I^'. 

I 5 , ff.  de  exercit.  aci.  ) Questa  disposizione  è fon- 
data' sulla  consitlcrazione  cbe  spesso  la  distanza  de’  luo- 
ghi e la  celerilà  dcjle  operazioni  marittime  non  permet- 
terebbero di  prendere  le  informazioni  necessarie  sulla  ua?- 

(38)  Qhì  r aiionc  prende  il  suo  nome  cbl  committente  , menlte 
VasioBe  istitoria  prende  il  suo  oome  del  commiiiionto.  * 

I 

I 


I 


• Lib.  jv.  Delle  dit>.  specie  dì  contr. 
tura  de’poleri  4'  colui  che  si  lvo>a  in  possesso  del  co- 
maudo  del  basliinento  (39). 

L’azione  esercitoria  è,  come  l’institoria,  fondata  sul 
principio  che  ogni  proprietario  di  bastimento  dandone 
• ad  una  persona  il  comando  , si  presume  averlo  aulori*- 
xató  a lare,  jn  sua  assenza  tutto  quello  che  giudicasse  con- 
venevole per  la  salvezza  del  naviglio  ed  il  successo  della 
spedizione,  e di  avere  autìcipatamenlo  acconsentito  a tulle 
le  obbligazioni  che  contratterebbe  a quest’  oggetto. 

Noi  diciamo  a fare  in  sua  assenxOf  , poiché  la  di- 
sposizione che  dà  ad  un  terzo  il  dritto  di  agire  centra 
il  proprietario  del  bastimento  per  1’  esecuzione  degl’  im- 
Com.  pegni  oontratti  dal  solo  capitano  per  lo  bastimento  e la 
ai6  spedizione  , essendo  , come  I’  abbiam  detto  , fondata  yni- 
3od  camente  sull  urgenza  de'  bisogni  che  può  provare  il  legno  , 
e suir  impossibilità  che  vi  sarebbe  di  ottenere  per  oiaseq-" 
na  operazione  il  consenso  del  proprietario  , he  risulta  , 
che  s'  egli  è presente  , il  capitano  non  ha  dritto  di  agi- 
re senza  il  di  lui  consenso. 

Quindi  abbenclié  egli  abbia  nel  prineij^o  la  facoltà 
di  formar  l’equipaggio  della  nave  , scegliere  e stipendia- 
re i marinari  ed  altre  persone  addette  all’  equipaggio  , 
egli  dee  ciò  non  ostante  farlo  di  consenso  col  proprietà - 
aa3  'rio  , o del  suo  procuratore  se  ritrovasi  nel  luogo  dei  lo- 
3/0  ro  domicilio. 

Per  la  stessa  ragione  il  capitano  nel  luogo  della^  di- 
mora del  proprietario  o del  suo  procuratore  , non  può 
sensi  la  loro  autorizzazione  speciale , far  lavorare  al  rad- 
dobbo del  bastimento  , comprar  vele  , , sarte  ed  altre,co- 
se  pel  medesimo  , né  prendere  per  questo  , motivo  daua- 

(3g)  Questa  ragione  non  c egualmente  applicabile  al  commercio 
di  terra.  Quindi  abbiamo  >eilalo  nella  precedeote  sezione,  clic  I' azio* 
ne  inatiloria  non  ba  luogo  che  per  gl’  impegni  contratti  dal  solo  in- 
caricalo , e non  per  quelli  ebe  sono  stali  contratti  dalle  persone  che 
r incaricato  avesse  potuto  sostituirsi. 

Quid,  se  si  fosse  espressamente  convenuto  tra  l’armatore  ed  il 
cafiitano  , che  Ijuest'.uUiino  non  potesse  farsi  da  altri  rimpiazzare?  La 
decitioée  sarebbe  la  atessa  (I.  i , 5 , (T.  de  txercil  act.  ) ; e ciò  , 

come  dice  la  legge , propter  ulilitalem  navi^antium.  Ripetiamolo  pu- 
• re,  i teraii  non  conoscono  ebe  colui  il  quale  è in  possesso  del  coman- 
do; egli  » quasi  impossibile  che  siano  istruiti  deh’ c<>*tenza  della  clau- 
sola proibiUva. 


Tit,  XV.  Delie  olhlig’  che  si  eontrag.  senza  eónif.  697 
ro  sul  coi  jio  <lel  bastimento  siidcIeUo , nè  noleggiarlo.  Ma 
se  il  Lastiinento  fosse  stato  noleggiato  di  consenso  degli 
armatori  (4o)  , ed  alcuno  di  essi  (4»)  rifiutasse  di  con- 
tribuire alle  spese  necessarie  per  la  spedizione  , il  capi- 
Com.  tano  può  in  quest,o  caso,  venticfuattr’  ore  dopo  1*  intima- 
ad'i  zione  fatta  a chi  rifiuta  di  dare  il  suo  contingente,  preor 
22/  dere  con  autorizzazione  del  giudice  1’  occorrente  somma 
322  a cambio  marittimo  per  conto  de’  refraltarj  , e sulla  loro 
3i3  poi  zione  d'  interesse  nel  bastimento. 

Qualunque  imprestito  a cambio  marittimo  fatto  per 
altro  motivo  dal  capitano  nel  luogo  della  dimora  de’pro- 
prietarj  del  bastimento,  o de’ loro  procuratori  senza  l’e- 
spressa di  l^ro  autorizzazione  {42)  o intervento  loro  neU 
1*  atto  , non  aà  azione  né  privilegio  al  mutuante  die  sul- 
la porzione  che  il  capitano  stesso  può  avere  nel  basti- 
mento o nel  noleggio  (43).  *Ma  se  la  nave  è in  viaggio 
o in  un  porto  diverso  da  quello  della  residenza  del  pro- 

(4o)  O del  maggior  nomerò  tra  cui  lollanto  , calcolato  come  »i 
è detto  nell’ art.  aao  f aoj  del  Codice  di  commercio.  Ed'  è'  jtrinci- 
palnK-nte  per  quello  caio  la  diapotieione  dell' art.  aS3  t ^4' 
dcsiino. 

(40  Quand'  amebe  foiie  il  maggior  numero  : casi  potrebbero  trat- 
tenere la  apcdiiicne  ; ma  falla  cb' ella  sìa  , aono  obbligati  a contribui- 
re alle* spese.  ( Eueaicou  drt  contruts  a la  grosse  , cap.  IV  , sex. 
4 . J.  3.  ). 

(4a)  L'  articolo  dice  autentica.  Ciò  non  ostante  io  penso  ebe  ba- 
sterebbe un'  autorizzazione  fatta  con  privata  scrittura  , salvo  agl’  inte- 
ressati di  provare  la  verità  della  sottoscrizione  , se  venisse  impugnata. 
Io  presumo  ebe  per  autentica  siasi  voluto  intendete  espressa,  jòr atale  i 
r Ordinanza  dicea  soltanto  senza  il  di  loro  consenso. 

(43Ò  Quand*  anche  il  danaro  prestato  fosse  consideralo,  e vera- 
mente fosse  stato  impiegato  pel  bisogno  del  bastimento.  Quando  il  ca- 
pitano prende  a prestito  puramente  e semplicemente  , senza  il  consen- 
so de'  proprietari!  presenti  , e eh'  egli  impiega  la  aomma  ricevuta  per 
fare  le  spese  necessarie  pel  bastimento  , i proprietàrii  sono  tenuti  del 
prestito  per  l’azione  de  in  rem  verso  , mentre  questo  prestito  li  ha 
arriccliiti  quatenus  propriae  pecuniae  pepercerunt.  Giacebà  si  suppon- 
gono le  spese  necessarie  , essi  sarebbero  stati  obbligati  a farle  col  pro- 
prio danaro.  Ma  il  principio  che  rasoio  debet  locupletavi  cum  allerius 
detrimento  non  permette  di  obbligarli  a prendere  sul  loro  conto  la  vi- 
cenda d’  un  cambio  marittimo  che  può  diventar  molto  gravosa.  Essi 
potranno  dunque  contentarsi  di  rimborsare  la  somma  al  capitano  , a 
CUI  conto  resterà^  il  prestito  fatto  a cambio  marittimo.  Egli  è molto 
diverso  quando  il  prestito  sia  stato  fatto  io  di  loro  assenza  , o duran- 
te il  viaggio  , come 'noi  ur  ora  vedremo. 
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prietàr'iO  , il  capitano  può  dop  ) di  aver  fatto  verificare 
la  n cessila  dell’ iraprestito. con  un  processo  verbale  sot- 
tosci'iUo  da’  principali  dell’  equipaggio  , e facendosi  auto- 
rizzare (44)  Francia  dal  tribumle  di  commercio  o,  in 
niancan/.a  , dal  magistrato  del  luogo  , prender  danaro  ad 
imprestilo  (43)  sul  corpo  e chiglia  del  bastimento,  met- 

(44)  L’Ordinanza  lib.  Il,  tit.  1.  art.  19  non  riebiedcTa  qaeala 
autorìz/.azione  ; ma  aemlirava  che  l'uso  1’  avesse  introdotta.  ( Emuoos 
'Jes  contrats  d la  grossi  , cap.  4 • 5 , 5-  >•  ) Qual'  d l'  elL-tlo 

di  questa  autorizzazione?  Io  penso  che  essa  non  ne  abb'a  alcuno  riguar- 
do al  capitano  , il  quale  non  è con  ciò  meno  ténuto  di  giustiScare  al 
proprietario  del  bastimento  l‘  impiego  delle  aomme  prese  a prestito. 
Ma  io  in  credo  necessaria  nell’  interessa  del  prestatore  , con  questa  di- 
atinzione  , che  se  vi  è I'  autorizzazipne  , questi  può  contro  il 

proprietario  del  bastimento  , in  forza  del  solo  suo  contralto  , a senza 
esser  tenuto  a giustificare  la.  uccessità^del  prestilo  , mentre  che  se  man- 
cava r autorizzazione  , egli  non  avrà  azione  contro  il  proprietaria  , se 
non  prosando  almeno  la  sudUelAa  'necessità.  (I.  7 , ff.  «Ir  txero.  aot.  ) 
Farse  ancora  si  giungerebbe  sino  ad  obbligarlo  a giustificarne  t'impiego. 

Rillfttete, intanto  che  l'osservanza  di  tutte  le  formalità  non  scu- 
serebbe il  prrstatore  di  mala  (e.-le  } maio  questo  caso  .incomberebbe 
al  propnetario  di  provare  la  mala  fede  > per  escmpici|,  qhe  il  prestata- 
re  conosceva  I’  abuso  che  il  capitano  Esr  polca  della  somma  improuta- 
tagli,  ch'egli  vi  abbia  partecipato,  cc.  1 , 

,(45)  Sia  a cambio  marittimo  , aia  puramente  e semplicemente.  In 
quest'  ultimo  caso  si  pratica  che  il  capitano  trac  una  lettara  di  cam- 
bio sul  proprietario  al  quale  ne  dà  l'avvito  , affinchè  possa  aggiugne- 
re  questa  somma  a quella  del,  valor  principale  del  bastimento  e farla 
assicurare  se  lo  giudica  convenevole.  *' 

Ma  il  proprietario  armatore  potrebb'  egli  ricotarsi  di  accettare  la 
lettera  di  cambio  ? Io  penso  che  se  casa  alasi  (atta  per  racconciamento 
di  nave,  vettovaglie  oc-  e che  vi  aia  annetto  il  processo  verbale  dell' au- 
torizzazione del  giudice  , il  proprietario  non  può  ricusar  di  accettar- 
la , sotto  pretesto  che  il  prestito  non  era  nccesurio  , o per  altro  consì- 
mile motivo. 

Ma  non  potrebb'  egli  ditearacarii  dal  pagamento  abbandonando  il 
bastimento  e la  spedizione,  conforme  all'  art.  ai6  f ao3  ? Vstia  sul- 
r art.  ig,  tit.  1.  lib.  Il  , decide  la  negativa  , «1  recle.  Noi  ne  ve- 
dremo la  ragione  nella  aula  segnenta. 

Quid  , se  per  le  convenzioni  intervenute  tra  il  proprietario  c ’l 
capitano  aia  stato  proibito  a quest'  ultimo  di  prendere  a prestito  sia 
a cambio  marittimo  , aia  altrimenti  7 Ciò  4 Indiifcrente  pel  prestatore 
di  buona  fede  ,ghe  aicuramante  ha  potuto  ignorare  la  proibizione  , cd  il 
quale  avrà  per  conseguen^  la  stesa’  azione  contro  il  proprietario  , pur- 
ché tuttavia  siano  state  osservate  tutte  le  formalità  volute  dalla  legge. 
( Arg.  tratlo  dalla  d>  sopra  citata  legge  1 , 5-  5 , if.  de  exercit.  act.  ) 

n capitano  è egli  personalmente  tenuto  verso  coloro  che  gli  ban 
prestala  il  danaro,  o verso  i caricatori  di  cui  ha  venduto  le  metean- 
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Tit.  XF.  Delle  obhlig.  che  si  contrag.  sema  conv.  699 
Com,  tere  in  pegno  o Tendere  mercanzie  sino  alla  concorrenza 
234  della  somma  richiesta  dai  detti  comprovati  bisogni.  , 
Quando  siano  queste  formalità  adempite,  il  proprie- 
tario è tenuto  , come  se  tutto  si  fosse  operato  ^ lui , e 
quand’anche  fosse  provato  posteriormente  cheli  prestito 
non  era  necessario  . o che  la  somma  tolta  ad  imprestilo 
non  sia  Stata  impiegata  pei  bisogni  del  bastimento  ; im- 
putaturus  sibi  cur  talem  praeposuerit  (1.  1 §.  9 n* 
exercit  act.  ) : salvo,  1»’ due  casi|,  il  suo  regresso  conlra  ^ 
il  capitano,  che  allora  è personalmente  tenuto  a nmhor- 
ivi  sare  la  somma  imprestata  , o al  pagamento  degli  ogge  -, 
a3tì  ti  venduti  , senza  pregiudizio  dell’^azione  criminale,  se 

224  v’ ha , lu’ogQ.  •. .1  - . i r'>:-  , ^ j.  _ 

ÌVoi  diciamo  che  il  proprietario  è riputato  ai  aver, 
precedentemente  acceduto  , perchè  bisogna  qui 'applicare  1 
principii.di  sopra  stalnliti  relativamente  all  azione  imU- 
, toria  ,'«4  conseguenza  evitar  di  confondere  1 azione 
cliè  i terzi  possono  esercitare  centra  il  proprietario  per 
motiva  de»r  impegni  presi  dal  capitano  , 1 con  quella  che , 
ne’  casi  ordinar]  è tenuto  verso  1 terzi  , se  non  quandi 
1’ obbligazione  siasi  contratta  in  suo  hotoe  dal  mandata^^ 

. rio,  il  quale  si  trova  allora  discaricato  da  ogni  obbliga- 
zione , is’  egli  non  ha  oltrepassato  i lìmiti  del  mandato  :■ 
quando  che  nel  nostro  caso  quand’atìche  il  capitano  aves- 
se trattato  nel  suo  nome  personale  , e fosse  in  conseguen- 
za risponsabile  personalmente  dell’esecuzione  del  contrat- 
lo,  impegno  , il  proprietario  non  è meno  tenuto '4!  pur- 
ché tuttavia  r obbligo  sia  relativo  alla  spedizioni  ; non. 
aiitem  ex  Omni  causa  praetor  dat  in  exercitorem  acUonem,^ 
seti  efus  rei  nomine,  cujus  ibi  praepositus  /aeriti  ( 1-  i, 
§.  7 ir.  de  excrcU  act.  ) Ed  è appunto  per  caratterizza- 

* ^ • 

’ lie  ’ ÉmhuicOS  , l-i  , Ki.  XI  fa  questa  distinzione.  .Se  ha  contrattato, 
die’  .^-li  , in  qualità  di  capitano  , «d  abbia  dicbi*r»Uj  cb'  egli  improh- 
ta*a  Lr  i bisogni  del  bèstimenlo  , esso  oon  è tenuto',  perebi  ip  ge- 
nerale ihmandaiarlo  non  è tenuto  delie  obbligaawni  che  contrae  con 
questa  qualità.  Ma  se  egli  non  ha  contrattalo  come  capitano,  o se  egli 
anche  con  questa  qualità  non  ha  dichiarato  eh'  egli  faceta  ciò  pel  bisogno 
del  basliipenlo,  e s' egli, *i«si , obbligato  in  suo  proprio  nome  , "on  »s 
ha  dubbio  che  siati  tenuto  pcrioiialiiienle.  Io  penso  che  la  stessa  distio, 
Zioiie  avrebbe  luogo  anche,  ah  presente.  Sembra  che  presso  i Romani  , 
l'azione  davaii  iudifferenlciociite  ed  in  lutti  i casi  contro  il  proprie- 
Igiiq  q COUUQ  U C.'bi  * i S'  l'ff*  esercii,  ad.  } 
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re  quest  anione  che  le  fu  dato  il  nome  particolare  di 
azione  cserciforia, 

Oltre  quest’  obbligazione  , il  proprielario  è ancora 

de'f.iti  del  capitano, 

nell’p,  p . . ^ e prevaricazioni  commesse  da  lui  Com. 

giunizio  a terze  persone.  . > < ^ 2o3 

“ d‘  j[’ equipaggio  essendo  un  fatto  del  ca- 
pifanq  relativo  alla  spedizione,  i*  risulta  che  il  proprie- 
tario  e tenuto  egualmente  de’ fatti  dell' equipaggiò  come 
di  qnelh  del  espilano  ; osservando  tultavi.i  che  ni.n  biso- 
gna  '-■n  er  qm  per  la  voce  fatti  se  non  le'colpe  e pre- 

jancaz.oni,  non  già  gli  obblighi  forse  contralti  d‘all^  ter- 
sone dell  equipaggio.  i, , : ‘ 

Del  rim  mente  il  proprietario  del^a  nas  e puA  discaVicarsi 
di  ogni  risponsabihta  m riguardo  dei  fatti  del  capitano  e del-  wi. 

1 equipaggio  abbandonando  il  bastimento  ed  il  nòlo  (SJ6)} 

cqll»  acconta  a al  prpprifUrio  di  di.caricarai  di  ogni  rii|.^j,bililà 
nòlo*^  * operazioni  dd  capitano  , abbandonando  il  baUimcnlo 

è attori  il  * Utilità  del  baslimenlo  , perchè  , die*  egli  , 

g'i.  proposta  .,.,e,ta  quisUonc  nella 
conln^il  « ^ *'*1110  per  istabilir^  il  principio  generale  ae- 

condo  . quale  ci  .ombra  dover  et.ere  tal  quistione  decita" 

Sulle  prime  , bisogna  supporre  che  »■.  ri.ultato  dal  fatto  de  t ca- 
I»  two  qna  obbtigaMone  qualunque  verso  un  terzo  , altrimenti  ta'  etiti- 
.none  sarebbe  Kn„  oggetto,  dò  posto  . fa  d'  nop;  distinguere.  . 

O la  causa  dell  obbligazione  è tale,  che  il  capitano  il  quale  l a- 
vess.  eseguila  avrebbe  no  regresso  in  garentia  contra  il  pro^ietario 
per  farsi  indennizzare  ed  allora  I'  azione  e.ercitoria  è una  Wr,  azio- 
ne zf  e i,«  rem  verso.  Essa  ha  dunque  luogo  dirctUmente  contro  i prò- 

T ‘ ort>l'gazione  abbandonando  il  bastimento  ed  il  nolo. 

Jtoiidc  risulta  che  .on  essi  tenuti  , quand' anche  il  battimento  venisse 
postcriormeote  perdersi. 

P la  causa  dell' obbligazione  è tale  che  il*  capitano  non  avrcbl* 
a con  regresso  da  eiercitarc  contro  i proprietarii  , a motivo  d4lle  con- 
danne che  pdtrebbcro  nsollarnc  contro  di  Ini;  cd  allo.a  f azione  cset- 
citoria  é una  specie  di  azione  notule  , o de  peculio  , l.i  quale  non  si 
da  contro  i proprietarii  se  non  sino  alla  concorrenza  del  valore  del 
i>i|>liiDeaio  e del  nolo. 

Si  possono  riportare  al  primo  caso’ iliUc  le 'obbligizion i cnntr.altc 
dal  capitano  per  t hivvtìii  ej'iil.lila  del  viaggio;  in  un,,  parola  , tulle 
,.qiieilc  che  gli  ,l.w  propnclaaii  ayiebbèro  piohabilineiile  contraile  , 
tv  VI  iaàsero  «tati  prcjciili. 
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' Tit.  XV.  Delle  obhlig.  che  si  contrag.  senza  conv,  6oi 
eri  anclic,  se  si  traila  d’ una  nave  armata  in  corso  (47)» 
il  proprietario,  a meno  che  non  sia  parlecipante  o com- 
piici: , non  è risponsaliile  de’ delitti  e delie  depre- 

dazioni commesse  in  mare  dalle  persone  armate  che  somj 
sulla  nave  , o dall’  equipaggio  , che  sino  alla  concorren- 
za della  somala  per  la  quale  ha  data  cauzione. 

Questa  somma  è stata  {Issata  dall’  art.  ao  del  regola- 
mento sul  corseggiare  del  a pratile  an.  ii  ( Bull.  n.  ayjfi  ) 
a trentasetle  mila  franchi  , per  ogni  bastimento  armato 
in  corso  , o pel  corso  e per  mercanzie  , e di  cui  1’  equi- 
paggio compresovi  lo  stato  maggiore  è di  centocinquanta 
uomini  o meno c per  gli  altri  a mila  franchi  (-jgf. 

Si  possono  riportar  al  secondo  gli  obblighi  risultanti  da  colpe  , 
itrgligen.ze  , prcTaricsaioili  coiiiiDeaae  dal  capitano  nell’ esercizio  dette  ' 
sue  funzioni.  • 

Nulla  si  i nel  Codice  di  commercio  che  ripugni  a questa  distio- 
cionc  ; la  quale  sembra  per  altro  foni^ata  sui  i veri  principii  del  dritto^ 

(47)  Si  è fatta  una  eccezione  per  questo  caso  , pereW  in  queste 
aorta  di  ciicostanze  i molto  più  facile  all' equipaggio  commettere  atti 
di  violenza  , e molto  più  difficile  al  proprielacii  di  prevederli  , e pre- 
venirli I e ebe  d'  altronde  si  è obbligato  ad  aver  meno  cura  nella  scelta 
dell'  equipaggio. 

(4S)  Nel  qual  caso  egli  è solidalmente  tenuto  di  tutto  il  danno. 

(49)  In  quest'ultimo  caso  la  cauzione  è data  solidalmente  dall' ar- 
matore oikia  proprietario  per  mesto  di  due  fideiussori  non  interessati 
nell'  armatnciitu  , e dal  capitano. 

Ogni  alto  di  cauzione  per  armare  in  corso  debb'  essere  depositato 
nell'  officio  dell'  ascrizione  marittima  del  porlo  in  cui  ba  luogo  I'  ar- 
inamcDlo  , e registrato  in  quello  dell'  ispezione  della  marina  del  capo- 
luogo della  prefettura  marittima.  ( V.  la  ateaza  disposizione  del  a pra- 
tile anno  XI  , Bultet.  n.  3771  ). 

Questa  cauzione  ha  per  principale  oggetto  di  garcntire  il  pagamen- 
. ta  de'  danni  ed  interessi  risultanti  dalle  prevaricazioni  o violenze  eser- 
citate dal  capitano»  o dall' equipaggio  : essa  garentisce  pure  i dritti 
dell'  equipaggio  , e quello  della  cassaodegi'  invalidi  della  marina  , pcc 
ciò  che  loro  spelta  nelle  prede. 

Per  la  maniera  colla  quale  debb'  essere  formato  l’equipaggio  dc'ba- 
sti aleuti -armati  in  corso  , vedete  il  cap.  1 del  tit.  1.  della  stessa  di- 
sposizione , ed  il  decreto  del  la  aprile  i8ii  ( Bull.  n.  6653  );  per 
le  lettere  patenti  e cauzione  , vedete  la  Ucssa  disposizione  , cap.  3. (a).. 

(n)  Per  quel  che  riguarda  il  nostro  regno  vedete  V ultima  leg- 
ge sulla  navigatione  del  3o  luglio  1818  ; quella  tulC  ascrizione  ma- 
riuima  del  a8  maggio  1811  , e quella  sulle  piede  del  a stUembre 
1817  , del  i5  geiwajo  1818  e 7 marzo  i8ao. 
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OSSERVAZIONI  ‘ 

AL  TITOLO  DECmOQUINTO  DEL  LIBRO  QUARTO. 


DELLE  OBBUGAZIONI  CHE  SI  CONTRAGGONO 

SENZA  CONVENZIONE  (o). 

Tra  i dilTerenli  modi  co' quali  ai  acquista  Ja  proprietà,  il 
primo,  il  piti  generale  , il  più  vario  è quello  che  la  sua  sor- 
gente ripete  dalle  obbligazioni  convenzionali;  che  vien  seguito 
dall’  altro  derivante  dalle  obbligazioni]  cHe  formansi  senza  con- 
venzione. Parlammo  delle  prime  allorché  trattossi  de'  contratti 
in  generale  , ed  ivi  vedemmo  che  il  vincolo  delle  convenzio- 
ni è nella  fede  de’ contraenti , in  quel  sentimento  innato  di 
giustizia  , anteriore  a tutte  le  leggi  positive  , e primo  anello 
della  catena  delle  obbligazioni.  Ma  dove  non  vi  è convenzione 
non  vi  è fede  data  ; intanto  una  società  politica  sarebbe  im- 

fierfetla  se  i membri  che  la  compongono  non  avessero  tra  di 
oro  obbliglii  diversi  da  quelli  preveduti  e regolati  da  una  con- 
venzione. Chi  è infatti  colui  che  lusingar  si  potrebbe  di  leg- 
gere nel  profondo  del  futuro  tutti  ì rapporti  che  gli  avveni- 
menti stabiliranno  tra  di  lui  ed  i suoi  concittadini  ? E quale 
opinione  formar  si  dovrebbe  della  saviezza  del  legislatore  if 
quale  lasciasse  gli  uomini  erranti  senza  guida  e senza  bussola  , 
in  i^esto  vasto'  oceano  , gli  abbissi  del  quale  non  furon  mai 
misurati  f Sostenghi  pure  il  filosofo  che  V uomo  sia  stato  pro- 
dotto Ipono  dalle  mani  della  natura,  il  legislatore  ignorar  non 
può  che  le  passioni  hanno  troppo  spesso  soffocata  la  ragione 
e fatto  tacer  la  bontà.  La  legge  dunque  deve  volere  per  noi 
ciò  che  noi  vorremmo  se  fossimo  giusti  , ed  essa  suppone  tra 
gli  uomini  , ne’  casi  impreveduti , le  obbligazioni  necessarie 
per  la  conservazione  dell’  ordine  sociale.  Ecco  ijl  principio  delle 
obbligazioni  che  si  formano  senza  convenzione  (^). 

(o)  Questa  materia  forma  nel  Codice  civile  1'  oggetto  do!  Titolo  IV* 
del  Lib.  Ili  , egaalrocnte  clic  nelle  nostre  Leggi  civtU. 

, (1>)  V.  I'  espoiitionc  de'  motivi  a.u  questa  legge  del  Consigliere  di 
sfato  Treilhird. 
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6o4  Osservazioni 

Seguendo  il  nostro  sistema  , riuniremo  in  queste  nostre 
Osservazioni  quel  che  1’  antico  dritto  dispose  e quello  che 
nella  nuova  legislazioue  si  è con  miglior  metodo  e con  più 
chiarezza  stabilito  ; cui  seguirà  la  solita  Appendice  conterieute 
le  più  importanti  quislìoni 'SU  questa  materia,  risolute  dalla 
giurisprudenza  francese  e napolitana. 

C A P 1 T O L o I. 

nELt-B  DISPOSIZIONI  dell’  ANTICO  DRITTO  SULLE  OBBLIGAZIONI 
CHE  SI  FORMANO  SENZA  CONVENZIONE 

S E Z.  I. 

De'  quasi~contraUi. 

Il  quasi-contratto  era  una  presunta  convenzione  , dalla 
qnale,  mediante  un  latto  , nasceva  l’obbligazione.  In  esso  non 
interveniva  il  consenso  come  nei  contratti  , ma  si  presumeva 
dal  fatto  \ ond’è  che  i pupilli  ed  i furiosi  si  obbligavano  in 
alcuni  quasi-contratti  senza  1’  autorità  e '1  consenso  de'  loro  tu- 
tori e curatori  , l.  46  ff.  de  oblig.  et  act.  (a). 

Tribonìano  nel  titolo  delle  lustituzioni  de  oblig.  quae.  quasi 
ex  coatr.  naso,  cinque  ne  mentova  , la  gestione  degli  affari 
altrui  , 1’  amministrazione  della  tutela  , 1’  amministrazione  delle 
cose  comuni,  I’  accettazione  dell’  eredità,  ed  il  pagamento  del- 
r indebito  (6):  ma  noi  non  ci  occuperemo 'qui  che  del  primo 
c deir  ultimo  , avendo  degli  altri  parlato  ne'  luoghi  rispettivi. 

(a)  Erronea  pertanto  ti  fi»  I'  opinione  di  coloro  che  credettero  i 
quaai-coniratti  altrettante  tacite  convenzioni  ; e scbhene  nella 
1 3 $.  ult,  jf!  comodati  ai  dica  che  dai  quasi-conlralti  nasceva  lu^  ta- 
cita obbligazione  , non  per  questo  essi  erano  una  tacila  convenzione  , 
nc  tacito  tra  il  consenso  , jiOTchè  in  fine  della  stessa  legge  averte  il 
Giureconsulto  Pomponio  che  quella  tacita  obbligazione  nascci^eartra 
id  quod  agitar  , vale  a dire  senza  il  conscuso  de'  contraenti. 

(Il)  Non  per  limitare  a questo  numero  i quasi-eoiitratti  Tribunia- 
no  mentovò  questi  cinque  , ma  solo  per  somministrarne  gli  esempi», 
.Yarii  altri  infatti  se  ne  conoscevano  nel  roman  drillo  ; come 

I . Ija  contestaziooe  della  lite  dalla  quale  nasceva  un  quasi  con- 
tratto , che  apportavi  novazione  , costituiva  il  possessore  io  mala  fede  , 
rendeva  padrone  della  lite  il  procuratore  che  I'  avea  contestala  , to- 
glieva il  dritto  al  reo  di  propone  le  eccezioni  dcclinatorie  e dilatorie , 
rendeva  controversa  la  cosa  e perpetue  le  azioni  c Irasnlessibili  agli 
credi  , obbligava  alla  restituzione  di  qualunque  sorta  di  frutti  , ed  in- 
terrompeva la  prescrizionsj' 
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at  til.  decìmoquinio.  . 

Delta  gestione  de'  negozti.  ^ 


I 


Quando  idcuno  spontaneamente  e gratuitamente  intrapren- 
deva  f , amministrazione  degli  affari  alimi  senza  saputa  del  pa- 
droné^  nasceva  da  ciò  un  quasi-contratto  cliianiato  negotia- 
rum  pestio  §,  i Inst.  eod.,  e benché  fosse  volgarmente  ascritto 
a colpa  il  mischiarsi  negli  affari  allrui  , nondiméno  questa  re- 
gola non  avea  luogo  per  colui  che  non  in  proprifci  vantaggio* 
ma  in  quello  del  padrone  , imprepdeva  1’  arrimihistrazione  di 
quelli  de’  quali  il  padrone  stesso  non  poteva  curare , ihid.  et 
l.  S.  ff  de  obtig  et  act.  Donde  aweniva'che  poteVasi  assu- 
mere gli  aliali  di  quabivOglia  persona  nata  o da  nasceVe  ,'di 
iin  furioso,  d’ un  infante,  ed  eziandio  di  tjn  defiinfó  ,''^cloè 
di  una  eredit'a  giacente,  /.  3 5 5 et  6,*  l.  la,  t‘ iV%  i,  l.  09 
de  negot.  gestis,  l.  ff.  de  ohlìg.  et  aòt.',  c tjuatido  tale 
.ynministrazionc  si  era  assunta,  dovevasi  continuarb  sino  a'chf 
il  padrone  fosse  in  isiato  di  riprenderla  , con  questo  però  clic 
1 amministratore  non  era  obbligato  a maneggiare  se  do'tf  gli 
affari  ne’ quali  avea  messo  mano,  e ad  incaricarsi*  delle  loro 
conseguenze  1 ma  non  ad  intraprenderne  de’ nuovi,  a meno  che 
noti  avesse  già  iriCorainWato  ad  amministrare  tutti  gli  affari  di 
quella  tale  permea  cui  era  piaciuto  prestar  l’opera  sua,  l.  16 
ff'  de  negot.  g^tis  ^ 1.  *6  , /.  io  , et  l.  21  Cod,  eod.  ' '■ 

Obbligato  r amministratore  ad' aver  cura  degli ‘affari  che' 


a.  L azione  funeraria  , perseciitriec  della  cosa  ''  perpetua  , di  hiiol 
na  Fede  , nascente  dal  quasi-contratto  che  passava-  tra  coloro  che  avea- 
no  obbligo  di  far  seppellire  il  defunto  , e Colui  che  praticava  un  tal 
alto  a proprie  spese  e prima  che  l'eredità  fosse  stola  accettata  : nrr 
ricuperare  le  spese  falle  per  trasportar  il  defunto  ,*  vestirlo  , dargli 
•«poi  tura  , ed  erigere  alla  di  lui  memoria  un  monumento,  e simili. 

i.  L atione  Cfiusn  data  , causa  non  secata  , personale  , di  slMip 
dritto  , colla  quale  colui  che  avea  dato  o a di  cui  nome  era  stata  Hata' 
mia  cosa  per  una  causa  futura  poteva  domandarne  la  restituzione  colle 
accessioni  c co.  fruiti,  quando  quegli  che  T avea  ricfcvnlo  o il  *.oi 
crede  non  avesse  adempiuto  il  contralto  , il  che  discendeva  da  un  qiia- 
ai-contratto  , perchè  il  consenso  era  presunto  non  vero..  , , 

4.  Qualora  si  fosse  dato  o promesso  una  gualche  cosa  senza  causa, 
avea  luogo  1 azione  detta  condictio  sine  causa  , derivahte  pure  .1.  „„ 
quasi-contratto,  colla. quale  si  poteva  chiedere  la  restituzione  di  ciò 
che  SI  era  dato  , o del  chirografo  conleuente  la  pi o messa  o la  libera- 
none  da  ciò  eoe  %i.  era  promesso.  . 

Veggàsi  il  signor  Taglioni  sullo  sviliippo  ili  questi  allrì'qilasi-coii- 
tratti  nel  suo  confronto  sull’ art-  1.Ì81  del  Cod.  civ. 

Deluincourl  Cono  FoLlX.  ' 3^ 
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iitiprendevn  a manoppiarr  •. 


Osscjvazioiii. 

•p  . come  mi  (liligrnlissimo  pfdre  Si 


iaini(»li8,  era  «miiiio  non  solo  di  dolo  e di  colpa  lata  c leggiera 
ma  benanche  della  leggerissima,  l.  ff-  de  u>ur.  , l. 
de  reg.  jttr.  , § i.  Inst.  •cit.  ; eccetto  die,  i.  ne’ casi  rn  cui 
imprenderà  a trattar  gli  affari  di  un  suo  amico,  i quali  fossero 
stati  negletti  ed  avessero  perciò  dovuto  perire  o deteriorare,  ?. 

3 ^ ff.  de  negot.  geslrs  ] a.  se  dal  pretore. era  stato  .desti- 

nato a condurre  a termine  o a procurare  un  affare  altrui , l. 

3 S-  1 9 S-  ^ if-  i ^ 

finalmente  se  i di  lui  eredi  avessero  condotto  a fine  gli  affari 
ne’  quali  egli  area  posto  inano,  non  eran  qssi  tenuti  che  di 
dolo  e colpa, lata ^ /.  i et  ^ ff.  de  fideju»$.  et  nominai.,  l. 
aj  Cod.  de  neg.  geslis. 

Del  caso  'fortiiil®  non  era  1’ amministratore  responsabile, 
a meno  che  non  avesse  intrapreso  un  negozio  che  il  padrone 
non  fosse  solito  di  fare  , come  se  avesse  dato  danaro  ad  usura, 
il  quale  sdlcvaai  Hai  padrone  tenere  ozioso , 1.  oa  et  37  t 
ff-  de  negai,  gestis  (a)  ; o se  in  vece  d?  impiegare  il  danaro 
«jaM*  dai  'debilpri  del  padrone  nel  soddisfare  i di  cosini  cre- 
^Uori  , lo  avesse  tenuto  presso  di  se  , e fosse  poi  perito  senza 
sua  colpa,  I.  i3  ff.  eod.i  e se  dipoftavasi  da  padrone  anziebò 
da. buono  amministratore  procurando  il  proprio  e non  il  lucro 
del,  padrone  ,!•€  §•  3 , et  l.  3a  Jf.  eod. 

L’  animinislraiore  sebbene  poiesseStragiudizialmente  inter- 
pellare i debitori  di  colui  i di  cui  affari  maneggiava  all’  effetto 
di  cosiituiili  in  mora,  e farli  cadere  «elle  pftie  de’ debitori 
morosi  , pure  non  poteva  costringerli  giudizialmente  a pagare 
nelle  di  lui  mani,  poiché  nè  il  debitore  pagando  ad  altri  fuor- 
ché al-  creditore  si  liberava  , quando  questi  non  avesse  appro- 
vato il  pagam^Pulo,  /.  62  in  fin.  ff.  rie  soZ«/.,  uè  alcuno  privo 
di  mandalo  avea  facollé  d’  intentar  in  giudizio  un’  azion^cr 
un  altro  , l-  6 % ^U-  ff"-  de  negot.  gest.  , l.  10  in  fin.  Cbd. 
eod.  • quando  pur  nou  fosse  stalo  un  congiunto  il  quale  non' 
avesse  avuto  histrgno  dell’  espresso  mandalo  di  colui  gli  affari 
ddl  quale  amiuiiiistrava  , l.  8 ff.  eod.  , l.  35  ff-^  procur. 

Per  costringere  poi  1’ amini lustratore  degli  affari  altrui  a 
render  conto  della  sua  amministi  azione"  e rispondere  del  dolo 
e colpa  , restituire  ciò  che  per  detta  amministrazione  gli  era 
pervenuto  , e pagare  le  usure  centesime  se  mai  aveva  con- 
vertito in  proprio  uso.il  danaro  appartenente  al  padrone  si 

‘ fa)  Arcasi , per  altro  , liguarJo  clic  se  perdeva  in  un  alTarc  , c 
Suadagnava  in  un  allhi  , la  perdila  cd  il  guadagno  si  compensavano 
^l’  effelto  di  discaricai  f auuuinisUalorc  dalla  responsabilità  del  caso 
fortuito  , i.  ^ ff.  ^ I 


* 
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■(lava  a costui  , o a chi  aveva  iulercsse,  1'  azione  dirctla  chia- 
mata negoilorum  gexlorum  , la  quale  era  un’  anione  personale 
di  buona  fede  e civile  nascente  da  un  ({uasi-Con tratto  » §•  i 
* Inst.  de  oblig,  tfuae  tjunsi  ex  conir . naso.,  Z.  7,  3 i , a3 
38  et  4?  jff-  negol.  gat.  , l.  5 pria.  ff.  de  oblig.  et* act  ., 

u3  Instit.  de  action. 

Vic<;versa  (juegli  il  coi  affare  crasi  bene  amministrato  tlp' 
veva  ratificare  ciò  che  ramministraiore  aveva  fatto,  adempiere 
le  obbli$tazioai  che  avea  in  suo  nome  coutratte  , discaricarlo 
degli  obblighi  ne’ quali  era  entrato,  ed,  iddenuizzarlo  compiu- 
tamente , onde  ì buoni  oflìcii  da  esso  lui  prestati  non  doves- 
sero essergli  di  pregiudizio  alcuno,  l.  3,9,  zS  et  3i  ^ 
ff-  de  negai,  gest.,  Z.  53  5*  ^ jf-  de  furti <.  Competeva  a 
quest’  effetto  all’  amministratore  ed  ai  suoi  eredi  1’  azione  con- 
traria  negotìorurh.  geslorum  ; ma  questa  fu  priucipaimente  in- 
trodotta perchè  1'  amministratore  o il  suo  erede  ricuperasse  , , 
le  spese  necessarie  ed  utili  insieme  colle  usure  che  avea  paga- 
te in  nome  del  proprietario  , o che  avrebbe  potuto  percepire 
dal  suo  danaro  impiegato  in  vantaggio  dello  stesso,  l,  2.  in  fili.  > 
L 19  §•  pen.^ff.  de  negai,  ge^t.  ^ l.  iS  Cod.  end..,  l.  3"]  ff~. 
de  usurix  (o).  Non  avea  però  luogo  quest’azione  se  a prin- 
cipio le  spese  non  apparivano  fatte  utilmente  , a meno  clic  il 
proprietario  non  .Ives^sC  ratificato  le  operazioni  dell’  amministra- 
tore , l.  0 de  negai,  gest.  ; nè  se  gli  affari  fossero  stati  aid- 
ministrati  contro  proibizione  d^l  proprietario,  l.  8 §.  3 Jf.  et 
l.  ult.  Cod.  eod.'\  ccime  pure  quando  appariva,  chef  altri  le, 
avrebbe  fatte  del  proprio  senza^  volerle  ripetere,  l.  a Cod.  eod^ 
o quando  if  pieiK  faéeva  congetturare  che  fossero  state  tilia, 
(ion  animo  di  donarle  come  net  casi  delle  leggi  34,,  41 .0- 
Il  , i3  Cod.  cod.  , eccetto  cli^  non  si  fosse  provato  il  0011^ 
trario.  Finalmente,  qiiand’ anphe  succedeva  .l’ approv, azione 
del  proprielatio  , non  cessava  di  ayer  luofo  quest  azione,  co-, 
inanqiic  in  tutt’ altro  caso  Tapprovazione  facesse  nascere  razio- 
ne del  mandato  , l.  Q ff,  et  l.  9 Cod.  eod  , l.  Go  ff.  da  reg.  -, 
far.  , l.  ult.  Cod.  pd  s.  c,  Mac  ed,  , t.  56  Jf.  de  Judiciis. 

k IllvJ  O 'é 

(a)  Non  importava-  però  che  1' utilità  delie  ipeae  avesse  sempre' 
continuato;  bastava  cha  a principio  si  fosse  ravvisata  ; quand’ anche  in 
tcguilo  per  un  qualche  caso  fortuito  fosse  mancaU  , i.  10  $.  1 .et  t.'. 
za  jf.  de  negot.  geti,  l,  io  Cod.  eod. 

9'  V ' 
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'Osservaìioni. 
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' T)el  pagamento  dell'  indebito, 

' ^'  azione  dell’  indebito  avéa  luogo  quando  6Ì  era  pagai* 

*una  cosa  che  non  era  dovuta  n.è  naluralniciile  nò  oivilmeule, 
j)erciocchè  se 'era  anche  sol  naturalmente  dovuta,  essa  cessa- 
"va  di  aver-inogo  , T..  i3  et  ff.  de  eandicl.  inaeh,  ,1.  7 

de  poeti s , l.  3 Cod.  de  usuris.  Se  alcuno  {>agava  una 
^qualche  cosa  della  quale  non  era  debitore  che  per  islretio  ri- 
■ggre  di  -dritto  civile  , forse  perchè  poteva  difendersi  con  una 
-'eccezione  in  di  'lui  favore  iutiodolla  , evtva  azione  a ripetere 
la  cosa  pagata  , l.  26  §.  3,  J.  4o  el._  43  ff,  de  cendict.  ind., 
l.  'j  de  cond.  cnus.  dot.'  caus.  non  secala.,  l.  3-j  ì*lt-  ff- 
de  solut,  (a)-,  non  cos'i  se  poteva  difenderai  con  un’ eccezione 
*ki  odio  del  creditore  introdotta  , come  quella  del  S.  C.  Ma- 
cedoniano  , t.  4o  jff^-  de  eond.  ìndeb.  Nou  ayea  neppure  luogo 
quest’ azione  nelle  transazioni  cahiuniose  , l.  65.  i ffi  de 
^solut.,  l.  1 Cod.  de  cond.  indeb.  ; nelle  liti  che  col  negare 
-crescevamo  in  duplo  , l.  4 Cod.  coti.  ; -ne’  paganieuli  fatti  in 
forza  di  un  giuramento  o di  una  cosa  giudicata  , l,  5 §.  'ijf', 
de  jurejur.  , l.  i Cod.jde  cond.  indeb.,  e negli  altri  casi  no- 
tali nelle  leggi  3z  ^ ff-  de  eond.  indeb.  , 33  ff.  eod.  , t6 
C^od.  de  nupt. , i4  5-  7 ff' 

Perchè  avesse  luogo  l’azióne  dell' indebite  era  necessario 
■che  tantd  chi  dava  quanto  chi  riceveva  fosse  in  buona  fede  ; 
altrimenti  se  chi  dava  sapeva  di  non  esser  debitori,  s’ inten- 
deva che  avesse  voluto  donare»  sapesse  o qp  colui  che  rice-> 
veva  di  non  essere  creditore  t.  '^o  ff.  de  eond.  ^ indeb. , (, 
53^ ff.  de  reg.  jur.  , l.  a Cod'.  deffdeieóm,  ni*  se  dubitava 
soltanto  di  esser  debitorè"  aveà  luogo  quést’  azione  , l.  alt.  Cod. 
de  eond.  indeb.  Al^contrariP  ‘se  chi  dava  credeva  di  esser  de- 
bitore , e chi  riceveva  sapeva  di  non  èssere  creditore  , allora 
avea  luogo  quella  detta,  eondictio  furtiva  giusta  le  leggi  18 
jf.  de  eond.  fprt.  , 43  e 44  ff-  de  furlis. 

Si  intentava  quest’  azione  coiftro  chi  avea  ricevuto  una 
cosa  indebita  , e centra  ai  suoi  eredi  j -eziandio  contro  ai  pu- 
pilli , in  quanto  avessero  migliorato  la  lóro  condizione  , ma 
non  mai  contro  coloro  ai  quali  non  era  stato  fatto  il  pagamento 

(a)  Eranvi  nondimeno  delle  eccezioni  le  yuali  sebbene  introdotte 
in  favore  di  coloro  ai  quali  competevano  , pure  impedivano  1'  azione 
dell'  uidebito  , nelle  leggi  g et  ff.  de  conti,  indeb,  e l.  49  S-  1 in 
Jtn.  ff.  tohiU 
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aofBHfique- di'  e»so  avessero  approfittato,  l.  ìJ^'et  ff-  fle 
conti,  tndcb.  eoceltuali  alcuni  ^casi  ; ed  ail’ attore  spettava  di 
provare  che  il  pagamento  era  stato  indebitamente  fatto , salve.- 
Ic  persone  ect^ttnale  , l.  ^5ff.  'de  prob. 

Le  cose  indili tamente  pagate  aavevano  restituirsi  in  . na- 
tura itisieme  colle  accessioni  e coi  frutti  , /,  7 «<  'i5  Jf.  de  > 
cond.  indebl , f.  38  a ff-  ‘de  utur.  ; se  erano  perite  o de- 
teriorate per  colpa  di  chi  le  avea  ricevute  , questi  era  obbli-- 
goto  a-  pagare  .'il  valoré",  l'.  16'  S.  3 , et  G'i  Jf.-  de  rei  «indi- 
cai. : Se  erano  perite  per  caso  fortuito  , non  sì  era  obbligato 
a restituire- alcuna  cosa  d;  l.  iS-,  a meno  che  non  le  aves- 
se ricevute  in  mala  fède  ; se  si  fossero  vendute  si  dove- 
va la  restituzione  del  prezzo  , l.  3 et  2G  12  ff".  de.cond. 
indeb. 

Finalmente  nel' restituirsi. la  cosa  , aveva  dritto  il  posses- 
sore al  rimborso  delle  spese  fattevi  ; però  fé  voluttuose,  pote- 
vano togliersi  tanto  dal  possessore  di  buona  che  di  mala  fede,, 
semprechè  non  si  fosse  reOato  pregiudizio  alla  cosa  stessa  e le- 
spese  dopo  la-  loro-  separazione  avessero  potuto  essere  di  qual? 
ohe  giovamento  al*  possessore  ; lasciandòsi  al'  proprietario  la 
facolta  di  ritenerle  pagando  la  loro  stima , are.  /..3S  ff.  de 
rei  «indio. f l.  ^ ff.  dè  imp.  in  rem  dot.  fact.^e  apeee  nAes- 
sarie  si  deducevano  dalla  cosa  così  dsft  possessore  di  buona  cbé 
da  quello  di  mala  fede  , arg.  l.  5 Coi.  de  rei  «indicai.  Le.' 
utili  si  ricuperavano  dal'  possessore  di  buona  fede.,./.  38  et 
48  ffi  eod.' , l.  58  ff.  de  tegalis  1.  } e non . dal.  possessore? 
di  mala  fede , il  quale  solo  poteva  distaccarle,  dalla  cosa 
ptirchè  si  avesse  potuto  fare  senza  detrimento  della  cosa  stes- 
sa , argi  li  cond.  indeb.  L 2.  et  5,.Cod.  de  ’rei-. 

«indicata 
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Ad  otto  poMkao  ridurci  i quasi -dfK;ti  prcfadaiì  Deil' ai>> 
tico  dritto^  1.  Se  un  giudice  ptr  ìTnpradenza  maiaiueote  gii»> 
dicava  a.  Se  si  gettava  o versava  qualche  cosa  iti  luogo  di 
passaggio  , donde  si  fosse  recalo  danno  altrui  ^ o se  in  luogo 
di  passaggio  si  crllocava  o teneva  sospesa  qualche  cosa  , la 
quale  cadendo  avesse  danneggiato  alenilo  i 3.'  Se  I’  esercilore 
di  n'na  nave,  di  mi’ osteria  od  albergo  teneva  al  soo  servizio 
persone  le  quali  avessero  apportato  daiuio  agli  ospiti  o rian* 
danti  ; 4.  Se"  si  usava  una  inteiiipes<iva  misericordia  dannosa 
per  altri  j 5.  Se  si  lasciava  commettere  un  delitto  allorché  si 
poteva  e si  doveisa  impedirlo,  tit.  Jnst,  de  b'blrg.^  qxiae  (juasi 
ex  delict.  nàsc\  l.  j prin.  Jf  depositi,  l.  45  prin.  j}.  ad 
L.  Aquil.  a’ quali  aggi  ungere  ino  j 6 razione  de  pauperie  pel 
dannò  recato  dagli  apimali  ; ^ quella  de  aaua  et  ai^uae  piu- 
viae  arccndae'y  8 la  cauzione  de  danno  injecio.  Analizziamoli. 


% 

Trovavansi  anche  in  qne’ tempi  uomini  che,  sebbene  im- 
periti nella  giurisprudenza  , pure  per  ambizione  o per  avari- 
zia , accettavano  di  giudicare  sulla  vita  , sulla  prqprietk  ,'sul- 
r onore  de'  loro  simili  , e pronunciavano  quindi*  sentenze  as- 
surde e dannose  par  i litiganti.  Siccome  era  col|fa  di  costoro 
1’  accettare  1’  officio  di  giudice  quando  sapevano  di  non  aver 
la  capacita  di  bene  dissimpegnarlo  , cosi  contro  di  essi  fu  in- 
ti-odolta  l’azione  infactum  per  farli  condannare  ad  una  pena 
pecuniaria  più  o meno  grave  , secondo  che  fosse  sembrato  equo 
a quel  magistrato  che  li  doveva  giudicare,  l.  5 ^ ff-  d» 

cdilig.  et  act.  , /.  uU.  ff.  de  exiraord.  cogn. , §.  i Instit.  de 
ohl/g.  r/uae  cjuasi  ex  del.  naso.  . Che  se  in  vece  di  essere  in 
colpa  fossero  stati  in  dolo  , ed  avessero  co^i  pronunziato  una 
serite4za  ingiusta  in  grazia  o in  odio  di  qualcuno,  eglino  erano 
dichiarati  infami  e tenuti  a pagar  la  stima  della  lite  al  t^nni- 
tioato , I.  i5  §.  i ff.  de  judic.  , t.  uh.  Cod.  de  pen,  jud. 
male  Judic, 
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al  Ut.  decìmo(]uinio^  _ , 

§ II. 

L'  editto  del  pretore  dara  1'  azione  de  effusis  et  ejecUs 
non  solo  contro  chiunque  gittando  avesse  recato  danno,  ma 
pur  contro  1'  abitatore  della  casa  da  dove  si  era  gittato  o ver- 
sato , anciHMthè  gratnitatneiiio  1'  abitasse  , l.  i ff.  de  his  qui. 
fffud.  vel  dejecer.  , i In  flit.  eit.  5 ed  essa  era  perpetua 
quautuncfue  pretoria , c competeva  ai  danneggiati  e suoi  eredi, 
onde  conseguire  il  doppio  del  danno  ricevuto  3 e la  pena  di  ^ 
cinquanta  aurei  se  con  tal  latto  fosse  rimasto  alcuno  ucciso 
e se  rimanesse  oHeso  soltanto,  intta,  l’ indennitk  dovutagli  : nè 
importava  se  ciò  fosse  succeduto  di  giorno  o di  notte,  in  luo- - 
go  pubblico  o privato  , pnrcbò  la  geni»  fossa  soUta  a passarvi* 
o fcrmarvisi  dd.  il. 

La  seconda  parte  di  questo  editto  rignardàva  le  «ose  che 
si  collocavano  o tenevano  sospese  in  Itibgo  ove  la  gente 
soleva,  passare  0 fermare  , e che  cadendo  potevano . recar  dan- 
no , e la  pena  di  dieci  sclidi  era  minacciata  oon  simile  aziono 

f)opolare  in  factum  , i 6 ffi  eod.  , contro  l’ abitatore  del 
uogo  io  cui  era  collocata  o sospesa  alcuna  cosa  la  quale  ca- 
dendo potesse  nuocere.  Che  se  questa  dosa  fosse  caduta  ed 
avesse  recato  danno  a qualcuno  , questi  poteva  intentar  ant 
cora  1'  azione  nascente  dalla  prima  parte  dell’  editto  , l>  5 Jf.- 
ecd.  ; ma  1'  abitatore  il  quale  era  costretto  a pagare  aveva, 
l’azione  in  factum  o eet  locato  contro' chi  aveva  gettato,  ver-' 
saio  , collocato  o sospeso  la  cosa  caduta  , i l.  5.-  4 ff- 

S'in-  y ’ ^ 

Gli  osti  , gli  albergatori  , i nocchieri , i teUurall  e simili 
eran  tenuti  pel  fatto  delle  <|iersOne  delltl  loro  famiglia  e del  loro 
servizio  seoondo  le  incombenze 'che  avevano  loro  addossato  ; 
qi^odi  se  i^no.  de’  loro  domestici  o della  •Itijò  famiglia  cagio- 
nava qualche  perdita  ad  un  viaggiatore,  come,  se  danneggiava, 
i suoi  bagagli  , o gli  rubava  qualche  cosa  , avea  il  viaggia- 
tore ed  i spoi  eredi'  1’  azione  perpetua  per  costringere  1’  oste  ,• 
albergatore  ec,  , ma  non  i loro  eredi  a pagare  il  doppio  del 
uanno  ricevalo  , la  quale  azione  nasceva  dal  quasi  delitto  di 
avere  scelto  al  proprio  servilo  persone  di  poca  fede  , l.  ult. 
ff.  nani,  caujj.  siab.,  l.  5 uh.  ff.  de  nblig.  et  act.,  l.  un. 
ff.  furti  adv.  uaut.  cailp.  stab.  , ult.  Inslit.  de  obli g.  (juae 
quasi  ex  delie,  nasc. 
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%.  VI 

Se  un  animale  non  irritato  da  alcuno  aresie  recalo  danno, 
davasi  l'azione  de  pauperìù  , diretta  o utile.  La  diretta  si  con- 
cederà quando  il  (Hiino  era  stato  cagionato  ^a  un  quadrupede 
che  soleva  pascolare  in  gregge;  l’utile  quando  il  daniio^cra 
stalo  dato  da  un  animale  quadrupede  o bipede  fiero  bensì  di 
natura  , ma  però  dimesticato  ^ oppure  fiero  , ma  posseduto  da 
alcuno  come  padrone  , /.  i §■  io,  I.  ^ ff-  pria. 
uh.  ii  quad.  pa.up.  Jec-  die..  Quest’azione  cosi  diretta  che 
utile  competeva  al  padroni  della  cosa  che  avea  sofferto  dan- 
no , ai  suoi  eredi  , ed  a tutti  coloro  che  vi  avevano  interesse, 
coulro  colui  eh’  era  padrone  dell’  animale;  c si  dava  contro  gli 
eredi  , non  come  tali  , ma  come  padroni ^eir  animale  suddet-* 
to  ; e sq  piu  erano  i padroni  , si  dava  contro  cadauno  in  so- 
lido , con  questo  però  che  pagando  uno,  gli  altri  rimanevano 
liberati  , l.‘i  et  a ff.  éod.y  i Jnstil.  de  noxal.  aclion\  arg.  • 
l.  a4,  a5  et  a6  ff.  eod.  l.  7 et  S ff.  de  interrog.  in 

■Jur/faet.  • . * j • 1 • 

■ Con  quest’  azione  si  chiedeva  la  riparazione  dei  danni  o 
1’  animale  in  luogo  di  essa  , a scelta  del  debitore,  l.  i.ff.  et 
prìne,  Instit.  si  quad.  paup.  fec.  dic.\  che  se  1’  animale  avesse 
portato  danno  ed  un  uomo  libero  , questi  poteva  agire  per  le 
spese  necessarie  a curarsi  e per  la  stima  delle  opere  perdute  ^ 
e che  avrebbe  dovuto  perdere  per  1'  avvenire  , I.  3 Jf.  eqd.  , 
senza  però  poter  pretendere  cos  alcuna  per  la  deformazione  , 
le  cicatrici  , ed  i dolori , poiché  ii  corpo  di  un  uomo  libero 
ripulavasi  inestimabile  , d.  l.  ò , l.  1 §•  5 , I.  uli.  ff.  de  hit 
qui  effud.  Pel.  dejeeer. 

s.  VII. 

La  seconda  parte  del  titolo  del  Digesto  de  aqua  et  aquae 
plaviae  areendae  disponeva  che  ninno  potesse  con  ■ opera  ar- 
tificiale fa  sboccar  1’  aqua  piovana  nel  predio  del  vicino,  op- 
pure sboccandovi  naturalmente',  non  potesse  farlo  in  maggiore 
quantità  o con  maggiore  impeto  e velocità  , o piìi  compressa 
o sporcata,  onde  non  arrecar  danno  al  predio  del  vicino,  l. 

X et  3 ff.ede  aqua  et  aq.  plup.  are.  y altrimenti  questi  poteva 
far  togliere  1’  opera  e chiedete  ii  ristoro  de’  danni  avvenuti 
dopo  la  contestazion  deUa  lite  , (o)  /.  6 J.  6 et  uh.  y l.  1» 

(n)  Non  competeva  prima , poiché  doveva  il  dannificalo  imputare 
' a se  ateiio  di  non  avere  denunziata  la  nuova  opera,  i.  6 $.6yjf‘  evd.^ 


6*4  ' €hservaxroni  ^ ! 

§•  ^ e poteva  farla  todiere-  a spèse  del  reo  coiive-- 

nuio  , quante  volta  1' avesa*  egli  fatta  o fosse  di  lui  erede  , l.  * 1 
4 5-  * > f-  6 5.  7 ff-  eod.  ; ’ft'qutl  effetto  gli  oompeteva  1 

r azione  acquae  pluoiae  areendcut  ftt  quale  era  benaìl  uetaonale,  | 

ma  in  rem  ieripta.  Quest’  azione  non.  solo  n dava  al  padrone-  < 
del  predio  , ma  eziandio  al  livellarlo  , a colni  ohe  godeva,  la 
servith  etae  qualora  l’ acqua  ad  essa  nuocesse,  ed  utilmente 
tir  usufruttuario , l.  6,  i&,  18  , za  , et  iì  ff.  eod.  Se  più 
erano  i padroni  del  fondo  da  qpi  T aoqna  scorrendo  nuoceva, 
ciascuno  era  tenuto  per  la  sua  parte  ^ nello  stesso  modo  che 

sé  piif  erano  i padroni  del  fondo,  cui  1'  acqua  recava  danno  ^ i 

ciascuno  poteva  agire  per  la  sua  parte , 1.  6 ef*  1 1 ffl  eod.  I 
' • successori  singolari  eran  tenuti  soltanto  a sopportare  che  I'  opera 
fatta  dal  loro  autore  fosse  distrutta , ma  nou  a farla  distrug- 

• gere  a loro  spese  , t Xx  et  16  ff.  eod. 

Che  se  1'  opera  dannevole  non  era  artifiziale,  ma  prodotta, 
dall'  impeto  di  un  fiume  o da  altra  cagione  naturale  indipen- 

• dente  dal  fatto  dell’  nomo  , allora  non  la  diretta*  ma  1'  utile 
azione  aveva  lu^o  ad  effetto  di  far  togliere  T opera  dannosa, 
perchò  essa  non  %i  era  formata*  per  volonib  delle  parti.  Cosi, 
pure  se  l'impeto  delle*  acque  avesse  gettato. a basso  un  argine 
nel  predio  di  qualcuno-,  per  io  che  1’  acqua  piovana  solita  a 
trattenersi,,  fosse  scarsa  nel  predio  del  suo  vipino  , a questi- 
competeva  1'  azione  utile  aguae  pluviae  arcettdae  per  costrin- 

^ gere  il  proprietario  dell’  argine  a rifarlo  dove  prima  si  trovava, 
l.  1 et  1 1 ff  eod.  ( - ' 


ben  inteso  però  che  se  in  lai  non  si  ravvisava  negligenia  , gli  compe- 
teva r interdetto  quod  vi  au*  ciam  per  essere  rifatto  del  danno  , i. 
i4  S>  3 ff.  e<fd. 
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Quando  tm  edificio  qualunque  niioacdava  Corina,  chiun- 
qn«  ayeaae  potuto  aref  ioieretse  poterà  ciiiedere  dal  proprie- 
tario uua  cauzione  per  asticurarsi  deila  riparazione  de’  daimi  che 
r edificio  raedesinio,  rovinando,  aveaae  potuto  caf^ioifhrgli , la 
quale  cauzione  ohiamavaiì  de  danno  infeclo  fa); -ma  noo  po- 
teva ottenerla  se  prima  non  giurava  di  non  cntederla  per  ca- 
lunula  , l.  prift.  f l.  ^i3  3 et  i3  ff.  de  damno  infecto- 

Coloro  che  il  prelor#  obbligava  a dar  questa  cauzione  o 
prestar  la  dovevano  a nome  proprio,  come  i padroni  ed  i posses- 
sori di  buona  fede  della  casa  che  minacciava  danno,  o in  qualità 
di  procuratori,  come  gli  usufrultuariì  ed  i superficiarii  i diver- 
sità importantissima,  poiché  la  cauzione. dei  primi  consisteva 
in  una  promessa  ; quella  de’ secondi  in  una  fidejussioné  , l.  9, 
i3  et  3o  s-  eod.'  ' ■ ■ 

Questa  cauzione  si  doveva  chiedere  e prestare  in  giudizio, 
ed  LI  pretore  doveva  determinare  il  tempo  della  di  lei  durala,  . 
avuto  riguardo  alla  causa  detl’irominente  danno,  alla  di  lui  qua- 
lità ed  a tult’  altro  da  considerarsi  io  simili  casi  , /.  4 ^ 

ff-  eod.  ; e se*  iL  proprietario  non  la  prestava,"  il  pretore  met- 
teva in  possesso  il  suo  avversario  della  parte  viziosa  della  cosa, 
se  separatameole  poteva  possedersi  , altrimenti  di  tutta  la  cosa 
ancorché  la  medesima  fosse  stata  di  un  pupillo  o di  un  as- 
«eote  per  causa  della  repubblica,  I.  1 5,  et  38  5-  ^ ff-  <^od. 
Ma  se  non  si  fosse  chiesta  questa  cauzione  avanti  il  pretore., 
avvenendo  del  danno  uou  si  poteva  domandar  riparazione,  nè 
tampoco  si  poteva  domandare  che  il  padrone  dell’  edificio  ro- 
vinalo portasse  via  i rottami  , l.  6 , , 8 , 9 , et  44  p^in. 

Jf.  eod.  ♦ 


(a)  Damnttm  infectum  (igniCcava  danno  non  ancor  avvenato,ma 
però  temuta  ’t.  3.  J]l'.  eod.  , aia  clic  si  temesse  da  nn  fondo  rustico  o 
u> balio  , da  un  giondajn  , sporto  , letamaio  , liorno  contiguo  o vicino 
alla  casa  di  chi  domandara  cauzione  , 0 da  qualonque  altra  coas  , l. 
ig,  34,  3o  et  ìli  JP.  eod,,  l,  1 t8^  de  nov,  opcr.  nunciat. 
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BKPOSIZloAl  liEL  «uovo  DKITTO  SULLE  OBBI^CLZIOITt  OH» 

SI-  éoaXRAGCS»0  ttlfzA  COKVEWZIOME. 

I- „ . P*ff''*»aod<>'sefflpre,-  disse  U iVibuno  Tarrihie , il  pi'u  pro,- 
fondo.  rispetto  per  gli  aHdchi  legislatori  del  moudo , con^Jen. 

rr  q“»sta  materia  era. 

rimasta  molto  al  di  salto  della  perfezione  e dalla  chiarezza  che- 
Ja  nuova  legislazmn®  1»  portato,  nell’  anaflsi  di  questa  specie 
d.  obbligazioni.  Quella  non  le  abbracciava  tutte,  nè  giungeva 
. 7 rispettive  che  servir  potevano  a distinguerle 

tra  loro:  infatti  tra  le  obbligazioni  che  si  formano  senza  con- 
veitzione  doveva  comprendersi  quella  di  riparai'e  il  danno  ap- 
poiLnto  dai.  deluii  o q^uasi-deliiu , l’ obbligazione  imposta  ab 
possessor  di  nna  cosa  di  restituirla  al  propriei.ario  , le- obblir 
gazi oni  rispettive  che  nascono  dalla- vicinanza  di  due  proprie- 
. Vi*  ’ *™P°**®.  vincolo  del  matrimonio  , o da  quelle 

e a amimia-,  e varie  altre  che  per  la  loro  natura,  il  uniscona. 
a questa  classe  di  obbligazioni,  e che  non.  si  trovana  inUnta 
annoverate  nel  libro  degli  Istituii  (a).  ' ^ 

La  Mconda  imperfezione  consitteva-  a non  aver  iapulo. 
«omprendere,  nella  diversità  delle  cause  , «Uri  caratteri  di- 

®«<^«ime.  Emacile,  per  esempio,. 
«Mp  re  che  1 obbligazione  formata  tra  il  tutore  eiTil  pupillo 
r 1 erede  ed  il  legatario  non  ha  una  elusa  simile  a quella  ghe 
nas^  trai!  gestore  ed  il  proprietario  dell? oggetto  della  ge- 
’ A f ® Pesalo  e quegli  che  L ricevuto  una 

autorhà"dln»“l“’  ^ la  . sorgente  dalla  sola 

«ntr  n • j-  ® ® persone  che  riguardano  visi  tcovanov 

soggette  indipendentemente  dalla  di  loro  volonih.  Le  seconde 
fianno  pec  causa  immediafta  un  fatto  volontario , o per  parte 
dell  uno  o per  parte  de' due  infercssali.  Ora  la  nuova  legisla- 
P‘=*’le»tame«te  penetrate  queste  gradazioni  ,.  e le  ha- 
esposte  tu  un  ordine  luminoso. 

obbligazioni , dice  il  primo  articolo  , si  formano 
senza  che  v intervenga  convenzione  alcuna  nè  per  parte  di 

tivn  presenta  il  carattere  distin- 

l \ ..  j.  convenzioiKili  da  quelle  che  fanno  il 

ogge  o I questo  Titolo^  ella  di  più  compren^  tutte  le  oh- 

nell’antecedente  capitolo  , ri- 

1 ndc  sulkcUBtemciitc  a questo  primo  rimprovero  del  tribuno. 


Digitized  by  Googlf 


f 


at  di.  dcciimxjuùito.  617 

^lìigaVroiù  di  quest'  ultimo  genere,  qualuiif^uo  sia  la  di  loro 
causa.  La  differenza  però  di  queste  cause  ci  obbliga  a distìn- 
'gucrc  quelle  che  derivano  dalla  sola  autorith-  della  legge  dalle 
altre  che  nascono  da  un  fatto  personale  ’a  colui  che  si  trova 
obbligalo.»  La  legj|e  non  può  essere  contrariala  da  coloro  ai 
quali  essa  comanda,  così  si  Irovauo  eglino  soggetti  contro  la  loro 
volontit  alle  obbligazioni  che  l'orma  colla  sua  sola  aiitorit'a;  ma 
le  disposizioni  ohe  la  ricuardau'o  sono  sparse  nei  diversi  titoli 
del  Corliee  (a),  ed  era  inutile  di  qui  ripeterle,  bastando  di 
additare  per  me/eo  di  alcuni  esempli  i segni  ai  quali  si  può 
riconoscerle  , e '1  posto  die  occupar  devono  in  questo  titolo. 
Ma  le  obbligazioni  senza  convenzione  che  nascono  da  un  fatto 
personale  n colui  che  trovasi  obbligato  richiedevano  uno  svi- 
Juppo  maggiore,  ed  bau  ricevuto  nella  nuova  legislazione  quel 
ch’era  necessario  per  illuminare  i cì’tladiui,  e regolare  i giu- 
dici nell'  applicazione  della  legge. 

I fatti  personali  sono  leciti  0 lllecili  ; i primi  formano  i 
^uasi-coiitralti } i secondi  i' cpiasi-delilli. 

. De'  quasi-contraUi,  ' 

Thie  specie  di  obbligazioni  si  sono  lasciate  nel  numero 
de’ quasi-contratli  , quella  che  nasce  dalla  gestione  degli  affari 
altrui  ^ e quella  che  risulta  dal  pagamento  della  cosa  non  do« 
vuta. 

II  quasi-contralto  che  nasce  dalla  gestione  degli  affari 
ellTui  ha  luogo  quando  alcuno  intraprende  volonlarianiente 
l’amministrazione  de’ucgozii  di  un  terzo  senza  di  costui  man- 
dato ; e siccome  appartiene  agli  atti  di  beneficenza  , così  in 
questa  pura  sorgente  conveniva  attignere  le  regole  proprie  a 
conciliar  gl'  interessi  del  gestore  e del  proprietario  : gratuita 
per  sua  natura,  anch^  quando  si  fa  in  esecuzione  dimandalo 
-espresso  , dev^  esserla  maggiormente  quando  nasce  da  un  moto 
spontaneo  del  gestore. 

Questa  volontaria  gestione  trova  il  suo  posto  e’I  suo  utile 
nel  caso  in  cui  H proprietario^ssentc  o impedito  per  qualche 
causa,  non  può  farla  per  se  stesso.  Intrapresa  che  sia,  deve 
esser  coudotta  a teruiiiic  auclie  per  tutte  le  sue  dipendenze  , 


(a)  Cosi  si  trovano  sotto  il  titolo  matrimonio  i doveri  rispet- 
tivi dei  sposi  , sotto  il  tìtolo  delle  tutele  le  scambievoli  obbligazioni 
del  tutore  e del  minore  ; net  titolo  delle  servitù  prediali  quelle  die 
sono  imposte  ai  proprietarii  de'  fondi  vicini  , nel  titolo  de’  testamenti 
quelle  degli  eredi  verso  i loro  legalarii;  nel  titolo  della  proprietà  quelle 
dii  poaaeaaore  verso  il  proprietario  ebe  r^yendÌM  , e liiDtiti 
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finche  il,  proprielnrio  sia  in  l'italo  di  provvedervi  da  se  steSlo, 
e s’egli  fliiioia  prima  che  l’affare  sia  tenninato,  finché  l’erede 
abbia  potuto  prenderne  la  direzione.  Tutti  gii  atti  necessarii 
per  la  coòsamazione  di  an  affare  sono  altrettante  obbligazioni 
imposte  al  gestore , come  se  fossero  figlie  di  no  espresso  ante* 
eedentc  niandnio  , ed  indipendenti  dalia  scienza  o ignoranza  del 
proprietario.  Egli  deve  amministrare  con  tutte  le  core  di  un 
buon  padre  di  famiglia  (a),  e compiere  Topera  incominciata. 

Intanto  i sentimcolì  di  affezione  e di  nmanith  che  soli 
ispirar  possono  questa  delicat.i  impresa  , meritano  ancora  qual- 
che indulgenza  ; e si  è dovuto  temere  che  un  eccesso  di  se- 
verità non  ne  soffocasse  il  germe  ne’ cuori  benefici:  perciò  si 
è confidalo  al  giudice  la  facolta  di  moderare,  secondo  le  cir- 
costanze; 'i  danni  ed  interessi  che  nascerebbero  dalle -colpe  o 
dalla  negligenza  del  gestore.  > 

Regolate  così  le. obbligazioni  di  costui  , era  giusto  prov- 
vedere alla  sua  sicurezza.  Non  conveniva  ébe  per  prezzo  del 
suo  sacrificio  restasse  esposto  ai  capricci  o all'  ÌDgìn.stìzia  del 
proprietario,  il  quale  per  mezzo  di  un  rifiuto  dell’  utile  della 
sua  amministrazione  tentasse  di  sottrarsi  all’ obbligo  di  soppor- 
tarne le  spese.  Il  proprietario  quando  1’  affare  sarà  stato  bene 
amministralo  , sarà  obbligato-  di  rimborsare  al  gestore  latte  le 
spese  necessarie  ed  utìii  cbe-avr'a  fatte',  e s.irài  tenuto  di  adem- 
piere tutte  ; le  obbligazioni  contratte  in  suo  nome , ed  inden- 
nizzare il  gestore  (fi  quelle  alle  quasi  si  fosse  personalmente 
sottomesso. 


Il  set^ndo  qnasi-contratto  è la  ripirfizione  della  co.sa  non 
dovuta  ed  avviene-  quando  nao  ha  p;igato  per  errore  ad  un 
altro  di.  buona  o di  mala  fede  ciò  che  non  gli  doveva:  defi- 
niziooe  completa  che  abbraccia  tutti  1 casi  in  cui  la  ripetizione 
può  aver  luogo  (ò).  Intanto  la  causa  della  zìpelizioue  si  mo- 


la) Quésta  parola  , disse  ne)  suo  discorso  il  citato  Tarrible  , con- 
sacrata colle  prime  le^gi  romane  , ricorda  la  semplicità  de'  costumi  di 
que’ tempi  antichi  , esprime  delle  idee  di  bontà  c di  perfezicrae  , pre- 
senta l'attenzione  , la  provvidenza  . l’attività  , la  sariezia,  la  (»>stau- 
za  , eomc  altrettanti  doveri  impostn 

(&)  Questi  due  quasi  contralti  , disse  lo  stesso  Tarrible,  v*n  d'ac- 
cordo nel  punto  generico  che  naKono  eutrambi  da  un  fatto  volontario 
e lecito  de'  q'iasi-contracnti  ; ma  differiscono  in  tutti  gli  altri  punti. 
La  gestione  degli  affari  altrui  ba  per  oggetto  un  generoso  sacrificio:  un 
errore  è la  causa  del  pagamento  della  cosa  non  dovuta.  Il  benefizio  e 
la  riconoacenza  formano  nel  primo  il  vincolo  del  doppio  obbligo  al 
quale  sono  sottoposti  il  gestore  ed  il  proprietario;  ncl'secondo,  colui 
che  solo  ba  ricevuto  è òbbiigato  verso  chi  ba  pagato  ; obbligazione 
che  ripete  la  sua  sorgente  dgfV  equità,  la  qualc^.non  soffVe  che  T errore 
produca  ad  uno  una  perdita  funesta, ed  all'altro  un  ingiusto  guadagno. 


* • 
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■aificain  due  mitt»>8re,  ed  era  utile  apiegarle  «eparatamente  pe^ 

^ luogo  «d  una  oóceeione  cbe  ai  adatta  ad  uu  caso , e noti 

iwò  all’ «Uro  oaao  applicarsi.  j x * 

* Uno  può  infatti  ricevere,  ci?>  ohe  non  gli  è dovuto , paiò 
ricevere  ancora  quello  ohe  gli  è dovuto  ma  da  una  mano  dr- 
vcraa  da  quplU  del  suo  debitore:  m amendue  1 casi  a r.peti- 
tione  appartiene  a colui  che  ha  pagato  per  errore.  Nc  pruno 
caso,  perchè  la  cosa  in l'niun  modo  era  dovuta  a colui  che 
l’ha  ricevuta  restituir  la  deve  a colui  che  glie  Iha  data  senzai 
fondamento;  nel  secondo,  perchè  un  creditore  benché, Jcgitimig» 
non  può  appropriarsi  la  somma  inconsideratamente  pagata  da 
chi  non  glie  la  doveva  in  modo  alcnoo.  Ori  eccezione  non  si 
adatta  che  al  secondo  caso  » ed  ha  luogo  quando  il  vero  cre- 
ditore ha  soppresso  il  suo  titolo  per  conseguenm  del  paga- 
mento ricevuto.  Allora  colui  clje  ha  pagato , becche  non  tosse 
realmente  debilore  avendo  messo  coUa  sua  imprudenza  il  cre- 
ditore fuor  dello  stato  dì  giustificare  il  suo  credilo , non  può 
ripeterlo,  e contentar  si  deve  di  un  ricorso  contro  il  vero 

debitore.  , , <.  • . ; 

Le  obbligazioni  secondarie  che  accompagnano  la  ripetizione 
variano  secondo  la  natura  della  cosa , e secondo  la  buona  o 
mala  fede  di  colui  che  l’ha  ricevuta.  Tutto  il  rigore  però 
della  legge  civile  hi  è spiegato  contro  il  ricevitore  di  mala 
fede  , il  quale  in  vece  d’ illuminare  del  suo  errore  colui  che 
ha  pagato  i ne  ha  abusato.  Costui  dunque  sa  ha  ricevuto  da- 
naro deve  rimborsarlo  dai  giorno  del  pagamento  cogl’interessi; 
se  ha  ricevuto  nn  corpo  certo,  sarò  obbligato  a restituirlo  cwi* 
tutte  le  spese  dall’ epoca  medesima.  Se  ha  lasciato  perire  o 
deteriorare  la  cosa  pagherò  oltre  il  suo  valore  i vantaggi  cbe 
avrebbe  potato  dare  qellc  mani  del  proprietario  ; resterà  ga- 
rante della  perdita  accadala  anche  per  Caso  fortuito;  la  ven- 
dila che  ne  avesse  fatta  non  toglierà  al  proprietario  il  dritto 
di  rivendicarla,  e lascerà  cadere  su  di  lui  solo  il  peso  oppres- 
sivo de’daiini  ed  interessi  dovuti  al  compratore  evitto.  ». 

L’  obbligazione  che  nasce  dal  pagamento  di  una-  cosa  non 
dovuta,  non  vincola  , per  sua  natura,  che  colui  il  quale 
la  riceve  ; intanto  le  spese  utili  che  hanno  per  oggetto  la  con- 
servazione della  co|n  , esser  debbono  sempre  a peso  del  pro- 
prietario, il  quale  aeve  rimborsarle  anche  al  possessore  di  raalu 
fede  , e quest’  articolo , compie  tutta  la  legislazione  relativa  a 
questo  quasi-contraito.  ■ 
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Riguardati  qui  i delitti  non  (otto  i loro  rapporti  coll'or- 
dine politico,  ma  gul  rapporto  degl'interessi  della  persona  lesa, 
il  primo  assioma  che  vi  si  stabilisce  si  è che  ogni  falto  qualunque 
■ deir  uomo  che  ad  un  altro  cagiona  un  danno , obbliga  colui 
per  colpa  del  quale  è accaduto  a ripararlo  ; e eh’  egli  c ri- 
sponsabile  di  questo  danno  cagionato  cosi  col  suo  fatto , che 
colla  sua  negligenza  o imprudeiizar' 

Questa  disposizione  che  dk  una  garentìa  alla  conserva- 
zione delle  proprietà  d’  t>gni  sorte , abbraccia  nella  sua  vasta 
estensione  tutti  i generi  di  danni,  e li  assoggetta  aduna  ripa-, 
razione  uniforme  , la  quale  ha  per  misura  il  valore  del  pre- 
giudizio sofferto.  Dall’ omicidio  sino  alla  più  lieve  ferita,  dal- 
]'  incendio  di  un  edifizio  fino  alla  rottura  di  uno  spregevole 
mobile,  lutto  è sottoposto  alla  stessa  legge  j tutto  è dichiarato 
suscettibile  di  un  prezzo  che  indennizzerà  la  persona  offesa  da 
qualunque  danno  sofferto. 

A questo  principio  è legata  la  risponsabilità  del  proprie- 
tario relativamente  ai  danni  cagionati  dagli  animali  o dalla 
ruiua  d' una  fabrica  mal  costruita,  o mal  conservata  ; e quella 
più  importante  contro  il  padre  , la  madre  , i padroni  e com- 
mettenti, gl' isliintori  ed  artegiani  per  danni  cagionati  da’ffgli 
minori,  dai  doiTìeslici , dagl'incaricati,  dagli  alunni  e prin- 
cipianti. I quasi-delitti  di  costoro  sono  con  ragione  atlribniti 
♦al  rilasciamento  della  disciplina  domestica  ; "e  questo  rilascia- 
mento è una  colpa;  forma  una  causa  di  danno  indiretto,  ma 
sufficiente  per  far  cadere  su  di  essi  il  peso  della  riparazione. 

Questa  risponsabilità  è necessaria  -per  tener  vigilante  l’at- 
tenzione dei  superiori  sulla  condotta  dei  loro  inferiori , e per 
ricordare  gli  austeri  doveri  della  magistratura  che  esercitano; 
ma>  richiedeva  in  alcune  circostanze  dei  temperamenti  che  non 
sono  sfuggiti  alla  saviezza  del  legislatore. 

La  sftrveglianza  non  può  esercitarsi  che  In  quanto  le  per- 
sone le  quali  vi  sono  sottoposte  si  trovano  situate,  sotto  gli 
occhi  de’ sorveglianti.  In  tal  guisa  la  risponsabilità  del  padre, 
ed  in  sua  mancanza  quella  della  madre , «on  è obbligala  che 
^ riguardo  ai  hgli  minori  ì quali  abitano  con  essi.  La  rispons.i- 
bilità  dei  padroni  e commettenti  non  ha  luogo  che  per  lo  danno 
cagionate^  dai  di  loro  domestici  ed  incaricati  nelle  funzioni  alle 
quali  essi  li  hanno  impiegati.  Quella  degli  istitutori  ed  arti- 
giani non  si  esercita  che  riguardo  al  danno  apportalo  dai  di 
loro  allievi,  dorante  il  tempo,  in  cui  sono  sotto  la  loro*  sor- 
veglianza. 

*•  '■ 
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Cessa  riguardo  a tutti , se  provauo  aver  potuto  impedire* 
il  fatto  che  vi  da  luo'go  ; infatti  la  respoiisahiliih  non  può  ri* 
guardar  coloro  che  sono  escuti  da  ogni  rimprovero.  Quest'alto 
però  di  giustizia  .vefso  di  essi  non  esenta  il  vero  autore  del 
danno;  il  minore  1'  incaricato,  l'allievo,  il  priocipmnie,  resta 
sempre  obbligato  a ripararlo,  qualunque  sia  la  sua  qualità. 

Si  può. domandare  se  un  prodigo' interdetto  era  in  obbligo 
di  riparare  i torti  cagionati  dal  di  lui  delitto.  L'  Orator  del 
Governo  rispose  non  potersi  supporre  che  una  simile  quistione 
potesse  suscitarsi  ai  giorni  nostri , e che  non  si  deve  fare  al 
nostro  secolo  l' ingiuria  di  deciderla.  Ben  infatti  egli  comprese 
che  se  la  legge  mette  il  prodigo  nella  salutare  impotenza  di 
dissipare  il  suo  patrimonio , non  ha  potuto  lasciargli  la  strana 
facoltà  di  portare  alla  proprietà  del  cittadino  pacifico  dei  colpi 
inaspettati , che  non  avrebbe  potuto  nè  prevedere  nè  evitare  r 
ella  non  ha  potato  accordargli  una  funesta  impuniA  nò  sot- 
trarlo a quella  *obbligazione'  che  il  dritto  naturale  impone  ad 
ogni  individuo  di  riparate  il  danno  da  lui  cagionato. 

Che  il  proprietario  dunque , conclude  il  citato  Tarrible  , 
da  noi  seguito  in  quest' analisi.^*  l’ artiere,  il  commerciante 
si  abbandonino  con  confidenza  e sicurezza  ^lle  loro  domestiche 
cure,  alle,  loro  fatiche,  alle  loro  speculazioni  ; la  legge  veglia 
per  essi,  e qualunque  sia  l'autore  del  .danno  loro  cagionato  , 
gli  additerà  sempre  chi  dovrà  indennizzarli  : tutti  i mezzi  per 
assicurar  questa  riparazione  son  messi  in  moto  , e nel  numero 
di  questi  mezzi  evvi  una  rispousabilità  morale  che  raddoppiar 
deve  la  vigilanza  degli  uomini  incaricati  del  s|UO  deposito  dcl«* 
1 Autorità  , e che  previene  più  che  ripara  i^isordini. 


Delvincourt  Corso  Fol, 
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In  questo  Titolo  in  cui  degl’  impegni  (a)  si  tratta  che 
vonlraggonsi  senza  convenzione , niuna  diversità  ritrovasi  tra 
gli  .articoli  del  Codice  francese  e quelli  delle  .nostre  Leggi  ci- 
vili. Cosi  avremzBo  finito  l’ incarico- che  ci  biamo  addossati  nel 
terzo  oggetto  delle  nostre  Osservazioni  a ciascun  Titolo  del  Corso 
del  Codice  civile.  Se  non  che , riflettendo  di  avere'  il  signor 
Delvimcouht  trattato  molto  succintamente  questa  materia , 
quì^i  colto  da  stanchezza*  nell’  ultimo  Titolo  della  sua  volu- 
niiuosa  opera  ; «noi  qualche  cosa  vi  suppliremo  colla  scorta  del 
'decano  ai  Reunes  di  cui  ci  siam  sempre  avvaluti  nell’  esame 
delle  quiMioni  che  nel  Corso  si  sono  trattate,  onde  -nulla  resti 
a idesiderarsi  dai,  nostri  lettori.  ' • . 

Le  obbligazioni  che  nascono  dalla  legge  sono  di  ^ue  spe- 
cie; 1.  quelle  che  risultano  dalla  sola  sua  antorith  senz 'alcun 
fatto  di  colui  che  si  trova  Obbligato  ; 3.  quelle  che  nascono 
sia  per  un  fatto  personale  lecito'  o illecito  di  colui  che  vieu 
obbligato  o di  colui  verso  il  quale  si  è ohbiig||to,  sia  oeU'oc- 
casione  di  un  caso  fortuito. 

Avendo  la  nuova  legislazione  conservato  ai  fatti  leciti  la 
impropria  denominazione  dì  ^uasi-contraUl , ed  agli  illeciti  il 
conveniente  nome  di  delitti  e quasi-deiitli'^  noi  riuniremo  nelle 
due  seguenti  seuAni  le  più  utili  cose  che  il  signor  Tovllier 
insegna  nel  suo  Writto  civile  francese.,  e nella  terza  quelle  ri- 
guardanti gfimpegni  che  nascono  in  occasione  de’ casi  fortuiti. 

■. 

fa)  Engagemens  dice  il  testo  francese  quel  che  noi  abbiam  detto 
Oiyiigazioni  segnendo  le  nostre  Leggi  civilij  ma  quantunque  queste  'lue 
voci  siano  sinonimc  in  giurisprudenza  , pare  nondimeno  che  ii  Codice 
civile  abbia  specialmente  applicata  la  prhna  voce  a quegli  obblighi  che 
ia  legge  impone  all’  uomo  senza  che  alcuna  convenzione  v'  intervenga  , 
n4  per  parte  di  chi  ai  obbliga  , . né  per  parte  di  coiai  verso  il  quale 
è ai  obbligato,  - 


i. 
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tinperretta  è la  deiìnìsione  che  si  dh  de’ quasi-contralti  , 
Mentre  noti  sì  spiegano  quali  siano  i falli  voIontaMì  da’ quali 
risulta  nn’obbligasione  ; e sarebbe  convenuto  aggiungervi  che 
« qualunque  fallo  lecito  dill’  nomo  .che  giova  ad  alcuno  in 
danno  di  un  altro  obbliga  quegli  che  ne  profitta,  senza  che 
siavi  stala  intenzione  di  fargli  cosa  forata  , a rendere  la  cosa  o 
la  somma  d'  cui  si  trova  di  aver  profittato  (a)  a. 

Il  Codice  contiene  alcune  disposizioni  relativamente  a due 
/atti  obbligatorii  che  si  sono  sempre  qualificati  per  /|uasi-con- 
tratti , la  geslione  senza  mandato  di  un  negozio  altrui  , e la 
ripetizione  di  ciò  che  siasi  indebitamente  pagato.  Ma  per  rap> 
porlo  alla  prima  è un  errore  il  credere  che  per  formarsi  que- 
sto,contratto  siavi  necessario  che  il  gestore  abbia  avuta  l’in- 
tenzione di  fare  il  negozia  di  una  tale  determinata  persona , ^ 
ripeter  le  spese  della  sua  gestione  (ò).  Gli  obblighi  eh’  esso 
produce  son  fondati  sul  principio  ohe  nìOno  dee  profittare  in 
danno  altrui , e non  sull’  intenzione  del  gestore.  Le  obbliga- 
zioni di  costui  al  pari  di  quelle  del  mandatario  variano  secondo 
la  natura  degli  anari  amministrati , ma  vi  sono  quelle  generali 
ad  ogni  gestore  , come  di  copip'er  l’ affare  di  cui  si  è comiu- 
ciaig  la  gestione  , sino  a che  il  proprietario  sia  in  istato  di 
provvedervi  egli  stesso  ^ ed  anche  se  il  proprietario  muoja  frat- 
tanto , fino  a che  l’erede  non  abbia  potuto  prenderne  la  di- 
rezione^ rispondere  <fe’ danni  ed  interessi  che  possono  risultare 
dalla  sua  ineseenzione  ec  ; e ’l  conto  eh’  eglj  dee  rendere  ri- 
guardar non  solo  le  somme  ricevute',  ma  quelle  ancora  che 
dovea  ricevefe , anche  da  se  stesso,  se  n’era  debitore. 

Il  secondo  fatto  obbligatorio  deriva  da  quella  gran  regola 
di  naturale  equità  nendneni  cun  allerius  detrimento  fieri  lo- 
cupleliorem  ; ma  la  ripetizione  non  è dovuta  che  sotto  le  due 
condizioni,  che  sìa  stata  pagata  senz’essere  dovuta,  e che  sia 
stala  pagata  per  errore.  Se  la  cosa  non  era  dovuta  ma  si  fosse 
scientemente  pagata  , come  ogni  pagamento  dee  avere  una  Cau- 
sa , non  potrà  riputarsi  fatto  che  per  liberalità , e nulla  può 

(а)  Vedete  dal  uuincro  16  al  ao  cap.  1 Til.  IV.  del  càt.  Drillo 
ciV.  frane. 

(б)  Quest' errore,  ^ di  PoToiek  , num.  i85  , ma  le  prnove  tratte 
dallo  Ueiao  roman  dritto  gli  sono  contraria.  Vedete  in  Toeiiiu  ai 
num.  11  , 33 , c I.  eit.  * 


6?.  4 Qssen>azioni  * 

opporsi  centra  questa  legale  presunzione  (a).  Nè  il  Codice  qui 
distingue  l’errore  di  fatto  dall’errore  di  dritto,  come  nelle 
transazioni  (Jj).  Ma  chi  s^r'a  obbligalo,  alla  pruova  di  queste 
due  condizioni  ? L’  attore  «eoza  dubbio  \ pure  basta  a costui 
di  provare  che  la  cosa  non  era  dovuta , mentre,  la  presunzione 
legale  che  iiiuno  si  presame  donar  ciò  che  non  dee  , rigetta 
oel  reo  convenuto  il  peso  della  pruova  che  il  pagamento  siasi 
scientemente  fatto  , quando  conoscer'asi  non  esser  dovuto  (c). 

Le  obbligazioni  naturali  sono  una  causa  sufficiente  pel  pa- 
gamento y e la, legge  presume  ancora  l'esistenza  di  un  obbligo 
naturale  in  più  casi;  per  esempio,  quando  il  pagamento  è fistio 
non  ostante  la  prescrizione  conosciuta , o non  ostante  una  sen- 
tenza di  assoluzione  anche  in  appello  , se  colai  che  paga  ne 
sapea  1’  esistenza  , diversamente  se  1’  avesse  ignorato  {d)  ; e4.. 
un.(hotìvo  ancora  di  delicatezza  e di  pietà,  anche  senza  ua- 
tutale  obbligazione , impedisce  la  ripetizione  (e).  . 

L’  oggetto  principale  della  ripetizione  è la  stessa  cosa  pa- 
gata o il  suo  equivalente,  secondo  che  sia  corpo  determinalo 
o cosa  fungibile,  una  cogli  accessorii;  ma  bisogna  distinguere 
la  buona  o la  mala  fede  in  colui  che  ha  ricevuto.  Il  primo 
non  è tenuto  a rendere  che  la  còsa  se  esiste  , o il  guadagno 
che  ne  ha  fatto  ^ non  l' interesse  del  danar»  ; e se  fosse  perita 
pel  suo  fatto  o negligenza  , nulla  dee  , mentr’  egli  niuna  colpa 
ha  commesso  trascurando  di  conservarla:  se  .l’ ha  venduta  non 
uè  dee  che  il  prezzo;  se  l’ha  donato  nulla  pur  dee,  nè  que 


(a)  Vedete  1.  e.  ai  nnm.  ig  , 6o  , 6i  , e 6a. 

(i)  Vi  è stata  gran  controversia  tra  gl’ irvfcrpetri  del  roman  dritto 
aulla  qtfistione  sc*pofta  ripetersi  quando  si  fosse  pagato  per  «riorc  di 
dritto.  Tutta  1'  antica  scuola  pensava  che  l'errore  di  dritto  non  si  op- 
poneva alla  ripetizione  di  ci^  che  si  era  pagato  senza  doversi  ; pure 
CcsaCio  , VoET  , c PoTHizn  abbracciarono  il  contrario  sentimento  ; ma 
VisHio  , Userò  , e d'  Acvessead  loslcnnero  I’  antica  opinione  con  tutto 
il  peso  delle  armi  della  ragione  , e la  dì  costoro  dottrina  venne  segui- 
ta nel  Codice,  come  può  vedersi  dall’ art.  1377  f l33i.  Questa  è pu- 
re l'opinione  del  nostro  DeivittcousT  , come  1’ avverte  Todlzier  nella 
Vjota  si  num.  63  , I.  c. 

(c)  Vedete  al  nuin.  64  , 69,  e 70  1.  c.  Vi  sono  ciò  non  ostante 
de’  casi  nc'  quali  non  basta  all'  attore  di  provare  che  la  cosa  pagata 
non  era  dovuta  : ma  dee  provar  pure  di  averlo  fatto  per  errore.  Tooi.- 
ziEK  enuncia  questi  ca.si  nel  num.  79  ; e nei  numeri  seguenti  percorf 
re  i principali  esempli  del  roifian  dritto  di  questa  presunzione  di  er- 
rore fondati)  sulla  pruova  che  la  cosa  pagata  non  'era  dovuta. 

• {d)  PoTRiEB  è di  contrario  àvviso  , ma  Toullier  interpelrando 
con  VorT  la  I.  28  ff",  de  cvndict,  indeb,  lo  confùta  perfettameole  L 
c.  n.  68.  . , 
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al  tit.  deciiiiOffuinlo.  GiS. 

cbi*  domaiiila  la  rcaituzione  ha  icfiresso  conira  l’ acquirente  o 
il  donatario  (a).  Quegli  però  di  mala  fede  ha  più  rit^orose  ob- 
bligazioni ; egli  dc«  gl' iniercssi  del  ricevuto  danaio;  i frutti 
della  cosa,  anche  quelli  che  ha  trascuralo  di  percepire;  it 
prezT.o  non  solo  delia  cosa,  se  l’ha  venduta,  ma  tutti  ancora 
i danni  e gl’ interessi;  quando  sia  perita  per  caso  fortuito  o. 
per  forza  irresistibile  , ne  dee  il  prezzo  , -Je  nou  prùova  che 
sai  ebbe  perita  egualmente  presso  il  prom-ietario  ; e se  è detd' 
riorata  , è icuuio  delia  colpa  la  più  lederà  « 

* S E Z.  IL 

De'  delitti  e de'  quaii-delittL  * 


Lasciato  al  Codice  penale  la  definizione , e classificazione 
de’ delitti,  non  che  delle  aiioni  pubblica  e privata  cilene  dc- 
livauo  , il  Codice  civile  nou  sì  occupa  che  de’quasi-driiiii  che 
sono  que’ fatti  nocevoli  ctnnmcssi  da  alouiio  senza  malignità  o 
intenzione  di  nuocere,  ma  che,  sia  per  sua  colpa  sia  per  sua 
negligenza  o imprudenza  , recano  danno  ad  altri.  Or  come  la-, 
legge  rende  I’  uomo  risponsabile  del  deano  che  cagiona  non 
solo  jier  fatto  proprio,  tua  per  quello  ancora  delle  persone 
delle  quali  dee  rispondere  , o delle  coso,  che  ha  in  custodia  , 
perciò  divideremo  i^est.a  materia  in  tra  separati  parqgraG. 

(ó)  Vq^gansi  i num.  9.}  , 9,5  , 960  97.^ Ne!  num.  98  si  rispomle 
.alle  obiezioni  die  pgs|ioa  trarsi  dagli  art.  ciza.*»  | uoi  1 , e ai8a  | 2070 
del  Codice,  c uel  iiuiii.  99  si  confuta  1’  opinniiie  di  Potuler  ebe  ac- 
corda all'^allorc  un’azione  olile  confra  il  donatario. 

Gli  obblighi  di  qcci  che  dee  re.stituirs^  la  cosa  sono  esposti  nei 
nuDi.  100*101^,  c ^0^ 

(Ji)  V.  i niim.  io3  a 108.  Nc*  seguer^  mun,  parlasi  degli  obbli- 
ghi di  cului~cui  la  cd^  è restituita,  j • 

• ' ( 
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« 

Pelfa  ri$pofìsabilità  del  tuo  propfio  iatl(> , o delle  su^  colpe 

personali. 


La  voce  fatto  % qui  presa  nel  senso  il  più  esteso,  e com- 
prende non  Solo  tutte  je  azioni  o ommissioni  pregiudizievoli  , 
ma  benanche  le  relicRue  (a),  e quelle  mancanae  che  com- 
mette cotui  il  ipiale  potendo  impedire  vn'azione  nocevole  non 
l'abbia  impedito,  Ma  nel  fatto  proprio  vi  bisogna  la  colpa,  e 
qui  per  colpa  bisogua  intendere  quella  che  si  commette  facendo 
Vna  cosa  che  non  si  avca  dritto  di  fare  , non  potendo  essere 
* in  colpa  quegli  cl'ie  esercita  il  proprio  dritto,  o quello  che  è 
autorizzato  a credit|e  di  avere  , ^ meno  che  non  l’abbia  scelto 
nell’  intenzione  di  nuocere  ) tutto  che  da  qqe^to  esercizio  ne 
risulti  il  danno  alitili  (/>). 

Ma  quali  sono  le  cose  che  si  dritto  di  fare?  Tutto 
quello  che  la  leg^;e  non  proibisce  ; e siccome  vieta  essa 
^ogni  attentata  all’ altrui  proprietà  ed  all’ esercìzio  degli  altrui 
dritti  reali  e personali,  cosi  tra  questi  essendo  compreso  il 
drillo  di  possedere  , si  sarebbe  ip  colpa  se  con  qualche  fatto 
postro  si  turbasse.  P.srì»  il  possesso  debb’  esser  d’ un  anno  , e 
prima  di  questo  tempo  rìuna  azion  possessoria  si  accorda  (Cod. 
di  proc.  art.  a3  •J*  >*7)»  e PPÒ  il  proprietario  rimriiersi  nei 

f ossesso  di  sua  privatai  autorità,  quando  non  usi  violenza  (c^. 

giudici  penali  uon  pot  ando  conoscere  della  via  di  fatto  commes- 
sa senza  violenza  dal  proprietario  o possessore  annale,se  in  si-r 
mili  casi  sì  oppone  Id  quistìone  pregiudiziale  della  proprietà 
0 del  possesso,  debbon  rimetter  la  causa  al  giudice  «civile. 

Noi  non  ci  proponiatnro  l'indicar  qui  tuth  i casi  ne’ quali 
possono  e debbono  appiiosrsì  le-di$posizion>  degli  art.  iddi  a 
i383  *1'  i336  e 1337  cl^e  obbligano  a risarcire  il  danno  ca- 
gionato per  una  colpa  o anclie  per  una  semplice  negligenza. 
Solo  qui  osserveremo  che  su  questo  sacro  principio  riposa  la 


(o)  Vedete  quel  che  dice  Toollies  dollp  reticenze  al  toni.  VI 
83  , ad  al  lom.  IX  nui  nii'nieri  i<i8  , e iCy. 

^ (()  Vedetene  gli  esempii  1.  p,  num.  119. 

(c)  Biio';na  distinguere  le  vie*  di  fatto  lecite  dalle  illecite.  Ni  li' an- 
teccdtnle  Codice  penale  tutte  le  vi.f  di  fatto  davan  luogo 'a  pena  cor- 
rrzionalc*.S  nuovo  ha  serbato  silenzio  su  di  questo  , uiiiu  ndo  solo 

quelle  piovbile,  le  quali  sono  quelle  che  si  esercitano  contro  le  par- 
sone, o cbo.  attentano  ai  dritti  del  proprietario^  o del  possessore  ag- 
uale dplla  cova.,  y.  ai  uqin,  136  al  .y,4>. 
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al  Ut.  dccùruxjuinlo.  Gì  7 

risponsaì^iliih  de’ funzionaffr  pubblici  - aucbe  del  jjiù  rmiiu-nie 
gradò  , che  sono  rigorosahientc  obbligati  a riparare  i danni  per 
le  loro  colpe,  negligenze,  ingiustizie  nell’ esercizio  delle  loro 
l'unzioni  commesse  a dahno  de’ privati  (a).  *11  mal  giudrcato 
per  imperizia  del  giudice  c il  primo  esempio  del  (piasi-delitto 
dato  uel  romaiu  dritto  (/>)  ; e ciò  si  applica  egualmente  ai  |).i- 
irocinntori  ai  cancellieri  agii  uscieri  ai  notai  ed  agli  artefici 
delle  d iverse  arti  e mestieri  (c). 

Il  Codice  di  procedura  parlando  dell’  azion  civile  o sii»- 
presa  a parte  contro  i giudici  nell’  articolo  So5  •|'  56q  enuncia 
i casi  ne’  quali  può  questa  verificarsi.  Esaminiamoli. 

I-  « Se  si  pretende  che  nel  corso  della  istruzione  o nel- 
» l'atto  della  sentenza  sia  ìnicryennto  dolo  frode  o concussione. u 
Il  dolo  c la  frode  ha  luogo  nel  corso  della  istruzione  , 
quando  un  giudice  nell’interrogatorio,  per  sorprendere  l'iuiei- 
rogato  , falsamente  lo  assicura  che  vi  siano  de’ documenti  che 
smentiscano  le  sue  risposte;  o che  procedendo'  a qualunque 
operazione,  commette  delle  alterazioni,  fa  delle  ominissioni  u 
aggiunte.  Ila  luogo. nella  sentenza,  quando  il  relatore  sopprime 
i documenti  Essenziali  , trascura  eli  farne  menzione  o li  alt'-r.'t 
nel  suo  rapporto;  quanclo  un  presidente  si  permette  di  allerarg 


(a)  Ma  iii'ir  ordine  amiaiinstralivo  si  volle  subordinare,  dice  Tuisl-T 
iiiR  I.  c.  II.  id'i  , l'esercizio  del  dritto  dette  persoe?  danneggiale  a 
molte  formalitii,  che  resero  quasi  sempre  illusoria  la  rcspoiisabililà  dei 
binzionirii  amministrativi,  cull'art.  della  famosa  costilu'zioiie  del  a-z 
frim.  an.  Vili.  Fgli  pciò  ci  fa  avvertire  che  non  debbono  cooddirarsi  tali 
1 Procuratori»  itegli  c Oeiicrais  sottomessi  alle  procedure  cz'iaiiiiali  seb' 
bene  con  diverse  forme,  ma  senza  bisogno  di  preventiva  dccisioùc  del 
consiglio  di  stato,  come  dal  parere  di  quel  consiglio  approvato  il  1 
maizo  i8t'j.  — Per  noi  la  forma  di  procedere  contro  i fiiiizion.srii 
dell' ordine  giudi'/.iario  viene  stabilita  nel  XiU  Vili  Lib.  IH  delle 
di  prneed.  ne  j^tudiz.  pen.  ‘ 

{U)  Veggausi  la  di  Giustiniano  lib.  q.  tit.  5,  de  ohlig.  qiiae 

ex  del.  nasc.  5-  < c nelle  disseruizioni  del  TosfASiu  quella  qsu 
piatico  actionis  adversus  judicem  , t.  3.  p.  812. 

(c)  Gli  architetti  sono  rispunsabili  de' difetti  della  pianta  che  lian 
fatta  per  la  costruzione  d' un  ed liioio.  tutto  che  non  siano  stati  inca-' 
ncati  deir  esecuzione  , come  dall'  arresto  della  cassazione  frane,  del  ao 
novembre  1S17,  ( Sirev  tona.  XIX  , pag.  lo-a.  ) 

La  corte  di  Limoges  culla  decisione  del  l6  maggio  1-821.  giudicò. 
rJsponsabiie  un  notuju  dell'  imprudeoza  commessa  nel  riiuelterc  in  buo- 
na fede  ad  una  delle  parli  alcuni  documenti  che  non  duvcauoe:sscrglU 
l'.iincsii  se  non  pciTeziuiialo  P at,tg  , rvuaslo  ini^ictfcUu  ^«1  eaiigiauienJo 
della  Volontà  di  uga  delle  parti. 
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la  redazioDS  d' una  aentenza  pronuB%ata , aggiungendori  odU» 
minuendoTi  fa).  Questo  caso,  è applicabile  tanto  più  ai  maivn 
dati  d'  arresto  o dì  deposito  spediti  contro  le  disposizioni  del 
Codise  d' istruzioD*  criminale  ; ed  invano  il  magistrato  si  scu- 
serebbe sulla  sua  intenzione , per  sostenere  «Ae  non  vi  sia 
dolo  dal  suo  lato  , ma  semplice  colpa.  l.a  liberlù  individuale 
c ij,  primo  de' beni  d’un  cittadino,  e gli  attacchi  che  vi  porta 
un  ipagistrato  non  sono  mai  semplici  colpe , ma  grandi  ed  ine^ 
scosubili. 

la  concussione  ha  luogo  sempre  che  il../unzioDario  riceve 
quel  che  sa  non  eyergli  dovuto,  o più  di  che' gli  è do- 
vuto. Importava  di  por  1$  barriere  alla  cupidigia  sopra  tutto 
quando  si  trova  unita  al  potere.  Egli  dee  perciò  sorvegliare 
ì suoi  commessi , secretarii  e ddraestici , e pensare  alla  sorte 
de]  celebre  Bacone  la  di  cui  riputazione  morale  ha  tanto  sofr 
ferto  per  questo  lato. 

2.  « Se  la  presa  a parte  contru  ì giudici  è espressamente 

V pronunziata  dalla  legge  ».  . • 

Non  si  vede  nel  Codice  di  procedura  alcun  articolo  che 
autorizza  la  presa  a parte  iti  uu  caso  particolare,  ma  se  ue 
trova  negli  art.  77,  H2,  i64,-27i  , 370_e  SgS  del  Codice 
d' istruzione  criminale  (&). 

3.  <(  Se  la  legge  dichiara*  i glutei  risponsablli  sotto  pena 

V de’  danni  ed  interessa  », 


(e)  Qv>  si  presenta  1'  importinte  quistioDe  se  sotto  nome  di  dolo 
si  comprenda  la  colpa  lata  giusta  la  regola  , magna  culp»  dolu^  est. 
U corte  di  Cassazione  decise  1'  aOcrmatira  coll'  arresto  del  93  luglio 
' Il  signor  Caaai  crede  che  vi  sia  dippiù  bisogno  d>  latti  com.. 

provjiDti  che  questa  colpa  siasi  cnipinessa  volonlar.aiBcule  e (on  ihten- 
zione  di  nuocere;  ma  è cbnfutato  dal  ToDtviea  come  può  vedersi  I. 
C.  num.  191  e iga.  , 

(ò)  Nelle  nostre  Leggi  di  procedura  ne'  giudizi!  penali  non  vi  è 
che  untolo  esso  della  presa  a parte  d'  cui  fa  menzione  I' art-  99-. 
„ L'osservanza  delle  formalità  ordinate  per  riesame  dc'tcstiniom  negli 
orticoli  9t  8 96  , ed  in  difetto  di  alcuna  d>  esse  , la  menzione  delle 
cagioni  che  ne  hanno  impedito,  f adempimento  sarà  a carico  del  can- 
celliere sotto  pena  di  tre  a venti  ducati  di  ammenda,  L'  uQì/.i.ale  di 
polizia  giudiziaria  potrà  ancora,  se  vi  La  luogo,  esser  soggetto  aU'azionc, 
civile,  o sia  presa  a parte.,.  Tutti  gli  .litri  art.  citati  del  Codice  d'istru- 
zione sono  stati  tolti,  siccome  nelle  nostre  Leggi  penali  si  ò toltala  prese., 
a parte,  per  gli  atti  aibilrarii  contro  la  libertà  iudividuale  o contro  i 
drilli  civili  di  uno  o più  cittadini  , o nel  caso  di  ricusa  o trascura-, 
tezza  di  verificale  un  arresto  illegale  , che  il  Codice  piuale  francese  ac, 
cordava  D'  gli  articoli  1 14  e 1 1,9. 
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L’art.  i5  del  Codice  di  procedura  ce  re  dà  un  esem- 
pio (a)  e Tari.  aoG3  del  Codice  civile  un  .litro  (fc). 

4..«  lu  caso  di  denegata  giustizia  n. 

Ma  qui  non  bisogna  confondere  il  ritìnto  inescusabile  del 
giudice  coir  ingiustizia  , ineutre  giudicando  male  ed  ingiusta* 
mente , adempie  alle  sue  funzioni  di  pronunciar  strila  contro- 
versia delle  parti  ; Praefor  quoque  jus  redd<>re  ciicifur,  eti(^m 
Clini  inique  decerni t , dice  la  legge  undeaima  tf.  de  jtisliita  et 
jure.  L’art.  5o6 -f- 670  di  procedura  spiega  che  cosa  s’intenda 
per  denegata  giustizia,  e quando  abbia  luogo  (c),  e gli  art.  607 
e 5o8  -J*  571  e 673  endinaiio  che  debbano  .precedere  due  istan- 
ze , dopo  le  quali  è permesso  di  procedere  contro  del  giudice, 
ma  col  precedente  permesso  accordato  dal  tribuuule  che*  dee 
decidere,  giusta  l' art.  5io  674. 

Per  questi  soli  casi,  ma  contro  tutti  i giudici,  ha  luogo 
duest’ anione  : ma  quando  è f.ondala  su  d’ una  sentenza  resa  da 
un  tribunale,  non  può  esser  diretta  cgntro  uno  de’ suoi  giu- 
dici soltanto  , come  per  esempio  il  relatore  o U commissario  (d), 
meno  che  nel  caso  in  cui  uno  de'  giudici  avesse  cpmmissa  una 
colpa 'particolare  alla  quale  gli  . altri  non  banno  partecipalo. 

Le  conseguenze  della  presa  a parte  consìstono  ned  rinfranco 
da’ danni  ed  iniorcssì.  Ma  questa  ìndenuità  non  è la  stessa  in 
tulli  i casi.  * 

(a)  Quest'  articolo  tra  noi  è stato  softprrsso. 

'•  * (&)  Anche  questo  è stato  tolto  nella  pubblicazione  delle  nostre 

leggi  civili. 

(c)  Se  un  articolo  non  controverso  della  causa  si  trovi  nel  ruolo 
e nelk)  stato  di  ciser  deciso  , abb.encbè  un  altro  .ulicolo  iiidipeudente' 
dal  primo  resti  ar.cora  liligio;.^  , il  giudice  rinviando  o ritardando  di 
far'  dritto  sul  primo,  sino  a che  il  secondo  sia  nello  stalo  di  esser  giu- 
dicato , malgrado  tc  conclusiuni  della  parie  che  ne  richiede  la  senten- 
za senza  dilazione  , sarà  tenuto  di  denegata  giustizia?  fa>  corte  di  To- 
rino giudicò  r alfermaliva  colla  decisione  del  a3  giugno  1807.  ( Siai.v 
tom  vm  2.  parte,  pag.  ) Ma  nel  caso,  non  vi  era  che  omnies- 
sione  di  pronunciare  non  nu  riliuto , c per  riparare  il  pregiudizio  clic 
può  recar  I' ommcssiooc  la  legge  accorda  la  via  ordinaiià  dell' appello  , 
o quello  della  rilraltazionf,  non  già  la  presa  a parie.  Lommessionc  può 
Inlerpetrarsi  come  denegala  giustizia  , quando  la  seiiteuza  contraria 
alla  legge  cagiona  un  pregiudizio  irreparabile  , mcntr«  allora  vi  è 
coljia  grave  che  somiglia  al  dolo  , e dà  luogo  alla  presa-  a parte.  ( V. 
c.  n.  200.  ).  * 

(fQ  y . pure  MEaiir  ReperL  V.  Pritt  a fiartie  3 , num.  X 
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^ Della  responsabilità  de' fatti  delle  ptrsone  delle  quali 
, si  dee  rispondere. 

* alimi  azioni  non  ci  possono  essere  imputate  se  non  iu 
ijuanto  ci  abbiamo  concorso  , o die  possiamo  o dobbiamo  im- 
pedirle o dirigerle.  Il  róman  dritto  rispettò  questa  regola  fon-  . 
damentale  dell’ impùtaziooe  delle  umane  aziopi,  nè  rese  i ge- 
nitori civilmente  risponsabili  *de' misl'aiti  de' loro  figli  se  non 
qiitttido  erano  sotto  la  loro  autorità  ; e 1’  azione  de  dejbclis  et 
ejfusis  non  era  contraria  a questa  regola  («),  la  quale' non  è 
stata  violala  che  ne’ teinpi  di  barbarie,  di  tirannia,  di  fanati- 
smo, o di  anarchia. 

Il  Co.l  ice  ha  posta  una  eccezione  a questa  regola  AeU’art. 
i384  4'  1331^  p^r  persone  delle  quali  si  dee  rispondere. 
Questa  risponsabiRl'a  può  venir  dalla  convenzione  o dalla  legge. 

fca  convenzione  di  rispondere  del  fatto  altrui  può  essere 
espressa  o tacita.  È tacita  quella  degl’'intraprenditori , fabric.ir 
tori  ec.  che  rispondono  de’lavora,nti  , e quella  degli  albergatori 
rispetto  al  vi.iggiatore  che  vi  porta  le  sue  robe  (b)  ; auzi  se 
costoro  han  trascuralo,  di  scrivere  sul  loro  registro  i nomi  dei 
viaggiatori,  rispondono  ancora  de’ delitti  che  possono  com- 
mettere àncKe  fuori  delia  locanda , durante  la  di  loro  dimora^ 
se  ha  duralo  più  di  a4  ore  (c).  * • 

La  legge  obbliga  alla  risponsabilità  le  seguenti  persone. 

1.  « Il  padie,  o la  madie  dopo  la  motte  del  marito^  pec 
i danni  cagionati  da’  loro  figli  mino/i  abitanti  con  essi  ».  Se 
la  natura  ha  messi  i. figli  sotto  la  s.àrveglianza  e direzione  del: 
pad^e , è giiitsto.  che  ne  risponda  ; questa  è una.  garentia  ohe. 

(a)  A^fdele  nel  L c.  di  Toottit»  i minieri  a3o  a a3-3-, 

(A)  Non  è neppur  nccesiario  che  siansi  queste  consegnate  al  In- 
candirre  o ai  suoi  incaricati  ; basta  ebe  siano  trasportati  nella  locanda, 
anche  senza  saputa  del  padrone  , giusta  gb  art.  iqSi  f’ 1.834  e >953 
f 1835  del  Codice.  Questa  rispotisabdiU  è ben  dora,  ma.  viene  nella, 
pratica  mitigala  l.  dal  dovere  il  viaggiatore  provare  L' introduzione  di 
questi  efletti  , e se  può  provarlo,  per  (nezig  di  testimoni  quandp-siu  iL 
loro  valore  minore  di  zòo  fr.  , il  giudice  non  dee  amme4e.rli  ebe  se- 
condo la  qualità  delle  persone  e delle  circostanze  ;.  3,.  egli  dee  provar- 
ne il  valore  , e se  il  giudicg  l’  ammette  a)  giuramento  decisorio  , dee 
delertnÌDar  la  somma  sino  alla  di  cui  concorreiisa  sarà  credulo  ; 3.  que-^ 
sla  risponsabilità  non  dee  eslendetiM  alle  sutuuu;  (fi  daparo.,  (bainanlà, 
ec  non  dichiarati  al  Incaiidiere. 

(c')  Le  nuove  nostre  leggi  penali  non  parlano  affatto  della  rispo'i, 
aabìLVà  civile  di  cui  tati  lo-uaiC'tje  gli  ari.73  e }id«l  CgiL  ]^cA*  fiauc- 
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dee  alla  società.  Ma  egualmente  è giusto  di  non  poterglisi  impu- 
tare quel  che  non  era  in  suo  potere  d’impedire.  Questa  im- 
possibiliti però  debb’ esser  provata  da  chi  la  produce,  essendo 
uii’  eccezione  alla  regola;  nè  dev’ ammettcrVi  se  questo  dannò 
sia  proceduto  dalla  colpa  del  padre;  e la  piu  lieve  colpa  ba- 
sta a far  rigettare  la  scusa  dell’impossibilità. 

■L'antica  giprisprudenza  esentava  il  padre  dalla  risponsor 
biliti  , quando  il  figlio  impubere  avea  agito  senza  discerui- 
inento  ; e qu^to  principio  e stato  pure  consacrato  dall’alt,  66 
del  Codice  penale  (a).  • 

La  risponsabilità  del  padre  non  è che  una  fidejussione  W 
gale  e forzata,  ma  non  perciò  il  figlio  che  ha  commesso  il 
danno  è meno  'personalmente  obbligato  a risarcirlo  ; sua  è l’obe 
filigazione  principale , quella  del  padre  è accessoria.  Se  il  pa- 
dre si  scusa  per  l’ ioipossibilitb,  la  parte  lesa  può  agir  conira 
il  figlio  qualora  è pubere,  e farlo  condanoare  personalmeute 
alla  somma  dovuta  per  tale  risarcimento,  di  cui  polib  farsi 
pagare  dii  seguito  spi  beni  ohe  gli  perverranno. 

La  madre  non  ò tenuta  che  dopo  la  morte  del  marito  , 
ma  se  nell’  assenza  del  padre  il  figlio  cagiona  un  danno  con 
un’azione  che  la  madre  presente  poteva  impedire,  sara  essa 
esente  da  risponsabilità  perchè  il  Codice  mon  1’  obbliga-  che 
alla  morte  del  marito?  C’alTermativa  non  .s'embra  dubbia,  sic- 
come dubbio  non  v’  é per  la  negativa  sulla  risponsabilità  del 
marito  per  la  ncgligepza  della  moglie  (ò).  ^ 

a.  « I padroni  pd  i commettenti  pe’d.-ipni  cagiou:iii  dai 
p loro  domestici  c garzoni  nell’esercizio  dt^Hc  funzioni  nelle 
» quali  gli  hanno  impiegati  ». 

La  risponsabilità  di  costoro  è ben  diversa  da  quella  del 
padre  di  famigliai  mentr' essi  sono  principali  obbligali  non 
accessorii  in  ciò  che  riguarda  il  risarcimento  del  danno  cagior 
nato  da  un'azione  eh’ essi  han  comandato  o che  si  presume 
d’aver  couiandato;  in  fina  parola  essi  sono  considcratf 'come 
avendola  fatn  essi  stessi  col  ministero  del  loro  domestico  o 
incaricalo  , contro  d;  cui  non  hauno  neppure  regresso.  Quindi 
* ^ ® ^ 

(a)  Le  nostre  Leggi  penali  han  disposto  nell'  art.  64  che  i fan- 

ciulli minori  di  anni  nove  soqp  esenti  da  ogni  pena  , come  lo  sono  i 
minori  di  anni  quattordici  compiuti  , quando  abbiano  agito  senza  di- 
scernimento,' * • ’ 

(b)  Sulla  quistionc  se  sotto  l' impero  del  Codice  i mariti  rispon- 
dano civilmente  de*  delitti  delle  di  loro  mogli  che  sono  tolto  la  di  loro 
autorità  , sostiene  il  Toullur  I.  c-  num.  279  e 280  che  i tuariti  ri- 
spondono ai  terzi  lesi  dalla  moglie  quaijjlo  sia  stato  in  colpa  di  nnn 
averla  diretta  , quando  poteva  imp<dire  il  danno  da  lei  cagiooàlo  nc.ie 
fpoziont  alle  quali  ^ fitta  d^l  marito  imp-egata, 
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i3S4  Ucc  rapporto  a cpsloro , quando  parla  della  cevi 
sazinoe  della  rìspousahilità  gtnitori  , de' precettori^  e degli 
artigiani , che  non  han  potuto  impedire  il  fatto  che  dà  luogo 
d questa  rìspousabnità , nè  possono  opporre  l’ eccezione  di  non 
aver  potuto  impedire  il  fatto  che  ha  dato  luogo  al  danno  (a). 

Il  danno  cagionato  dai  domttitici  e garzoni  nell'  esercizio 
delle  loro  frizioni , se  nasce  da  loro  colpa , nqn  perciò  lueno 
ire  sono  i padroni’  e commettenii  rispousabili  anche  come  prhi- 
cìpa]^i  a i-ipararlo  . quand'anche  fossero  statt assenti , uè  ares-. 
* sero  potalo  impid  rio  (i)  ; ma  In  questo  caso  vi  è regresso- 
contro  de’  suddetti  domestici.  , 

' 3.  « I precettori  e gli  artigiani,  pe' danni  cagionati  dal 

y loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  in  ciS*  sono  soUo  hi 
u lor  vigilanza  ». 

L’ isti  tufose  e l’artigiano  sono  in  luogq  del  padre:  la  legge 
dà  loro  bastante  autorità  per  ritenere  i loro  allievi  ed  appren- 
denti. Ma  al  pari  de’ genitori^  questa  di  loro  ri.sponsabìlit'a 
cessa  , quando  provino  di  non  aver  potuto  impedire  il  fgtto, 
di  cui  avrebbero^  do.yuto  esser  garanti  (c). 

S-  «I- 

Sella  rispoiisabilità,  pe'  danni  prodotti  dalle  cose  che  abbiamo-. 
■ ^ in  custodia. 

A due  casi  si  estende  questa  risponsabilità  , agli  animali  , 
•ed  agli  edifici^. 

Gli  animali  possono  far  d«uno  o seguendo  la  natura  del 
loro  istinto  e delle  loro  ahilndiui  secundum  naturam  , o al- 
lontanandosene , contro  naturata.  Ma  in  quakiuque  modo  ii 
danno  avvenga  , se  non  è per  caso  fortuito  , o non  vi  abbia 
egli  stesso  il  danneggialo  dato  causa  con  qualche  sua  colpa  , 
il  padi*one  dell’  animale  è tenuto  a rfsaicirlo  (rZ).  La  legge 
sulla  polizia  rurale  del  28  selUuibre  e 6 ottwrc  179»  ac- 
corda due.  drilli,  a]  danjjeggìuto  j quello  di.  pignorare  di  pri^ 
* . . • 

* * T 

{a)  Veggasi  il  rapporto  che  fece  af  Tribunato  Bertrad  de  Li 
Grenille  su  questo  Titolo.  Malevillb  è dello  stesso  avviso,  che  fu  pu- 
re di  Povnica  nct'iuo  Trattato  delle  Ohbligazion^  n.  111. 

(è)  Aliqualenus  cutpai  rej^fs  est  ijuod  oliera  malorum  homiiiu  in 
uteretur  , dice  la  Unge  5 , Jv  Ó.  IT.  de  oldigat.  et  aci. 

(c)  Vedete  inoltre  quel  cHi'abbiam  detto  nella  potuta,  alla  nota 
.27  del  signor  DeivincocaT  a questo  Titolo, 

(di  It  dritto  rnmauo  pcrm-llcva.  di  abbandonar  rauinialc,  noxac 
. dare,  per  evitar  questa  rcsponsabUilà,  il  clic  nyu  è oia  più  pcniiisso.. 
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vaia  antoril^  gli  atiimnli  irorati  a danneggiare  nd  proprio  • 
campo  per  nieiterli  in  guardia  in  una  scuderia  o stalla  dove 
sono  nutriti  a spese  del  padrone  degU  animali,  e cjuello  di  am- 
mazzar s^pra  luogo,  ma  fuori  della  presenza  del  padrobr,  tutti 
i volatili  (a)  che  danneggiano.  9Ta  se  non  siansi  questi  dritti 
esercitati  , non  perciò  sara  negato  di  agirt  per  riparazioné  dei 
danno.  • 

Per  i piccioni  selvaggi  , se  manca  *una  legge  penale  con- 
tra  i proprieiarii  delle  colombaie  per  non  averle  teuiite  chiuse 
nelle  epoche  determinate  , possono  esser  costretti  in  via  civile 
al  risarcimento  del  danno  dai  piccioni  prodotto  , .mentre  que- 
sti sono  animali  , ed  il  padrone  della  colombaja  è proprieta- 
rio 

‘ (^uid  per  i conigli  (c)  ? Vale  lo  stesso  se  le  conigliere 
appartengono  ad  un  proprietario  5 ma  spesso  essi  non  appar- 
tengano «d  alcuno  5 e «i  i^uniscono  in  un  bo‘co  per  di  loro 
istinto  senta  che  il  proprietario  ve  1’  abbia  attirati.  Non  per- 
cW  le  conigliere  sono  nel  suo  fondo  , può  esserne  esli  ripu- 
talo il  proprietario  (rf).  Egli  dunque  non  è tenuto  del  danno, 
'se  non  quando  abbia  impedito  che  questi  conigli  si  distrugges- 
sero dai  suoi  vicini.  ’ 

« S' intenctono  per  volatili  , volailìet  , tulli  quegli  annuali  do- 

mestici che  ordinariamente  si  nutriscono  ne' cortili  , sui. quali  cou'ser- 
va  il  proprietario  i suoi  dritti  , ahbenchc  se  ne  fiiggano  , e passino  ut 
un'altra  abitazione,  come  i polli  , i canarii.le  oche,  i gallinacci  £c. 

La  difficoltà  di  prenderli  sopra  de'  luoghi  che  danneggiano  , quelJa  di 
riconoscere  a chi 'appartengono  , e forse  ancora  la  difficoltà  di  valu- 
tar il  danno  spesso  considerevole  , qualche  volta  nullo  cd  impcrcctli- 
bilc  , tutto  ciò  fe'  permettere  questa  via  di  fatto  a colui  che  toifre  il. 
danno. 

(4)  Veggasi  il^/?eper«.  alla  voce  Gihier  pag.  5^o  edi».  4‘ 

(e)  I conigli  benché  di  natura  diversa  da  quella  de’ piccioni  ‘Iran- 
no ifirndimeno  molta  analogia  con  essi.  Sono  in  fatti  egualmente  nella 
classe  degli  animali  selvaggi  } com’  essi  , hanno  una  dimora  fissa  in  cut 
si  ritirano  c vivono  in  società  nelle  loro  conigliere  , come  i piccioni 
nelle  colombaje.  Questi  cscon  di  giorno  e si  spandono  s^lc  terre  vi- 
cine per 'cercare  il  loro  nutrimento , quelli  fan  lo  stesso , A nella  notte 
in  cui  é più  difficile  difendersene.  Sono  anche  più  devastatori  de'  pic- 
cioni , e si  moltiplicano  all'  eccesso. 

(r/)  MEaiiH  avea  soltenuto  l’opposto  nelle  sue  conclusioni  nelli 
causa  di  Nicola  Palio  I'  undici  maggio  1807  , ma  questo  gran  giuri- 
consulto  ci  ha  dato  I’  onorevole  esempio  di  ritrattarsi.  Per  conigliera 
non  s’  intende  la  tana  che  i conigli  si  fanno  in  un  bosco  , ma  un  luo-  ■ 
go  destinato  ad  allevare  c nutrire  i conigli.  È dunque  la  diatinazionc 
d’ un  terreno  per  mantenervi  c moltiplicarvi  i conigli,  ed  i lavori  che 
annunciano  questa  destinazióne , 'quel  che  costituisce  una  conigliera  clic 
il  Codice  classifica  tra  gl'  immobili  per  destinazione.  ( Ved,  loc.  cit. 


• I 
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• La  risponsabililh  del  danno  causato  dagli  animali  ha  luogo, 
qualunque  tia  la  causa  per  la  quale  l'animale  l'ha  fatto:  si 
qua  lascivia  aut  pavere  aut  f evitate  pauperiem'fecerint  , dice 

• Giustiniano  ne’suoi  lust.  si  quad.  paup.Jecisse  dicatur  4« 
e 9 j a meno  che  non  sia  stato  1'  animale  in  qualuui^ue  modo 
profocato  (a)  ; ed  è lo  stesso  se  sia  stato  provocalo  da  un 
terzo,  il  quale  allora  dee  risponderne  e non  il  proprietario  (&). 

Per  rapporto  agli  edifìcii  la  legge  risolve  che  il  proprie- 
tario è tenuto  pe'  danni  cagionali  dalla  rovina  dell’  edifìcio  , 
quando  sia  avvenuta  in  conseguenza  di  mancanza  di  ripara- 
zione , o per  vizio  della  sua  costruzione.  Vi  è infatti  grave  di 
lui  colpa , se  ne  conosceva  il  pericolo  , e se  noi  conosceva  vi 
è negligenza  più  o meno  scusabile  ; scegli  era  assente  , dovea 
farsi  render  conto  dello  stato  del  suo  edifìcio*,  e quand’  anche 
la  rovina  avvenga  per  vizio  di  costruzione  o del  suolo  , che 
d'  ordinario  non  sono,  apparenti,  atteso  che  per  dieci  anni  deb- 
bono rispondere  gl'  ìntraprcnditori  e gli  architetti  ( artìcolo 
*79*  ’h  *^38  )5  mentr’  è ben  raro  che  questa  specie  dì  vizii 
producano  la  rovina  di  un  subito  senza  dar  il  tempo  d’  avver- 
"rnsì  con  esterni  segni.  • 

' Se  r edifìcio  appartiene  a molti  proprietarii  essi  vi  sono 
solidalmeiTte  tenuti . prò  dominicis  pariibus , dice  la  legge  4<> 
ff.  de  datano  infeclo  (c). 

Ma  è tenuto  il  proprislario  verso  l’-usufruttuario  deir  edi- 
ficio 7 Bisogna  distinguere  : Se  la  rovina  ù avvenuta  per  .vìzio 
di  costruzione  dell’  edificio  o del  suolo  , il  proprietario  n’  è ri- 
sponsabile  giusta  l' art.  i386  che  non  fa  alcuna  distinzione 
dall’  essere  l’ edificio  col  peso  o no  dell’  usufruito.  Ma  se  la 
rovina  è avvenuta  per  mancanza  di  maniiteozione  dopo  custi- 
tuito  1^  usufrutto , non  solo  1’  usufruttuario  non  avrebbe  alcu- 
na azione  d' indennità  verso  il  proprietario , ma  sarebb'  egli  te- 
' nulo*  a risarcire  lutti  i guasti  avvenuti  all’  edificio  per  questa 
sua  ^olpa.  Se  però  questa  mancanza  era  anteriore  all’ apefturA 
dell’  usufrutto,  fa  d’uopo  ancora  distinguere:  Se  lo  stalo  de’ beni 
che  r usufruttuario  e obbligato  a fare  prima  di  entrar  nel  go- 

• 

• (a)  Paului  serttent.  recepì.  lib.  i.  tit.  i6  , n.  3. 

• Ib)  L.  il  5 , ff.  ad  kg.  aquil. . c Li,  t ff.  si 

quadr.  ,9,1.  • 

(c)  il  dritto  romano  permelUra  al  proprietario  della  casa  rovinata 
di  dispensarsi  dal  risarcire  it  danno  cagionato  dalla  tua  caduta  abban- 
. donando  tutti  i materiali  , come  dalle  leggi  -6  , e 7 a,  IT.  de  data- 
no infeclo.  Ma  il  nostro  articolo  i386  f i34o  non  gli  dà  questa  fa- 
coltà , e la  maniera  in  cui  questo  articolo  è conerpito  sembra  al  con- 
. trario  interdirgliela  , poiché  Io  rende  personalmente  tenuto  del  danno 
avvenuto  in  oonteguenzm  della  sua  rovina. 
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dimcnto  in  presenza  del  proprietario  coinpruova  che  d' allora 
r edìiicio  minacciava  rovina  , e se  ciò  uoii  ostante  1'  usufr^iiua- 
rio  senza  prendere  alcuna  precauzione  , e senza  farvi  le  neces- 
sarie riparazioni  per  prevenir  la  rovina  , lia  voluto  andarlo  ad 
abitare,  farvi  trasportare  gli  elle t ti  , o alTiltarlo  senza  preve- 
nir il  conduttore  del  pericolo  , egli  solo  dee  risponder  del  dan- 
no prodotto  dalla  sua  imprudenza.  Ma  verso  i terzi  è rispon- 
sabile  il  proprietario  , clic  non  può  esentarsene  pel  ibotivo  ebe 
vi  esiste  un  dritto  d'  usufrutto  sull'  edifìcio.  £ vero  cfì'  egli  non 
può  dernoiiilo  senza  il  consenso  deli'  usufruttuario  j ma  se  co- 
stui si  opponeva  , egli  uvea  due  meazi  per  discaricarsi  dalla  ri- 
• sponsabilita  : l'uno  di  citare  1' usuiruttuario  per  «consentire  a 
questa  demolizione  , ed  in  mancai^a  rimaner  esso  ri^ponsabile 
de’  danni  che  la  rovina  del|^edifìcio  produrrebbe  ai  vicini,  «oii 
meno  che  al  proprietario  ; 1'  altro  di  lur  egli  stesso  le  ripara- 
zioni necessarie  per  far  cessare  il  pericolo  della  rovina,  e farsi 
pagare  dalL'  usufrhttuario  1’  i uteresse  della  somma  che  vi  sa- 
rebbe bisognata  , se  meglio  non  amasse'  di  anticiparla,  per  es- 
serne rimborsato  finito  1 usufrutto.  . 

. Quel  che  abbiam  détto  del  danno  avvenuto  dalla  caduta 
d'  un  edificio  , può  applicarsi  a quello  prodotto  dalla  caduta 
d'  un  albero.  11  principio  è lo  stesso,  se  ciò  sia  stato  per  colpa 
o negligenza  del  proprietario. 

s E z.  in. 

Degt  impegni  senza  convenzione  che  nascono  alt  occasione 
, de'  casi  /or Utili  (a), 

• . ^ ' 

Chiamansi  casi  fortuiti  gli  avvenimenti  che  accadono  in- 
dipendentemente dalla  volontà  dell’  uomo,  e che  gli  producono 
utile  o danno  , e si  distinguono  in  due  specie  ; queili  senza  il 
concorso  di  alcun  fatte»  ^elV  uomo  , e quelli  col  concorso  di 
qualche  fatto  che  1'  ha  preceduto  o accompagnato,  ^Noi  non 
parleremo  che  de'  primi. 

Può  stabilirsi  per  principio  generale  che  quando  un  naso 
puramente  fortuito  produce  danno  o perdita  senza  arricchire 
alcuno  a spese  dell'altro  , quei  che  lo  pruova'uon  ha  dritto 
ad  alcuna  indennità  (ò).  Ma  se  arricchisce  uno  a spese  dell'  al- 
fa) Il  nostro  Codice  civile  passa  sotto  silenzio  queste  obbligazioni 
ebe  il  /saggio  e giudizioso  Dohst  tratta  in  un  Titolg  particolare  delle 
sye  Leggi  civili  , lib.  3 , tit.  9. 

(1)}  Ne  abbiamo  on  esempio  nell' art.  407  f 397  del  Cod.  di  com. 
tncrcio.  ,,  In  caso  di  urto  di ’ bastimeati , se  l'avvenimento  i stato  pu. 
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tio’,  qu'llo  è oM)lignto  a rendere  to  lasciar  riprt  ndere  quel  che 
r al^  Ila  perduto.  Quindi  quegli  che  trova  una  cosa  perduta 
ò ohbligaio  arrenderla  , ss  sa  o può  sapere  a chi  appartenga  « 
e se  la  ritiene  senza  procurar  di  scovrirne  il  padrone  , com- 
mette un  furto  (rt).  È Io  stesso  , se  rovinato  per  impeto  di 
vento  o di  acqua  un  edifìcio  trasporta  i materiali  e i mobili 
sul  podere  altrui  ; il  prSprictario  del  podere  i"  obbligato  a dar 
r entrata  in  osso  all’  altro  , c soffrire  che  li  riprenda  o tolga, 
lìla  riprendendo  la  sua  cosa  il  proprietario  è tenuto  a pagar 
le  spese  della  conservazione  , ed  il  danno  che  ha  prodotto.  Può 
egli  uondimcno  abbandonSrla  se  il  danno  prodotto  supera  il  va- 
lore delle  ifledesime  , nè  vi  può  esser  costretto  come  nel  càso 
dell’ art.  i386  i34o,  mentre  nel'caso  dell’ impeto  il  danno 

aiTviene  per  mero  caso  fortuito  sfnza  che  sì  possa  rimproverar 
al  proprietario  dell’  edificio  alcuua  cofpa  imprudenza  o ne- 
gligenza. 

£ obbligalo  il  proprietario  d’ uu  podere  a •permettervi 
r entrata  e la  ricerca  anche  di  una  mia  cosa  sotterratavi  , o 
caduta  , ina^  rinfrancando  il  danno  che  queste  ricerche  possono 
cagionare.  £ lo  nesso  per  ristabilire  il  corso  e canale  dell&ac- 
qiie  che  naturalmente  o fortuitamente  si' è rotto',  ripieno  , o 
deviato  in  danno  del  fondo  superiore  (6).  ' j 

‘ La  legge  rhodia  fa  nascere  un  obbligo  molto  sacro  senza 
convenzione  alloccasione  del  pericolo  comune  in  cui  si  trovino 
molte  persone  per  mare  navigando  , nel  caso  che  mancassero 
i viveri  ; il  che  può  pure  arrivare  al  caso  d’  una  càravana  o 
viaggio  ne’ deserti.  In  questi  casi,  quegli  de’ passaggieri  o viag*- 
giatori  elle  si  trova  aver  provvisioni  da  cibarsi  messe  in  riser» 
va  è 'tenuto  a dividerle,  e metterle  in  comune  cogli  altri  (c).  In- 
vano egli  direbbe  che  l’ indomani  può  cgprir  di  fame  : il  pre- 

rarocntc  foAuito  , il  danno  ù copporlato  quello  de'  bastimehti  che 
riia  aolTcrto  , senza  eba  vi  aia  Inogo  ad  sWna  ripetizione.  ,,  pure 
la  legge  a,  5-  ^ 1^-  de  lege  rKodia. 

(a)  Nelle  nostre  Leggi  penali  si  ordina  , che  coloro  i quali  ritro- 
vin#  cose  che  sanno  non  appartener  loro  , e non  ne  facciano  dennnzia 
fra  tre  giorni  all'autorità  locale,  sono  punibili,  per  questo  solo,  d' una 
ammenda  non  minore  del  valore  della  cosa  rinvenuta , nè  maggiore  del 
doppio  ( Art.  4?^  , n,  8 ). 

(b)  L.  3 , 5-  1 c 6 , 'ff.  </e  aqua  et  aquae  pluviae  arcendae.  'V. 
pure  'Meblik  Reperì,  alla  voce  Eaux  pluviates  , n.  3.  Ciò  non  ostante  i 
signori  Paroesso3  nei  suo  trattato  delle  sereilà  , e Grahies  in  «quello 
del  regolamento  d^le  acque  aostengouo  l' opposto  . Wi  il  Xocllibb  esa- 
mina I loro  argomenti  e li  confuta  ,1.  c.  n.  3a6.  , 

' (c)  Cibaria  , $i  quando  ea  defecetiat  , quod  quisque  ha- 

berci  , in  commune  conferei  } U‘3  , $.  3.  de  lege  rhodia,  , 


J ^ 

a\  tih  dccirÈtìqUitifo.  ()i^7 

sente  è tatto  iu  slmili  casi.  Egli  non  puc^  assicurare  la  siissi> 
slenza  del  dothani  a 'spese  della  vita  che  gli  altri  sono  in  pe- 
ricolo diy'perdcr  oggi.  La  cura  del  domani  è abbandonata 
alla  provvidenaa. 

La  stessa  legge  conteneva  ancora  la  disposizióne  che  tutto 
il  carico  d'  un  bastimento , e la  nave  stessa  doveano  soppor- 
tar il  peso  per  contributo  della  perdila  degli  effetti  che  il  pe- 
ricolo del  naufragio  avea  fatti  gettarò  n«l  mare  per  la  salvezza 
comune.  (1.  i,  S.  de  lege  rhodia,  de  jactu.  ) _ Questa  dispo- 
sizione adottata  gik  da  tutte  le  nazioni  ^ e coDSecr.'«ta  dalle  an- 
tiche ordinanze  della  marina , è stata  confermata  di  nuovo  n<Hl- 
Codice  di  commercio  lib.  i , tit.  12  del  getto  e del  contri- 
hulo  (a). 

(a)  Questo  Titolo  contiebe  un  gran  numero  di  articoli  che  fannò 
nascere  molte  quistioni  di  cui  il  Codice  civile  oon  si  è occupato  , c 
rlie  appartengono  al  dritto  marittimo.  Il  signor  XonLLiza  ci  rimette  al 
Corro  del  dritto  commerciale  marittimo  del  suo  compatriota  ed  amico 
BouLAT-PATt,  e noi  rimettiamo  i nostri  lettoti  alte  Inttitazioni  com- 
merciali del  nòstro  DaLviacouiiT  che  nulla  lascia  a desiderare  ; c che 
faremo  , come  altro.ve  abbiam  detto , conoscere  al  pubblico  napolitano, 
colle  osservazioni  sulle  nostre  leggi  , e colla  giunta  di  tutU  le  altre 
qUistioni  che  da  altri  Autori  francesi  si  sono  in  questa  materia  tratta- 
te A o dalla  gibrisprndenza  di  quelle  corti  cisointe. 


toelvihcourt  Corso  Vol.ìX. 
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DI  ALTRE  lUrORTAMTC  QVrBTIOMI  RISOLUTE  DALLA  CIDHISPRD- 
DENZA  PRAHCB6E  E PATRIA  SULLE  OBBLlSAZtOPl  CUE  SI  poH- 
XRAGUUHO  SEBZA  COaPEnzIOITE. 


1.  Tra  i figli  e colui  che  s'incarica  del  loro  nuirimeiito, 
mantenimento  ed  educazione , si  fonna  un  quasì-coptrauo  che 
assoggetta  i figli  all’ obbligazione  personale  di.  rirnbursare  le 
aniicipazioiii , quantunque  il  terzo  che  le  ha  fatte  abbia  tigito 
coir  ordine' ed  espresso  mandato  del  padre. Cassazione  fran- 
cese , 1 8 agosto  i8i3. — JiVev  , i4-  >•  86. 

3.  Quando  senza  autorizzazione  del  giudice  un  agente  di 
cambio  negozia  de’  capitali  appartenenti  ad  un  interdetto  ^ in 
questo  caso  risponde  non  solamente  del  suo  dolo  o della  sua 
frode,  ma  benanche  della  più  leggiera  mancanza  di  ciira  e di 
precauzione.  — La. stessa,  3J>riimaÌe  an.  ri.  — Joi,  3.  i.  58. 

3.  Quel  mercante  il  quale  permette  che  ne’ suoi  magar.. 
Zini  si  vendano  dal  suo  commesso  delle  mercanzie  per.  conto 
di  un  terzo  , si  rende  con  ciò  risponsabile  verso  il  proprieta- 
rio cosi  delle  mercanzie  che  del  prezzo  che  se  ne  ritrae.^ — C.  A. 
di  lirustelles  , ip  gennaio  i8ii.  — Ivi,  ii.‘ a.  33a. 

4‘  Tra  un  allievo  e l' istitutore  che  s' incarica  del  di  lui 
tQantenimento  e della  di  lui  educazione,  si  forma  ni;  quasi, 
contratto,  il  di  cui  effetto  è di  rendere  l’allievo  personal- 
mente risponsabile , quantunque  Io  stesso  non  sia  stato  affidato 
all’istitutore  se  non  per  ordine  de’ di  lui  genitori.  In  questo 
caso  l’azione  dell' istitutore  non  è ristretta  ai  soli' genitori.  — 
Questa  decisione  ha  luogo  qualunque  siano  d'altronde  i mag- 
giori o minori  comodi  della  vita  dell’  allievo  : il  di  lui  primo 
dovere  è di  soddisfare  il  suo  debito  naturale  verso  il  suo  isti- 
tutore. — C.  A.  di  Aix,  Il  agosto  1812.  — - /i»i,  i3.  3G9. 

5.  Quando  una  moglie  ha  sottoscrìtto  de’  biglietti  come 
mandataria  dì  suo  marito , e sol  per  rinnovarne  degli  altri  an- 
tichi sottosciitli  da  esso,  aggiungendovi  gli  accessorii  indi.spen- 
sabili,  ed  anche  per  preservarlo  dalle  pregiudizievoli  esecuzioni 
incorse  con  la  .sua  morosità  di  pagamento  , ella  è stala  in  ciò 
necessariamente  negotiorum  gestor  ; il  marito  ' il  cui  aiTarc  è 
s^to  bene  amniinistralip  deve  adempire  gli  obblighi  die  sua 
moglie,  come  garante,  ha  contralti  in  di  Ini  nome.  — C.  A. 
di  Digione  , 2Ò  giugno  181G. — Ivi  2.  1G2.  .< 
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II  dcbItOTB  dV  è ttato  ^nda^nate  d pagaie,  giusta  la 
oiTcrta  che  ne  aveva  iàttà , sotto  la  coDcli^ione  di  esserne  ritn^ 
borsata  nel  caso  dio  si  rinvenisse  la  pruova  dì  non  essere  tal 
‘^|piroa  dovuta,  non  può,  quando- dopo  aver  trovata  questa 
pruova  cita  11  preteso  creditore  a.restitaire  la  somma  indebi-* 
tornente  pagata  t essere  rigettato  daila^  di  lui  domanda  eolia  ec- 
cezióne della  cosa  giudicata,  Cassaz.  frano.  , a4  frim.  ati. 

IO.  — -Ivi,  2.  1.  i8i.  ^ ■ 

7..  La  mancanza  di  protesto  in  tempo  utile  estingue  tal- 
mente l’azione  del  possessore  contro  il  giratario,  che  vi  è 
luogo  a ripetizione  in  favore  del  giratario,  se  questi  ha  pagato, 
dopo  un  protesto  tardivo , ignorando  la  tardanza.  — C.  A.  di 
llrusfellcs , 28  luglio  i8io. — Ivi,  i4-  77- 

8-  Il  creditore  omesso  in  .una  collocazione,  ha  un  dritto 
dì  ripetizione  contro  'il  creditore  collocalo  io  suo  pregiudizio. 
— Mon  può  ricorrere*  contro  il  compratore  che  ha  pagato  il 
suo'  prezzo  secondo  la  collocazione.  — Poco  importa  che  il 
creditore  contro  di  cui  agisce  per  la  ripetizione  abbia  restituito 
i titoli,  e trascurato  le  misure  conservatone.  — Cassaz.  frane. 
^ novembre  1812. — Ivi,  i6.  i.  187. 

11  possessore  di  mala  fedi  <u  un  fondo  rustico  citato 
dal  proprietario  per  la  rifazione  dei  danni  commessi  ‘Sul  fopdo 
in -tempo  dell' indebito  possesso,  non  ba  dritto  ad  opporre  la 
prèsciiàone  stabilita  dalla  .procedura  de’ delitti  rurali  e fore- 
stali. — Qui  non  si  tratta  di  delitto  rurale , e V azione  del 
propriqlario  non  si  prescrive  che  dopo  trent’anni. — La  stessa, 
6 febbraio  1816.  — Ivi,  18..  t.  ao5. 

‘ IO.  Quel  Dotaro  che  senza  hode  né  dolo  abbia  omesso  la 
c(pta  dì  un  testamento  pubblico,  non  ò risponsabìle  della  onl- 
lila  riaultapte  da  questa  omissione.  — C.  A.  diKiom,  10  gen- 
naio 1^10 . Ivi  , 11.  2.  344- 

11. '  i^on,  si  può  considecàre  come  grave  mancanza  che  da 

luogo  a ijisppusabìlilò  , la  negligenza  di  un  notaro'd’ìnserire  in 
ijn  testamento’ la  menzione  espressa  della  lettura.  — Io  questo 
caso  non  è applicabile  1’ art.  i382  i336  del  Codice  civile. 

C.  A.  di  Bordò  , la  gennaio  1812.  — Ancorché  prima  della 
redazione  del  leslamcnio  la.  parte  ^abbia  presentato  una  forma 
di  allo  che  il  notaro  non  abbia  voluto  eseguire,  — C.  A.  di 
JEloàno  , 7 giugno  1809.-— /vi  ,,  g.  2.  4®3.  , 

12.  Quando  un  lestamente  è stato  dichiarato  nnllò  Sul 
■'solò' 'motivo  , che. uno  de’ parenti  del j notaro  era  stato  istituito 
legatario  ; il  notaro  non  è risponsabìle  dei  risultati  della  nul- 
ìiih.  — C.  A.  di  Donai,  ag  maggio  léiq,  — /vi,  11.  2.  diSg. 


alle  Oster»f/t^)HÌ.  e*»' 

i3/  Il'SOiaW  ’Che-non  ha 'preso*  tura' kli  htm  ajiipdrre 
firme;  e oUeriieiU  sp(ilÌ2Ìoue  da  lui  rilasciata  ai  donatarii 
dell’alto  di  dooazione!  ha  talsamenle  éiinnciato  , ehe  itullami- 
Hula.  esistevano  le  firme  , è responsabile  verso  i 'donatarii ‘di 
I u^ni  danno  ed  interesse. — La  préscrìeione  deH’aeione  '^ei  do- 
jjatarjt  nou  cprre.  che  all’  é(M>ca  in  i cut  la  donazione  , essendo 
stata  dichiarata  nulla  riguardo  a loro,  hanno  avuto  uo' inte- 
resse di  ricorrere  contro  al  nptaro..  — G.  A.  di  Parigi,  i fio- 
rile aa.  3.  a.  298.*  < 1 " 

1.4-  U Dotaróiche  in.  un  contratlo>  di  matrimonio  in  lno«'  , • 
go  'di  farsi  ..assistere  dai  testimoni  si  contenta  di  dite'  parenti  f- 
semplici  assistenti  dell^  parti  icontraenti , commette  nna  man- 
canza grave  eq^uivalenle  a.  dolo.  Questa  mancanza  dh  h^ogo 
alla  responsabilità  del  nolaro  in  caso  di  annuHameTitOHdèftl«ikn.t 
tratto  — C.  A.  di  Colmar,  16. marzo  i8i3  — ^ 

, i5.  Il  notaro.c  risponsahile  , anche  in  faccia  ai  cOMra(?fi^ 

li  , della  «auocanzaidel  registro-  degliiatti  da  lui  tioeVuté , nn-' 
curebè  le  parli  nou  gli  abbiano»  somministrata  verana>  Miamsr 
p-r  ferii i.rwgisir«ÌTe'.  Spettava' al  notare  fersi  pagare'!'’’ iin|)orto 
delle  spese  nella  formaaiona-dcU'  atto  < se  non  voleva' e^so'nit- 
(ìeiparle — La  responsabilità  del  notano  cessa  quaWdo-preicia*- 
dendo  dalla, mancanza  da  lai  comniessa,  ne  sia  stata  oMcmes* 
sa  tm’  altra  dalla  parie' che  gli  sarebbe  stala  egualnicnite  Mo- 
oeyolc  , siippoocndo  che  .il  dotano  non  avesse  rdaiida*r> 'del 
Uitlo.  — ^.C.  A.  di  Nimes y 1 4 ■'febbraio  iSi3,'— /hr 

-rijfi.  L'  avvocato  che  ha.  scrii ip (.et difeso  del- falli ‘<Mi'lQn<- 
niosi , ma  per  ordine  del- suoi  cliente;' -iMaii  è,  tenwie  -pfersonali 
niente  a verun  danno  ed  inter-essoi- *-r>  G.'A.  dl'llfàrigi-'^  a3 
pratile  an.  18. —Jet  , 7.  2.-  fino.'"  <■  >■  ■ noa 

l'j.  11  distributore  de’ scritti' ingiuriosi  e >diffemitnli^' ptv^ 
essere  condannato  anche  prima'  della  sentenza* relativa  'atgliiliMr-' 
tori  , o a.  .coloro,  che  hannoLfirmatO'  cpiesti  scrittii  .— r ID-qia-'i 
rimeulc:* — Il  patapcUalbrc  'che  'Ita  distribuito  ài  ..gìnilici  pel 
suo  clìeiTtT!  una  meijioria  che  costui  ha'  firmata  soHa«lo> 
può  ("se  tal  memoria  contiene  delle  iMinrie-  conh'o  uno  dei 
giudici  )' esser  convenuto  in>  giuditiio  mi  giudice'- -'ingiinriatò 
auclie  prìom  di  esserlo  'ico^ui  'ch«i  ha  sottoscritto  *la  meinnm.' 
— Cassaz/'lranc,'ii5Lnlaggì«»utBo7>.'^  </rl  -”''h 

18.  L’  avvocato.  aonSro-' il'''(|4ude  un' particolare >àii 'b  per^ 
messo  delle»,  ingiurie  alL  udienza  ' ha-enntro  1’ amore- dà -que» 
sic  JngUirìc  dn’azioiie'  pe’danni»eih  Muovessi.— a ^per  esseri;  ri'- 
cettibilé  la  domanda  dev’  esser  form'ala  iocideiileincide  asraiiii 
d.'tnlHiuaie*' préssQ.'Buf  J’awiocato  esercirà  le  sue-thiirzidnu'—  La 
stessa^  tji <apiiil« , 180G  -«r* /ri  , i6.  %.  914»  • 

V ‘ ■ 


Diaitiz-jC  >.'■/  l-ioo^lc 


/ 


64*'  ' Appendice  • 

* »9-  L’ avvocato  nel  la  corte  «)i  oamiiione  elle/' incaricato 

ili  prukeutare  un  ricorto  , ricusa  il  suo  ministero  ^ avvisa  in 
tempo 'U  suo  cliesite  delle  sue  disposiiuoiii , non  può  esser  te- 
•miq  ai  danni  ed  interessi  , ancorché  il  termine  per' produrre 
il  riootao  spiri  prima  che  il  diente  abbia  fatto  scelta  di  un 
altro  difensore.  La  ^stessa  y 6 luglio  i8i3  > Ivi  , i3. 
r.  4^9*  ' ' 

1 so,  Cehii  che  per  errore  p^veniente  dalla  identità  di  no> 
me , è stato  carceralo  , può  esser  privato  dei  danni-iateressi 
per  non  aver  reclamato  di  esser  condotto  airadicnza  del  pre- 
sidente. — L'  usciere  il  quale  in'  questo  caso  ha  agito  in  forza 
di  Hca  pcccura  speciale,  e che  ha  proceduto  legalmente, | non 
è risponsa bile  del  suo  errore.  — C.  A.  di  Parigi,  i6  novem- 
bre «jftey,  — Ivi,  8.  a.  55. 

ai.^La  domanda  di  danni  ed  interessi  contro  un  usciere 
per  ircegolarilk  commesse  in  un  atto  del  suo  ministero  , non 
e deJla.  eompeleoaa  dei  tribunale  di  commercio,  ancorché  l'atto 
irregolare  sia  si  protesto  di  un  titolo  di  commercio,  ed  ancor- 
ché Mi  dimanda  sia  fatta  mioessoriamente  a delle  dimande  avan- 
zate al  tribunale  di  commercio.  ^ Cassas.  frane.  19  luglio 
j8i4‘  — < Ivi  I,  i5.  1.9.  ’ 

aa.  Quando  una  mercanzia  pignorata  si  trova  sopra  un 
baslìmeulo  , o sopra  una  Tetturà  , e if  bastimento  , o la  vel- 
fura^aono  state,  egiie^eate  che  la  mercanzia,  indebitamente 
ritenuti , è dovuta  una  indennìtlii  tanto  al  proprietario  della 
vetturoT,  0 del  bastimento  , quauto  a quello  della  mercan- 
zia.—•  La  stessa-,  3 uess.  su  .it.  —‘‘Ivi,  ta.  i.  19. 

^3.  lLliligairte  .il  quale  con  la  qualità  che  prenda  , o 
con  la  difesa  <Àe  adotta  maoiiene  maliziosameate  il  suo  av- 
versario io  un  errore  , che  finisM  per  esser  funesto  col  pro- 
ducroftma  ftreseritione  , si  rende  con  ciò  colpevole  di  un  ve- 
ro doio , ed  è tenuto  ai  danui  ed  interessi  risultanti  dall'  er- 
'tura,,,cbe  egli  ha  mantenuto  o di  cui  ha  proQitalo^  La  stessa, 

5 &Lhrajo  i8ia.  Ivi , 12.  1.  i53. 

o4>  Coiài  che  vanta  pubbUcameute  di  averè  dei  crediti  o . 
delle  ipreteacioni  i carico  di  un  terzo,  e che  in  tal  modo  pre- 
giudica. ti  sdedito  di  questo  terzo , può  essere  costretto  a pro- 
durre immediatamenle  i suoi  titoli,  edia'fissare  Osso  istesso  ì ' 
suoi  dritti  t se  non  p'referiace  di  vedersi  imporre  un  perpetuo 
tileiuio.  — altri  iernùfd  : la  legge  d^amari  non  è abolita 
dui  Codice  civile  — C-  A.  di  Aia  , 12  luglio.  i8i3.-  — Ivi 

14*  *•  *34.  / ' ' 

a 5,  Il  .cceditore  che  agisce  contro  il  suo  debitedra  póò' en> 
ser  soddisfatto  suo  malgrado  da  un  terzo  il  quale  paga  in  no 
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me  e per  la  liberazione  del  debìlore  , aacorebe  questo  terzo 
noQ  abbia  alcun  interesse  nel  pagamento  del  debito.. — Se  in 
disprezzo  delle  ofTerte  reali  fatte  da  questo  terzo  , il  credito* 
re  continua  i suoi  procedinicntt  , è tenuto  ai  danni  ed  inte- 
ressi.— G.  A.  di  Parigi  , 1 1 agosto  1806.  — Ivi,  6.  a.  aafl. 

a6.  I depositarii  pubblici  di  danaro  sono  responsabili  della 
perdita  di  tali  danari,  accaduta  per  un  cam  ibrtuitoi,  al  quale 
ha  dato  luogo,  la  loro  iicglige,uza.  — C.  A.  di  Poitiers  , 
term.  an.  10.  — Ivi,  a.  a.  aaa.  n 

37.  Quando  per  essere  state  rubate  neirolficina  del  Tesoro 
pubblico  delle  iscrizioni  sid  Gran  Libro,  e quindi  trasferite  in 
virtù  di  procura  autentica  , nella  quale  il  ladro  ha  preso  il 
nome  del  proprietario  ....  il  Tesoro  pubblico  è stato  co- 
stretto di  restituire  a questo  proprietario  delle  iscrizioni  equi- 
valenti a quelle  di  cui  era  stato  spogliato  ; può  nel  suo  i>itc-L 
resse  , farsi  indentiizzare  dal  notare  clic  ha  rogato  la  falsa 
procura.  — lo  questo  caso  la  indennità  si  valuta  , avuto  ri- 
guardo alla  distrazione  che  la  cassa  generale  del  Tesòro  ha  do- 
vuto subire  a favore  del  proprietario  delle  iscrizioni  involate, 
sopra  le  rendite  iscritte  sotto  il  suo  nome  sul  Gran  Librb.  — 
C.  A.  di  Parigi-^  19  maggio  i8o5.  — Ivi,  7.  a. 

28.  Colui  il  quale  in  una  corsa  pubblica  ferisce  qualcuno 
involoutariauieute  per  la  rapidità  de’ suoi  cavalli,  non  è te- 
Aulo  ad  alcuna  rispoiisubilità.  — C.  A.  di  Torino,  26  agosto 
1809.  — Ivi,  , 10-2.  i38. 

29.  l . danni,  ed  interessi  per  ingiusta  denuncia  possono  es-' 
sere  accordati  da  un  tribunale  civile  , ancorché  sia  un  tribu- 
nale militare  quello  che  abbia  pronunziato  sull’ accusa.  — IJa- 
sia  che  vi  apparisca  malevolenza  da  parte  dell’  autore  della  de- 
nuncia ingiusta  per  renderlo  soggetto  ai  danni  'ed  interessi.  — 
Cassaz.  frane.  , 1 termid.  an.  10.  — Ivi,  i-  35o. 

30.  Le  zitelle  , e-le  donne  maritate  non  hanno  alcuna 
azione  per  danni  ed  interessi  sul  pretesto  di  essere  state  sedot- 
te. — La  stessa  , io  marzo  i8o8.  — Ivi^  8.  i.  23i. 

31.  La  inesecuzione  arbitraria  d’  una  promessa  di  matri- 
monio dà  luogo  a' danni  ed  interessi,  — C.  A.  di  Colmar,  74 
marzo  i8i3.  — Ivi  , i4-  a.  a. 

Ì2.  Se  il  Codice  civile  permette  ad  un  comproprietario 
' di  un  muro  divisorio  di  farlo  alzare,  ( senz'  aggiungere  alcuna 
r .itrizione  sull’  altezza  ) , ciò  deve  intendersi  in  questo  senso, 
che  1'  alzamento  non  possa  essere  uocevole  all'  altro  conipru- 
piietario  , e togliergli  ogni  lume.  — C.  A.  di  Ilrusselles  , 23 
agoiio  i8ip.  — Ivi  , n.  2.  256. 

33.  Quando  con  delle  costruzioni  viziose  r ma!  intese  un 
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inqtiilino  arreca  pregmdizio  'aglf  altri  inquilini , il  propfietariq 
della  casa  pàiit  essere  dichiarato  rièpOQsabiie,'del  dannò  cagio- 
nato, se  ha  Sofferto  V 'tollerato  tali  cosiruzioni*  ~ L’ artefice 
che  ha  fatto  una'  cOsfHirione  viziosa  contro  le  regole  dell’  arte, 
è risponsabite  del  danno  cagionato  dal  vizio  di  questa  costni? 
7i*ue.  tn  cornsegnenza  , quandd^un  artefice  ha  costruito  una 
fucina  o ibnaelln  senza  cbnlrd-muro  , egli  risponde  dell'  incen- 
dio oagkmaVo  dal  vizio  di  ques^sbostruzione.  — C,  A.  di  Pa-i, 
rigi , ai  dicembre  1812. —/vi  ^ i3.  a.  a64* 

S4  .''*11  possessofè  dì  un  bono  commerciale  'che  iàceia  fare, 
un  protesto  nullo'  per  sua  mancanza  , è giustamente  esposto  a 
vfdern  ' opporre  dal  Suo  cedente  la  nullità  per  farlo  decadere 
dal  800  regresso  in  garentìa;  ma  non  è tenuto  ad  alcun’ altra,' 
specie  di  rispòiisabìtil^—  Cassàz.  fra  .0.,  j marzo  »8i5.  — /vi, 
i5.  ».  190.  * s • 

35.  (joando  non  è provati)  che  gli  armatori  di  un  basti- 
mento  sieina  i padroni  dì  alcune  mercanzie  proibite  che Je  pèr- 
sone dell’ equipaggio  vi  hanno  introdotte,  gli  armatori  suddetti 
non  sono  oivjhnente  risponsabili  dell'  ammenda  ed-  altre  con-^ 
.donne  personali  incorse  'dulie  persone  dell’  equipaggio,  — La 

stessa  r 4 febbraio' 1 81 3. —• /W,  17.  1.  90." 

36.  Quando  pendente  il  giudizio  in  cassazione.,  il  con- 
dannato.lia  fatto  cessione  de’  suoi  beni,  qo^sea  cessione  è nulla 
come  fatta  in  frode  dei  danni  ed  interessi  dovuti  pel  risarci- 
mento del  delitto^  quantunque  tali  danni  ed  interessi  non, fos- 
'sero  pronunciati  dalla  decisione  condanna|éria.  — C.  A.  di 

Caen  , i3  dicembre  1816.  — /vi,  1,8.  à,  187-  -• 

37.  Qiidndo  una  persona  pon  successibile  S convinta  d’ in- 

volainento  o di  dilapidazione  rigyardo  agli  oggetti  dì  una  ere- 
dità , non  basta  che  sia  impossibile  di  valutare  esattamente  i 
danni  cagfOnnti , perchè  sia  permesso  condannarla  a pagare 
tuUi  i debiti  ‘deli’  Eredità  , giusta  1’  art.  i382  i336  del  Cod. 

civ.  ; i giudici  debbono  limitarsi  a vahiiare  per  tipprossimaziooo 

?i  duuui  c.igìonati  ed  ordinare  un  risarcimento  disile  propor- 
zionato a tali  danni.  -7^  C\  A.  dì  Kiom  , ai  dicembre  1819, 
Ivi  , 21.  2.  d.  . 

^ 38.  Il  proprietario  di  una  oonigliora  in  eur  numerosi  co- 

nigli hanno  il  loro  covile  , è risppnsabilc  de’  danni  da  essi  ca- 
gionati nelle  terre  vicine  , quando  ha  trascurato  di  far  distriig-  ; 
gere  questi  conigli  , e.  quando  non  ha  neanche  permesso  ai  mi- 
cini di  operarne  la  distruzione.  —-Ln  stessa',  3 gennaio^  1810. 
Ivi  , ■ I o.  ì7'  'k)9.  • ' 

Idem.  La-stessa,  i4  settembre  i8<6- — fvi,  17.  1.  377. 

.39.  Gli  agea,^  di  cambio  sono  risponsabili. 
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pagamento  ilei  prezzo  degli  ellelti  pubblici  clic  han  con^-r 
prato  por'  i loro  commiiteuli  , o della  tliffl-renza  risultante' 
d'alle  rivendite  falle  9 lor  danno  in  naancairta  di  pagamento 
dql  pre4io.  — Se  gli  elFelli  compriili  dagli  agenti  di  cambio 
non  sono  pagati  dai  loro  clienti  , questa  mancaoza  di  paga- 
ipi-nto  di  cui  sono  essi  risponsablli  ( essendo  ima  conseguenza 
dell’  esercizio  delle  loro  funzioni  ) è un  fatto  di  ufficio  per  lo 
quale  i fo^idi  4clle  loro,  cauzioni  sono  affieni  con  privilegio.  ->?» 
C.  A.  di  Parigi*,  29  maggio  1810. — /vt  , 11.  a.  a5. 

40.  r^on  basta  che  uno  gtabUimenlo  insalubre  od  incomo- 
do sia  stato  costruito  secondo  le  regole  e con  licenza  della  po- 
lizia , onde  il  vicino  incomodato  non  abbia  azione  per  doraap- 
4;are  in  giudizio  il  risarcimento  civile  o i danui  cd  interessi. 
— C.  A.  di  Met%  , IO  novembre  i8jo8. — 7vt,  21.  2.  »54. 

41.  Il  marito  non  è risponsaUile  delle  condanne  pronun- 
ziate coniro  sua  moglie  4“  un  tribunale  di  polizia  per  ingiù*, 
rie  o calunnie  di  cui  si  fosse  resa  coljpevcdo.  — r Lassaz-  frane,, 
^ giugno  ttìii.  — ' Ivi  y 12.  i.  70. 

42.  In  generale  il  marito  lion  è rispoasabile  delle  am-, 

mende  incorse  da  sua  moglie  per  delitti  ordinarii.  — La  stessa 
9 luglio  1807..  — ./vi  , 7-,  3b5. 

43.  11  padrone  non  è r sponsabile  dei  delitii  de' suoi  do- 
mestici , se  non  quando  i delitti  siansi  commessi  dal  suo  do- 
mestico nell’  esercizio  delle  funzioni  alle  quali  lo  obbligava  il 
di  lui  padrone.  — La  slessa  , 9 luglio  1807.  — Ivi,  7.  i.  q^t* 

44.  11  dòi^esticp  no.ii  è il  maudatario  tacito  del  suo  pa., 
drone  per  comprare  a credilo  le  provviste  della  casa.  In  oon.j 
segiiciiza  , quando  un  domestico  che  lia  i;icevuto  il  danaro  dal 
suo  padrone  per  comprar  tali  pose  , distrae  questo  danaro  e. 
si  fa  dare  le  mercanzie  a credito  , in  questo  caso  il  padrone, 
non  è per  nulla  tenuto  in  iàccia  ai  fornitori  che  hanno  avuto 
fede  al  damesticQ.  — i,a  stessa  , 22  gennaio,  18,12. —ivt, 

1 3.  1 . 224. 

45.  Un  capo  maestro  è risponsabile  dei  dellMi  commessi 
dai  suoi  lavoranti  , alruenu  in  questo  senso  che  gli  utensili  di 
cui  si  sono  serviti  i lavorauli  per  nuocere  sono  alleiti  al  pa- 
gaiiiento  dei  dann,i  cagionali. -r-*  La  stessa,  b marza  1811.-*— 
Fvi  , 1 1.  > . 374.. 

Le  parli  upn  spilo,  risppnsabjlj  delle  estorsioni  com- 
ipesse  dagli  uliziali  ministeriali  da  esse  impiegali.  — C.  A.  di 
brusselles  , 10  marzo  1808. —> /vi,  i4,  2.  188. 

47.  Quando  nel  bosco  di  un  particolare  sia  stalo  in  con- 
Irobando  seminato  del  tabacco , la  presunzione  legale  è che 
tale  sentila  sia,  slava  latta  da  questo  stesso  paiiicolajre,  e (|uct 
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su  presunzione  basto  per  assoggettarlo  all'  ammenda  ed  alle 
altre  pene  incorse.  — Iii  ogni  caso,  il  proprietario  di  un' ter- 
reno seminato  a tabacco  in  controbando,  è risponsabile  verso 
rAmministrazione  del  fatto  o della  negligenza  elei  suo  custode, 
il  quale  non  ha  provato  e denunciato  il  coatrobando.  — Qui 
si  applicano  gli  art.  i383  e i384  'f*  >337  ^ Codice 

civile  sulla  responsabilità  de'  padroni  a ragione  del  fatto  dei 
loro  incaricati  o domestici.  — Cassaz.  frane.,  3o  aprile  i8i3. 
— Ivi,  i3.  1.  35o.  • • 

4®'  Il  marito  à civilmente  risponsabile  del  danno  cagio  - 
nato  da  sua  moglie.  — La  stessa,  a3  dicembre  i8i8.  — /et, 
19.  1.  178.  'r 

49*  Quando  un  animale  è stato  posto  -sotto  la  guardia  di 
un  pastore  destinalo' dal  comune,  incombe  a questo  pastore, 

Ìiuttosto  . che  al  proprietario  dell’  animale  il  rispondere  dei 
anni  che  questo  ha  cagionato.  — La  stessa , a4  frimaio  an. 

. »4-  — * ®*  •*  >*7* 

So.  Il  proprietario  della  casa  cui- si*  è appiccato  I’  in- 
cendio che  ha  danneggiato  o distrutto  quelle  de'  suoi  vicini , 
è tenuto  ad  indennizzarli , se  non  provi  che  l'incendio  siastato 
cagionato  da  una  forza  irresistibile.  — r C.  A.  di  Ainiens  , 2 

raessid.  an.  ii.  — lvi,  7.  *.  iota. 

Nel  terminare  questo  nostro  lavoro  prendiam  congedo  dai 
nostri  lettori  con  lieto  e soddisfatto  animo,  poiché  ci  lusin- 
ghiamo di  aver  adempito  pih  in  là  benanche  di  quel  che  ave- 
vamo promesso;  meqtre  le  nostre  Osservazioni  su  ciascun  Ti- 
tolo, toUlmente  rifuse  da  quelle  scidlte  nella  prima  edizione, 
presentano  un’insieme  sulla  corrispondenza  tra"  1’. antica  e la 
nuova  legislazione , non  meno  che  un  cemento  teoretico  e 
pratico  di  quest'  ultima.  Comprendiamo  che  tutte  queste  giun- 
te si  fan  desiderare  dai  possessori  della  prima  edizione  di  que- 
sto Corso  , e ben  essi  se  ue  sono  lamentati.  A soddisfar  però 
anche  i medesimi  promethamo  di  pubblicar  separatamente  ed 
al  più  presto  possibile  le -nuove  Osservazioni  suddettè  secondo 
l'ordiae  delle  nostre  Leggi  civili,  onde  possano  essere  utili  non 
solo  ai  possessori  delia  prima  edizione , ma  pure  a tutti  gli 
studiosi  oelle. dette  nostre. Leggi  civili. 
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OrLLB  'DIVERSE  SPECIE  Ot  COHTBAiTTl  iB  DEfiLÌ  OIBLICHI 

Che  si  contraggono  senza  conteszione. 

, ‘ T I T 0 L 0 IX. 

D*‘  prit>il*g(  *’ dette  ipoteche.  P»8« 

PARTEPRIMA 

* V-  • 

Dei  privilegi.  ' 

Cai>,  T.  Delle  cose  che  possono  essere  l'oggetto  dei  prÌTÌlegi. 
Sez.  I.  Dei  privilegi  che  si  esercitano  su  tutti  i beni. 

Sez.  II.  Dei  privilegi  sui  mobili  soltaatò. 

Sez.  111.  Dei  privilegi  sopra  gl'  immobili  jKiltinto. 

5.  I.  Del  privilegio  del  venditore.  ^ 

$.  a.  Del  privilegio  degli  architetti  ed  intrsptenditòrì.  • 

Cap.  II.  Deir  ordine  dietro  il  quale  si  esercitano  i privilegi.  ' 

PARTE  SECONDA 

' Delle  ipoteche.  '"  * ■ J . 

Cap,  I."’"  Delle  dlvcriie' Serie  d*  Ipotefcbe.  ^ 

Sez-  I.  Dell’ ipoteca  legale.  ‘ ' 

ò’ez.'’II”  Dell' Ipoteca -giudiziale^’  ‘ ' ^ 

I i5ei.  111.  Dell’ ipotecS'coòvcDzionale.  ' ' ' 

Cap.  di.,,  Dei  beni  che  possono  esserle  wggelti' idj' ipoteca. 

Sez.  I.  Dei  bòni  ebe  possono  fessere  sottoposti  all'ipoteca  le- 

gate o giudiziale. 
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Set.  11.  Dei  beni' che  postopo.  essere  solt^ostì  all'ipoteca  con* 

veniionele.»  ''  ' * 69^ 

Cap.  III.  Dei  gradi  delle  ipoteebe  fra  loro.  79. 

Sei.  1.  ,D,eL  luodo,  deiriscriuoue  dei  privilegi  e delle  ipotecise.  101, 
Sez,  11.  Della  pubblicità  delle  ipoteche  legali.  i33 

Set.  IH.  Delle  obbligaiioui  e della  rispqiitabilil^  del  conserva- 
tore delle  ipoteche.  ''  |33 

Cap.  IV.  Degli  cITelti  delle  ipoteche.  l4o. 

.3’eA.  1.  Del  mudo,  di  render  libere  le  propigctà  dai  privilegi  e 

dallg  ipoteche;  e degli  effetti  d'  una  tale  liberazione.  i4i. 

Del  modo  di  render  Ithera- t-dKiri- dalle  ipoteche  legali 
che  non  abldsognaiio  d'  iscrizione.  . itì'A 

«Sez.  11.  Delle  obbligazioni  dei  terzo  possessore  che  non  ha.  li- 
berato la  sua  proprietà  dalle  ipoteche.  l(>7 

Cav.  V.  Deli*  estinzione  dei  privilegi  c delle  ipoteche.  i/S, 

Cap.  vi.  Dei  dritti  particolari  del  Tesolo  pubblico  sui  beni  dei 
contaUliS  o per  la  riscossione  deile  contribuzioni 
dirette,  npniaeqo  che  delle  spese  di  giustizia  in  ma- 
teria criminale  corpezioioile  e di  polizia.  1S7 

«Seca  1.  Dei  dritti 'dèi  'Sesoro  pubblico  tlà  beai  de' foDziooarii 

obbligati  aripender  conine  ixi-, 

Sez.  llr  Dei  dritti  del  Tesoro  pubblico  per  ricuperare  le  spese 
giudiziali  in  tpatefie  eriiuiuali,  correzionali  « di  po- 
lizia. ' ' ‘ . ly^ 

Se:^  III.  Del  piUvilegio  del  Tcsorz;  pitji^ligo.per  relazione  4<-'He 
, contribuzioni  dic,eUé.  ' < 


OssERyjzioNt, 


•Il 

.lit  Titolo  nono  del  Libro  quarto,  Dei  privilegi  e delle 

ipouohfu  >,  >a0. 


jt  ' 11^  ‘ * ‘ 

Ca,t-  I.  Dell  antica  legislaz^oi^e.  su  i 'p(;ivilggi  e Ig  ipoUchc..,  uoo 
,Sez.  I.  ■ Dritto  rornjiPOf  , . . ' 

, ^Sez.  II.-  Dritto  del  Regno.  ; • i ao3 

5;  Della  ipoteca,, feudale.  ,,,  ■ ivi 

J'..a.  Del  regio  generale  arpbivip,  ■,  , ,,  ■ , ' aio, 

Cir.  II.  Legislazione  franceso.  ai 4 

Czp.  IH.  Leggi  civili.^  _ r -I  ■ \ - aai 

«Sez.  I.  De' nuovi  articoli' aggiunti.  ivi. 

j.  1.  De' nuovi  articoli  ' r.iguardanti  il  privilegio  del.  Tesoro 

pubblico.  a'iz. 

5.  a.  De' nuovi  aglicoli  i;iguar;i^DJà  .,>grad>. . defk  ipoteche 
• 'tra  toro.  ,j  a5i, 

5.  3.  De' nuovi  articoli  riguardanl^;^ gli e|Telti.4cliejrascgizi<^e 
, ' c ‘I  modo  di  render  libere  le  picpprutàf.  a3ó 

«Sez.  II.  D,;gji  art^f}oli_,r‘‘''>W»4s^..  ^ 

Se^,  111.  Delle  allr^  dispósizio^i.Jcgislativ^.  spi.registgq  « sulle 
jjmtcclie.  ! ' ' ' j , ‘ 
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Di  altre  impartanii  quiltÌQni  tulle  ipoteche  « privilegi 
riiolute  dalla  giurisprudenza  francete  e napolilaru/. 

' T I t 0 L O X.  ‘ 

t 

* Dell'  arresto  personale  in  materia  civile. 


Cip.  I.  Dei  casi  in  cui  1'  arresto  personale  ha  luogo  in  forza 
della  legge  sola. 

Czp.  II.  Dei  casi  in  cui  l' arresto  personale  può  essere  ordinalo 
dal  giudice. 

Csp.  III.  Dei  casi  in  coi  le  parli  possono  stipolare  l'arresto  per- 
sonale. , 

' Cap.  IV.  Delle  dispositioni  comuni  a talli  i casi  nei  quali  può 
aver  luogo  I'  arresto  personale.  ' > ' 

Csp.  V.  Del  beneficio  della  aessione  dei  beni.  , 

OstEstr  AZIONI. 

Al  Titolo  decimo  del  Libro  quarto.  DelL  arresto  per- 
sonale in  materia  civile. 

CiP.  I.  Dell' antica' legislazione  sull'arresto  personale  in  matè- 
ria civile.  . , , 

Sez,  I-  Dritto  romano.  • . . ' 

Della  cessione  de'  beni. 

Sez.  II.  ^Dritto  del  ttegno.  . ^ | 

J.  j . • Dell’  obbligo  penes  acta.  ' , 

5.  a.  Della  lettera  di  cambio  o della  cambiale.  . " , 

J.  3.  Deir  apoebe  bancali. 

5.  4-  Della  cessione  de'  beni. 

Cap.  II.  Nuova  legislazione  su  questa  materia  contenuta  nel  Ca- 
dice civile.  s 

Cap.  III.  De' cambiamenti  fatti  nelle  nostre  Leggt'civili  al  Codice 
sull’ arresto  personale  in  materia  civile. 

Sez.  I.  Degli  articoli  nuovi  e di  quello  sopprcssò.  ' 

Sez.  II.  Degli  articoli  riformati. 

Sez.  III.  De' cambiamenti  fatti  al  Codice  di  procedura  in  questa 
materia* 

Sez.  IV.  ^Ile  nuove  disposizioni  legislative  su  questa  materia. 
T , Cella  cessione  de'  beni. 
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Delle  più  importanti  quittioni  risolute  dalla  giurispru- 
denza francese  e napolitano,  sult  arresto  personale,  341 
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s E C o'n  D A CLASSE. 

' ContraUi  realit 

PrTMjI  DISTINZIOXE.. 

Contrattf  reali  principali. 

X I T 0 L O XI. 


Cip.  I.  JXÌH  prestito  ad  uso,  ossia  comodato.*  ‘ 

Set.  1/  Delle  obbligazioni  del  comodatario.  ' 

Delle  obbligaziodi  del  comodante. 

CaP.  tf..  Del  prestito  di  consomo.  ’ 

'Se/.  I.  Del  semplice  mntuo  ad  intereite. 

Sét.  IL  Della  rendità  costituita.  * > • 

OuEurdXioMi.  ■ '' 

I Tiudo  undecima  del  Libro  quarta.  Del  prestito. 

Cap.  I.  Dispositioai  dell’ antico  drillo  sul  prestito. 

Set.  I.  Dritto ‘romano.  . . • * ’ 

5*  >•  mutuo.  . 

J.  a.  Del  comodato.  ” .1 

5.  3.  Del  precario. 

Sez.  II.  Dritto  del  Regno.  , , < 

Cip.  n.  Disposizioni  del  nuovo  dritto  sul  prestilo.  V. 

Cap.  III.  Leggi  civili.  ' * 

Sez.  I.  Disposizioni  legislative  che  bau  rapporto  al  prestito.^ 
Sete  II.  Deìr affrancazione, de*  cen«i.  , ’ ^ 

Sez.  HI.  Dell*  usura. 

Sez.  IV.  Delle  soggiogazioni  sicnie. 

> . ' 

• APPSNDICf'g  ^ 

Di  alcune  importanti  quistioui  sul  presiilo  risolute  dalla 
. ■ giurisprudenza  francese  e napolitana. 
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Dt Ila  rendi ia  vitalizia  ed  altri  cóntraUi  alealorii. 


Cip.  I.  (Del  giuoco  c della  acoromessa." 
Cap.  n.  contratto  di  rendita  vitalizia. 


'ssÉnrjrjoNi. 


Cap.  I. 
Sez,  I. 

Sez.  ir. 

, ì 

S-  ’• 
S.  3. 

, J.  4- 

Cap.  II. 

S-  «• 
S-  2- 

Cap.  III. 


L Titolo  decimosecondo  del  Libro  quarto.  Della  rem- 
dita  vitalizia  ed  altri  contralti  alealorii.  4^3 


Dispoaizioni  dell' antico' dritto  au  i contratti 
Dritto  romano.  ^ 

Dritto  del  Segno. 

Del  contratto  di  aaaicuratione. 

Del  preatito  a tutto  riacbio. 

Del  giuoco. 

Del  contrailo  vitalizio. 

Diapitaizioni  del  Codice  civile  an  i contralti 
I Del  ginoco  e della  acommeaia. 


alealorii. 


.:  Della  rendita  vitalizia.  i 

. ' Leggi  civili , ed  altre  diapoaizionl  iegialative  au  i con- 
: tratti  alealorii.  ^ 

. Del  contratto  di  asaicorazione.  . . • i 

. Del  preatito  a tolto  riacbio.  • . ■ j 

. Del  giuoco  e della  acommeasa.  i 

. ' Della  rendita  vitalizia.  ' j 

' Appekdics 

. ■ 

HeUe  più  importanti  quittioni  risolute  dalla  francese  e 
napolitana  giurisprudenza  su  i contratti  alealorii. 

^ 'Aaaicnrazionc. 

'Giuoco  e acommeua. 

Il  endita  vitalizia,  l 
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DH  deposito  e del  sequestro. 


/ -I  ■ 4:« 

Gap.  I.  Od  deposito  propr'amentc  detto;  v 

Set.  I.  Del  deposito  ToloiiUno.  ; • 4^ 

5.  I.  Fra  quali  persooe  può  aver  luogo  il  contratto  di  deposito.  4?5 

$.  a.  Delle  obbliga’^ioni  del  de|>ositario.  • ivi 

Del)'  obbligazione  di  custodire  la  cosa  depositala.  4/6 
Dell'  obbligazione  di  restituire.  ^ - 4?^ 

$.  3.  Delle  blìbligazioni  del  depónente.  4^3 

iS’ez.  II.  Del  deposito  necessario.  ivi 

Cap.  II.  Del  sequestro.  48^ 

\ 

OsSERFJZtOyi 

Al  Titolo  decimoterzo  del  Libro  quarto.  Del  àeposiio 
e dèi  sequestro.  ..  4<)^ 

Cip.  I.  Disposizioni  del  roman  dritto  sul  deposito  e^ul  sèi^aettro.  494 

CAp.>'lt.  Disposizioni  delCodicc  civile  sul  deposito  e sul  sequestro.  497 

Cai’-  III-  Leggi'  civili.  5oi 

Sez.  I.  .De'  pubblici  Bandii.  ivi 

Sez.  II.  Di  altre  disposizioni  legislative  in  materia  di  dspotito  e 

di  sequestro.  . - . S16 

5-  >•  Sul  deposito.  • .i  i ■ ivi 

5-  Sul  sequestro.  • - 

Appendice. 
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Di  altre  importanti  quislioni  risolute  dalla  giurispru-  ^ 

,,  densa  francese  e napolilana  in'materia  di  depìssilo  e 

di  sequestro.  ' . » 5a3 

Seconda  pjstinzioneì  * • ' 

Contratto  reale  accessorio.  ...»  ■ ' 


T I*T  O L O XIV. 


Del  pegno. 


Cap.  Del  pegno  propriamente  detto. 

Sei.  I.  Dei  dritti  del  creditore  Sulla  cosa  data  in  pegni). 
Sez%  II.  Delle  obbligazioni  del  creditore. 

•fez. 'III.  Delle  obbligazioni  del  debitore. 

Cap-  ir>  . Dell’ an.ticresi. 
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651 


Osssnrjziotn. 

Sul  Titolo  decìmoquarto  del  Libro  quarto.  Del  pegno.  545 


Cip-  I.  Disposizinni  dell'antica  legialatione  sul  |^gno.  546 

Sez.  I.  Dritto  romano.  ivi 

§.  I.  Del  pegno  propriamente  detto.  ivi  , 

5.  3.  DcH’aaticresi.  ' 55o 

Sez.  ![■  Consuetudini  napolitane.  53 1 

CiP.  II.  Disposizioni  della  nuova  legislazione  sul  pegno.  553 

. 5-  >•  pegno.  553 

3.  Dell' anticresi.  556 

^ V « •.  ••  >!.•  ■ Cr. 


CiP.  111.  Leggi  civili,  ed  altre  disposizioni  legislative  sul  pegno.  55q 
Appìndice. 

f)i  varie  importanti  quiitioni  risolute  dalla  francese  e 
napoliiana  giurisprudenza  sulla  materia  del  pegno.  5G3 

TITOLO  XV. 


Delle  obbligazioni  che  si  contraggono  senza  convenzione.  56q 

Cai>.  I.  Dei  quasi-contratti.  563  * 

I iS'ez.  I.  Deir  amministrazione  degli  affari  altrui.  569 

.5'ez.  IL  Del  pagamento  della  cosa  non  dovuta.  673 

CiP.  Il:  Dei  delitti  e de'  quasi-delitti.  679 

Cip.  IH.  Delle  obbligazioni  del  negoziante  o propVietario  di  ba- 
stimento per  gl' impegni  contratti  dal  commissionato  * ■ 
al  negozio  o alla  nave.  5R9 

Sez.  L ' Dell'azione  institoria.  > . ivi 

5.  I.  Delle  persone  il  di  cui  fatto  produce  l'azione  istitoria.  590 
5.  3.  Dei  fatti  o obbligazioni  da  cui  risulta  l'stzione  istitoria.  5gi^ 
Sez,  li.  Dell'  azione  esercitoria.  596 


OssERrJZiONi. 


, Al  Titolo  decimoquinto  del  Libro  quarto.  Delle  obbli- 
gazioni che  si  contraggono  senz^  convenzione.  Co3 

Cap.  I.  Delle  disposizioni  dell'  antico  dritto  sulle  obbligazioni 

ebe  si  formano  senza  convenzione.  6o4 

.yez.  I.  De' quasi. con  tratti.  • ivi 

J'.  I.  Della  gestione  de' negozii.  6u5 

5.  3.  Del  pagamento  dell'  indebito.  . 608 

oSei.  II.  De' qujsi-deliUi.  610 

< 5-  *•  Delle  sentenze  assurde  ec.  . ivi 

J.  3.  Dell'  azione  de  effusis  et  ejictis.  ' • Ci  i 

5-  De’  furti  e danni  recati  ai  viaggiatori  cc.  da'domesticì 

degli  albergatori  , vetturali  et.  ''  ivi 
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J.  4-  Deir  azione  in  , factum  contro  colui  che  per  compatsionc 
avcsac  liberato  un  altrui  servo. 

Dell'  azione  in  Jaclum  contro  colui  clic,  polendo  impe- 
dire un  delitto,  non  lo  avesse  impedito. 

Dell’  azione  dt  pauperie  pc'  danni  cagionali  dagli  ani- 
mali. 

Dell’  azione  aquae  pluvine  arcrndar. 

Della  cauzione  de  domito  inficio  de’ chiedersi  dai  pro- 
prietarj  di  cdilìcii  clic  minacciano  danno. 

Disposizioni  del  nuovo  dritto  sulle  obbligazioni  che  si 
contraggono  senza  convenzione. 

De' quasi-contnlti.  ■* 

De’  quasi  delitti.  ' “S  ' 

Leggi  civili. 

De’qiiasi-contràlti.  * ' , 

Sez.  li.  De'  quasi-dcliffi. 

$.  I.  Della  responsabilità  del  suo  proprio  fatto,  o delle  sue 
Colpe  personali.  . 

Della  responsabilità  de'  fatti  delle  persone  delle  quali 
si  dee  rispóndere. 

Della  lisponsabilità  dc’danni  prodotti  dalle  cose  ebe  ah- 
biamb,  io  custodia. 

Sez,  III.  Degli  impegni  senza  convenzione,  die  nascniio  all'ocea-i 
sione  de'  casi  fortuiti.  ' -- 
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